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Ramofo ^autenticare al Alando l' inter • 
na diuozjone , lungo tempo da me con-- 
ceputa verjo V’. S, Jllufirijsima , mezto 
ad effettuarla piu idoneo non n^e oc» 
corfo , chcH rimandare alle Stampe la 

STORIA DELLA REPVBBLICA 

VENETA nel prefente Secolo occorfa, 3ajtò in 
primo luogo à fuggerirmene impulfo il conofcer'" io que» 
/la per va'* aggregato d^ eroiche az^ioni , come cf udì e che 
fono Paggetto ptu ‘ gradeuoìe à gli occhi, ed alla mente 

■■• . ' i». 2 <<» 






di chi vanta fMimìtà di natali , vniforme a quella deL 
la dominatr ice /ha Stirpe , Jidotiuo però molto pm effìca’- 
ce recommene dappoi lo fcorgere in s) fatta narr attua re* 
gifirate , non giàNmprefe di varie NazÀoni ^ ma vnr 
carne nt e della Veneta fempre valorofa , ed inuincihile 
I^obiUà ; Nelle glorie di quefiasò non poter di meno VS» 
Jllufirifs» di non raumf arfi tnterejfata, come partecipe de^ 
chiarori di quel Cumano^ che colà allignando , ebbe feg* 
gio fra' primi , trattato y e riconofciuto fempre per degno 
rampollo di Giouanni primo , figliuolo d' Aluerdo fefio Re 
di Xertagna, che portò l'innefio tn Italia dell' Albero Rea* 
le di V, S, lllrefirijfima» 'Benché a confermarla di s't rile* 
uanti fregi arricchita , mancar non le po/ja la rimembrali* 
gja delle dignità trafmejfele per retaggio da T * adeo Pepali 
già Signore di quefia Patria , mentre la di Lui genero* 
fà'prontéZjZja in fouuenire con truppe di Càualleiia atfi 
Armi di quel Senato y meritò che altrettanto Egli, quan* 
to i pojleri di ejfo fo/jero tra' piti fcelti di così eccel/a 
Repubblica annouerati , Dalla lettura poi delle Guer* 
re.y ò intimate , ò fòfferte a' giorni nofiri dalla Vene* 
ta robufieZiZ^a contro le maggiori PotenZjC d' Afta , e 
d' Europa y innumerabili le occorrer ano al penpero gli 
efempt de gli Auoli fuoi , che per pih di tre fecoii già 
fcorjì ne' militari gouerni s' ammirarono y in dtfefa Ai 
quell' augufitjpmo Dominio , fòuranamente impiegati , Le 
Guerre di Terra ferma ridurranle feuentc a memoria le 


* gip* de' Romei , Je'Gerri, de' 'Benedetti , de' Giouaami 
degli Vghi, de"* Sicinij , efopra tmi d^vn Gtrolamo , 
che , d&po e filettata con grido la carica di Colonello, fk 
inoltre riputato degno , non pure del Governo di Verona^ 
Vicenzja, e 'Brefcta, ma del grado confidenti fsimo di Ge» 
nerale liraordtaario ; Indi a poco , onorato delle fiejfe par» 
\ticolari condotte, fé le prefentera vn Fabio , terrore noti 
meno de Nemici, che fojiegno della Jdiltz^ia; Aquefio,come 
erede altresì delle virtù , e de gt* impieghi paterni > tifigli» 
Uolo Cejare fuccederà, che ne"" perigli più difafirofividefi 
pofeia dalla Repubblica al grado di LuogotenentcJGenera» 
le della Gente d\Armiinnalzjato , per opporre alle Cefaret 
forz^, chelainfefiauano in/ùperabil riparo d^vn^ altra 
Cefare, Cosi nefanguinoft conflitti occorfial fecola d^ oggi 
con la formidabile Ottomana grandezza, e nella DaU 
maZiia, e nell"* Arcipelago , non poco numero de’*Guer» 
neri di fua Prof apia moderatori altre volte di fimili 
combattimenti le fouùerra , fra la ferie de* quali , oltre 
vn GalleaZjZjo , ed vn Fabio , apparir alle vn Federica 
fempre memorabile per la vita, che neW Impre fa di Can^ 
dia in ùlocauflo alla Cattolica Fede già con/ecrò. Regna 
in fomma, ò Prouincia di quel Seremjjimo Stato non 
conterajfi da gli odierni fatti illuftrata ,cheper NnnanzJ, 
0 nè" bronzj effigiate le imagini , ò ne"* marmi fcolpite noa 
ferbi le trionfali memorie de"* Pepali Vincitori, Che fe al 
nmembrarfi de gli Antenati loro incomparabili imprefe^ 

dui 
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,di s) gloriófa brama amamparono ' 'un Pnhlh Scipione, 

.e 'un Fabio Majfimo, che tofio d fegnalarfi con àltrettan- ' 
L te prodeZjZjC s' accinjero , farà , non ha debbio , valeno^ , 

Jte vna raccordanz^a tale a ri/kegliare in V»S,lllu(lrifsJa 
■ -cupidigia di foprauanz>ar que' Aiaggiori , che nel njalo^ 

-re , e ne gli anni la precederono'. Co fa in 'ueroaWimmen-* 
Jo talento fuo non molto ardua, auuegnache le doti ne* i 
predecejfori di Lei già fpartite , Ella vantar pojfa in vn 
foto a marauiglia raccolte : quindi è , che ad ogdoracon 
indicibil vagheZjZja intrecciando palme ad allori , elette^ , 
re ad armi accoppiando , emular fi vanta /’ ingegno , e la 
forteZjZ,a de* Cefari; Ne fono di ciò promulgatrici le Ca^ - 
uallerejche aidunanZte, ou* Ella de^ militari cimenti iprU 
mi applaufi fi mere a: ne fono pubblicatrici tante AJfemblee j 
di Lettere dalla di Lei prefenz^a illufirate , da' prezdofi 
parti della fua penna arricchite: il che ptù di ogni altra 
con attefiato veridico n' appalefa /' Accademia de' Signori . 
Gelati in venerare al prefente V. S. Illufirijfima per fuo 
degnijfimo Capo , additando come il Gielo di quella Selua 
molto più fi pregi del fola commerz^io del natio Cigno di 
Lai, che l'onda del Jble andrò per' l' infinito fiuolo di 
quanti a popolarla concorrono • In quefii, e in altri pro^ 
gfiep , Ella , sii 'I fiore di giouaneZjZ^ , non ha che inuidia- 
^ re alle glorie adulte de gli Aui: anzÀ col proprio luftrodi 

crefeer Itmpidez^Zja a gli fplendori loro non manca nc' 
Maefirati, che giornalmente con fenno più che prouetto . 

; * ammt- \ 
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iiMMiniflra, Notnt poi de* prijchi CoTfielij col proprio 

Jhot'ejlimazjone raddoppia , mentre del primo, che in prò 
della Santa Sede, tnfieme col fratello Romeo nel /angui* 

Tiofo confitto di Rauenna ejlinto fi deplorò , ejfa appieno ^ ? 
il bellico fo genio conferua: e fe non lieue prerogati ua del 
fecondo di tal Nome fu che arrichijfe di fegnalata prole ^ 
^Bologna con generarle *un Guido , ornamento pofcta de 
gU Ofiri del faticano , lo fiejfo par che ognuno anche, 
diV, S. Illufirijfima fi prometta, tufingandofi di gode* 
re nella di Lei difcendenzja nnouati alle Porpore del 
7‘ebro i Guidi, al Gouerno di Felfina t ^adei, e 
riforti i Pepi, e i Pietri alla fi abilità delle Leggio Aco^ 
tefii vantaggi daW afpett amento vniuerfale a VI S, Jllttd 
frifiima prefagiti , permetta oggimai (come riuerente là 
fup plico) che refi accomunata l* arde nzat di què* voti , c<^ 
quali io a mi fura dell* eminenti fue prerogattue , fublima* 
ta alP auged ogni felicità la defidero , mentre con prò* *- 
fondtlfimo inchino ambifco dedicarmi > 

DtV.S.lllufirifs. 

f « » 
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^ Bologna li ap.Agoflo X 6 8o. 
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HISTO RI A 

DELLA 


REPVBLICA VENETA 

DI BATTISTA NANI 

CAVALIERE 

E Procuratore di San Marco • 

- L 13 RO PRIMO. 


A Republica Veneta, conPecnta (ìnodalla Tua prima Ori- HipMUd 
gtne alla Religione, Stalla Liberti, nacque con lieti aufpi» M A'mr* 
CI j nel quinto Secolo di noltra falutc . Se può dirli , che l'cti , tfud 
de gli Stati, con le forze più fi miliiri , che col temfv) , la fua «'■'S'"** 
InPantia durò per più Secoli , ne’qualicon incorrotti coltu- 
ini nella ficurezza del (ito deludcua la fierezza de’Barbari , trìm 
cTambitione de’Principi. Le lue proprie Armi fi porta, ^rm! in 
ronoaulilianealla Pietà, & alia Giufiitia: poi l’adoprò «IMO 
contra quelli, che inuidi della Tua Libertà, tentarono llur> l* 
bare la lua quiete. Cosi nelle fauci de’Canalli, Srde’Forti 
reprelfi i Francefi , & gli Hunni , più rii pettata potè con la 
concordia de’Cittadini,&con l’autorità delle Leggi aliodare ilGouemo,& atianzarlì a 
complcfiìone più robulta . Cominciò per tanto , doppo difcla la Libertà, a contender 
dcirimperio . Gli elerciiij di quell’età furono contrai Dalmati, e gl’iltri. Gli Antoni- 
ta ni, Scaltrì lii’l Marcreftarono vinti ronde, acquifiato per Patrimonio il Dominio dell’ ^’*r£^** 
Adriatico a prezzo di fangue , s’accrebbe d’opulenza , c di forza, a fegno che refiltè noa 
lolo, ma vinie pili volte gli Vnghcii, i Saracini,i Greci,! Normani i Pilani, Se i Gcnouc> 
fi, arrlchendcifi di Stati, e di (poglie . Podcrolefi videro le Ipeditioni di Terra Santa « 
yaita a’Fraocefi abbattè l’iinpcho dc’Grcci , c loia inuaprcle la dilefa d’AlcITandro HI. 
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DELL' H1ST0I(JA VEGETA 

PontcRce . Co’progrcfE dcH’Armi, cièche di rado accadr> pcrfcttlonoflì anclie nen*!fl3 
terno,e n ridiifl'c a quel temperamento, che R vede hoegidi vguaimrete durabile , e ma- 
rauigliofo . Nel ^la^e non haucuapiù chi (XJtcfle rcflììterc ,e nei Secolo Quintodccimo 
dcllTlumana Rcdcntioncs’aggranai anche io Terra con importanti incrementi. Acqui> 
dò il Friuli, Padoua, Verona, Vicenza, con ampie Prouincie ; c pailàto il Mincio, riqua^ 
drando il Tuo Imperio, trono l' Adda, il Pò |icr cenfìni • Haucua la Romagna in Pro> 
tcttione,e la Puglia per Hippotcca. Ma con la di lei grandezza s’accrclceua l'aftrui Emu> 
Iati ne ; onde dopo l'Anno mille cinquecento s'vmrono tutti i Prìncipi di Chrillianità i 
alcunicontro al certame del loro proprio intcrc(re,pcr abbatter la fua crelcencc potenza. 
Fd quella vna terribile fco(Ta,il dellinodi lei fola lottando contea la Fortuna d'turopa. 
La prudenza del Goucrno, la coda iiza de gli Animi, la fede de'Sudditi,Ia reconciliatio- 
ne co'Francclì , la fuilupparono, rcltando in Rne la Libertà inuiolata , e qualìxutto re* 
dintcgrato l'Imperio - Ma il (uo Stato, che feruiua all'Italia di baie , non potè agiutli 
fenza fcóuolgere la Prouincia:oiide,fe i Veneti dopo la Pace di Bologna fì videro in cal* 
ma.il redo (oggiacquc in gran parte alla (cruitù de gli Stranieri. Si trouòall'hnra in Ma- 
re, e in Terra cinta da due grandi Potcnze,ripartiti i Cardini del Mondo; rOricnte,& il 
Mezzo giornoallaCaraOctomaiM; l'Occafo, de il Settentrione all’ Aultriaea. Stabili 
tanto 1 Tuoi penfìeri ncli'arti della conrcruatione,e della Pace,a'egliando.|'>cr$è,eperglt 
Amici al decoro, & alla Libertà propria, e comune. Le diedero! furcSi due grandi at* 
tacchi (ler Mare del Millecinquecento trcntarecte,edei Millccinqueccntorctcanta, ri* 
portandone ricchilllme fpoglie. L'Infìgne Vittoria de'Curzolari ligillò tuttauia pef 
lungo tempo laPacc, nella quale accrclccndo difele all'Imperio, ornamenti alla Cit* 
tà, inuigori le forze, forni gli Arfcnali, ammafsò i Telori . In Italia cultiuò lunghillima 
quiete, e benché la turbalkro per più anni rArmidi Francia,e di Spagna, olléruò collan- 
te neutralità . Aquieuta poi la Prouiilcia in felicillima calma, cuilodita gelofamente da 
gliltranieri mcdelimi, anelici Veneti conlpirauano nella confcruatione della prefente 
tranquilliti; hora nel bel principiodileguandofì il turbinediora a qualche inlorgenzaop- 
ponendoRcon Jichiarationi,S:oIHcij- Nel cominciare del corrente iccolola guerra trà 
la Franaa,elaSpagna non penetrò nell’Italia. Alcune emotioni, cagionate per grinte- 
redi della Rhetia,(i fopirono. Le differenze, inforte con Paolo Quinto PonteRce,R ter- 
■iinaronocongrand’incremcntodiIlima,edecoroperlaRepiiblica: Se il fulmine di 
Guerra, che da Enrico Quarto li minacciaua,con la di lui morte fùfpento'. Cooperan- 
do dunque tutti gli accidenti alla quiete d’Italia, non però tralafciauano.i più prudenti di 
temere, che aggroppandoli nel cuore molti difgufli,evarijdifegni nella mentcde’Pnn- 
cipi,al primo apparire di qualche occaRone, ò proteRo fodero per prorompere . Ne il 
penderò andò a lungo fallace: perche nel più bel fereno della Pace cadde il colpo impro- 
uifo con tali ltragi,e con tanti danni, che contaminando l’Italia , hà confufo l’Europa « 
Sarà quello il fogetto, e la prima parte di quelle noltre fatidie; imperciochc comegl’In- 
tcrclh della Republica riguardano principalméte quelle due grandi Pontenze de gli Au- 
itriaci, ede’ Turchi, conte quali conRna ; così farà ripartita la ntrratione,defcriuendolt 
io quella i più celebri caR, c'habbiano agitato l’Italia, douc co iConRgli, con l’Armi ,e 
con Toroèconcorla : & all’altra Parte faranno riferuatc le memorie di lunga, e generofa 
difefa contra l’Imperio Ottomano. Ma perche l’Italia ,efIendo il cuore d*Europa, non 
può patire feoRa, che non s’altert, e R ri lenta il rellantc,vi fì leggeranno connelli gli Af- 
fari, cl’attionide'Principi maggiori del Mondo, la condotta ,cIemaHimc de'principali 
Miniflri,con le riuolutioni de gli Stati, e tanti altn accidenti,che rendono il Sccolo,non 
meno infelice, che inRgne , & altrettanto importante il racconto . A notitia delle cole 
fcgueaticonuicnc fard yo poco più addietro . Sono i Principi, fc bene mortali, i Gcnij 
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4cIMondoI Gii effetti dc'loro Configli durano più che la loro vita, e fono come gii 
Aftrijdc'quali continua lungo tempo l'i off uflò i benchefia fparico l'afpctto. Quando 
che l'Aragona tn Fcrdinandoil Cattolico diede i Rù alla Cauiglia,eches’vnironolnfìe- 
mc quafi tutti i Regni nei recinto delle Spagne^ comprefì coU'lfole del Mediterraneo, & 
amcnducle Sicilie^ligictarono i ioudamenti d’vna grandiflima Monarchia. La fortuna, 
per fecondare il difegno con immenfe ricchezze, (copri vn nuouo Mondo. S'aggregaro» 
no pofeia le Prouincie di Fiandra, mutandofi linea di fangue , ma non alterandoli il filo 
delle mailìme, e degl’interelh. In Cario Quinto s'accoppiarono con grande potenza le 
corone dcll'imperio,cdi Spagna. Egli non mancò di prudenza,òdi rorinna,pcrilfa- 
bilirehercditaria rvniuerfale Monarchia : ma Icperordinarioirccohionoffcrilidiri- 

f uardeuoli Principi, il (uo parue altrettanto fccondo,trouandoft a petto FranccfcoRcdi 
rancia , e Solimano Signore de' Turchi; il primo di coraggio pan ,■ l’altro vguale, le non 
fupcriorc di forze . Conuenne pertanto Cario lafciare a'polteri le f^ieraiizc, & anco i 
mezzi. Fùfemprel'Icalia,per fico, per nobiItd,per forza, per opulenza ,Sr per certa fata* 
liti, che la delfina al comando il primo oggetto dc'GrandiconquiiUtonrnc Carlo man* 
còd'ampliarui ildoininio,aggregandoil MilanefeallaSpagna,c ponendoli piede in To. 
fcana. Ma conofcciia, che ogni palmo di terra vna battaglia collana: che i Principi era- 
no impatienti del giogo, egli Itranicri pronti al foccorfo. Per unto parendo piùcauto 
configlio cingerla per di fuori ,acciocheda fcltcfiapoi infcniibilmcntccadcffe, tentò di 
domar l'AIcmagna ,edila(ciar’al Figliuolo l'impeiio. Non riufciiogh'icolpo, e per 
iffimolo di pietà, ò per faticti di fortuna, ò per domcfhci intcreiii ridotto a vita priuata, 
&al pentimento d'efler (tato si Grandcjlafciò a Filippo Sccódoi Regni herediurij delle 
Spagne con le loro vafle appendici . La pace d'Italia padana, come per mi(tcrio,e |-«r 
tradì tionc dal Padre al Figlio, che non menu prudcme,chc grande, applicò alla radice di 
chi poteua turbar’il difcgno della fua Monarchia. Impiegò per tanto ogni sforzo comra 
l’Jnghilterra,c la Francia; ma indarno conlumaci gli£fcrciti,ei Tc(ori,di(lrattodalle 
follcuztioni d'Olanda, benché aggregaffè con incremento di Imilurata Potenza il Porto- 
gallo alla Ca(tiglia,fì trouò nondimeno nel fine degli anni affai infiacchito di credito,di 
danari, e di forze . Tentò con pacifici mezzi, dando vn i'rincipe proprio alle Prouincie 
• obbedienti d i Fiandra,chc firuiniflctol'altrc. Lafciò la tiacia al luoDefliDodcll'intcr- 
ne rinolte.c l'Italia fopita nelle dclitic della P.icr,e nell'opinione della fua prefentc felici- 
tà . Succcdcttcgli Filippo Terzo, Princijn; Gioiiancdi (ingoiare pietà, ina altrettanto 
di (applicato dal Gouerno,c clic contento della Reai dtgniti,nclal€iòil potere a’Confì. 
8.!’’»' Fauoriti,a’Mmi(Ui. Giudicarono qucftì ncccffario continuare nelle maOinic ftelié 
diquietc;in.(x:rciochetrouandofì in Francia Enrico IV. Re formidabile , e vigilante, 
che paff'ato gloriofamente tri le fatici dell'auuerfa fortuna , dalia profpcra non ialciaua 
ingannarli fapciiano, che a qualunque difegno fi larcbbc fatto iacontro pcrifftirbarlo, 
e impedirlo . Conchiule dunque con ic Prouincie vnitc de’Pacfi baffi le tregue, c per di- 
vertire dalRltalìa vna piena dcll’Aimi Francefi, indotto il Duca di Sauoia ad accordarli 
con ifuantagglufi partiti , Rimarono loro grande eonquiRa l’haucr (errato oltre l'AJpi 
i Francefì . Attenti però a quei vantaggi , che l’occalionc , e'I tem|io luol prcfcntarc a' 
potenti, fordamcnterlilattandofì a poco a poco, procurauano d’cltcoder’i Contini, c d' 
«mire i Kegni,fopratutoatitolod'honorc,edi patrocinio, dqiendcntitcBendo,c quali 
foggrtei alcuni Principi Iuliani,chc inferiori di forze, c credutili abbandonati da'Frapcc- 
fì, piegarono all'vtilcjò più tolioalla neccllicà . Cosi oltre le piazze nel monte Argenta, 
ro in ro(cana,e Porto Longone ncirElba,fabncato il Forte Fuentes alla Porta di Val. 
rellina,c introdotti nel Finale , in Monaco,m Piombino,in Correggio, 8r in aicri piccioli 
■feudi dcli'Imperioi prcfidijifì tendeua la reeC| Clcil difegno fi dilaiaua . Tali progrcifi, 
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vnoana volta'col ncgotio,e col tempore bene in alcuni fuegUnuano gclofì |)cnfìeri,pa« 
rcuano ad ogni modo non degni, ches'ahcrafle laquiecc,(otcolaqualc alcuni, non s’ac- 
corgen Jo,chc Te vn'aneilo non c catenaria catena però fi forma di più anclla, fi credciia- 
noficun, altri telici. Ma conia morte d‘£nrico Quarto decaduta la Francia in vna lun- 
ga minorità, liimarono i Miniltri Spagnuoli, che (ofie opportuna la Congiuntura di rac- 
cogliere i vantaggi col Coiifiglin.e con l' Armi. In Italia veramente parcua,che l’occa- 
fione arridcflcjpcrche efclufi, come s'è detto, t Franccfi,& bora caduti fottoil Comando 
di Fanciullo, e di Donna , con Miniltri diuifi tri loropriuati intcrelH, fi credcuaqucds 
rrouincia,d’Animi,e di forze cosi abbattuta, che fe in ogni tem^x) gli llranieri haucuano 
dal fogeiogarla raccolto gràdillima laude, bora i fuoi Popoli, c i Prencipi Ueili riponcfic- 
ro la (aiute ,c la maggior gloria ncU’obbedienza . Alcuno per interclle di danaro Itaua 
dipendente da Spagna, altri per fangue, altri |>er pretenfioni. I Pontefici nella cura delle 
cofe Sacre occupati, ò da riguardi della propria Cafa diltratti,rif^iettauanoil più (xatcntc; 
onde a’foli Vcnctiani rcflaui la tutela d’Italia commeffa. Veniua tuttauia giudicato eh* 
elli ancora preferifiero ad ogni cofa la Pacc;ò per l'efperienza de rifcbi, e de gli eliti delle 
paliate Goucrejò perche eflendo le Monarchie (oggette a varie vice Je,c accidenti jcredcf- 
fero,chc*l tempo portalTe di quei fuccc(Ii,da’quali la loro Uepuplica.piiì Itabilmcntc fon- 
data,(ttmauano dente Ma nella quiete generale d’Europa mancado più i pretcili,che gli 
Animi per turbare l’Italia, abbondaiitemctc li forni la morte di Francelo Gonzaga,Duca 
di Mintoua,nel fiore de gli anni Cuoi, feguita ne gli virimi giorni del Millle feicento do- 
dici. Lafciò egli per polterità alla Caia Maria, ancora lattante, allo Stato due fratelli, 
Ferdinando Cardinale, c Vincenzo;all’ItaIia vna ferie lugubre di calamità, e di trauagli. 
Nel diluì Matrimonio con Margherita, figliuola di Carlo Emanuele , Duca di Sauoia , 
fiì vniuerfaimcntc creduto che fi UabililTe la quiete d’Italia,accordando le pretenfioni di 
quelle dueCafe foprail Monferrato. Tencuano antica origine,fino dalla radice dell- 
fucceflione a quello Stato de’PaleoIogi, e de’Gonzaghi, &encndo corti lunghi litigi , 
Carlo Quinto imperatore , come fourano del Feudo, le fomentò più tolto , clid’dha- 
gucfTe,con certa fentenza, con la ouale fù aggiudicatoli poficflò aMantoua: ma lafciate 
viuc le ragioni a Sauoia di alcune donationi di Terre , c della Dote di Bianca, moglie di 
Carlo Primo, Duca di Sauoia; che ic bene ottanta milla feudi non eccedeua ,ad ogni mo- 
do con gl’intcrufurij nella lunghezza del tcmpo,quafi per vn millionc fi calculaua. Nel 
Matrimonio predetto fù itudiatodi bilanciareglanterein, oltre la Dote di danaro, e di 
gioie,cedendoiI Padre a fauorc della Figlia,e della fua pofferità le ragioni del Monfcrra- 
to,tirando(i vna linea,che diitinguelte i Confini molto confali col Picmonte,(opra alcu- 
ne Terre, del quale tenendo anche i Gnnzaghi certi diritti,gli rinuntiauano,e fi pcrmu- 
tauano reciprocamente più luoghi a comodo , e vantaggio comune . Ma gli anctti de* 
Principi non legandoli con quei vincoli , che pafTano tra’priiiati per facrolantì, renaro- 
no viui idilegni,nè furono ellinte le pretenfioni. Della linea non fi trouò mai il punto 
di principiarìa,& intercila quella della vita del Duca Fràcerco,fi nccadde nella difcordia, 
econfuliune de’primi interelii. Margerita , chiamata l’Infanta all’vfo di Spagna , in ri- 
guardo della Madre , figliuola del Rà Cattolico, Filippo Secondo, che in età giouanilc, 
Vedoua reftaua nella Cafa di Mantoua,teneua viuiflimiverfo la paterna gli affetti. Im- 
prefla per tanto dal Padre delle maflìme ,ede’(cnri fuoi ,rapprcrentòquel Pcrlonaggio, 
che piu a’Siuuiardi compiacque. Haueua la Sauoia per Duca,Carlo Emanucl,che con 
molte virtù , può dirfi habbia decorato , e con altretanta ambitione coniufo due Secoli . 
Nell’anno fcllantcfimo primo del paflatoegli nacquc,e (eco ad vn Parto la generofità,iI 
coraggiojla cupidità del Dominio. Nel decimo nono dell'età hereditòdai Padrelo Sta, 
to, per la fitiutionc ^portante; opuleatc per U fertilità, e per l’ampicziacoulìdcrabile. 


tl'Bt.O f 

(Aa dKugUale al fuo Animo. Cinto da due nuggiori Potenza, come fono la Prancia^ e l^j 7 
la S|>agna, poteua comprendere, quanto fodero ardui gliacquiiti,ccomcimpoinbiIeri- ^ 
tenerli. Ad ogni modo le diuiiioni della Francia hauendogli aperto la llrada alla forpre» 

4 a del MaKlKlato di Saliizzo , & ad altri gran ccntatiui, fposò con la figliuola di Filippo frteurt 
Secondo anche la partialità,c le mailìmc di quella Corona . Ma l'afitnenza del Suocero, 
che a’Conhni del Milanefc non volcua aj^randirlo > non eflendo itata quale fuggeriua- dì>j?. 

, 00 la lpcranza,&il dcfidcrio,anzi con bnricoQuartodi già hauendoconuenuto capi- 
tolare più à vantaggio de gli Spagnuoli,clicdi fé Redò,adhcrìalla Francia, econ Enrico sf^r^i 
entrò à parte di quei difcgni , che contra la Monarchia AiiUriaca haucua quei gran Rè tcttftJtr*- 
Cun validi fondamenti diìpolli. La morte di lui proditoria , & improuila gli fciolfc, la- rtttnitt- 
Iciando Callo nel duolo delle (uc fperauze^cncl timore delle vendette dì Spagna . Pia- rinif', 
calala tuttauia con varij mezzi ,c coiroflaggiod'alcuno de Figli jlcncnhaiieua potuto 
profittare co'maggiori , meditaua d'inqiiictar’i vicini di più moderata Potenza . La "'»”e 
morte del Genero negli aprì l'occafìonc, & egli al primo auì(oc((xdi,pcr Ambalciatori 
à Mantuua , il Conte Francefeo Marcinengo , poi il Marchcfedi Luferna a confoiar b 
Figlia, &in(icmc ad infìruirla iella dunque fipublicò grauida,per tenere qualche tempo fì- 
(cipeia la fticccflionc di Ferdinando Cardinale, e lafciar'il gouerno fluttuante, & ìncer- giu Da- 
to . Poco appreflo il Principe Vittorio Amadco, (uo Fratcllomaggiorc, fopragiunfciC ch^a di 
nel tempo itcflo con viaggi frcqocntiil Conte Guido di San Giorgio, fuddito per nafcita AUtr.tax 
del Monferrato, ma per dtfgulti col fuo Principe, refoconbdentiìlimo a Carlo, fi troua- fi {Mit^ 
ua con occulti trattaci in Milano. La mina Icoppiò finalmente, perche Vittorio ricercò 
laSorelladi voler la piccioln hglia rcitituiifi alla Cala paterna, ò almeno ritirar/i a 
luogo neutro, come farebbe Milano ^ e le pure per nfpctto della prole da nafccrcnon 
s’apiouafle Pvlcita da gliStati,infinuauaef 1 erui il Monfcrraro, douecon più decenza 
trattener li potrebbe. ' Hpn conuemre ad vita CiouincTrìncìptfJ'aJiejJe tra le memorie 
lifyubri de’pajjati contenti , e fot io gli occhi del Cardi naie Cognato y altrettanto pionane dtifrMttl- 
i^aun: ^quanto della fuccejjione gclofo. Conia Madre douèrft trasportare la Fmia : per 
non f eparare gii affetti della natura, e per educarla con quella tenne"^^ , cheepropria 
della cura materna. Con tali apparenze s’adombraua più occulto milccrio, imjicrcio- ' 

' chc,comc il feudo di Mancoua non ammette alla liuctuiooe,chc 1 Mafchi, ceti da quel- 
lo del Monferrato non fono le Femine eiclufe. in Maria dunque fi confidcraua, |xrr così 
' dire, Voltaggio di qucll'unportàtifiim.o Stato, e perciò Cai lo defìderaua d’haueria in po- 
tere,‘lfantccheicbenela pratica, c la ragione bà clcluio le Donne,qu 3 ndo$'ctrouaco al- 
cuno di fhrpe virile, quantunque piùrimcHodi grado,nondimeno (e alle proprie hauefìè 
potuto inncffare le ragioni della Principcfla , ncn v'hà dubbio, c’baurebbe moltocon- 
valida ta la caufa. Ferdinando, che comprendeua quanto rileuallcl’inllanza, fi (chcrmi- 
vacon vane conuenienzc,cfcufe. Tipnpotcrftla ùucheffaleuare da Mantoua, mentre %idlffinu 
tiell’vteroteneua il pegno della felicità dello Stato . "fi^on efferfolito , che nafeano i Tri»- ilc*rd;$ul 
cip! (jonitfighi fono altro Cielo , che doue comandano. La Tqjpotemolto menodoucr* f»Ccgns- 
éUlekaififuort di quella Cafa, doue forfè la deffina la forte atl’hercdità,e atlaTadronan- 
^ 4 . Se l*oggeuodelTala’itptP di Mantoua riefee alla Cognata funcjio, non mancarne 
altri fCt" in particolare quello di Coito, doue aldina umthto s’ accopiatia la jicun-it^a, 
t*l decoro . Ma Carlo al Goucrnaiore di Milano , ch’era Giouanni Mendozza, Marche- 
(edcll'inoiora, confidcraua trattarlìin quello ncgotiodcirautorità della Spugna . la 
bambina, Ripete del Ri, douerft dunque educare da chtl’è Zio Tattruo , ma emulo del 
comando i dou^eterfi meglio riporre queflo tenero pegno delia Fortuna d* Italia, che 
fono la Reale cura di ibi ii^.Arbitroi'tfiaì tentr^tn si la Fanciulla le ragioni del Mou- 
ferrato , «IMiiMffe coti vicino , e importante . Seie portajje in Date à Trencipc im- 
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portunOi e molefto , fc mancando la prole virile > come dalla compleffione de^rincìpilì 
prmofticaua t fuccedeffe la linea di 'l^iuerst boramai naturali i^aea Francefet e chi 
farebbe delle cofe d’Italia ^ e deU’autorità y che fenica cflacoloill^ al prefeme vi gode? 
Quede ragioni, chcjpcr qaauto fparfe la Fama, iùrono acuite da ricchiUimi doni» induT» 
{ero U Goucrnatore a f|Kdire a Mantoua 11 Principe d'Afcoli,con gran leguito di Gente 
armata a ricercar coQ imperio la Fanciulla» e la Madre. Rcftò attonito Ferdinando tri 
lo rdegnote*! pericolo: parcita gran cola, che Pvnica prole di quella Cafa douede da'tet- 
ti paterni rapirli . Alnnconcroallcforze,òplùtonoa’ccnnidico<i gran Monarchia 
non potcua refiflere • Tuttauia » cauando dal timore appunto le ragioni » c dello Stato 
delle cofe prefenti l prctclli»rilpole » Della pr^ria7{ipotey l^ipote pur’ancbe di Cefa- 
ve, e della Rcina di Francia , non douerft da lui fola difporre . Venire contef t con hi Com 
guata per la tutela t e quella rimettere à chi i Sourano de gli Stati . Partirono con ciò 
rArcol>,& il Principe di Kemonte, ò rifrattando il Nome di tanti Principi» ò più tolto, 
perche colti all'improuilo dalla renicene di Ferdinando,non tòltero ancora i concertile 
le cole » aggiultate a prolcguire più oltre . Partecipò fubito Ferdinando alla Corte 
farea, Se afU Francdccosl gelalo emergente, net quale pareua, che la lìcurezza,la libertà, 
la dignità di tutùs’intercllallci perche crà la Potenza,? la violenza iwn hauencioui che la 
ragione di mezzo.le all'arl>itrio,ò all’intcrelilè il diritto ceder douellc,niciitc più al Mon- 
do remerebbe di licuro,e d'intano * Kccgcua l'Imperio d'AIcmagna Matchias Auflria- 
co »&: Idi lui Configli li dirigeuano da Melchior Cardinal Glelèlioin concetto , cosi'l 
Principe, come il Minillrod^lferc poco a gli Spagnuoli proixnli. Perciò abòorrendo 
per natura tutto ciò, che piaccua a ^i Spagnuoli»e tenetiao per mallima,che l'ombrato 
Italia dell'autorità loro tcruilTc ad opprimere la Celàrea , piti che ad ammantarla, l’im- 
peratore decretò, chea Ferdinando la tutela della Nipote alpettallc, allòluendoloda 

3 uakhe difetto dell’età, dalle Leggi comuni richielbi . Ncdiocrli furono i fcncimcnti 
ella Reggente di Francia ; perche concitau centra le procedure de’Sauoiardi, lì dichia- 
rò di manutcncre il Decreto , lafciandoli intendere , che non haurebbe permciiro , chela 
Nipote folfc Icuata dalla Cala , e dolio Stato Paterno, nonfenza qualche minaccia a 
Carlo di rilcntirfene, quando volelTè impiegarui l'arte, ò la forza; con ciò fi ere- 
dcuano per all'hora lupprelli i difegni di Sauoia ,e reprelB i pcnlìcri di Spagna . Tutto 
fcguiuacol conliglio de'Vcnctia ni, i quali hauendo,doppola morte di r'rancelcd, fatto 
pallare a Mantoua, a Titolo di priuati Intcrelli, Ferrame de'KolTi , loro Generale dell* 
Artiglieria , conHdentillìmo dc'Gonzighi » l'haueuano incaricato ad oflcruarc la piega 
delle cofe ,c degli accidenti . Con tal mezzo tencua Ferdinando con la Repubica conv- 
municatìonc lineerà di tutto, & ella il confbrtaua a non ccder'al pelò. Sca'trauagli del 
nuonoGouerno ; foRcncrc rmtcrfliè, c'I docoro, e nel tempo medelimoa valcrfì della 
deitcrità con Principi Grandi,e a procacciarli a tutto potere gli Vlhrij»c i'alGlienzc de* 
fuoi Congiunti, che valclicro a far comrapefo alla Spagna . Portaua in oltre il Senato le- 
riofe premure a Paolo Qiitnto Pontefice» a ll'Imperatorc, Se alle Corone, per ifucgliare i 
necelUri) rifleUi a diu<*m(ncmo di quelle calamità, c turlMlcnze,che con giuditio maturo 
preuedeua inunincnti . Mà horamai la luppolb grauidanza di Marghenca effendo fchcr- 
nita dal tempo, Ferdinando lopra la Porpora allo nfc iI Titolo,e rihlegne di Duca,c nel- 
lo Itcllb tempo comparue a Gotto il Principe di Piemonte, per leuare la Sorella, inlieme 
con la Nipocc,hora che celTiua il prcteilo d’attendcr'tl Parto. Vi fi trouò anche Ifabella» 
DuchelTa di Modona, pur Sorella di Mirglicrtca . Qui da gli artifìci], e dalle lacrime fù 
Ferdinando elpugnaco a contentarG, che tirandoli a Modona la Cognata, vi trafpor- 
tallc 11 Figha»con folenni promcllc,chc farebbe uuelta rinuiata a Mancona,ogni volta, 
che Marghuica volcliic rcltitHirfi nei PicmcatC} Alà non ai toKo il coQccrto H diuuigò , 
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8 he afcriuendon partlcoUrmencc da’FnaccQI'a(len(odcI Duca all’incrpcricnza di lui, A; 
alta corruccionedc'Miniitri, gli fù rimoflraco a quanti rifchi efponcua qucll’vnica prole, 
• quanti intcrcUi abbandonaua la Cafa . Che potere il Duca di Modona cantra farti di 
Carlo t il’tmperiodcll'lnnoiofa? penfajfie, come per la fucceljione y fe Dio l’ arricchì j[e di 
fojicrità , rejtercbbcro tra Maria , i fuoifi^i diuife le fperanre , le pretenjioni , i dij'e- 

ji}/. Fcrdi nandù, conufccu lo tutto per vcro,Tc necruccAua,colto in parola 5 non fapcua 
difdtrfi , quando Celare, Duca di Modona , penfando quando ioflc pelante il depofìto, 
che fero tirauj la ludislattione, & gl'liitcrcfii delle Corone, fctoKc il nodo, col ricufarlo. 
Vittorio dunque parti folanientc con la Sorclla,e có c^i vfei vn’acutiiTima fpina dal cuo- 
re, oda gii ocelli di I crdinando. Ma giunti appena in Milano, il Gouernatorc Ipcdt a 
Mamoua Corricro,a richiedere laPriiicipcda, pcrconicgnaria alla Madre, c non ri|>or- 
tando, che Icconfuccc rilpolle, v’iiluiòil Capitano della lua guardia, Diego Lcitia, 5c a 
Modona Camillo della Torre ,acciochc daambidue s'ammonilTcro i Duchi, rnoa con- 
fegnare la 1 alleluila, c L’altro a riceucrla.Qiiclio di Mantoua, negando di poter dirubbi- 
dire al decreto Cclarco,inuiò il Vclcouodi Diocelarca a Miianoa Lame fcula, coordino 
anche di padar a Vercelli pet confolare Margherita, che iui fi trattencua,c per inlinuare 
progetto di matrimonio, caduto per lo pallate più volte in difcorloicome vnico mezzo di 
rauuiuare nel fanguc di Margherita la polLcrita, fopirc Icptetcnnoni del Monferrato, e 
riunire gli atlecii . Ma come Ferdinando ,coiifìgIiatodall*intcrcfle , dal tempo non fe 
n’era inaurato alieno, colli Carlo luiicua Tempre protratto, hora allegando di(gulli,hora 
chiedendo rodufaitioni , dichiarando in fine di non cedere più , a fauorc delle feconde 
Nozze , le ragiom del ^lonfefrato . Egli baucua più coUo pcnfìcro di fpolàrM proprio 
interefle con la fortuna dcll’Arnii ; perciò accumulando noue prcccniìoni alle vecchie , 
richicdcua,chc fi rellituifle la Dote diMargherita con le gioie, non folo dalla Spofa ixir- 
ute, ma le donatele in honore dei matrimonio,clie dai Cardinal Duca vcnitiano coltan- 
temcntc negate , Tra quelle ncgotiationi Carlo fi crafportaua a più alti penficri . Chia- 
mati in Vercelli a Conliglio i Figliuoli,c i MinifLri,|vopofc i difgulli col Duca di Man- 
toua, le ragioni di rifentirfi,ropportuniià iniieme d'aggrandirfi,con i'apparcnzc,chc:l lu 
lingatianoacrcdcre,difèliccnu;nccriurcice col negotio,c có i’Armi.Il Martincgo,iI Vo- 
ghcra,c il Lufcrna,ruoi priiKipali Cófighcriidilccrncdo clTcrc i difcgm maggiori di quel- 
lo potcuano riluttare i fuccelh, diliéntirono apertiUimamcnte, &: il primo con tal libertà 
diflùale, che incontrò il diigiillo,c la dilhdenza . Ma il Vcrrua,c’l ^n Giorgio, dc'quali 
l\no , podedendo Beni nel Monferrato , ddidcraua ridurli folto il Dominio del proprio 
Signore; l'altro rcloodiofo al ruoPrincq>e naturale, alfettaua cambiarlo, fecondarono il 
genio del Duca. Egli ixr lo più folcua confultarc tra fe lldro,e rifolucre fecondo il det- 
tame delia propria prudenza , la quale Conligliera infallibile dc'Principi più prouctei , in 
lui era contaminata bene f)ielo dalle fuggcltioni dcll'ambitionc, fempre azzardofe dì raro 
felici . Di qualche milicia munito, parte refiduo dcll'vnionc con Francia, parte Prefìdio 
contrada gciolia della Spagna, fi vedeua auantì gli occhi vno Stato cfpoifo,& inerme , che 
non poteua edere dal Duca di Mautoua,chc con querele , e doglianze dtfcfo. Credeua, 
che i Principi italiani,òin{lupiditi,ò (opiu inalcillima Pacc,haurcbbono fatica a iiiegliar- 
6 : cliei Vcnetiani', piti conlidcrati de sii altri , oltre il nutrir con clii fcambicuolc confi- 
denza, fodero foliti di colici are le cofe fatte più collo, che approbarne idifcgni. DiCc- 
farc non rdfaua in Italia , che il nome , ne temeua le due Corone, rvnacu'l Re minore, 
l’altra conia Reggia lontana. Il Milanefc difarmato, cfprouiilo, vcniuadircttodal 
Mcndozza , conUde nei liimo luo, c poco babilc in vn’incricaco negotio a (ollcncre il de- 
coro , ò U fòrza . In Spagna veramente il làuorìto Duca di Lcrma gli fi nioflraua alie- 
oo ; ma ciBcctcua I <he il umore , ch’egli tiralTe in Italia rAiim Franccii , rcn Jcrcbbe in 
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dirgultarlo più graue >I pefo naturale di quei Configli. In (omma deliberò di fatavo eoI<« 
po improuifo; imperciochc , impoHcflàto clicfonèdi qualche parte del MonfcrratOt 
prima che dc'lonuni (i commuuefTero gl Animi, che de’vicini le forze s’vniflcro, c 
che 1 Princi nella caligine delle comuni gclolìe dircernefléro i proprij intcrelfi , corrcreb* 
bc tempo , dentro il quale fpcraua ei trouar fìcurczze, c vantaggi,* tanto vmace , e fcaltro 
conofccndofi nel negotio, quanto valorofo, e prode li (Umaua ocll’Armi . E'il Monter* 
rato vn'ampio Paefe, arricchito di Città , di Terre, di Popoli , fertile vgualmence, doue 
con pianura s’eflendc, e doue s’alza con frequenti colline. L'irrigano il Pò,&il Tanaro» 
oltre altri riui minori Quello in particolare,diuidendolo, fà,cbc la parte verfo il Mare, 
inferiore fi chiami , e fuperiorc l'altra ,che di qua più ampiamente s’allarga . La metro* 
poli é Calale, & a fronte di lei (là, fi può dire, vna linea di Piazze del Milanele. Ma dalla 
parte del Piemonte più ampiamente s’ellende , quali per lacerar (niello Stato ; impercio* 
che in qualche luogo fin’all’Alpi s’interna ; altroue s'afiaccia a Furino jintenompcla 
Nauigatione del Po, fmembra il commcrcio,e fé in vna parte diuidc i Territori) d’Alii, 
e Vercelli ,inaltraquafi gli cinge. In efietto fé dal lolo comodo pigliar fi douellero le 
ragioni d’acquilti, il Duca diSauota tcneua gran motiui per defiderar d’cKCuparlo. 
In Calale liaucua il Duca Vincenzo piantato vna fortillima Cittadella con prccelio d’aU 
ficurarlo da'Suoiardi ; ma con intentionc, niente minore , di prcfcruarlo da Spagna ; 
che polio col Milanelcdi mezzo , trà il Monferrato, &il Manto(iano,of(ura molto di 
queiluHro, che da Stati , peraltrosì rigiiardcuoli, rifultcrebbe alla Cala (joiizaga* 
Non v'erano altre Fortezze, la Fede di Popoli, inclinatilfimi al prcfentc Dominio, 
fcruendodi ballante Prefidio; e molto più quella gclofia, che reciproca tra il Mila* 
nefe, & il Piemonte, non permetteua , che r vno all’altro ne conlcntiiiel’acquilio. Ma 
Carlo co’diicgni antedetti, fortito da Vercelli nel filentio della notte, hauendo co- 
mandato, che nel tempo mede fimo dal Gouernatore di Chiralcho Alba fi forpre* 
delie, e dal Conte di Vcrru a s’attacca Ile Moncalun, tirò verfo Trino . Quiui applicato 
il Pcttardo, dal rumore lucgliatu lo Icario Prefidio, c pollo con alcuni habitanti in dife*. 
re,rellò il Pcttardiere con doJeci altri a’primi colpi cllinto. Suanita la furprefa,CarIo 
fatto alto a Gabbiano, per impedire i foccorfi , actefe militie, e cannoni ,aÌl’arriuo de’ 
quali, fugati prima diiccnto Fanti, che per incognite llrade Cario de i Kolli, Goucrna- 
tore diCalare,inuiaua al foccorfojefpugnò la Piazza inducgiorni,non lenza vocc,chc il 
ComediSan Giorgio v’hauclle per auanci coll'oro, e coli’arti aperta la breccia . La 
lorprefa d’Alba era fcguita lenza contrailo , anco ilCaflelloper mancanza dc’mezzi 
elicndofi reio. A Moncaluola Terra cedò fubitoal Tacco ; la Rocca ,da qualche foc- 
corfo inuigorita,durò per quindici giorni,e ncll’atucco al Vcrrua lù dal Duca roftitiiito 
il San (iiorgio . Con quelli tre polli , caualcando con vna linea il Tanaro , e il Pò , fi 
trouò C. arlo al pofiefio d'vna gran parte del Monferrato , nel quale trà le contributioni , 
e le prede , fpcraua far fullìllerc comtxlamente l’Armata . Non è credibile quanto ap- 
parillcroatai’cmergenze commoflii Principi Italiani, &i Popoli llelii (orpefi ; perche 
nella lunghilfima Pace non rellando, che in ptxhi le memorie dell’mfolcnza delle Mili* 
tic , e delle Hraggi deH’Armi , gli lludij della guerra era no cambiati in luUi ,c deiitie. 
Hora dalla fama accrefciuti ifuccelIi,cdairopinioncaggrandiii,s’vdiuanotàtcìmprcre 
in vn tempo, tanti acquilli quali in vna notte fola,1’occupa(ioned’vn Stato in momcn* 
ti ,c fi vedeua in Campagna vn’elfercito di circa ventimila huomini , prima che fi fapclTc 
raccolto . 1 Principi, milurando tal tentatiuodo fcorgéuano poco durabilcitnaadogni 
modo apprcndeuano , che ne rifultalTero inquietezze a’vicini , & a tutti diflutbi . Per 
quello I Vencnani con graue maniera efortauano Carlo alla modcrationc de’più quieti 
Configli } ye’lfi(9 j'M Cufiodc coiitra ^ti firanim j dtlU Tdce 4’italia ; non iontt 
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ÌÉì ineert mente tur bari A , Ejjer qualche ignobile acquijìo , da nonprtferirft alla quìe^ l6lj 
te comune* 'Penfa]]'eaU’Inierefre,e allaGloria, I{ifuegltarf$lemaggioriTotengr,cbe 
yorravo farfi arbitre , e partì aella Tace * e delta Guerra vgualmenie . Ter tanto , 
fé bora per coraggio , ò per genio prende le *Armi y tali accidenti douer fopragtungere, 
ebc nou potrà frenare fejicfjo, nè prima deporle , che non ytda in vn’ incendio comune 
à‘ìtaliaincentriti alla prima i fuoi Stati, Che di celebre poterfì aggiunger* alla per» 
fona, infigne pertantigefii y òdi felice alla CafUy ftimata non meno per l’ampif:^^ 
degl! Stati y ciré decorata dalla yirtà di tanti "Principi i Di graiia non lafaaffe 
a* Figliuoli , a gli ornici * all’ Italia y ar,:;^ all* Europa vn’heieétd si lugubre di 
f angue ; »»a , dando prontamente luogo a* ripieghi , e al negotio , confermafie , che 
tu^ Trinci Sauif fi tiene per mano la prudenza in placarfi y e la generofitd in ri» 
fentirfi , Tali concetti non vcniuano multo eraiiiti dai Duca; il qualc> contidando nella 
fortuna, e neirarte cipedì a Milano il ruoConfcdore , pcnfgannare il Marchcfc, che 
in Vercelli foflc il Vefcouodi Diocclarea prigione; voce {parla, per edere ftatclc Porte 
della Citta alquanto chiiile, a hne dicuprircil fecreto delle forprefe , Fe inlicroe per 
informarludc'prcceddifgulb, delle ragioni, delle fueconiienienzc. Tutto ciò padana Sìgìn^ 
in pùbiico , ma in Iccreto con ilcufe lommede gtuUifìcaua di non haucr’attefo fopra ciò fiifit» tur 
il Regio confenfo ,e portaua diuerfì progetti alla (Corona di grande vantaggio ; ma che, Sg- gna, 
bora parendo diihcili, bora fpeciolìillaqucauanoil Mendozza; che come appunto Car- 
lo haueua fup|iolto, alla Pace, ò alla Guerra non li fapcua rifolucre . Ferdinando, che Jm’cmì 
fotto il Patrocinio di Spagna s’era creduto ficuro, anzi a confi Jcrationcde'Configli del fttrtcìnìf 
Gouernatore di Milano, ancorché da altri ammonito a guardarfi,trouandofi difarmato, tnutndop 
reltò neH'Animo niente meno, che nel Monferrato forprefo . Lontani confideraua 1* Ferdìtuur- 
Imperatore, e I Francefi, e le quegli non pnteua, che aliilicr col nome, quelti,diuili ne’ ào 
lorohni, c configli, l’haurcbbrro più con le parole, che con l'Armi protetto. La Spagna <l$Mtt. 
amica gli riurciuar,elora;inrclta, formidabile gli fi rendeua . 11 Pontefice fi (apcua non .. . 
edcrfoilitoad impiegare, che oditi). Voltolìi per tantoa'Venetiani, acquali niunaco* 
là polena rìufcir più moleda,che l’alteratione d’Italia, & apri loro con tìlial confidenza 
roccorrenze,e ibilogni. Verfaua il Senato tra pcfanticonfulte . Alcuni, rafhgurandofi ” 
la nouiti della Gucrrra,i dirpendijdcll'Armi , lecure de’graui negotij,inclin 2 uanoad 
eder più tolto rpettatori, che parte. Diccuano ciuelti ; Che rifehi poter* apprendere la Ctofuli*- 
Republica da vnaguerra , che non ia*fuoi Confini ( Ma che guerra effer quefia , che foto 
eonlavoce, ecolnomefpauentai L*acquiJiod*alciaieTerre y quafifmurate , Ó"apcrtey 
ef)'er*VM furto di notte , che reflerebberepref ò y fubito che giungejfe alla notitia de*Vrin~ 
ci pi grandi. Te*l negotio non mancare mediatori y della''gucrra i vicini potenti efier 
per impedire i progne ffi . La Republica nella Tace, che Parricebifeey e decora, hauer ripo» 
fiolafalute, elaGloria. Dalla maggior parte però hi rifohitodi foltencre lacaufa più LdtlìU- 
oppredà ; accìoche , e Mantoua non haucITe necellità di precipitard in mano di più inte* rmimi di 
redàtiloccorn,cSauoi3,rcorgcndoqiicI DucaaUillito,c dil|x;rando maggiori progrelfi, 

•dheride alla quiete . LIpcdi dunque a nfieder’in Mantona Antonio hiaria Vincenti, 
luo Segretario , con danaro pcradòldare , e trattenere tre mila Fanti , che .il Prefidiodi jtpfnuM 
Cafale feruidero. Dedderò ;iofcu indurrei! Pontefice a gli (tcllì ConfiglijMa egli fc ne dJpontf 
icusò col dubbto,chel’efcmpio delle dichiarationi fuc fcco tira de quelle di Fracia,c Spa- À" , c/jr a’ 
gna, ò per l’vna parre,ò per l’altra . Gontcntolfi folod’approuarc;iienamcntcciò,che ofi’if* 
Operaua ilSenato,edigictarei londamcnti della mediatibnc di Pace, cfpedendo Inno- 
cenilo de’Maflimi.VeK-oiio di Beriinoro, àTurrino, a Mantoua ,&a Milano, accio- ttrtàìg*- 
che intorno ad cflà pocederu le Corone .trattenendo l’Arml,efcrcitarc,e pafcerc quell' **• 
tutotica f che ambuuino d’oUcntarc in Italia. Ferdinando munito prontamente ctfiU fi 
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Cafalc , cflendoutfì anche gittatodcntro Carlo Gonuga , DiicadiKiucrs,chèperaf- 
tro viaggio cafujlmcnce toccò le fpiagge di Genoua , v’inuiòtl Princi|TC Vincenzofra- 
telloiuo , il quale, per Milano pallando, ritnonròal Gouernatorc , i^antol’ autoriti 
del fc apuana , fé vno Stato vicino f eprotetto, an:^ dalla parola di lui a/ficurato t 

inuafoda vn Vrtneipe , chcafpirauaacofe mentori , e che fé ardiua al prefentein 
faccia deU’lnfegne Spagnuole, riputate coll’ombra Jota prefidif validi de’Ciienti, im- 
poJfcj]'ai^i del Monferrato , guari non tarderebbe a rifuegliar parimente fopra il Milane- 
fetnotidijvgnt, Fluccuaua il Mcndozza cri i riguardi publici, e gii alFetci priuati, c 
Carlo Emanuele , j>er craciencrlo nelle pcrpleficd facendogli , per cori dire , vna gtier-^ 
ra d’ingegno , hora con inuiarc il Principe Vittorio, bora con cfpcdircMinilèri, bora 
con mutare Perfonc , tutti con vari; , c valli progetti , conillanze, con ifculc, con 
fommijìoni lo conlbnicua , e lo ritardaua . Vcrlauano i luoi vfiiti) , più viui , in prc* 
ghiere , che gli pcrmcttcdè i progrelli j poi cshibiua di rendere : ma riccuendo le ricom- 
peofe ,c le iodisi’accionidouucca'ruoi diritti . Taluolta dichiarò oc'liiughi occupaci d' 
alzare le bandiere di S}ugna; aia volcua con propri; prciìdij guardarli . Nontaccuadà 
rimetter all'arbitrio del Cactolico le Tue prctcnliom { ma fopra tutto allettaua, con eihi- 
bire la conquida di Cafalc alla Sp^na , contcutandori dcU’apcrto Paefe , quando il Ké 
alleiKiflcall'occupacionc del Monferrato. Non era il Gouernatorc in iliaco d'adherirc 
a tali partici, quantunque fpcciolì: perche, oltre l'artifìcio del Duca, che prima di 
maturarne vno, n'auiungcua, pcrconfundcr l’Animo , vn’alcro più acerbo , cono« 
Iccua , clietrouandoH dilarmato , le acconlcnCidc a'pcnfìeri del Duca, non fologli la- 
feiaua in preda il Monferrato, mailMilancfc medehmo efpoRo : eclic Carlo, ò per 
confcruare gli acquidi , ò per auanztrfi a maggiori jirogrcffi , haucrebbe con la defla fa- 
ciliti, ò chiamaci i Franceli , ò fulciucigricaltani , a godere deiropportunità di (cac- 
ciare giiSpagnuoli da qiiclloStato. Perciò modrandoglifi in apparenza (ciicro, gl'in- 
tiniò , che redituillc ogni cqfa, credendo che l’autorità di quella Monarchia folle Arme 
afTai valida, andK fenza le fbizc . A {Kimpa della medefìma confortaua i Principi a non 
temere tiirbat ioni in Italia: & in particolare Alfbnlo della Qucua , Marcliclc di Bcd* 
mar , Ambafeiator di Filippo ap^ueffo Venctiani , gii aiJicuraua , che fenza rumore fa- 
rebbe rifarctcorviio dei Duchi, e l’ahro corretto. T^ella manutentione della quiete 
d^ Italia coofpirare con le loro intentio/ii quelle del l{é , né v’tiu re di chi temere t ò di che 
agitarli , mintrelapotenj^adi Filippo t e[jendo vgualnteme grande ^ la fua bontà non 
haurebbe permeilo tiouitJ, ò t urbat ioni a quella Tace , cfx felicemente fottoi’ombradelm 
la di lui autorità fi godeua . Col Duca di Mantoua, che ffequcntaua l’indanzc de gli 
aiuti; eoo varie arti il Gouernatorc fi fchermiua , conligi un dolo a portarli in Calale 

E cr dar calore con la prefenza a qucll'Atmi , che au/ìliaricgh prepararla, e per feco ab- 
occarfi io pallando . Era da altri Ferdinando incontrario clbruto ; perche , cllcndoui 
il Principe fratello nel Monferrato, non parcua decente , che ambiduc andalicro ad 
efporfi, & a collocarli in mino dc'Minidn Spagnuoli , lafcuiido in Mantoua la Ni- 
pote, Icoiicrta a qualche inlìdia,e (orprefa. Volle però, per raoilrarc all’lnoiof» 
riipecco, ch'eri qucU’appunto , ch’egli più prctcndcua , e rendergli quel culto, che 
ancodaSauou frequcnicmcntccon iiiuurc il Principe di Piemonte fì praticaua , < idar’4 
Milano; ma non rijxirtò da'dilcorii , che enigmi, e ritornò a Mantoua con iicrillima 
gelolìa, che il G«iernatorc folle gu vinto da gl’lncrrcUì , oda gli affetti della Cala ne- 
mica. Haucua l'inoiufa in altri tempi militato lotto l'infcgne di Carlo; eriportacone' 
m |ircmio il Marchefato di San Germano , gli (t profelfaua cosi (Ircttanente obligato ^ 
che nel vcnir’a Milano, prima d'ciiirare alGoucrno, volle feco abboccaifi; ripoiv 
Undoncdunif cfauuri . Quella tal confidenza li nudnuaancoal psclcntcdri Duca^ 

bora 
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fiora con publici yflicij, bora con mezzi fccrcti ; Onde tfcbcDC neìConfigno diSratoi i6i$ 
difeorA ai Negotio > ò i motiui dell'Armi procedeuano centra di lui con qualche 
acerbità , fapcuafi però eUcrui più fccrcta confulta di tre Ioli loggcttl fuoi confi- 
denti, che reggeuanoi* Animo del Marchefe, e radolciuano tutto. Ciò rendena SémU<i- 
il Duca cosi baldanzofo, che le bene qualche militia, lentamente raccolta , fi folle 
(pinta a’coniini del Piemonte , feorreua ad ogni modo il Monferrato, lo dcuaÀaua 
col ferro, e col fuoco, e deaoraua con le fpcranze ifoccupatione del redo. Ren- 
dendoglili perciò infqflcribile tutto quello, che contcndefle le fue pretenfioni, ò f* f,, 
opponclTc a'fuoi valli difcgni , ò dilcreditafle la molla deirArmi , non potcua patire , gU filiti 
che I Veiietiani prcftafleroahitia'Gonzaght jconcitato per tanto d’acerbittimold^no, frmmni- 
chiainò Vincenzo Gulloni , chepcrlaKcpublica nfìedcuaapprcllodilui Ambafeiado- al 

re , e fcco dolendolcne , IVfortò a ritirarli da gli fuoi Stati , quali che cHendo il Popolo ^ 

nial'im^ìTcìroditaliainiicnze, non lolle pin per trouare nella Corte loa la fsciirczza , 
che al carattere concede la ragion delle genti . 11 Senato,da ciò comprendendo, che la 
prcfeiiza del luo Minidro Icruiua ai Duca di rimprouiro, ò di fofpctto. gli comandò di 
partirli. Ma il Duca rilohiio d’ardere l'Italia , par che redaflero le reliquie, e le cene- • 

ri a Aio profìtto , euaporandorambinonc , e lo (degno, fe vedeua l’Armi Spagnaole rlthiam^ 
a fronte, minacciaua di tirarfi le Pranccfintl feno} Se il Pontefice l'ammoniua alla $t dalU 
quiete, protedaua d'inondare la Protiincia d'Heretici f lei Venetiani foccorrcuano isffabUm 
rcrdinando, brauauadi commuouer'i Turchi, e di fpingcre nell'Adriatico Corfari «/»««»* 
flranicri. Gli ^gnuoli propoltifì di fare rna Guerra d'aiitorità,ò con foli vtìicij rego- • 
landò gl'J ntcrem de'Principi , òcon l'Arnai modrando predominio, mal volentieri *’* 
vedeuano altri ingenrA. Mi l'impcrarore credendo, che tanto difcapitaflcraotonti . 
(ua, mia nto la Spagnuolas'aagumcnta Ac , deputò Francefeo «Principe di Cadigliene, ***** * 
accioche (-«r Tuo nome imcrncnille a'trartati, ammonifee Carlo, A in oltre grimi- * 
mafie ti Bando Imperiale j le,dcpodc l'Armi, ercdituitoogni cola, non fi contenef- 
fe eri più moderati confini . Vide nnalmcr;tc il Mcndozza.prouocato dalle voci di tutti, 
la ncccflità d'armar A ; Onde dillribuitc iiumcrofe patenti, per Italia, AIcmagna,& fi 
Hcluetia , fnrouò pronto vn doriditfimo cfcrcito . NòCarlomancauaafedcìlb,ma *'““*■** 
•de prauilìoni deirArmi non ceflaua di traporrc negotio, cshibcodo di deportare in 
inailo del Ké di Spagna le ragioni , e le Piazae , purché a Milano foffe condotta la Pnnci- 
peda Maria per trattcneruili con la Madre. Ciòmiranaa fcminaregcIolrctràFerdinaiv 
do, e pii Spagnuoli; perche , quanto il Goucrnatore cooofccndo il vantaggio, eT deco- p tm^a 
ro della Corcnu , v'adhcnua perintcrcfle, e per perso , altrettanto conucnioa per prò- aMiltm. 
pria faluczzaii Duca abborrtrlo. Neil Calhglionc vi dificntina, che oltre certa aucrlìo- 
ne contratta, come confinante» e minore, co'Signori di Mantona, ancordic fuoi W*n fr— 
congiunti, preferiua per li luoi priuati riguardi facilmente alle commidioni Cefaree 7'*^* f*'’ 
le fodislattioni di Spagna . Dunque in Milano tù fida frrirnra , nella quale a Car- */"'““"• 
lo fi promctteua, che la Fanciulla farebbe condotta in quella Citii, donde non potcAe * 
leuarfi» chccoll’aficnfodcU'imperatorcMatthias, e conltntimcntodel Zio Feedman- 
do. Nèaltrimcnti Icguìdiqncllohaucuanodiuifatoi Sauotardi,imperciocbrinniatab Htr> il 
^ fcrittura medeltnu con prccifo comandoal Duca di Mantoua , accioche la fcgnaffc , e oma di 
fenzaritardol'crcouilcc, egli da'tnoi Amici lollenmo con promefle , e Configli , negò Mamtuta. 
collantcmeme di farlo , altamente dolendoli, che dal Goucrnatore confoucrcnia auro- f">àiinnt 
rità fi dilponcflc fenzafaputa Aia dcirarbitriodi lui , edcl Sangue della Cala Gonzaga : 

Dunque inafprcndoii gli animi , temaua il Vetcoqo di Bcrtinorodi raddolcirli con più dal 
minpropolle, infimtando, cbcildcpofkodc'IuogliiocrutTaTiinmanodcl Pontefice, 
^Cefare, e d'amcikiucic Cotone (cgailsc^ciwantonclccrnuuc di quatto mcA loÀero *'"^‘ 
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le pretcnfìoni decife da’predetti Prcncipi, ò da altri, che le parti voleilero eleggere I Ma 
non gradina CIÒ a'Duchi medefìmt,efnenodi tuttialGouernatoredi Milano, che at>> 
borriua dar Compagni al Ré , foflè nei maneggio del negotio , ò delPArmi . AbbraC‘« 
ciana egli tuttania ogni partito , che portafle tempo , & apparenza , fomentando con le 
tepidezze quell'Armi , die nel principio haucrebbe con la (ola nfolutione |totuco repri> 
mere; onde hanendogli Carlo fatto faiiered’inuiare il Principe maggiore in Spagna* 
acciochc il Figliuolo più viuamence portale al Re le ragionidei Padre, & il fucccilore 
degli Stati fetuiflé di pegno dcli'oflcquio di tutta la Cala, ancorché publicamcnte negalTè 
di (órpendere per quello le dichiarauoni , alle quali centra il Duca veniua follecitatot 
ad ogni modo volentieri lafciaua fcorrereil tempo. Datali procedure coirprendeuano 
i Venetiani , che non baltcrebbc per ifciogìicrc quello nodo il ucgotio , ma che prcllo 
doueua farli ricorlb alla fpada; onde conforme ai rinllittito loro s*armauano ,a(1oldai> 
do cinque mila fanti llranicri, ingroHando i Prendi; con m iitic dcli'ordinanze j e de» 
llinaii nelle piazze primarie diucrfìRapprcrcntami , inaiarono nella Terra Ferma per 
Proueditorc Generale Antonio Priuli CaiialicreProcuratordi S Marco Ma non verfa- 
uanoin quello Iole penfìcro; perche anche dalla pane del Marcii Dcfìinod’Italia Ipar* 
gcua malignamente velenofifemi delle venture calamiti, A intelligenza delle cole da 
dirli, conuicne pigliare il racconto da più aito principio. Pare, che molti Stari , fbrlè 
per contrapoilo al fallo naturai degl'imperi , lìano eflcrcitati da qualche molcllo ini- 
mico, che potendoli fugare più toìlo, che vincere, prouoca di continuo, & infella. 
Tali alla Rcpublica di Venetia doueuano dirfi gli VIcocchi, che non potendoli 
cllirpareco’fupplici; , nè domar con la forza, combattuti più volte , c frequente- 
mente con la mannaia , e col laccio puniti , riforgeuano lempre più cemerarij* 
eimportuni. Doue rillrìa col Aio chiude anco il confine d'Italia , truouab ilGol* 
fo Flanatiro , hoggidì detto il Quarnaro. lui per la frequenza d'ifolc, e Scogli* 
quali fpezzandofi il continente , hi in quel (cnoii Mate più Bocche* c Canali con 
unta incertezza di nauigatione, e dì venti* e con tali anfratti , che fc la natura Thi ri- 
Icruato come fepolcro a^Naufragi j, l'haucuaiio frelto i Ladri per nido alle prede . Sino 
•Ila Dalmaiia corre vn'afprillima colla di rupi, c di balze , tramezzata però da varie Po- 
pulationi, come Fiume, Buccari, Segna* e altri luoghi, appendici dclI'Vngherìa, 
che llauano lotto'l Dominio* òpìù tollolotto'l goucrnodi ordinando. Arciduca di' 
Aultria* Cugino dell'Imperatore Matthias. L^iole dirimpetto obbedifeono alla Be. 
publlca. Quiui,habicando in Terra, infcflatiano il Marc gli VIcocchi, gente, le li 
riguarda Pprigine , r.on ignobile ; perche di trarla vantauano da certi valoroA huomint* 
che , occupate da'Turchi le vicine Prouincic , impaticnti di quel Barbaro giogo * A ri- 
dullero a viuer lìcuri,e]ibcritràle montasnc,macllcndodimcile nella pouertàdifor. 
tuna conferuare la Nobiltà originaria del languc , andarono degenerando* c tralportati 
in più luoghi, furono in hneda Ferdinando Imperatore in Segna raccolti, acciochc dL 
fendclTero quella Frontiera da'Turchi* picciolaeflendo la Piazza, ma per lo lìto fortifJi- 
ma . Quiui titìtandofi molti miti, con qualche numero d’eiuli* c fiiggitiui dal Domi- 
nio de'Venetiani * predo diuennevn ricetto di maltiiucnti , chcconucrtironoin latro- 
cini; ladiicipliiia lieli'Armi , & in vece di combatter co'T tirchi, cflendofeguita la Pa- 
ce, prouocauanli con prede, Rrinlulti • Elclamauano alla Porta Ottomana le querele 
dì molti fpogliati , & opprcdi , onde altamente minacciaiiano i Tuichi di venire con le 
proprie forze , e con l'Àiinatemaritimeafcacciarli*efpiantarIi. indauanoalla R^ 
publica, alla quale il dominio, eia tudodia del Marcs'alpctta , di frenarli, e punirli* 
ccol lolitolaltodc'Baiban prctrndcuano eligere da tutta la Chnilianiti le vendette 
delle colpe di pocbifiimi triiU. Niente meno A nremiuano i Vcnctiani*boi:a dal tranliio 
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di codorov^endo violati iConhni , bora fcotcndo l'/folc, ì Tcritori; predati, fcnipre 
turista la nauigatione, & i Legni ipogliati . Per quclto h doleuano con gli Audriaci , 
ricercando rimedio t critnodrando agli altri Principi ancora , quanto codcrebbe care le 
fpoglic di quclh Ladri , fc l'Anni Ottomane fodero prouocate . Ma non facile lì troua- 
uai! riparo, le ragioni appredb gli Audriaci venendo Ipuntatc da’priuati intercili , pe* 

3 uali protrahendofi il negociocra fempee promedo, non mai praticato il rimedio . Si 
ichiarauano perciò i Venctiani di non voler fofferirevlcera cosi infame in quel fieno. 
Ondeimpicgauano l’Armi a frenarli , e a punirli; ma con poco prulitto, impercioche 
in quei luberinto di Terra , e di Mare i Legni maggiori non fcruiuano , & i minori non 
potcuano Tempre rcliderc ali'inlidie I alle boralchc. Valeuano però le Galee jicr 
guardare le btKche ; i fòrti , c le Torri ferrauano i palli ; le Barche armare infeguiuano, 
& a quanti potcuano cader nelle mani, il Carnefice con infame lupplicioleuaua la vita. 
S'auucraroiio in fine le prcdittioni : perche i Turchi , da tante moledic fueglìati , rup- 
pero nell’ Vnghcria con gli Audriaci la guerra, e i>cr lunghi anni latrauagliaronocon 
grand’vfiiradi dragi ,cdi Canguc . Ciò non badaua per occupare altroue gli Vlcocchi, 
che vcrio 1 Vciieiiani palfaronodall'ingiune all'offcfe , formandoli caufx di guerra da 
CIÒ , che lìii’hora quali materia di foloefcrcitio parcua . Frenati dalla parte del Mare , 
proruppero per Terra ncll’ldna,c lalctando per tutto nell’aperto Paefe ficnilimi fegni 
di crudeltà, tentarono anche le Terre murate. Refpintidi Albona, entrarono in Piano, 
na, c pedo a Tacco ogni cofa , inalzarono gli Stendardi Imperiali , c vollero clìgereda 

f li habitanti giuramento di fedeltà . L'abw ndonarono polcia, temendo d'ederui colti. 

Vcnctipcrnhrcirfi fcccroqualchcincurlionc nel Dominiodcgli Audriaci ; ma non 
progredirono più oltre rifpettandoperalThora gTIntcrclli della Chridianità,in Vnghc- 
ria loccombenti , Ccfarc, da’^lamori degli deili luoi Popoli grauemcntc commoflò, 
ordinò all’Arciduca il rimedio , A-cgli inìiiòaScgna Giufeppc, Baron di Rabbata,che 
tol fupplicio d’alcuui,con Tcfilio d’altri ,c con la coiilegna a’ Veneti dc'fuggitiui balle- 
rebbe prcdamcntcfucUc le radici del male, le trucidato dagli Vfcocchi, incapaci di fof- 
fnre difciplina feucra, non fi folle col ritorno degli fcacciati.c con Timpunità disi attro- 
cc delitto predato fomento al male meJcfimo , Dunque tornarono gli V fcocehi alle pre- 
dc,violando,pcrpaflar contrai Turchi in ferra, e in Mare, il Dominio della Rcpublict, 
« contra i Veneti Itclli rubando indidintanicntc ogni lotte di Barche Rimefle le Guardie 
»iraflcdio,Cefarc inuiò à Segna il Generale di Cròatia, che per li fei mefi,che vi fi fermò 
tenne a freno il dilordincuna Iciolto cóla di lui partenza, paflarono per Io Territorio di 
Scbenico, a Taccheggiare Scardona, Terra de i Turchi,! quali cosi altamente fi riputaro- 
no olTclijChc non potendo latiarli d’claficrare i danni, c le gdofic.thc i ludditi dclli della 
Kepublica vi tentfi'cro parte,inuiato C hiaus a Vcnetia per richieder’il ri farci mero, appe- 
na poterono con molte ragioni placarli . Non riufcia gli Vfcocchi mcdcfiini per la feor- 
ta,chcloro$’oppofc,forprendcrla Galea di Mcrcantia,che con ricchidimi Capitali dell 
Oriente da Spalatroùauigaua a Venctia; ma appredb Rouigno occuparono vna fregata 
con difpacci, e danari della Republica All*hora lù drctto maggiormcmc per Mare T 
afledioa Fiumc.BuccarijC Segna . Ondcil Generale diCroatia ritornò in quelle parti, 
facendo redicuir qualche preda, c punendo alcuni; da che indotto il Scnato,e dalTintcr^ 
pofitionc ancora di più Principi, fece Icioglicrc l’afledio. Matali rimcdil porgendo tem- 
po al male più tolto che cura immediate li ritornò a’pnmi danni.e fcorrcndogli Vlcoc- 
chi per Mare , fù rimelfo Taflcdio, del che grauemcntc contra gli Vfcocchi medefimi do- 
kndoli i Tudditi^i Ferdinando, che molto patmano, egli inuiò due Commiflarij ma con 
poco profitto ; perche appunto alcuni degli (cacciati non foloinfidauano l’acque , ma 
CQirati per cena apcttur* dell* muraglie in Fola , fàccheggurono alcune Cafe ; racco^ 
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gliendofi in Segna i rei con la preda . Qualche partefii refa ; ma poi per le trienne còn^ 
chiulc neli'Vngheria ^ reprem da’iVfjniltri AtiUnaci con molte Itudio centra i Turchi 
gli Vrcocchi I shoccarono più ficramea cc dalla parte dc'Venctiani > facebeggiando nel 
Porto di Veglia più Barche , c predando in Mareogni genere di Nauilij . il Poncchee 
fteflòerdamaua pc'l daiino,che il commercio d’Ancona patiuajonde dall'Arciduca Fu- 
rono altri Commiflarij inuuti , che condannarono le Barche al Fuoco » ma gli V Icocchi 
le leuarono $rorzeuoImeatC|fì può dir, dalle Fiamme^prcdando alcune delle Ifole, e pu - 
re aeli’IBria faccheggiandoil Territorio di Barbana , Penetrarono anche nel Paefe del 
Turco 1 ma ritornando con gtodo bottino , fò loro leuato da alcune Galee de’ Venetia* 
ni con morte di molti ,c con prigionia d’altri, che immediate celiarono appclì all’Anten- 
ne . Ogni galtigofcruiua però ad irritarli j e fé bene veniuano frequenti Commiflari; t 
dall’Arciduca efpediti , appanna cuttauta confpicuamentc la conniucnzade’ruoi Mini-* 
Uri, per tutto ricettando! ladri , eculiodcndo Icprede. Alcuno de’Capiirouando/i 
prigione in mano^de'Venctiani, vollero gli altri tentarne il rircatcoconl’arrcUo di quaL 
chcilapprefcntante , &aKouigno fallito il colpo , perche il Podcliilìpofein UIuo, 
(accheggiataloloquaichcBarcha nel Porco, crouarouo polcia a Bcfca Girolamo Mar- 
cello, chereggeua l'ilola di Veglia, e lo condiiOero appreilo Segna in alcune grotte pri- 
gione. Non poteuadilfimularfil’ecceflb, e querela ndofen: la Kepublicacon grande 
altcratione, l’Arciduca fece rimetterlo in liberti, inuiando a Venttia il Capitano di Fiu- 
me ad cshibirefodisfattioni, e riparo . Mail^nato , c’haucuaollcruato punirfialle 
volte qualche colpcuolc , ma non galiigarlt la colpa , non voleua più vdirc propoUe , ne 
rallenurc l’aircdio , che grandemente incorno Jaua gli Aultriaci , fé gli Vfeocebinoa 
fodero da Segna , c da quel tratto di Mare Inidati , Per tanto l’Imperatore Mattias , 
chiamacol’Arciduca Ferdinando alla Corte, per placare raccrbiti, Si accordare il nego- 
tio , tanto o(icrò, che tra Girolamo Soranzo Caualierc , Ambifciatorc della Rcpublica , 
e il Vice Cancelliere Cefareo fùliabilito ; che a Matihias dall’Arcijuca fì jpromet- 
cena d'impedire il corfo alle Barche , e lafciar libero il Mar da’Pirati, di icacciare 
gli Vfcocchi inquieti da Segna, e punir’i colpeuoli, prohibendo ogni ricetto loro, e de’ 
banditi della Rcpublica jcambiar’in oltre il Capitano d. Segiu , e guernire la Piazza con 
Prcfiiio di gente Alemana,chevale(fc in auucnire a frenarli . Di tutto ciò dàual’Imi>e- 
ratorca’Venetuni la fede, tic cili all’incontro doueuano pii ma leuare l’allcdio, elibe-. 
rare tré principali prigioni . In gratihcatione di Celare UHio, abbracciate dal ^nato le 
conJtttioni, quelli furono rilafciati , e rìmofl'e le guardie . Ma lubrica elTcndo la fede, 
che nafee dal folo mterelTc, poco tardò a ricadérli ne’mali di prima, perche il Prefìdio in 
Segna introdotto, niancandugli immediate le paghe, dilcguodi in momenti ; alcuni po- 
chi fcacciati furono ammclii,c lafciate in loro arbitrio le Barche , ritornarono al corfo , 
Accade,che dallo fualigio di Trebigne, Villa Turchefci fopta CaUel Nuouo,ritornado 
gli Vfcocchi con dodici Barche quali in trionfo, Felice Dobrouich Capitan dc’Vencuani 
con altretante gli attaccò, c con Tacquillo di tré, fugate raltre,rellò al poflclTo di molto 
bottino, c con mmeroriguardeuole di prigioni. Ma niente da quello riprc(Ii,pc’l Ter- 
ritorio di Scbenico entrando nel Domiuio Ottomano, afportaro.no molti Ammali, per 
la itrada medefìma riconducendoli in (jIuo, con grani querele de’ Furchi contra la Rc- 
publica llelfi . Ella in Corte (^efarea le rcicnua , interpellando rimpcratorc all’ofier- 
uanza delle cofe promclTe , anchecolm’rzto d’Agoltmo Nani , c Francefeo Contarmi 
Cauaghcri,efpcditi per Ambilciatoncllraordinarij a congratularli fccopcr rAduntiou 
all’imperio. Ma vcrfandofi da’Veniti tali doglianze , l’ardire de gli Vfcocchi trafccfe 
ogni patienza, c rimedio . Con lei Barche entrarono di notte in Mandre, Porto dcH’llo- 
Ì4 di Pago , douc con qualche :ralcuratczza di guardie , tra il fono , e la licurtà delia prò.- 
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{ >ria Cafa , Aaiia la Calca di Chrifioforo Vcnicro Sopracomito , e chetamente accoRatifì 
aforprefero, trucidando vgualmcncc chidormiua» echi tentò di rcfilkre. Lucrecìo Temtr^^ 
Grauifì , dc^Marchefidi Pietra Pclofa, e molti altri » fatti kcndcr'Wioalla volta dalla rhhofiilt-- 
Galea alle Barchci rcibrono vcclli con iohiimana fierezza . Gictati al Mare i Cadaueri» 
fu la Galea afportata^ sbarcati a Segna iCamioni« ripartirà la preda» & il fatto acclamato 
da ijuclia bariùra radunanza . Concia il Vernerò, prcleruatn a Itratij marigiori^ slegaro- 
no polcia l'odio con ogni ludibrio, Ad vn conuicocgli fù trucidato, fòfiercndo con tettffiAì 
grande coltanza vna morte, che con tutte le resole di barbane Itudiarono di rendere a lui tmdtld , 
fpaucntola, a tutti terribile . Appena (ucnato, apertogli il petto, rùarroltico, e dcuora- vfat» 
to per dclicuil luocuote; il (angue (orbito nelle cazze, òguflato col pane intinto; la celta, »»'4 cirri* 
polla nel (ito più riguardcuole deila menla, prouerbtata, e (chcrnita . All'auuiio di tale ft^«>r*f'v 
attrocità inorridì la Città di Vcnctia ; nonli racconcaua , che intcrrottamcntcconidu- 
porc , e con lagrime . Alcuni dell'alironco fremendo, tutti arroliiuano del fuccedo ; i 
congianticrdamauano alle vendette, &i (bipoli tutti lo!lccitauanorifoltitioni,cri(cnti- 
nìcnti. Ala iibcnato, nltrcttolì a più pelati conligli , vdi vno, checoncitatamenteorò 
in tale fentenza . Sin’aijuanto abuferanno t Ladri della nojira tardan:^ai certo hab- . 
biamo dato vn documento infi^ne di prudiui^ j e paticn^a. Tidrijta ani in 
bujto lacero dt Chrijlojoro yeniero , qut é il capo tronco , e fchernito, qui sitila il fangue, ^ 
qui tanti cadaueri de fudditì benemeriti implorano le vojtre vendette. Hanno jin'ho- 
ìaglt yftvecht predato ilVacf e Turchefeo, violati inojiu i onfini ,ftorfe l’ Ifoie yConfufa finUmtnr 
l'htiia , inquietato il .Vlare , rubati iiq^auilq . 7^oihabbiamottfelerett,inal:^atiiTa* «, 
tibviiy con leggi di Giudici puniti i pirati Ma tropp'oUre la temerità di eojioro s’auan* 

S^a . La noiira f ìfferenga é troppo altamente fchernita . Hoi a depredano la dignità deU* 
J^publica-, i fuoi Rapprefentanti fon f>tti prigioni} le Galee a/poitate } violati ìTortii 
iontaminattlenojlreatquecol fangue de Cittadini} i fudditi fatti pajjat /cttoil Giogo, 
tfciuilmentevcnfi. iiunquei Figli di quejla Tatua fono nati per feru.r’ a ludibrio, 
iconferuano nelle vene il fangue per fallarne la crudi Ita de gl‘ yfcctcbi i deue fonai 
fpiriii grandi d^nofin gtnercft maggiori i fi rifentono da i fipolcbi quei Cadaucn veneta- 
bili , che per heredità Itvjttimaei hanno lafciato il doinmiu del Alare, Queic’bannn 
acquiftato l’ .Adriatico col fangue , ci rmprouerano il fotìetire , che Jta tinto a*infiim<a. 

Vojf efa é fatta à Triucipe , e perciò conuiene u/entirjida Vrincipe . Hanno t priuati 
per diritto le parede , le querele, gli v^eij . / Trincipi fonogiudici a fe medtftmi, e non 
appellano , che à Dio altiffimo . .Attenderemo forfè a fuegliarci , dopo che gli yfcoccbi , 
torji fin’hora faftoft fotta i nojiri occhi netta Datmatia , nel Quarnaro , e neU' ìftua , 
faranno entrati ne'penetrali inuiotabìli di qucfi’Mcqut ? Hora c' hanno gu fiato il fangue ‘ 

Tatritio , chi dubita non fentano maggiori / pruriti della crudeltà , e della Barbane f 
armi vi vogliono , e conuiene cercar quelie fiere nel lot o nido , tulle tane medi fine . Chi 
tool Vbaucràprefeptkgiujlei òchipuò efercitarle piA genrrofei Di già ci confum» 
vn lento , ma grauc difpendio ; l’ firmata i numerofa , e pronta . DalPutlbania, e DaU t 

tHotialtmilitie fi forniranno. "Hen manca, che di fpori egli ammi, & vnire.ejor'ge, ? 

Vincbiuft per tutto, inuafi damoltt parti , faranno ajireiiìpur'vna volta à dare la perno ' 

di tanti misfatti . Se Ferdinando è delle loro colpe innocente , gl abbandonerà alia Giu- 
Jìitia } fe confapcuole , non può il mitro decoro più lungamente fo^'ertrle . Ma fupponia- 
tnolointerefìato, ertfUutoafoJienerladifefa. Tre ualeremom Terra, & in Mare di 
forge. Matthias, Trincipegiu/lo , bacon noi impegnatala parola, eia fede. Mai 
cautele fouerchiefiaffenttfcaogni cofa. Che altro i m finri’. mperio, clh vna Machind i 

Vajia di tanti pe^ compofla , che ò tede , ò cade prima ai muouerft vniia i ci deludono 
%ltyÌHfiriaci iiTurcbimuactiano ,e ft i fudàuplAtnauoianojUariferuA f gli firanie- .. ^ 
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ifiij ri fchtrnifconoU toìlcranxaicW ingiurie . Quefio è vn Decreto fatale ilWPatrìdf fc I 
non fi cancella 1‘ ignominia , bifognerà augurar fi dt fcordarjiil fatto , e cercar di naf :on-‘ 
dcrlo a’ToJieri . A dire così alterato altri più Icdatamencc nf|K>ic . »Anche le Taf/ioni 
^trafrr hanno i loro per iodi, & cffcndo le adultere y non le fpofe dell* animo, conniene ripudiarle, 
ttgar t, cangiarle . ,AgU oltraggi degli ff cocchi , e chi uon hà commqfso f animo di gtuiuffìmo 
fenemento? U furto aula Galea, lafìragedelCapo, il fanguedt tanti , hàragioneuol’- 
mente i nofìri affetti incitato. .A baflant^a con lagrime baùlnamo, come priuati , fom 
disfatto alle Ceneri di benemerito Cittadino , Ma qui, conte vn compendio della Pfpit» 
blica, fiamo vniti per deliberare da "Principi . Di gradala maturità entri pid , che Id 
"vendetta à Configlio . Lo fdc^no è vn’armc debole h chi manca di pruden'ga , ó di foro^ 
Chi arderebbe la Cafa , per efpiarla da gualche indulto dt Ladri ? Caderanno in fine , 
come hanno fatto pià volte, caderanno gli Vfcoccbi più federati fottoilCarnificCt 
^eflringeremo le loro corfe , affedieremo le loro fpeloncbe , e con genetofa prudemia ^ 
e collante fino che fuelta non fta radice cosi velenoj a , non cederemo più à protneffe, ò d 
trattati . Efcrciteremo le vendette , degne di "Principi ; t fe dagli .Aujiriaci non farà 
applicato piu falubrc rimedio , lo procureremo da noi medef imi, ma con mano forte, d 
tempo proprio . Comincieremo dunque per auuentura prima d’ armarci , a muouere 
i‘.Armif 0 pure vorremo al prefentediutrtire Vecchio , eVapplicationedallecofcd’Itei’- 
Ha, per implicarci con di yfcocchi per Mare i Li coglieremo a fuo tempo, Madiqud, 

, fe il Diicadi Mantouajoccombe ,fe Vingiullitia trionfa, fela potenTa preuale , che fard 
dVnoflri, edVcomuniinterefJii è fadHguerregtar ne’aifcorfi , e mi foro-, ma in Terra ^ 
in Mare quanto f angue fi fparge, quanroro é profufoi DouetroueretKOgliVfcocchi , 
per dare vnagiufia battaglia, fe conio fcampo fono foliti vincerti doue piantertmg 
•vn’e^'edio, fe la fortegg^a nella loro fuga confitte i Habbiamo à fare con f piaggia impor» 
ttiofa , con monti impenetrabili . Sono protetti dal (ito , e da "Principi h^òn è d’arrof. 
firliyhabbiamovn"i{emico,fe merita tal nome vn mifcuglio di Ladri, che punge, prò» 
uo6a,infulta , epureconatmidecorofeuoufappiamo doue trouailo, e colpirlo. 7<{on 
fi pMòahro, che dijjimular qualche cof a, e tome [ifuole ne’tui bini, pcji&r* a chiufi occhi 
tra quejla polue molefia . Colnegotio, coiVarmt , col tempo vinceremo gii Vfcoccbi; Ma 
per bora non meritano tanta gloria , d‘ effer fatti autori celebri d’vn a guerra fimofa. 
Guerra, che principiata con'gti Vfcoccbi , progredirà per ncccjjità con gli .Aujiriaci ^ 
e forfè terminerà co Turchi , ilVenitro medefmo , martire della Patria'', infpira dal 
Cielo più moderati configli, e prega Tace, e nanquiiità alla Hepublica. Preuallcro 
^ dc’Senatori i riguardi delle cole d'Italia, a'quah auenti, tenendoli in mezzo 

ben pubiico,c ic opinioni dei volgo deliberarono, che per bora Filippo Palquaiigo» | 
Generale di Dalmatia, inlcgmflcgli Vfcocchi, llringclle Segna per Mare , accrcfcelle le 
forze con venti Barche armate, mille fanti Aibancli, e cinquecento Croati . ConMat- | 
DtUbt- tias, c con Fcrdiiiando fecero palTare le più ville doglianze; chiedendo il caftigode'rci» | 
fgùtmdd la rcflitutione della Galea, de^'annnni , e del preio, c portarono in Spgnaviue rimo- , 

(iMt*. ilranzc fopra tali fucccQi . E veramente nelle Corti apparirono a si fiero racconto gli j 

Animi in gran maniera commolli: ad ogni modononfù rcfoil Caniione,nè il Legno, ^ 

a nello traiportato nelle Fortezze , quello dal Maredillipatoallarpiaggia. Solamente ^ 
a Matthias tréCommiflarq furono nominati,accioche con altrettanti della Kcpublica ‘ 
s'abboccaflero in Fiume ; Ma il Senato, che conofccua cercarli dilationi con à lenti 
Vud thi rinicdijjin vn latto, c'haueua il Mondo per telfimonio, ricusò d’ammeitcr'altro nego- 
tfo, fuor che rcrccutione dell'accordato in Vienna. Per quella non tenendo facoltà i 
ftritnti It Commiflari j prelto lì ritirarono da Fiume; onde continuofO l'allcdio, & hebbero ' 
fnmffi. luogo quegli accidenti f che maggiotmciue coramouendo gU animi , prcllo turbarono 

la 
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hPice. Per hora la maggior'attentinnc s’aBifaua nel Mon ferrato jtfotìe reflando Cario 
al poneflo dell'occupato, mentre (ieredeua, clic almeno attcndcflel'arruio del Principe 
in Spagna, d'improuilofi mode, e prouocandolutorcuna, e accelerandoli la difgratiai 
marchiò con l'P.lercito,lafciando in dubbio, le verfo Ponreltura , òNizta della Paglia 
tendelle . In quella come più vicina a Calale , follccitamente furono (pinti quattrcKcn- 
tololdati, e per conciliarle maggiore rieletto, innalzati gli liendardidi Spagna; onde il 
Duca profeguendo il camino , li portò (opra l'altra, precorrendo il Conte di S. Giorgio 




tdinucliirla. Debole la Piazza , e quali sialciatadi mura li trouaua poc'altra uilcTa , 


che della fede, e valore di Manlrino Cadigliene, Gcnciihuomo Milanelc, che con qual- 
che prclidio lacomandatia. Da tre parti la batterono i Sauoiardi . Il Gouernatoreall' 
incontro con frequenti foriitegli traingliaiia lArcfcinplarmente punita la viltà d'alcuni, 
che alla refa inchinauano, diede tempo al (occerfo . Carlo per impedir quello, che per 
via del mare dal Gran Duca di Tofcana,ò da altri giungere porcile, occu;iò l'Aitare,luo« 
go (Kidoa'Conhnidc’Genoucli . Mail Goucrnatorc di Milano ali'efclamationi de* 
MantougBi,&a gli aculei, co’quali lo prouctbiauano le (atirc, non potendo refi dere, ef- 
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Mdi Antonio di Leua, Principe d'Alcoli , con cinquemila foldati ad vnirli al Principe 
Vincenzo, che l'actcndcua con altri tre mila . A lenti paOis’imiiarono, quali che l'Alco- 

iJr, .... 


li delle tempo alla rcla,afcoltantio dal Comillano deir Imperatore propododi folpcndc- 
re per quindici giorni le Armi ; ma ricufatcda'Mantoujni , s'accodò in fine l'Elcrcitoa 
Nizza ,che più del credibile da Mandino fi difcndcua . AllStora Carlo dopo vfatc tut- 
te le arti publiche , e occulte , per rimoucre l'infcgne dcH'inuiare il foccoiio , veduto- 
lo comparire in faccia lua,mo(frando rifpctto all'InlegncSpagnuolc li ritirò. Enirouui 
fubito il Prcfidio del Re’, &il Gouernatoredi Milano , guadagnato il punto d'autorità, 
traicurò di ricupcrar'il rellante , che con la facilitit della potcua cicquirli . 1 1 Principe 
d'Alcoli, ritirato l'Elcrcico,li ridullcaMilano,ercdaronoa fronte co’Sauoiardi i Man- 
touani non lenza qualche (caramccia , efattionc, delle quali fu di maggiore mominto 
l’occupationc di Canclio,vanamuitcda quclti tentata, con perdita di più di cento folda- 
ti. Progredendolo tal maniera le holhhtà,Perdinando(cmprc più bifoginuole di loii- 
Degni,inuiò, com’éfulito,a Vcnctia PcJerico Gonzaga a compiile per la lucceflicnc Ina 
(Stiaficme a ringratiare dc'foccorfi,chc gli furono con riguardeuolcfomma di denari am- 
pliati, alfine di munitionarc Cafalc . Anche Cofìmo, Gran Duca di Tofeana , haiicua 
deliberato d'allidergli con due mila Fanti , e treccntocaualli ; ma chiedo a'Cìcnoueli il 
paflo, per lipingerli nel Monferrato, dapoi al Pontchee, almeno |icr crpcdirgli a Manto- 
ua, lo trouòchiufo per tutto , eda'iiipetti di nondicliiararfi, «da gli vfini; degli Spa- 
gnuoli , che non amauano vcdcr'i Principi Italiani darli la mano inlicmc , e (òpra i loro 
intcrclJi lucgliarli , Anzi haucuano procurato diuertirlo con vane ragioni; nia Colirno 
tanto piu in^ruorato , per farli conolcere Principe libero , & abborendo l’cicmpio , che 
con folle lecito ponar'a gli Amici (occorlo, e molto più le confi guenze, che timo douef- 
feda VII lolo Potentato Jipendere,iodò dal Duca di Modona il traniito . Da qucltu fù 

J urc pcro|Kra dcll'lnoiola ncgato,anzida Milano vcnutoln Tolcanail Conte Baldalar 
ia,tcntaua di rimuoucrc Colimu dal ricercarlo , Ma il Gran Duca , Ipinta la Gente, gii 
dedinata al (occorlo;lotto il comando del Principe francclco, fratello iuo, vi vni dieci- 
tmla huomini delle bande con Tei Cannoni , fin'a'Conlini del Modoncle , doue tr< uati 
chiufi con bancate 1 |-alii dc'Monti, & alle aa icbeuoli intfanze del tranlito,rifpodo dal- 
le genti del Duca Celale a'colpi dcll'armi, i Fiotcntini,abba(latelc picche, diedero deo- 
tru , e fugali I difcniori , fede per terza, ò per occulta conmuenza di Celare lit Ilo, oltre 
paùarono. Nel Mancouano li trattencro quelle Genti, ma con gli alleggi , e per li viveri 
ieiuciidodi aggrauio,FcrdiiuiQdo le nmaadò alla ptinu fperanza di pace. Apri bcn'cgli 
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l8 DELL' HlSTOS^IA FEWETA 

con taleoccafìone l’orccchie a nualche progetto di Matrimonio con vna Principeflfa di 
Cafa dc^Mcdici, conofccndofi da ctò, clic andana accadendoi quanto conferirebbe > che 
i Principi Italiani con più llrciti vincoli di corrifpondcnza , c d'adccto fi ftringcflcro 
inficmctpcr minorare quell'arbitrio > che s’arrogaucno gli Stranieri, al qual hneanche 
ìlGranDuca, fc ben cautamente , motiuaua d'Vnioni, edi Leghe; matuttocadde 
fenz’eflctto, perche per le nozze il Duca non fi trouaua cosi fciolto dalla dipendenza 
di Spagna, che per all'hora potelic rifolucre , nc voleua troncare i ripieghi , che 
con Duouo Parentado con la Cala di Sauoia veniuano luggrritt ,* e per l'alleanza 
pochi Principi ardiuanovd irne il difcorfo , non che darui il nome: anzi i Venetia« 
Ili medcfimiintal congiuntura la giudicarono più conferente, e dcfiderabilc,chcpo(Ii« 
bile, & opportuna . Giungeuano horamai in Italia (opra gl’intcrcOi correnti anche 
degliStranteri i fenfi , ei Configli . Maria, Rema Reggente di hrancia, niolirando- 
fi molto comoda a'pcricoli , edannidiCala Gonzaga, fi dichiaraua di voler (ofto* 
netlacol negotio, e coll’Arini . Ttittauia da'Pnucipi Minidri alcuni inchinati a Sauoia, 
& altri mali affetti a’Gonzaghi , le fi poncua in ccnfidcratione , 7{on compiere alla di 
tei autorità in tempo di Fp minore, armando il Feguo, pcifi in nccejjiia di confidare gli 
Efer citi .i^Gr addi . .A^confini della Sauoia non poter altri valerji , che del Dighieres 
Couernatore del Delfi'iiato, il quale per autorità , e per credito e fjendo riputato Capo de 
fti Ugonotti , tancO di vigore a quel partito s'attribuirebbe y quanto a lui s’accrejie(fe di 
/lima , e di forT^e . Aggiungcuano . Efier'impojjibile , che tn vn’afiare Jtefjd d' Italici 
concorrcfj'cro amicabiltnente amendue le Corone , onde volendo reprimere Sauoia , po- 
tr ebbe trouar fi incontrale fon^ di Spagna , e con qualche accidente fconccrtare la pra- 
tica de’Matrimonif reciprochi ; c'haucafrefcamenteconcbiuft. Tanto badaua per in» 
durre la Rcina ad impiegare l’autorità, più che la forza ; perche oltre l’cdcre alle dclitie, 
&alcomando pacifico, più che a'trauaglì applicata, haucua nelle nozze del Ré Aio FU 
gliuoIoconTlnfanta, c di iua Figlia Elifabetta con Filippo Principe di Spagna, ripolto 
il prefidio della Tua autorità ,nonoliante, che alla fama di quel trattato s’ingciofiflcro 
tutti I Principi Amici,& il genio medefimo della natione Francefefi rircntide. Dunque- 
a fatioredcl Parente Aio Ferdinando non applicaua , che vffieij , e preghiere alla Corte 
di Spa^a, con lequaii, più tolto che follencr’il Duca, parrua cliVlla ancora Timcteedè 
a ciuci Ré l'arbitrio delle cole d'Italia • Veramente in Madrid, conlorme il genio pelato 
della nationc, haueuanoi Minifin fopra tali emergenze fatto grani, e lunghi riflcfii;e ìq 
fine, non tanto per Jc (odisfactioni delia Francia, c per Icinltanzcdc'Principi italiani, 
quanto per l'antica am;*ifione del FauoritoaCarlo, fu cfpcdito a Milano ilSccrc*ario 
Vargas con ordine brene, ma fultantioA), che Carlo rcllituidé,e non cfegucndolo pron-* 
tamente, vi fode altrctto coll'armi . A Vittorio, che in Catalogna sbarcata , fù crman- 
datodiiionauanzarfi, fé prima non giugncdcroauifidell'oblxdirnza del Padre. Tali U 
fama publicò edere le commiiiioni del Vargo3,attefe, come vn deltinodcl l'Italia, Se cAiU 
tarc perla GiuAitia, e rettitudine dell'intcmioni Reali . Alcuni però dalla condotta de* 
Minillri SpagnuoIi,edalle corc,cbe fuccederono, vollero argomentare ,chc vi fòdero or- 
dini più feaeti di profittare della cógiuntura degli affari, tuttauia di tali arcani i Principi 
(òli hauendo notitia del vcro.rcUa al Popolo la congicttura de'Con(igli,c'l credito degli 
cuenti . Carlo, per diuertire l'cftetto di cómiliioni cosi feucrc,trniaua d'allcttare il Go- 
ucrnatorc.cshibcndo, pur che gli redade l’acquiflo,(c Aedo, gli Stati, e le forze alla forto. 
na del Ré centra qualunouc fifutìc. In fine offeriua di rcAituireogntcofa,vn luogo fo- 
lo tenendo per pegno delle fue ragioni, fino a caufa deci(a;ma l’Jnoiola gl'inuiè Fiàcclco 
Padiglia , Gcncraìc dell'Artiglicna , huomo di grane fudiego , che con brcui parole , e 
fopracigliofcucro gl'imunò la tdliuitiom dt tutto, prclcnùndo lettere del Ré al Duca 
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fltflb dirette • con le quali pure con periodi concili gl’ordinaua d’efcguire quanto folle 
dal Goucrnacore di Milano preferitto . rremcua Carlo <li Spiriti ciati tocco nel cuore 
della Tua dignità^ ma, derelitto da tutti, non potcua , che cedere al più potente . Senza 
dare precilaiifixiltaal Padigiia, ef|>cdiil Come Luigi Cribelli con alcuni Capìtoli al 
Goucrnatore,chc pareuano portare lunghezza. Ripudiati per ranto,di iiuouogli fu in- 
timato, che tutto rcilituifTc , altrimenti il Prìncipcd’Afcoli con l’EfcrcitofottoTrino 
I s’Iiauercbbc portato, Se in cafo di refillenza, v’anderebbe il Goucrnatorc medelìmo, con 
I rifolutionc di fare impiccare chiunque ardide di follencr iadifera. DunqucCarloeshi. 
I bì laconlegna ; ma per riceuerla inforfc ira’l Principe di Cafliglione , c’I Goucrnatorc 
puntiglio : ogn’vno volendo , che il nome folo del fuo Signore v'intcruiflc , ma l'vno 

> non tenendo , clic l’autorità , c l’altro hauendo la forza, s’accordò, che concorclleroen. 

I tramili . Trino perciò al Cafliglione f(ìdato,airArcoli Alba,ca Giouanni Brauo, Ma. 

I ftro di Campo Spgnliolo Moncaliio , che furono fubito ronfegnati a'Deputati di Fef' 
i dinando , rimolfi in oltre da Pontclhira , c da Nizza i Prcfidij con grande applaufo alla 
I Corona di Spagna, fc qui fermar li potefle il fucceflb, e’I perìodo delle calamità deirita- 
I lia Sopra quella rclbttitiune s’baucua tra’l Principe,e*l Marcbefc formata vna tunuil. 

I tuarìa fcrittura , alliflendoui per Sauoia ilCriuelli,& Annibale Chieppio per Mantona, 
i nella quale, parlatoli folamcnte della confegna, non era caduta mentionc delle recipro- 
I «he pretcnlioni, ne del rilarcimcntodc’danni, richiedo da Mantoua , ò del perdono de* 

> MunferrinidaCarlodefiderato. Anche,oltrc d’haiiere fpogt iato i polli d’Aimi,di Can. 

. noni, edi viuerijiicll’vrcircdiTrinoilContedi Verrua fi proteflo ,cbe farebbe accrri- 
. mamente vendicato da Carlo tutto ciò , che di molcflia s’infèrifce al San Giorgio j perche 
, fapeuafi , checontra dì lui ardeua implacabile lo fdrgnodi Ferdinando: onde profcricto 

> con altri come ribelle, gii lì era (pianata la cafa. Tali radici non fucicc a cempo.pullula. 

I fono predo gelofìe c poi bodilità con nuouì difadri. Nè di tal Pace lì vedeuano tutti in 
I Italia contcnti;perclK parcua.chc il Gouematore affrettate le rifolutionì per vfcir d'ìmi- 

pcgno,c per faluare r^parenza.non fi llaccade fincersmcntc delle confidenze dì Carlo, 
anziquafì cliccolludefTcro ’nfìcmead occulti, c incogniti oggetti. Il Duca nel tcmpo,chc 
renJcua le Piazzc,fi rinibrzau3,eil Goiicrnatotc ^armaiia. Ferdinando poflo in mezzo 
) dall’artidcll’vno , e dalle forze dell’altro, grandetrenre temeua : Onde i Vcnctiani gli 
I continuarono a pagare I tre millaloldati , e munendo le flefli con altri due nulla fanti , 

I pro( urauano ncU'Hcluetia palli , c Icuatc , fermando a quello edetto in Zurìch qualche 
I tempo Gregorio Baibarigo , che andaua Àmbalciatore al Re d’Inghilterra . Fù il pri- 
, DIO intoppo alla quiete la redintegrationcdc’danni,c’l perdono a’ribelli : perche diflcn- 
, tiua Ferdinando dall’vno,& amaua di tener viua l'altra, per contraporla a qualche prc» 

I tendone di Carlo. Da qucdoall'incontiolì publicauain voce,aallcflampc,cheilGo. 

, uernatore gli hauede proinefib.di rinictter gli cftili nel pofltflo della gratta , ede’bcni, 
f abolita ogni mentionc de’danni; anzi, che foflc d’accordo di far enndurrc a Milano la 
Principcfìa fanciulla. In effetto il Goucrnatorc con Ferdinando vfaua minaccie,c pro- 
; tcfli , fcadherir non volcfle alla dia volontà, con tal vchemenza , chchorainai tutti i 
j Principi accurtifi , che (otto l’habito di lunga Pace la Icruitùs’era inirufa , vJìuanocoii 
, molcflia le voci,che profcriua d’ubbedicnza,cd’imperio. Il Monferrato prìncipalmen- 
, tcgcmcua,c per frequenti incurfìoni di Carlo ,e per alloggi , chea titoiodi Prefidìo vi 
, tcneu ,00 gliSpagniioIi ; Onde fi crcdciu vmucrlalmcnte , che il Goiiernarorc di Milano 
, h *uefle riJotto le cole allo (lato, che fenza Pace, e fciua Guerra forfè più riputaua coui- 
. plirlc quella Corona . Da gli altri Principi fi flrmgeiia il negotio per loplrei dtfgulli; 

I e’I Caltiglione in particolare per nomcCclarcoammoniua il Marchefca procedere ver- 
ta 1 Principi con piace uolczza 3 Onde dalle minacele riuolto alle prcglMcrc,c a gli vHici), 
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ne fegui, che Ferdinando, anche da^Configli della Republica indotto,cshibinc di rimet* 
tcre le ragioniliie nel Pontclicc, nell’Imperatore, c nel Rc.Ma l’innuiofa non appi olian- 
do di dare al fuoRc nella preminenza , e nel negotio compagni ,m vece della riffioRa j 
chcs’accendeuajinuiò a Mancoua AlcflandroPimentelli, Generale Hc'Cauaili leggieri » 
a ricercare di nuouo la Pripcipclla . L’ordine veniua diSpagna, e’I Goucrnatorc, che 
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(uggerito Phaucua , l’dcguiua con tale infiftenra , che pareua volcfle anche per forza ra- 
pirla ; Il Pimentclli fcriofamcnte dimollraua a Ferdinando. Cbt'l F/ fiprendcuafjit- 
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cura, dell’cducatione della Tiipote iappartcnerglifi non fotoper [angue, ma per autor ìtdt 
interefie. Decorata della Varentella, e dell*afjetto H^ale potere, come nella Cafa 


ma >er- 


proprta, alleuarft ìnMilano. ,A Sauoia non foto non voler confegnarla , 

■ ■ ■ ConjiJlendo nella Fatte, 


maleua- 


fogl’lntertfji di Mantoua haucrle itnpofto il douuto rifpetto. Confìjiendo ne 
dulia il peino della ijuiete d’Italia , di cui gelofamrnie fi profejjaua il Rè 
dorè, ecufiode, in mano di Ini douerfi per ogni rifpetto deporre. Di che tetnn Perdi- 
nandoi Se i fuoi Stati fono folto l’ombra Rpale cosi felnemente raccolti , diffidare per 
auuentura, che la l^tpoce comune vi Jiiacon ficurexpfa, e decoro è temtr forfè ^che cou 
tali artigli fa la Fanciulla rapita , da chi lo redintegra dello fato , rifarci fee le perdite , 
protegge la Cafai Ricordargli che i fentimcnti , e leforsfe de’Ttincipigrandi non pofijono^ 
che con l'vbbtdievTfa radotcir(i , e placar fi . A tali dilcorli il Duca fi contorceua,cono> 
fcendolepcrfuifionidcl Picmcncelli, accompagnate dall’autorità, e dalla forza,ele fne 
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alcun Tuo \linillro a Madrid . Ma il Pieincntelli,a niente acquietandoli, negaua partire 
fenza la PrincipelTa, quand’ella caduta inferma, c fattiglili vedere in (lato di nonazzar- 
darla alcannno, feruì di giallo pretdlo di liccntiarlo . Subito il Duca efpedl in Spagna 
Scipione Paltjuali RiferenJario, & In Francia altro Miniflro , per rapprclcntare le Icufe 
fucall’vna Corte,e follccitare nell’altra l'alliftenza^gli vfticij. Haueua il Goucrnatore, 
quando a Mantoua inuiòilPieincntclli, jicr non mollrare pariiaIita,cfpcdito Sanchio 
Luna,Cailellandi Milano, a Turino , per fìgnilicareal Duca, che dilarmafle. Carlo 
accorgendoli, che ledilcordic lue con Ferdinando, portauangli ambidue a cadere focto'l 
predominio di Spagna, non volendo apertamente negarlo, fi fcherniua con vari) prò» 
telli , &in particolaie, che a’fiioi confini vdcnJo qualche ammaflamento di Francefi, 
conueniua Itar vigilante : onde dcfidcraiia , elicgli folle permeilo trattenere qualclie 
militia flranicra , &r a pegno maggiore dtfuafeJeal Re, edilua difpolìtìonealla quiete, 
chiedeua alcuni Terzi Spagnuoli , per allocare nel Piemonte, acciochc accorrere pcv 
teilero, douc poruflc il bifogno. S’auuidcroi Minidri, ch’egli miraua,òadattrahcrc, 
e fluzzicare appunto i Francefi , ò a logorare tra cactiui quartieri, edifagi il fiore delie 
forze del Milanefc. Rigettata per tanto rinflanza , loUringeuano adifarmarfi, A: an> 
dando il Secretano Vargas in Spagna, pafsò |.icr Turino a intendere le precife intcotioni 
di Carlo. Eglifeceìn prefenza di luiapparire qualche sbando di gente: ma era più 
tofto riforma, perche rimandando le Militicdcl Pje(e,che potcuano facilmente raccorfi, 
alle Cafe, tratteneua le Forrelliere . Nd il Goucrnatore procedala con termine difugua- 
le : Onde non potendoli penetrare nc’prcfcnti Configli, nc difcerncrlì gli auuenimenti 
futuri, reltanano gli Animi dc'Principi , tri vari) Interefiiinuolti , anche in non minori 
fofpctti. Al Re Cattolico rimollrauanoiVcnctiani.appljcatilIimi a queft’Intcrcjfi, la 
gloria della moderatione, e la ficurtà della Pace. Alla Fraixia ramnirmorauano l’inte- 
rclle, c'I decoro della natione pregiudicato, fc a gli altri lalciallé totalmente l’arbitrio 
delle cofe d’italia | Pai Foiue&c la cura dell'v&uo (uo Patoralc^e da Maithias l’au to.; 
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tita del nomeCelareo per iftabilìre la quiete, efìgetiano. Ma gliSpigmioIi in vece d’ap- 
portare alla Pace faciiitd , Ara'Principi ofhcij , itnponeuano leggi, che riufeiuano a tutti 
Olente meno dure, che l’Arroi,impercioche in Madrid cfpreflero finalmente, l’intemioni 
delRceflcre, Che alTonttfice , aCtfare, & atui medefmo fi rnntttefieroiptinti dei 
libelli i e de i danni i che la TrinctpeJJa fi (onduc effe a Milano \ la Cognata fi fpofaffie 
da Ferdinando , e dif armafiero i due Duchi , le for^ del Ri effendo bajlami per eje~ 
luire ciò f che il bifogno portafie , riparare gU eppreffi , e reprimere chi fi rendejje 
protetuo. Fremendone Carln,lxrdinando pure grandemente fì nfcntiuaichc nel tempo 
nedefìmo la Nipote gli fi eilorqucne di Cafa, c gli li sfbrzaflé la volontà nelle nozze. 
Nonmollrandotuctauiadificntirui , interponcua per ilcufa, checonucnifletoinficrre 
rol Matrimonio conciliarft le difiiJenze , e aggiuitarfi leragioni degli Stati , In quefto 
termine degli affari afiai fiuttiuntc anche l’anno mille icicento tredici terminò, nel 
quale, per quello che nel Mare a’Vcnetiani s'afpettafoltreaciò, che habbiimo riferito 
degli Vfcocchi } giunte alSaCtno per rubare (come è loro folito ) quattro Galee di 
Barbcria , furono da Girolamo Cornato , Proueditore Generale dell'Armata , com« 
battute, e punitecon la prefa d’vna, con la fuga deiraltrc , rellando dalie mani diquci 
Pirati rifcodi due Legni Chrìftiani con molti (chiaui . Ciò ad efcmpio piùtollo.cne a 
confeguenza fcruiua. Piùgrauc peiicoloparcua.che rifultafiedal tentatiuod’Ottauio 
d'Aragona,checon otto Galee di Sicilia inoltratoli a Scio , n 'ha uena dodici delle Tur> 
chelche forprele , occupandone fcttecon richiflìma preda, e con numero grande di 
fchiani. Dalla Porta Itimandoii l'oltraggio, non minore del danno, s’vdiuano minacele, 
di vendicarli indiltintamenie lopra tutu i Criitiani , e di fpingere a Prìmaucra |>oderofa 
nel Marbunco l’Armata. 1 V'cnetiani più vicini cpiù cfpolti allenirono qualche 
armamento, Se ordinarono, che in Candia fodero le Galee accrefciute . Giacomo, Rè 
d'Inghilterra, a quelii romori d'apparati , e minacele , ancotche in tali intercfli it potefle 
dire (èparato del Mondo, cshibi alla Republica con parole magnifiche le forze dbe, 
quando fofièinuala da'Turchi. Ella diuulgate le offerte, accìocnc feruìflcro di terrore 
a'Turchi,Ar a'Chriftianid'cIcmpio.rifpofecon gratie,&applaufi . Carlo, Ducadi 
Niuers, nodrtua in quelli tempi contri i Turchi generofi penlìeri,e molto maggiori di 
quello, che la conditionc di priuato Principecompenafic , e lotto nome di Militia Chri. 
{liana haueuaobligaCoinjpiù Prouincie, douc&'era a quello fine portato, diuerfi foggetti 
afeguirlo. Ne'Porti Ji Francia tcncua alcuni pochi Vafcclli allefliti.e tramaua intelli- 
genze nella Morea . Sciolto dai bilogno , che l'haucua trattenutone! Monferrato por- 
tofii a Roma a comunicare i fuoi difegui al Pontelicc , chiedere la (quadra di (ue Galee, 
cl'autorità dcgl'ofhtij per cemmuouerei Principi di Chriflianità, accioche non con 
kghc di lungone gelofo trattato, ma con l'Atmi ogn'vno dalla parte Tua aggredifìe quel 
taltillimo Imperio. A’Venctiani, come a'piiì potenti per Marc, furonoda Paolo 
portati Ifimoli con grande premura, macliimiiurandoconpictà, e con prudenza il 
liegotio , confiderarono al Pontefice quanto di male iniurger poteua , dallo lluzzicare, 
^nza fpcranzi di domarlo,cosi forte Nemico . Eshibirono tuttauia, tenendo fo- 
pra ogn'altro flimoli giudi d'intercHi , c vendetta di concorrcrui con gli (for- 
ca ouggiori , quando gli altri Principi di Chrdtianiti vi (i volcficro da 
duuero nlblucre , e rimouedero Quelle gclolic, che mal'opportu- 
ficdiltrahcuano al prelcnte l’Icaiia. All'altrc Corti con)* 

. zncndaco il zelo del Pontefice , tutti oficrendo , c 

oeflùao adempiendo cadde preiUaaciue ài 
i.i jprogetto m lilcntio. 
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^riirj /• Tanno nuouo erandemente alteroQì Io Stato d'icalia; perche le due Corone , ne* 

*f»rc- Matrimoni j conchiofi hauendo ripolto l'arcano della loro vnione>e Potenaa ad oppref- 
nr tmdtm de gli altri , fotto pretcdo d'allontanare da quella Proiiincta la Guerra, v'mtrodu* 
all'ofprif. cenano la leruitù. Perciò i Duchi diSauoia,ediMantoua lì doleuanocon vmformicon- 
ftntd'Utt» cecti; quegli che gli lì rapiflero TArmi, e la Figlia ;quclli che gli s'muolallc la volonti^e 
b » . la Nipote, Carlo efageraua con maggior vehemenza,dicendo a'Mìnillri de'Pnncipi,che 

gli rificdcuano apprellb , Che.altro d chieder l'^rtni , che eftgert dall’ ItalU tributo della. 
EfclaHu- feruitk i lo rifpettanda la ^randet;^ , e ('autorità du Fé mio Cognato , hò ceduta 

iittù dì ‘t’fuoi cenni le conquijie , e le ftefje /peran-;t^e , Hora l’ingratitudine f & il difprtp^XP èia 
Carh. ricompenfa . Si fepelifcono le mie ragioni, mi /impongono Mairimoaij ,mi fi coman- 

da il difarmo Che di pik irile , ò di miferabile può hauere la feruitù ^ dunque darò io per 
ojiagif i prefidif della mia fteureti^a , & i miei Stati , i fudditi , la Cafa , e la mia/le ffa 
perfona, rejieràdif armata, & e fpofla all’altrui cupidigia i che teflimonif alla Spagna 
non hò datolo di partialiffimo affetto ? vno de’miei Figliuoli, fe bene incarica gra^e , 
e però fi può dire, captino , e fchiauo trd le Guardie Spagnuole . L’altro ,f uceffòre degli 
Stati , hò i nuiato in mano al Fi per pegno di fede . Tanto non bafta , bora s’impone , ch’io 
difarmi. Chi da vn vicino potente afficureri le mie Tianti crcdouoforfegliSPagnuo- 
U di fopr afare le gelofiedelmio cuore , come fi fanno lecito aif porr e di mia Figliai non fi 
’ difarmailGouernatore di Milano , fé bene protetto dal “^ome , e dall’ombra difefo di 
al gran Monarchia ; e d’ogni Trefidio fi fpoglierdit Tiemonte i al più debole tocca di 
tautelarfi dal più potente i e fe nella propria di fefa , e nella proiettioae de’fudditt, lo 
ifjlge, e l’obhgo delTrincipato fd tutti vguali , perche bada predominare la fola far tu- 
\ eta^ fe la Spagna meco può guadagnar queflo punto , faremo noi "Principi Italiani 4 * 

di lei piedi mauuenire , 0 temendo il cafligo, ò implorando il perdono e feni^altra gloria, 

.> che di non effer’ad arbitrio de’fuoi Minori, òdebellati coU’armi, ò nè trattati delufi , , 
yna Tace incauta ci bd portato a tal fegno ; vna più vile obbedien'^ ci degraderà dal 
' comando. Tali erano le doglianze di Carlo, che col Gouernatore minacciante, con 
la Francia (bfpata,con Io Statoaperto, econ due Figliin poter de gli Spagnuoli, animo, 
famente però li protcllaua di morire armato, non meno, che di viuerda Principe. 
Subintrauam molti il compatimento, inlìnuato anche dal proprio timore, eintcrclle 
irafcr da allofdcgno primiero, contrale immature molle di lui concepito. La Reggente di 
Ca»ri,fg*- Francia, per lar'apparire vn'ombradclla fua autorità, cr^iedibaalnicnteilMarciiefè 
^ di Couri , Ambafciatorc a'Principi Italiani ; ma Carlo lapèndo che non portaua , che 
tTmeìa i ^^”1 » * P*'f™‘*'’e , accioebe s’accomplifle il Matrimonio , e il difarmo , quando il Mar^ 
rrinctfi ‘hcfearriuò in Piemonte, lì ponò a Nizza, prefo pretelloda alcuneemotioni per 
fUalia, quei Popoli infortc } onde l'altro, attefolo per più giorni , e feoperto 

li motiuo, vedendoli prima drlulb , che accolto, lìlpinfeaMilano. IMinillnSpa* 
gnuolt abborriuano, non oflantele confidenze apparenti cri quelle Corone, d'ha« 
uer'in luliaper Compagno, òpcrScontro vnFrancefe, attenti oltre modo, chenon 
folo l'autorità , ma il Nome di quella Monarchia , non G rifuegliallc in quella Protiio- 
maj ^ eia ; onde dichiarogli il Gouernatore, per ripiego di non ammetterlo, e mricmc di 
dd^imr- dlfguftarlo, c'hauendo il Duca di Mantoua coITcfpedire in Spagna Miniflro» 
a Madrid /(la lède di tal negotio^ iui, e non altroiie haucua da maneg* 
àblm*. Dunque l'Ambafciatore , pnmtoG a Ferdinando, per non mollrarlì inutile 

adatto } oltre generali v£cij, e coalortiTcfortò, che cratuoe la (oofegna della Nh 

^ V potè. 
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potè, al Matrimonio, &r a gli altri punti adhcrilTe. G^ncordauano in quello anco- j 6 l$ 
ra iCon/igli del Cadigliene , e del Kclidciue de' Venetianij perche feopcrtofi , che <id 

l'Italia poco (i poteu.i difclten'a promettere, e chcgli dranicri confpirauano a'fuoi in^m. 4 r» 
pregiuditi], parcua bene, che l'imminente tempeda 111 qualunque niodofì diucrtiflc; « itrdi. 
onde lollccitauanoil Duca al cotifenfo, adinche pcrcaufc licuinon glifì addoflafle H 

la colpa di turbare l'Italia, falualempre però la Nipote, creduta prezzo degno an- 
che del pericolo di vcnir’a rottura , & ail'Armi. Ciò, ch'era di tutti dcfìdctio, e "'*• 
preghiera, venne replicatameiite di Spagna , come precilo comando, & in particola- . 
te , che il Matrimonio li confuniadc co'patti , al Duca Francclco accordati , eccettua- 
taJa linea , eia ceflione delle ragioni, perche con nuouo vincolo vnitigii Animi, ^ 
opportunamente farebbedal Rè proueduto aciò, che l'autoriti Tua ricercalTe, c la 
quieteeomune - Ferdinando con lèrmofuppoito, chcCarloviripugnaflé, (imulòpcr 
modrarc oflcqoio alla Spagna, di cedere alla di lei volontà, anzi (ollecitaua cheil vìtnd* 
Matrimonio s’cdctuafle , fotte parola del Rè, di Cefare, e della Francia, che da* 

Sauoiardi non farebbe più inquietato con l'Armi , e che la Nipote non glid leuaflc di 
Cafa , Nel redo, fegucndoil Matrimonio, adenttua di perdonare a'Ribelli , e di 
non tener viua la ragione de' danni, che per valcrfcne a contrapodo d'alcuna del- 
le pretenfìonide'Sauoiardi ; il che tutto aggiungcua di rapprefencare, per il publico * 
bene, non per redringer'i Regij voleri; ma ritornato di Spagna il Principe Vittorio, 
il quale, dopointefa la rcditutionc de' luoghi, occupati nel Monfetrato , ammedb 
alla Corte , era dato dall'alterezza de'Grandi, edelle gclofic, fitaucrfionedel Fauorito, 
accolto, fi ben Nipote del Rè, con freddezza, edifprezzo, riferiua al Padre la rifoluu 
volontà de’Configli , òche obbedifTe, òcedcfict altrimenti minacciargli ft ptuCt e ca- 

condìfegnodi colpe fiate cjuelta elattone naturale dell’ animo fuo, che lorendeuaa 1 ’^“**^* 
gti Spagnuoii gelofo . Le gl’jntereffi di lui dal Uucadi Lama parlarft con odio , e con , 

ifdegiioi ramanaùfij che fe già frajtornato baueua il Matrimonio coi Réd’vna figliuola *'* 
di Carlo, fapi ebbe anche al prefente mortificarlo , Scruiuano tali concetti pcrtanti 
dimoli al Duca , appunto per ilcuotcre il giogo; perciò, inuchendo contea le prctcn- 
fioiu della Corte di Spena , iiegauad'aflentircal Matrimoniodi Margcricacon Ferdù 
nando,(c non s*accoi damerò prima le didcrcnzc,e che le di lui pretenfioni trouadero quel 
rantaeg'O, thè fopi'oniiiadouuco. Ma Preuedeuano, che all'imperio dcgliSpagtiuoli 
faieb^cptcdc fubintraialafoiza, gagliardamente s'armaua , inuitaua alcuni Signori ntttnù 
Franccfi al fuofdldo, raccoglieua Valefani , Betnefì, inuocauailfàuorede'lontani,c 
VKini &in prticolareduuc feorgeua, che pcrimcrcde,òpercmulationcriu(cidc la po- 
tenza dcgliSpagnuoii folpecta , s'infìniuua conogni arte . Con groda pendone obligò 
à (iruirlo il Conte Giouanni di Nadau, e conciliò col Principe Mauritio d’Orjnses U 

particolar conhdenza . Il Gouetnatoredi Milano, che d vedeua contea il voler fuo ficffiilG*- 
impegnato invn^ Guerra di nputationc , c puntiglio, non trafeuraua alcun mezzo Mn-iuttr* 
per accrclcete lef rze. Piena dunque d'Armi Titalia , i Principi dauano fempre più d*AliU- . 
ingcloliti, econdili. Il Monferrato, da'Quarticri degli Spagnuoli , quafi non meno ”*•. 
occupato , che oppredo, diede anfa all'lnoiofad'indiiuarc fotto mano a Ferdinando, 
che quel Pacfcfrà legciolie , el'Armi languendo, gli riufeirebbe più confci ente con 
altro meno toibido, e meno efpofto cambiarlo. Ma il Duca alicgaua per ifeufa lo 
fcompiglio delle cole prcfenti; & il riguardo d'Italia , che folita nella maggior calma ,/\ 
fluttuare tra gelodc,(ariad nello dato prefente-agitata con più vehcnicnti difguib Re» 
dauano veramente Ioli nell'arbicrio gli Spagnuoli ; perche la Reggente haucua richia* 
nato ;n Francia il Marcheie di Courè , contenta d’hauerpoda (Krhora vna pietra di 
foodamcDto alla fua autorità, per nlcuarU, quando io pctmettcflcro congiunture 
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migliori 5 srogando all'hora appunto in quel Regno rna delle folitc tempeflcdcl clima," 
Intperciochc (otto la condotta, c gli Aufpicij del Conclè.primo Principe del Sangue Re», 
le, vnitofì molti Grandi, prctendeuano con plaufibile pretcllo ftorbare i matrimoni] con 
Spagna, come fé le maliime ,cgli intcrelli di quella Corona fi voleflcro introdurre an- 
co nel gouerno di Francia. Tuttauia il più occulto motiuonalceuadali'intercflc d’alca- 
ni di approfìttarn in quella cnlì, che elTendo il Ré vicino ad vfeire delia minoriti, daiut 
fpcranza d'cRorquerc priuati vantaggi, e s’aggiangeua l'odio, c l'inuidia di tutti 
contea Concino Concini detto il Marclcial d’Ancrc,chcdalla Reggente condotto d'ita» 
lia,era dabalE Natali falito con gran fauore al primo poflo del MiniRerio. Carlo, ebe 
dalla Francia più forpctti attendeua di quello rperafle foccorlì , non mal volonticri ro- 
dfua quel torbido, e l’animo della Reggente dillratto. Anzi nodriua confidenze, co* 
mal contenti ;&eOIerped ito il Signor d'Vrfé a Turino, con varie propofte inlìmia- 
no , che le difierenze tri le due Cafe di Sauoia , c di Mantoua , rimollu l'arbitrio delle 
Corone, fi nmetteflero al Duca di Niuers, comune Parente .Ma il negotio, dalla Frarw 
eia crafeurato, non così facilmente cauare fi poteua di mano alla Spagna, che con tanti 
vincoli lo tenena d’autorità, c di potenza . In Francia però il rumore fiianr ptclbimen» 
te , perche in Soiflons tenutafi conferenza , rellò fedato con promiflìone , per quello 
appanna, della Reggente di protrahere , fin che gli Stati del Regno fi conuocaflèro ^ 
reffettuatione dc’Matrimonij. Perciò i Principi vnitl vantauano mento grande , pw- 
tccipando col mezzo dello ilefib Signora d'Vrfca'Venetiani l'accordo , con inuitarli a 
cooperare , che la pratica totalmente fi difciogliefle, moleitaalla Natione,e formida* 
bile» tutti. Nondimeno I patti più occulti confifieuano ne'priuati profitti, perche al 
Condé il CaRellod'Ambotfefù conceduto, al Niuers Sanu Mcnchoud, &ra tutti in ge- 
nerale grandiricompenfc, frutti folitiin Francia di raccorfi da ciò, chealtroucdal Car- 
nefice fi punifee . In Milano fparito il fofpetto della mediatione de'Francefi , riafTunto 
il negotio Itaua vnito il congrefio de’Sauoiardi , e de'Mantouani alla prclenza del Go- 
ueroatore per conciliare la quiete in Italia . 11 Cafiiglionc s’afiatticaua con molti ripie- 

? ;hi, e perche Carlo per prezzo delle ragioni fuc proponcua , che qualche parte del Mon- 
errato , e nominatamente il Canauefe gli fi cededè, infinuaua i! Matrimonio di Mar- 
gherita con Ferdinando , c della di lui Sorella Eleonora con Vittorio , dandoli a'Sauo. 
lardi alcune Terre, vicine a Turino, pc'l valore di cinque mila feudi d’cHtraia. Ma 
tutto fi fconuolgeua |%r rinfiflcnza del Gouernatore, clic Carlo difarmallè , intinun- 
dogli, checon pronta obedienzarclìeguilie in Tei giorni. All'incolitro il Duca 1» 
denegaua intrepidamente , e conolcendoli in necemtd di prouederfi d'Amici fìflaua i* 
occhioa’Vcnetiani, iacorrifpondcnzade'quali, Tempre per l’adietro da luicultiuat» 
con ogni forte d'vliitij , era riufeita riguardeuole , e decorofa .ill'italia . Ma rimancu» 
al prefente interrotta dal (uotr.'ifporto di fdegnopergliamti della Republica a Ferdi- 
nando,per i quali s'era licenciaro l'Ambalciatore GulfonI, e benché col mezzo d'Hippo— 
lito , Cardinale Aldobrandino , hauclfc procurato di riattacarla , ad ogni modo nel Se- 
nato, fempre foRenuto nel punto della (uà dignità , haueua trouato l’orecchie precluic 
a qualunque progetto. Hora dall'vrgenza itimolato a più rifoluti ripieghi, efpedi a 
Veneti» Giouanni Giacomo Pifeina , Senatore di naolto (pirico , e di pronu eloquenza, 
accolto da Dutleio Carietonto, Ambafciatore d'Inghilterra. Si dimoilraua quel Re 
oltre modo partiale del Duca per colciuare con tale amicitia quel reilo d’Autorità , che 
voleua allumcrfi ne gli affari d’Italia ; perciò l'Ambalciatore grandemente s’afFat* 
ticò, accioche folle introdotto , rimoRrando al Senato , come a'Telfimonij dell* 
antico nrpetto aggiungeua il Oacaal prefente il piùconfpicuo , chedefiderar fi po. 
tcflcjinuiando và'cfprcdoAmbafcucore, che dall'ordioario farebbe lubico fcguicata 
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i poHitn brafdo della Repulica, ad aprirle il Tuo cuore i ad intendere i fenfìj ad 
abbracciarne i Configli. Interponeua le preghiere del Rd , e pafTando a più feri) con- 
cetti delle conginnCure COI renài conlìderaua gli affetti de’Principi, tratnncqucllidella 
Kcligione, della GiuRitii, all*interefre > & al tempo aggiultarli . Certi puntisli > • 
formalità, conuenienti più toilo a’priuaci , nondmertire i Principi daircHcnza de’più 
gijmi negocij. Hccitau a a rifletter , che difuniti gl'Iuliani , foccombercbbcro tutti, ma 
vniti rprezzcrebbero impunemente gli llranieri. Stringeua ioprale congiunture, c’I 
bilogno de'tcmpi, onde infine, dopo qualche difiicultà, fù ammefloil Pifcinancl 
Collegio, a rapprefentarecHtto ciò che paflàua tra riduca , egli Spagauoli . Efageraua 
le violenze, cne prcfumcuano queflt inferirgli. Deploraua la conditione de'Principi 
Italiani . Addicaua le conicquenze dell'Efempio , non meno , che i mottiiii dell’Jnte» 
reile comune. Difpcraua per l'elatione del Goucrnatorc di Milano, fendo fianco il 
Cafhgitone di proporre paniti , e da Ferdinando, venendo richiamati a Maiitoua ì Tuoi 
Deputati , il buon’efìto diquatuiique trattato . Eccitaua per unto il Senato a’riflcfn , 
c a'rimcdij per fodenere la dignità dell'Italia , che fé lo veneraua per Nume della Tua li. 
berci, mente meno Carlo come primogenito della Republica , defìderaua d’hauerlo 
per direttore, e per Padre . I Venetiam confolarono il Duca, l'ailìcurarono d'aficcto, 
cd'oAaj & eforcandolo all'accordo con Ferdinando e alla quiete, non tralafciaro- 
no qualche impulfo di rendere quel rifpccco alla Spagna, che nella difuguaglianza delle 
forze fofle compatibile con la dignità di Principe libero . Nel tempo medefìmo a tutte 
le Corn portauano con ardore fcnG e defìderij di Pace , alcuni eccitando ad interporli , 
altri pregando di faciliur'i ripieghi , in Spagna paràcolarmcnte , c a Milano non caccn. 
do i pericoli della Guerra ,e le calamità loprallanti . Ma l'Inoiofa dcH'cfpeditioocdel 
Piicina a Venata fìmoftraua irritato, più che contento: onde foprale di lui gcIoGela 
Republica innellando le proprie , continuaua maggiormente a turbarli l'afpetto delle 
cole, &cllainconreguenzaad armarfì , fubrogato Antonto Landò, Procuratore di 
San Marco , nel Generalato al Priuli , c commefla Icua di due mila fanti al Principe Lui- 
gid'Elfe, di recente condotto a ftipendi). TràgliSuizzcri procuraua, comcs'édct* 

• to, pa/Ii, eleuate; ma lenza lega non potendofi confeguire , applicò l'Amba feiatore 
Barbarigo al maneggio, fcrmandofì anche qualche tempo ne'Grifoni, Popoli rozzi 
di gemo non meno,~ che alpeflri di Sito ; ma tra loro non tronòdifpofìcione di rinouarc 
quella, che già ffipnlata con la Republica, era vltimamcnte fpirata; |xrche oltre la 

C nalità dc'loro afiecti , 8e intcrclfi infurfe , l'oppofitionc del Pafquali , Miniilro 
anccle , che dall’accumunarfi ad alui i paOì della Rhetia , credeua , che al pretefo 
arbitrio della Corona fìderogafle. Dunquefì riconduflea Zurich , doue , &a Berna 
rifeiedendo la miglior politica ,c la maggior potenza dell'Helucàa , non (ì rendeua di£. 
beile contrattar alleanza . Anzi nella Dieta , a tal fine in Bada ridotta , fù il progetto 
dalli due cantoni approbato , fe bene infurierò cosi violenti le oppofìtioni del Goucrna- 
tote di Milano,' che roflecur non potcua aperti a'Principi d'Italia imodi d'armarfi, 
che fe non vallerò a fcomponerc afutto , poterono tiittauia|pcr all'hora prolungar'il 
trattato . Nell'imbarazzo di tanti affari pungendo anco la Spina de gli Vfcocchi, VAcin, 
Chiaus della Porta Ottomana^ giiinrca Vcncciacon vn cumulo di doglianze per li dan. 
ni , da quei ladri inferiti ; ma fù rimandato con rimprcllìone che niente minori fì fof- 
fcriuano dalla Republica llefij, la quale cominuaua raflcdio per reprimere il corlo, e 
Mendicare l'oflefe . Adogni modo s'vdiuano frequenti le moIclhc,cgl'inlulti. Qiat. 
trocento di loro, radendoli Lito, e sfuggendo le guardie, fì portarono a San Michele , 
Scoglio dirimpetto a Zara , doue (ccndendo, & alcuni rcltando a guardia per coprire 
la nciraUy gli altri per lo Stato dc^VeiKtiani paflaronoal lacchc^io d'Itlan, Terra 
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de'Turchi, ritornando con molti fcbiaui i e con ricchilEma preda fenta'leuar*il pré»; 

(idio dallo Scoglio, fé non quando videro i Venetiani muouerfia fcaciarli per forza . 
Felice Dobrouich , Goucrnacore degli Aibanefì, prefe vno Je'Joro l.egni , che lù con. 
dannato alle fiamme,e gli Huomini al laccio. Dopo il Pafqualigo teneua il Generalato 
di Da!matia> & Albania Lorenzo Vernerò t Rnngeua iempre più Segna, raddoppiati, 
do le guardie, & inuigilando per tutto . Onde a gli Vlcocchi preclulo il Mare,non re* 
llaua ,che volgerli alle prede di Terra . Le genti cosi Venete, come Auitriachc , habi* 
canti nellTltria alle pendicidel Monte Maggiore , fogliono a vicenda delle Itagioni alle 
sreggi permutare 1 Pafcoli. Appunto all’hora nel femore dcirLltate^quclle de'Sudditi 
Veneti erano nel Territorio dell' Arciduca, allicurate dal Luogotenente di Filino eoa 
Publica fede , che da qualunque lì lolle , e nominauinente da gli Vfcocchi , non haue* 
rcbtxro patito molellia . Ma uucento di quelli , icorrendo il Paelc, ne rapirono conlì* 
derabilc quantiià , non rifpettate nè meno quelle de gli Aullriaci , a'quali pelò furono 
rellituitcKn preflocon tanto maggiore lluporc, & indigna tione de Veneti , quanto 
piu volte ricercarono vanamente le proprie. Paruc al Vernerò di non potere piu a Imi- 
Eodillimulare il danno, e l'affronto j onde sbarcatele genti, ordinò riprclaglia di 
buon numero d’Animelt (opra le Terre di Ferdinando. All'incontro gli Vfeocchi • 
oltre nuouaiucurfione nell'iltria, facchcggiarono (opra l'ilòla d'Ollero le due Ville 
diLuiCno, Mandrein quelladiPago, e lofcogliodi Frouecchio. 1 Veneti sbarca- 
rono anch'elfi fopra il Paelc di Ferdinando, ma lo trouarono da militie pgate munito: 
onde y auuanzandofì gl'impegni , & appertamente fpicgandofi l'inlcgne , el'Ar- 
miy furono dalla Dalmatia a Fola inuiate alcune CompagniediCaualli, e dal Sena- 
to eletto Marco Loiedano, per fopraintcndeie all'lliria. L'Imperatore efpedi a Se- 
gna il Conte d'Ecbemberg , General di Croatia, per im|^dirc , che non progre- 
diflicrol'amarezze y elcoffele. Ma la piaga, che ricercaua il ferro , e il fuoco, òfi 
fomctitauaconlenitiui.òff lalciaua dalla dilatione del rimedio corrompete. Pe'l Con- 
te di Cefana procurò l'Lchcmbcrg intendere dal Vcnieto ciò , che la Republica richie-- 
deflc , & hauutoin riliiolta ptetcndcifì la punitione de irei, la rellitutione delle colè 
rubate, e (opra tutto l'elecutione dell'accordato in Vicnna,in(laua,chcs'allargaffcl* 
afledio ; mapcrl'cfpericnzc pallate negandolo i Venetiani, egli calhgaa alcuni colpe>. 
uoli d'altri misfatti, lalciati impuni gli occuppatort della Galea, & appropriata ale 
l'vitima preda , riportata dall'liole , partì da quel tratatto» 1 Ladri vedendo, chel* 
efea dc'loro furti piacrua ancoalguito de’Grandi , prefero maggior confidenza, & 
alcuni pochi , che con fimulato timore , s'erano allontanati , ritornarono a Segna , co^ 
me puma , graditi Dunqucaccoreendolìi Venetiani, che a loros'alpettauaappliur- 

Ui rimedio, thecontcn.ua tlltrtalc, che (olltctaflc infume gli Aultriaci , Antonio 
Cìiirano, loro Captano dei Gclto , sbarcò tta Laiiranae Vclofca militie, {correndo 
il Pacfe,cnn incendio d 'all uncTcrrc,e preda di molti Animali. Cosi non ilcoppiaua 
per anco il iulmine della Gucria, (e bene lamptggiaua in più parti, &in particolare 
nel Picn.oucc, doue non più de gl'ÌRtertli di duiCafe trattauafi , ma dell’autonci 
di Spagna , e della libertà di Sauoia . Eligeua , come s'c detto, il Goucrnatorc da 
Carlo ildifarmo, &' infìcme voleua, che in ifcriuura promcteffe di non offendere 
gli Stati di Ferdinando , c quancoallo sbando del proprio Efcrcito , fidichiaraua non 
douer'il fuoKè prender leggi, che calla ita modcraticnc; re s'cffendiua, che ad 
eshibirc alPoiuchte, e aCefare parola di non offendere il Piemonte. Ma il Duca j 

nt'il'vnoconfideraua reti cadente , nell'altro fautori tà poteuafi dire caduca; onde per I 

la fua lodcmnità da'Venctianianco defìderaua promeffa e fopra tutto, che dal Go- | 
iicrnatorcli Icuaflciolc gclofic diuntcarmi ,praucaodoiialteiaauuaxncncclo$bando, I 
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al quale in légno di riuerenza oficriua dal canto Tuo di dar principio . Ma l’Inoiola ricu- 
faua tutto ciò , che potcfle haucr'ombra di patto , non che forma di parità > c fe bene 
per luaincIinationealieniIJimo da rotture >conueniua tuttania, adretto da inculcate 
tommiilioni di Spagna , deuenir'a protcllc, facendo intimarle al Duca da Luigi Gae- 
tano, Ambafciatore della Corona in Turino, & egli nel tempo mcdefimos’inuiòcon 1* 
. Elercito a'Conbni del Piemonte • Ma il Duca intrepido fcnz’arrcnderfi alle minaccie 
( licentiofi il Gaetano ) gliconfegnò, per ri portamelo ai Rè, l’Ordine delTofonc, 
negando di ritenere vincoli né pure d'honore da chi gii minacctaua catenc;& immediate 
Cpintofi in Adi, raccoglieua l'iiicrcito . Quello del Gouernatore veramente in nume- 
ro fupcraua, Sccilendogliinquedo procinto giunti di Spagna riniorzi d’aicune mi- 
gliaia di Soldati, s'oficruò, che furonocondotte, e sbarcate a Genoua dal Principe 
rilibcrto , figliuolo di Carlo , Generale del Mare , quafì ad odentationc , che ic/fle il 
Figlio Minidro de cadighi del Padre; Mal'lnuioia , padata la Seda , alloggiò a Care- 
fana nel Vercellere , petluafo , che aH’Armi Reali di Foriere feruendo la riputationc, 
e ia fama, il Duca alla prima comparfa s'humiliade, e cedefle . Ma Carlo in si neceda- 
ria didcfa , (àpcndo d'edere compatito da molti noumeno, che commendatoda tutti, 
falciato al Goucrnatore il biafìmo delle prime mode, pafsò in altra parte laSclìa, en- 
trando nel Nouarefe, doue lorprefe Palcdre , abbrucciò alcuni Villaggi , ritornando 
con preda, con prigioni, e con fallo. La (.aualleria degli Spaglinoli per reprimere vna 
partita, lungo la Sefìa feorrendo attaccò braua zuffa ; ma con la peggio riulcita farebbe, 
fé il Principe d’Alcoli con groflo Corpo di fanteria non I hauede opportunamente foc- 
corfa , a fegno che i Sauoiardi rilcuaroiio colpo , e'I Marchelè di Calufo , Goucrnatore 
di Vercelli, redò in potere degli Spagnuoli • Gli Alemanni dell’Erercito Regio abbru- 
ciarono Carda, e la Mota, & iSauoiardi in vendetta incendiarono alcune Terre del 
Milanefe, non ridicendo loro d'ardere alla Villatta il Ponte (opra la Seda, dalli Spa- 
gniioli condrutto ; il che tentò il Duca per feparare il loro Campo dal Milanefc « 
AppredogliSpagnuolitalrefidcnzafi qiialiBcauapergrauedelitto, e l'inoiofa (e ne 
modraua cosi alterato ,chcad Agodino Dolce , Kefidente de’Veiictiani , chelopcr- 
fuadeua a più tranquilli ripieghi , acremente rifpole , Che fé daflagrMdr^a del s’ 
ebborma occupare quei d’altri f rgHolmente alla potenza di lui conueniua mortificare 
la contumacia del Duca., le offefe, tant’ oltre trafeorfe, non %li lafaauano in ma- 
no altro potere , che di pene , e ca/iigbt . Ter il perdonodouerfi ricorrere alta Clemen'ga 
del Rè nella fua Raggia medefima . A quelti detti confcguito vna du hiaratione alle dam- 
pe, che dcuolucua al Rè tutti gli Stati di Carlo, cberilcuauanoal Milaoclè ; &ilCa- 
ihglione nel tempo medefimo j a fuggedione degli Spagnuoh , dalle frontiere Bilminò 
ilBandoCdareo , (c dentro certo tempio il Duca non deponefse le Armi,e nonnfuct- 
tafle il Monferrato, &ogni altro Feudo dell’Imperio. Tuitauiada Cefare hauerebbe- 
rodefìdefato piùgli Spagnuoli medcfimi , e particolarmente, che il Piemonte fodé dato 
in preda a gli occupanti , e che il Goucrnatore di Milano foffe l’efeciicnre del Bando . 
Facilmente da quedi due colpi di (Kona Carlo con la medelìma fi fchcrmi Jmpercioche 
convn Maniletto negò, che la fuaCafa riconorcefleda'Duchi di Milano alcuna portici* 
ne degli Stati , Se apprenoCcfarc accusò di lofpetto il Principe di Cadiglione , inuian- 
do vn’Ambafciata in Germania per meglio informarlo . In Venetia, dopoilPifcina, 
giunco anche Carlo Scaglia, Figliuolo dei Conce di Verrui, per Ambrciator'ordinario, 
ambidue per conleguir'aiuti dringcuano il Senato, il quale amando prima di tentare 
le vie della Pace . eìeflc Rcmeri Zeno per Ambafciacqre Itraordinarìo , acciocbc fi por. 
talTca Milano, xpofcu a Turino per radare gli vdìm, opportnnialla quiete. Ma 
gU animi « vgua^ote accefii piuiacmnaMO a dcuderarc la Rcpublica compagna 
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»8 DELL’ tìISTOtJÀ VBÌtETA 

X6ì^ dell’armiy chemezsanadiPace. IIGouernatore« a fìaedi rendar’a CarloiVen^ 
tiant forpctci , premcua, chc'i Duca diAlantouagliconccdefTc duemila fanti, che Ita- 
uano dentro Cafale , relìdno appunto di quelli che pagauagli la Uepublica * Ma ella 
intefa l’inltanza, lo vietò, le ben nel retto ftaua il Monferrato per il tranfito , per i vi'» 
neri, per gli alloggi a dilpofìtione degli Spagnuoli . In Madrid , (entità la feorreria di 
Carlo nel MiIanele,t*erano quei Minìltri tanto piti facilmente accefi di fdegno , quan- 
to meno in Italia foleuanoprouar renitenza . òiurauano per canto la ruma del Duca» 
erecrandoil fuonome, e rard ire di violare l' Armi , gli Stendardi , i Confini Reali t 
c riprendendo Plnoiola di tepidezza, l’eccitauano arilcntimcntipiurigorofi. Ma 
ceti Diametro, oppollo all'ordinario reggimento del Mondo , poteua dirli, che 
l’influenza Teucra della più alca regione , ch'era m Spagna il mal talento, dalDucadi 
da Miu- Ljrnia contra Carlo nodrito , folle dall'in&riore , e più vicina, ch'era in Milano il 
Marchefe Goucrnatore mitìgau , e corretta s perche quelli dicendodifeorgere il Mi- 
^ ' lanefc iniiafo • ed'ogni parte fcoperco ,abbandonaci di repente i Polli del Piemonte, fi 

tirò dentro i propri) Confini con ti gran fallo del Duca, cberiputò,cpublicòd'hauer 
vinto . S'accamrà il Gouernatorc, poco da Vercelli difcofto , per allicurarc il lauoro 
d’vn gran Forte,che di vn circuito d'vn miglio piantò dentro i Regi) contini in lito molto 
opportuno, perche non tanto valeua a frenare Vercelli, che a coprire il Milanefe,elerra- 
rc vna Porta , aliai patente a gli llranieri , per l’inuafioni di quello Stato; antico penlìe- 
tt> dr’Minillri Spa^uolijma per non ingelofire in tempo di aulete i Principi con nouicà» 
differito ad effetcuarfi nelle congiunture prefenti . Sandoual lù nominato in honore del 
Duca di Lerma, e l'Innoiola alPintorno vi lìtracenne, fenza operare d'auancaggio,pii^ 
,, . fetttmane con grandi rimproucri di chi haucrebbe amato, che fi portalle più tolto nelle 

vilcere del Piemonte a cailigare il Duca, e defolare il Paefe . Veramente paftò in que- 
«K*fr 4 n- fto mentre la llagione, più opportuna per l'Armij e diede tempo, che a nome del 
ria, 4 d,- Rd di Francia, tlquale, lebene vlcitodi minoriti, lafciatia però la ‘omma del gouer- 
ftm II noalla Madre, giungcITeper Amb fciatorein Italia Carlo, Marchefedi Rambogliet^ 
admi, a portare al Duca di Sauoia per lo dij irmo efortatiom , e premure . Ben'appariua , che 
i Configli diquelIaCorouatendcuano a conciliar la Pace a rpefedel Decoro del Duca,c 
tanto più chiaro fi conofceua , quanto che mentre il Ramboglict pallaual'Alpi, il Si- 
gnor diSillerij andana da Parigi in Spagna , per concertar' il Cambio dellle due S^xiTe a* 
Confini. Slogauafi Carlo con acerTC doglianze, che amendue le Corone coiilpirallero 
sonerà la di lui dignità, e lictirczza . Mail Ramboglict,tralcurati dal decoro i riguar- 
di, gmdicaua cautela badante la parola, che la Francia eshibiua con ordine al Dighieret 
di calar’immediite inluo aiuto, feda Milanogli proucnille alcuna molcilia ; altri- 
mence, dando renitente a dcponererArmi, gli minacciaua d'intimare a tutti ìFran- 
cefi , nc'qualiil aeruo maggiore dell'Armata Tua conlillcua , che abbadonaffero ledi luì 
Infegneic'Keruitio . 11 Duca, dopo c'hauctle rileuate le perdite, inutili dimando, che 
fodero per riufcire i foccorfi , ponJcraua il prefidio più certo de’Principi couiidere nella 
proprie forze: l’altrui parola, la fede, gli ordini non mancare difcanfi, c prctefU* 
militM Francia f diceua, mi diutiom monti, precipittj , t iirufi ì dal MiUntjc non mi 
difgiungono, che aiigujltjfimi folji . Di la la Stagione , e la neue , quante volte mi pof- 
éifiari fono contendere i pàfji i 11 f{i bà il nome, la Hauà l'arbitrio . S’ag tetano i AUtrimonq, ^ 
allo a f tettano i vincoli degflntereffieon Spagna . Se quella Corina m'abbandona cadente^ 
fffifi, farò delufo caduto . y io depongo Carmi a fronte dell'Inimico amato ^ chi m'afficura 
da'colpi f con efpedir vnCorrxtto non fi muouoffo cosi prejiogli Efercitt , bone porterò ta 
le querele , e ehi fari il Giudice delle mie offefe f la ragione feno^ fp"'^ > ^ pocn 
dintrfé da vna f Migliti i'tngcgnoi alt' incontro pajj'a * conte vugitdii£imo dir ito^ 
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'ànebe ftnxfi tàgiont U forTjt . Con tali motiui il Duca configliaua fe ftello, a non cede- 
xc,& haucndo Giulio MucHij Niintio de! Punce6cc, propollo, che confcgnalTeall'Am- B/^,rt 4 
baiciacore hrancclcrHfcrcico, athuihe con vgual dignità trattare fì poteflc del pari il di- /, 
farniOjlo ricusò per non foggcttarii all’arbitrio di due, mentre conteudcua coi predomi- tìnù dti 
niod'vna delle Corone, lòtti i Miniltri Spagnuoli in Italia vedendo dithcile piegar’il 
I Duca alrifpetto, daloropretelo, loliccitauanorinoiora da che haueua minacciato con^ 

I tant'ardore, a nonado^xrare cosi Haccjmcnce la forza, c loro pareua , che l'Armi della 

I Alonarchia hauedero degradato da quel concetto d'inuincibili,ncl quale haueuano llu- 

1 diato riporle. Ma per la tcpidezzadel Goucrnatorc apparendo le tetrellri Tpuntate, de- Sf*tna 

I liberarono d'impiegare le maritumc, per affliggere il Piemonte da tutte le parti . 1/ rìfiLt di 

i Armata, fatta vna corla in vna, per coprirla da'tentatiui , minacciauano i Tur- tratuglU- 

1 chi in rifarcimerito dc'(u*ciOi dell’anno paflato, s’era portato fin’a villa di Na- n 

• tiarino , doue la rurchcfca lì trattenena; ma Icnz’arrilchiarc combatto, perdute da que- >"«»»»,«"- 

I ite <Imc Galee, che vollero riconufecre l’altra , amendue lì ritirarono . Parte della Spa- 

gnuola con hiliberto veleggiò in Spagna; ma gli duoli d'Italia con le mercenarie de’Ge- *' 
ooucii, che leruono al Uè, tormando buon Corpo, tentarono l’imprcfa d’Oneglia . In 
due parti al Mcdicerraneos’atlaccianogli Stati del Duca;l’vna doue verfo Ponente lari- SM»ì*rit 
mera di Gcnoua tinifce, tra quella, e la Francia interponendoli la Contea di Nizza, con •»« ia- 
. roreiUimcFiazze,c con Ijcurillimo Seno. L'altra in mezzo della Itcffa riuiera tramonti rfal 
, alpellri aprendofil’piaggiatdoucOneglia riliede, Terra mediocre; mà che piò addentro 
d tiene loggette alcune Valli con molti Villaggi. Non trouandoli forze gli Spagnuoli per 
li tentar Nizza, né con quella imprcla volendo ingclofire la Francia , piegarono a quell* 

J( altra 1 dilègni , che cinta da'Genouclì ,c per l’afprezzcdcll’Appcnino dal Piemonte di- 
ti uila, era fuori d’o niloccorfo. Aluaro Badano, Marchefe di Santa Croce, accollatoli 
|d con ventiquattro Galee , sbarcò nel Dominio dc’Geoouclì , e dentro i loroConhni 
fé (tanto s’accollano a quella Terra) per batterla pianto i Cannoni. 11 Marchcle Doglia- 
il, dì per cinque giorni difcfc quel dcboliliiinoluogho, haucndo incorno ad vn Monaltcrio 
it fatto qualche riparo. In hnc aJ honorcuoli patti s’arrclc.&wna parte della guarnigione 0»tgb4 
ij( col Caualiero Broglia enti ò nel Marro, Calìcllofopra certi dirupi , che domina quelle 
Sf Valli. Con l’arriuodellcGalee di Sicilia, accrcfciute le fòrze a gli Spagnuoli, fino a cin- ^ 

;i’ que milahuomini , Giotianni Girolamo Doria tentò d'cfpugnatio , e gli riufei più 
^ predo di quello haueua potuto lupponcre,perche il Comandante in certa falcione fù vc- 
jp cilò. Negato da'Genouclì il Padoa’foccorfi, che lotto il San Giorgio il Duca Ipinceiu CMthfi 
H egli fi vcndicò,con occupar Zuccarcllo,fcU(jo dell'Imperio, protetto da'Genoucfi in lì- vmdtc» 
toJi lorogrande premura. Centra i mc^efimi ancora inrilentimcntonicditaòa maggio. «•«'■4 i 
ttf ridilegniconlaforpreia dcllalledaCittàcapitalc, che doucua da alcuni Vadelliingic- 
\i fieleguirli: ma Icoperta fece folamcntc coitofcere , che anco tri l’angullicdipcrico- 
^ Jolilhma guerra dilataua l'Animo a grandi conquide. Egli in Adi haueua, per oden- sfcg4il 
tilt tarel'amic^ia, riconciliatacon la Kepublica, accolto il Zeno, con honori efquifi- fm mnlm» 
Ibi ti, &intela rinclinatione , ci ConfiglidelSenatoriuolti alla Quiete, vngioriio.tutto 
ilt fuoco, e coraggio gli parlò in tale fenteiiza. lo non nego, che nella Tace non fia- bafn^dn 
mupofle le delttie del Trmeipato ^ il bene deli’ Italia, e la felicità del Mondo Ma 
7,1 quoTè 4 uejia Tace , che oferifee vn’ln tnico , eh' hà nel cuore , e nella mano /« 
tìU Guerra e Di gratiaraffigunamola, e guardiamo bene, fe la fappi amo diliiniueredaU 

ta-*iltd, dalia feruitH ^ dall'infamia. Io non reggo che vn mijio imperfetto, con- » 

fi* fiituttodatjuelìiduefolielemtnn, imperio, & obbedicn-^a . L‘vno aneli’ io lo tengo dal 

Cielo y comune col Réj l’altra non fi conofee dalla mia Cafa. La libertà é gemei- ■'> 

■Uh la della dignità i hanno tn cornute la forte ^ il dtJitnOf gli accidenti} non é l'vna of- ' " 




’jo V>ELU fflSTOKlA VEGETA 

VaUta non fi rifenta. Deh rifoluiamoci vnn volta a tentAre cofe grandi , 

Cf a sfidAre la fortuna. Troueremo quella potenza ^ che ia profpett/ua ci pare terri» 
bile, impicciolir da fé flefjd , e fuantr come l’ ombre ^ fe ardiremo accollarci, Col- 
leggiamoci infteme , e con la no/lravntone vendichiamo lo fprcTi^o ^ che dell' Italia di- 
fcorde fi fà da oli Stranieri, Che caufa più giufia per ifcuater‘tl giogo ^ eh’ è re- 
fo tnfoffribile dalla nofira tollerane i doue può la Bjepubhca impiegare meglio le for^ , 
la grandegTia dell’ .Animo, i Tepori, che a follieuo d’vn Trincipe oppreQo, e opprefjo 
non per altra cagióne , che per voler viuere , e morire da "Principe . Hd ella lunghi C on- 
. fitti con la Corona di Spagna, ma li dilaterà con la tega fino nel Piemonte, QHejio Stato I 

faràtutto fuo, e potr delta dire di cingere il Milanefe,più ched’efjèrne cinta, il mio pet- 
to mede fimo, quello de'miei Figliuoli faranno le Frontiere della Ffppublica , S’eila atcac- 
cherà; ned di qua tratteremo la piena delle forge nemiche’, fe farà inuafa, le diuerti- | 
remo, a rifchio delle nojlre vite, e del /angue, leoQcfe- Dio alla Republica , CF a me 
ha donato due Stati fiondi , che fono all' Italia bilancie , al Milane fe Tanaglie Sifogna 

refiringtrftfenga ritardo , CF vnir/i', perche fe a gli Spagnuoh riefee fpuntar’vnaparte ^ 
rendifimut le l’altra , m4mbiduefiamoarmati,'echevaleconfumarfitràle geloftc, e i 
iifpendt] Jeng^altro premio , che di non ejfcr vinti f eia Fepublica abbonda d’armi , e da- 
nari} a me non mancano le milnie , Che otcorrc da gente vinate mendicare ipaffì, s’hab- 
btamo aperto il Mare , & io tengo le chiaui de’ Monti i Faremo a dituuif feendete le na- 
tionifirantere in Italia, doue ^i spagnuoh non poffono giungere , che con tarde naui- 
gationi , e tunghiffìme marchi e . Se U Francia non vorrà e/jer con noi , non ci fard 
cantra . t facenaofi guerra , non potrà efjere , che i Franctft almeno priuaiamente non 
corrano alle no/lre bandiere . ,A duplicata vigorofa inua/ione , come nftflcrà il 
Milane fe , inlungaPace, &• all’ombra d’tmaginatia riputationc fopito, con le Pia":^ 
deboli, co’Topoli imbelli , co’foccorfi remoti? Io inuito la Vfpubhca alle fpoghc, 
non a’pericoli , Inuadcrò io il primo , occupeiò qualche Viat^ : all’ bora s’elta a’Vrin. 
dpi Italiani precorrerà ton l’efempio , non faremo foli . Quelli, che più fi ncouerano 
fatto l’ali di quella Monarchia , faranno i primi a f primarie , "Hon fono l’Jndie , non le 
Spagne , non Fiandra quel, ebedouemo tetutre -, ma gli stati d’ Italia fono i Ceppi del 
nofiroferuitìo , Spre^^amoliinfine, perche nel Milani fe confertiandifi , come nei cen- 
tro, tlrcgifìroditutcala Monarchia, /concertato quefio , giacerà lacero , e remoto il 
reliante, né più temeremo gli Spagnuoh Tremici , quando non gli bauremo v ciui, 
ri- Tali gencroficoncctcìs'vdiuano ÌLi)z'app(obaiionc ucl Senato , ìin tanto che quaU 
chcfperaiiza appanna di Pare; e credendo, che Cario amafie vna gran guerra , 
fit uU’ht- e vn gran fuoco, per cUcndcrc anche era le mine, c gl’incendij la grandezza de gli 
Stati, ciò Pplciidore del nome I rieufaua di riporre ia quiete propria, e comune in 
Br> tuo ardentilLmo gemo. Il Duca non mancaua con altri, portandogli itcili 

_ Itimoli al Rè d'Inghilterra , a gli (taci d'OUnda , & a^Principi vniti dcll’liiipcrio con 
' forte vgualc; perche il primo, quanto era pronto ad interponerc vHici), altrettanto di(^ 
lèntiua dall' Armi. GiiOlaoddì profelìauano Ji leguitaredc' Kè (teflo PeTcmpiu , cl* 
AIcmagna non ancora riconoiccua la Tua autorità, e le Tue forze . 11 Gotiernatorc di Mi- 
lano, (lerlecondircrArmi marictime, cedendo a'rimproucri , call'accufe degli emu- 
li , più che fecondando il fuo genio , moflc ncll'Auciinno rEfèreito.fc bene afrìitto da 
CNwma* varie infermità, c nella marchia incomodato da piorgic cccedentiichcmondauano tutto 
frdtJii- il Pacle. Paflatoil Taiiaroin faccia del Duca, thè procurò d'imped irlo, (ì trouòimba- 
lantfufa razzato} perche l'aflcdiar'Alh, dalla ftagionc, e dalle forze del Duca, che v’afLUtua in 
” pcrfona,non era permeflo. Alloggiar con larghi quartieri fcruiua di giuoco airinimicò, 

^ ’ che ?igil«itC;C udito li ballerebbe dicoatuiuo inhOuti . Per tanto deliberò prcllamcn- 
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te rittrarfi nelPAIcflàndrìno centra il fenfo di Giouanni Viues, AmI>afcistorc Spa^nuo* 

10 in Gcnoua, Mantice fiero di quella Guerra > e d’alm principali Minillri , che Iiauc* 
rebbero voluto più tolto Jifpcrrc gli alloggi nell'Altigiano, mentre le Truppe del Santa 
Croce II haueflcro prefi intorno Ceua,e Mondouì, perlacerare> & opprimerci! Piemon- 
te. Carlo airincontio comodi gli gode nelle LangNcin Jiuerfi feudi dcirimpcrìo, con 
grande follieiio dc’fuoi Paefi . Nel Verno li rinforzarono l’Armi, e le prouigioni ga- 
gliardamente; ma il Duca con nuouocolpodi negotio, follecitatoda'Mcdiatori, legnò 
vn loglio di Pace, nel quale aficntiua al dilarmo, ritenendo folamcnte i Pnfidi) fuliti ,e 
ncccfiàrij. Cìli fi promecteua.che quindici, ò venti giorni dono anco dal Goucrnacore 

11 sbanderebbe l'hlcrcito , dando parola al Pontefice , &; al Rèdi Francia di non otìcn- 
dcrlo^ &in calo di mancamento farebbero i Prcncipi, detti Manmemori della Fede del 
l'inoiofa, e Vindici del Duca con l'Armi. 1 Prigioni, & i luoghi occupati doucuano 
renderfi rccipiocamcme, e da Ferdinandoa Cariota Dotc,e!c gioie a Margherita ,pcr 
deciderci poi dentro fei meli icaltrccontroueific, tra quelle due Cafe vertenti ; onero 
gtudiciariamcnte terminarle, fé qualchedifhcultà s'incontrafic . La Dote di Bianca lì 
rendefle parimente in due anni, éc a’ Ribelli fi perdonafìe . Fù veramente dubbio , fc a 
queiio progetto, ebe poche cofe allicuraua, e ne lalciaua molte indccifc, Carlo aflcntif^ 
le per dcfidcrio di quiete, c (>er apprcnfionc delle forze nemiche, ò per confcguir'applau- 
fi , Se intereflare nella cauta lua i Mediatori . Se quella fù i'intcntionc , non sh riufci 
fallace li diirgoo , perche portato dal Nuntio, e dal Kambnglictall'inoiufa il brattato 
con fpcranza certa , che l’approuaiTc, mentre anche in Parigi l'Amba fciatorc di Spagna 
n'haueua data inicntionc alia Corte , trouarono , che per commi/lioni recenti gli fi era 
da Madrid tiuocatoogni arbicnp di Pace. Non fi può credere quanto fc n'acccndeflero; 
ma non poccndoconlcguird'auantaggio,richic(croalmcnopcr quaranta giorni vna lo- 
fpcn/ìcnc dcIl’Armi . Negò il Goucrnatorc anche quella, accennando però, che la lla- 
gionc da fc la faccua . Ma il Principe Tomafo, Figliuolo minore di Carlo , con venti 
Compagnie d'huoinini a piedi, fettcccnto Caualli, Torcendo da Vercelli, forprefe Can- 
dia, i'erra grolTa del Milancfc, c datala a fuoco, e a lacco, ne riportò molta pteda . Di 
che dolendoli il Goucrnacore , Si vgualmente i Mediatori , il Duca procurò di fcular'il 
fcguito con la lontananza del < iglio,chc non fapeua dc'crattati;ma gli Spagnuoli volle- 
ro niarcttfi, con occupare Moabaldone , cDcoice , Terre cràleMonugncdelPie^ 
monte. 

MDC XV. 

Non volendo Filippo indurfi a trattare del jiari con Carlo, fil ogni diligenza vana y 
accioche in Madrid s’approuafìril Trattato, ancorché il Pontefice di mano propria no 
fcriudrcal Rèelhcacemente . Némenoloapplaudeuanoi F'ranccfi, (xrrhe il Kambo- 
gliet, più cupido della gloria dicnnchiiiderlo, che applicato a'mczzi di bcn'cfeguirlo , 
haueuainfcurati grinccrcilldt Ferdinando Diuerli Principi d'lcatia,a pompa del loro 
ollcqtito, haucuanocsliibiioal Coiicrnatoredi Milano le Armi; Scegli appunto, iccet- 
tando le offerte, ò per leuarcaCarlolc fpcranze degli aiuti, ò per nUentare la nrepoten- 
sa, intimò a tutti, ò per obi so d i Ca pìtu lationi , ò in teibmonio di partialh à ademmerlc. 
Perla inucltitura di Siena quattro milla huomini dal Gran Ducaefigeua ; da Modona, 
Pirma,e Vrbino vn terzo di fanti per cialch^ Huno, eda Genoua parimcntc.eda Luca 
qualche numero di Milicie . fJofim» inaiò due nulla (oldati a piedi, a conditioneche 
non (ortilfcroda'Cófìni del Mtlancfe,sborfandoil loldo poi per quattrocento a ( aual- 
io.' Da’DuchuiiPatroated’Vibino^cfpcdiUloroTcrzofiffiiBeifafbioaquellodt Mo- 
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Ji DELL' HtSTOSjA t'E'tI ETÀ 

dona la rcufa,ò dell’impotenza, ò della parentela, baucndo per Nuora vna Rglladi Carlo 
I Lucchefì aprirono allcleuc de gli Spagnuoli lo Stato, c lOcnouefì s’elìincrono dal por» 
ger'aiuti per la nccelliti d'inuigilare alla loro culludia nella vicinanza , & aucrfione de* 
Sauoiardi. Tuctauia molti ptiuati opiileneilIìmiyhaucndoda’Publici i loio pnuaciincc» 
rclii difgiunti , fomminidraronoal Kècon varij partiti alcuni milhont. Cosìritalia 
itudiauadi vincerfì da fé tlefla. 1 Vencttani, che nella lunga Pace haucuano a decoro, 
c prefidio dell'vna,c dell' altra fortuna,raccolci grandi thefori, li ritrouauano con dodici 
milla fanti Italiani, ripartiti in quattro Corpi, (.api de’quaIierano,CamilIoCauriolo , 
Giouanni Batiiila Martinengo, Giacomo Giudi, e Anionm Sauorgnano . Eflendo ut 
decrepita età defonto Giouanni Rattida, Marehefedcl Monte, Generale della fanteria, 
accettarono a'ioro dipendij Pomiieo GiultinianuGcnouefe , rclo celebre nelle guerre 
di Fiandra . Per riuederc le Piazze ,e particolarmente PcLhicra , accioche le Fortifica, 
tìoni fi riduccfTcroail'vfo delia moderna difcla, mutarono ere Senatori , Giouanni Gar- 
zoni, Nicolò Contarmi, Benedetto l'agliapietra,che vniti al LandoGen 9 ralc,&a Gi- 
rolamo Cornato , eletto Commiflario , intcli i pareri dc'Capi dcii'Armt rifolucflero 
ciò.clic folle giudicato opportuno. Ammaflàrono poi altri tré milla fanti,c dclidcramlo 
Mificie draniere da che l'Italia; degenerando nell'Otio, hd con la libertà perduta la vir- 
tù militarcjordinò alPAmbafciatorc Barbjrigo,ehc co'due Caiuom diZurich,cdi Ber- 
na conchiudcflcla Legarla quale confìtlc in promc de,* della Rcpublicad'aliiltcr loro eoa 
qualche daiiaro^fe fodero inuali,e dc'Cantoni, di lalciar lcuaiee]uactromilla fanti della 
loro natione in ogni occorenza , al qual fine fu alle due Città accordata pendone annua 
di quattro milla Ducati per cialcheduna , conforme al coltume dc'Pontentati maggiori, 
de’quali gli Fieluetij attragono l’oro col valore , e col ferro. Non fu tutcauia publi- 
cata par bora , perche- per aflicurard i palli neceflarij ne'Grifoni , cenuenneil Barbartgo 
andare nella Rnetia con gli Ambalciatori delle due Citta ^ollegate . Quei Popoli, che 
anco del loro gouerno fanno vii’arte di venalità , c di guadagno , immemori de’bcncdtii 
della Rcpublica, della Libertà propria, c dcll'obhgo d aprire il cranfitoa'Cantoni , 
s'cranolalciatida'Minidri di Francia , c di Spagna iedurrea negarlo. Confpirauaoo iu 
quello amendue le Corone con iduporc di molti ; im)Krcioche fé a gli Spagnuoli , per 
loggcttarc l'lcalia,compIiua (errare ogni ((rada a’foccoi d , altrettanto difconucniua ali» 
Francia , la quale per eiciuderc l’vnionc della Kepubhca co'Gnfoni , hauendoiii intro- 
dotti gli Udii Spagnuoli , chiaramente appariua , che preuaicndo quelli nell’ arte, ncll»= 
forza , e nell’oro , haiicrcbbero piiltamcmcelciud i Fiamcfi medefimi • Non riufcial 
Barbarigo fupcrarc l'oppolitione ; onde , pacando a Londra alla (ua Legatione , lalciò 
in ZuricfiChriltoloro Sùriano Segretario, perridedere ncll'Flcluetia . Nel comincia, 
mento di Quell’anno fi trouaua il (jcucrnatorc di Milano con Horidiflìmo Efercitodi 
trenta milla loldati . 11 Sauoiardo non cccedctia dicialcttc milla j ma fe inqucllo man- 
cauail valore del Capo , in quello il Coraggio dei Duca fuppliua ; Il Principe diCaili- 
ghone |ier ordine di Matthias, che d dolcua cilèr llato ommcflò nel progetto di Pace , 
e che lode dcuoluto ad altri .Ielle pretcnlioni dc'duc Duchi il giudicio , inuiò a Carlo 
l’intimatione del Bando Cdareo . Egli latto carcerare chi clanddlinamcnte con altre 
Scritture lo polein lua mano , appellò con moltcproicllcd’oflcquio a Celare Udio , il 
quale ben prello ad imcrceflionc dc’Duihi di Safloma , da'quali la Cafa di Sauoia 
vanta rorigine,lafciò cadere in iilcncio, c in obliinoneognicol.i . 11 Duca mededmo 
col mezzo dc’Vcnctiartrilcuaua il progetto , già fatto dai Cafhglionc , de Matrimoni} 
reciprochi di Maighenta, e d'Eleonora con Ferdinando , e Vittorio con doti pari,ccoa 

S inalche ferra del Monfcrraco,che riquadralle iConlmi;ma troppo dalla volontà degli 
paguuoUcoaucDCQdoFcrdinaaiio dipendere, ctònonlcrui , cb'adat campo a Carlo 
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éi maggiormente gtuIUfìcarG , e rf’inachire con la voce « con gli vffitif , e con le Rampe 
contrailgoucrno di Spagna. Seruirono a quello mirabilmente alcuni dirpacci da Ma- 
drid all'looiofa diretti; che caduti in mano di Carlo « gli diedero modo di publicaregit 
ordini, x;he conteneuano d’inuaderc il Piemonte fenaa ritardo, prima, che gli Amici dt 
kii ,òiii emuli del la Corona potefìcroeflcr pronti »1 focorfo .Con tali auuiii Carlo fol- 
Iccit^a i lontani , concitaua i vicini . Àia credendo molti, che il freno più , che lo Ui- 
ntolo lofle necedario a qucll’Animo ardente, in vece d’aiuti , loconfìgliauano di piegare 
allaPjce . Giacomo Ke d’Inghilterra , col grati manto dell'autorità coprendo Tinterne 
debolerzedd Regiio,&honorandoil fuootiorol nome di liudij.noncon altro,che con 
vfhti; rnppiiua,raccomandandoto a’Venctia oi come Principe animato dal genio antico 
del valotc,c decoro d’Italia, A* a qualche apparenza fece paflare il Aio Amb^feiatore da 
Venetia a rificdcrc nel Piemonte. Gli Olandeli prohibirono al Naflau la Ieuata,che Car- 
lo efuedeua, &in Francia legarono alcuni col Aipplicio la pena d'hauerirargrediri glior- 
dinidel Rèconincaminarfi a fcruirlo. Carlo, per giulhiicarfì di ciò.clKglis’imputauadi 
foucrchiamcnte ddìderare la guerra, conuocati vn giorno i Miniftride’Prcncipi, che gli 
erano apprc(?o,ricercòa ciuali ripieghi loconfigliafkrodicondclccndcrc, protcllandofì, 
chetaiua la dignità, pupilla del Principato, a tutto era pronto. Gli Ambafeiatori , Ve- 
neto , e Inglcfc , lodaci con encomi i iuot Icatimeoti , li portarono al Goucrnatore; ma 
^li , fenza ptxcri ancora trouandofi , conueniua attendere Icrifolutioni di Spagna,doue 
il Senato, con lettere grani al Rémedefimo, nonceffauadi fcriofamcntc efortarc alla 
Pace. Finalmcntcs’clplicaronoi MiniAri , ^l'interccjjione di tanti Trinci pi donar’ il 
^ tutto ciò ydK d'humiliationi patena dal Duca pretendere^ ma richieder ft da'la putii- 
ca quiete il difarmo non menoj che l’ aggiufiamento delle d/jfere»^e con Ferdinando, 
Sopra qucllopiiiapercamciict col Signore di Silcri; lì dichiararono , D’intendere, che 
Carlo ritenendo icouueiutntì Vreftdif , sbandale l’kf eretto, eCefare ft^le Giudice delle 
Tretenfioni del Monferrato }trattanto,fofpefe^armi, el’ofjiefe ,li refiituifferoco’prigiom 
ni ì luoghi occupati j di poi promectcuano , in tal mododifporre dell’Slrmi loro, che deun 
Trincipe d’Italia non fòfie per reflare con /bfpctto,Liò peruenuco a Turino, il Duca fem- 
prc ccmcado,ctie gli Spaglinoli difarmar lo volcAcrOiper meglio ferirlo ; aggroppando i 
didicoltà dilactoni,negauad'aIkntire,che i Aioi legnaci, (uddici di Ferdinando, dal per- 
dono rtnaflcrocfclun, e che le Aie ragioni del Montcrrato foilcru fepclite per Tempre 
nelle lunghezze (olite della Corte Ccfarca . Con queito portò il tempo si auanti,chc la 
Pninauera apri il Campoal maneggio dcll’Aimi . Gli euenti della Guerra nonhaucua- 
no lin’hora corri (pollo alle lurze,néalla dignità de'Priiicipi, vcrfatoli folamcntciu Roc:^ 
tene, in prede incendi;. Ambiuanopcr tanto iCap> Spagiiuoliin piùdccorc^c coii- 

2 mite di fcgnalarA. La prima occafione nacque dagli habitanti di Roccaurano,cbc fatii 
alloggiare alcuni Eranccliinlolenti , per diicaciarlichumarono li Spagnuoli m aiuto* 
Il Maicncfe di MorCara , Goucrnatore d’Alcflandra , ch’era ap|Hinto viio di quelli , che 

E iù d'ogn'aìtro (luzztcaua le barn me, rapida mente con cinque in Tei nulla (oldati (i mof- 
fperando, introdotto che fode ptfl’apeccura di certe muraglie in quel luogo d’occu- 
Mrc ancora Cortemiglia ,e cingere in tal modo il Piemonte da quella parte, che gli riu- 
lci(1i inferirgli accrbiliimt danni . Ma il Dùca vigilanciilìmO'a’pnmi palli dell'armi 
Spagnuole , fpinlcinCqrtemiglia il San Giorgio, At egli ,auuutuAda Tutiuo con (ette 
miila loldati, incontrò il Mortarain Bittagoo , Ferra del Monferrato in Ato alto, domi. 
Oantead vpa ilraia, che dal Alare |iorca nel Milanclc. lui i'nuielU, e mancando il Can- 
nonc,re(lato addietro per la celcncà della Marchia, credè con le à^ppc far breccia i Ma 
gli Spagnuoli con le molcbeiiat^e con frequenti {brute aoinuzzarono alcuni dc’più ac-, 
dm all’óHàUo . L’-lnnoiola* koUodAli’tfdtre del Ducà,c>da’pf 4t (fucila 
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era il fiore dcUa mìliria Spa^nnola , v* aceorfr con groflo corpo . Nè il Duca fi moflc 
prima di vederlo accampato, e poi non inregiiìto fi ritirò in faceta fua con ringoiare ordii 
itanza . P ùfama,chcgli Spignuoh non feguitando il Duca , inferiore di forze, ('crdcllè» 
ro vn’infigne vittoria. Màs'autnaronoad Affi Città ,chc Uàafronte dcll'Al.ffandri» 
nò , cinta da varie parti dal Monferrato, con vna Campagna all’intorno , tramezata da 
molte Colline d'vgualc fertilità, e vaghezza. Alla radice di qiicffc la Città in piano t’cliea» 
de ; pofcia piaceuòimcnte fi erge, t finifce,douc foprafiede vn vecchio Cailcllo, incapace 
di fortiRcatione , e difefa . 11 Tamro, poco difcodo, feorre dalla parte di mezzo giorno • 
e dall'altra la Verfa, picciolo Fiume . La Citta cflendo d'ampio girone d'antiche mura» 
glic;il D(ica,cbc vi era precorfo , ripo(c la fpcranza della difefa nel tener lontano il Ne- 
mico,trincierandon fopra le Colline, & in Campagna. liGouernatore,per molcRare il 
Piemonte in tutte le parti, lafciati incorno il Sandoual Tei niilla fantine cinquecento Ca- 
ua1li,e conaffenfo di Ferdinando introdotti |irclìiijinS. Damiano , e Vulpiano, Terre 
del Monferrato , la prima alle fpalle d'A'h , l'altea in faccia à Turino fi croiiò à fronte 
del Duca con ventiquattro milia faldati L'altro non più di quindici milla ian(i,c mille 
cinquecento Cauallitcncua trincierati lungo la VcrfaÀaliirimo comparire de gli Spa» 
enuohhanenio fpinco loro intorno vn groifodi Ctuallcria^ attaccò fcaramuccia sì cal- 
da , che tutta quella del Goucrnacore vi fi conuenne impegnare, al numero della quale 
cedendo in fine la SauoiarJa,potè l'inoiola accamparfi. Pofcia deliberò, falendo le Col- 
line, cogliere il Duca alle fpallc,iV allringerlo ad abbandonare la Pianura, anzi fopraiU- 
rc alla l^fla Città ; |terche fé bene haucua Carlo fopra le medefìtne forti iicato qualche 
pollo, ad ogni modo il tempo rillrcito non gli haucua pcrmcflò di perféction.arlo. Dun- 
que il Princnied’Alcoli , occupata la Terra di Calliglionc,aprì la ttrada, acciorhe tuie» 
l'Armata vrftrpingcfle,&; iSauoiardi,abbandonaca la Campagna ,e ipjiTìde'Fiumi , fi 
rìJufléroalla Iorodifefa,fcclci |arìnapalaacntcduePoni,l'vnoraccomamlaco a’Fraiaccfi, 
l’altro alliSuizzeri con alcuni ònnoni, conflandoqucUenationitràamenduc di dicci 
milia foldari . Comrail primoaJaronogliSpagnuoli con ben' intefa ordinanza , e Pie- 
troSarnaiento,chegiiidaiia la vanguardia, l'attaccò con grandidimo ardore . LaCa- 
ualleria diSauoia , che più abbaffo in vna Pianura banchcggìaua i Polli , a fpron bat- 
tuto tentò d’arrethrlo { ma da altre Truppe , che fopragiunfcro fi) rifofpinta . Li S'pa- 
gnuolibraua mente s'auanzarono fenza perdere l’ordinanza , fc non quanto le richiedo- 
ua alte volte l'anguilla di quel lenciero, ò la fchiariua la grandine delle mofchettace • 
Màa’primi morti ,e feriti lubintranJo le feconde hia , guad.ignarono la foaimicà,doue 
poteronotiordinarfi non folo, ma puntare due pezzi,da'quali atterrici i Foiiti Francefiy 
voltarono le fpalle - Qualche Truppa à Cauallo ,cbe procurò di hinctccili,c dì follcnc- 
rc l'Inimico , cllèndo il luogo erto , c riltrccco causò maggior conltifìonc,& imbarazzo . 
Giouanni Brauo, che guidaua il fecondo battaglione de gii Spagnuòli vedendo il primo 
Padrone del Campo l'olcrcnafsò, e diede nel fecondo Pollo per fianco. Quiuinonfà 
maggior la rcfiltcnza; perche degli Suiizeri, alcuni gitcandol'Armi, altri feordati d'ha- 
ucrte , con la fuga non diedero luogo à battaglia . Solo il Duca , con arti vguali , hor di 
Prìncipe, hor di faldato, diriggendo la pugna, e confondendofi nella mifchia, ò ferman- 
dofi al maggiore azzardo, volando, doucchiamaua il biloeno , diede prouedi gran va- 
lore , con animare i deboli , con rimettere i vili , coa'ri prendere i f uggiciui . Mà gli con- 
uenne in fine cedere alla codardia dc’ruoi,'& al numero de'Ncmici . Per non perdere 
totalmente il Cannone, due pezzi ne fece precipitare dall’alto, c ricuperarli la notte. 
Altri tré furono condotti da gl iSpagnuoli dentro Aleffandria in trionfo. Redò prigione 
de'Sauoutdi Francefeo di Silua, fratello del Ducà di Pallranaitfdalle fèrice riportate mo. 
rìpocodopoioTuiiao, FùaU'bora comune «oocecto^cbdàptoTeguùe la Vucoria,8e 
* ■ ■ * à far 




'V 


L 1 1 JtiO P M 0'. 


J5 


i far tré mire ntalia, non' vi voIenc,cheCarIo in tefla dell’Armata di Spaglia, ò l’Arma- 
ta di Spagna fono i’infegnedi Carlo. Ma facendo gli Spagnuoli alto.} diedero tempio al 
Nemico, che debole, e molto confiiro, s'era mirato nella Città di rimettere il cuore, c le 
forze, a tal fegno,che l’vna parte non vinie, né l’altra perdette • il Gouernatore s’appli- 
eòad vngran recinto di fortificatione, abbracciando Colline , e raddoppiando Trincie* 
re, e ridotti per munirli quali più debole, e foccombente. Il Duca ^ tenendoli piùri'* 
ilretto , li fpinfe però con alcune trincicrc in fuori, come per attacare gli alloggiamenti 
nemici ,& in line piantò vn torce w faccia loro non ollantc molte Icaramuccicjcfattioni. 
GÌrSp3gnunli,(ierloptùprouorari,einlultati, lì copriuano con terreno, e con grandi 
Jauon lì Iptnlerò contrari Fòrte; Ma occupato, e roameo da’Sauoìardi altro allòdi 
certe Cale nel mezzo, piegarono altroue. Con cinque batterie, ma lontane, infenauano 
la Città, e’I Campo del Duca, il quale da mille ottocento Soldati léce ailalire il Quartie- 
re dei Gambaluita, abbrucciandngl’i Gabbioni, fc bene furono in fine r'efpinti . Jl Go- 
uernatore con la tepidezza faccua la guerra a fc lìelTo, c maggior' la prouaua dal lito j e 
dagli Elementi'. Sopra le Colline patiualì d’acqua, 8e ammorbando le immonditie, gli 
diuominijCgli ammali roorìiuno. Gli alloggiamenti a fcopcrto, il caldo*, i Cibi , i friirci 
inunaturicorrompcuano la lalutc.11 Campo non li dìllingucuada vnoSpcdàle.ò da vn 
Limircrio. si grande era li numero degl’infermi , e dc’mórti , Onde, fe ben rinforzato 
dallcTruppc lafciaceal Sandouali e da altre fopraglunre per Mare, non li tròuaua però 
con la moti di qtiell'Armata, con la quale s'era lòtto Alti condotto . Cario haucua per 
i Quartieri maggmr comodo,ma peraltro non minori neccinti;pcrche lo Stato iuo,non 
potendo fupplirca'dirpendi),prouatia nelle militie llranierc cosi frequcmilollcuationì 
per mancamento di lotdo,ehc nbn (apcua alle vòlìc dilfingucre,re gli fodero di pelo, 
o d’aiuto . Inlhtodi cole tallii Rambogliet giunle io Alti, e '1 Canone de gliSpagnuoli, 
honorando la fua mediaiione, fofpcle le batterie . 'Ma il Duca, ftnco,ne’prccipuij della 
fortuiu praticandol’artì dell’ingegno, (empre con ricercar dignità, e fìcurezza,trappo- 
neua mfHcoltà . Gli Ambalciaton di Francia, c di Spagna Inueliiiiano apprcllo i Vcnc- 
tiani,erortaniloa cooperare per ridurlo’ilIS Face . Nònmancaiiano il Zcno,cl’Amba- 
feiator d'Inghilterra di ilringcrui'il Duca con mólte ragioni,&egIi confcllaua dì ricono- 
fccre la felicità Tua nella Pacc;ma foggiungcua, che còme la fortuna obligaua dì cedere al 
più potente, così rcfporli a’pericoli , robbetfir\c rhumiliarli noncra conligliaco dalla 

E udenza ,ò dal luo delfino permeflb. Clriedeua il dilarmo del Gouernatore, òche la 
epublica gli fon^Catiftòn della Pacepìn'lei conoicendo la (fabilità del Gouerno , della 
fede, non foggetea, come nel Ponteficc,e in Francia,àllc vKcnde dell'ctà,alle mutatimi 
de’ Principi , alla corrutione de’ Minilfri . il Senato (ériofatnenteponderaua , quanto 
dòrileuaflc, perche 1 Principi grandruòtt-potelidofi', che con la fede mcdcfima , conia 
(male promettono, allringere all' odcruapza, fe volefferogii Spagnuoli profanatlacon 
rinccrefle, la Republica fìconlticuma in grande imbarazzo . Tuttauia.preualcndo il dc- 
fidcrio di Pace,comandòalZenodifottorcriuerc , e di promettere al Duca afliifenze , 
anco quando fgli altri mancando) la loia Francia vi concorrelle . Giunlcbcn’opportu- 
nocai’ordinein Piemonte, pcrrbr^i^ò^rtilìaMiRamtfoglicc, (fretto indarno il Dtica 
con minaccie, c proteife d'acconfentire anco fenza tal cautionc alla Pace , Ifaua in pro- 
cinto di partire, comandando a quelli della nationc fuadi (eguirlo,* & appena haucua vo- 
lutoronccdetc brcucdilationc alla fua molla per l'inRanze (icgl’Ambarcutori d’Inghil- 
terra, e Vcnetia . Ma data la parola dal Zeno, il Duca, che a tale feopo haucua appun- 
to indrizzati i configli, minacciato da vna pirte, accurato dall’altra , pregato da tutti 
fottorcrinciltrartaco,che fi chiamò d’Alli . Dal Carlctino, e dal Zeno refoal Ram- 
boglictjfàda quello, c dal VcrcouodiSanona,Nuntio fucceduto al Sauclli > ^rartatoal 
, t' i ■ " Guucr- 
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Gouernatorc di MilabOj e da lui auidamentc accolto , fù confirmato con vna fcrittuni) 
che confegnò a’Francdì .Per lodifarmoconecrtcua lacapiculattoiic. Chc^ Ducaeccet» 
tuatequatcroCompagnieSiiizzcrc dentro vnMefe sbanderebbe gii llraoieH, cde'fuoi 
fudditi tatui folo trattercbbcichc a’Prcfidi j fodero fuifacicnti . Da ua paròla di non oflen- 
deregit Stati di Mantoua, cdirmeuercalgiuditio diCefarele fttc pretenfìoni ; all’ina 
contropcr la Francia Ratnbogliet pronte ttcua. Che i Sudditi di Ferdinando c'haucflero 
a Cario IcrmtO) farebbero con Gcurezza delle pcrfonenel ^'odinicnto de'beni rimein* 
I prigioni f 8e i Idòghi fì rendcHcro reciprocamente, e per fìcurczza del Duca, la Francia 
lodichiarauainfuaprotcctione.pcralliilerglicon tutte le forze , quando da gli Spa« 
gnuob rieruiflcmolcftia ,e gli fi confegnauàno ordini per far calcar il Dighicres in Tuo 
aiuto, IVnz' attendere alticCommiUioni di Corte. Eperchefi diuulgaua al:unc lene 
iarfì da priuareperfone fluori d'Italia a fa uorediCar lo, fù obiigato di partecipare a* 
fuoi Amici la Pace, e fermar’ ogni molfaj & all' incontro accordato , che per fcimcft 

f liSpagnuniinonglichicdcncro il palio per Fiandra. Ma circa il modo di ritirarfi 
uconuenco# che cauacidal Duca, a preghiere del Rambogliet , mille Fanti d'A« 
(li, il Gouematore di MiUnodalIcColiinc li ritirallcalia Croce bianca, &aQuarto^ 
Terre dell’ Afligliano) pofa Carlo lafciato conucnientc prefidiu nella Città i 
allontanane l’ArmatJ.&all’hora il Gouernatorc rientrane nel Milancfc , do- 
uc in numero. & in tempo tale dell' £erercitodirponcfre,chc non rctunc 
aSauoia, ò ad altri occafìone di iof^icuo. Jn tal guifa pareua ai 
. . Duca d’hauer il decoro, cl’indemnitiprcfcruata, èc ad cflb 
applaudeua l'Italia , e grandemente anche a' Veiietianii 
che col Confìglio haucuano fodenuto il comune 
• ^ (merefle. JJalla prontezza , con cui furono i • 

' . primi pain adempiti , lì concepì tale 

, ijperanza , che tutto foffe per efe^ i , 

“ ’ *' guirli , onde i Venetiani di- * v 

ounuirono in gran, parte 

le loro Militic, e • 

, . . . : . ■ . . riduncro il pa- 

' gamento 

et ■ ■ yi ' di , 

Xaiale t mille (oldatì , concedendo al Dtica di Mantoa» 

' Upaflo per cinquecento Alemanni; che co- 

. me Militia indipendente , Rimò >> 4 

f. beaciouodunù, , v ' .^ì / /va 
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' LI 3 R 0 SECONDO. 

lOll’agsiuflanicntod’AfHtranciuinatc le borafche del Piemonte 
vna continua diUìmulaiionc de' Principi Aultnaci alla sfrenata 
temerità degli VIcocchi ammaflaua nell'Animo de' Vcncoani 
grande congerie di rifcntimcnti, e vendette . La tolleranza, e 
permiQione de’misfatti di quella fcelcrauflìma gente , credeuano 
alcuni, che proucnilfc negli Aulfriaci dal l’im potenza ; perche } 
douendofi per frenarli mantenere in Segna prefidio, li trouafle 
l'Arciduca fenza mezzi per fupplire al difpendio. Giudicano 
altri , che fòlle intercfle , e profitto tenere fenza Ipela armata quel- 
la Frontiera de’Turchi , «eclercitare inoltre, febenefurtiua , certa pretefa giuriditione 
nel Mare. Nè mancauachi giudicaflc riceuerc dalli Spagnuoli l'Arciduca fomento, 
perche, (coperta negli affari co'Sauoiardi la Kepublicafpmmamcnte gcloft della pro- 
pria , e dell' altrui Libertà amallcro trattenerla, e dilfrarla con molelto elercitio C^rto 
é,che fe alle continue querelle de' Venetiam da Cefarc s'inchinaua al rimedio, da gli Ar 
educali fcmptes'illanguidiua l'ardore ,c li traponeua ritardo . Appunto accade', chea 
Gioaanni Prainer,ef eJito da Matthiasper Cominiffàrio,a punir l'iiilolenzc,& a trouai 
nodo .ches'cfcquifli'l'accordato in Vienna , fù alfa Corte di Ferdinando imjiedito il 
progrenò,quafi non fofl'e decoro cedere tràl'Armi a'npieghi, durante Tallcdio , intorno 
quegli afiU , douc fi ricoucrauano impuoigli Vfcoccbi,dbuclc prede fi cultoJiuano,& 
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al publicoincanio s’cfponeùanolc fpoglic , c quafi la digiiiti , c la patienza della Rcp«- 
blica, Nèmancatianoin Fiume, & aUroued'iiigroflarli inilicic Alcmanc,a(lillcntital 
horaa tcncatiuide’ladri ,con impegnodcll’lnfcgne ,cdcl Nomcdc'PriiKipi Aullriaci» 
che autorizzando i irafcorfi, rendeuano tanto più dura, & indegna a* V enctiani la forte- 
renza. Nel principio dell’anno vn fatto inafpn maggiormente gli animi, pur tropo al- 
terati jimpcrcioche Autonio Giorgio, che per i Venetiani regeua l’ilola di Pago.vedci^ 
doli dirimpetto ^crifa, ò fia Carlopago, Fortezza picciola, ma nido de’piii infami Pirati, 
lalciò fedurìi da doppio tratt -to a tentare la forprefa , e con fei fole Barche , e [naca mi- 
litia,m(cioi 1 Generale Vernerò, da’ fegni concertati fù proditoriamente allettato , ma 
immediate sbai caro, colto dall’iiilìdic, c tinto vi lafciò la vita con altri ottanta, parte lol- 
dati,e parte habitanti di Pago, che quali a certa vittoria haueu 1 condotti, il di lui Ifcn- 
dardo con altra in(cgna,c vna Barca relfòin potere de’nemici. Pale lucceflo variamen- 
te fVi interpretato da tutte le parti ;m« in cflcttoamcmlue lene riputauano oflcfe,ancor- 
che tritanti iifgulli li delfe ancora luogo ai negotio ; perche il Luogotenente di Pilm» 
con lue lettere a I alcuni dc’Rapprcfcntanti Veneti, progettò vn’abboccamcnto di Com- 
miHarij, ma Giorgio Giulfini mi , Ambafciatorc della Keptiblica in Corte Ci (arca, ri- 
milfraua; \on più trauarji d’a^iii/fare dif['er:n:^e , ò confili , ma la fede de’Trincipi . 
Viutveil tractAtoiii t^ienna. , con^tufo da’Ccfarei ,efeguito dalla Rtpublica . Haaer’ elici 
per pratificare Matthias , liberati i prigioni, rimoU'ele p^uardte ; ma dall'altrui canto che 
efferfi praticato-, fe non crudeltà , e rapine i più volte eljerft a Ctfare , O all’ ^ctductt 
rapprcfentaie dotjian^ dell*ifolc deua'late , del Mare infejlato, de’Tirritotu pojli d 
fiacco , ddl’infcine rapite, delle Galee fiorprefe tde’trucidati Vatrieij , altri infiidiati con 
filande, altri aìlettati con tradimenti . ^l’incontro apparire forfie in Segna il pattuito 
Trefidioi dou’ejieregli l'ficocchi ,ò fcacciatt ,ò pan'tì-, arfiele Barche, liberi i confili ,i 
fiudditi, la nauigacione, & il Marc? nonnegarft, che Cefiare mandi, che l’Arciducn 
ej'pedifica .M'.nislri-ymaadefieguire i vecchi patti y non a conterai nc de' nuoui . La F^pu- 
bfica nellaVacericoRofcendo la comune ficlicità ,ej]ire pronta di ficordare il pafiato, mn 
rifioluta altrettanto di nonfiofferire i venturi danni , e gl’infiulti. Pcnetraiiano tali ra- 
gioni nc’Ccfarci Miniltri; ma da gli Arciducali combaccutc con vane lunghezze , die- 
dero anfa a nuoui accidenti, che precipitarono l’Armi . Lorenzo Vcnicro, Generate de* 
Venetiani, Dodritod’primi anni nclTarcc Maritimi, non fXKCua folFerire la memori» 
della Galea forprcla , c l’infulcodcl Giorgioammazzato ; olTeruauaiH tàccia Ina Noui 
( ch’é Piazza dc’Fraogipani accanto il Marcio fico eminente) munita d'alcuni di quei 
Cannoni, che trotta CI (opra la prcdccu Galea, v’erano (latiintrodotti dal Conte Nicolò, 
all’hora Capitano di Segna, in trofeo, e memoria delfatxo. Kiloluto dunque di cancel- 
larne l’indignità ,npetendob con la iorza, sbarcate Militic con fcale , c pcttardi la for- 
prefe , di notte . Ncirimjieio dc’fuldati , e nel furore dcH’Armi , chi tentò di refillerc , 
cadde folto ’l ferro . Ogni cola andò a facco jma le fupdlctili , c 1 vali facri , dalla mili- 
tare licenza inuolati , furono con fcucra inquifitione redituici . La Terra iniicmc con 
alcune Barche fu data alle fiamme} le Saline dilfructe , condotto il Capitano Prigio- 
ne, fopra tutto i Cannoni della Galea afporcati . Gli Arciducaft cfigcrarono , co- 
me inanifelta prouocacione di guerra il fucceflb , fcordaci , com’ò folito di chi in- 
ferifee l’oflcfe , grmUilti , c’haueuano i Venetiani foticrto, da’ quali all’incontro fi 
iollencua, T^on douerji da lororifipettare le Muraglie y e le Spelonche de gli Vfcoccbi , 
più di quello fo(jero fiate prefieruate le Terre , le Acque, ì Torti ,i Confut , ì Teiritorif 
dellaR-pubUca, te Galee y & i Legni armati oFortee^e anch’eglino , fie ben mobili ^ 
tfiuttua itt Ferdinando tutcaiiia non pago di tali ragioni , fcqudlrò a’fuddici dell» 
Kepublica le rendite ae’fuoi Scali, ooligaodoU a pratticar lo Uedo verfo quelli di 

Fcrdi- 


UDCZ7; 


LIVUJO SECONDO. 3$ 

Ferdinando. A'confini dell' Irtriaprofcguiuanolchoftilità, e degli Vfcocchi foli i e 
(ouentc con militie Arciducali congiunti ; onde alcuni , da Pogdaria Tortiti , predarono 
gli Animali di quei di Popccchio , che non ritardarono a riTarcirli . Ritornarono pofeia 
circanttoccnto,tràfoldati Alemanni, del Parie, a tentare incurfiqne più grauc. I Cor- 
fi , cheguardauano il Confine della Reptiblica, dando loro addoUb, gli obligarono a la- 
feiare per camino la preda, e ritirarfi siVl Carfo,douc,inoltratili quelli, dcualfarono Ccr. 

Dicale, c Crtmofich, Terre di Benuenuto Pctazzo.huomo torbido, e clic più d’ogn’altro 
' alteraua il Confine. Gli Vlcocchi tentarono Veglia , ma furono rcfpinti , c Felice Do- 

brouich , fcorrcndo con Barche Armatc qiiella riuiera, molte ne ruppe, & affondò delle rifijflmi 
loro . Horamai fi preuedeua, che da gl'infulti all’oftefe progredendoli, prcito fi verreb- <Uy*glì*. 
be ad aperta rottura. Perciò alcuni Prìncipi s'intcr^Toneuano , & in particolare Paolo 
Pontefice a Matthias, alla Rcpublica, a Ferdinando portaua inceflànti preghiere di -pnhfr 
Pace, compiangendo , che due Principali Potenze di Chrilliamta veniflcro alPArmi,& inutfù~ 
acccndcfl’cro vn fuoco alle Frontiere, c sù la faccia de’Turchi , che foli ne goderebbero p,/u 
il calore, c l’profitto . K\\*Re\mbìic2ConfìdeTa.ai, CbaucndonclTicmomefophacon vet «p- 
tanta prudctiT^ la guerra , volefie con pari ^lo donar' al Vublico bene le vendette, et frtfo /• 
. Agli Aultriaci rimoltraiia j/é/u/imo, che dalla prottetione de'ladri ridondaua inftrjio- 
alì'uHguliofplendore del nome: e cb' effendo gUyfcocchi refi horamai l' abbomhiatìone "f ^ 
del Mondo ,lafcia(]ero cadere alla comune vendetta quella vittima infame, impinguata 
dalle fortune , e dat [angue di tanti . Rifpondcuano quelli con ilcufe , & i Vcnctiani in- 
fifteuano con racionu 7{on rejìaredopo tanto tempo luogo a patien^^a più lunga , fe ^ 
non indegna di Vrincipe . Già molti anni rcftfiere all’infoleni^e de gli Vfcocchi , alte Que- ^ 
rclle de' Sudditi, die minacele de’Turchi . Da recidiue inpnite parere difperato il ri- 
medio i e che poter fi più attenderei douer finalmente render ragioneafefieffa,giujlitia a’ tautti. 
Topoli , protettione a’T^auiganti . La propria difi'efa efiere dalla Tintura, dali’vf o , dal- Radimi 
lanecejjità fuggerita. Dalla Città dominante quafi vederft gTinctndtj di tanti luoghi , adHont 
vdirft Icjiridad’innumerabiliaffiitti. Vane tfiere fempreriufeite l’injian'ge, le prighie- dalU Re- 
re, le querele medtfime . Horarcnderji mutile proponete trattati, fei coni hiuji non t’a- 
iempifeono. Hauer'il Senato nonvna, ma più volte, per non apparire fofpittofo, vo- 
luto fidar fi delle premere j ma non conuenire , che , troppo credulo , fi lafci più oltre delu- 
dere . Volgere dunque i fuoi vfficij agli -rfujiriaci , e con autorità paterna eftgefie ToJJer- 
uan:^a da loro delle cofe promefie ; perche le conditioni accordate ,e i fucceffilafciauano «e- 

facilmente dif cerner e da chi s’abborrijfe la Tace, Cadde in quedo punto alla Corte ^cla- ^ 

rea progetto di foljxnfione dell'Armi, Ari Vcnclianil’accettauano jxrr due Meli, dentro 
Squaligli Vfcocchi doueflcroadencrlidalcorfo, evcniHeroda’luoghi fopra il Mare ri- 
molli. Ma dall' Arciduca la prcfcnttionc di tempo fi ricusò ; onde a nuoucintercciiioni 
de’Principi il Scnatofi contentò, che aflolutamenterArmilhtio feguifle.con jurolatut- nenfat 
tauia,chc quello durantc,rcmediarc fi doucflca’mali,tagliandoli dalla radicc,chc vnica- lUu’^rti 
mente conlillcua nella rimotione de gli Vfcocchi . Prctcndeua di più l'Arciduca, chea due*. 
^gna,&a gli altri luoghi filcualiè l'allcdiosma Tcnzacautioni maggiori , documentati 
dagli cucnti palfati , non l'aficntiuano 1 Vcnctiani . Cosi tra'dilpareridel negotio prò- ^ 

f redendo, incalorendoli i'Armi,ilPctazzo,pcrrilarcirc iluoi danni, tentò 1 \^illaggi d’ • 

lolpo, e ih Gobronizza ncll'Iltria, ma dalle guardie iilpinto, sfiago il fuo Idegno ruiitra rìgntau 
Benedertoda Legge, Proucditorcm quella Proiiincia, publicandolu banditocon attrocc àttrtum, 
fentenza . Il Lt^c, conira il Pcttazzo con forma giudiciana praticato prima lo Itcllo , 
poi applicatoli a più propri jrilentimenti, fece ardere la Ferra di S Scruolo, Prcbchich, 

Poghdaria ,ePolina. Indi calato per rompere le Salme de' Fnelhni (colaaltic volte per 
lo dominio del Marc practeau dalia Rcpiiblica nc’tcm pi più quieti ) con circa ottocento 
! , C 4 tolda- ^ 
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foldati fotto Fabio Gallo Colonelloj prouocòiTricflini a fortirc prima con alquanti 
Cauaili, e treccino Fanti, poi inuigoriti da Vollgango Frangipani , Conte di rcrfaco » 
accoiTo con groflo numero di Alemanni, e d’Vfcocclii, fitrouarono prdti con venti 
compagnie di fanti, e trecento foldati a Cauallo. 1 Veneti, che con la (|)onda d'alcunc 
barene Armate haueuano pollo mano all' oi>era, vedendo di numero preualcrc il nemi- 
co , deliberarono di ritirarli, e formate due fqtiadre prelero verfo Muglia il camino, che 
lungo '1 Mare i tant* angullo, che da gli Arciducali aflalita l'vltima , dal Gallo condot* 
ta, non poteaa dall'altra riceucrc roccorlo; ad ogni modo foftenne l'cmpito fin' a tan- 
to, che trouato il fico alquanto più largo, potè meglio ordinarli . Ma caduto il Gallo » 
elltntodi mofchrttata, la (ua gente fi con lu fé in maniera, che feco tirandoli l'altra 
fquadrone, guidato dal Legge , il Campo con duccato marci , molti feriti , Se alquanti 
prigioni fu lafciatoal Nemico. Animati gli Auftriaci , faccheggiarono cinque Vilaggi « 
c nel Territorio di Monfalcone fette ne arfero , altre due depredati . A tali fucceul il 
Vcnicro, per confolar 1 Popoli, con la prefenza , e conia forza giunto alle riue dell 
lifria, prcfidiò Albona, Fianona,^*V;aItri luoghi a Marina , e con otto Cìalce tentò d 
occupare Mofehenizza j ma il fallo , che le forma muraglia, relilfcndo al Cannone , nè 
dalla llagione permeilo più lungo foggiorno, s'allontanò, dopohaucr deuadatepcr 

3 mudici miglia l'attincnzedel monte maggiore . Ancoa’ redefehi non riiilci l'acquiilo 
1 San Vincenti; ma i Veneti diedero a ficco Cherfano, abbandonatolo poi per non 
im|Kgnarfì ad efpugnare il CaHcllo,e la Chìefa fortificata . Da quelle Fattioni i Veneti 
chiamati a maggiori pcniicri, & apparati cfi>edironno a'iuoghi più erpolli cllraordinarij 
Kapprcfcntanti , Arelcflcro Proucditorc Generale di Terra ferma Pietro Barbarigo » 
Procuratore , c per Generale nell' Iflria Marco Loredano , appreflo 'I quale per la dirct- 
tionc dell' Armi inaiarono Paolo tàmilio Martinengo , dando patenti ;>cr quattro milla 
Italiani, & alquanti Cori! . Tali proiiilioni procedendo a palio più lento, che l'inualio- 
ni, c le offefe, conofccna il Senato nella prcuentioiic confilterc vn grande auantaggio , e 
teneua per fermo, che dagli vflitij dc'Principi,da’cIamori dc'Siidditi, dalle (icrditc del pro- 
prio Paole, folle l'Arciduca indotto ad adempire l'accordo in Vienna . L'efito però noi» 
nulci tanto felice, quanto era l'intcntionc prudente per la natura della guerra, che al con- 
trario dc’labcrinti,non lafcia fortirc }Krdouc li entra . Dunque fe bene la llagione corre- 
ua vcrloil fine dell'anno, il Senato a Francefeo Frizzo, Generale di Palma , ordinò, che 
fpintc fuori le militie fotto Pompeo Giultiniano,occupall'c le Terre aperte di qui dal Li. 
(bnzo |>cr alloggiami, e prcucnirc il palVaggio degli Arciducali, che diuulgauali voleflen» 
piantar Forii,c fcorrcrc fino alle Folle di Palma,conuienc dclcriuere quella parte di Pae- 
fc; doucjcomc in rhcatro,fi vedrà ben predo rillrctta la guerra, che fù cfcrcitata da for^ 
valide, ma bilanciate ; progredita tra molte dillrattionì, e nfcruc con difugnali luccefli ; 
vinta in fincdalla Rcpublica col negotìo, più che con l' Armi , c confcguitata da gran- 
dillimcgclolìc. L'illrìa,Penilola dell'Adriatico, confina con laCroatia, douci limiti 
degli Aullriaci feparaaoqueide' Venctiani dalTurco. llContadodi Pifino ,foggctto 
agli Udii Aullriaci, le s' interna nel mezzo ; e Triclle , che dà nome ad vn picciolo fo- 
no , s'aBacia fui Mare : di qua s'inoltrano i Monti del Carfo , non erti, ma afpri , e 
che polTono chiamarfi vn gran fallb. Tra quefh , cinto dal Mare, e dal Lifonzo, fli 
nel Friuli il Territorio di Monfalcone, a' Venetiani {oggetto ; ma douc terminano qaci 
colli appreflo il Fmmc predetto s'allarga fino all' Alpi Giulie vna Pianura, che antica- 
mente è Hata più volte la Porta dc'Barbari , c negli vitimi fccoli la ilrada de' Turchi. 
Goritia, che dà il nome al Contado in quella Campagna riiiede , appoggiata ad vn« 
Collina, {opra la quale afccndc fino al la lommitd del Cadello guardato da forte Torre» 
iUfbprailLfomovoPoatCì olucUquaic purcU Campagna s'cltcndc con molte Tcr^ 
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re fopra alquante Colline . Cinque miglia jiiù abballo alla dcRra fponda del Fiume, fi 
crolla Gradrlca, fopra il falTo londaca, in forma di lungo quadrato , con buon Callcllo , 
altre volte munita da' Veneti contra l'incurfionc de’ Turebi . Oltre il Ltfonio ha dirim- 
petto i Monti del Carfo > e di qui la cingono molte Terre, comeLucinìs, Cormons, 
Medea jFara, Romana, & altri luoghi di minore momcnto'i che però nel progrefio 
della guerra diuennero tanti |K>ih , e tanti Forti , che logorarono gli £rerciti,erArmi. 
Verfu 1 Monti,da quali forge il Lifonzo, lì rillringe il Paefe con alcune Vali,continan- 
ci alla Carniola ,& altre Pruuincie dcgl'Aullriaci, che pur verfo il Mare dominano al- 
cuni Villaggi, Sfin Maraniito, CallelPor^icto, e Aqmlcj , benché di quella non lìa- 
nofupcrlltti ,che leruine,c 1* nome, teneuano gente. Nella parte di qui dalLilonzo 
(cgui l’inuifìonc dc'Venetiani , ne fu dilbcilc occupare ogni luogo j perche trattane 
Medea , che con Tagliate , e Trincero procurò , fc ben in vano , rcliltcre , tutto cedé 
al primo ingreflo . Dalla Torre d'Aquilca , vici facilmente il Prclidio , c da Cailel 
Porpeto ,eda Maranuto , che furono demoliti . DilidalLilonzo, per diuertirc, viri- 
ti da Monfalrone , Elifco Picratoni Vgo Crutta , occuparono Sagrd , che (Xii l'ab- 
bandonaronoie lo fteflo fece di qiid Pompeo CìiulliRiano di Lucinis con deplorato coa- 
figlio } perche mantenuto fcruir poteua ad occupare il Ponte, e la Torre fopra il Lifon- 
zo ,e con cllb ferrare ifoccorli a Gradilcajc panando olirai] Fiume , chelii poi tante 
Tolte tentato,non folo chiuderla da ogni parte, ma prendere Goritia, come Marc'Anto- 
nro Manzanoconfigliaua, Città efpotiatAr aperta . Ma gli ordini del Senato folamcnte 
feruendoper alloggiare nel Paefe Arciducale in Campagna fcnz'actacco di Piazze, non 
volendo diuidete in tanti polli la gente, che conlilteiia per lo più in railitic di lolcordi- 
nanzc,lì ridulTc il Ginltimano ikIIc Terre di Meriano , c Cormons a quartiere . Gli Aii- 
firiaci , al comparir dcll'inicgnc dc'Venctiani commolii , applicarono fubito a vigorofa 
diféfa . Gradìfea fii da Ricciardo Straloldo , luo Goucriiatorc, munita . Entrò il Conte 
diTcrfaco inGontia,e fopragiuntoil Baron Adamo di Trautmcilorfcon titolo di Ge- 
nerale di Ferdinando, ordinò ad amendue quelle Piazze ripari, c Prclidij, munendo Ru- 
bia. San Floriano, Vipulzano,e Dobrà di qui , c di là dal Lilonzo . Sparlolt quello pri- 
mo rumore di guerra, graui giuditij fé nc facciiano,c lì Icopriuano nc’Principi non mi- 
nori (lenlicri , & alfcui . II Duca di Sauoia oticri al Senato k Hello, i figliuoli, gh Stati, c 
le forze, né altri mancauano di Itimolarc a maggiori difegni; impercioche l’Ambafciato- 
re in glcfc, ritornato da Turino a Vcnctia,cIortanJo la Rcpubiica di rificttcrc allo Stato 
delle cofe, mentre le Corone di Francia, e di Spagna.vincolatc con Matrimonij,col pira- 
nano al prefente nelle mallune fteflc di riparurfi col ncgotio, ccoll'Armi l'aibitrioddl’ 
Italia, c del Mondo,cshibiua vna Lega col fuo Ré; il quale, ancorché feltrato di fito, vi- 
cino però per autorità, e per prudenza al comune imerefle , (xatcua con vn mobile ponte 
della fua Armata fopra vaRilfimi Mari vnire l’Inghilterra all'Italia . Additaua iPicncipi 
del Settentrione, allociati contra i valli difegni degli Aiiltriaci ,e conlidcrandonon mai 
lontane quelle amiciticKhe fono conciliate da comuni riguardi, pregaua la Rcpubiica a 
porgere il nome ,c l’animo a quella Lega,allicurandola,checroucrcbbcciiorccandido,e 
fpiriti caldi in quei Popoli,chc fi crede liabbianoil gelo, e lctcncbrc,pcr elcmento,c per 
clima . 11 Senato con caute , & olhtiofe rifpolle cultiuaua , e nodritia gli efietti , ma con 
moderati configli non aflèntiuad’inneilarei Tuoi intcrelli con quelli dc’Principi tanto 
remoti. Quanto all'Italia, credendo ficura la Pace d’ Alti js’era il Rambogliet partito di 
Piemonte, nia non cosi cotto egli fi allonunò,che il Duca di Mantoua, negando d’hauer 
preltato alcuno alknloal perdono, profeguiua nell’cfecutioni contra i Ribelli. Interpo- 
nili 1 Vcnetiani ottennero , che lofpendcnioogn'attOidonalTc alle preghiere ciò, che 
^accorgcuauo per decoro aoQ voler ceder all^ucotiù* Nel diianuo Carlo prucedeua 
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con gran cautela, perche volcua lopra l'accordo d' Adi vdirci fenfi di Spgna, e benché 
haudlc dato licenza a' Valdiam , ca Francehhaucua però conqiielh riempite alcune 
Compagnie Sauoiardc,c prouahcuadi licentiarc gli Suizzcri per certa didicoltà ,in(ur- 
tane' conti delle loro paghe, e per negarfi loro dal Goucrnatoredi Milano il palTaggio. 
Giiclli all’incontro non libcraua i prigioni, né l'occupato fì rendeua reciprocamente, noa 
curandofene il Ducafnedclimo,che per i'acquilto d'alcuni feudi (i trouaua in vantaggio . 
Veramente in Madrid s’oflcruòail'auifo della Pace vn lungo, e fcucro (ìicntio nel Kè, e 
ne'MiniUri;altrettantodairvniuerlaIe$*vdiuanoiiccncioli difcorli contta il Mcndoz- 
u^imputatod’vgual debolezza nel negotio, e nell'Armi . Trapaflaua pcroa'più (aga- * 
ci, che la facilità , contribuita da lui,proucniua da occultiShni ordini del Duca di Lcrma, 
aihnchcfcnza rumore s'cflettualleroi Matrimoni] con Francia , doppoi quali concam- 
biate le Spole apparirono anco prcllamcntc i Conligi 1 mutati. La Spagna in quell'af- 
fare teiicua veramente ripolla vna gran machina dc'fuoi Arcani; iKrciò haueua cshibito 
alia Corte di Francia ogni aiuto contra chi tentaua llurbarla, perche in quel Regno, con- 
uocati per apparenza gli Stati, e difciolti con buone parole, a' Minilfii , che regnano 
pra gliabun, non compiendo riforme, li erano vniti di nuouo al Condè i malcontenti! 
col fomento degli Vgonotti. La Regina |ier proprio intcrcflcrifoIuta,ches’ elcguiflcro 
ad o.'ni partito i Matrimoni], inuiato il Marclcial di Bnisdobn con vn Efercito a tratte- 
nere nella Scia mpangai Principi vnin, econfcgnatonc vn’altroal DucadiGhifa, accio- 
ebe fcortallc il viaggio, partì da Parigi co’ Figliuoli, e li trouò nell’ Ottobre a’ confini dà 
Spagna, douc anco il Re Filippo accofloi^ . Concorrendo 1 Regni di magnificenza, am* 
bidiic dandoicriceuendo le niogli,parcua nondimeno,che la Francia fola foflc )%rcam- 
biar intcrcfli . 11 picciolo Fiume Vidailo, che fepara i due Regni, vniall’hora le S]X}fe,e 
niente mancò di quello, che al la grandezza dc'Principi poteua aggiungcrfi dall’ ambino- 
ne, e dal lufib. Nello fledo momento fi fpiccarono dalle fpondcin Barca le due Princi- 
pelle, ArclUndofi rimarcato , che nel Legno della Spagnuola (tana vn globo, rappre- 
fcntantc iJ Mondo alia Corona, & all' Armi loggetto,voilcroi Francclì,chcfi canccllaf- 
fe in prcragio,comcil Tempo, giudice ordinano del calo, ha poi fatto conofeere , che di 
queiio Matrimonio, nel quale riponeuatio gli Spagnuoli il più valido fondamento della 
Monarchia vniucrraÌc,cappuntoinrortaqucllagara,chc piu che mai l’ha contefa. La 
Kcina Madre, in Bordcos accolta la Nuora, per la tenera età non conlumandofi il Ma- 
trimonjo,lacoiidunc a Parigi . Haucuanoi Principi vniti,non oliarne l’ oppofitione del 
Boisdohn, traghettata la Loira, ma cflcndu il Condè caduto inicrmo in Potttcrcs, furono 
gli altri facili a porgere orecchio a’progetti, che l’Ambafciatorc jnglcfc,c'lDuca di Ni- 
uersinfinuaionod’aggiulUmcntojondc fu in Loudunconchiufo il Trattato, rimuneraci 
ai folico il Principe, egli altri Icguaci, 1 quali a’ propri] profitti donarono fàcilmente ì 
pretdh dell’ Armi . Ma non furono cosi tolto in Francia lei ixife cambiate , che in Spa- 
gna ficorainaò nc’Confìgli ad inuchire contra 1 Capitoli d'Alti, perche non vi fi raiiui- 
ullc la dignità della Corona, d’arte folita dc'fuoi Munllri . Sopra ogn’ altro dcciama- 
ua Pietro di Toledo , Marchcle di Villa franca , Minillro, che con arditi, & ardenti 
configli loitcncua il credito di zelante . £gii,al Duca di Mantouadi fangue congiunto, 
altrettanto fi diinoltraua alieno da quel di Sauoia, & emulo all’ Inoiofa. Per tanto da' 
Tuoi pareri, c dalle lue inclinationi parcua appunto dcllinato al Goucrno del Milanefc, 
e vifù fcelco con chiaro argomento, che alla Pace (cruir non douede di Miniitro chi era 
publico autore dc'Configli di guerra . Piccotfe ad ognimo,f<j,|XT apparenza vn’ordinc 
airiooiofa,chcdifarmandoli ’lDuca, egli ancora licemiaiic 1 !>ol<iaci (Iranicri; Onde 
bauendo Claudio Marini, Kefidcnte di Francia in Turino , portato a) Goueriutorc ac- 
teftato , che non (cfUua , cbc^iidaaili dal canto di Callo i>cradtmpicic l’accordo, 
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licentiate egli purcj’armi aufìIiariedcTrincipi Italiani, jxjfe mano a qualche riforma. 
Ma ecco che fopragiunfc il TolcJo con grolli ricapiti di Jannaro , e l*Inoio(a non foffe» 
rendo vederlo , perche, com' emulo, veniua, econ parole, e con fatti adifereditare 
il padaco Cioucrno,s'incaminò verfoS|aagna , douecflcAiodolito, che i Cioucrnatori 
di Milano giungeuano con applaiilo, per hauer dilatata raucorità,& ampliarli van- 
taggi. egliacciifato d*haucr dato luogo al difcredico,maneggiate con debolezza TArmi, 
econ poca lede retano, lù fottopoito a ccnfiira , nella quale dal fàuore del Lerma 
protetto 3 dilcrcpando I Giudici nelle opinioni, il Ué , all'unta la caufa , radolle . il 
Toledo in Milano , negata fede al difarmo del Duca, Sr elcliifo dal Negotio il Marini, 
aderendo di non conolcerlo per Miniltro legittimo della Corona Francefe , iiucrmefla 
la riforma della milita , applicò iubito ad ammaliar nuoua Gente. 

^ M DC X/I, 

Negli eftrcroi dell'anno decorfo , dcfoiito Marc*Antonio Memo Doge diVcnctia , 
diede gli aufpitij alla Repubitca Giouanni Bembo, alfunto dalla Procuratia diS. Marco 
alla luprema Dignicà,doppo d'haucr loilenuto ruuardcuoli carichc,e l’Jmpcrio del Ma- 
re lòggctto di molta vmù, c d’età dccrcpita,coiri*c (olito del Goucrno.ncI quale (igiun- 
geal lummoco’lunghi palli del meritoj nonco'volifauorcuoiì delia fortuna. Portata 
da'Vcnctiani nel principio del corrente a'Piincipi la moda dell'Armi,infbrmandoIi della 
nccelfitd d'impicgarle,agg:uRgcuano le lorointcntioni.altrcttantoalienedall’ampliatio- 
ne dello iUto ,c dalia cupidità delle conquillc. quanto inchinate alla Pace ,quando,ri- 
molfclecaulccii tante calamità l’accordato in Vienna fi pratticade ,* s’allontanaderodal 
Marcgli V/chocchi, quelli cioè, che aticndeuano al corto, c che con tre nomi dillintidi 
vemurmi,(li|tend,at!,c band ti formauano vna loia colluiiiedi gcnte,che fcnz’altra pro- 
(cllione.chc i I furto, liaueiia l’empietà per mclticrr , Non mancaiia l’Arciduca, anch’egli 
dirapprefentarcallc Corti i (uoi lcnli,dolendofid’clfcr inuafo nel proprio Paefe, e (econ. 
dola diuerliià d'interelli, &edctti vcniuano vanamente afeohan . il Pontefice, eia 
Francia li dichiarauano d’ini piegare per la quiete con zclo,&afFctto vguale gli Vfhcij. 
In Spagna parcuaiio alla prima i Miniltri (oipcli, anzieshibiuano d’incci rarli ; e’I To- 
ledo in Milano, publicamcnte diceua, che con ragione indotti s’eranoi Vcnctiani a ri- 
farcimento giulliliimo} ma prcito, cercando la guerra più che le caufe, cambiarono con- 
cetti . Dc’più congiunti di Ferdinando l'imperatore Matthias , e Mallimiliano Arcidu- 
ca d'ifpruch , ancorché Ipargcdero qualche voce per dar gclofia a'Venctiani,non però 
li dipartirono da neutralità ,c’lGran Duca diTofcananon pafsò più oltre, chea pre- 
ghiere perla Pace ,&:ad vfhtij, i Vcnctiani ,dcllinato in Francia Oitauiano Bono, 
per Anibalciaiotc Itraordinirio , fecero a Vincenzo GulTont , che per ordinario a quella 
Corte pad'iua, tener la llrada del Rheno , per coltiuarc l’aftettodi quelli Principi d’Ale- 
migna , che fi chiamauano dell’vnionc , affine d’opporgh à Celare, mentre volcffe 
partici pare ne gl'intcrelli del Cugino con l’Armi , c in quel mentre informargli del ne- 
gotiQ ,e delle loro ragioni, non difgiuntc da (incero (fi^io vetfo la Pace j li che riufei 
con tale fucceflb , che il Duca di Vittcmberg,Capodi quella ,cshibid’elpcdir vn’Am- 
bafaatore a Vienna per procurare la quiete , c l’Elcttor Palatino n’eccitò Matthias con 
lettere molcocflicaci. Ma apprefloFcrdniando non procedeua la ncgotiatione con palfo 
panai ddldcrio comune jimpcrciocbc , follccitandolo Matthias alla (olpenlione dcR' 
Armi , aciKitata da'VcRCtiani , egli per riniufionc delle lue Terre alterato, louiò à 
Cefarc l’Echembcrgh per conGdcrargli,quantodopol’offcfcil rilentiinento li coniie- 
Bific , c quando puic doucQè baucc iuogf>U tregua ^ iixcadcua y che prece Jc(Tc la retti « 
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turione dell’occupato , All’incontro i Vcnctiani fdegnauano cosi ftrauagantc propofta> 
clic a tutti pareuaalfurda ,e ancoallo llcflò Toledo , non mai rcfecutionc precedendo 
al raccordo . Eshibiuano tutta via ,fc dentro due mcfi l'accordato in Vienna adempito 
re (bile , di render tutto. Partito, che da’Mimftri Celarci approuatonon lolo, ira 
infìcme commendato 4 fu rigittato da quelli dell’Arciduca , con grande vantaggio de' 
,Veactiani j perche, non amandofi quella caufat che fi condanna, l'iaipcracore » 
dalla renitenza dell'Arciduca commolTo , gli negò jhu Tempre quegli aiuti, ch'egli 
per interefle della Cafa comune credeua douuti, cchc lollecitò con grande anlcn- 
ra, econrimprouerial fauorito, infin che durò il corfo dell’A imi . Dunque fi tro- 
uaua dall'otTefc a’tiTarcimcnti , e da quelli agl'impegni horamai trafcorla laGucr- 
ra iforlccontra il pcnficro di quei niedclimi , che 1 elercitauano. Ne veramentecor» 
rifpondeuano gli apparati alle mofic, perche in particolare i Vciietiani , jicr le fpc- 
ranze di Pace nel Piemonte , hauendo sbandato buon numero di Miliric, non fi tro- 
uauano ETercito conferente al bilogno. Però fin tanto, ches'aminaflauano genti di 
Lcua, fpingcuano in Friuli Tordinanze dc'rcrritorij; c dal canto dell'Arciduca» 
non oliarne le Neui , calauano Truppe da'Monci . Quei di Tnellecon trenta Barche» 
frcttolofamcntc raccolte , tentarono d'inferire moicllic , ma furono ben tolto da Gio- 
uan Giacomo Zane, fubintrato in Dalmatia nel Generalato al Vernerò, con qual- 
che Galea reprcUi . Scorlcro gli Arciducali il Territorio di Pela , c furono nfpinti. 
Anco in quello di Monfalcone il Conte Ferdinando Scotto nc fugò cinquecento , che 
tentauano depredarlo, obligandoli a lafciar'il bottino. Per allargare la llrada a'vi- 
ueri Francefeo Giultiniano, figlinolo di Pompeo, volctia tentar Vipolzano; m* 
da poca gente allillico, trouati più numcrofi i difenfori, fi ritirò fenza impegno . 
Daniello Antonino con trecento Caualli reprefic vna partiu di Nemici vcrlo Dobrà 
che (correua, c l’haucrcbbe totalmente disfatta, s’Iiauelle tenuto feco fantaria per 
isforzare vna Cala forte, nella quale fi ritiratone, ma poco apprcfiocolfc in_Cam- 
pagna più aperta Daniel Francol rricllino, vno dc’Principali turbatori dcll’iflria, che 
fortito di Gradifca con trecento Molclictticri , fu cinto di modo , che dopo braua diFcfa. 
cadde dii nto con la maggior parte dc'fuoi . 11 General Barbarigo,giuntoinFriuli,ri- 
folfc per aprirfi vn guado del Lifonzo,occuparcChiauorctto,doue apprcllo il luo fonte 
è ilFiume tra’Momi rillrctto . Ma Ettore Sauorgnano, che a tentarlo fù comandato» 
intefo jKr camino dalla fama , più clic dal vero , che lolle troppo munito , ritornò fenz.* 
altro effetto , (c non che gli Arciducali, comprefo il dileguo, c l’importanza del po- 
llo, lo prefidtarono più validamente. ilTrautmcllorf, in quello mentre ingroflato^ 

f iancò vn Forte tràOoiitia, cGradifca, per vnirc la communicationc di quelle due 
lazze, vn'alcro poi di là dal Lifonzo, dettodclla Trinità , n’alzò (opra i Colli di Lti» 
cinis; obligando i Veneti a contraporne vno a Medea , ^ ad alloggiare più riilrctti • 
Per fecondare idifegni del Friuli ,vfcito ncll'Illiu il Generale Lorcdanocondue milla 
trecento Fanti, cento cinquanta Caiialli , e due Cannoni , acquiilò Antignana , Ter- 
ra grolla del Contado di Filino, c la lafciò prefidiata. Per Mare Giouan Giacomo Za- 
ne, accollato a Molchcnizza , l’hcbbc dopo due giorni di rclillcnza, cpoiocciipóBar- 
zech con la forza . Ma nel Friuli Pomjieo Giultiniano, fatto Maltro di Campo Ge- 
nerate , s’eshibma d'cfpugn.ire Gradifca con molta facilità, difegnando con le trin- 
ccre , Se approcci entrare nel follo , poi con batterie , e mine ridurla alla refa , non 
olbnte, che le rcttafie aperto il loccorfoper li Colli del Cario, che oltre il Fiume 
le Ibnno dirimpetto, e che fopta il (allo fondata poco hauclie a temere da palle, e da 
zappe I danni icrofiefe . Deliberatoli con liperanza, miglior del Configlio, di tentarla, 
circa mcixo Fcbtaio occupò Fara» che dalla parte fupcùorc tri Luciuis» c Gradilca ficdc 
' _ . apprtflb 
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apprcfTo il LifontOj eoo due milla fanti, e cinquerento Canali. Di poi , abbandona- 
tala per lalciare de’ Tuoi difegni incerto il Nemico , ciconoicmu la Piazza, vi ritornò d* 
impiouifo col groOò, e trinceratoli, vi munì il quarticr principale, che impediua 
peni Fiume alla Piazza i foccorfi, il reito della linea, ina molto larga, fi foimaua 
diqui dal fiume da Cormons , Medea, e Mariano con interpoite guardie di geme 
a Cauallo . Conila ua di dodici mila huomiui P fifcrcito , dilfcratto in lungo g^ro , Se 
in molti polli , ma non tutti poteuanodirfi Soldati, in vn Secolo, nel quale più collo 
che Icieglierlì, la miliua fi compra . Dentro la Piazza , oltre il Cloucrnatore Strafoldo,(i 
trouauaGiouanni Ferino Vallone eoo preiidio di mille ducencp huomini, quali mo-* 
ilrandodi lar poca (lima di quell'aiCacco, lafcuuano,chefcnza didurboda' yenstiani 
negli approcci fi progredille . SoloilTraucmcsfort con Cauallcria infeibua il Campo 
irequentemence ; ma proccdeuauo le fcaramuccie del pari fenza [xirgcr momento all'e- 
fito delle cole , e lenza riHellb, le non Hiauedc meritato la morte , da colpo di Canno- 
ne, di Daniello Antonino, prode loldato . Al dolore communc per quello accidente il 
Senato aggiunfetcllimonijd’honore a' iratelli, epercccitare la poitcrità, fece erger- 
gli nella Caccdralc d*VdÌHchonorcuolc monumento . perfcttionaticerulauori , s'alza- 
funo nel Campo con ventiquattro Cannoni quattro Batterie , alcuni percuotendo la 
Porta terrapienata, & 1 Badioni, altro rumando le Cafe. Qualche artiglieria de'iicmici 
rellò fmontaca, & vn caualiete (pianato . Ad ogni modo dal Cannone imitandoli il ful- 
nitne, che con gran rumore non fi per io più, che picciolo colpo, non corrilpondeua 1* 
cflettoalloUrepito. Vna mezza Luna copri ua la mtiraglu,&i Veneti sboccaci nclfufib, 
Ccmauano di minarla; ma refilleodo il fallo, mentre per c{icauarlos’aflacicauano,tl tempo 
fcrui a* difenfori per taglurui (opra vna ritirata ; ma vedendoli llretcì, fecero in fine vna 
Ibrtitanellolpuntarcdel giorno con tré truppe, vna per celta a gli approcci, l’altre dai 
lati, e fugate le prime guardie, che cullodiuanncon negligenza il lauoro , penetrarono 
nelle trinciere . il GiulUntanoappunto vi li crouaua prefenx ; ma dal terrore déTuoi, e 
dell’ ardire dc'Ncmici confufo,anzi opprclfo da chi rabbandonaiu,e da chi l’incalzaua, 
poco mancò, che non rcllalle prigione. Ma ritiratoli in fine ad vn Forte vici- 
no, i (bruti non lì fermarono che al primo ridotto della batteria , douc Lelio Martlnen- 
go fihtrouaua col iuo Reggimento; col quale dato cuore Vfuggiciui , c col Cannone 
•rrelbto il Nemico, l'obligò a ritirarfi. Quattro Compagnie de* Veneti reflarooo 
dislàuc, morti due ópitani, & vno prigione . (jiuuferoda Fara alcuni'Corfi io loc- 
corlo, e fiibintrarono nella Trincea , la quale da gliallàlitori hauerebbe potuto in quel 
tumulto facilmente fpianarfi, e ferrarli la mina, (e non fi fodero folamentc applicati ad 
idialzarechirabbandonaua. Gli aficdianti per rilarcirfi tentarono vna (calata . Orario 
Bagltone , che guidaua la prima (quadra , brauamentc aflali , & aflnnfc i difenfori a 
ridurli nella tagliata; ma ferito in faccia difadb, e molti de’ fuoi cadutogli appref- 
fo , Francelco Giullmiano , che n* baucua la cara , per gare priuatc non (occorrendo- 
lo, fùadretto da ritirarli . In fine (acca volare la mina otto (oldati Franc:^fi,in ioiuda 

E remi), s’azzardarono alla iella d’ alcuni altri di (alitela breccia, che era larga a 
albnza. Mi tré li foctradcTopntnad’arriuare al cimento , edei cinque, nonXccon- 
dati da vna Truppa, che doucua Icguirli, due rimafero morti , vno prigione, gli 
altri dopo (aliti fi ritirarono . IlGiuUiniano vedendo, che nè il coraggio , nè U for- 
tuna fauoriua i’imprefa, raccolto buon numero di Gua (latori , applicò a itnngere 
piùda vicino la Piazza, Se a cambiare luogo a gli attacchi. AUe prime voci delliig- 
grcllionedi Gradifca Ferdinando Arciduca tentò più che mai di. commuoucrc l’ Impe- 
ratore ; ma non volendo quelli vfcire dalla mediationc , altro non fece > che nomi- 
parcin luiudac C'omsuliidi),ch€% 9 ap CoiiraO)Gnai^iKadiTQÌ9»iu.,c Fcrdi- 
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nando Dotàdi Mantoua , accioche prpcurafkro d^^iuttare la quiete f mi tKmv*im^ 
fiegat'ònochcquaiclicvditto^&rilncine. IMiniitriSpagnuoli prendendo apteteito» 
che del Re loro tolic l’ Arciduca Cognato t Itimauano molto opportuna al difegno la 
congiuntura di promuoucrc la loro grandezza in Italia, che la Kcpublica fbncaltrouc 
mT{dicaia , e i^rciò dichiararono in Madrid di non poter far di meno di non allilfcre a 
Ferdinindo, & tl Góuernacote di Milano, efpcdico a Venetia il Marchefe Andrea 
Mzn^QezdiLara , Initaua^ che per dar luogo al negotio li nmuoaeflc da Gradilca 
l'aflèdio jìl Tuo Rd promettendo d’incerporlì con Ferdinando per U iofi^nfìone dell* 
Armt,Stcshibendo, che la Piazza rollerebbe nello flato prefente j lenza ri farcirli , 
nètnigljdrarfì . Quell' vRicio non era icompagnato dà gclolié , jicrclie nel tempo mede- 
lìmo ilOambaluita , alloggiando nella Giara d’ Adda, circondauanoilCrcmalcu, S 
montati in Pauìa ventiquattro Cannoni, li diuuigaua, che fotto Sanchio Luna* 
Caltclian di Milano, li fpingcrcbbe a' Confini della Rcpublica otto miila loidati. 
Rita tcneua ben munite le frontiere da quella parte; ad ugni modo reltaua per tal 
diuerfìonciiiù indebolito nel Friuli r£fcrcitn,« per l'impegno dell’ Fiercito lleflo la 
Fromierili tronatia piùcfpoila. 11 Nunzio del Pontefice, & alto Mrnillri de* Principi 
ititeteedèuenodaila Rcpublica , (cnt»n per crattato, almeno per conuenicnza , qualche 
dilitibncafle odefe ; onde il Senato, ponderando fillanze di tanti , ledilhcoitàdclii* 
impi^efdV'lédillrattioni di Lombardia, ri4>ofca tutti con fcnfi vnifotrni , 
rkndo le poffare froHOcaiicnif gl’irifuiti lungo tanpo peuiti^ & in finelafui inclind- 
' ' tiòneaHequiete i apruouamaggiortiltllaquale ftconttmaua ài taUtntwftl’aJiedto, Cf 
"v » peràar timpo a‘ mediatori che impiegando yerfo l^^niduim 

Vf* cu floro-z^antiffimi effitifyootefielro indurlo a Icuate le canfe di ujuei fifentimintt ; che, 
. tipcndeàitnofolamemedagr yfcoccbi » Con tali Icnfì ntornòa Milano il Manriquez, 8c 
li Vcnedftrirìtarono da" polli pili vicini a Gradifca ; riducendolì a Mariano col grof- 
fo , dopoquarantaquattrogiorni d'attacco, c vintictnquc di batteria . Parctia in qucfli 
terminila negotiationc ben' inllradata ; ma poco tardò a cambiare d'afpctco, pcr- 
ctie dal Pontefice venne pro(>ollo, che fi dcpoficafTcro i luoghi occupati; partito, ch^ 
a*Vttn:tiai)i non^aggradiua ; J•>crc1^e, •oltre il dubbio dtricadcre nelle tepidezze, cdi* 
liftionrjiaflare , ri depofitarionon parcua facilea fcicglierfi, mentre. il Pontefice, a g- 
gVrn'atodagli'anni , non potcua difcioneredella volontà de' Succcilbri , che portali* 
per|oplù fcconuotieaflctcioni, & intcrclii : Cefate,- egli Spagnuoli , troppo<a vna 
par f e copgtom i, & al l'altra gc lofi, i Principi foinori non cadendo in riHcfib, coniA 
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Sopragiumo poi in Venetia vn* altra volta ilMannquez, la negotiatione s'arenò mag- 
giormente; perche perfuafo d'ottenere con laflcfia facilità ogni aina cola, ;iropolc« 
Che data al Toledo parola da Ferdinando , che i Capi y<egli t'fcoccbi pià fceltrati fureb^ 
òeroeeriamtNte rimoffi ^ la Kepuhlica fubno refUtuifee V oecnpeto nel Friuli -y c nelP. 
tììfirìa^ dopo Ip qua'.t cofe Ferdinando cfequiffe la rèmotiotie predetta , e dentro termini 
limUatòr"ag^UtjtaJgirole àiJfertn:^.^ido\letoì Vbnciìani graueincnte alterati. Che 
dal Gouernatore fi peggiora/iero le propofle , tu -vece di m}gLoraHe a. m fura della' flima 
ytrfogli'vfdcttt] f MI dimoflrata , e che pretendefje d’induria alla rtiìmAioue fopra T in- 
certig^adi quello ^ che poi dtcoi^ar fi potefje , non bufi andò L* rfilio apparente d* alcuni 
pochi , perécuare /^omento a aumero gì onde ditriSìt . KKornato |’>orciò lenza (odisfàt- 
tioncaMilanoilMannquez, lafciòchcdall' Ambafriatorc fa Qucua ncll'jodanze fi 
prolcguifTc; fSccc ti le continuò con tal' infiltenza, l^mficmecon tanta elationc , (olo 
afctiucndoallàdithcoltàdcll'imprclà i'cfìcrii rallentato l'allodio; che li Scnatocom- 
tnofio apertamente (igettòic lue miUiw* In Corte Cef arca eoo pid pUodezaa.fi ne> 

gotiaua 
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!• gotiaaa iijnpetofbe < tucglio (tim«ndo(ì d jlt'Arcidaca : che feuza parlare: di •fjfiTcnlio- **®*^*'^ 
'1 ne, fi procuraflc d'aggiufbre l'accordo, I* Ambalciarore di Tofeana propolc, Cbe 

per conciliare delle parti U di e ’l pHnti^^lio y te rejlttutioni dall’ vn canto dell’ E ìdlfi»- 
K occupato, e l’efecutiont dille pronte jle dall’ altro fi pratieafjero a parfe a parte alterna- fi* 

« tamente onde vn* articolo fojfi:^ per cosixdirej maaHtetuore dell’ altra', Qoik'cuo;, “ 

“ che per all'hota cadde inuano ma iupoi il femiaario di Pace» icjbcne condiLuiq- 
a nedi tempo , perche (ott’ altro. ^lima più remoto ronuenne , che fi naacuraflc,.' Agi- ^ 
a tandola Kepublica m ui modo coll'holhhtà , colie gclofic , e colnegotìo, il Du- 
ii ca di Sauota non Uaua molto più quieto « mi yerfaado tra non minori (qfpet ci, i^e «,>nri£Q* 
<■ rio(d • clic gl'intereili Ji lui , con quelli della Republica s'increcciarono , anzi a'innc- * 

i ftarono per maniera , che la caufa diucnne comune, c perciò trapofio ne douràcfiere fiUdendi 

ii con pan efatezza il racconto. Coprendo Carlo con dillimulatione proi'onJa la diiii- ^^fi****' 

D> denza, che de 1 Toledo tcneua , al di lui arriuo in Milano n>^ndò il. Signor di 

al Farcia a complirc feco , non tanto , che a penetrare T intentiuni > & inlimiarli Ja v’*" 
k conuenienza d'adempire il -trattato d’Alii, con le rrUitutioni , c col d>Ìar<nu. 

4 Se nuouo era il Gonernatore , nouifiimo li Jimollrò alla parola di trattato, e di 
k Face; onde chiaramente li clprefic. Di non fapere a che vn Ri prepotente potefie cbi^ùj^ 
i obltgarfi » T>{on tenere per 'legge , ò per patto, che la fua propria modtratioue, ffnaat,.a 
t t elemem^. t'olefie Carlo prouarta, e r mettendoli nella gratin, & alC arbitrio mrem* '1 
I* tede, fperimenta[f'e , cbe la bontà d‘ vn Tr tieipe grande è l’vnico vincolo delU 
ff ptafoYT'ai Quanto al difarmo fi dichiarò , 7{pn permetterlo lariputatione del Ri , lo d*lU P4*' 
(► Unto d' Italia, le raolje de* /enetianiyl’occorren:^ di Ferdinando, Di tali rifpofle lù “• - . , 
[h chiaramente comprefo, liCompenliodclTinltruciioni al Toledo ,confificrcinro!n- 
t pereiltrattatod'Aitiipcrrillabilire, ò conTArmi ,òcolaegotiola.prcminenzadclla - ' 
é Corona in Itaha. Il Duca p:rròadilui pcrruafiones'induircdi fcrìuere in Spagna con >< 
il qualche feufa delle cofe pilTace, e con idinzc , che s'adcmpicfle TaccorJo; ma otcl • 

’f' tempo medclimo peruennero ordini al G^ucriiitorc li Milano, che infilleire col Du« •' ’ 

M ca , acciochc chicdclle perdono, fi rimetcefle circa i Capitoli alla grana Reale, e 
|i> Mauntio Cardinale, fuo figliuolo, alidade alla Corte di Spagna. Tutto ciò, riufeen- Rmatra 
i£< doainarillimoalgulbodiCatlo, dal l oledofìcondiua con cthibitioni di darli Tor- *£lt€rl», 
it K, per rica^icrareGineura, c domare in quella Città l'inobbedienza al Principe, eT 
•I Apofiafii della Fede Ciò niente appagaua il gciiiocauto , c (agace del Duca , e tan- iUfifcrU 
st tomcno, quanto che nel fine (klT anno dccorfo haueoa feoperte alcune trame del 
». GouernatorccontralafuaftcdaPcrfona, Ar hora tempre più pcnetraua , che ih Priiv- ' 

^ cipemisgiore vernila dalli Spagnuoli tentato, acciochc li iollccitallc la fucccflione, 

Zi aocorch'c^i, che verfo il Padre tencui vguale alla vcoeratione TaHctto, ad ogni 
'k (uggcfiionc rerillcfle . S’aggiunie vn trattato in Zurcarcllo di confegnare quel luo- tUt ^ 

'it go a gli S(ugnuoli , che pure fu nudato-, e la fuga del Coionello Allardi Prouenzale , 
d chedàireruitiodiCarlopalsòaquclloddCouernatorcdiMilaoo» Collui Hiuulgaua., 
tt tenerli da'Sauoiardi intelligenze in più. luoghi del Milancfc, &in Pauia panicolaiv 
d mente. Mi il Duca negaua ognicofa, con acerbe querele, che dal Toledo glifi tr»* 

It* naflcro infHic, fi corrompedero i Gouctuatori delle Piazze, fiaccoglicficro i Hi- tw., ^ 
iiB belli, eli fuiadcroiloldati. Nel tempo Uctlo gagliardamente s’armiua, A; eflendò cn-hm». 

((' rAgcntedi Francia andato a Milano, acciochc fi trouafle modo d’efièttu are Taccor» ffidutU, 
do, il Toledo centra il Duca tnuebendo, foUccitaua la Franaa dt sforzare Carlo « 

)la deponere TArmt; promettendo, che quando con le rdlitutiont dim.->Rrade il con^ 
m* veniente rilpetto , nonUfciarebbe la Spagna, che detìderare. dalla fua giuda gran> 
t' dcoa) condichiantioocpciò) cbc i'Armt ptcknt) i tcadcaJo a follicup delTAvn- 

dttca. 
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(laca , & à ri Jurrc i Vcnetìani alti Pace , (t ripuraaa fuori Jet ra(b , e dcll'nbligo di deà 
porle. MadaCarlofìroftcnena, che per locractaco alai non folo» ma al l'I calia tue» 
ta doueuanoeflerlcgelolic dell’armi rimoHe» Srcshibiua le relticutioni ogni volta* 
che del Toledo precedefle il Difarmo . Si procedeua dunque di tal pafTo alla guerra * 
anche nel Piemonte; e Carlo informando i Principi , quelli in particoiarci ch’erano 
flati manutentori del trattato d*Aiti * rapprefentaua le renitente dektiouernatore* 
& co' propri) roCpctti i comuni pericoli . 11 Pontefice, per prcuenire i mali imminenti , 
delfino per Nunciocllraordinario AUffiindro Lodnuiiio , Arciuefeono di Bologna, 
li Rd d'Inghilterra premeua di nuouo , accioche la Republica, c'IDuca entraflcro 
nella Lega del Settentrione; ma non patendo a quelli aggiulfato rimedio per li mali 
d'Italia, s'applicò Giacomo con vfhaj a procurare la Pace. Ali'cllccto mcdcfiino 
gmnfe di Francia il Signore di Bcchunc, Ambalciator'in Italia , c fotcomano propo« 
tieua vnMacrimoniocràChrillina, Sorella del Kd, c Vittorio Principe di Piemonte . 
MaCarto lo riccueuapiA tolto con didìdenza, quali che miralTe a dilarmarlo, adb» 
pirlo . La Francia non lì croiiaua veramente in Rato di prcltare ai Duca ciuelle al&» 
Ifcnze d'Armi , eh 'eghinllantcmcntcchicdciia ; imperochc l'Ancrc, guidando tut« 
toconpriuati configli , fondaco fopra i Matrimoni; , con la Spagna contratti , & il 
fomento, che riccuena da quella Ccrona, haocua indotto fa Rcina à porre in pri- 
gione il Principe di Condé ; onde s’erano molti allontanaci di Corte dolendoli , cIk Is 
tede, e i trattaci non leruillcro, che di rete, c ludibrio a gl'incauti . Rellaua per quello 
al DacadtSauoiapocopiùrpcranzad'aiuti,chcda'Venctiani, i quali per legclofìe, 
chericeucuanodai Toledo , c per le Jichiarationi del Kd, a fattore dell'Arciduca , Ila- 
nano grandemente commoHì . Dunque rAmbafeiatore Scaglia , entrato nel Collrggici 
raccontò la ferie delle negotiationi pallitc , gli vilici) di Carlo , le rilpoltc del Gouema* 
forc,lc fueattioni, i Jilegnigiulhmcnicacuttigciuii, ma alia Republica , cal Duca 
lommamcntc molclli . Poi foggiunfc . £ fioro quan^ hwbia Carlo , Trincipe Genero- 
fo, e Magnanimo f confiderate, nell* aflent ire alla Tare, le fodisfattioni de'Vrrnci- 
pi mediatori t e diquefla Republica particolarmente ^ alla parola, alla caiitione dcllA 
quale, e non d'altri, hi vÀuto tafcia>Ji cadere l'.Armi di mano. Mora in quale 
fiato font di gratta gli ajfari? t patti, giufie leggi dell'amicitia, fono comiertiti in 
laect tnfidiofi dell' interejie , "Prima cornbatteuamo armati y bora fatto nome fraudo^ 
lente di Pace ci trouiamo quafi ciré inermi, cinti da potentifjimo Principe, efpojii tf 
pericoli m Incerto rimane im’a qual fegno corranno eflendere li Spagnuoli la prepoten- 
e l’arbìtrio . Sepeufano dilatarla, non i pià ficuro lo Stato altrui , chi quello del 
Piemonte, t' veramente efpojto per primo il mio "^incipe, e benc^ dalla propria gè- 
nerofied prefidiato , & animato ftaÀalle f per auge de gli .Amici, ricorre però, corneali* 
,Afno inuiolabilt della fede , alleviare ajfijienge. Le fuppnne per gli patti, per la fede 
ftrl’dmicitia. Direi pe^l vojtro intcreffe, ma fia qutjio lafctaio nella fola bilanci a 
della vojha forrma prudenza . Certo che fi fopraftanno comuni i ptH grani trattagli . 
Il Toledo , ò c'impone ^ dtfartno, ò minaccia la guerra . T r.i due grandi , t poco meno, che 
yvualt pencoli , deue il Duca , ò perderft nell’vno , ó all’alcro aggardarfi . Trd la guerra, 
eia feruiiA non c’i ripiego di me-ggo . uia perdere generofamente lo stato i febergp dell a 
fortuna i inconti-are la Morte è vn cedere prematuramente al dtrito della Tiatura^ 
i'affoggettarfi , che altro faribbc , fenon fottqfcriucrea’ perpetui rimproueri della fama , 
u’iudibrq della pofieritai Ha il Duca fatto rtftfUngafin’bora : s‘ ha rifarcito. Del 
piendegga le prouocationi non fono fiate impani } bora il Toledo vorrebbe col negotio 
efpugnailo: promette, minaccia . Ma Carlo, appoggialo alla visita enfiarne amici, 
ti», fpreggera vgualmente le lujingbe, e i tenori , JS''fropno dtiia gtandigga, e 
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iellaprudcm^ayoflrarinti^'i^reqMU*offefa, che n’/nferifce alU parola ^ e al decoro 
Trindpt, reprimere quel fajio, che non fi crede aktorcuole,fe non temuto • Si [corda for- 
fè Filippo dt tanti R^vniy chcgode ampiamente fparfi in tutte le parti del Mondo? non ha- 
fiano gli Stati d’Italia , che aggrandtuano altre volte più Vrincipii fe il Tiemonte non 
yi s’aggiunge , pare > che fenica gloria quella Monarchia habbia a giacere di [ereditata , c 
negletta . Vero è, òTadri , pur troppo, che l’ambitione pofa il centro, douc pare cb’ejien- 
da la circonjeren ':^ , 2(pn é la conqui/la del Tiemonte , che vn grado per afeendere din 
Monarchia d’Europa . 1 vojlri Stati , i tbefori , lalibcrtà , la dignità , quefla medtfms 

Città dominante , ^rchetippo della felicità ,edei decoro d’Italia, e deflinaia dalle toro [pe- 
ran:^e alle prede , agl’mcendq , ailaferuitù , Horamai s’ingerifcono nelle vojire ragioni^ 
affumono i vojiri inicrtjji , diuertifctno i [entimenti , e le giufie vendette, e col tìtolo , va- 
go d’aiutar il più ditole , non mirano ,chea fondate l’autcrità, e la potcn:^ . Che all’ Ita- 
lia rcjia più ai libero , e duoref j , abbattuta la gloria di quefla f\epublica , e la genericità 
delmioTrincipeì Lunge da noi qutflt pencoli, e l’augurio medefmo , yniamoci , ò Ta- 
dri, che non bauertmodaiemer le miuaccic , nè proucreino i danni dell’^rmi , e [e pure 
eOHuerra adoperarle , dallacofiangaf ara gloriofamentc coronato il trauaglio. Difpiace 
aCarlod’e{jerMidipt[oprima,cbedi[eruniOi ma già egli v’hà eshibito ogni co[a \ bora 
lafua volontà ftepa vi nona . Dirigete l’^mi di lui co’vcfiri Configli, 'che vi farà [e- 
delijfmo ^mico , e [eguace in/eparabile in quefla Caufa, nella quale non più fi tratta 
étUaglOfia fola,ma aella fallite comune . iviiiaua Io Scaglia con talcdifconba concita- 
re gli Aniini a cjuci due asciti, che nelle Kcpubliclie>compnlte di molti, vaglioiio alTii, 
l’vnocHcndo da priuati, l'aliro da Principi, cioè Idcgno, cfofpctto. Ma Carlo in Tii- 
riDO con Antonio X)onato Ambalciatore aggiungcua con arte grande limoli ancora pai 
acuti; petchc diuiiando (eco più {trcttamcnce le cofe. Se i mezzi della difera, gli addicaua 
loStatoluo dalle paflatc guerre coniunto, inhabilc a reggerne il pelo per l'auuenirc , la- 
(ciando Comprendere, che non accorrcndoui la Republicacon aiuti cfhcaci, farebbe 
alltctiodalla nccclLcà a qualche accordo, ancorché luantagiofo, nel qual cafn fopradi 
ki fola,oltrcl'Arnudcil'Arciduca,caderc (lotrcbbe la piena di quelle di Spagna. Ri- 
dotto il Senato, per deliberar lopra SI grauc maceria , parcua ad alcuni, che tanti alni 
principi, hJciuiionvgualmcntc dei Tiattaio d’AUi , llandof|xtratori ,ò al più interpo- 
nendo preelncre.&vihu] nondoucllcrxmcnolaRcpublica loia Ipofare sigraiicqucrc- 
la centra vn Re potcntillinio . Diccuanoquelli , Ijiert le guerre le enfi , e le più peri- 
colofe infermità degli stati , foggetre al cafo , agli accidenti , aU’incerw^a degli fiejji ri- 
fHiatj . Scia Ktphblica , vna alprefcnieuon poco indefta ne prona , petcheda due parti 
Voterjidipiane le cure , eie foraci bauerfi per auuentura tanta ceri ectpia della fede del 
Duca , ò si gr alidi pi koue di jua cofiancta , che fi tenga per fermo , che vn giorno o abbat- 
tuto , 0 allettato non ne abbandoni ? l’tf cretto dii Tiemente con l’oro'della Fepublica 
douct foJtei,ttJii maqual’erartopoter’adue voragini fupplire a ba/fant^a? delle guerre 
fronio,t fault ejjerc iliominciaoiento , arduo ilcorfo , cefito incerto . La fortunapnaì- 
minufaijigiuoio ae’Tnncipi,edt”Priniipi quelli vinene,cbe pcfsouopiù poteniijianca- 
rcl’auucrjttàdi tortuaa. Dalla Republica anclx intempi più angufit Coler’ efercitaifila 
prueun^dc’Conjigli, pi ima che il rumore dell’^rmi , mcture ne gli affari più duri il 
Iinipoè toiijigiiere più oppoticuo , e più cauto , dx guadagna per ordinario ciò, che non 
può donare ta'toi luna . Col più potente , qual’ifkve il beneficio dt’vtncni/rti Ma utC 
vinti, quanti numerarfi t pericoli , e idannif Scntinanodunqnc,rhcnonfioltrq>af- 
fàlicroglivthujdibuon’Amicitia con Cario, c che all'altrc Corti fi por:af!cro c(orta> 
tiom alla Pace . Mà Nicolò Contarmi, Senatore (l'ardente Ipinco, abboi tendo i osi 
IcQU parerli intolguila parlò. Mentre ptrdiatno l’occafione delle cofe prejenti , c ci 
* L> diamo 
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I6l6 diamo ad intendere t che nell'auuenire gli affari habbiano da fe Jìt fi da procedere con 
prvfperitÀ. "Koi medifmi co’uofiri ccnfigli facciamo grandi i nemici . Habbiamo 
talmente trafeurate l’offefe , che bora , progredite alle yiolenjp , non douemo ptà 
tollerare j ne pure potemo . Dio prefenta il campo alla no/lra coflan:^a , e ci dà per 
tompagnovn Trincipe generofo ue’comuni intereffi . Vorremo forfè attendete d’efer- 
citar Vrecaria la nojlra Libertà a veglia del Couernatore di Milano i Egli mane a 
alla fede, O’ a’ patti , sjoioia all'cbbedien't^a Sauoia , minaccia il noflro Dominio j 
(he VI i di più sfor^ofo y ò di più mijer abile , quanto , che la ragione, e lagin^^ 
ftitia t conculcate dal più potente , non fuffraghino a’Vrincipi . Dunque da Uberi 
Totentati non fi muouerannol'Mrmigiujlifme , che all’altrui beneplacito ^ nis’haurà 
d’attendere la Tace, chea couditioni ferutlii Si rifueglia pure vna volta la genero^ 
fità dell’Italia y & intendiamo voci degne di Trincipe I MaOiovoieffe, chepermefo 
ci fojse deliberare al prefente ciò, che la dignità, il decoro y la conuenien-^a cbiedipity 
e che la neceffità non entrafie di me^t'o con più rif >l uti , e preci fi configli . Tadri ,fe non 
Vogliamontlle vifccrenojirclaguerra , habbiamo a rifoluerfi di nòdrirla, e diirutte- 
ncrla lontana. BenefpefiThrfori y fdicifme cure, fe da noi potranno rimuouere le 
miferie y le calamità, le fttleragini , che l'eco pottano l’Mrmi . La Carlo, che Ojlag- 
gio di gratitudine, che maleuadorc di fede potiamo hauer ptùfiaceta , clKiltirarfi 
negli Stati proprtf il nimico ^ E fe più (icuro anco lo vogliamo , tome pana il Duca 
abbandonar T^oi , s’ egli è abbandonato da tutti f nonv’hàtrà Trntcipi vintolo più 
robujìo di quello , che accorda la conformità degl’intercffu Sonale vene del cuore queU 
le , che comfpondoHO alla liberta dcll'vno , alla falute dell’altro, .Ambedue, direi^ 
poco, minacciati, e fpre^ati , fe non foffìmo anco infidtati , C^oppreffi , .A Carlo’ 
neerfane fono l’affi/ienge della l{epubUca; aquejla le diuerfioni di Carlo . Se coll’ .Ar» 
mi , ò col negotio pretendiamo di ridurre l’Arciduca alla ragione, e alla quiete, con^ 
Viene altroue occupare quejia remora fatale delle foro^ di Spagna. Sento opponerfi i 
éifpendq } ma a quale impiego ci hanno lafciato i no/iri Maggiorivi! Tbeforo opulente, 
fe non per feruire al bifogno, foflencre il decoro, riparare 'a' più graui, & improuift • 
emergenti. Sari forfè fa nojira ftriiitù meno graue, quando faremo vinti coll’ era- 
no otiofo y e cinti dalle catene del noflro medefimo oroi E* pur meglio temere, 
che prouare le forge di Spagna e fe le teniamo , lungi da T^oi difponiamo il Tre, 
ftdio . La regola del gtufto và del pari tra’ Vrìncipi . Se Filippo communica all’ 
Arciduca le più vìgorofe affìHen'ge , perche l’ offenderemo noi con impartirle a 
Carlo i a Carlo , col quale l’intercffe, ci flringe , e b ricerca la fede. Doppoba- 
ucrle promeffìe non è più in noflra mano deliberatione , ò configli . Cerchiamo gli 
antichi tfempij , ruminiamo le recenti memorie , non fi trouera, che il tarlo di fal- 
lace parola babbia corrofa mai l’ integrità della pubUca fede , e con ragione , per- 
che queflo vincolo delle cofe Diiiine , e delle humane fciogUere non fi può , fe non 
fi confonde l’ordine del Mondo , e fe il viuere ciuile non fi lafcia in preda all’ opi. 
moni, 4 gl’tntereffi y agli affetti . Se vorremo efierotiofi fpettatori dell’aUrui oppref- 
fioni . "hlpi Hefji meriteremo d’ efkr* abbandonati da tutti ne’ noflri peritoli . E con 
qual cuore inuochereffimo Dio , non che gli Amici al noflro foccorfo , fe obligati , 
non richitfii, lafciafftmo in preda il Duca al Toledo i sino dal Cielo medefimo deuefi 
implorare l’aiuto con la deflra fief a , per compagnare l’opera al voi o , imitando i vy otchie- 
ri , che tengono al timore la mano , e l’occhio alle Stelle . Affiflrrà Dio medefimo alla no- 
ftra Caufa, perche quefla guerra, fila dfArmi ,ò d’oro, non prende dall’ ambitionetonfiglio, 
ma partito dalla neceffità , e dalla Ciuflitia , in feno di c ui hà f empre trouato la Bepubhta , 
è Tace, ò trionfi, Ofiamo inqueflogiornodi eorraggiofamenterifelucre , perche, fe pure 
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trino fi rendelfe il principio , certo che nel ^ogreffo s’incentreranno impenfati acciden- j6l 6 
ti i fperan'^ ^ amicitie , intereffi , foccorfi . Sé iCheac*grannegottf , è egli pericolofo 
pate/are il fuo fenfo , perche gli autori de’rijoluu Configli fono agutfa di quelli , chegit- 
tono in alto gran faiji non fcnu^a rifchio , che loro ricadano in capo , più tqfio che giunganti 
ione Umano gli auuenta . So che dell’eftto felice ogn’nno vorrà effer’a parte ^ e che' 
delC mpìof per 0 1 me fola farà attribuiio il hiajimoi ma fe al filentio mi perfuadeua il 
rifpetio , il -s^lo della Tatria mi bà sf 'ori^to al difeorfo . Inchinaua veramente il Senato 
al compiacimento dell'iiiltanzedcl Duca , ind otto anche da’fuot propri] riguardi j onde 
decretò d'aiutailoj eie bene non s^cHefe trattato > fu ad ogni modo, lotto il vincolo 
del comune intcrellc, così inuiolabile nel cuore dc’Princìpi, che fino all^ Pace non 
mancò all'vno l'oro, nè all’altro la fede. Immantinente s’accordarono quattro mila 
FranccficolSignprdiCaltiglionealpcfcdcIIa Ktpublica, acciochc due mila feruifléro 
al Duca , c gli altri per mate paflaflcro nel Priuli } ma jioi tutti nel Piemonte reftaro- 
Cinquanta mila Ducati esborsò per altra leua , che il Marefcial Dighicreseshibì 
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della Itcfla Natione , & accioche potefle l’Efercito nel Piemonte trattenerli vigorofo , 
rcontento, fettantaduc mila ducati ogni mefe contribuì , oltre cltraordinari] fouue- 
gni . Col Dighicrcs haucua il Duca Itretta particolar conhdenza , & egli , poco curan- 
do i configli di Corte , ò contaminati da gli Itranieri , òconfufi nc’priuati intcrcfli del 
FauoricoT non fololafciaua aperti i palli dc’Monti alle M lime, che numero (e coireua- 
no alla prontezza del loldo , ma s'induUc d’andar’egli Hello in perlona a Turino . Non 
hà dubio , che Carlo , filmando di conciliare gran riputatioiic alle lue forze, e a’confi- 

{ ih ,ve lo tirò con la forza dell'oro: perche il Marefcullc incanutito nella Gloria, e ncl- 
a militia,arrendendoBili facilmente, haueua conlcguito da fcarfi principi] pan lode , e 
opulenza . il Duca , lolito a lollcncre le cofe , fubito tenne col Marcfciallc llrepitofo 
congrcflo , prelenti non folo i hgliuoli , & i Minillri fuoi , ma anche gli Ambalciatori 
d> Francia , d'Inghilterra , e Venctia . il Bethune , giunto in Italia coll’imprcliioni di 
Corte, approuauaildilarmodel Duca; ma meglio difculsò il negotio , rafhguratode 
gli affari il prolpetto , lo flato delle cole correnti, moHrandoil Dighicrcs non mino- 
re maturità ne difcorli , che affetto all’Italia , fù concorde mi me conchiulo , che col 
negotio prima , e poi , occorrendo , coll’Armi li follcnefle la dignità di Carlo, e l’intc- 
felie comune . Al leruitio della Kepublica cshibi lo Hello Dighicrcs , fotto ilGontcJi 
Sol fuo Nipote , due mila foldati , ma la difhculta d’hauernc iter la Rhetia il paflà«gio , 
non lafciò luogo ali’eflctto . Magnifica fù l’eshibitionc del Duca di Mena , che con in- 
tiero elercito, al loldo di lei raccolto , offeriua , calando nel Piemonte, sforzar’il tran- . 

Cto nel Milanele, e penetrare nello Stato della Republica . Ma traponcndoli grandi Hi- r,n<, 

mi oliatoli, ancorché il Duca fi vantaflccoraggiofamcntc di fuperarli, il Senato non 
gradi, che raflctio; filmando anche di profitto, ch’egli riliedefle alla Cortc,pcr far contra- 
polto a quelli , che ne’difauantaggi dell’Italu non conofccua le iatture della flcfla 
Corona. Volendo però, iltroue procacciarfi flraniere militie, inuiò a gli Suizzcri collc- 

f ati , per hauer quattro mila foldati &ra’Grifoni , per ottenere il paflàggio , Gioiianni 
attilla Padauino Segretario, che altre volte con quelli hauendoconchiula la lega, già 

pochi anni fpirata , nulciua molto grato tra quei popoli, con particolar lode di pruden- 
*a,edcllerità . Egli s’impiegò infiemecon A gol li no Dolce, Rclidentc in Zonch, con chtmiM*. 
quei mezzi, che comporta la Rhetia, doue la pouerti , difetto del Paefe , vi del pan col dend» il 
vino delle natione , ch'èl’auaritia . Di Francia , comprendendo la Corte , che la Re- raffittii» 
publica non procuraua quei paffi, che per falute fua , e per Tindemnità dell’Italia, ven- aOrifmi, 
nero ordini al Ghcflicr di non opporfi; ma gli Spagnuoli, innellati nella fatiione, Fran- 
cefe , come per aulilwri j , erano Uoramai crefemu a fegno d’eflere i Principali , attra- ' •>' 
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Iiendo afegli aPctii, crincIin3tioiic dimoiti. Per tantoil loro MiniflrOj circuendo! 
Comuni > com ocando Configli , feminando fcfpctti, rirordaua i d3nni> altie volte per 
fimili trattati dal Conte di Fuentes patiti minacciaua d’interdire dinucuo il commercio 
elaggcraua i benefici j della vicinità , c della quiete interponendo alle protefte doni « e 
promefle • girauaafuo piacere la plebe, imprimendoladi fpcranza, di timore, di gclo- 
fia , paflioni folite del volgo ignorante. Per ciò alla moltitudine, clic prefnmcndoli a tut- 
ti ncceffaria, fi hnpeua ogni cola lecita, non potcuanoprcualtrcquci pochi, che adhcri- 
uano alle vecchie amicitie, e checonofceiiano la liìacrtàdel goucrno nell’equità piò to- 
noche ncirinfolenzacenfiftere . Onde in vnPitach (cosi chiamano il Configlio gene- 
rale de! le tre Leghe) congregato da’Miniftride’ Vcnetiani, tanto fii lontano, che il pal- 
io (Ì concedcfic ,che anzi furono efpcditc guardie a luoghi opportuni perimpcJirlo, e ri- 
uocati tutti quelli, che alla Kepublica militaiiano . Conuciicrodunqiie 1 Minifiri pre- 
detti vfcirdcl Paefe, larciando,chcsfogaflcquclla popolare palFionc ,cfi difloluefiero le 
conferenze di quei feditiofi.M.i gli Spagnuolì,accordata negli SuizzcriCatcoIicivna grol- 
falcua publicauano di voler Impiccarla apunto contraiVcnctiani,a'ccnfinidc’qua- 
liihaiiendo penetrati i concerti col t)uca , fpinfcro molte Militie . In Roma poi ilCari 
dinal Borgia procuraua,ancorclie vanamente, di concitar loro centra il Pontefice,rìcer. 
candoio di r>.Ìfituire alla Spagna quelle afiìficnzc, che nel principio dclfuo Pontificate» 
gli erano fiate contro la Rcpublica flcfla da gliSpagnuoli largamcnteeshibite.il Viceré 
diNapoli,armando VafceIli,prorcf!aua d'ingelofircil Duca di Saitoia dalla parte di Vil- 
la Franca , c contendere la Nauigatìone alle leuc de’Venetiani , e per fpargere in ogni 
parte l’applìcatione, e le forze , publicaua anche d’infellarc l’Adriatico,partc alla Repu- 
blicaiommamentc gclofa* Ella fpinreaCorfniÌProiicditorcdcll’Arm3ta,acciochcrv’J 
niffeinquel Portodopohauerdcuallatelc Saline de’Tricllinije quanto alla Terraferma, 
muniti I Confini, conuenne ben toflo il Toledo richiamar le Militic alUparcedel Pie- 
monte : perche il Duca armato nppariuain flato d’inferire , più che di riccucr fofpctti • 
Dunque al Friuliapplicaronoi Vcnctiani l’animo più fiflamcnte,arinuiaronoalCamp<» 
Ferrante de'Kofli , c Francefeo Martinengo , l’vno General del Canone , l’altro deCa- 
ualli leggieri ; foggetti d'eti auanzata , di prouctea efpcricnza , acciochc coll'opera , col 
Configlio corrcggefleroipafTati fucccOì. V'andò anche il Principe d’Eflc,comcGoucr- 
natore Gcncrafc delle genti d’Arnii, non oflante, clic il Duca fuo Padre, per compiacer* 
• gli Aultriaci ,fcucramcntc Io victaf 1 c,c perche centra i Capi maggiori il Foro in Vene, 
tia ,che nc’difcorfi hà le fuc armì,tanto più acme, qnancolatenti ,inuehiuacon qualche 
rimproucro,fù inuìato per Proiieditore Generale dcll’Armi con fuprema autorità Anto- 
nio FriiihCaualiere,e Procuratorc,&al Barbarigo fu poco apprcfiopcrmefro di ritorna- 
re alla Patria. Giouanni Battilla Fofcarini,e Francefeo Frizzo s’agghinfcro perProuedi- 
tori , acciochecolGeneralc, e conia confulta dc’Capi da Guerra della fomma delle cofe 
dcliberaflcro;ma vano riufccndo ilconfigfio, (e non s'accrefccua la forza,rarcolco celerà- 
mente il più,chefi potè,di militìe,in panicolared’oltramarineis’efpedirono al Campo, 
Anco al rrautmeflorf.ncll'aprir della nuouaCampagna,giunrerod’Vngherìa mille fan- 
ti ,& egli col denaro di Spagna leuò vn Reggimento di tre mila , oltre 500. Corazze, che 
(otto Baldafiar Marradasinuiaronogli flcfJtSpagnuoli in aiutodiFerdinando. Per tanto, 
accrelciutod’Animocon quclli,e con altri fiilfidijipafsò di quàdal Lifonzu, &accimpa- 
tofi a LuciniSjhebbe penliero di coprire Gradifca , c di contcndcr’a’Vcnetiani il pofitflo 
della Campagna. A qucfti grandemente tal difegno premeua, perche veniiiano aflrctti a ri^ 
durfi fottola muraglia di Palma in difcladel proprio Paefc;ondc fatta confulta, fu rifoluto 
di tentare ogni modo a sloggiarlo per forza Dtfpoflo l'Efcrcito,l’attaccoper la pianura 
fù 9 iii e Cord { ^ticllp {jtVpUi } Ica^n^o U parte j^ù cr« 

Mi 


tì'BJio sseoNvo: 

/k»(Joa*cra il FortCì a Camillo Trealfano^Proucdìtore della CauailcriaCroicai e Alba* I6i6 
^ Bcfc, con gli oltramanni . 11 GiuHiniano (eguitaua col groflo, per accorrere douc l'oc. 

^ calionc portaOc,&' il Barbarigot non ancora parcito, fi trouaua pure neirETcrcito, ailù 
^ Aito dal Rollile dal Martinengo. Seguì la marcliia di notte il TraurmeRorfiu tro« 

^ uato nel (uo alloggiamento con cinque milla fantine millecinquecento Caualli» da con* 

^ fidenza, c dilprczzo, più che per guardia, ò da ripari munito, ]lBagliooe,(brpre{aqual* 

' che fcntinella, entrò nel Qiurticrc > occupando la porta d'vngran Cortile^che feruina 

^ ail'ingreflo, ma non trouaca l’altra .coperta dal fito» e dalle tenebre» così prontamente! 

^ per peixirare piti oltre » hebbero gh Alcmani tempo d'armarla, e di fodcnerla. AAret* 

, to perciò ad vfcirne i attaccò d’altra parte, e penetrò in qualche Trincea; ma horamai ef- 
. fendogli Arciducali fucgliati , e battendo il Cannone dal Forte , trouò braua rcfiflenza 
perttuto. 11 Treuifanofoprai Colli haueua occupati due Kidoctijma, non (uccednto 
d'altra parte il tenutiuo prolperamentc, fù dal Giultinlano comandata la ritirata dopo r»m 
j due bore di pugna,nclla quale eoo poche militiecaderono alcuni Ofhciali d’entrambe le 

parti, e tra' Veneti in particolare Lucio Richìeri , di cui hi compianta la morte , e dal riurtfi , 

. ^natodccoratacon tcAimoni] d’honore alla Caia . Gli aflalitori, ridottifi al groflo.sfì- 
daronoa (uondi trombei Nemici, ma il Traucmcltorf, contento d’hauer vintó a calò , e 
^ quali dormendo, non lorti,anzi s’applicò a meglio munire il Quartiere. Vane fcaramuc» 
j ne, e incurfioni feguirono poi reciprocamente di poco momento, la più confìderabile el* 

, fendo quella del Treuifano nel Canal di Ronzina, ch'c ncircdrrmità del Friuli apprcflo 
^ il Lilunzo, con Sacco d'alcuni Villaggi, &afportarlo «li preda. Antonio Tuo Fratellotgio- 
" nane di grà coraggio, e d'altre (pctàzè,in Menano mireramentc perì, da coI(>o cafuale tra. 

* Atto, mentre nclì^tio del Qtiarticrc venute le Militie alle mani, egli craaccotTopcrac* 
quietarle* Ma (opragìuma con eccelhuocalorel’HiUte.le Malarie ne gli Eicrciti prò* 
gredironoinmodo,chemorcndoSoidati,eCauaili,conuenneroamcndncIeparti trat- 

^ tenerli fopra la fola dilcfa. S'applicòrolamente a labricare cctti Forti;gli Arciducali al> 

'' xandonc vnoa Fara, che li denominò di San Pietro, & i Veneti a Foggiano, per coprire 
^ il Territorodi Monfakone, c fu dettoli Priuli . A quello , ch’era oltre il Lìlonzo ,il mlgroitm^ 
j Trammcltort n'op|>nle altro poco difcoRo, chiamato la Stella ! &aGradilca fecclauo- f,. 

* rare vn riuellino, che la Porta vecchia copriua . Que A’vltimo Fotte daua fallidio a’ Ve- thu-tmi» 
\ netiani j perche impedire poteua il difegno d'alloggiare (ulCarfo, al quale miratiano , 

^ quando iòiicroinuigoritc le forze ; onde hi comandato a FrancefcoGiulliniano con al- 
quante Compagnie di Corlì,&al BagIionc,con altre d'AlbancO, chctcncalTero con ifea- 

* lata occuparlo; ma furono ^'difcnlomeipinti.c dal foccorlo, cheli Icopriuavenir'alle 
^ ^alic per hiafì a ritirarli . Pofcia da Ogni parte s'apphcó a maggiori attentati . Doueii 

* rriull con li Cariothia confina, s'apre vna delle principali lirade , che fccndaMO in Italia gli ^rti* 
' dall’Alcmagna,è la Ponteba, Terra grolla, e di trahco.ludiuifa da vn Ponte, la partedt 

^ là, Impcrulc chiamandoli, e la parte di qui, Veneta . Caminaua ficuro a beneficio co- 
Diunc il commercio futtola tacita Fede, e buona corrifpondcnza dc'confinanti , tanto 

* più , che le Terre vicine , & la Pooteba mcdelima fono Giuridittionc del Vcfcouo Barn- 

* bergenfc. Si propofero gli Arciducalidi penetrare improuifamente nel Friuh per quella ' 

' parce,lperandodi Taccheggiare molti luoghi, arriuar aGcmoRa,e forfè giungeie nel Pae- 

1 le più aperto, &iii>dall’altra parte inoltrandoli il Trautmeftoif.òlàrc la fede dcll'Arini dilUvm- 
’ nello Stato della Republica! òdiuidcre almeno con incomodo, e coiifiiliunc ladifefaiC 
) rEfcrcito. Indotto il Vcfcuuo a prclfarui confenfo, calarono alla Ponceba quattrocento m. 

» dcTuoi loUlati.pcr munire il coofìne fuo,c fecondare l’imprcla, Con altri quattrocento 

> di Ferdinando feguitò Guglielmo Sroit» che (orprele la Ponteba Veneta con gli habitanci, 

> nella Ikurczza, enei fonilo fepolti. Subito v’alzò due Foni , rno di qui dal Fiume! da 

I •O 5 lui 
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lui CU (loditOyl 'altro di là, che confcgnò a’Bambergenfi. Voleua paflàrc più oltre afpet- 
taudo ance maggiori rinfòrzi, ma trouò,chc i Paefani, particolarmente quei di Venzone» 
occupate le cime de'Monti,c munite con qualche lauoro le ilradc,minacciauano con Ar* 
mi, e con falli d’opprimercjchiardille tentare il paffaggio . Non cosi toifogiunfe l'auui- 
foncl Campo deVeneciani, che fù giudicato ncccdano ad vn male improuiforiibitaneo 
timcdio. Per quedoil Proueiitore Fofearint fì rpinfe col Generale Martinengo,Conte 
Nicolò Gualdo, Gouernatore d'Vdinc, e Marc'Antonio Manzano,Capo delia Caualle» 
ria del Paefe, a quella volta . A Doglia fopra la Fella, trouando |1 Ponte rotto, procura, 
rono di farlo, & opponendoli gli Alemaoi, fù cotanto il calore de'Corfi, eie gli Alba» 
nefi , che prccipitandoft nell'acque, e da balza a balza palTando, foprafecerodi modo la 
gente del Smit, che con difor dine le conuenne di ritirarli All’hora i Vcnetipncalzando 
ìa fuga entrarono mefcolati nella Ponteba di qua,e trapallato anche il PonCA, cedendo le . 
Militie del Vefeouo , occuparono l’Imperiale . Le genti Alcmane recarono quafi tutte i 
tagliatc;il lacco, Se il Bottino fù grande, nù qui fcrminiofi’l rilcntimciito della fo!p^e^a^ 
inualì 1 confini degli Aullriaci,Vfalborgh:tco dd Manzano fù faccheggiato. Poco fopra 
ili la Freuifa, luogo più grollo, e quello pure, non clfendoui rcliilenza^ rcltó in preda a* 
fuidati. Dilatandoli molto il terrore, la Città di Villaccopcnfaiiaa comporli; mai Ve- 
neti, dal ce atro della Guerra non volendo tanto allontanare le forze, nè imiiegnirletri 
quei dirupitilfimi Monti, fortificata la Ponteba, fi ritirarono. Nei tempo medelimo l*£» 
rizzo,emulando ilCollega,tentòChiauoretto,douc ottocento Arciducali llauanotnnce- 
rati in buon fito con centocinquanta Caualli. Limo Piippi,huo.-no accreditato tri quei 
del Paefe, precorrendo gli altri con buona banda di quelli ,c'habttanole Montagne all* 
intorno di Ciuiduale li chiamano chiaui,aecaccòlctrinccre, foli: nuto da Giouani Mar» 
tincngocon la gente pagata.Siditordinarono facilmente i Nemici perche la Cauallcriat 
in vccedifouucnirli in quelle angullie,non potendo ben mineggiarli.gL calpcllò,egli 
confufe;onde,gonla fuga ogni vno lì procurò la falute Gli Albaneli,leguendo rinlliiuo 
della natione; s’applicaronofubitoa facchc^iare U Terra, e*I Q larttcrcjondc alcuni de 
sii Arciducali, fcorgcndolidifordinati, calarono per dar loroaldq0p,crnp'.rno vn’in- 
legna. Ma preilorilbattuti,lafciaronoquel luogo inpocere de’V'c»:ti,che lo munirono.. 
Per ciò dubitando il TautmsIlorLfe i Venetiani pallallero i%quella patte il Lifonzo ,d* 
cllér coltoin m:uo,abban donato il Quartiere di Lucinis,andòad accamparli ncila Pia- 
nura apprelToGoritta . 1 Vcnctt,ccn7cguitoil principal frutto delle loroin:entioni,in- 
feguitolo alquanto, ma fenza danno, ellendofene troppo tardi iuueduti,ìnùelbrono Lu- 
cinis, atuccando quel Forte . Premeua al Trautmellorfconrcruarlo,e perciò trattenen- 
do con frequenti fcaramuccie gli allalitori, v'mtroJunc per obliqui fcncicri ducento fal- 
dati con varie prouilionì; ma fenza frutto, perche,non trouandoli acqa i,rifollcro i difen- 
fori con tacita fuga lafciarlo. V'entrarono i Vcncci,flabilendoui per Goucrnatorc,i] 
te Alberto Pompei,c nellaTcrra piantarono vnode'Ioro principali Qurticri . Anco il 
Force di Fara, riconofcititodal Baglione,cbe vi rellò di morcheteat a ferito, fù immediate 
alTilico,eda luogo eminente battuco,che per mancanza di polucreil Capitano Sibilpre- 
flimcnce lo rcfe,v(cendone a honorcuoli patti ducento trenta foldaci, oltre alquanti reri- 
ti . Coi calore di quelli buoni fuccei£,P£rizzo tentò Vipulzano,&efTcndoui arca cento 
foldati io vn PaIazzo,lo battè con tre Cannoni, e diripata vn^arce della muraglia , gli 
sforzò a renderli, vlceodone con le Ipade.Tolmìno, che grolla Terraoltreil Lifonzo nel- 
le Montagne, fù tentata dal Conte Gualdo con cinquecento folJati.dell’ordinaiuc,&al. 
quanti pagati,* ma il Cailello tirando p;ù colpi, i Paefani, che non fa(ieuano diflingucrc, 
douc folTe il rifebio, ò la lìcurezza,rcDtendo lo llrepico fi sbandarqno,obligaiido il Conte 
a nurarfi eoo pochi . Hoianaaii Veneti accrciciutidiforzC|Cd'aaimo,pcniauano di paf. 
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farcii Li(bnzo,e vcrfoGoritia portarfì,enèndogli Arciducali per mancanza di paghe dU 
ntinuiti confrequentifrimefughcima la morte diPom()Co Giuiliniano interruppe il dilc- 
f,no. Egli vcrio Lucinis fcorrcua il Pjcrc,|>cr riconofcere i fìci,& il palio del Fiume, quao. 
dola Morte lo col le, porcata davn Mofehetcone di là dal Lifonzo,che locolpi nelle reni* 
e lo nduflé poche bore apprcllo nel Quartiere, douefù'portato a glielh'emi,{pirando coi. 
la piccine co(lanza,ch'c degna d'ogni foldato Chridiano . La fua vita refa celebre nelle 
guerre di Fiandra,doucacquiltòillopra nome di Braccio di ferro perche,pcrdutone il na- 
turale, vno di ferro apunto n'vfaua^mcricaua forfè in occafìone più infìgne d'incontrare la 
Morte . Ma nella Guerra il cafo bilancia gli cucnti,non dillinguendo per ordinario ne 
gli cdremi la viltà dal valore . II Senato altrecanto propenfo a decorare la memoria del 
inorto,quantoiI Volgo era llatofacile alaccrarc la condotta del viuo, riconobbe i leruitij 
di lui, con adeguare annue penlìoni alla Madre,& a'Figli,e con publiche efequie fece erj- 
geixlì monumento iicHa Chiefa de'SS.Giouanni,c Paolo con Uacua ^ucitre. AI Defon- 
to fu foilicuito , con titolo di Gouernatorc Generale dell'Armi , Giouanni de'Medici , 
naturale figlinolo di Colimo Primo,Cran Dikzj che nelle Guerre di Francia, e d'Vnghe- 
ria haueua acquiftaco grap grido. 11 Principe d'Élle,per isluggire qualche emiilatione col 
Medici , fiì inuiaro nella Lombardia, doue anche il Kolfi erau trasferito per oderuare da 
quella parte i gelolì andamenti dell'armi Spagnuole. Prima che nel Friuli quello nuouo 
Capo giungcdc, tentarono i Veneti d'adempiere il difegno di Pompeo Giuiliniano, con 
ergere vn Forte (opra lìto eminente, da Caltagnì coperto , di là da vn picciolo rio , che 
icorre trai Colli di Lucinis , per battcr'il Torrione , Rril Ponte, che verfo Goritia Uà fo- 
pra il Lifonzorma non così tolto giunfero alcuni foldati ad occupare quel (ito, che gii Ar- 
ciducali, penetrato il penderò, v'accorfero in numero grollb, e doppo lunghe fcaramuc- 
degli aftrinfero a ritirarli janzi vi piantarono vn Forte , che (il cognominato del Bolco . 
I Venetiani però vn poco più addietro alzarono il loro , e con alcuni groili Cannoni di- 
ilrudcroil Ponte, che (lorgcua gran comodo a'Nemicijma il Traurmcllorfalquanto più 
(opra n’cllcfe vn’altroconZatte , coperto da certo giro dcll'alueo, e munito con alcune 
Trinciere, e Cannoni lopra il Fiume medefìmo. Per quello i Veneti leuarono la loro 
batteria ,riulcita di poco profitto , 5r ne’colli,più auanzati di Lucinis , altro (érte fabrica- 
rono,che dalla fam glia del Protieditore fu detto Erizzo,ò (Iella, dalla bjura. Pofcia du- 
bitando, che da'Ncmici,!ngroH.iticon molte Compagnie, pagate dal (uldo di Spagna , e 
dagrilolani con Militie Croate s'occupade la Pianura di Mainizza, tra Lucinis, e Fara vi 
fij altro Forte piantato, di lo ma quadra , e di giro più riguardeuole , dandogli'l General 
Frinii il luo Nome . Cosi tuttà quella Compagna era fatta vn ritinto di Forti, & vna lìe. 
pe di frequenti ridotti,e trinciere «dilpcrdcndo, e occupando tutta quella Militia,che vni- 
Ca in corpo hatiercbbc potuto intraprendere qualche sfòrzo più gencrofo. Pallata in tal 
guifa la (lagione , propria per l'vlo dcll'Armi , nel Verno poi li fecero fcorrerie dall’viia 
parre,e dall'altra con danno par: d'aleuni Villagi tra’Monti . Enrico,Cente d'Ampicr- 
re, di nation Franccre,appena giunto al Campo di Ferdinando con cinquecento Vnghcri 
a piedi,equattrocentoCaualli, tentò (egnalarli con (ortir diGradifca,edar fopra il ^ar. 
tiere de'venrtìani a Romans , doue in gran giro poca gente alloggi Jtia , e gli riulci (Knc- 
trarui, ma rifcollidalla prima confufionci foldati, 8r in certa gran Cala , che (lana nel 
mezzo podi indifefa, l'obligarono a ritirarli . In nfarcimento Camillo Triuilanopafsò 
di pieno giorno il Ltfonzo,chc perla Ragione correua con pochiJime acque, e rup|>e vQ 
Quartierdi Valoni,che (i faluaronocon la fuga, ritirandoli egli con buon'ordine al con- 
cor(d,che fecero gli Arciducali da ogni parte a quella volta, il Trautincllorfipcr rilen- 
tirficon vguàlc ardimento, con tutta laCauallcria paisòdi qua con più felice luccclTo , 
noichefugate alcune guardie auanzate,hcbbc incontro il Ttiuifano,rkit« da Luemis con 
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dicci Comparir di Caj^IIctti > Cinque di Corazze alquanto più addietro doueuanofo* 
ilcncrlocon alcune di Corfij che liauano tra Folli, e (ìepi imbofcacc . Ma la grolla Ca-* 
ttallcria del Traucmc(lorl,vrtando la leggiera de’ Veneti, l’obligò alla carica có difordiiie 
<alc,chein vece di rimetterli dietro gli (quadroni delle Corazze, Ti apri,c confulè di modo, 
che (eco gli traile alla tuga.Profcguirono gli Alcmani lino alle trincicre di Lucinis, dalle 
quali,c dal Forte rifpinn ,conuciincro poi ritirarli . La fanteria , rcHata in preda al ne* 
mico, che le tagliò la ((rada, fù ammazzata, c difperra, rcUando Francclco GiullìnianOs 
e Giouan Domenico Ornano, Capitan dcCorli, pri^oni . 11 Capitano Foglia Francefe 
mori, e dal canto de gli Arciducali, il Trautmcllorl, il Marradas,&alCri Piincipali Ca- 
pi nleuarono (èrite di poco momento. Il GiulUniano poco appreliolùconcanbiato 
col Padre Valerio della Compagnia di Giesù, Confefloredi Ferdinando , che centra gli 
ordini della Kepublica per lo Stato di lei in habito fcooolciuto pallando, era caduco pri- 
gione. Dalla Dalmatia, cdall'Illrias'intendeuano nello Hello tempio vari) fucccilii 
perche il General Zane,$barcatoa Scrtfaiimprouiramence di notte vi piantò ilCannooci 
coiuaIc rpauentode'di(enrori,che conlìHeuano in Tcderchì,Scgnani,& alcuni Vfeoe* 
chi, de’quah era principaliliinio nido, che inaiarono (uoti a trattare la refa. Giouanni 
Sarlich pure Vfcoccode'più miti, Capitano del luogo, accorgendofi, che per lui j fatto 
reo di grauillime coI|k, non vi poteua cllcr’jccordo, tentò con la fuga faluarfijma troua* 
ti i paui chiufì,conuienne rientrare, animando i Tuoi (eguaci, che dilpcrauano ogni per- 
dono a volerli difendere . Gli altri impauriti dalle minacele dei Generale, clic le attcn- 
dclTcroil primo tiro del Alo Cannone, non darebbe loro quartiere, fol'cuaticontra il 
Sarlich gli Icuarono la te(ta,inuìandola con le chiaui della Puzza al Zane, che a dircriitio- 
nclariccué, donando pofeia a tutti la libertà , eia vita, cccctojati gli Vfcocchi, che 
folto il CarncAcc lalciarono la teda . Alportacoil Cannone , fùScrifa da fondamenti 
diltrutta ; e poi a Buccari tentato lo sbarco, concorrcndoui per Timportanza del luogo 
da più parti (occorfì, la llagione non permilc alle Galee fermarli • Nell'Jllria, mentre 
Tana inclemente conAimaua i foldati^lcuandoaiico a’Capi, come accade al MartiiiengOy 
& al Cauaiierc Tornalo Cocapani la vita , fù dato al General Lotedano per SuccctTore 
Antonio Barbaro . Il Trautmcltorfvi Kce vnafeorfa pcriar leuarc,coine fcgui,i Ve- 
neti da'Polti ,occupti intorno Zemino , che dalla Contea di Pifinoé luogo di qualche 
momento, deualtòla Polclana, pianura fertile di quella Prouincia. Ma, richiamato in 
Friuli (ia'fucceili della Ponteba , e di Chiauorctto , diede campo a' Veneti diruinarciV 
raccolto a gli Arciducali . Luigi Giorgio, Proucditorc dellaCauallcria, faccheggiò Ver- 
me, sforzò vn force Monaltcrio apprello San Pietro di Selue , abbracciò i Borghi d' Vin- 
ber , e di Lindar con morte d’alquanti Vfcocchi, vno de’Capi dc’quali chiamato A^ 
drea Fcrlccich, li vendicò Aialigtando lette Barche , & vn a Fregata nel Porco aperto 
di Scluc . In nnc , anco il Baròiro per l'aria cattina cadendo infermo , Iti conicrito a 
MaBco Michiele il Generalato . Tutti quelti (uccelli in amendpe le Peouijneie del Friu. 
li,cdell'lltria feruiuano, più collo a trattenere, che a decider la gucrra^ma nel Piemon- 
te era accaduta con più Arcpito la rottura; perche hauendo ilFÌethunc portato alGo- 
uernatorc di Milauo vlhtij, e inltanzc per la Pace, c per lo dilatmo , hauendo dopo venti 
giorni ottenuto in rifpolta, che non accópbtoA dal Duca lìnccraraente allo sbando delle 
Militic, e contraiicuutoli a'CapitoIi d'Alti,mcno il Rè vi A conolceua obligato. Dichia- 
raua però , che quando Carlo cAetc iuamente dilarmafìe , e reHituiAc , egli pure darebbe 
parola di non l'otiendere,non potendo nel rciioallcntire al generale dilatmo perle pro- 
cedute dc'Vcnetiani ,refe rolpcttc, tanto per l'aggrelllom all'Arciduca inferite, quanto 
per i foccorA a Carlo prcltati.in vece loggiunfc prcmrlla di lofi-cdcre i'Arzni per vnme- 
Ic, quando al B«tbunc li Duca dài ( nel piodo itdiqpai:9Ì» di Qon oftcnd^c il Mi. 

Unclc- 


I6l6 


LI^J^O SECONDO. 57 

lancfr . Carlo vi acconfemìipcrruaro dal Dìghiercs^anzi indottocon molte ragioni} à 
più todo sforzato dall’autorità dc’Miniliri Francdiad afienerdj (c non prouocato dalle 
inuaHoni , & hoihiità , a conditioiic però di ritirare la parola , ogni volta , che lo Stato 
Veneto FoRé da gli Spagnuoliadalito. Ma il Gntiernatore, ch'hauciia mirato con ta- 
le progetto ad ingelofìrc iVcnctiani} facendo loro credere • che il Duca a palTo > a 
pafìo s'impcgnarcbbe in altri trattati con fcparati configli s'accollò alle Froncicredel 
Piemonte, gittando più Fonti fopra la Sclia , e il Tanaro , per faciluarfiraggrellto- 
ni in più parti , cdartem{K>} ch'altrouclcopianevna gran mina, valeuole ad apporta- 
re l’vltimo ctolloagit aliati del Duca, quando haucflicro potuto di pari palio procedere 
l’inlidic tramate, c TArmi horamai pronte. Si trnuaua in Francia il Duca di Ncmurs,ra- 
modelIaCafadiSauoia,e proliimoaliafuccelIionedcgliStati/c la dirpcdi Carlo man- 
caflc . Sì moftraua egli, pof|X)ili alcuni prillati dìfidij , che corrcuano per li Tuoi appa- 
raggi, molto ardente in (ollcnerci comuni ìntcrclli, e la grandezza deUa famiglia; onde 
haucua aCarlo promelia vna leua di Militìc Franccli,pcrallillcr alladifcla delPicmóte. 
Ala, tenendo nel cuore imotiui deirinteredc, e dcirambitione ,che più acutamente lo 
liimolaua no a riguardar di lontano la fuccellionc dì quegli Stati, apri l’orecchio alle inii- 
Duationi del Goucrnator di Milano, che gli rapprefentaua potei li acccllcrar le fperanze, 
relè quali impolLbili dalla numerofa prole di Carlo,le volelie voltar centra il Parente le 
Armi,ccunlpirando con la Spagna all'clpullìoiic di lui,raccocliere quali a manfalua ric- 
chiliime Ipoglic.Non così collo dai Ncmursfu vdita l’olicrta,che l’abbracciò prontamen- 
te, ■flemendo di rìconolcere gli Stati della .Sauoia in feudo da quella Corona. Coti latto 
colpo nò poteuariufcire,fe non d’improuifo,c condotto con tran lécrcto;|5crciòegh có* 
tinuauaad vnirclcfuc Militiecondillimulationc profonda, mollrando d’accorrere a'bi- 
fogni di CarIo;ma llaua il concerro,quando entrate follerò nella Sauoia, douc fìdìfegna- 
ua dar loro Piazza d’Armi,valtarlc inqictuoramcntc centra il cuor del Pacfe,occupando 
tutto cìò.chc nella {orprcfa,& in si grancoiifulione non potcllc rclilierr;e in quelFinOà- 
te medclimo vii groflo neruo di gete, raccolto da gli Spagnuoli nella C órca di Borgogna, 
doueua accorrere prontamente al foccorfo, mentre il Toledo con cfcrcito validillimodcl 
Alilanefc farebbe tale imprcilìonc nel Piemonte, che non lafcicrcbbea Carlo,tradìtoda* 
Tuoi, c nello ftclio tempo allàlitoda’nemici, via di lalute, nè quali di feampo*. Ma egli 
vig.ilantiilimo, penetrando, che dal Goucrnatorc di Milano fi dauano danari al Nemurs, 
ginnlcal fondo di fcoprirc il Sccrcto,& ordinò al Marchefe di Laotz,Gouernatore di Sa- 
noia, che alle genti del Ncirurs,tenc(rc attentifiìmo l’occhio, e le raccogliclle in vn luogo 
foIo,c lontano da Piazze > Pareua,che li Nemurs di tal ditiìdenza fi diÌguliairc,Ain fine 
dubitldod'rllcrcfofpcttcsinuiò mille cinquecento huominioltre il Rhodano,thc lòucr- 
titi da’Capi In Clern»ont;& altra Terra vicina, diedero mano a fortificarli. Il Lantz cfix:- 
di immediate a dilcacciarli alcune Truppe, che inuìatc a Carlo dal Duca diMcna.filauano 
per la Sauoia; onde i primi , che non volentieri centra quello , a nome , e col loldn di cui 
erano flati raccolti , portauano l'Armi ripallarono prontamente il Fiumc,auanti che Nc- 
ir.uri,con altre forze, e con alcune Militie della Borgogna horamai pollo in camino, fo- 
pragiungcITe al rinforzo . 11 Toledo attendendo, cnc il colpo oltre i Monti rcopiafTe,fi 
tratcencua con trenta inìlla huomìni alla Viliatca,AaCanriia,ruoi principali Qiarticri. 
lit il Duca allogguua nel Vcrcelicfe a Carefana , c alia Alota , col (uo Elèrcito di venti 
milla foldati,lorze difpari per lo numero non foIo,ma pcrl’e(limatione,e potenza , che 
accreditaua quelle di Spagna, douc dal canto del Duca non lì icorgena quali altro di con 
|iderabilc,chcil coraggio di lui,c lacoihinzadc’fuoi Amici. Fiaiicua lo IlelTo Toledo po. 
roapprcno/hefùltabilita, ritraitataiiificmr la parola per la forpenlìonedeil’Armi.nou 
fiaciuioiij che Ù Punii iifetbi0cU£ico4àù’ailiilctc a’Vcncuani} c benché il Bethu- 
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neaPauU fi portafTc a proporne vna più generale , che i Veretianimedefimi compren^ 
defie , VI trono ripugnanza, & vJi il Gouetnatote a dichiarai (i di nenhauereper le loro 
occorrenze facoltà , fc non di loccorrcre a i cr Jinando . iJuncjuc anche nel Piemonte 
prorup^^cto l'Armi , riccuendo la molla da duccncoCaualliSpagnuoli , che oltre la Sella 
(corfcrovcrfoStroppiana a predare . 11 Duca , credendo, che Toflcro in maggior nu- 
mero andò ad incontrarli > & gli obi igò a ritirai fi. Tentò pokia, di ardcr'il Ponte , 
che (opra la Sella il Toledo teneua; male Barche incendiarie, aricfiate da certi impe- 
dimenti , lungo le ripe dirpolli, non fecero effetto . Lntrò duri]ucncl Monferra- 
to, faccbeggió più Villaggi , occupò Villa nuoua , e gittò fopra laScfia vn Ponte • 
minacciando di paflàre nel Milanefe . 11 Gouernatore finnfc (ci mila huomini a ricupe- 
rar Villa nuoua , nella difefa della quale non volendo 1 Sauoiardi impegnarli , l'inceii- 
diarono, & 111 aperta Campagna legui fcaramuccia gagliarda, moiendo dalla par- 
te di Spagna con ducento foldati il Fi^iuolo del Principe d'ATcoli, e LodouicoGambal- 
ilita , Maltro di Campo de'Lombardi, prouctto , e valorofo foldato . Il Goucrnatorcs 
mirando a cogliere il Duca in mezzo, inuiò verfu Gattinara vn grolTo del le lue genti, e 
col redo prclCTcrfoCrclccncino la marchia. Carlos’era prima pollo in Sigliano, ch’é 
vn luogo , cinto da paludi , e da acque con vn’adito folo e molto proprio per foccorere 
Vercdli , mentre il Gouernatore l'attaccalle . Vedendo poi verfo Crcfcentino la mo(l% 
degl'inimici, ptefa fecola Cauallcna con due mila moichetCìeri ingroppati pa($ò lo- 
ro in faccia, c precorrendo , muni , e preferuò quella Puzza. Nel camino , minaccia- 
to il fuocoaLiuorno, grolla terra del Monllrrato, cauò Olfaggi con promefia di con- 
tributione . Seguirono fcaramuccic diuerfe , Ar in vna Francelco Viucs , hgliuolodelL* 
AmbafciatoreinGenoua , comandando cento Caual li , cadde in potere de'Sauoiardi • 
Gli Spagnuoli , defraudati del primo dilcgno , fisfogauanoinccndiando 1 Villaggi del 
Piemonte , c Carlo fopra il Monferrato (1 nlarciua , ò per odio contra il Duca di' Man- 
toua , ò perche volefic procedere con certo tJfpetto verfo del Milancfe. Gouernaua 
il Monferrato Alfonfo d^Aualos, nato in Italia , ma d’ellrattione , e non menod'atfec- 
to Spagnuolo , c'haucndoliuzzicato più volte la rottura , bora con pelo vguale prouaiia 
l’Armi dcgliAmici,edc'Ncmici. Vni egli qualche numero di Milieu del Paefe;ma 
Carlo, temendo, chciprefidi) Spagnuoli s’introdticcficro in quei luoghi, che glifi 
rcndeuano più molefli , fece occupare con poco contrailo , e demolire Vulpiano da 
Mauritio,Frincipc Cardinale . tra l’Autunno, e con tante pioggie, che 1 Fiumi sboc- 
cauanoda ogni parte. Conuennero perciò trattenerli 1 Corpi principali dell’ Armate 
più giorni, laSpagnuolain Liuorno, cBunzc, & in Crefceiitino la Sauoiarda . la 
fine, dando luogo le acque, il lulcUo, che a Vercelli miraua, comandò al Madru- 
cio con gli Alemanni d’alloggiare a Sant’ia , col redo egli andò a San Germano. 
Lungi da Vercelli otto miglia quello luogo fi troua , e fe bene non fortificato (lerfct- 
tamente, baueua però buon terrapieno, e di fuori vnnuclhno. 11 Signor di Crògo- 
uernaua con cinquecento Fanti Sauoiacdi , e trecento del Piemonte; ma polb appena 
dagli Spagnuoli cinque Cannoni in batteria , egli primaebiugnato , ò da umore, òda 
inudclti s’azi'cfe , (aluò il lacco alla Terra , c l'Armi a'Sòldati . Carlo s'incamiiuua al 
loccorlo quaixdo iHtcla la perdita , fremendo didolorc , edifdcgno, lì ritirò, & acre- 
mente contra la viltà del (ioucrnature inuchendo , fccearrellarlo, c.leuargli la teda. 
Poi lopra il Monferrato sfogandoli , Bianzù , che vuoile alla Vanguardia reliltcre , pro- 
uòogni rigore, e molte Terre, e V lllaggi loccomberqno al fuoco, al ferro, al lac- 
co, alle contribuauni . •Nientemeno il i^montegemeua irà le Itragi, e gl’incendi;, 
la parte principalmente fituataua la Sella, c la Dora, ancorché il' Duca, per fre- 
Dare le Icorrcnc, baucik mccruliti piantato doeiòrti. , ^la il T «ledo , Irmpre nuran- 
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doa Vercelli I fimulò verfo Crercemino la marchia, quando il Diira^ chelofian* l 6 lS 
cheggiaua, tentò di cagliargli la lirada . Afpiraua ogn'vnu de gli Elcrciti a prcuenire il 
Nemico nella Campagna , detta delle Apéitole, douecomodamcmcpoteuarchierar- 
n,cdarc,òriceuer battaglia. Il Duca aflrettaua il padò, &intcruoracn, perche il Tole- 
do moltraua di trattenerlo • e impedirlo, chiamaua alla Vanguardia , con f^ieranzadi 
vcnir'allemani, loslorzode'luoi. Gli Spagnuoli , fingendo di attaccarlo alla Iron- ira»* U 
te, caricaronocondicci mila Fanti , edue mila Caualli la retroguardia , che conlbua 
di quattro nulla Franceli con poca Cauallcria , e nel filar per vn l^fco fi trouaua fcom- « 

nolta 5 onde conuenne combattere col Nemico, collìto, ccol proprio dilordine; e 
benché il Conte di S. Giorgio con cinquecento fcelti Mofchttticri arriuaHc al foccorfo, 
fù però cosi tardi , che non lerui,chc a trattenere alquantoil Nemico , finche la not- 
te (òpra arriuando Hnilce la pugna , e fi ritiraflero al groflb deirArmata i Franceli. , , , 

Quantunque non eccedellcro I morti dalla parte del Duca Copra duccnto fanti, c cin- jy^*,„,*** 
quanta Caualli, gli Spgnuoli con ragione s’alcnUcro la Vittoria, perche rellarono ’ 

ladroni del Cambio , e di molto Bagaglio. Il Duca hebbe il contento di veder’ inlan- 
gumatii Franceli, fpcrando, che riluegliata l'antica para , e rcmulatione trd quelle tifi ritr^f 
nationi , fodero per rifarcirfi , c per apportar'a lui non leggieri vantaggi . Egli fi ritirò hmd*»» 
aCrefccntino, & il Gouernatore di Milano ritornò a Lucedio, donde s’era partito; 
poi pjfsò a Venaria , per cingere di lontano Vercelli , e da gli AIcmani fece occupare 
Salizzola , come lopra il camino d'inurea, clcludeua anco da quella parrei foccorfi. 

Ad ogni modo ve glihaueua Carlo introdotti ; onde fotto il Marchclcdi Calufo, che 
Con la fuga era già vicico dalle mani degli Spagnuoli, fi numcrauano cinque milla Fanti, 
cditcentocinquantaCaualli , munendo la Piazza in modo , che il Toledo giudicò per 5^4. 
quell'anno il tcntatiuo troppo tardo, &’ inopportuno , eli contentò d’occupare loia- gmoU al 
mente quei podi , che per la ventura Campagna , meglio jvjteflcrolcruir’ all' intento, fenifictir 
Per tenere le forze de'Sauoiardi diilratte in più parti, il Mortara , Goucrnatorcd’AIer- ytruUìy ^ 
landria, fortitoinCampagna con poco piiidicinquc milla huomini tri pedoni, c ci- 
oalli, per la magsiur parte di Milicia dello Stato , occupò Candii , c poi Cortemiglia . 

Ordinò fubitò li Duca al Principe Cardinale, che vi s’opponclc, vnrndo tre milla 
foldati del Paefe a mille' Franceli . Trecento Àlonfcrrinì, alloggiati in San Sebaltiano, *J^c*^*^ 
lopra il Pò, fcrrauano il Fiume, infelfananoi contorni. Mille, c cinquecento de’ ^ttr!fim!~ 

Sauoiardi attaccarono quel Polio, e trucidati con poco contrailo i difcniori , lofpiana- UdtU'hi- 
ronoda’fondamenti . il $an Giorgio volle tentare San Damiano, mà fiìrirpinto;& il mie». 
Mortara a Celiiola hebbe non ditìcrcnte fucccHo . Cosi tri le parti con fortuna di po- TijimTt 
corilicuiopaflàuano diucrlc fattioni,c imbofcarc. Maoltrc i monti hauendo il Nc- 
murs raccoln tino a fette milla foldati , datia non lolo gelolia a’Sauoiardi , ma qualche **'*' 
•pprenlionc alle vicine Prouincic Francefi ; onde ridotti a Lione in congrefio , il Si- 
gnor d’Allincurt , il Duca di Bcllagarda , St il Diehieres , che goucrnauano il Lione- r"/; 
le, la Borgogna, &il Dcltìnato (vi fi trouò anche il Principe Toma fo‘, che il Duca 
Tuo Padre con buone forze haueua inuiato in Sauoia ) e cadendo in nficlfo le turbolcn- tT»u»f»r~ 
teinternedel Regno, eie arti degli Stranieri, che poteuano fono quelle Armi, ò r«s ,'/ 
fomentarli, ò celarli, delibcraronodi negargli il pafio, e con ogni vfh'rio indurlo f<^». 
alla quiete . Conuenne egli per tinto nriniigcifi m qu«l bteue angolo , che feruiua f** ^ 
di tranfito alle Truppe degli Spagnuoli per Fiandra. lui dal Ponte di Grellin, che tcn- 
tò di paliàre , rilpinto , fi vide d «’Frantefi , che vnitaiuente alzate le bandiere partirò- 
no, abbandonato. Ricoucrato nella Contea di Bjrgogna con truppe di Sp.igna, 
preliò orecchie all’accordo , e fc bene prctcndeiia in louranità qualche Piazza, e di 44, n 
tenete prclidioiaNuu quali per (uo appannarlo, conuncoHi pnò di lafciarui cin- 
quanta 
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quanta Suizzcri per vn'aniro t e cinquanta milla feudi , oltre qualche fperanra dliauert 
vna delle figliuole dt Carlo |x;r moglie. Perdutodclla fraudeii prezzo, e la preda il 1 o» 
ledo, per dilpuuerc qualche imprcla, degna diluite delle lue forze , tanto piùapplicaua 
per iltrmgcr V ercelli , tacendo dal Luna occupar Càattinara , che (opra la Sefia alla Città 
Itefla lerraua altro palio . Non l'intcnricctcuano tuttauia i trattati di Pace,dandone la 
ltagione,horamai fatta rigida, il campo. Pcrciòil Lodouifìodi giàaduncoal Cardina* 
lato , eli 13cthuncs*abboccaronoin Trino col Goucrnatore , e col Duca in Cliiuaflo » 
in ambidue trouando vguale contegno, e poiituahcàdi non volere proponer partiti » 
cUefero e/li vn'abbozzo. ’Conteneua, Che licentiandoft dal Duca per primo paffo $ 
Fraacefit il Goneruatore alliberà fi t UtraQe dal Viemonte, e lafciafit t luoghi , occupati 
in quejta guerra . Licentiajie egli pure gli S ulceri , egu »/tlemanni con vna parte delie 
genti a Cauallo , epuimtitcfie di non nuUeJiart i Fenttiunt . Tot da Sauma il prtfo nelle 
guerra panataci rilafciafjè , €> in fine dal Toledo fi praticafjelojìefio . Non fece di/fi» 
cultà lì Duca a darui radenfo , pcrchecrano dettati partici , e preferuauano la comune 
Saluczza. Ma lo denegò il Goiiernatore di Milano col (olito precedo di non |x>cere 
nelle co(c co'Vcnetiani con altro . che conl'Armi ingerirli. C^uanco a Sauoia egli 
altro non prometccua , che dare lìtura paiola al Pontefice, & così alla Francia di 
non l 'offendere, cdircflitutr l'occupato, quando il Duca con effciriuodifarmomo* 
Uraflc indinatione alla quiete , rimcttefle ai giudicio di Celare le differenze con la Cala 
Gonzaga, & i luoghi prefi rcndcflc. Ma Carlo non riconolcendoìn tali partiti alcun ve* 
Itigio' de'Capitoli d'Àlti, vedeua ricalia,e le flcflo inuolco in maggiori fof petti , Se i Ve* 
neciani io pii) graui pencoli . Per tanto alla fede Je'promefli concerti, alla gratitudine 
dc'riccuuti loccorfì,aggiuogcua i rificfli,chc il Goucrnatore mirando a icpararc quell' v* 
nionc per meglio opprimere tuctijaltro vantar^ioa lui non rellaua ,che perir'vltimo nel 
naulragio comune . Perqueito, benché i Mediatori di niiouos'abbocca(1cro(cco. Se 
anche col Toledo, dilcorrcndo modihcationi , e ripieghi, e (he il Goucrnatore me* 
dclimo gl’mOnuadc particolari vantaggi, (c dilgiumo dalia Kcpublica volefle accor* 
darfi , rendè collantemente ad ogni po^opoifa . In tale maneggio il ikthune in- 
contrò il gradimento del Duca , A’ il Lodcuilio quello di Spagna , parendo , che a quella 
Monarchu a ppcnderc volefle horamai le fjxrra nzc , che con la Porpora fogliono da mol- 
ti Cardinali vcltirfi. Dilciolcala 1 rattationc , il Bethunc vulctia ripaflatc le Alpi , fei 
Vcneciani non haueflero procurato, che (i fcrmaflea (ilo , c decoro del negotio . Dun- 
que difpcrata la Paceogn'vnos'aimaua follecitamciite,& il Goucrnatore con frequenti 
Icuateinogoi parte, tcncua in gran vigore l'Llercito. Carlo fi rinforzò con (ei milla fanti, 
c fcttcccnto L'aualli , che dopo l'accordo col Nemurs redando inutili nella Sauoia , fece 
Icendcrc nel Piemonte, Se il Dighicrcs , I prezzate le miuarcie , e le protede della Corte dì 
Francia, l’inuiò quattro mila Fanti , c fettccento Causili amwaflati col foldo dc'Venc* 
tani . Il coraggiodcl Duca, l'oro della llcpublia attralicuano gente in gran numcro,% 
F^rnedo, Conce di Mansfelc , giunto per nome dc'PrinripiProtcifanci dell'imperio , a 
'I'urino,n’oflcriua quanti nc bifognauaii Vcnetiani, prouando qualche maggiore difh* 
colta inproucdcili pcrlaclauiura «fc'palii della Kcthia , deliberarono di valcrfi del Ma- 
rc, ancorché con mjgggiore difpendio, accordando vna Icua di tre milla Valloni col Con. 
te di Leuedcin, Si altra pur di tre milla Olandefi , (otto U Conte Giouan ni trneito di 
Naffau , Il Verno lu fpefo in dilpurmonc,& apparati, lenza però allatto imermetterfi 
qualche tcntaciuud'Armi ; perche iflcndolì Ferdinando, Duca di Mamoua, permeglio 
riparare colla prelcnza agli Suti (uoi , portato in Cafale, volle Carlo appunto in faccia 
infuiurlo, facendo lacchcggiarc più lerrc, &aflalircMoncucco,chca Chtcrinulciua 
per la rtcjaaiua molcl^o. Ilcnchc Ferdinando dclidcrafle d'introdurui loccorfo,il Can- 
none 
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I flonede’SauoiarJi, non dando tempo, torto fepelrtil luogo nelle proprie ralne, & vfccn» igì g 
' do il Goucrnatorcfcni’arnii, tagliati a pezzi gli Alemanni, che lo giiardaiiano, a’Mon- imftdifie 
I ferrini fù donata la vita. Tentarono quelli fopraParterano di vcndicarfi, alfirtiti da Uferpr/ft 
I qi'alchcgcntc Spagn'jola a C^auallo; niada’fbli Pacfanircipinti, vi lafciaronomorlo il </» Crt- 
I Cjualjcrc Riuara.Goucrnatorc di Trino, in credito di valorofo Soldato. In altra patte il 
' Signor della Varierà C0.1 pochi Francefi ricuperò per fcalataSaliznoIa, mal cullodita da ftT 
I gli Alcinanni. ilTolcdo, per non paflareinfruttuofo tutto quel Verno , tramòla lor- 
I prefa di Crcfccntino , inlhgatoda due Nepoci del Signor d'AInigni , clic per difgurti col^ irTrmW- 
I Iduca, erano partati a militare lotto l’infegnc di Spagna. Ma Carlo con buoni clplorato-' *4 
I ri, Iiaiiendo rocchio, e l’orccchie per tutto, lo penetrò, 8f inuiato follccitamentc il Prin- Mìltcmft. 

I cipe Tomafo a cambiare il Pfcfidio.rccilc le trame. Il Goucrnatorc, vedendo , che Io 
I Ilare in Campagna diminuiiia tr.utilmentc l'Elcrcito, ordinato al Mortara, che abbando- firmo «■- 
' naflc I Polli predi , lo ritirò nel Milancfc a più comodi Quartieri , lafciando Prelidi j nel I 

ì Monferrato in Trino^ nel Piemonte in S. Germano,? Gattinara . Ma il Duca ,'pcHc 
I loucrchic fatiche caduto infermo, oper aua coll'animo , ordinando al Princi pc Vittorio 
I d’attaccar Gattinara.dou'crano mille fanti a prefìdio. Per isbrigarli più predo, il Prin- 
I cipc volcua riportarla d’aflaltojma parendo alle militic Francefì di troppo difficile azzar- 
' do, non volle impegnarli, c fi voltò a Mancrino.h'quellovnpicciol Principato di là dalla 
I Sefia,doncpcrillringcreanco da quel lato Vercelli, il Toledo difegnaua d'introdur prC' diU' Jm-> 

> fidto ; ma mciitre per contentare con alcune ncontpenfe il Principe s'attendeuano le rati- fnft r»- 
' ficatiorii diSpagna, Vittorio fciolfc conia Spada il Trattatto. La Principertà , che loia "olgrfi <t 
I co'Ficliuoli era dcntro.dallofpuento fu indotta fàcciimcntc alla refa. ACreiucuore, 

I luogo delle Ifefle attinenze, fù alquanto più duro li contralto, perche il Luna accorreiia "*> 

I da Afiianoal foccorfo; mafattoghfi Vittorioincontro,Iobatté,Iafciando il Luna mede- 
fimo con moltidc’fuoi nel campo di battaglia la vita . La Terra all’hora fpontancamen- 
te fi diede; c jwchc c feudo della Chicfa , il Duca apprefio il Pontefice feusò con ragioni J!;„„ 
k forza, mentre quel Principe così pcrmciofamentccontra il Piemonte tramaua . il Ca- crtitiuii- 
lufo, Goucrnatorc di Vercelli, (cacciò da Dclana 1 Nemici , ma terminarono coll’anno 
fefàtrioni, ci progredì, cadendo con morbo grauc anco il Principe, Mal volontìerì vdi-, URtfu" 
uano i Vcnctiani, che Carlo, rifparmundo il Milanefe, che l’offcndeiia , vcrtàfle il Mon-. W«*<* fi 
ferrato innocente jperciòtentaronod’introdurrccomponimcnto tri 1 due Duchi, celie fr^porm 
a qualche riconciliationc degli Animi s’abboccartcroinfietnc, ma in vano; perche Perdi- 
Dando chiedeua, che a preludio della futura amicitìa , gli fi nfpcttafTc da'Sauoiai Jì Io 
Stato;eCarlo,chc nótrouaua procinti 1 Francefì ad entrare nei Milancfc per pl'Intcrefli 
della Corona, allcgaua pcrifcufa,chcconinuadcrlo haurebbe rinforzato il ( olcdocon J;Ì,Jm!o. ' 
quegli aiuti, che alcuni Principi d’Italia fono in tal cafo obhgatì 0 concedere . Pcrfcucra- ma/>« di' 
ui dunque èontra il Monferrato ncgl’infulti,e ne’danni,c tanto più, quanto che hauen- Uri «•«- 
do poco apprertò il Duca di Mantona fpofata Cattcrina Principcfla dc’Mcdici , caduto tìnuano U • 
il progetto de’Matrimonij , non gli relfiua altro ripiego delle fuc prctcnfioni , che farfi •ww'#, 
ragione con la Spada; on le nt.’Luoghi occupati, c particolariucntc Ilei Canaucic cfigcua| 
quali Icgiumo Principe , da’Popult il giuramento . 


B fine del Secondo libro» 
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Redeuano molti , ch'eflcndo il Ré Filippo d’animo retto j c di 
gtuUiilima mente , c'I Duca d i Lerma (ter genio, e per incereHe 
propenfo alia quiete , ciò , che in Italia fcguiua ^ fofle approuato 
piùtoRo, che commrllo dalla Corte di Spagna , e che prouenHe 
da quel Triunuirato,chc iòrmauano Pietro Girone, Ducad'OI^ 
luna , Vice Ré di Napoli;ilToIcdo,GouernatoredilVlilano,e la 
Queua, Ambafciatorin Vcnetia, i quali con valli penlicn ten- 
tando di prolcriuere la Pace , & opprimere l’Italia , miraflero non 
tantoa rendere celebre il Nome , cheneceflario al Ré , evantag- 
giofo a loro Relli l’impiego. Pertanto ligiudicaua, cheiCon^glldl^^adr1d ,fopra le 
relationi loro ìmpegnatiin vn punto di riputatione, e decoro^ del quale é la Natione 
oltre modo tenace , profcriHcro quello folo riguardo a tanti altri, che rcndcuanoalla 
Monarchia pregiuditiali le attieni prefenti j perche hi alcuni Principi inforto l’odio, in 
altri fucilate le gelotic , pareua che fi temeile da tutti, e fi riputalTc nient’eflere dalla |>o- 
trnza Spagnuola licuro^ò alla di lei cupidità fofiicicntc. Per chiarirli dunque dell'animo 
del Ré, e del Fauorito, comandarono! Venetiani a Pietro Griciloro Ambarciacore, Mi« 
nillrodicosi milurata prudenza, che né tralccndeua la flemma, né cedcuaalla fagacitadi 
quella Corte, non meno pelata, che circolpetta,di rapprefentare lo llatodell’occorenze, 
itcordAnig l’aHcicbe (orrifp9tulcn^ JiiictiamcMC pmuattfon quella Corona , a freno 
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‘^f^f*^f^tìoàdlaCbriftianìtà, & af^eurando , cbca*de- 

lìdL'Tat?J T h ’ ‘ nclCutnimo della f{epubtica miti 

ijfìlui fnotiut di filma ^ed affetto ifetro ausila Ctìmu^ 
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‘ • l^‘chur»rono mli'cmc', Cheùre- 

oMc degli Vfcouhi , nonpretendeuanòdallilr^ 
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^fdl/!Armr f.^^^f^’^'l‘^”\^dell^<^ccordat<>. ^ch< dHtUjuettagellarfil’Uali* 

^^Jl^'"^radetla fede reciproca, ch'è Lcorona 

C 5 »i cofa f apgiufmeua l’Ambafc.atoix altri 
i.thc taccuano conofccrc la Hcpublica propcnfa alla Pace. i 

^flfìOOn^rC il rJ^/*rvr^ A m 1 1 A t ^ o . ■ <« 


non !SàV!ro‘'"“*iT conolccrela Kcpublica propcnfa alla Pace, ma anche rifoluta di 

trrvar^n nriHb P ’ ' ®c ^1”“" * i minillri verfarono fopra ciò 

to Qucil'aJbuHA alcuni, eh elUndo rmocato in dubbio più toao.chc foltcnu- 

r?l?aMi,ì^nr.m nelle colcd’Itaha , li doucITc con qualche vantaggio 

ftodSn^ che dar luogo al trattato. A Itri. apprendendo, per l'vnmcrfal diìgu- 

Che ma j;?n f I ’ P'“ , che poi il tempo ha prodotto In- 

m ggiori della credenza, lentiuanod abbracciare partiti di componimento. II Ler. 

somnonT ma'c biella Guerra , c della Pace , iiichinò^chc s'appriflc la ne- 
ft I lolu m ’ Th ^ ’ P^’’ > ch'clTendo rimperato- 

Ji Pace evi’. Si' /«‘c degli Vlcocchi , fc appreflo di lui fi maneggiafle 

W d. oud^ altringcrui ^Arciduca, nel qual calo fciolii . Venetiani dalla diuer. 
hawu1. 2ml o f vendicarli delle gelofie,che il Toledo 

nuhrirj^Lme /i"rV alTAmbalciatoiccon le più viueerpreflìo- 

^ congiunta alla Pietà , StallaGiufbtia , teneuavguali 

“en?è alla quiete vcrio la Kepublica . c verlo .1 Duca , fù riloloto in Ve- 

nctia, c in 1 unno d cip. dire al Gritti i poteri, pei trattare, cconchnJerc la Pace. Se 

toritf che“n?Cr.M gl'^nglcf» per quella competenza d'au- 

infclite liiccertn 1 r* c' * ‘Jn^'^J^nque Amici , predicendo’al negotìo 

dal Mtelè di in balia degli Spagniioli , non ficontcmperalfcil loro arbitrio 

conKmne^ "1 “ facilitarne il maneggio, e cautelarne la 

cilindri u non folfcro ignoti i difegni , & i finidèrDuca di Lerma , 

i Strd 1 d auantaggiarfi ,colThaucr'in fine ridotti gliSpagnuoli a trae. 

. tar (eco del pari , da Renublica fix raua . che interrii , il rta „.ii, “ A' !** 
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merlo holliIi,& iniclli foflero per riufcirc gli Animi de’Miniftri d'Jtalia . Elien do quel- 
m^lrr I P‘“ P ^P'"^* ^ <l*fffrirc , che a conchiuderc , tuttos'inllradò , e proarcd?con 
molte lunghezze : ma altrettanto s affrettarono TArmi in Friuli con grand'attentione, 
«r m Piemonte con maggiori fuccc/Ii . ^ In Ulna a'Vcneti riufei Tacquifto di Zemmo ! 

LSa d Oa'cTlofù occupata, abbandonandola il Prefi- 

r(«ndo„c Tcccmo Alemanni con. I- 


,nanKMa,n.d,"Pacla„,r NclF,,nnpoU 

al Priuli, giunti al Campo rinforzi di buone Militie, s’applicaua 


\ ion, -‘'-««iporiniorzi ai DuoncMilitie, s'applicaua 

ogni pcnficro a llringerc da doucro Gradifca. Accadde nel Pairaggio,che i! Conte d*0- 
gnate , Ambafciatorc di Spagna a Ferdinando, fece pcrquellc paVti , chercltarono^ per 
accoglierlo con gli honori loliti della Militia.lofpefe per breue tempo Totfèfc.Sf i Vew- 
tiani in quel mentre , per honorarlo coll’incontro delle loro Militie , coperta con alcuni 
quadroni di Cauallcria vna ca(a,chc tra Mer.ano,e Fara ftaua molto v.Sa a Gra^ 
hcinfcrod:teyeno,drnzacheil nemico le n’auuedeffc, poferovn Forre in dirtela che 
finominèiwidi Campatna.ehi il principiodellacirconuallationcalla Piazza Ma il 
NWici ,del.dcr.nJo chiudcrletutte le vie a’foccorfi , d.fpole d’occupal-e Sa" Martino 
ACufea , e * iniuo di noiu^ii Vi^uizano , c da altri polti Mihtie co’ncceflàrij appara- 
ti 
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ti. Il PrcCJio (àrcbbcfbco colto nella ncgliscnza,e nel fonno,feil cafo non gH tiauefìe 
procurato lo fcanipo i im|)Crciochc in angufTt/iima (Irada impaurito vn Cauallo, che 
portauail Pettardo, «la certo llrcpito, prefcla fuga con vrto d'alquanti yncll’Arnii de* 
quali f |x:'irolito rimiximbodc’aionti , aumentato il tumore, quelli ch'craao addietro* 
impauriti dallo fcompigliodc'piùauanzaa , non fapeodo qual folle il pericolo, c perciò 
loiaginandofclo maggiorcjfi diedero parimente alla fuga . Accrebbe il difordine la vo« 
cedc'Capi, che fgridando a'più vili , che voltallero faccia fù creduto da'più lontani* 
che intend^cro di raddoppiare il paflo più tolto alla Fuga . Ma giunti ad vo Villaggio* 

& lui alcuni raccolti , rifchiarau l'aria col rufeer del giorno , non videro altro, che l'ioia* 
gine del proprio roflorc . Tuttauia in effetto dal rumore fucglutigh Arciducali, correi 
uano da molte parti al loccorlo, A* il d'Amptere fatte prcccorrere quattro Compagnie 
d'Arciducali , ordinò, che fofleaflalito il Villaggio, ma trouati i Veneti , coperti da 
qualche fubitariolaucro,vna Compagnia ftidifacta * &r vn'alira vi lafciò la Cornetta, 
Perciò hauendo il ulto degli Arciducali fanoalto.hcbberoi Veneti modo diritirarfi a* 
loro Quartieri , non volendo più tentare il Caflcllo , nel quale era horamat entrato foc- 
corfo. Ma per chiudere agli Alemanni ogn'adito di vemredi qua dal Lifonz«>,fù vn'al* 
tro Force piantato era quello di Lucinis, All Priuli , con due Cannoni , che bacteuano 
lefpODde, eie giare del Fiume. Ad ogni modo non man«auanoalirouc aperture, & 
ild'Ampicre aflaliiaa Crauglio , Villaggio poco lontano da Palma, la Compagnia di 
Corazze di Girolamo Tadim* la ruppe, afporundo trenta pririoot con quaranta Ca^ 
ualli . 11 Matradas con cinquecento Mofchcccicri, e trecento a Cauallo aliali Chiopris, 
doue altra Compagnia Itaua pure in alloggio, ma nongliriuicì, che di far prigione il 
Tenente con alcun'altro, |x:tche il rimanente fi pofe in difcfa con tanto valore, cheli 
Marradas prima , che giungeffero aiuti da'ricini quartieri , hebbe per bene di tiurarfì in 
Cradilca,larciando quaranta dc'iuoi cliiniilul Campo, Egli fù poi inaiato ncll'illria; 
doue , dopo reto Zemino , vacilLuano i Po|>oli, e tanto piu Itando per perderli la T erra 
diGallignana,inuclhtada Antonio Haibaro , ritornato Gcn rale in quella Prouincia. 

Il Marradas v’iiitrodulk fnccorlo, depredò in qualche parte il Pack, c pcriicnuto a 
Fiannona,abbrucciò qualche legno nel Petto . Nclrcitoin quella parte non erano di 
gran momento i iucceili . Ma in Fnuli lUua il Landò , rroluto d'andare su’l Carlo , 
parendo fatale , ch’cùcndoui il Mare aperto * li folle lin’hora cercato il paflo tra'Mon- 
ti ■ Nacque li dilinganno da gli itclli Nemici, perche alcuni haueuano dubitato* che 
per mancanza di terreno alloggiare non li poteflc co’nccellàrij ripari lopra quei falli j Ma 
bora li vide* ch'clli temendo quello, che appunto da' Veneti (ipenfaua, innalzarono 
vn Forte [oprai meddimi Colli , che Diana chiamato, prefeanco nome dalle Donne* 
che per lollecttarc l'opera vi lauorano intorno, Ciònonfolo non dmerti,ma promol. 
feilpcnllero del Landò, il qual pure, piantato col Nome Tuo a Bruma vn Forte che 
con due aluis'cUcndcua al Lilunzo , ferrò dalla patte di fotto lacirconualUtione a Gra- ' 
dilca * mentre dalla fuperiorc «lucl di Campagna , vnito don buone trincierc,a Fara , Se | 
a Menano preciudeua ogni palio, Volle il Trautmeilort con grolla (ortita riconolc« rei 
puouilauori : mada'Corli* dieguardauono il Forte Landò , rilpinto; cdimolchct- 
catacolpuoil Commendatore Collorcdo, che (eco fi ntirouaua ; li ritirò, ordinando da i 
quella parte viia irez/a luna , die copnflc la Piazza . Sidilfcri pcròpcrqualchegiuino I 
da'VciKii il gallar in quella parte il Lilor.zo, perche gli Olandcli del Naflju , chesbar- 
caiido a ^iuulalcunc doiicuano occupare i polli , tardauano a giungere, cfìpcnsòcfc> 
guirlo da parte lupctioic nd Canal di Benzina . Il Medici , per dittiiiherclc forze nc. 
miche, diuisò l'attacco di molti pulii, inmò Contino Mamoli , Colonnello de 'Greci 
^doccupare appteflo GradUca v/iaCafa* doue* collocati alcuni Cannoni, cagionò. 

qualche 
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^ «ùalche fpauento dentro la Piana . II Conte Nicolò Gualdo prefe San Floriano nc’ 

i AlonttidopobrcuedifcladalPrcIìdioiafciacn. Ma Cofìmodc’Monti>che col pcttardo 

^ douf ua ccocarc il forte Diana »& i Corfì , A’qtiali era Uato comiucfìo d'occupare di (ca- 
li’ lata quello del Bofeo i furono vgualmcnce riipinti . li Medici tfaua alla Mainizza , ac- 

0 ciochclottoilcalorcd’vna batteria paflalié oltre il Fiame la gentea Cauallo, e l’cfequì 
• il Traiifano coi Conte Ferdinando Scottnconmoilra di tal coraggio, che la Fanteria Te. 
■ «Idea, non crcdendofl habile di refiilere, cedeua le thncìcre,&i polli, quando la Caual- 
p lena , a gran palli auanzata al foccorfo , le ferrò alle fpalle la fuga, egli OHiciali con la 
> Ipada alla mano , vccidcndoaicuni dc'più vili , rimilero gli altri aìle guardie. I Vene- 
in tunt,che non rolcuano altro ,clic diucrtircda’luoghi plialitiilfoccorro, (ì ritirarono 
p con buon'ordinanza . Ma l’lirizzo,clK da Cìuidale con Giouanm Martinengo, Marc' 
li Antonio Manzano,& altri s'incaminò pcrcfpugnare Rnnzina ,ò dalle guide inpannato « 
a ò ritardato dalia diBicolcà del camino, non arriuò, che di giorno,efcoperto^nde, troua- 

ii Co vigilaiue,cdifix>iloilPrelidio, non potè atraccar’il Pcttardo, uè per lo dirupo giudicò 

1 bene di tentare l'aflalto. Incendiati dunouc alcuni Villaggi, e rotto vn groflb de'Paefa- 
ni,chc volcuano impedirgl'il ritorno, (ì rcihtui a’primi polli, l'anti difegni non riufci- 

4 ti,lollccitauannil Medici a nuoiii attentati ; onde fece inueftirc il Forte del Bofeo ,doue 
,1 le pioggic cccedeati ritardarono di modo gli a(1alitori,cheil Trautmellorl hcbbc tempo, 
li con ollante la batterla di due piccioli pezzi ,di padareil Fiume con fciccnto Caualli ,e 

[> dare fopra il pollo di Piuma , che da’Veneti mal ditelo per vna gran pioggia , che loro 

ri batecua in faccia,fu abbandonato . All’hora anco dal Forte alUiito le Truppe li ritira- 
ti fono, &ilTrautmcllorl ,confcguito Pimento, lalciò Piuma, douei Veneti rientrarono, 
(j Giungeuano ad amcn.lue l'Armatc rinforzi ; all’Aultriaca cinquecento foldatì di Malli- 
miliano Arciduca noucccmo al loldodi Spagna , oltre quelli , che in buon numero 
Il faaueua Ferdinando raccolti ;&alla Veneta mille Olande^ dd Colonello Vallenlioiien, 
ri ciremilladcl Nallau. Gente più bella ,cpiù fcclta di quella non haucua gidgrantem- 
% po veduta riulia , nè che (eco purtalie più rumore , e maggiori rtflellì ; perche gli Spi- 
li gnuoli grandemente alterati , che bcn'intendendoiì due Kepublicbc coti grandi , e che 
4 baueuar.ohdu il Cardine della loro Libertà ne'comuni interelli , haucflero trouato il 
H modo d'vQirc l'Adriaticocoll'Occano, fremeuanocon grandi claggcrationi,ollcntando 
ri zelo di Keligione,conquell’vlo,chc i più potenti aounu anco di parere i più pij , c bat- 
ri tcuano ruiccchie del Pomeiicc , inceilantemente incitan dolo ad opporli all'iiigreilo in 
|t Italia di quella gente ,ch^di Religione diuerfa , potcua facilmente iniettarla. Ma Si- 
ri cacone Contarmi, Ambafciaiore della Republica,coo grane eloqucsza a Paolo nnaoilra- 
git ua; pietà del Senato m.more ie’gefli infigni de'fnoi Maggiorii efjcre cautione con- 
a fpicita della Religione coflantCt ebe fempre promojfa, rejlerebbe al prefenie anche da 
Il bnoniordmit e dav.'gilautiffimacura protetta. T^on ferniie quc/le Militted’ Olanda t 
^ ebe a dtjendet la Lib'trtà , infidiata da chi rifpettarla potrebbe , e non affi/i.' t a da chi la 
I " donerebbe [occorrere . Molti i-rintipideuegare le lene y chiudere tpajjiy di^coìtare^U 
Jt) aiuti alla \epublicay ancorché nelle di lei oQefe conofcanocombaiterji la lorojiejia faiu~ 

^ te. Douerfi dounque perire ad arbitrio d’ altri ^ Cr abbandonare quella di/ìfa, che y 

^ comandata da DiOy ha per lecito l'vfo anche delle cofe più [acre i dunque le Jole 

ri Omicide rejiar approuatCy che compiono agli Spagniioli i I^e’loro Eferati confon- 

f derji a fchiere tutte le ìutioni , e le fette ; il loro interejie giujhfìcare le Religioni 

neil’alleant^e , llora alla R^ublica tentar fi d’imponerc legge fcrupolof a y e feuera , 
ri mentre legiittma con la nccefjità l'inttntione di fo/icncre jimici , e fe [Ujja , ap- 
punto per preferuare incoiUamntata la Religione noumeno y che la Libertà . Pao- 
li (o, che iii(cu;icuaicoacccu della Kcbgionc fcraire a gli vfif alle opinioni, a'difc- 
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cni di tutti, s’acquictò {acilmcnte. Fù molto opportuno a’Vcnctiani qucflo taTe 
rinforzo , e farebbe lUto ancora più coniìdcrabilc , fc del Nadau, giunto al Campo non 
folle naca col Medici lieriirima gara;pcrcbe quello pretendendo di comandarlo, e quegli 
di non foggiaccrc, che ai Generale (iiprcmo della Kcpublica , fe bcnefùconucnuto, che 
riccucndoil Medici dal Landò le commilitoni , al Naflaulc participade , ad ogni modo 
rcilaiido fcompotti gli aniniijinforfero ncll'eflecutìom molti ritardi, e diHicuIrajChe gra- 
dcincntc valfero a conlolidare il concetto, d’amarlì dai Medici più il tirare in longo fenza 
perdita, che il terminare con vantaggio la guerra. Cosi veramente egli appariua immo« 
bile in conferuare quei polli , doue il piede fermaua vna volti ; ma in profeguire fi vede- 
ua fempre a forza rapito, e con dilationi,c difetti corrompere le rilolutioni altrui, & i (uoi 
Itelii Configli . Di quà,é di là dal Lilbnzo procedendofi di concerto mentre il Naflau a 
Monfalcone sbarcaua le genti, il Landò paflàualopra vn Pontc,gittatoa Villcfln, dadue 
Forti munitOjcGiull’AntonioBclcgnocon (ci Galee battcua Duino,c facchcggiaui fi- 
no a Tricltc le riuc . LafciKi intorno Gradifca ben muniti i Polli , & vn Corpo valido 
per tenere la Campagna, haueuino fcimilla huominilopra ilCarfo,chc per varie (Irade 

[ lenetrarono a poiti diuerfi . Nacque nella marchia tra gli Suizzeri,chc (c bene non ob- 
igaci>chc a feruir nc’Prcfidij,crano però Itati indotti có molte promcfTca militar'inCam- 
pàgiia, qualche tutnultoima s'acquietò prcltamcntc,accornui i Capi con rimproucrargli 
di (xrrfidiajfc non vulcuano,edi viltà, (e non ardiuano, giunti a fronte dell'Inimico, ci- 
mcntarfi coll’Armi . Nel tempo medefimo nella parte fupcrtorc a Gradifca, Francefeo 
Strafoldo con circa octoccto Caualli guadò il Lifonzo,elo feguitarono Nicolò Concari- 
ni, che al Folcarini era flato (olticuito Proueditore nel Cambio, e GioiianniBafadonna , 
Luogotenente d'Vdine, allaTclladc’Fcudatarij. Nella Terra di S.Michelc li fece la 
Piazza d' Armi ,l*aUre aperte tutte cedendo. 11 NadauinuelUil Forte Diana , c dirocaca 
col Cannone vna parte, induflè cento foldati, che v'erano dentro, ad arrenderli tutti Pri- 
gioni. L'lm|Kriale,ch'cra pure vn Force piu verio il Fiuote, fc bene di maggior circuito, 
c guardacoda trecento fanti , capitolò parimenti arrolandofì la guarnigione fotto l'infe- 
gne Jc’Veneciani. Il Baglione, giontoall'vlcima pendice del Carlo, vi fi fortificò, c ve- 
dendo la confuiione de griniroici , molto atccriti da qtieUi inuafìone additaua al Medi- 
ci il Bofco,e il Parco di Kubiaabbandonato^IcKipedel Vipao non ditefe^utea la Cam- 
pagna diGoritia ingombrata da fuga , e difordine, niente mcnoi foldati , che i Paefani , 
cercandolo fcampo « Configliaiu dunque, militando la fortuna, c l'opportunità |aerla 
Vntoria,ches’occupafrcil Fiume, &ril Parco. Ma l'altro, eoo foucrchia cautela temen- 
do l’inlidic, doue l’Inimico fuggiiu,ordtnò,che fi f3ceirealto,fitrincieraflèro le Truppe, 
e S. Michele fi rortificafie. Inforfc poi di nùouo col Naflaii competenza, c tutto paflan- 
do con dilationc, il Nemico, prima dal timore battuto, fi nncourò , & introdotto il Co- 
lonnello Staudero in Rubia con mille foldati, munì quel fico ;cdifcfe il Vtpao. Parne 
all’hora, che quello picciolo Fiume, che doue termina la Montagna và a sboccar nel Li- 
lonzo, diueniilc vn’Occano, & il Boico vn muro di bronzo, tanto fù dura' la rcfillcnza, 
tanto imponibile il guado. Da due parti con batterie (opra i Monti quello Boico fi la- 
ceraua, e da vn'ahra di là daf Fiume alla Mainizza . Ma Gradifca era in quel mentre cin- 
ta; imiKtciochc a Fara vn’altro Ponte , gittato da'Vcncti, anco dalla parte (upcriore le 
chiudeua ogni palio. Tuctauia tonerà il corfo delia Stagtone,ch'cra nelMcfe di Giugna,* 
diluuiando per quaranta giorni pioggic incclTantì,non foto patiuauo grandemente i fol- 
dati nc'Polli.ma mondando il Vipao,e molto più il Lifonzo,ambiduè i Ponti fi (ciolfero, 
onde a leconda del Fiume (opra Zatcarc qualche prouifione entrò nella Piazza . Vera- 
mente parue, che il tempo voIcfTe del Medici rendere più inelculabili le lunghezze, fàccn, 
do cooofccrc quanto importi perdere del Citi Icrcno , c della Ibnuaa propina va 
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fblotnomento . Furono tuttauia i Ponti rifatti, ma fcmpre con molta lunghezza j onde 
il Trantmdtorfhebbe tempo di raccogliere in Rubia i'Efcrcito, c meglio munire il 
Vipao. Quella fùl\ltima delle fucattioni ; perche trauagliaua egli appunto athllendo 
alla fabrica d’vnRiucllint^ quando da colpo d*Artiglieria, tirata dalle Trincete dc'Ve- 
netiani, lacerato, lafciò inKliccmcntc la yita sù’l Campo . Haueua veramente (ollcnuta 
la guerra , c la difefa del Paefe dell’Arciduca con grancuore, ancorché con debolillime 
forre . Perciò i Venetiani fi diederoa crcdere,che come auuicne negl'improuifi acciden- 
ti di guerra «fodero per vacillare gli animi delle Militie ,ediuidcrfii lentimcntidc'Capi . 
Mail Marradas« adonto fubito in (c l'afioluto comando dell'Armi , non lafciò rifentire 
•I Campo Auftriaco la perdita del Trautmcftorf, (oltencndo con vguale corraggio, 
e forfè con migliore , e più fpiritola condotta , la direttione di tutta la guerra . A gli 
Olandefì riufei veramente cK.cuparc il Parco , e alloggiarui; ma volendo poi penetrare nei 
Bolco, cinto di muraglia in quadrato, d'vn miglio in circa per ogni parte, curua però ,e 
di fito inugualc, furono relpinti. Gradifca dadouero, non odante il foccorfoicommcia- 
ua a patire, onde lo Strafoldo, tentaua di farne vlcire gl’inutili , ma la moderna militia. 
Don conolcendo altra laude, che del vincere , furono da’ Veneti obligati a rientrare nella 
Piazza . Furtiuamcntepc'l Forte Stella calauano alcuni di notte al Fiume, non odante, 
che le guardie ne facedèro alle volte prigioni, portando a gli adcdiati qualche tenue fou- 
uegno. Veramente fcruiua quel Forte, come Cittadella alla Piazza, & Nadàu s’ha- 
ueuaeshibito d’occuparlo, quando gli lì refero gli altri ; ma era da alcuni dato prodotto 
in contrario, che (cruiflequcl Prefidio per affamarla più predo, oltre il dubbio , che te« 
ncndo migliori difcre,re(idcdc alle batterie, e gli affalitori, mancando il terreno, conue- 
luflcro cfporfidifcopcniall’odefe . Mal’efirocomprouò, che il numero de'voti più 
tolto, che il pefo delle ragioni prcualfe. In quede falcioni dei Friuli pAfiaroiio lette 
Meli, nc'quali prima con gelofie, poi con hollilità grauemente nell’Adriatico an« 
coia ttauagliò la Rcpublica . L’Ofluna, Vice Rè di Napoli , non canto raccoglieua 
Militic, per foccorrcrc il Milancle, quanto s’haueua propodo con le forze Nauali 
di moledare al poiLbile i Venetiani , Capendo, che non poccua più nel viuo colpirli , 
che col turbare il Uc minio del Marc, intcdarc il commercio , rompcr'il eradico, 
ancorchc con grane danno dc’Suddici Itclli del Kè, che ccncuano nella Circi ài Vcnccia 
opulente negocio. Ad ogni modo ali'clclainationi di tutti , & ad ogni altro riguardo 
preferendo ciò ,che alla Republica arrecare pcitcdc apprenfiune , ò tiidurbo «rottala ii- 
curtà dc’Po u haueua riprefagliaco la K'aue di Pellegrino de’ olii , c benché ropral’in- 
danza dcirAmbafciacorc Gtiuidalla Corte di Spagna fòdc comandato di rilalcurla, tut> 
tauia ncll’cfecucione Tempre giodraua con gli crdinidci Uè ; ò perche veramente con 
clatwrimo animo gli dilprezzalfe; ò pine che la deda Corte godede di coprire i difegni 
più arcani, con l’inobbedKnza di capricciofo Minillro . Non l’ignorauano i Venetiani: 
perciò, rilolutidimi alla didefa, applicarono a rinforzarfi nel Marc con due Galeazze, 
&*alcune Naui , & cleflcro trenta Goucrnatori di Galee, acciochc fecondo il bifognu 
a parte, a parte andaflcroarmando. L’Oiluna, vedcndo«cbe gli V {cocchi haucuanr^ 
perduti molti dc’loro nidi , gli allettò a ricouerarfi nel Regno con Porto franco, c con 
prcinij, quelli più accarezzando , chea’Vcnctiatii riulciuann niaggiutmcntc molcdi. 
Prefero perciò fottoilcalurc di tal proteteione quei Ladri la NauaDoria , chedaCorfù 
a Vcnccia con merci padana con altri Nauili} minori, vedendo folto lo ftendardo del 
ViccKè publicamcncelcS|x3glie, eie bene i Gabellieri dc’Porii principali del Regno 
cTclamauano, che col rradico mancherebbero i Datij,e rcniratc Reali, furono dal l'Oflu- 
Ila minacciati della Forca, fc piùardiflerotlidolcrfì . Egli per natura vaniliiniodi lingua, 
c d’animo , non fole appiicaua a turbar’il Marc , ma di continuo patlaua di foiprenJcrc 
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Porti dell’lftria jfaccheggiar’Ifolci penetrare nc’receffi medefimi impenetrabili dcHi* 
Città dominarne . Hora in carta, bora in voce dclincaua, c diuifaua i ddegni, crdmaua 
barche di fondo atto a’Canali, e paludi, tracciaua machinc,né più volonticri alcuno afeoU 
tauadi quclli,chc lotrattencflcrocon adnlationial luo nomc,ò con facilità dcirimprefa. 
Non era però veraraentr taiuo,ciò ch’egli credeua di potcr’cfcguirc , quanto quello, che 
dcfì(lcraiia,chencrcdcHc,diuiraivlodi tenere la Kcpublica inuolta in maggiori difpendi, 
dillrattaa talfcgno , che più debolmente, e otìcnder potede l’ArciJuca, & afliilcrea 
hintf Carlo . Spinle dunque lotto Francefio Riuera nell'Adriatico dodici bcn’armati Vafccllij 
gni^ nell’ c bcnchc, nel procinto di (piegare le vcle,giungcflero ordini della Cortedi Spagna di (o- 
^drUii- fpciider lemofle, parendo ftrano,che nel tempo d’aprire trattati di Pace in Ma ìrid, s’in- 
fcrifìcro dal Vice Rè duridìme ofFcfc , egli ad ogni modo , prendendo a prctcflo , che da 
Barche armate della Kepublica folle (lato prefo vn grolTo V.ilccllo , che volcua en rar’ia 
Tricllci follcnnc le rifolutioni lue con vna (crittiira, cllorta da’Miniltri del Collaterale, 
che rimodrauano conucnirfi al decoro, c fcruitio del Rè, che il Rincra partiflc.c fi repri- 
meflcroi Vcnctiani. Tcocuanoi Vafccllile Infcgnc (olauicatedJ Duci,acc'ochr più 
occulto militadc il difcgno di non romper la guerra, c di non lafciarc la Rrpitblic.t in Pa. 
/«•ira- ce. Tale incurfìnne di Legni armati , cllcndoconrra il Dominio .che la RepuWlica da 
fttlh réc~ tanti fccoli inauà tiene .lcll’Adriatico,in luncGiult’Antonio Belegno, che coniandaua 
miti d»' l'Armata, ad vnirc in Li (ina quella parte , che potè hauerc più pronta, 8; indi paOar’a 
f’urzola , per coprire le llolc , c gli Staci , &in particolare rompere il principale difcgna 
d’rtmsi ‘^’Clluna di comparire a villa dcll’Iltria , jicr dare fomento all’Armi di Ferdinando , e 
d'ucrtirc Rotelle della Repubitca. Negli fù difhcilcconleguirc Pimento, perche le dodici 
0 /trtitdefi. fpioferoaCalamota.Porto de’ Ragulci, accolte con grande applaufo da quel Go- 

tditMtti ucrno.chc peri danni del tralbcoacorbiincntc ofticrcndo la legge da'Venetiam sù’I Ma- 
rna /*rn- rc,volonticri vdiua lenouica dcirOduna.c infbgandouclo con publici vfhtij,larc:aua,che 
Ifcnu (opra quei Legni molti de’fiioi fu Jdtti teneflcro impiego . Ma dal Belegno infeguitc eoa 
iitja/ftttl- fette Naui, quattroGalce groflc , tredici fottili , c quindici Barche armate , il Riucra du- 
f*ii Tmr- bitandod’cflcrc con difuantaggio combattuto in quel fico , date le Vele a profpcro Ven» 
to, attrauersòil Mare, Ara Brtndififì condurle. Lo feguitaronoi Vcnctiani, nè potendo 
bULlT'd’ Porto, ben munito d’alcum Forti, combatterlo, il Capitan d.lIcNaui, ch’c- 

Lorenzo Vcnicro, abballate le Vele, lostidò per quattr’horc con Cannonate, ma non 
tutta d" volendo l’altro iortire al cimento furono Icorfc tutte le riiic di Puglia . Quella molla de 
gh Spngnuoli baueua non folo conturbati ì Vcnctiani, ma grandemente alterati i Turchi, 
m ftta fri chc ingcloflti Calarono in grodo numero alla cullodia , Sra'Prcfidij delle loro Marine, e 
I» Gtdm |ierchc,afhnc d’vnirc (eco le Galee del Pontefice, di Malta, e Firenze, publicaua POlfuna 
da' Vnty ji voler intraprendere fopra loStatoOticmano, i Mi niltri de’ Vcnctiani faccuanoalta- 
d’ila- ippntc alle Corti rifuonar’il contrario ,conltando , ch’egli al primo VilirhauclTc muiato 
Schiaui,cdoni per allettarlo,! con ogni forte d’vfhtio incitarlo a muoucrecontra la Ke- 
pi'blica l’Atmi » Perqucllonon loto s'allcnncroi Principi detti di dare le loro Cklee 
tiuu , ili airOflunajmà prcxurator.ocon eflicaci vfhtijdiucrtirloda tali rumori jconofeendo, che 
xangitu non valeuano ad altro,rhc a (ucgliare i T urchi,& appunto tirarli nell’Adrinticoà fronte 
tttg.M. dclRcgnodi Napoli,c dello Stato Ecclcliallicoancora , Ma rOOuna a niente badando, 
^tma (•- purché cófcguiflc al prclentc dall’ardire del tctatiuofrtitco vgualc alla tcmeritàdcl enn- 
tnt trifti figlio, fpiczzata laconfcicnza del fatto, haueuaintrodottcinNapoli,quanincnonfo,aI- 
diftntj* (uncmcrci .come le follerò predate in Mare da’luoi Vofcclli , (e bcncincftcttocranoil 
dth (jfico della Naur Icqiiefìratadcl Kolii,c volendo con tal'applaufn dilatar’] difegni,inuiò 
JrrrAuT* P'Ctto Lciua con dicunouc Galee ad vnirfì al Riucra . Paflarono tutti inficme a Santa 
* Lioccj Uica'Kagulcipuuncntcapparucjie} cuouaiono aLciìpai Vcuui infcrioridi 
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forze, non cflèndo congiuntele Galee di Candia,nèleiUrediecichcln Veneti» con 
alcune Nauis*allelliuanofonecitaineinc . DnnqueiCauiltelli de'Vcnctiani, rinfac- 
ciati pur'aiiclic dal ventOi ma conligluti principalmente dalla di rparìcà , non ('applica- 
rono, che alla difcla, difpolle in terra alcune artiglierie in (iti opportuni . Cosi TArmatc 
fi cannonarono vn giorno alla larga con più tiri, che colpi, e fopragiunta la notte la Spa- 
snu^ s'allargò, predando vnNauilio di Sali. Cadde pur'ancoin poter fuo vn Vafccl- 
lo d Olanda, che nauigando con alcuni Soldati di quelle Lcuate, fi trouò foprafatto 
dalle Naut d'Ofiùna , c credè di trouare nel Porto di Ragufi ricouero fido j ma quel 
Ouucrno, permeilo alle Soldatelche di ridurli per terra a Cattare , confegnò il Legno a' 
Comandanti Spagnuoli , che , latto impiccare il Capitano , verfo Brindifi riuoltarono le 
prore. ^Da tali palleggi lemprc piùcom|irendcuanoi Vcnetiani quanta mole lopralial- 
leloro d'Armi, di gcloiìc, di r.egotio ; riloluto però a mantenerli in libertà, eficurezza , 
delibcratcno di rinforzare maggiormente l'armata fenza indebolire , ò diftraherelefor- 
*c ttrrcftri . Conferito il titolo coll'autorità di Capitan Generale a Giouan Giacomo 
Zane, fectro,ol(re l'altre Prouilioiii, armare in Candia dicci Galee,quali con mille fanti, 
raccoiuin qiicll'llola ,giunfero finalmente in Golfo a congiungerfi coll'Armata , dopo 
qualche ritardo, patte nato dal dubbio d'abbattcrli in Legni Spagnooli , che iiLpeua 
tnlidiar'ii camino, c parte per qualche riguardo dell'Armata Turchclca,la quale con due 
Maone, etrcntarctte Galee feorreua il Mar bianco, olTeruabile non tanto per le forz , ò 
pai' 'animo de’Minillri Turcliefcbi , quanto, per le ncsotiationi dcH'Ofluna, che fpin- 
co incontro al Capitan Bafsa rn'cfpcditoCaichio , gli naueua inuiato a donare vn Co- 

{ ;natodilui , tenuto hn'all'hora prigione da giiSpagnuoli , e data a cent'altn fchuui la 
iberti, l'inuitàua con tali allettamenti, e conefprclii vfiitijaJ infcltarc gli Stati Jc'Vc- 
ncnani ,&a fpingerc particolarmente lopra Candia l'Armata. Ma 1 Turchi llclfi, ab- 
Mrrcndocosi cmpijConfigli , s'applicarono anzi a (correre le colle di Calabria , (ebene 
fou'infcnr danno di ciual fi foffe momento. Veramente la Porca,graucmcntc commol 
u,mtnacciaua iKagufci, per lo ricetto |arcllatoa’Vafcclli d’Ofluna, &inuitaua laKe. 
Mblicaad vnirc (eco le/orze, per reprimere (come diceuano quei Minifln) i communi 
Nemici . Ma il Senato , ancorché dall'clrmpiu del Vice Ré prouocato , & incitato da 
grauiliimc elicle, non volendo confondere con la Religione i'imcrcfledi Stato, rimile la 
wa ditela alia Giuttuia della Cauta, & alle Armi proprie fenza omnicttcrc in ogni parte, 
Se a tutte k Corti l’attcntionc, gji vihti), c le torze, per reliitcrc a cosi grande Potenza . 1 
Spagnuoli, per atterrire con la fama di valli apparecchi faccuanocorrcrco che l’Arma- 
ta dc'Galeuni , lolita a cultoJire la Nauigatione dell'Oceano, entrando nello Stretto di 
Gibilterra, penetterebbe i«ll'Adria(ico,echc in Sicilia pures'armauanodi nuouomol- 
tilbmi Legni, voci accreditate in gian parte dalle pioccnurcdel Viceré di Napoli, che in- 
grofldua la Squadra del Leiua con alquante Galee, da Ottauiod' Aragona dirette , c pcr- 
mcctcu.'i a gli V (cocchi di feorrer per tutto,anzi godcua in fcntire,che con loro Barche in. 
liiluficro hno in villa dc'Porti della C ictà dominante con depreJationi,c con danni. Ciò 
obligòil Senatoadifponere qualche Galea alla guardia di Chioggia,&a Icieglicrcin Ve- 
netta certo numero^ Gente,attaairarmi ,il checficudo nuouo ,doue più facilmente fi 
difcorrc di quello, che (oglia vederli la Guerra, lencua il Popolo in non poco fcompiglio. 
^ quelle apprcnfioni vna falla,e breue allegrezza fù prenuncia di maggior trauagiio. 1 
Marinati d’vn Caicchio, portando lettere col raguagliodi riò,che intorno Le (ina era acca- 
duto, lalciarono in paflando fparfo per tutto, ò per loro inuentione, ò per ilpontanea cre- 
dulità d'alcuni , che da Veneti s’era inligne Vittoria ottenuta; del che precorrendo la fu- 
nu, il Popolo auido degli auuifi, c cupide de’buoni fucccllì, fenza dar tempo a maggiore 
fcnczza^uaboccò 10 cosi ccccdence contcato,che feorreodo con voci d'applaufo,S: arde- 
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(lo fuochi per tuttte ie ftf jdc,poco niancò|(è noa gli fi foflero dite le giiirdìc,chc non 
nomcttcUch Pcrfona,c liCala dcll'Ambafcutore la Queua, creduto mfiigatore pnnei* 
pie de'tcìuatiui d'OliuBa. Ma pretlo chiarcodofi la vanità del racconto, altro pr. mo. 
Icllo ne fopragiunic . L’Armata diSpagna,accrclciuu a diciotto Nani, e trentatre 
lce,com pria (opra Lefiaa,haueua prouocau la Veneta alla batuglia. Quelta vlcitadal 
Porto, mollraua di non ricufarc il cimento; ma h Spgnuola, tracheggiando col Canno- 
ne ailalarga,lcfieradinotterotratta. Lafcucali poi vedere di nuouo con isforiodi ven» 
to propitio, obligòi VeQeti,che l'haueuano contrario, a ilare sù la difcfà del Porto, ondo 
la Spagnuola colla ftefla proiprità di Nauigatione, andò a dar l’ancora a Traù vcphiOt 
lui prc^dando qualche Barca,8f incendiando alcune capanne . il Zane afflitto,chc fodero 
tant’oltre 1 Nemici auuanzatiiC di refiar egli addietro,non dandogli l’animo d abbando- 
nare i Legni modi, e di rcpararii da loro, li cauò dal Porto có quella longhcaza di tempo, 
che é lolita di tak imbarazzo, & a Spalato fi portò, pr reprimere ogni infulto,& holblt- 
lità,che (opra quelle Riue volcflero tentar gliSpagnuoli . Ma tracunroilLciua, colle 
Calce (pditamcnte vcrio Zara trafeorfo , pr vna preda offcrtaglili a calo , li diucrti da 
maggiore Vittoriajimperciochcgli ordini , che tcncua, grimpocuano preaiameute di 
tentare la ibrprcia, e l’occupationc di Pola,ò d’alcun’altro Porco nell’/ lina, ma atiaccia. 
teglili apprefio Morter, Scoglio della Dal macia, due Galee di Mcrcantia (Legni di mote 
grande per lo carico, ma non habili alla battaglia, deilinatl al traiportodi merci , che in 
molta copia padano reci procamete có lungo camino di Perlia.di Turchia, c diVcnet.aj 
mécrc,ancorche da fette Calce dell’ Armata di nuouolcottate,nauigauanoc6gran negli, 
genza, ignare diciò,chea Leiìna folle accadnto,fe n’impoilclsò . Allo feopnre de’Legnà 
Spagnuoli diedero le Ceke di Mcrcantia in Terra,(àluaJo la gencc,c Taltre procurarono 
con la velocità de’remi lo fcamp,(e bene vna mé lcggicra,reUò anch’cfta purclpogluu 
di gente in poter dc’Nemici con alcuni piccioli Legni,che conduccuano prouifioni di vit- 
to alTArmata. Per fatto così Ilrcpicolb fi diede alTArmc per cutto;onde iComanJaa- 
ti Spagnuoli crederono di non trouare più alcun luogo fpremido , Se boramai a’fìjncki 
tenendo l’Armata Veneta , imbarazzaci in oltre co’Legni predati , c con le ncchillime 
Spgiic,trauerfatoil Mare vcrio il Monte delTAngeIo,radendo le mie a Brindili fi ricen- 
dullcro,epoi le Galee vfcironodel Golfo. L’Olìuni, niente contcnfo,chc pr vn furto 
fi iodeprduca Topporcunitàdi più importante conquiita , ne rimprouerò acremente il 
Lciua;ad ogni maiojoflefltand* la preda ,fececondurreaf4apolifolenncmcntc kmer- 
ci,e i Legni, molto godendo del dilpiarere, che in Venctia appriua ,c della fpcranza di- 

Ì ioner la Rcbublica alle mani co’T urchi ; perche , cficndo molti di quei Minilki inccrefi- 
ati nelle mera rapite, & altri hngendoiod’cflcre, fi come quella Corre pofitta delle 
querele, cosi prccendeuano d’cfkre da’ Veneciani delta iittura rifatti t Tuttauia ad Al. 
moròNani Balio riufei facilmente fopir’il rumore , parte colla ragione, che diibngucua 
il cafo dalla colpa, parte pria mutatione di Rè, chceoiifuic pr qualche tempo Timp. 
rio;mentre ad Achmet defbnco , pecermeiii due piccioli Figli , Mufiaflà fuo Fratello f'ù 
fuihtuico. Ma in Venetiaintefo con grauecommotioneil fucccflo,e cadendo il biafimo 
fopra il ritardo di muouer da Lciina TArmata , e niente meno iopra la feorta n^hgeuce 
delle Galee fottili, f ù inaiato Pietro Foicarini,Inquifitore, pr liquidare, fe vi foflero col. 
pdc’CapìjaI Zani fubrogatoii Vernerò nel Generalato ,c prciò varcando il gouerno 
delle Naui, a Francelco Morofini rcltò demandato . S’arnurono in oltre alcune altre 
Naui,e Galee, col Galeone, detto il Balbi, di vaffiQima mole . In tutte le Corti s’inao 
hiua pipr nome della Republica , che fotto ilmantodc'Frattatti ,ediPace, haueflèro 
mirato iMmiilri Spagnuoli a più fìeramente colpirla, e perche certamente a'Principi 
italiani nc la fortuna , oc i’ani loto piaccuano f porteudo Simeone Ccmtanni dclTAn». 
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bafciata di Remai >1 Senato gli ordinò di vilìtare ColìnioGran Dueai c*hadeua deoente 1^17 
le proprie Galee airOlTuna, e ritirati alcuni danari, prima inuiati a Milano , per allìliere tnmttgl* 
■ Ferdinandoj Cognato fuo . Indi pafsò a’Duchi d’ Vrbino, di Modona^ di Mantoua, e luU^ 
di Parma , facendo a tutti conofeere , L’infirurHtntù pià yatido dtlU fìraHìer* Toten:;^ vurfi. 



peuanoi che augurare tempi migliori alla comune laluteiogn’vnoli Aepublica compa> 
tendo, ma nrfluno muoucndolì. Dunque la maggiore f^^eranza lì riduceua alla diuerfìo- 
ne nel Picmomc , doiic i Venetiani impartiti > oltre i menfuali esborfì, altri ottantamiL- j,m€iì 
la Ducati al Duca di ftraordinario iouucsnOi glihaueuanodatoil modo di tirare vn* 
altra volta il Dighicret in Italia , e di foitenerfì in tal vigore di forze , che mentre il To- r<»4 Smi» 
ledo haueiia ancora le genti a’quartieri .attaccò San Damianoi Terra cinta d- grdla ma- Dunlm»^ 
raglia con buon Terrapieno, e da Andrea Prando con feicentofoldati guardata ; ma, 
relUndo quelli fotte le mine d'alcune Cale nuferamentc fepolto.il Prelidio fenza Capo, 
dopo cinque giorni di batteria cedé ad vn furiolithmoallalto , 11 Dighicres haueua con 
la prclcnza decorato l'imprela , 8r il Duca , nella conquida feorrendo tri primi, hebbe 
lotto vccifo il Caualloton perdita d*alcunipochtroldati,rhc,coroe nomi o(curi,reitaro- „ - 

po al folito nelPobliuione fcpolci . La Piazza, polla a Tacco, lubito fù demolita , c deu>- 
tlando il Ducali Paefc,aflriiile per mancanza di viueriil Mortara , eil Daualos a vTcìre 
d'Alba,dou'erano entrati con quattro millahuomini. Hora,ttouandola con Toh mil- 
le ioldati Monicrrini,trami(chiati alcuni Alemanni, fece dal Con tedi San Giorgio inue- 
Ihrc, c f«i VI s'accollò coll'Armata , Il Gouernatore, ch'era AJleramo , pure de'Conti 
di San Giorgio , ma di Guido Capitale Nemico , moilraua apparenza di volere fin all'e- 
llrcmità folle ncrla fé ben quali aperta,cinta però dal Tanaro,c da altri pkcioli, riui in tre 

E rti . Gli Alemanni alloggiauano in fortihcationi di fuori, e da gli habitanti vna mezza 
lu fi ddcndeua . Le pioggie, che caufando altiUimi fanghi , ritardarono |>cr qualche 

S 'torno a gli atlcctianti la condotta del Cannoiw, c gii attacchi, impedirono anco agliaf- 
cdiati il loccorloj onde per mancanza di munitioni furono aitretti alla rcla . Dalla Cic> 
tà pattuito certo danaro pc'l lacco , c che la guarnigione non IbHc Francefe , partirò- a 
negli Alemin 111 con armi, c Bagaglio . Subito la Terra di San Germano, duuefalli fi. 
al Duca vn'intciligcnza , lì vide inuellita alia larga , c nel medciìmo tempo quella di aiMcrai^- 
Muncigliofd dal San Giorgio aflalita. Qui prcula Tcrra,nonToIlcuuta,chedaquat- 
troccto huomini Monfcrrini,il Caltcllo t'a* refedopo aperta la brcccia,pct cullodia ilei- 
la quale ìnforta tra'Franccfì , e iSatioiardi comefacon morte di più di cento per pat^e, 
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uà le loro difcordic anco la fede s' intranfe; perche, eouati confulamcntc nello {ledo Ca- 
ftelln, tagliarono a pezzi il Preiidto. Il Dighicrci dopo tali progrefli, a'quali aliidc coi 
opera , c col Conlìglio ,(ì rclhtui al fuo goucrno , menuc in Francia la Corte , per dt(jt>- 
pruuare la di lui partiahtà a'Sauoiardì ,gli haueua lofpeiodiuerfiappunumcnti, c pro- 
iuti . il Toledo, trafeurate le Itragi , e le iatture del Monlcrrato , non volendo per gli 
altrui danni confumarc prematuiamente le forze, e logorare ì propri) vantaggi, atteie 
a rinforzare, Sr a ripofare l’Elcrcito hno al mele di Maggio, & all'hora vfeito In Campa- 
gna ciiile Vercelli d'aflcdio. A primi palli di lui aquclla volta n'haucua fpinto felice- 
mente il San Giorgio mille Mofchetticricon ducencoCaualli;oude a quattromilla huo- 
miiii alcendeua il Prefidio,& il Duca,nclla Terra di Cablano accampato, miraua ad oc- 
cupar PomcQura per tagliar a gli Spagouoli quel pado importante i ma trouata ladi- 
feia , meglio di quello , che fuppoDcoa , difpofta , non volle unpcgoarlì , per dare più <4 f*r 

£ 4 pronto 




ICVJ 

y/tn rt» 
frtft «r* 
diurntru» 
i» gli 
^Iféditn- 

0^H/di 
vita num 
Im AUìhÌ- 

ùtmt , 

m* eco fn» 
mji» [•€. 

forf» tté 
t)ìtn fr»m 
ma In ut la 

«A» ri^eua 
gli éJJ'altl 

rm «w/m 
{••%»* d* 

gi’btaafr» 

<fi, 

cadmimi 
Hr^«nw> 
ìmn degli 
^ffidiati, 
miltggiam 
d*i» lait- 
•* il Dmca 
inLiuartm 

*•" gnff* 

mumen di 

fildataf- 

c/m'. 

JUnfial 
eP jtmri 

kitr* dalla 
fratuia 
abominar 
IB vmmer» 
faimam* 
da tutti. 
f m d a la 
fu* jittt- 
rrag* ut' 
fsuort di 
Sfgua. 


7» tBLV aiSTOZJA yENSTA 

pronto a roccorrere ia Piana battuta , e tanto più, che feoperte varie infiefie^ conueniaÀ 
coi pcniiero, c coll'opera agitare in più parti . in S^nt'là particolarmente alcuni OHicia^ 
ii tranccli haueuanoconccrutodtdar fuoco alle polucri, far prigione il Principe Vitto- 
rio, che vili ritrouaua » econicgnarloagliSpagnuoli, chedoueuano fopragiungerct 
per Ipalleggure ildifegno . Ma feoperti i rei per giudicio delia natione mcdcfima « 
alla fentcnaa della quale il Duca gli (ottopofe , per mano del Carcefìce pagarono 
la (x:n3* Anco vn tal Proucnzale fù pollo prigione, perche tcntaflc corrompere alcuno* 
chea Carlo porgcllè il veleno. EgluKrò tri tutti gli accidenti propalaua grande cóUan- 
u, eprofdiaiiadeirinlidie del Gouernator di Milano voler vendicatfi con Armi degne 
diPrinci|K. 11 Toledo, con largo giro ferrato Vercelli, dirpofebatterie in quattro partii 
alle quali con molto ardire contraponeuano gli alìcdiati le loro,reflandone vccifo Gar- 
zia Gomcz, Generale deir Artiglieria degli Spagnuoli, e cosi malamente ferito Allonfo 
Daualos,che mori poco appreso. Con fortite pel tentarono di fcacciaregli Alemanni 
da vn Pollo fopra la ghiara della Sefia, e riufeì loro diibuggere vn Forte ; ma fu prefU- 
mentc rimeflo* Gran arcuito di Fcntihcationi efleriori muniuanu la Piazza, & anco al- 
cune trinciere tcneuanoal poUibile lontanigli attacchi . Ma dagli Aflcduntis’indnz. 
zauano |iarticolarmcntc le oftefe verfo il Baflione di Sant'Andrea,fotto il quale nel dub. 
bio di perderlo haueuano i Difcolori efeauato la mina , accioche di fepolcro feruire do, 
uefìcpiùtoflo, che d'alloggiamento a'Ncmici. Nella Puzza non potutofì introdurre 
in abbondanza ognicofa dopo foli fedeci giorni d'afledio la munitione mancaua , e fi 
conueniua collo iugno,e con pietre, in vece di palle,ò piombo , caricare il cannone , 8t 
il molchetto . Carlo , per prouedere nel modo migliore almeno di polucre , f pìnfe il Si- 
gnor di Fleuri con duccnto Caualii, & altrettanti lacchi . Ma da vna punita di Spagnuoli 
incontrati, a'colpi de gli archibugi prendendo fuoco la px>lucre,che ponauano in gropu 
pa, trenta foli entrarono,e gli altri per la maggior parte con miferando fpetttacolo refla- 
rono arfi. Horamai quaranta groliì Cannoni con empito grande laccrauano le mura, 
gl lei tna due mezze lune brauamentc fi foiteiKiPno , io vna f'ortita rellando da quei di 
dentro tagliatti trecento AIemanni,con cento cinquanta Caualii. Quella, che il Ballione 
di Saoi'Andrea ricopriua,fù occupata da gli airalitori,c riguadagnata da gli affcdiaii. Jn 
hoc, volata vnamina,volÌerogli Spagnuoli con generale aflalto tentare la Piazza . Co- 
me tcncuano puri motiui, cosi non fù difugnale il valore, di chi lo diede, e di chi Io fo^ 
Henne i perche, fc quelli erano incitati da premi j della gloria, e del lacco, veniuano 
Quelli eshortati dalla falute di loro medefimi, dellaPatria, de'Figli. Lungotempo vt 
s'adoperò pertinacemente il ferro , e’I fuoco con fpargimento di farine ; ma gli Spa- 
gnuoli conuennero ritirato ,&aU'hora cento Corazze, fortite nel follo , con la Spuda 
alla mano fecero molta llragge • Mille cinquecento huomini , c triquelli alcunHfog- 
getti di conto,perirono dalla partedi Spagna tra gli afiediatì, i morti di poco eccede- 
rono cento. 11 Duca in Liuorno fi ritrouaua con dodici milla Fanti,e mille cinquecento 
Caualii, a'quali s'aggiunfero tre milla Bemeli , & attendeua di Francia rinforzi ; perche, 
fciolto con la morte dcll'Ancrò il falcino del gouerno s'alteraiiano le maliime,c i Confi, 
gli . Giàs’è accennato quanto preualclle quello (Iramero nel Regno . A fuo arbitrio 
ftauano l'armi , li f{>endeua il danaro , le cariche li difponeuano ; onde hauendo dipen- 
denti da fé i principali MiniHri , la llcfla Rciru nella di lui fulhllenza baueua ripollo il 
vigore della lua autorità . Egli pare pretendeua da fe Hello fiiHiflcre, tenendo Piazzc,c 
gouerni sù le frontiere/ Militie eflcrne, che non riconofceuano,che i 1 fuo nome . Ma 
in generale i'odiauano i Popx>Ii,e l'abborriuano i Grandi;gli amici llein della Corona de- 
tcltauanole Tue malfime. Adognimodo,hauendo nella falute Tua intcrellàti i Configli 
<li Spagna, credea tàuomo da quella Moaarcbia godete fotte prefìdio;né niàrauan dubbi j 
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■ ioalcsni , che penfafle di farfi cernere, quando crcdcflc di non trooarfi in Francia ficuro, 

* c che a gli Spagnuoli potcfié vender ditello, IcPiazzCt il Kegno a grandilfimoprcrzo. 

> Alnnenociò nel Kc LoJouico venne indillato, il quale in età Honda di dicufetce annera 
h trauenucodalla Madre , e dal fauorito tra Icherzi puerili , lontano dalla cognicinnedi 
ii qualunque ncgotio. Egli però malinconico di natura, e amico di (olitudine, vagheggia* 
M ua queirautoi iti , che ancora non haticua goduto e pafcendofi di forpetei , nodriua con. 
A tral'AncrèaccrbiUimoodio. Diuerli Soggetti di nafeita illudre, fiioì coetanei j eche 

* ('erano feco allcuati , cominciauano a trouare flrano di feruir'al Principe , e che le gratìe 
I» dtpendcHcrodal Miiiidro . Andauano perciò di continuo , ò con cenni lurtiui, òcon 
D| notti tronchi , ò con occulti colluquij , in modo (Hirò , che Lodouicb intendcHc , ccn- 
!• (arando il prcicntcgoucruo, lo Stato del Kè incdcfìmo lotto l'alcrui direttione, c tutela , 
i(| Tra tutti prcualetia il Signor di Luines , CJentilhuomod'Auignone, di non aiti Natali 3 
K appunto introdottoapprcflo il Kè, acciochcconlccaccie,congli rccclli, c con altri mi- 
li' nuu piaceri lo ctattcucfle . Ma egli con quelli l'irriCi in modo tale , che fece prello tutto 
à il Regno tua preda . Corrotti alcuni domclticideH'Ancrctghnduflca rapprefcntarcal 

> Rè Icattionidi lui, i dilegui , 1 mezzi di conferuarfì nel pollo 3 con tanto horrore , c fdc- 
À gno di Lodouico 3 ancora incfpcrto 3 che non credendoli licuro della vita , c del Regno , 
h rilbllccon pronta efecutionc Icuarli cosi temuto MiniRro dinanzi . Fri pochi fd la fua 
n morte conchiulaj il Kcvis*indunc pcrdciidcrio d'clcrcitare il luoarbitrio,efar pruoua 
i della Tua autorità ;Luincsl}rcrò d'hcrcdiurc il fauore, clcfpoglic, 5 r il Signor di Vi- 

tri;, Capitano delle Guardie, cheli caricòd'animazzarl», crede d'obligarfi il Giouanc 
S> Pnnape delle Pi imitic del Tuo comando. Dunque fa(loramcnteentrato,incerto del (uo 
ni dellino, il Marcfcialc nel Keal Palazzo del Louic il vigelìmo quarto d'Aprilc3 lìvide 
ip chiuder dietro le Tpalle la ix>rta , e nello Hello momento , fìngendo Vitri;d'arrcHarlo 3 
l» cadde l'AncrècHinto da colpi di ere piltollc . Non cosi toHo il fatto li diuulgò , che la 
is Rcina Madre dubbiofa di fé mcdelima , prorumic in diluuio di pianto . 1 confìdentl j 
i temendo loilcnocaftigo, confulamentc li dilperfo. Ma il popolo, che ad ogni aura 
«1 fi muoue, diunlgandoli il Kè tradito , c ferito, prendeua l’armi , quando , ailìcurato da* 

II più vecchi Mmiltri ,cheandaionopcr leltradc acquietando il tumulto, cambiò il timo* 

:o> re in applaulb 3 c detellando la vita , e il nome del morto , diede a conofeerc , che il la* 
[»> me del lauorc è fplendido, ma delicato 3 che ad ogni loffio clUnguen'lori, puteinfine 3 
p) Ctammorba. Il Cadauere, ignobilmente fcpolco ,fùricauato,elacératoinminuciHi- 
li mi pezzi fìl arfo3 portate per le liradc le ceneri a vendere, comprate da molti a gran 

* prezzo , (ler islogarc l'odio publico 3 eia priuatc vendette. Il Rè grandemente goden- 

ji do, cheli giuditio del popolo giuHifìcanc la violenza del fatto , allontanò iconhden- 
p ti del morto, e trà quelli il Vclcouo di Lufìbn, che fì mirò in Auignone . La Marefcia. 
|(. la hi publicamentc decapitata , eia Keina Madre a Bloit rilegata . AH'horai Grandi , 
a (he per l'arrcilo del Condè s’era no allontanati, (i rcHituirnno alla Corte. llPnncipe 
t, tuttauia non fu liberato , perche il Rè, concento d'haucr’vna volta conofeiuta la Tua au* 

i torità, hlciò l'apice del lauorea Luines, c«qucHi, coll'arti lolite meditando di Ha* 

ia bihrfì nel polio , volcua per prezzo di due cosi illullri prigioni mercantare con entram- 
B> bile lue coDucnicnzc . Con quella mutaiione la Francia liputcuadirc reilicuica a fé 

III (Iella , c guadagnata aH'Icalia , perche il Kè ffiiua molto adombrato degli Spagnuoli 

\f, per le loro conhdenze , fcopcrtc colla Madre , c coll'Ancrc ; i Principi riconciliaci era- 
li no aliai propenfì a Sauoia , & i progrcHì dcll’Armi del Milancfc faccnano giullamcnte 

(• conofccre alla Corona , quanto del Tuo intcrcllc , e decoro , fìn ad bora negicc- 

it to, fitrattaflc. Pertanto, intcfi i pericoli di Vercelli, il Rè LodouicocoirAmbafcia- 

aj tot di Spagna (’crpicilc » Qkc a ^uakbt pnnto (ompommento nonfi tronafie , f 
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74 DELI'. HISTOJ^/A rENETA 

rebbe afìrttto d' adempire l‘obltgofuOt manutenendod Carlo il trattato iFAjll, tnqtie^ 
Ilo mentre pcrmifè al Ducaquantcleue di Franccfi volcfle» & a'conhm della SauoU 
inuiò lei mila huomini a piedi, eduemila a Caualtoi per calai’in Italia, quando il 
bifogno (HJitafle . L'Arciuefcnuo di Lione , andato a Roma in gran dilj^entta , parti- 
opò al Pontefice le intcntioni del Rè a fauore del Duca ; e vedendoli vn Cflouane Prìn> 
cipe, cheinchinaua alla guerra,e prcndeua del Gouerno gli aurpici) dal langue,ognVno 
credeua, che feguitafle vna piena d'Armi in Italia, & ^rta rottura tri le Corone* 
Per ciònon foloii Ponteficeinuigoriuaper la pace gli vfntij, mi parlauano crvntont 
alcuni di quei Principi ( Ile in particolare il Gran Duca ) che fimauano d'hauer'ofiélà 
la Francia , con adherire foucrchiamente all'altro partito . Gli Spagnuoli , prima ap> 
prendendo le mmaccie di Lodouico , e per mitigai le , ollentando delìderto di Pace > pòi 
alIicurati,chenon cosi quieto fi troualle il Regno, che nuoua enfi non hauefie ad atten* 
derfi in breue , anzi pronioiicnJola con arti • conamicitie , e danari, e con la fponda 
d'alcuni Principali MmiUri • che difinclinauano dall’ingcrirfi nelle cole d'Italia, pro> 
gredironoiiell'aflcdio, e nc'Ioro dillegni. Veramente, fiibito fedito il pnmo boi- 
forede'Francefi , trafpari l’intcntione più fecreta, dinon lafciar perder' il Piemonte, 
mi di non rom(>er con Spagna. Così tri l'apparenze , le mode, cgliolhtii, Vercelli 
cadeua, perche erano horamai più mezze lune occupate, i Napolitani col loro attac- 
cosboccati nel lofio ccneuano nei BalUone di Saru'Andrea la breccia aperta , e verfo 
il Fiume altra pure n'haucuano formata i Valloni . Il prefidio dalle fattioni , e da'dt- 
(aggi appariua grandemente diminuito, e per mancanza di poiueres'haueua infin con- 
uenuto ìeuarla dalla mina fotto il Bafiìone predetto . Nefluna efpencnza , per intro- 
durne furtiuamente al Duca , ben riulciua ; onde applicato alla forza, l’accollò al 
Campo nemico di notte , edendendo lungo la Sefia noue mila fanti, con mille quattro- 
cento Caualli, e dieci piccioli pezzi. Tre mila fanti, e quattrocento Caualli, erano de. 
ilinatial (occorfo, e ttauano nella Retroguardia i Francelì fotta il Marchefe cP Vr- 
fè, il Signor di Chiglie . il Baron di Kairan, e gl'italiani, condotti dal Sergenca 
malore del Marchefedi Calufo , e dal Signor di Parella . Quando il Duca fece dare 
all'Armt, in più parti lì diuife la retroguardia predetta , e l'Vrfc pafiàca la Seda , in- 
contrato da vn groilo di Caualleria , allrctco a combattere , rcitò con l'ardita d i feicen- 
to disfatto. Mà mentre a quella parte acuJiiiano gli Spagnuoli , cniraronomiilrhiio- 
mini in Vercelli daH'alcra, con qualche polucre, Te bene non panai bilogno. Non 

t er qucHofi rallentò dal Toledo l'atticco; anzi, con altri venti cannoni rinforzatala 
attcriaal Badionc di Sant’AnJrca, fece dare vn'altro afialto cosi vigorofo, clic gli 
riufeì veder'! Tuoi fopra la breccia alloggiati. AU’hora la Piazza capitolò , abbraccian- 
do fotto honorcuoii patti la dcJitione della Città , c Cittadella . Durò l'afìcdio due 
mefii fi rpararonofedintalcttc mila tiri d'Artiglietta , c vi morirono degli agt^refiori 
(ei mila foldati , con (èfiantalctie Capitani* oltre alcuni (oggetti diconto. Giouan 
Brauo con groilo Prc(idio v’entrò per Gouernatore. Il Marchefe di Cajufo, che n’era 
vlcito, nonollaiitc ilfauorc del Padre, conucnneperquaichetemposluggirela faccia 
iraudclDuca; mànoncfleiidOreo, che di ma(a(ortuna, fii nella prilli na grana ben 
predo nmedo . il Dura da qiieda perdita (i feutiua colpito nel viuo, Se apprcnJcua 
confegucntc peggiori, temendo j che Adi ft (Te dal Toledo aflalita ,• onde, c perdi- 
ucrtirnc U pcnficro , c per modxare coraeeioncllacactiua fortuna, trouandofi con di- 
ciotto mila Fanti , c tre mila Caualli , afìaì confortato dal Dighieres, che, conafienfo 
del Ré, venuto di nuouo in Italia , haucua condotte alquante Militic al (oldo del Du- 
ca, Se alcune Truppe, che tcncuano Tinfegne Reali , debberò d'entrare ikI MUanefe. 
JLalctuiii addicue Annone , la Rocca , la Rodicua , iiuicdi Ixlizaoo , douc da'Fran- 
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Cefirotre • Srapcrte lebarìcatcì etrincere, reRaronoinfiemecon elihabhanti mille 
cinquecento Alemanni tagliiticon . rigionia degli Ofhtiali ,& acquino Ji noue Bandie. 
re.^ Indi allalica Quattordici, Tcrraaperta «doucalloggiauanoaltri trecento ,la(cia> 
tc TArmi furono allretti a promettere di non mihtare più contra Carlo . Da Kcnfra- 
corcj che pure s’arrefc, fi lardarono partire ducentoSuizzeri , coirArmi.&Inicgncin 
honore della Natione , con la quale liaueua il Duca alleanza , Il Toledo , che neU’al- 
fedìodt Vercelli haueuaRancate,e diminuite le forze, tcncua alThora le Militie ripar- 
tite in più luoghi a rinirefeo, mi commolTo dalTardire del Duca, ammafsòin Soleri 
Ttfercito . Soffri ad ogni modo , che Annone fono i fuoi occhi cadeiie , luogo debole, 
mà prcfiJiato da due mila (bidati , che , dopo vna breuc batteria di f"i pezzi Tvlcirono, 
uiue le vite, cl’Arml . Cederono anco la Rocca d’Araflò , e la Rocchetta con (poglio 
di cinquecento foldati* Quelli (uccelli fcruiuano i grande ripiitatìonc di Carlo , che 
Tempre fupcriorc alle difgracie appariua;ma in edetto dello (frepito era minore il vantag. 
gio , perche non compen>auano la perdita di Vercelli , non folo dal Duca , mà da'Vc- 
jicciani fentita nel viuo. Ad ogni modo per roflencrc la gramtà nel ncgotio,vgualc alla 
colla nza de gli animi , il Senato con ailenfo del Ducado(xi le inuafioni dcirOduna , la 
preda delle Galee, c la refa di Vercelli ,riuocòi poteri al Grittidincgotiarc in Spagna la 
Pace . Sopra quello maneggio , pcrcipedir’a Madrid le tacciti ncceflarie ,s’era l’Arci- 
duca porrato in Corte delTIroperatore Matih;.-:», &iuihaucua pretefo , che in faccia 
fua l’Ambafciatore delia Kcpublica non alLltcne alle Cappelle , 8c altre funtioni . Ma 
4’Impcratorc ,non amando dalla mcdiationetrafcorrcrc a partialiià , volle (empie con- 
tinuarne Tinuito. Premtua lo ftcflo Arciduca nell’Animo aliti maggiori intcrefli; 
perche rutta la difccndcnza di MaOìtniliano Secondo, le bene numcrofa, mancando len- 
ta pollcrità , la fortuna dell’Imperio doucua nella Cala di lui trafportarlì. Per quello 
agli Spagnuolillringcuafi co’Vincoli più confidenti , ed clitappunto lo promouruano 
concerta Iperanza di ridurre al loro arbitrio Tlmpcrio , quando in (ordinando cadefle. 
Alberto , c Maflìmiliano Arciduchi-, Fratelli di Ccfarc , mancando di prole , gli cede- 
rono* facilmente le loro pretenliuni, cfperanze, ma non era fàcile indurui Matthus, 
che malfcntioa ildifcorlo di cckbrarglifi ( viuendo) i Funerali aH’aurorita, &al co- 
mando . Gli s’infinuò tuttauia la cellione del folo titolo di Ré di Bohcmia , a diuertt- 
mento di quegli accidenti , che alla Religione, calla C«fa, fopraucncndo la morte di 
Ini, poreuano nelTinterregno temerli ; perche, non cliendo ben certo, s’clettiuo (ol- 
le, òhereditario, po'euano commuouerlì gli Animi , affai pronti dc’Popoli ; fcnell* 
altrui mani cadclTe , òio Principe Protetlame , portaua TKIettione medefimad’Impe- 
ratoregran nfebio nella parità degli altri fei Elcriorì, diuili trai Cattolici , egliHere- 
tici (IcHi . A ccui gagliardi motiui lafciòCcfarc bnalmcmc indurli; mà gliSpagnuoli,fe 
bene con ognifciuorc tcndeuanoalJ’cfaltationrdi Ferdinando, non lafctauanofatcaiiiai 
loro vantaggi di vida ; impercioche, parcnàoneceflariol’aRcnrodel RrFilippo, nato 
d’Anru «Figliuola di Malumiiiano reconJo,richicdeuanoper predarlo grandidìme ri- 
compenle. A tal titolo fi diuulgaua, che le Terre dcll’l lina farcbbcio loro Cedute,col- 
la Contea di Goritia , e col di più , che l’Arcduca pollcdeua in Italia ,* mà nò non mk- 
rzua , che a dar gelolìa a’Venetiant , le bene in cffrito tutta la Prouincia fe ne commo- 
veua , per dubbio d’eflere flren a in Terra , e in Mare tra FortiHimi ceppi . In fccreto 
poi irà l'Arciduca, c’I Conte d’Ognat ■ fù (fipulato l’accordo, che comencua laceilto- 
fficdt Filippo delle ragioni fiie fopragli Stati H-.reditari) di Germania , a fauoredi Fer- 
dinando, c Fratelli, e della loro defeendenza virile ; mà , quella mancando, ricader 
doueuano nella Cafa di Spagna, della quale Ir Fcmineltcffe erano preferite alTaltre, na- 
tciaGciounu. iasicomjpcnfali prouacucaadicoolegaarcTAlfaiù agli Spagnuoli,c 
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7 « DELL' ffISTOXjA f'SNETA 

di mantenerli il poflcflo i s’oblipuanoconcedernieuatc reciprocamente , echeI*fOÒ 
non beneficherebbe I Vallelli den’altro , che per rintcrpofitionedel proprio Principe ^ 
òde'Mimitri . La parte però che all'AKjtia fpcttaua, non fù punto efeguita, per 
dubbio di troppo alumentecomuDuerei Principi dell'Imperio, e tutta l'Europa . Ad 
ogni modo penetrato il dileguo d'vnire le Cale, e d'edendere i confini , tale fii la gelofìa 
di molti Principi, die quello trattato può con ragione chiamarli la Pietra fondamentale 
delle calamità di Ocrniania , e l'origine di grandi accidenti . Ma per loncgotiocon U 
Republica proteflatofi a Ferdinando l'Ognate , che non douefre per altre mani, che per 

J juelle di Filippo padar'il maneggio , fù fpcdico in Spagna il Conte Francelco Chrilto- 
oro Chcfmllcr , per Ambafcutorelfraordinariodi Matthias,c dell'Arciduca, chein 
auuenire, chiamcralli Rd di Boemia, e ponaua egli rifolutel’intcntionidi Mauhias» 
e del Glcfelioluo primo Minillro , che per ogni motlo la Pace fi componefTe . Ma m 
Madrid non mancauano intoppi; perdici Aiiiiiltri Spagnuoii pretcndeuano, che da* 
Venctiani prima l'occupto li rcllituifle , poi da Ferdinando s'adcmpicflc l'accordo, fen* 
za però ardere le Barche, nè (cacciare, che alcuni |Hichj degli Vfcocchi , e per le cole 
del Piemonte iniìlteuano nel diiarmodel Luca,dopo le quali cole ofleriuanolareflicu* 
none Hi tutto j lenza però preicriitione , &obligo dal loro canto di ilcponcre l’Armii 
mailGritti, accorgendofì , chevnitamente mirauannal predominio in Italia, 8; a coo»- 
fumare nelle gelohe i Principi , foiteneua, che Joucflc a quiete, ^ a ficurczza co>' 
muneconccrurfi il dilàrmo anche del Milanefe , cquancoa gl’intcrcfO degli Vfcocchia 
iniifleua , chcroflèrocrpulfe quelle tre (orti , che la Republica haucuagii dichiarato, e 
eh: vcniflc adempito nel rclto prcciramente l'accordatuin Vienna A qualche faciliti 
fi preponeua dal Lerma , che i luoghi dcli'lltria follerò da* Veneti refì : all'hora Ferdù 
nandoailempielfe dal canto luole promellc, e poi anco dai Friuli fi ritiradcro dalla Re«- 
}Hiblica l'Armi ,laparoIa dclfuoRècautclandoi'clccutionedcl trattato. Ma in que* 
Uo procinto proucnutorauuilod'cllcre gli Olandcfi felicemente approdati in Italia 
il Lrrma alterato pi otcllò al Grilli , che non conchiudendo in vn giorno hauerebbe 
per rotto il trattato . L'Ambalciatorc dolendoli , che i mezzi di iieedLna difefa fi 
conuertiflcroin pretefli d’ingiulfiilima Gucrta , fi molfraua aliai indifferente, clje 
la ncgotiationè fi continuane, ò s’tmcrpooclic 11 ChLfniilcr lafcuuafì incendere, che 
fcioglicndofi in Spagna, hauerebbe Cela re riallunto altrouc il maneggio , e gli Amba-' 
fciaton di Francia , e d’iogliiltcrra inoltrando di niarauigliarli , che con tant'altcrczza 
dal Lcrmu fi proccdclfe , andò rAroliiglii , Iccrcurin , a icufare col Gritci'l calore' 
del Duca, Sta lignificargli per nome ifcl Kè, che non haucua altrimenti per reci» 
loilnegocio, inachcfolo li rifcrbatia lafaculca d'approuare i partiti difcorfi, quando 
fa|K lle, che foflcrodal Senato graditi. L'Ambalciatorc all'incontro difaprouaua le prò* 
polle vguaimcntc, eia forma. Onde il Lcrma conuocò finalmente il Nuiitio, l*An>- 
balciatore di Francia, c quello dc'Vcnctiani; a'duc primi cshibendo , cheperSauo- 
iail Capitolato d'Aifi alterare non li doiicllc , c per Venctiani , relFitucodoclfi la me- • 
tà de luoghi occupati , c poi il rclfo in due voice ; s'andalle anche da Ferdinando intcr- 

f olatamcntc clcqucndo ciò , che gli anni addietro in Vienna orafi già conuenuio • 
hciò ilGritti, iiicnteconfcnco, chiedcua, che Ferdinando primi Ifabilillc in Segna 
il pattuito prclidit) , che all’hnra la Rcpubltca vna Piazza lalciarcbbc neli’Iliria , |ioi 
luctoil rclto cleguico, ritirerebbe da ogni luc^o le Armi . Sopra ciò, non dillentcn- 
JoHi il Lcrma, furono elicli alcuni Capitoli ; ma ne gli affari di Carlo folicnendoi'Am- . 
bafciatorc, che per li nuom accidenti era nccc/iaria a'CapitoIi J'Afii qualche efplica- 
tione, {Si aggiunta , s’arenò lopra qucfto ilncgotio. in talecoiilbtuiione di cole in 
Madrid giuole al Gritu la xiuocatioQedc'potctij perche iVenctiam, e’I Duca , cflen- 
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10 contro iXiìnìflrt^pagnHoli efacerbati all’cfiremoj amarono trafportarlo più todo 
alla Corte di Francia , dotte il gooc no cambiato daua adito di Iperarc maggior'jpplica- 
tionc alle cofe d’Italia . Dunque hi foiamentcal Gmci commello di ratihcarc,&cdcn- 
(Icreciòj chcin Parigi dagli Ambafciatori Bon , c Gufloni lì conchiudcnc ; & il Ké 
Lodouicofù allicurato , che refo Carlo lopra il punto del difarmo contento, non di- 
ièniiua il Senato da quanto circa gli Vfcocchis'cra in Madrid abbozzato, foio per gli 
nuoui emergenti aggiungendo Icrclt'tutionide'Lcgni , c delle Merci, dall'Oduna trat- 
tenute, e predate , già che non (totcuano dirli giulte riprefaglic , mentre fi dichiaraua 
la Spagna non tenere ccn la Rcpublicainimicitia ,c rottura . rrattanto, ridotta a gli 
▼Itimi languori Gradifca , i Comandanti Aiillriaci impicgauano ogni potere , per (b< 
ilenerla . Kon riufcito ad alcuni foccorfì lurtiuo l'ingrcflo, deliberarono, paflando 
di qui dal Lilonzo con Icicento Caualli , c quattrocento fanti forbiti , di tentare le li- 
nce, per paflarcal loccorfo, madalla C'aualleria , chcicguardaua , rifpinci , riulci la 
fattione aliai fanguinola. Morirono de’Vcnctiani Marc'Antonio Manzano, Pietro 
Auogadro, e Leonoro GujMo, loggetcì di Nobilillima nalcica, e Capuani tutti tre 
di-CaujIli. Nel retto la perdita nonappari diluguale La notte feguente, volendo 
gli Aultriaci replicare rattentaro, la rottura d’alcune delle zattc, che gli traghettauano, 
ne fof pelei 'dierto. Ma dall'altra parte poco apprcllo fecero sforzo fopra fc Batterie, 
le quali inlrltauano Rubia, e nel più auanzatb ridotto fugate quattro Compagnie di 
Snizzrri , lorprcfe in negligentiliimo lonno , vccifì alcuni Bombardieri, che procuraro- 
no di re li fiere, s'intrrnarononelOuarticrc,ehnoallc Itanzc del Landò, dotic furono 
foftcnuti da alcuni Corfi , inhn’a tauro , che Don Giouanni , venendo al foccorfo , gli 
obligò a rìnrarft. La baircna fù fubito ricuperata, c dilchioiati alcuni Cannoni. 
c*haiicuano malamente confitti, volti contrai Nemici , fecero tra loro grande itrage . 

11 Marraddas , &il d’Anpicic ,rcmprca nuoui tenta tiui applicati, gictato vn Ponte al- 
la Maiixzza paHarono li Fiume, e Icortan jo alcune prouilìoni con grofló Corpo d i gcn- 
ce , troiiaca mal guarnita la linea , fé h muto il lolo incontro di poca Cauallcria, l’intro- 
dufsero fdircmcnte in Gradifca . 11 Nafsau tù comandato pc 1 Ponte di Fara , con lei- 
cento Mofchcttieri , di dar loroa'lianehi , ma i'elegui fuori di tempo , e gli Aleman- 
ni, lotto’lcalorc della Piazza guadato >1 Lifonzo, per gli Celli del Carlo lì ricondul- 
Icro a'Joto polli . Da ciò animato il M->rraJas, con ottocenin Caualli , c cinquecen- 
to Molchetticrì aliali fopra i Colli mcdelimi alcuni Quartieri , penetrando qualche trin- 
cea , efebene tùaH'hora nlpinto, replicato però li entamio, potè imroaurre poluc- 
re,efarìna perla via di Dubicdò nel Forte Stella, donde poi tù trafportata inGradifca. 
11 Campo dc’Vcnctida^atimcnti II tiouaua indebolite, e gli (^landcli particolarmen- 
te, non aiiuczzi a quel Clima , erano combattuti da vane inlcrmuà, delle quali pure 
il Naflaii in Monfalcoremcri , /V I Landò cadde grauemente indifpollo . Conuenne- 
ro per tanto reltringcrc 1 Quartieri, &r abbandonar San Mi« hc^c , dal che il Marradas 
arguendo maggior debolezza prrlc cuoi d'aflalirli, ma con morccdi trecento dc’luoilù 
braiiamentcnlpinto, Ptclentcndofi poi , che azzardare dilponclicmiouoroccorlo, i 
Veneti vollero incontrario a pprcHo S. Martino con trecento hannfotto Orano Baglio- 
ni . Scoperto il Nemico, più grullo di qui llos’haueua lupj'rllo , che per obliqui fen- 
tieri frortaua certa quantità di tarme , il Principe d'F ite , ritornato ai ( ampo in luogo 
del Medici indilprfto, fece auuirrire ai Baghone, che fcnz’impcgnarri andallè cosi 
trattenuto, ch’egli arriuar ponile con proportionatorm'orzo Ma non diede temilo 
all’auuifol’ardordt Nemici ; rode attaccato il rorHitto , i\'cncti, che per attraucr- 
lare più venute lì tcncuai ocon tioppo larga ordinanza furono tagliati. Vna Compa- 
^lùc d> Corazic AKtnanac i polio piede à terra, con lo Hocco alla mano fece la Itrage 
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maggiore ; pochi fi preferaaronu ; ottanta refiarono prigioni , glialtri morti sin Carni 
|io con lo llcflb Baglione , Verginio Orfino di Lamentana , e Giacomo Aiiberti , Ca- 
pitano Francefe. 11 Senato , per rifarcirccon immortale memoria apprciloi Polteri la 
vita, nel fiore degli anni perduta , erede in Santi Giouanni, e Paolo infìgne Sepolcro 
•dOratio, del quale con prone di vgual fede , e coraggio erafì in quella Guerra il no* 
me illullrato (opra qual fi da altro. Quelli fouuegm', fé bene frequenti a Gradi (ca • 
edendo però fearfi , non bafiauano ad allìcurarla in fine , che non cadtflc j onde in nuo- 
ui tentatiuiiofillcndo i Tedefehi , con fuochi d’artihtio procurarono a Fara d'ardere il 
Ponte; ma trattenuta da pali confitti, e da tefe corde la machina, refietto non riufci • 
All'incontro i Veneti, pertagliarla communicatione del Forte Stella, pc'I qual'cn* 
trauanoin GraJifca (occorfi ,c n’eranofortite alcune inutili bocche , prefero alloggio « 
DraufinaangulliandoglialTediatiininodo, che il Fotte patina d'acqua , eia Piazzai 
riduccua a gii efiremi . Haucuano quegli habitanti inuiato a Ferdinando il Baroli 
d’Echa informarlo, c'horamai coli'vicima neccflicà combattcua la fede, &a Milano 
il Vcfcouo diTricllc,a lollecitareil Toledo a tmalchediucrfione gagliarda . Quelli iia> 
ucualcmpre ne'l'uoi piùieruidi impieghi nel Piemonte tenuto gente a'Confini dc'Ve» 
uentiani ,cbe hauendoli bcamunici , non lalciauano luogo, che a reciproca gelofia, & 
attcntionc, fìn'atanto, che caduto Vercelli , erinforzato da gli Spagnuoli il numero 
delle militic, da quclfaltra parte s'augumentauano ancora ifolpctti; perche, labrican- 
doli leale in Lodi , e difponendnfi altri apparati , parcua , che fi mirafle dal Goucrnato* 
Wmr/«Ìi> re diMilanoa lorprcfc, & attacchi, in particolare di Crema. Ma ecco, cheCoiricro 
dtinquf di Spagna portò a pprouata la capitulationc della Pace , ch'era fiata prima conchuifa ia 
fio merart Parigi , douc il Rè,& i Minillrt fopramodo cupidi , che li componeflcro gli altari d'ita- 
^Sf*gn» lia per non haucr obligo d'impegnarfi in quella Guerra coIl'Armi, haucuano indotto 
ili anHÌfi Carlo ad aficntir'aldilarmo folto la iiarola, eia fede di quella Corona , &il Duca non 
atlU V*' s’haucuarefodilKcilcadapprouarlo; perche, non irpcrandodiTicupcrarecollaforza 
Vercelli, defideraua nhauerlo per ogni modo con qualche trattato . Circa poi le co fe 
dc'Vcnctiani , nonhauendoii Duca di Monteleonc , AmbalciatoreSpiagnuolo,incce(C 
larij jxitiri , hauetiaalTicurato con fua Icnttura , che delle cole, per l'adictro conccr- 
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tate dal Lctmacol Gritti.non fi farebbe m Madrid punto icccflo. Gli Ambafciatorids 



Vcnctiani ,fopra ciò non facendo alcuna dilhcultà , peilillcrono folamcnte in pretende- 
re, che la rcllitutione delle merci, cdc’Legni, folle nell'accordo comprcic . Ma di 
Spagna non edendo ancora (opra ciò pciuenutc Icrifolutioiii, clcfacoità, i Minillrt 
Ltgm$«l- Frantefi , godendo d’hauerfclicemcnccadiintala preminenza, che con canto llrcpito 
haucuano procuratogli Spagnuolid'arrogar'alcloh , per prcucnireognifinillro aici- 
deme, llrinfcrogli Ambafciaton predetti a contcntarfi che il Ké Lodouico promctteflè 

i„ 1 1 I . 1. . a.... . .. ^ 1^3. 

che compoiU 

. _ . . di Matrimonio 

UcA fe ne d'vna lorclla del Re col Principe Vittorio , come per camion del trattato , fi modraua 
fmjimcf- contento, rcilanèla Republica fola, &rc((x>lla ad vna pienadc gli Aullriaci, vi pre- 
darono dopo qualche hclitationc Radenfo. Dunque a (cidi Settembre vna fcrittura fil 
lottoicntta i nella quale riferendoli per gli Vlcocchi a gli articoli , inSpagna di già con. 
cercati , s'aggiungcua per l'ofìcruanza la parola ancora della Francia, c per la rcllitutio. 
nc delle cole preda te fi promcttcuano intcrpofitiooi,& vffatij jPerCarlo ficonfcrmaua- 
no 1 Capitoli d'Aftì con promefia della Francia, che Vercelli gli farebbe rclhtuito. 
Non pareua veramente, che la capitulationc vniflencll'cfpreflione, fi com’era dcfidc- 
fato, griourdli dclk Kcpubiica conqucliidei Duca; nudai Gntti, alqualc fuda 
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» sii Amba fciatori in Francia demandata .come tcncuann in commiflione , Tedefa di tnt- 
i toii trattatOjfù a quello appofìcamcntc (u{>plico. In Madrid dunque a’ventireidi Sct- 
ik tembre fu fottqlcritto l’accordo, nel quale, premeda la comune inccncionc alla quiete 
a della Chiiilianità , c dell'Italia . con la mediationc del Pontefice . e della Francia li con- 
» uenma, che, pouendofi da Ferdinando in Segna prefidio Alemanno, la Rcpublica ren- 
0. derebbe vna Piazzi ncll'Klru ad elettionc di Ccfarc , c di Ferdinando , daixji , intcrue- 
D> nciidoducCommiflarijpcrpartc, in venti giorni fi liquidaflTe, quali degli Vfcocchi , 
id per doticrfi allontanare da Segna , e da luoghi inariccimi , fodero i venturini, gli iti|xrn« 
^ diati, ei banditi cli'attcndouo al corfo, efclufi qucll^, clic quietamente habitano le 
a loro Cale, ò clic fodero folamente a qualche liollilitd nella Guerra prcfcntc trafeorfi * 
i»i- Le Barche da corfo doucuano incenerirli . Ciò tutto efeguito . prometteuano i Ve» 
b 1 nctiani, ritirare da ogni luogooccupato le Armi. Qticlle però dal principio dell'crecii. 
a tionedcl trattato , reflauano perdtiemefi fofpelc, e cclUuaiio reciprocamente lefortili- 
if cationi, c le hoflilità in Terra, ScinMarc, douendofi in detto tempo ogni cola efegui» 
f» > c poi riaprirfi il commercio , il qual'ancora doueflc haucr luogo , le per l'cfecutione 
più di due mefi li richicdcllcro . Fù il trattato di Vienna verbalmente inferito, & il pun- 
,1 todelia libera nauigattone ad altro tempo rimedb . Al (olito fi rtlalciauano i prigioni, e 
di fi comprendeuano lotto gcneral’oblìuione quei fudditi , c'haueflero all'aitra parte fcrui* 
I» to . il Rè Cattolico riceueua (icr Tadempimcnto da'Venetiani parola , & egli la daua 

0 reciprocamente, che da Ferdinando non farebbero rellituitigli Vfcocchi, nè da loro fen- 
di' tirebbero più nocumento, fofpendendo parimente le lue armi , e celiando le hollilitàda 

1 ogni parte. Quanto pnia Sauoia il Gntticol LcrmacapitoUua,chc s cfegmfle ilTrat* 
1» Catod'Alli, lì rellituillcroi luoghi, ei prigioni, rimolia tra Carlo , c^Duca di Man- 
di tona ogni oHcfa , il che rutto ioucua m quaranta giorni raiihcarfi , quando in qiicRo 
gl mentre in Italia non folle col f oledo fcguito altr'accordo, il quale in tal calo douene ha- 

ucr luogo . Della rellitutioue delle cofe prctclc da' Vcn.tiani , per gli fpogli d'Ollùna, 
non allenti il Duca di Lerma, che nel Trattato fe ne parlafle , mà ordinò alla Queua, 
^ che in nome del Rè ne dcfsc la parola ai Senato . A quello Trattato , che li chiamò di 
Madrid, haueua grandemente influitola volontà di Matchias, che le cole degli Vfcoc. 

^ chi fi componefsero, & il defideno del Lerma , che i Francefi non s'impcgnafsero più 
f oltrcnegli affari d'Italia , più tollo nel rcllo mirando a terminare la Guerra , chcalh- 
«bilire la Face . QuandodaFarigi giunfero i primi auuifi a Venctia, fiì generalmente 
|i;i nccuuta conapplaulolanuoua, e dal Senato fi nllcttè, che, conleguita Tcipulfione 

0 degli Vfcocchi ,eTolscruanza, fempre mai pretefa dell’ Accordato in Vienna, rcilaua- 
0, no con gran decoro le ragioni follenutc non lolo , ma giulhficatc ancora le mrentioni ; e 
^ febcncaH'Armi non erano riufciti certi vantaggiofi progredì, ad ogni modo con gran- 
ii de conltanza haueua la Kepublica fempre retto n J ogni cafo, mai recciso dal punto , ri- 
,g dottaGradilcaagliellrcmi, octqviti più polli , niente perduro del proprio, e nello 

llefso tempo fatta rcfiltenza alle gdufic del Toledo , difcloil Mar dalTOisuna , conia 
jx dignità di Carlo preferuata la Gloria , e la comune Libertà dell'icaha , e contendendo 
agiiSpagnuoh Tarbitrio, chiamata la Francia a parte del iicgotio , & alla manutcntio> 

1 nedc'patti. Tuttauìa alcuni .più tenaci degi'iiilliitiM della Patria, nella formalità <cl 
Trattato non nconofecuano dc'Miiiiflri la (olita puntualità, & obbedienza, perclie 

^ baueuanogli AmbafciatoritranTgrelselecommillioni , ciionapiviriua nel Montclcone 
^ autorità lumcicnce , anzi licredeua doucr'ancora dìpuiidcrc da'lcnfì alliulì , e da’nii- 
'ileriofi configli di Spagna, mentre che, per auucntura in Italia raÙrcdJate le forze , c 
panimi, &efcguito ciò, cheal Piemonte ^afpctt3,reIlcrtbbeJa Kepublica daU'vnio- 
i]’ ai del Duca dikiolu , e Itaccau da'comum uuctcili , Tra quelli {coli pccnalendo il 
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riguardo deila Francia , allcquale (poncancamcncc lameditatioues'craeshib!ti,f&drlN 
bcraco d'approuarc il '1 rateato, inanello ftcHo tempo chiamare gli Ambafciatoci alle 
carceri, per clpurgare rinobbcdienza . Simeone Coinarini , Caualicrc, citraordina- 
riamente fù lo rranciaelpeiiiio, per infoi mare il Kcde'gmltimociui, che teneuailSe-* 
nato i ma cnendofì Lodouico alquanto commoflo , che gli Ambafciatori ioflcro {Kr re- 
itar puniti di ciò, inchca contcmplationcdiUii parcuaiio incorlì , paftòefiicacemcnte 
vfhtij a loro fauorc , che in hne , chiamati folo a Venetia , fù loro condonau la pena . 
Approuatofi in Madrid quanto s'haucua in Parigi accordato, fùl'auilo della conchiulìo- 
ne con cfprtflo Cornerò, dalla Corte eipedito al Gouernatore di Milanofatto trattener 
pcr>:amino quello, che i'AmbfTciatotc Gntti inuiana a Venetia , afiinche ariiaando, 
prima clic ad altri , la notitiaa'Minittri della Corona, póteflero circa l’efccutione delle 
colcaccórdate meglio rdolucrc ciò, chela congiuntura, ciò Ibto delle cofe li conliglial^ 
fc; e meramente il Toledo Huttuò tri vari; pcnfìeri; perche alcuni gli pcifuadeuano di 
fermare ogni molTa , |Kr non ilconccrtare la Pace ,& altri l’inlligauano a profcguire con 
l’Armi , Sopra ctiui il Vcfcouo di rncltc efaggeraua i pencoli di Gradifcairimolfraa- 
do, che non poteua follcncrli ;rer quel tempo , die allcratiticationi del Trattato era Ila- 
co prehlio ,* onde nell'vlcimo periodo della Guerra fi laiciaua a Vcnctiani il trionlo con 
nota del nome Auilriaco, e con Ignominia dell’ Armi. Egli in fine riloKc, òdi prefer- 
uarla conia diuerfionc, ò d’indurre la Kepublica a qualche partito, rbc faluafiela 
Piazza, ercpurecadeflé,l'obligaflca reltituirla. Ciò potè cfeguire con canto magsto* 
re franchezza, quanto che rcltaua libero dalla parte di Piemonte , cflendo TArroi fofpe- 
fe , c'I Dighicrcshaucndori;xiflate l’Alpi, perche a'iiouc d'Octobrchaucuain Pauia il 
Bethune accordato con lo fteflo Toledo , che il Duca dentro lo Renò Mele rcfiituifTc il 
ptefo, esbandafièl'Elercito, &cgli pure nel Nouembre icndcilc tutto , edilponcfle 
dell'Armi conforme a'capitoli d'Atti. Dunque portatoli in Lodi , emandauiil Prin* 
ciped’Aucllinoa Carauaggio, angeua d’ogiii parte il Cremalco, fcorrcndoil Parie 
condannodclle Ville di L'amifano , c Volpino. Sortirono, per nprimerli, da Crema 
trecento Caualli fotto Lodouico Vimcrcati, con ducento Fanti ,cheobligaronogliSpa« 
gnuoli a lafciarc la preda, ma con groll'o maggiore s’accoltarono a Fara nel Oergamafeo, 
doue per l'angufticd'vna Ifradas’vnilcc qnclTerrttorio coll’altro di Crema . Duccii- 
tofoldati, che guardauano in quel luogo vn debole recinto di bafla trincea, s’acrefe- 
ro, viccndonc colla fpada, 'dopo cinque bore di pugna. Romano, Terra giofla, Se 
importante li poic immediate in diicfa , accorrendoui Girolamo Cornaro , Pcoueditore 
Generale, con Francclco Martincngo , (otto il quale s’vnirono militie pagate ,e le pro- 
prie ancora del Paefe . Francefeo Frizzo v’andò con titolo di Proueditore,c Commida* 
rio. Ma ilTolcdo per angulhare la Rcpublica maggiormente, chiedeua pafibalDuca 
diMantoua, per inoltrarli da quella patte coll’Armi , e publicaua d’introdurre in Ca- 
llfglione Prefidio. 1 Venetum li dolcuano altamente, che in tal modo efeguiOe il To- 
ledo i Capitoli d'AfU, chel’obligauanodi Icuar’all’italu l’ofieic, legclofie, Icmol^ 
Rie, erilpcttairc laPacediMadnd, che (olpondeua l’Armi , eterminjualcholtilit;!^ 
con infenr nuoui danni, e machinare vcTùtioni maggiori . Procuraiiano di concitare la 
Francia col di (prezzo, che della di lei interpolinone oUentaua il Toledo , e coll’obligo ^ 
clieraltringcua vcrfodi loro a maniitencic il Trattato. llDuca diSauoiadopoqaaI>- 
che pcrpleflità, perche il delidcriodi ricuperare Vercelli dell’vna parte allia^ lo ircoaua^ 
e l’auuertiuadali’altra de pencoli della Republica la fedecemunc,&il proprio intcrcHc, 
ofleri di muouerfi immediate in pcriona ; c richiamò le Militie, le quali in buon nu- 
mero fatte partire d’Italia, per lUrudarc l’clccutionc di Pace , fi trattcneuano colfoldo 
della Rcpublica nel Pacic di V aua ncll’Hcluctu ad attcndac l’cliio delle cofe . Si R i- ' 
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pul& in olerea Tpefe Comuni vna grolla lena di Gente Francele» 8c altra col Mansfèlc tda 
clèguirfi nelle ProuinciedctI’Impcrio . Tuttauìa predo aborti cosi grande apparato > 
perche in Veneua compiendo la Queiu per la conchiufìone della Pace, e dando parola 
della relhtutione de’ Valcelli.delle Galee, e delle merci , infìnuò, con mira di prefer- 
«are Gradifca , vna generale fofpcnfìonc dcirArmi, epremendoui con preghiere, & 
vfttij anco il Nuntio , e PAmbafeiatore Francefe , il Senato s’indulle ad ordinareal luo 
Generale , che pe'l Fnuli, per Tldria , e per la Dalmatia con gli Auftriaci la concertaf- 
fero} onde conucnutia’fei di Noiiembre Pietro Barbarigo, Procuratore, che al Lati» 
dograuementeindirpodo era fucceduto, StilMarradas, n'appuntarono defletto, mi- 
ibrando l'alimento ch't^ni giorno doucua entrare in Gradilca. All'hora il Toledo, 
condguito Tintcnto, publicòdal iuo canto la Pace, 8e cflèndo alcune truppe licentiofa- 
meme verfo Roma no tralcorfc.rc bene da'Venetiani có morte di ventìcinque higate,ca- 
Itigò i Capi , c lafciata Fara , riconduflè nel Milanefele Armi . L'Olfuna all'op(>ofì- 
toinfuriauaalle VOCI di Pace, e oublicando d'inuader'il Golfo di nuouo, inueiitaua 
due pretedi; l'vno ingiudo, del paflaggio delie MilitìeOlandefì; l'altro fàlfo, che 
a Salita Croce vn Forte fi fabrtcafle . Staua veramente il Veniero in quel Porto con ven- 
titré Galee lottili, cinqucgroflc, dicianoue Natii, & alcune Barche armate, conaltri 
Legni minori, maa foiodilcrnod'impedirel'ingredb all'Armatadi Spagna, le volef- 
letcntarlo, ediuertireii penderò dclrOfsuna, che diuuigaua di munire alcuno degli 
Scogli, appartenenti a'Ragufci in quel contorno • Nel redo le Mtlitie haueiiano qual- 
che danno inferito , non lenza confenfo de’Capi , per caltigare la iattanza di quei popo- 
li, &il fomento predato a'Vafcelli Spagnuoli. Alai Kagufei, per l'angudiadc'Con- 
lìni credendo d’elKr perduti, quando non erano appeoa , chetocchi, portauanoafpre 
querele centra i Venctiani fin'all'orccchiede’Turchi . 11 Pontefice, &i Francefi s'intcr- 
TOneuanocoll'Olsuna;anzin publicaua,chclo dclso Filippo con lettere di mano propria 
feriofamentcgl'imponelse laquiete,egli comàdalsedi rcnder'alla Reptiblica i Legni, eie 
merci , Ma dal Duca fìngendoli per maggior dilprczzo obbedienza, e di volere conlìgnare 
•Galpero Spinelli, di lei ìlcfìdente i Lcgni,dellc robbe niente pailando,anzi dillipandolc 
publicament',non voilequel Minidro nceuergli c6 pregiuditiodel rcIto.Nc qui ferma n. 
doti Duca i turbolenti i%nficri,'inuiòcódiaanoiieNaui da Guerra di nuouo ncil'Adria- 
tico Francefeo Riucra . I Venetiani,fcojicnoIo verfo Santa Croce, fdiierata l'Armata,gli 
G allacciarono, cannonandoli reciprocamente. Ma perche lioramai iopraucniua la notte, 
piegarono 1 Vafcelli Spagnuoli vcrlole Ipiaggedel Regno di Napoìnl Bordo, & il Ve- 
rnerò li leguitòin tal maniera , che la mattina alcune Nani fi ritrouarono appreiso qucl- 
ledi Spagna. Egli eoo voci di gloria animaua tutti alla pugna, ctrauagliaua ;ier riordi- 
nare l’Armata , nella notturna nauigationc alquanto confulà; ma oltre il bcrfagliardcl 
Cannone altro non accadde ; perche, nordinatili con fatica i Legni de’ Vcoetiani, & 
alcuni non fenza nota abbandonato qnel pedo, che haiicua loro il (jcncralc alsegna- 
to, non fi venne all'abbordo; anzi fopragiunta poi grane tempeda , conuencndofi 
lifciar' il Nemico , per combattere col mare , Jc Galee lottili fcorlcro verio la Dal- 
malia, c negli fecali di Meledanc naufragarono cinque. Le grofse co'Valce li,il Gene, 
tale medefimo cl^ndo falito (opra il Galeoii Balbi , Icgiiitarono (ino a Manfredonia gli 
Spagnuoli , ma per la dcfsa cagione del vento, che li trafportauaa rompere in Tetra, 
conuenero a Santa Croce refiituirfì . Ancoil Riucra, fi fermò per qualche tem(H> in 
Rrindifi co'luoi Legni , afsai mal trattati . Ma fé agicaua nel mare , fi fiuttuaua mente 
meno anche in Terra fopra l'clccucione della Pace di Piemonte ; perche porutofi il Be- 
Uninc a Mantoua , per indurre quel Principe al perdono , & alla reditutione dc'Rcni al 
Sin Giorgio a gli altri nel Trattate comprefi f lo ttouò tocalmcmc alieno . Predo 
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1 1 7 fi penetrò nel miflcrio; perche eflendofì anco i Venctiani interpofti col progetto del Ma* 

ttimonio di Leonora, e Vittorio, al quale per dubbio, che quelli s'accafaflc con la ^rella 
del Re Lodouico, fi crcdcua,cbe non follerò per difdire gli Spagnuolij fi Icopri che il Lit>- 
ucrnacore di Milano tratteneua Ferdinando nelle durezze, impollogli leriofamcncedi 
non accordare al prclente con tanta facilità alla Francia quello, c^aucua colfantemcnte 
dèi TtU~ altre volte negato alla Spagna , Per quello il fiethune parti male impreflò, che al ToIe« 
do. do non piaccile l'intero componimento deMue Ouchi , accioche nc’loro diffidi) reflaf^ 
<1» NMn- a fuo arbitrio tra’picdi rna pietra d'inciampo alla Pace . E tanto pili (c ne conlcrnoòs 

titn porti- quando giunto in Milano con la fede del difarmo di Carlo, il Gouernatore non volle ac- 
quietarfi , pretendendo , che follerò liccntiate anco le Militic , trattenute fuori d'ltalia« 
MiM rii »difpofitione del Duca. Il Bethunc,da.qucllo procedere grauemente alterato, gli pro- 
ti "rUht- Icrittura, incaricandolo come autore de'mali, che dcriuare poteflèro da tane» 

flogli dot- durezza . Ma il Toledo, non badando ad offici), ò protellc, fi rinforzaua di continuo eoa 
U FrScU. nuouc Militie,e perciò anco da Carlo cóueniua applicarli a prouifioni maggiori;fi munU 
infrrgido ua Sant'Ii, e Crefccntino, e riefpedito il Pileina a Venetia , fi proixmeua appunta- 
etntrd il mento di nuoui concerti, e difeiè. Con tali ambiguità d’animi, e di pcnlieri li termi— 
diformodt nò l'aono mille (ciccnto dicùfctte, memorabile per la Guerra , per gli (ofpetti , pe*l 
Carlo con trattati, che turbarono più , che componclTer l'Italia , e chcfiiori d'efla ancora fpar- 
fero Temi peffimi di nuoue, e nuggiori calamità; jicrche nc’Griloni non così tofio er« 
contpiffo il Padauino , Minidro della Kepublica , che dal Gouernatore di Milano s’in- 
tonoilDto- uiòilMora, non foto con ordini cfopporfi alla Lega co' Venctiani , ma con propoltc 
oamUdi di llringcrla col Milanefe . Gefficr, Miniltro Iranccle; s'opponeua a <|uellc tratra» 
ftfi, rHiol- noni di Spagna: ma fé bene fi diuulgauano ordini della Corte in contrario, in vgual ma- 
ufia tino- nieraimpngnaua quella co'Venetiani } dal che prefo cuore il Cafati, Ambalciatore 
»» Spagnaolo, publicamente nel Pituch propofe Lega hereditaria , a perpetua difefa , con 

ticMaSf efclufionedipalToadogn'altro, e prohibitione al Padauino di progredir ne'mancggi» 
fubltca. promcttcndointalcalo.percattiuareglianimijladcmolitionc del Forte Fuen^cs. M« 
lontano , che folle commendato il progetto , che anzi l'vnionc con la Kepubli- 
ca veniua vniuerfalmente defiderata , e a tal fegno , che temendone reffetto , confpira- 
natoro fi- rono,perdiuertirladinuouoi Miniltrld'amcndue le Corone, con dmidcrc gli affetti di 
tu fiUtei- quei popoli, infofpettire i Comuni, riaoltarnedioerfì, confonderli tutti. Noariufei 
tati i Gri- uilhcile il confeguirlo tra gli affetti di quella plebe ondeg|ianCe; onde alcuni fi follcuaro- 
fini a doo notigli’ Agnedina,&vniti con fefrantaMofchettieri di Coira, tentaronodifcacciare il 
Padauino \ier forza . Quei diTofcana,doueliritirò, lopreferoin lorodifèfa,tagliando 
Slion ^ i vn Ponte, pe'l qualerinlèguiuano ferocemente le genti armate. Ma configliato d«' 
* P‘*^ maturi lafciò , che quell'einpito , com'era altre volte leguito , da le flcflo fuaniflè : 

tuipoi^i onde ritiroffi nella Valtellina a Morbegno, fie iui pure non eflendo ficuro , per ordini 
tomoli di Coìrà , accioche folle {cacciato , comienne ridurli nel Bergamafeo . Cosi U 

juiiùfiro gente raccolta fi sbandò fenza molta difficuìtà ; ma fu chiufo ogni palio a qualche mi- 
Foiuf. litia della Republica, che per conuenienza rerfo il Tuo Stato fìlaua ; e fi deliberò d’erìge- 
rifiliim di re vn tribunale , che punillc i Comuni , che a progetti d'vnione con la Republica (Iella 
froctdtrt haueflcro predato l'orecchio . A ciò veramente la Lega Grifa s’oppofc ; ma preualeua- 
gimiteU- noalcuni principali, che facendo della Giuditia prouento, fperauano profittarne . Ta- 
riantau. jj fu,) fon Jamcnto d'aperta difcordia, che quali fouerci totalmente la Libertà della 
Rhctia; che clfèndo del pari confiifa , epouera, e facile da proditulrli al ludibrio Jc 
gli llianicn , e da alterarli al priuato iiitcrcllc de gli babkanti • 
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Cod torbido tera\inandorAnnO( con poca apparenza di tranquilliti principiò in 
d cotifeguenzailmille fcicentodiciotto. In Germania veramente le inclinacioni di Msc* **'fl *y 
^ thias portauano lenza dubbio alla Pace; onde benché gli Aullriaci, per dare tutto l’ho- 
Dorè alla Spagna, dcfideraflcrorolamentc , che il trattato di Madrid s'approuafle, cf- 
• clufa ogni mcntione della fcrictura, llabilita in Parigi , tuttauia i Veneti diilentcndoui dt , , U 
[I per decoro, e per cautione del trattato, le ratifìcationi furono folcnncmente concam- 
I Diate in Vienna . Giorgio Giullioiano, Ambafeiatore della Republica appreflo Mat- 
p thias, filammeflbairAudienza di Ferdinando, a cui con dccorofo vfiitio, omrflele 
g dì/bdenze pallate irapprefcntò le intcntioni della Kepublica verfola di lui Reale Perib- 
is aa, claCafa, formando dall'accordo prelente, e dalla prontezza fcambicuole d’efe. pmtfic*y 
0 giiiilo auguri) alla diuturna Pace, e felicità du'Sudditi, che dagli aficttide'Principi loro t òram 
p riceuono le più benigne , ò le più feuere influenze . Volle Celare , infieme col Re , no. Ditt no- 
0 4 ninare , per Commilfarijad cfguirel'accojdo. Paolo, Sommo Pontehee, e Culimo, 

^ ^GraiiOuca; maciòleruiuadi pompa,epiùtofloperhaucr'inierpolìtori, adambidue 
0 confidenti, fé qualche diHicnltahaucfleadinforgere; onde, nccellario edendo, chei 
,g deputati conuenillero fopra il luogo,da gli Atiflriaci z’efpcdirono i Baroni,Carlo u’Har. 

rac ,c Giacomo hlding,e dalla Republica Girolamo Gitilliniani , Antonio Priuli , e 
^ -Caualicre , ambedue Procuratori di San Marco. L'Kola di Veglia lùfcclta per fede al 
0 congrcllo , e pc'l comodo migliore del luogo, e perche i Venctiar.i anco in quello ama- ytglU. 

0 fono di follener'il decoro , tirandolo nel loro Stato. Trattanto, prouando gli Au- gli 
0 Anaci qualche incutfioneda'Turchi lopra le frontiere della Croatia , v'inuiarono parte firìMìim- 
0 delle miiitie, che llauano nel Friuli , abbandonato il pollo di Kubia , e la Republica 
- riofoizòcon alcune foldatclche l'Armata di Marc , diltinandoui il Barbarico pei Capi- 
\ jtan Generale, in luogo del quale palsòdairiltria in Friuli il Barbaro in qualità di Vice 
p ProucditoreGcnetaledcll’Armi. In Segna intrcxlotta voa Compagnia Alemanna del 

0 Capitan Zucch a Prclìdio,fù immediate confegnatoZemino da LuigrGiorgio , Prouc- ztmmt. 

j) ditotc della CauallcriaVenetiana, al Comendatore Ridolfo di Colloredu. Tutto pai- prìn//, 

^ sò con qualche maggior dilationedi quello ('era accordato, nata da vari) accidenti, e v»» d»‘ 

0 dalla qualità del negotio, più che dalia volontà delle parti ; im|iercioche ficoniicnnero c<Mndjj»- 

^ reeiprocamente ioltituire CommilTarij , morto de gli Aullriaci l'iiiding , e,da' Venctia. 'v > 

P ni , in luogo di Giouanni Bembo Doge , Defonto ('hauendo per meno d’vn Mele te- 

ji nuca Niccolò Donato la Sede^ aliunto al Principato il Priuli. Conuenne quelli fecce. 

ff tamente partire da Veglia,e virino a Venetu incontrato da dodeci Ambafeiatori dc'mc- 
p no attempati , ma de'piùlllultri, con grande folcnnitiallunfe il gouerno della Repu- 

j) blica. Gli fu fubrogato nel Commillariato Nicolò Contarmi, SrairEldingMarquar- 
0 '<-do, Baroned'Ech, ma richiamato di li a poco , nel loloHarrach li ridullc la plcnipo- 
■0 lenza, li Commercio fù ria|'<crto,c liquidaci cento , c trentatre nomi de'p'ù federati Ca- d» . 

pidcgiiVfcocchi,fiironorcacciacicoii le lorofamiglie, e con le minacele di fcucriirimc c4KcUnd»‘ 
0 l>cnc, fé ardiflcroritornarui. Furonoinccndiatc le Bircbe, SnuqucUearle anchcil 
nome degli Vfcocchi, con che alla-Rc|Hiblica lì Icuò la molellia, che l'haueua per molti 
P aimi venata. Li maggior parte di coloro fù trafportata a Carlillot, & altre frontiere, *^ ^*^**“ 
j p'.ùmcditcrrancedc’Tufchi; alcuni de'più arditi li ricoucrarono lotto l’ombra d’OHu- 
na, e tra quelli Andrea Ferlicich , inuolaca vna Barca , fae in pallando qualche lualigio ^ 
lopra l’Itola d'Acbe , da che i Veneti Commillarij , altamente commoiit , protcllarono 
di iufiKnderc la rettitucione de'polli occupaci, le contra il delitto non appanflèro di- f.rg n» 

< . f à mollra- d j^nutrì. 
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moflratione renerei onde rHarrach,dcfidcrofodiprcflotcrminar*iInegotioj pereti 
in Bohemia le folleuationi obligauano a fpingerui le Militie , non potato haucr'il I^rlc» 
cIrrtAoM * *rrcllò perolUggio le moglie ditredc’feguaci , e gli bandi tutti<oa 

capitale (cntcìua. Con quello, & con la rcflitutionedc’Cannoni della Galea Venìer» 
^ ijnd»- conlcgnandoi Veneti in concambio gli alnortati da Sctira, adempito da Kegijpumual- 
ficomfitt- me nt-i l’accordo, anco la Republica fece itibito rilafciar /occupato, ancorché pervna 
la tfftttt parte i rumori della Bohemia , che grandemente coartauano Celare , e Ferdinando, fug» 
gerilierocongiumurcditcntarerantaggi, e le procedure dc’Minillri Spagnuoli llinio- 
' laflcro acutamente a nuoui rifentimenti , e vendette ; perche tanto c lontano , che l’Ot 
, . ; '’Jj luna mollraffe d’inchinare alla quiete*, che anzi denegando le relhtutioni promeflc, c 
continuando trame fecrcte, e palcfì dilegni , fé quelle col Itlentiocopriua , propalana 
quelli con oRcntation , e continui difeorfi . Nel luo gouerno non tenendo , che il gc*« 
mjthiitt nio, &' il capriccio per direttori, eflercitaua in tutto la più llrauagante condotta. Sog- 
itucmìn- giacere alla ragione, calla legge nputauareruitù indecente , vioiaua l'iinmuniti della 
cìw. Chiela,calpeltaua la Nobiltà ,inlìcriua con tutti, Sopprimendo il Regno ,inrultaua in> 
fu» ti^m» dilUntamente ai Principi Italiani* Adognimodo,rcruendolcdi lui llrauaganzeaccr- 
ta fcula, ecoperta: di piùcupi (lenlìcri, da* Conlìgli di Spagna non foto tollerato pa« 
d*- fgyj ^ nia s'vdi prolongarglin per altro triennio il Gouerno . Prcuedeua il Pontefice, 
fritte. che quello molcihflìmo fpirito hauerebbe di nuouo fconuolta la Pace in Italia; pereti 
inllaua con eRicaciiTimi oditi j , che s’acquietaflc , rellituilTc le prede , nrpeitade il GoU 
WcbVy?» fo . Mail Vice Ré , ogn' altra fcula mancandogli, eshibiua d’efequire ogni cofa,quan'« 
ielvantf do dalla Kcpublica gliUlandefì lì liccntiaflero. Egli pierò nel tempo medelìmo appunto 
fctadec- tcntaua di proiiedcrli di Nauì nell' Inghilterra , e in Olanda; ondcla Republica , anzi 
quietarli, che lalciarlì imponer legge, dalledi lui prouocationi conofceuzli allretta di prouedere 
enea lem- ogni mezzo alla propria difefa . Nétrafeurauano i Minillri Spagnuoli di contra- 
^ porli; impcrcioche in Inghilterra l’Ambafciatore loro ogni mezo, c ogni arte impìe- 

^ * gaua , per indurre il Ré negarle la pcrmillionc di noleggiare Vafcelli , e per diucrtire t 

Capitani dall’accordarli , Sin Olanda non giouando gli oditi] fpargeuan minaccie,che 
i innati»- cosi poderola fquadra di loro ben armati Vafcelh fi trouerebbe allo filetto, che conucr** 
mfiftrm- rebbe effxirfi a Battaglia chiunque volcflc tentarne il padagzio. Ciò non oflante Pietro 
feon» di Contarini, Ambalciatorc della Republica appredo il Ré Giacomo , coi di lui allealo ne 
d'***'^ volle, cChritloforoSunano, Kcfidcntem Olanda, dodici ne proni** 
nmìTTì'- tutto punto forniti , i quali di pan modo fprezzando la iattanza della fama , ei 

audli ‘de Bittaglia verfo l’A'Iriacico rpiegaron le vele , e non degenerando 1' ardir dal 

ili Sf*- pealiero , cflendofi loro affacciati allo fuetto lei Bertoni di Spagna , con dicci , ò dodici 

r uUttm altri Vafcelli minori, lopaflarono felicemente, aflringeado i Legni, che tentarono 
ftiiie d'op|X)rfi,a ntirarficonqualche dannoallecoltcdcl Regno. Da tali rinforzi notabil- 
•li f»»- mentcaccrcfccndofil’Armat.idc’Vcnetiani, l’Oirunada'diregnidcll’Armi voltò l'ani- 
mo t ncgotiarco’Turchi , partc-inlhgando i Ragufei a graucRicnte dolerli dc’danni pa*» 
titi, parte infinuanJo col mezzo di Ce lare Gallo, tregue uà la Spagna, e la Poru . Ma 
Ottomani non vi dauano orecchie , implicati nella Guerra di Perfia , c nella propria 
rice^ne Rdc agitati perche dopo foli tré Meli , Multadà, come meno lù, dal Mudti , dal Gai* 
d' trdint '^^c’aii, c dal ChisUr Agi , che l’h-iucuano efalcato, dcpoilo; & aliunto all’Imperio 
fnfipt dt Olman , figliuolo maggiore del l>clonto Achmet , in cosi tenera età , che fc l’altro ha- 
miHecM ucua fcruitodi folo , ebreue fpcrtacolo della fortuna, quelli dal i’autoncà de’Miniflri 
Sfa^na. conucniua,comefimiilacro di debolezza, dipendere • Per quello le querele de’Rapufei 
appena hcbbcruaccc(To,rcll.indocon replicati Chiaas , a Venecia dalla Poua efpeditia 
partecipare l’afiùnuoncdc’due Imperatori, ccon Ambafci^IUaorUinaru, dalla Ko- 

pubbea 


L r 1 7^0 r £ o: 


8j 


S iblica impofta à Frtncefco Contarmi Caualiere Procuratore , per congratularfi con 
ftnan della Corona , ramicitia al folito confcrmau. Ad ogni modo l’C)fluna,Qllen- 
Candoin publicodi voler'appuntocontra i Turchi intraprendere, raccoglieuaMilitie, 
vniua fquadre, & a'Principi d’Jtalia initaua per l'vnione alle lue delle loro Galee . 
Og n'vno (>crò, (a pendo il pcnficro d’inquietare l'Adrutico , le denegò ) eccetto il Pon» 
tcfìce , che inuolìc , ma con efprcHo diuieto al Comandante d'entrare nel Golfo . In 
Taranto altro Vascello arrcltò con merci, chepaflauaa Venetia, e fc bene per que- 
fto, e perglialtriadcriuano i MiniRn in Madrid d'efpedirgli ordini riloluti d'alte» 
Oerii, edircndcre, egli nondimeno vgualmente (prezzaua i comandi del RétcTattcn- 
tionedelliiRcpublica. Tencuaa fiondili i Vafcelli ,publicauad'analire la Dalmatia, 
faceua fcorrcre qualche legno armato à Trielte, e daua à credere, che medica (le il Tac- 
cheggio del Lazzaretto di Spalato , doue in luogo cl|X)itos'clpurganoda’To(pettidiPe- 
fie le merci , che vengono dal Paele Turchclco , non canto |Kr latiarli di T|)Oglie, quan» 
Cu per godere dell'imbarazzo , incuil|Kraua d'inuoigcre i Venctiani , (e alle merci, 
perdute sù'l Mare , aggiungclTero i Sudditi della Poru le querele , e i danni per le rapite 
dalia cultodia, eli può dire dal feno della Rcpublica ftena., IlSenaco, fianco dical 
VcnaCione, ordinò al Tuo Capitan Generale, che lì ntrouaua con quarantadue Galee ^ 
fei Galeazze, etrcnralei Naui, difcorrereil Mare preualendodi forze, liberarlo da' 
Legni armaci, prendendone quanti potcfle incontrarne . figli lubtCo li (pinle dirimpet» 
toafirindili, c per vn giorno incero multò gli Spaguoii ad vlcirealiCÌmcmo;micono- 
fcendoli troppo difuguaìi , fi mirarono nel più interno del Porto , doue dalia Ciicd , dal 
Caltcllo , e ( la vn Force coperti , non potcuano edere altrecti . Scurfe all'hora le Ipiag. 

del Regno , & in fine rOdlina , efsendogli luaniti ( come (ì dirà ) altri più arcani di- 
legni, richiamò I Vafcclli dal Golfo, termandoli in Napoli, benché lunefic ordini 
d'inuiargli alia volta di Spagna ; ma i Veoctiani prefero vn poderofu fierton Ragufeo , 
che da Barletta con lati paìlaua a rrielte,e n'arlero vn'aicro della lleda nacionc,cbc die* 
dea Terra Tocco la Torre di San Catoldo . Da Fortore ne leuarone vno, che per Napo. 
Il caricaua Tormento, Ciòlegucndoconincerruttionc nel commercio, c con grauido- 
dianzc ic'N'apolitani, che rappreTentarono inSpagna leuarfi a quella popolata Città 
nn'il proprio alimento, indulse iMmiltri in Madrid a riuocare il ncgotio delle rcliitu- 
tìoni di manoall'Orstioa , c rimetterlo al Cardinal Borgia , che con Girolamo Soranzo, 
Ambafciatorcdclla Kcpublica in Roma, piu facilmente lo ccrminafsc . Ma non hauen- 
dofi potuto far dimeno, cheli Duca qualche cola non partecipafsc , interruppe di nuo* 
iioil maneggio , dando all'Auditore dei Cardinale, che andò à Napoli per quell'eitc;- 
to, COSI mutilato inucntariodclic merci trouate, che l'Ambalciacorc lo ricusò Anzi 

E mneo il Santa Croce con le Galee a Napoli, il Vice Rè pofe in Coniulta , qual'imprc- 
idoucua tentarfi , e proponcua d’eiuraredi nuouu nell'Adriatico , per liberare, come 
diceua, i Porti dei Regnodall'alsedio . Ma diftcntendo il Santa Croce, ch'inchinaua più 
tolto a qùaiclie tcnutiuo nell Africa, rOisuna diicgnana di |'arloila fc , cipedendo (xtr 
Marea rnclte vn grofsofoccorfp di gente al Kè Vcrdinando,ehc per le occorrenze della 
fiolicmia nc teneua grande bifogno . Ciò penetrato dalla Rcpublica, comandò ai Giu- 
fbniano. Tuo Ambalciatore uiGcrmani;i, checcl Rè niedeliinos'efprimcrsc almmen- 
K, che da lei non farebbe (ufièrta la violata giuridittioncskl Golfo , nèchelottogli oc- 
chi della Città dominante pafsaTzeioLegm , c gente armate ; onde il Rè, al qual prcr 
meua l'aiuto, nèamaua, checo'Venetianis’iiiterrompcfsc la Pace , fece faiKtcleriOr 
Tafneuteail'OTsuna , che peraltro camino più cauto , le bene puilungogiie icinuiifse,. 
Ad ogni modo la Rcpublica con grande armamento conucuiua guardarli anco daiLa 
lama, eda'pcaiicrtdclDuca, & o(sc(uando ad Gouernatorc di Milano vguaimcatc 
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alienala volontà perla Pace, giunto il Pifeinain Venctià , comandò a Ren ieri Zeno-f 
che dopo Antonio Donato rificdcua per Ambalciatorein Tunnu ,chc con Carlo Ibpu^ 
lalfc nuoni concetti. Già per le paflàte occorrenze haucuano i VcncuanicoimibuiCO 
al Duca più di due milioni in contantijhora gli promifero nouancamila ducati jxr mele, 
Oliando, alle cofe pattuite mancando gliSpagnuoIi , lode btfognod’amMtrli. Dal canto 
Aio il Duca s'obligò ad vna diucrlionc con quindici iit vciitimilla Fanti, e due in tre 
milla CaualliifcaliaRepubliea folle inferita molellia. Ciòeitcfoin fcritiura con pro- 
meda reciproca di non far Pace , ò trattati dilgiunumente } all'hora uoo fù ioctolcritv 
co, ma dal la parola , cfcdede’Principicontrahentilermatosi didai a pubbcarlo, fino 
che qualche ombra di fperanza per la Pace reifade. In tal'opport unità la Republica, 
c'I Duca additando a gli altri Principi di quella Prouìncia Phorridaimagincdi fcroitiii 
che a tutti foprailaua infìnuauan* il modo di lottrarfcnc con grnaal vinone ^ molto f» 
Clic ,fc in loro verfo la falutc comune viuede amore vgualo al fouerchio rii petto, diedi* 
moflrauano al più potente . Stanano veramente i detti Principi, poco contenti dello Ha» 
topreicnte, atccndcnJoda qual parte s'apridc fperanza di ficurczza, cdiquieie; alcu- 
no però non ardì di fcoprirli ,8c i Franceli medelìmi, prclercndo alla rottura il aegotio, 
inaiarono a Tatrinq per nuouo Atnbafriacorc il Signor di Modene, non fenza emulano* 
ne del Betthunc , acnoclie petluadede al Duca lo sbando delle Milicic, trattenute fuori 
d’Italia, ma egli non poteua difporne; perche, fodenendofì quella gente col foldo 
della Republica,lìconucniua da lei hatierneil conlenfo. Dunque gli oditi; della Coa 
rona li voltarono verfo il Senato con parola , per Icuar'i fofpetci, di podcrofeallillcnzef 
fé gli Spagnuoii mancafìcro poi in qualche punto . Kimofla anco quella difficolti, per- 
che i Venetianì v'acconlentirono, andarono gli Ambafeiatori Franceli a Milano, per 
attcllare al Toledo il diiafmo, nè potendoli da lui ricufare la fede, che pcriicricto gli 
conlcgnarono , minaua occultamente il Trattato con fccretc propolle al Duca di grandi 
auantaggt, fe volcfie fepararli dalla Francia , e da’Venctiani , e gli eshibiua ancora, 
eccetto Calale , chcdelideratiacedelie alla Spagna, il redante del Monferrato , mentre 
non infìllcflè per rihauere Vercelli . Tutto miraua aritardi, e non potendo vincer Si'- 
uoia , lìvoltòaMantoua, sforzandoli di perfuadcre a quel Duca di non contentarli 
della rellitutionc dc'Iuoghi , anzi pretenderei! rifarcìmentodc’danni, c negarti (lerdo- 
no a'Ribclli . Kè meno ciò leruendo all’inteoto, afhnc d'indurre Carlo a non rendere 
COSI prontamente , lafciai: a correr fama , che rellicuito Ferdinando nel poflcllo del 
Monferrato, farebbe qucRòda'Gonzaghi dato in cambio d'altri Stati a gli Spagnuoii. 
Veramente il progetto currciia ,ma lenza conchiuderfì ; perche nè al Duca di Mantoiu 
compicua fpogliarfi di si nobile patrimonio , nè l'haucrebbe ritalia foHcrto, horamii 
ilocumencata di meglio rcfìllerc coll’Armi, che col negotio a gli Spagnuoii. Tutto però 
feriiiua airinccmo del Gouernatorc , il quale, non potendo vincer Carlo con lultnghe , 
procurò con difgutti irritarlo, perche troUandoli apprello i Minillri Franceli il Carone, 
luo Segretario, gli fece imjiorrcjche immediate partilTc. 11 Duca inetfetlofe n'alterò, 
e fofpcfa la ritirata dell'Armi da’luoght occupati, ch'era in procinto d’ercguirfi, chiamò 
afciquuli rotto il negotio , anco ìMinillri Franccfi. Ma placato da quelli, edilfua- 
fo’dal-far'appunto giuoco al Toledo, cIk altro non cercaua, cbcpretclli, ediffacoltà, 
a’fci d'Aprilc rcllitnì fettantaquattro Terre del Monferrato, eli ritirò da Annone, da 
Maflerano , e da ogn'altro luogo feudale , confegnando i prigioni a'Minilln Franceli . 
Di ciò contra ogni credenza lua cshibitala fede al Toledoydicefi, ch'egli fremendo pro- 
rompeflc , che comicniua creguirfì in fine la Pace , perche a volerla , il Cielo , e la Terra 
coiilpirauano fatalmente . Liberò dunque egli purei prigioni , reilituìSan Gertnano; 
ma per VciccUi parcua*, chele difiicultà folicroVh labcrinto ^ non oltancc «clic dtSpa- 
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gna a ronecitatlonede'MininriFrancefigìungerseropcr reftìtuìrlo \ órdini » e Corrie- 
ri frequenti > echeadifapprouatione di ciò» c’opcraua» lì publicallc di rinioucrlo pre- 
maturamente dal carico, deiiinatogliM Dtvradi Feria per fucceflore . ^a niente gio- 
uaua j perche, prima allegando non conuenirfì al decoro della Monarchia render la 
Piazza , Itando gli Ambafeiatori di Francia in Milano, quafi ad efigcrlo con la forza del- 
le minacele, e procelle, dapoi pretendendo, che la Terra di Garefìo, appartenente al 
San Giorgio , li refliiuillc da Carlo , Icuaci ambedue i prctclli con la partenza di quel- 
li , c colla conlegua di quella , non però li rendeua Vercelli . In hnc il Re di Francia 
lafciatoli rntcndere , ebe , non vfeendone rinfcgnc Spagnuole , farebbe collretto di 
calare pcrtonalmcnte in Italia , fi cominciarono lentamente ad cdrarrc le munitioni , e 
le Armi ; poi per fcrmarfr ancora alcun padb , ricercò nuoua parola a Carlo di non of- 
fendere il DucadiMantoua. Mai Minillridi Ferdinando dichiararono di non defìdera- 
re maggior fìcurrzza, e concra il gullo,el'afpetcatione del Gouernatore , gliel'cfpreflè- 
ro am piamente in fcrittura. Trd lollupore, c'haueiia il Mondo neirodcruare le pro- 
cedure del Toledo , erattionideirOduna, predo appari, che i difcgnide'Giandi fo- 
no come l’acque furgenci , c'hanno più occulto il fonte, cheilcorfo. Tutto nafceua 
dairdito anelo di trama iiiddiofa , che la Queua con participacione dc'predctti maneg. 
£<aua in Vcnctia , doue rifiedenJo , haueua (eruito non folo all'Armi d'indiriazo , ma 
d'Architcttoall'inlidic. Non v'era arte , nèhodilicà, ch'egli in palcfc , ò in occulto 
non praticadc, tutto clplorandos'infìnuaua con cuici ; a chi rcfillcua alle fue corrutiio- 
ni, addodana cfccrande impodure , a chi s'arrcndeua , proponeua i più federati dife- 
gni . Fomentò tra alcune Àiiiitic d'Olanda ^ cudodite ne'Lazzarctti , qualche licue tu- 
multo, infarto contea 1 loro Ofhtiali; tentò di fuiar molti dall'inicgnc, è Icruitio della 
I Kcpublica , e d'introdurnc altri, per praticar tradimenti . Tra quelli principalmente 
i l'Oduna inaiò vn tale Giacqucs Fiere, Francefe di Normandia, Corfaro di profdlione, 
di fpirito grande , ma nodnto ucl male, capaced'ogni fccleratczza Coltui , fiuti coll' 
Otìunadilgudi, modròdi voler vcndicarfi , padandoal fcruitiodclla Rcpublica , e con 
facilita VI fu accollo con vn Compagno chiamato Langlad , |ierito de'fuochi; le bene 
Simeone Contarmi , all'hora Ambalciatorc in Roma , huomo di profonda prudenza, 
auucrudc, ihcpotcuadcl Vice Re iderui qualche infìdia nalcoda . Ma l'Oiluna, per 
Icuar'r gni dubbio , modrandonc (degno , faceuaculfodirc la moglie del Fiere , c con 
lettere finte proponendogli gran premi] , lo richiamaua al Icrtmio . Egli all'incontro 
|)cr tendirfi accetto in Vcnetia, modraiia le lettere llcflc , proponeua molte cofe fpc- 
tiofe, dmiiLua di propalar'i dilegni del Vice Rd , fuggente i mezzi per cortraporli • 
C^onciliaia per tanto gran confi lenza, s'introdude col Langlad neU’Arfcnalead eicrcitar 
la fua Arte . in occulto tenciia poi con la Queua congrelii , e di continuo fecrctamente 
padauano a Na|X}li Corrieri , c(pie. Fiaueujno alle loro praue intcntioni arg>rcgaio 
NicoiòKtnaldi,Carlo,eGiouanni Boleò , Lorenzo Nola, Roberto Keuclhdo , Vin- 
^nzo Roberti, ilCapitan ioinonc, cbaueuain Icruitio dc'Vcnctiani vna Compa- 
. ,gnia di loldati, &altuni altri, parte Borgognoni, il redo Franccfi . Padaua il concerto, 
che (otto vn'inglcfe, chiamato Haillot , l'Oduna fpingede alcuni Bcrgantini, c Bar- 
che, capaci d'entrare nc'Porti , cCanali, de'quali haiicuano per tutto prclo la milti- 
Tf , & il fondo ; Doueuano poi icguitatc piùgroiii Vafcclli , per gittar l'Amhorc nelle 
fpiaggcdel Fnuii , fotto il calor de quali , e nella roBfufioDc , che 1 primi erano |ierap- 
4>orfarc nei Fo)iolo 1 congiuratis’haucuano diuifi gli vffatij , il Langlad di dar fuoco 
nell' A t Iena le , altri in più parti -della Città, alcuni di peitàr dare la Zecca , prender'! 
iPolli principali , trucidare 1 più coiifpicui Soggetti , dc'quah horamai con note occulte 
erano marcate le Cale « Ipcraudo tutti d'amechiriì con infoiato opulcnudiino lacco, 
•i F 4 Alcune 
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Alcune cofc non erano veramente ^cìli ad cfcguirfì ; ma l’iniquitd, c la cttpiditi gli ac-' 
ciccauacol figurar'ageuolc ogni più Orano pcniicro . Nel tempo IteOu il Toledo , cor- 
rotto in Crema Giouanni Berardo, Tenerne di Compagnia Tranccte, &ralciuanti fegua- 
ci , tencua Ceco corrif|Tondcnza , riceiiendo lettere , c indirizzi per forprcnder la Piazza» 
al qual tìnc haueua fpintoa Lodi Milicic . Ma Dio dalle nuuoiedifpcrde certi difegni 
peruerfi. Mentre i Bergantini s'appreOauano per vnirfì , attelì da'congiurati con tale 
impaticnza,che ogni giorno afccndeuano i più alti Campanili della Città per ifcoprirli • 
alcuni furono pren da FuOcCorfare , altri dillipati da Ocra tempeOa ; onde non poten- 
do più raccoglierli al tempo, che paflaua in concerto , conuennero rimettere Tefccucio- 
nc all'Autunno . Il Fiere, Bc il lòinglad , comandati a falirc Topra l'Armata, non po- 
terono difidirfì dal partire col Capitan Generale Barbarigo . Glialtn reltatiin Vcnecia» 
non ccflàiiano di ruminar'i modi dclTefecutionc , impatientcmciite attendendone il 
tempo. Ma frequentandoli tra loro i dilcorfì, c per aggregarli Comitapni, dilatan- 
doli trà altri delle loro nationi la confidenza, e'Kecrcto ,* la nec^uitia di radoclicndosi 
cieca, òsìforda, che non habbia qualche lume, crimorfo; Gabriele Montecallino» 
e Baldaflarluucn , Gentilhuomini » quegli di Normandia, e quelli di Deltìnato, al 
Diehiers in tiretto grado congiunti ^ abborrendo così praui Configli , li dilcoprirono al 
Confìglio dc'Dieci . Riuelati pofeìa eoi mezzo d'altri fccretameiKe difpolli ad vdire dà 
nafeo^o le loro conferenze , e i dilcorfì» carcerati alcuni confpiratori , rellò il tradi- 
mento comprouato , e da fcritture , cheli trouarono, c dalla confeflione de'medcfìmi 
rei » che ne |>agarono con publico» e con fccrcto fiiplitìo la pena . Alcuni però, dalTar- 
rcllodc'Compagni atterriti, li fottralTcro con la fuga , ricorrendo al loro alilo, cb*cr« 
^punto TOlTuna . Ala il Fiere, &ilLanglad, per ordine in diligenza ai Capitan 
Generale fpedito , furono affogati nel Mare , & in Crema il Berardo con altri Compli- 
ci fotto il Carnefice finì ignominiolamente la vita . La Città inhorridì allo fcoprimcntn 
di tal congiura, & al pericolo corio di veder' arder’ i Tempi) , e leCafc, ecol ferro,* 
col fuoco imiolta in momentaneo , e miferabile cecidio la Sede della Libertà , e del de- 
coro d’Italia. Fcr ordini del Senato, con Orationi, & EIcmofìnc a Dio le nerilèri- 
ronogratic dcuote . Ma la Qucua , che , riputato il direttore, c'I Miniflro di cosi praui 
diicgni, flaua in grande Kricoio d’efìere dal furore del Popolo facriHcato al publico 
Idcgno , deliberò ritirarli naicollamcnte a Milano 5 egià il Senato con efpreflò Corne- 
rò haueua rifolutomcntc chiedo al Ré, che lo rimoucfle . A'Pnncipi fendo folito di tali 
negotij piacere più glielfetci, che i mezzi, lì difaprouarono in Ma^id le attieni di quel 
Minidro, e per certa apparenza fù alTAmbafciator dc'Venetiani rifpodo, che, gii 
dedinatogli Luigi Brauo per fucccdore , doueua egli , pcraOiilcrc ail'Arciduca Alberto» 
palTarlene in Fiandra . L'Ofìuna ncgauad'cflerncdatoa parte; perche di tali efecran^ 
di trattati quando non lorcifee Teuento , che pe’l vantaggio , ò j^r Tingegno fùol rù* 
portare qualche laude» altro non reda , che l'imagine abhomineuole deÌTignominia, 
ripudiau d a’fuoi autori medefìmi • TuttauiailMondolocondaonaua per reo, men- 
tre appreflodi lui fìvedeuanoricouerati i fuggitiui; e la Vedoua del Fiere, polla io 
libertà lù a Malta inaiata con honoreuoie feorta . Tutto ciò accadendo intcm{io, che 
la Pace llaua in procinto d'elTettuarfi , il Senato volle profondamente diflìmularlo , ri(- 
pcttando il decoro di due nationi contaminate , l’vna d'infìdìa , l'altra di Venalità , per 
caufa di pochidìmi federati , iquali, efecrati da'buoni , farebbero rigittati dalla dellà 
natura, fc potelTe cosi vendicarli dell'hnomocattiuo come conuicn lódencrlo, niente 
meno , che 1 migliori . A quello difcoprimcnto , & a’moti della Bohemìa credè Tlta- 
lia d’cficrcobligata della Pace ; perche all'hora fi videro i Valcellidcll'Oliunarimoifi 
dalTAdtiatico, Bt a Sauoia nl^tutto Ycrcc^i | Poco apprcifoj arriuato il Feria a Mila- 
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siOjdiederaano alla riforma» ftr allo sbando delle Truppe» dilFcrite dal Toledo per 
prctello» che la Republica foflc armata , & il Di^ca di Sauoia prefìdiato d'cllraordioarie 
Alditic . Kcdaua folo, che il Duca di Mantoui perdonafle a'Ribellii nè altro diileriua 
ilconfcnfo» che il ritardo del beneplacito da Madrid; onde i Miniitri Franccliiche 
dciiderauano raccogliere lòli la gloria » gli prefiflcro vn termine certo , non lenza pro> 
tellc > dentro il quale Ferdinando col piacimento di Spagna concedè il perdono . Cosi 
Tni^artcd^^iiteliceTtagediad'ltalia fiterminbi relbndo traTnncipi > come uopo 
anagrantn^ralcadiMareagitationidigelolie, edifHdènze. che reciprocarono prelto 
con mioue Guerre, e dilcordie . Carlo non poteua ne’concepiti (ofpetticontragli 
Sp^nuoli acquietarli » ne celiar da quei penljeri, che lo rcndei^o fen^pre attento alle 
nooità » & a'iuoi ingrandimenti . All’incontro il Confìglio di Francia amaua di lirìn- 
gerto , non tanto per rauuiuare con la di Ini confidenza il partito in Italia , quanto |ier 
obligarloliinmodo, che non prrifadc fomento a gli Vgonotti pc’l pcnliero, che il 
Luinestencuadicauare loro di mano le Piazze, nelle quali, (labiliti nel tempo della mi- 
ooritd» rcndeuano quella fetta , pari all’autorità Regia, fé non fu periore. Fù perciò, 
coll’andata del l^incipe Cardinal Mauricio a Parigi , conchiufo il Matrimonio uiChri- 
ftiiut » Sorella deUlè » con Vittorio Amadeo, Prìncipe di Piemonte , ancorché gli Spa> 
gnuoli con molti danari, fparfì traloro partiaii alla Corte, procuraflcro di turbarlo. 
Il difegnoperòcontragli Vgonotti fùdifento alquanto, perche infurfe qualche turbo* 
lenza nel Regno , nonhauendoil Luinesfaputo cosi prelto rifoluere , le dal Confi- 
ne la Keina Madre, ò dalla Carcere il Conde più gli cumpiefle d’efirarre. Per tanto U 
Duca di Pcrnond’infledibilclpinto, e come riabituato altre volte al iauore , più toflo 
Duetto» che parte deH’adulacione di Corte, riccuuto Icontento, perche nel Confìglio 
Cfoflèdecifa la precedenza al Guarda figili, e nella nominatione al Cappello Cardina- 
litio » s*hauef1e a fuo Figliuolo preferito il Gondi , Vefeouo di Parigi , fi ritirò al fuo 
gouernodiMeu, douecommunicaticol Marelcialdi Buglion i Configli » entrò 
nel ParcìtodicauarcdaBlois la Rema, come fiirtiuamentc gli riufct, coi>> 
ducendola a Locchies , e di là ad Angolemme . Il Rè à Tours fi con- 
dulTe, cs’armaua il Regno da tutte le parti, quando il VefcouQi 
' di Luflon , al quale il Luines fecretamente permife pardi 

d’Auignone» tenendo fopra l’arbìtri ideila Reina noa 
ordinario afccndcnte» conchiufe l’accordo, in cui j 
^ > col perdono al Pcrnon, e a'feguaci , fù all» 

ftcfla Rcina promeffo il goucrno d’Angtò 
con Angers, Chinon ,& il Ponte dt - 

Cè . Ma il Luincs di quella 
naoua Amicitia non iu» , - 

ramentc fidandoli » 
cauòil Condè ' 

’ di Prigio- 
ne , . > 

cièco flftrìnrej il che agionando all’altro partìtó rofpettii i 

folleciiò infieme nuoue intelligenzt>. 
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A calma, crotiodel rcrtanpe d’Europa haucua finVcl hora refi 
più riguardeuoli i (ucccUidcirArmiìn halia,c degni di maggiore 
atcentionci trattaci; ma cominciarono anche alerone a dillraherC 
gli Animi perche, cjiiafi^vlccra, fcr^xndoja guerra , corruppe tutte 
le parti del ChriUiancitmo con niutaiiotii di Stati , altcrationi di 
cofe, memorabili afledij, grandi battaglie , Fatti lamofì , ancorché 
bene fpcflb ingiù 111 , con tante ftragi di fopoh,c calamità di Pro- 
■incie che ragioncuolmcnie potrà il tempo prefènte chiamarli 
Secolo di Ferro , e di fanguC;. ll cominciamento di mah si graui 
nella Bohemia proruppe col tumulto del Regno , che fu creduto U caufa, c nientemeno 
la cautionc della Pace d’Italia . Perciò non c fuori di propofito dedurne i motiui, c i fuc- 
ccOii impcrcioche , non altrimenti , che nelle congiuntioni di gran Pianeti , da quali di- 
pendono 1 più notabili eflctn.l’influenzc dell’vno alterano le dilpefitionidcgli altri;anco 
ne gli alfari, & intcrclli concatenati dc’Pnncipi. gli accidenti, ò buoni, o rei deU’rna par- 
te firilentono grauemente nciraltra . Pareua horamai il Ré Ferdinando adouatodalla 
fortuna alla (pcr 4 nra,&t alla luccclEonc dell'Imperio; perche, fenza hercdi, mancando la 
prole mafculini, ancorché nuniffoladi Maliimihano Secondo, all’altra linea di Carlo, 
fù di Ini Fratello , fi diuolueuano gli Stati ; onde a Ferdinando raccolta già la Corona di 
Boberaia, bora quella d’Vnshcrus’aggiuiigeua per illradatlo alla Ccfarca ancora, & m 
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fìia tcftivnittlx Doyiìnationeje'ghSutidi tutta laCafainGermanu. Ma noomati^ 
cauanooppofìtiotiijeditiicolca.ruef^lianduii le gelofìe negli Itranicri per timore di tanta 
Potenza , e ncltuore de gii ftedi Alemanni Icrpcndo il dubbio di cader Hnalmente (otto 
ilgiogodi Vilferuitò, le perpecuafk ne gli Auitriaei l’imperio, &m panicolàre, fc io 
contennero a Ferdinando, in cui vnendofi la forza di tutte Theredicaric Prouincie , ere- 
deiiano dUtringcrc Icmprc più quella Catena , dalla quale fì crouauano cinti già qualche /**' 
tempo. AllaPbliticà de’Pri'ncipi , &al zclode’Popoli reruuia vguaimcntcla Kcliglòne 
di prctefto ,e motiuo, impemoche Ferdinando nella Cattolica fede allenato, efccraua 
qualunquecrrore, e perciòqtianco , fuceedendo al Padre, trouò gli Stati Patrimoniali m d‘lm- 
ibgombràti da falle opinioni, alcretnMocóin(i|ne pietà haucua applicato a promoucre ftrit, 
fi vero culto , con tale fuccetlo , che horamai quelle Prouiucie li raJlegrauauo d’cflcreal 
grembo delt'antica religione reliituite . Non era ciò nufetto lenza qualche feucrità;onde 
molti , per noti lafciarc gli errori , altrctti ad abbandonare la Patria , & a vendere i beni, 
ahrmiefi trattencuanupoueri , e mal contenti , tic altri el palli per forza, cconhfcate 
Jefacolta,lcvcdcuano con (more godute da nuòui Padroni. Perciò nell’Imperio, in.cui 
k tede non meno, che il gemo ama la libertà, gTand'appren(ìoncappariua,chcdoue Fcr>, 
dinando giunger porelle coll'autorità , efcrcicane la flcHa riforma , & imponelle giogo , 
tanto più duro , quanto che bifognofardclPoro , e de’Confìgli di Spagna , iì larcblfe retto 
coi dettame jecon le tnaliime di quella nationctodiolìilìnia agli Alemanni . Federico, 

Elettor Palatino gioitane d'anni , e di fpiFitielact , più d'ogn'altro ingombrato da tali 
^nlicri , vifìcando a-beila polla gli Eletton , gli haucua diuertiti dall'Elcttione di Ré de* 
komani,runo(h‘andoi*chc(énoi>s*intcrrompcua la fuccellìone degli Aultriaci,horrhe. 
h diritta linea màncaùa , nori rettaUa più luogoalpcranzc , quando in Ferdinand^ ca.‘ 
delle, che (ollenuto da forze Rranicrc, e dotato di parole , Rabilircbbcncl Trono Impe- {ivtltti- 
fiale per lém^vre ré Itcflb , &*i Figli . Non credendo tuttauia facile luperare per fe,ò per m tccìtét 
alcuno dc’Protclianti la Corona l'imperio, l'ollcriua a Maliimilia no , Duca di Bamcra , gli 
hcFqUale concorrendo i VotidcHréProtcllanti, fini quarto delPAreiuefcoiiodi Colo, 
nta fratello di lui , i'Elcctionc li reinlcua ficura 1 Ma i Miniltri del PontcHcc , e quei di 
Spagna oppugnoronotale propoila ; perche , oltre gli interelfi priuati ftimolauanoquci 
della Religione , la quale, vlcendot’im|-icrio diCafad'Auliria ; nonpoteua, deiiirata 
.dicosi valido appoggio , che grandemente patirne . ^'Propolh grandi vantaggi ai Baua> 
ro, accioche relillefle all’inuitto, la pratica fuani , ma però l’Electionc di Ré de* 

Romani fu diflèrica . Agitando trà quelle negodationi l'imperio , la Bohemia li fol- 
Icnò . In quel Regno , che , com’éìa prté più alta dell*Alcmagna , cosi è Rato fem- • ra, 
prc il più confpicuo Theatro della Ribellione, c dclPHerelìa, lì fono veduti qua- *thtiAi‘" 
ti che in ogni tempo diiiilìglì animi in varie fette . ' Prcualeua quella della Com- 
munionc rotto a mix le fpccic, molto accrcfcUita , tra’paflàci dilitdi; di Rodolfo, e 
Matthias imperatori ; che perhauerepropitijqiici Popoli , haueuano a gara ampliata la 
liberti di confeienzà, c cair priuilegij arcoi’dati ,€11^ Protcllanti,lcrucndo(i'della facilità 
delle concellioni,pcr pradi airimponunitàdell'in(lanze,erano horamai giunti alla (vintà 
co'Cattolici,tractancTa Corna, c la Maeilidcl Comando . Qudi'indulti li chiamaua- 
nocomansmcntc Ictteredi Macllà , tanto più tenacemente culloditeda'I’opoli , quinto 
meno grate a’Principi,chc le haùeuano, per ambinola neccQicà concedute . Per quello, 
le qualche dubbio inforgeua , procurauaoodt rcRringerlccon giu litqa faaor de'Catto-- n mlU 
'Iici,llr appunto cflendoMjttiiias pillato in Vngheria |ier tener la Dieta , fegui certo De.* Buhcmi* 
cretoafanore dell’Arciucféouo di Praga, e dell'Abbate Brunonienrc,chc s’erano oppofK 
aH’ercttionedidueTcmpiTd'bcrcticilopra i loro* Terreni. I Bohemi Sciolti dal fieno, 
che (eco porta la prclenza dei Pnacipc,lopM ab conuenneto in Praga, c chiefta Dieta gch • 
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ncrile del Regno , per dedùrre in eflà'gli aggrauii , c promouere i Joro yantaggl>meQefé 
Matthias,cosicon(igliatoda’principah Mini(tri,la denegaua > eladifferiua > partirono 
in Ruolo dal Colleggio Carolinola mattina di ventitré Maggio > cPuttacial Caltcllo» 
penetrando nelle danze della Cancellaha ,c chiedendo gli autori di cale rifìuto > trouatì 
I Conti Martinitz , eSlauata con Filippo habritij Secretarioi (limati de'più zelanti delle 
Reli 0 one Cattolica, gli gittarono dalle Fincflre. Il miracolo del ruccedocconuinto 
dal hto , il cui arpettodimentifee l'imprudenza di quelli, che con ÉiKeinlicncioni hanno 
procurato di denegarlo , perche alia caduta aggiungcndofi preci pitio, dotte Totto vn'hor« 
libile altezza comincia il terreno , vi con dirupato deciiue a terminare al piede della mu» 
raglia, formando al Cadelloripidtilimafoflà • luiumitrepiomltatt, e colti tnfieme da 
pii! arefaibugiate , che lor tirarono dietro , lì crouarono illefi . Lo Slaaau (olo leggier* 
mente oflelo per qualche rcfidenza , con cui procurò difottrarlì, ad ogni modo potè 
faluarfì in qualche Cafa vicina . il Martinitz, traucilito,vfci lo (teflo giorno dal la Cuti) 
& li Secretano fé ne corfe immediate a Vienna a portarne prima d’ogn’alerorauuifo» 
S'accorfcroi (olleuatid'bauereinncniecon Mimltri cosi Principali precipitata U quiete • 
la (peranza, c il perdono. Perciò lacilmcnte occupato, e niunito il Caltello,Rc(idenza 
ordinaria del Kc, difpofcro di foRenetecon (orza non difuguale l'o^^rato con si graa 
violenza. Capo primario di queRaemotioneappariua Henrico, Conce della Forre « 
che alla priuataetnulacione col Martinitz ( a cuis’cra concedo ilgouernodiCarlcRcin • 
luogo doue fì conferuaua la Corona del Regno, leuato da Matthias al Torre appunto per 
fo^ttodcTuoi ciati penfìeri ) aggroppaua i publici riguardi della (ua Religione , anzi i 
iiitcrelli ; perche da Ferdinando fcacciaco per cagione della medema da gli Stati 
fuQi, con l’aminìunc dc'Bcni, attendcua,qiiando!perucniflequeRi alla Corona Bohe^ 
ma, trattamento non difuguale . Perciò, commodo il Popolo con voci di libertà, nome 
caro (opra qual d da altro ; quando non da , com’auuiene bene fpedo , dail'ambicione , 4 
daii'interedeaburaco.cconuocatii Principali a partuolar conferenza, cosi parlò. In w» 
VI chiamo a prejlartni obbeditn:^, nè a giuramcnu -, ni ambiJiolaCorciia, òloScctiro 
di qutjio Regno infelice} ma nell’vguag(ian:^a de'Tencoli v’inuitoper Compagni deila^ 
libertà, ptdanelvoftrofUenhovnuolofiupore all’afjeufo, ecbnragione^ penbequifto 
lame impromfo y dx et apre il Ciclo naie calamita y alle quali ci fumo auue:^atiy 
confola tnfieme, & abbaglia . Mora prtneiamo agodere la Vita , la libertà y l'anima 
fteff à . Doue fono i priuilcgi digtnffmt dei R(gno Bohemo i Doue l'autorità riguai deuole 
di queflo Popolo inumo i Doue l’efcrcitio della Relivione tante volte giurato , già che la 
confeienray dono raro del Cielo y dipendere dee daÙfarbitrie y e dalle promtfìe de*Trincim 
fi < Q^ia vfurpataCoronaper cenfo y & hereditàd’vna Cafa paffadatefia atefla, e 
per ifiabiltre vna tirannide eterna y prematuramente da Succeffiori rapita , adtntadel- 
la morte , non mai fi lafcia caduca Ìfon è forfè il Dominio vn Vatrmonio dtl Popolo * 

vna Dote della l{epublicai e purefe l'hanno fen':^ il nofiro confenfo arrogato gli 
/hriaci ? che non habbiamo jin'ad bora foffcrtof ci viene negato l'vfo della vita; con- 
te fo l'vfufrutfo dell' .Armi } Ma te noflre palfate mi ferie non potrebbero ricordarli ^ che 
qual'abbo^o delle venture calamità . Ridolfo habitaua in fine tra noi j Mattbias cibà 
accolti y come il primo frutto de'fuoi deliderq ambitiofi } ma che atundenmo da Fer- 
dinando ignoto a noi , auHero a fefiefio diretto da'Configli Spagnuoli , e gommato 
da quei Rehgiofi , che detefiano con vgual auerfione la nofha libertà , e la noUra 
treden^a i egli i nato , e alleuato niil'abborrimeiito a noi altri ; e che occorre ctr- 
tarne le pTUOue y feleperfoneefUiate y le famiglie fpiantate y i beni rapiti additano cru- 
delmente pur troppo y ch’egli vorrebbe abo^r'it ntììre cfjer medefimo , f( vgualmcin e co- 
mandare fotifie alla natura , («me vfa la Jòr^ f CuataVot% ò Bo^mif a’vqliri Figli, 

alle 
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tilt facoltà , alle confderm, felafciate a Ferdinando fermar il piede nel Tbroìio . E lól8 
_ mando tenterete^ difcnotefilgio^o, fenon arditedi farloin tempo, che ferina Jor'ì^» 

* fen^a cuSìodia , il Regno é in yoftra balia , e che vi premono due Ré, l’vno de'quali cade, 

e l altro vacillai ceno, cl?e non farete foli, ma guanti bautte nella fede compagni , taiu " 
tt faranno voflri Amici neU*^‘nni , Si commoucrà tute* Europa, evedereteanojitofom 

* noi e in alcuni inforgereflimoli di pieci , in altri indijìinti riguardi di Religione, e di Sta» . , 

* *^’^litfftottoni fono cornei gran fiumi, che furgendo da picciohfjimo' fonte , nelpro» 

* Pfir ‘^^ficchiti , portano al Mare ilnomt d’vnfolo, el'acquedimolti. Mirate a'Topo, 

* il felici d’olanda , che con più ^elo , che fonte , intraprefa la redentione dalla catt lutti , 
li gedonoalprefenteilpcflo irfignedtlibeui, e digrandeot^ . Jov‘al}icuro,cbefaràin 

9 tutu ! fecoii memorabile la genero fui de" Bohemi, che gittata dalle fin i/ire la dtminatio» '> 

^ ne tiranna, hi fattoforgerlagloria, che da quefloRfgnofi diffonderà faalmeMe all’lm- 
” perioi fe pure gualche ombr adì violenxa ci fofje, la ueccjfiti, eia pietà feuferà l’atten» . 

« tato. 7^01: vhe più luogo a pentimento, ò a perdono ^ non occorre più Configlio, òdi» 

I feorfo, mafolamente concordia , ecofian^a. Laforte i tratta , ò liberti, ò Carnefice, 
a Se vincitori, faremo giuSti, liberi, e Vrincipi ; fe vinti, perfidi, e Ribelli, Poco 

I CI volcuaad ecciuregh Animi acccHida fc mcdcnmiia penficridi nouità; perche fc quel 
(I noridiUimo Regno ondeggia nel terreno con fertili, c quali continuate Colline , niente 

j, nieno loglionoi Popoli fluttuare tra pcrfKtui Itimoli di celigione,e di libertà. Dunque cmctrit» 
f lu decretato di fcuotcr'il giogo, acconlcntcndoui tutti , e fc pur'alcuno nel fuo Animo fe mm* 

*’ *}* tcneua alieno,ad ogni modo , conofccnd* di non poter’ a qucll'empito vniucrfale re- (omUfint» 
i nltcrc,pcrnonrenderfì fofpctto,moflraua diadhemuiconmaggior vehemenza. Per 
loltener il gonerno vn Magillrato di trenta con titolo di Direttori fù fceltojma non eoa 
s tolto il fucceflo di Praga pe’l Regno fi diuulgò, che tutto li vide in riuolta, attrabendo *■**•/«;«- 
i ■ocoinmomcntila Luratia,elaSlcfìa,Proiiincieaggregate. Nella Coree Cefarea, per- • 

i uenuto l’auuilo flauanodiucriamente agitati gli Ànimi y &’iConligli . Alatchiascon 
i mezzi pldcidijcon lettere, con preghiere, con qualche concellione ancora, defìderaua ri- 
t mettere netl’obcdienza i Robemi , c lo Inmentaua io quello pcnlìero il Glefelio col ri- fìthitmà» 
i guardo, ciac venendoli all’Arini donerebbe dirigerli da Ferdinando, e da'Spagnuoli la udactf», 
guerra } in cui , fe a Ccfarc ptxeua renderli l'autorità dcli’vno gclofa , larcbbero nicnn n alt’ «6- 
i. tneno moleltc Parti de gli altri yContra i quali , fio quando da’primi anni lì portò al go- btditr.^a 
a Uerno delle lolleuatel^ouinciedi Fiandra, conlcruaua À]attihias,cert'auiierlìone nel cuo- tonjniftr* 
i re . Nè punto erraua la mente del Caidinalc,('erche Fcrdinando,che inchinaua più che **. ^ l’T". 
t piaccuolczza, al maneggio dcll'Arrai ,follcnatoda'Conligli,efàuori dell’Arciduca •"*’**‘** 
M^liimtliano, cdell’Ainbafciator di Spagna , non coai tolto vide da Cefare ammalTarlì 
i ptr neccilita alcuni pochi lòldati y che ne riehiefe il comando. Mattbias imbirazzato 

II •* negarlo, conuenne concederlo, ma con tal reflritionc • cheformando vna Conlblta 
di guerra dc’fuoi Confidenti, della quale lode però il Rè Capo, limitata l’autorità , 

K poo f^fciaua , che l’ombra . Tutto ciò s’attrtbuiua al Glelclio, al quale $’imputaua 
f inoltre venalità ne gli altari, poca propenfìone alia concordia della Cala , c alla gran* ^ 

t dezza de gli Aultriaci , tolleranza, e louerchia facilità con gli herctici ;arcufecheproue- eoi. 

i. niuano principalmente dairOd ocontra di lui conccpitoda'Minillri Spagnuolijperche f, gd 
1 Cenend’cgli a tutto poterei! Kè,c l'Arciduca, dalla cognitone degli attiri lontani, efclu- spagimt^ 
i deua loro medclìmi da quelli dcirimperio, e ncllecoie d’Italia la iua pronenlione alla lì. 

Pace,s’haueuacontrapoUoa’lorodillgni. Tra imezzi,cunogni Audio efaminati, per 
r leuarlolidauanti, troppo facrile^o parciia quello di macchiare la porpora d’vn Cardi* 
k naie col fangue,c nella Città di Vienna, trucidare quafifopra gli Aitami Ino Vefeouo. 
dunque .fu riloluio d' artellaxlu piigiooe, uaicuiata ì’alRitioiic , e Tautoma di 
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Matthias, ch'erano i di lui foli prefìdij, non lènta fiKranza, c difegno, dopoT fucceft*,ò 
di placare Celare con lulinghc, ò di frenarlo con apprenConi . Cosi chiamato vn giorno 
a Confìglio nelle danze dcirArciduca> doueliaua il Rè colI'Ognatc y nell'entrare dal 
D’Ali picre, e dal Praincr tù arredato prigione » e pollo in Carrozza ferrata , con cento 
Catiallt di guardia ccleremente verlo Infpruch inuiato . Benché andallero t Principi ftclE 
« participarloa Matthiascon molti prctedi di Religione, diconuenienza , e di vanraggio 
della Cala , e del fuo dello leruitio , non lì può dire quanto fe n’alcerallc { perche tocco 
nelle Pupille dell’autorità, cdcll’aflctto, diede ne eli empiti ; nè trattenerli potcua , che 
nelle vigiglie,e ne’logni ad alta voce non cfclamadc, che ilGlcfelioglilircdituine. Fà 
concetto, ch’egli penlade di gittarlì in brace io dc’follcuati Bohemi per vendicarli . Tut< 
tauiail Cardinale Dictr chliein, (oggettodigrandiliiiro credito, l'acquietò in qualche 
partctconducendogli in Camera, il Rèx l’Arciduca a chiedergli del trafeot lo il perdono, 
con protede di non ingcrirri nell'autorità, c nel Comando. L’Imperatore volcua in Icnu 
to tale promeda ; ma cÓnuenne contentarli della fola parola, & il poco , che loprauifle, 
vcrsòlempre in apprenfioni,e malinconia,non fenza tcncr’in mente i Diuini giuditi,che 
a lui dal Cugino II rctribuifle lo fpoglio di queU’autorità, ch’egli pochi anni prima hauo« 
ua dal Fratello Ridolfo edorta con gran violenza . Veramente paruc , che la Prigionia 
del Glcfelio Ipalancafle a gli Audriacii fe|K>lchri; perche Anna, Imperatrice, e Madiroio 
liano. Arciduca , morirono poco appredo , Icgu iti predo da altri , Al carcerato non fi 
trouarono nè danari , nè beni, e ciò l’allolle dalla fama comune di venalità , ed’jnt^ 
refle, conofciutofi pouero quello, che lotto l’influcnzc benigne del fauore del Principe di 
credeua godelTe le Mincre,e i Thefori . Fiì in hne confegnato al PonteHce,cheefclama« 
Da eflerfì violata la dignità, e l’immunità della Chiefa, accioche logiutlicade delle colpe, 
cheli faceuano alide di Religione , e di Stato . Ma doppo qualche anno redituito alla 
Lil^rtà, vide quieto, come era dato conofeiuto innocente. Ora tri le donieiliche brighe 
degli Audriaci, i Bohemi haueuano grandemente profittato del tempo, prbuedendofi 
d’Armi,di danari, e d’Amici. Fra pr.mi, cheaccorfcroal toiHJo,fù Erncito, Conte di 
Mansiclt,illegitimo Figlio di Pietro Ernedo, altretanto làinofo |ier le vedationi , inferite 
con poche forze, e con grandiflimo animo nel corto di più anni a gli Auitriaei ; quanto 
noto il Padre nel gouerno dc’Pacd baili , e in vani impieghi per la fua tede alla Sf^gna. 
Egli d’ciatilLmi Ipiriii • volendo con attioni inligni giudihcare approdo la fama i luci 
fpuri) Natali, dopo haucr padati locio gli Audriaci molti dipédi],rinuntiata la Rel'gio* 
ne Cattolica, nonalpiraua , che a cìinenurli con la fortuna nc’maggiori peiicoh. Si tro« 
uaua all'hora in Piemonte, a’fcruitij del Duca,il quale nelle turbo7eiize,infarCc in Bohe* 
mia,ri ponendo la pnncipal rautione del fuo ripoio,gli lafciò fciogliere ducmilla foldati, 
egli pagò |ier qualche MiTe , accioche gli condutcliea’Bohemi. Anzi Carlo eshonaua 
ancoi Vencriani a contribuire a quella calila fectete allidenze;ma la Rcpublica noncrew 
deua, che le compiacede d’imi^cgnarfi più oltre, che nella fua propria difefa,e nella co- 
mune Libertà dell’Italia . Il Alansfclr, volentieri accolto da'fiohemi , 8c honorato dei 
carico di Generale dell’Artiglicria,diuéneinricme col Torte pnncipal parte della riuoU 
tà,chc in vero non potcua edere più ferocemente guidata, che da quelli due Capi, l'vno 
de'qtialipadàuapcrdib^crato,c l'altro per inquietifiinio. Il M a nsfelt occupò lubitola 
Piazza di Pilfen, nè hoiamai altro redaua diconlidcrabile ^ler l'imperatore, chcBuJiiais, 
douc Carlo, Conte di Buqiioij.ammafsò alcune 1 riip|K .Tale lini preludio di tant’al- 
tiecaUmitHyc’hanno poi inuolia la Germania in molte milerie,che purtroppo le furono 
minacciate da vna tìcra Cometa , che nel hne dell’anno appaine verlo il Settentrione { 
Es’cgliè verc,chcaccitegranCnn s'alteri la ILda Natura, fì potrebbe alcriucre a pro- 
aodico prodigioloancodcIl’inlcUciCà delia Rbctu la caduca d’vQ Monte,cbc fepcl tendo 
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yiira Tn Popolo intero , (otterrò Plurs i grofìnima Terra di quelle parti , E veramente t^t 8 
andarono aliai del pari m’! negotio i e per rarmi le cofe di fiohcmia , de’Grifoni } ini- e d*l />r<- 
perctoebe pure in quclranno continuarono tra quei Popoli gli A nimi concitati, & impla. dfitlt a’ 
cabilmentccommo/ii . Accadde,c'haucndoi Venetiani publicata^c col mezzo d’Anto- w 
nio Anteimi .giurata folcnnemente la già conchiufa alleanza co’Cantonidi Zurich'cdi 
Berna, conucniua in confeguenza, ehe in ordine all'vnione delle tre Leghe coU'Heluctia 
a'apprilTeroloroi palli,ma vis'opponeuanogliSpagQUoli con tal vchcmenza,chc certa 
Cauaileria , condotta al loldo della Rcpublica dal Coloncllo Sciaualclchi , conuenne ^ 
fàr'alto .trouando , che i Minilhi (tclii di Spagna tcneuano guardie proprie aTaiii, per 
dubbio, chegli aprilTe laconniucnza , òla venalità di quei del Parfe . Alnegotiopoi 
Tocndoit timore, e la forza.il Feria , nuouo Goucrnatorc di Milano, (icr incomodare la 
Rethia.ecommuoueregli Animi,impediua il tranfìto delle merci; Se iIGheAcr oflcr- 
uando, fé bene non v'era Mimltrodc'Venctianiinquclle parti, che ncirAgncdina !*£> 

.iecttone di Miniitrale (dquelti vnCapo temperano di loro Goucrno)dopo alcune 
contere,con(pargimcnto di (angue, era caduta in (oggetto di quella fattione, prefentò 
cerca (crittura , nella quale , hngcndodi riprouarei Tratti di Spagna, più viuamente 
feriua quelli con la Kcpublica, proponendo, che folTe eiclufa ogn'altra alleanza, eccetto 

3 uella di Francia . Non piacque la propolU a'Comuni,e tanto meno , quanto che ere. 

icori di molte penfioni dalla Corona, chiedendone il pagamento, egli eshtbiua di lodi(. 
farne vna (ol^ ricufau da'Po{)oii con lofolicribildif prezzo . Tuttauia (luttuauano ge. 
neralmencc gn Animi, perche i principali, mcrcatando a loro (vofìtto i publici mali ,fì 
rcodeuano potenti coll'adhcrenze ftrankrc , & i poueri ve(1ati dalia venalità , e feuerità fnmmm- 
de'giuditìj, malamente fopportauano il giogo . Perciò d'imprnuifo , alzate le Bandiere 
,in più luoghi, (corfero furiofamente il Pae/e, ignari qual fi folle il Nemico, e Incerti de* 
loro (ledi difegni, A Zcrnez eliligarono alla fuga Rodolfo F4anta,che col fratello Pom- ’ 

peo, dichiarati i-tartiaii degli Auflriaci, (1 rendeuano (otto tal Patrocinio, fi come odiofi a 
tutti , cosi temuti da molti ; & egli era principalmente imputato , come vno de’lèinina- 
tori delle zizanìe ; onde voleuano dargli crudehilima morte , fé non hauefle con la fuga rum* f*'l 
procurato lo fcampo , Corfero all'hora a Coira , donde il Ghefter , che per le (ne proce. fmf*. 
dure non fidiitingucuada’Miniilri di Spagna , conuenne in fretu a Maianfek ritirarfì; nntjfua*- 
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:o di GiudiciCattolici , e Protcllan- 
ti, che contra quelli inquìrifìero, c’haucfièroagli llranieri venduto il ben delia Patria. 
Sottoquclfa cenfura molti principali perirono; Gioiianni Battiila Zambra, (M;r mano del 
Cameiicc; Nicolò Rulca, Arciprete di Sondrio, fpirò tra’tormenti; furono efiliau i Pian, 
tacon grauiflime pene ,eGiouanni , VefcouodiCoirajla Città ifeflaellendo taflata in 
quindici milla feudi d'ammenda . 11 Molina , Interprete di Francia , come natio della 
Rhetia ,fù parimente bandito, & ai Gheflicr intimato lo sfratto, ma egli , fperando che il 
bnon'oidine foflc tanto meno tra quella gente durabile , quanto più s'aflaticauano d'in- 
trodurlo, prefe tempo di darne auuifo alla Corte;doue pure i Grifoni efpcdirono lettere, i^ida at- 
c Deputati , per inuchire contro di lui acerrimamente . Eflendo anche per le caufe me- 
defime de'Grtloni penetrato qualche diflenlo in alcuni Cantoni degli Su zzeri,per fopir- 
lo/om'd folico,più col colloquio, che con la forza,iù in Bada conuocata la Dieta; doue 
il Gheflier -comparto, tafsò i Venctiani d’hauer fomentata qucff*vluma riuolutione, nella 
quale appariuano molti del loro partito . Ma gli Ambalciatori GnfoniiCbe pure fi tro. 
uarono a quel congrfflo, (ollenendo la libertà delle loro anioni , e giuditijccntra quelli, 
c'haueuanotradiralaPatriatimputaionoailollcflo l'hauer con ogo'arte dato f;iirito allo 
turbolenze prefeoti. Anzi ebe a piuoua d’indidcicnza baucuano nchiamate certe (loche mit.ctd*' 

Mikie 


ytmttimiy 
(ttm Atf 
tari dtl M»» 
tmditt 

bttuìf*tH 
m fi, ,c- 
mftt» JuT 


i6iB 


Chttrm*- 

f'inttiMi 
IM» ftnto~ 
mo di mM 
0 Ur Mhu- 

mtm tu» 

da qud 
ftftU. 
ih d f*r^ 
%d d'era, t 
ài ftrfhd^ 
fUntruul- 
tato da' 
Miaifiri 
dtllt Cera- 
mi. 

vienile’ 
fpm dU'. 
Urmi. 
tmru di 
fiUtdiidt, 
difrnifn 
t diiime 
de si* 

tiemri 
fer le di 

lui Sue- 

t^eridU* 

Jnt/trh . 

imlìUidite 

iCditelid 

M fardi- 

rnand» . 

mUtrrie» 

lic’Pww 

fieadi. 

Tddmed/i 
U Dieta 
in frane- 

fprex^ 

defidaBe- 
bemi ledi 
hd efir- 

Hi 


OS tBLU BJSrOtjA VBNETÀ 

Militie della loro Natione , che feruiaano a’Venetant e condannau in danari aìcnn! Gtn 
picani, mcn pronti ad obbidtrgli . Ma t Pianta, per nodrire dtrcordiCifcminauano lette- 
re, e libelli;c ricorli al Gouernatorc di Milano, per ottenere folamente trentaniilla feudii 
aftine d’armare i loro Amici , & adhercnti , prometteuano dt iolicuare , e foggcttargli la 
Valtellina , che fuddita a'Grifoni , ma da Popoli più ciuili habitata , malamente fofFcr- 
ua il duro giogo di Democratia si corrotta . Ciò non paflàndo ignoto a'Grifoni causò , 
che a cuflòdia dc'principali Polli rpingelTero gente armata , che molto valle a reprimere 
anco le turbaùoni j da quelli di Como a certi luoghi di contela giutidittione inferiteci 

^ 0 M DC XIX. 

Molti follecitauano 1 Venetiani ad inuiare Miniflro , per conchiudere prontamente 
la Lega nel predonunio de'più inchinati al loro partito s ma volend'eglino ofleruare 1* « 
elito di cosi Urani accidenti > fé n'altennero , per non confondere le cofe più toUo , che 
apportami rimedio. Subitoli comprobòhaucrcla plebe nc gii affetti breuefluflo* e 
rmulTo; perche riccadde ben prello nell'oppollo partito > IlGhcffier, & il Miniflro 
Spagnuolo, confpirando di concerto in lufcitare nuoua riuolta , con danari, fitoÙìti]* 
follcuarono alquanti Comuni a precetto d'abolire i giudici), e rìmetter'il Velcouo. 
Appretto Coira fegui tri le parti fanguinofa fattione , & a mifura della forza rectprocaiv 
do, bora la colpa, bora l'autorità , in quella Terra fùcretto altro Tribunale, che abolì 
gli atti di quel di Tofana, richiamò gli rfiliati , e punii Giudici ftcilì. Gli opprefTì h- 
corfero a'Venetiam ; ma in vece d'aiuti riportarono Configli di riconciliarli fincerameiv 
te ) perche in effetto in quella confufione di cofe non fapeuanoqual profitto difccraere, 
e preuedeuano,che i più potenti finalmente ne cogiierebbono il frutto Ad ogni modo 
nell’Agnedina prinCMMÒlponeaneameutc il tumulto, eprefel'Armi , li dilatò per tut- 
to li Paefe con tanca forza , chei nuoui Giudici fuggirono di Coira, &i già efulis'aflen, 
tarono di ououo . InCicer, raccolte vcncmouc Bandiere , llabilirono vn Tribunale 
di felTanu lei Perfonc , che riuedendo le cole pallate , operancro in modo , che il Ghcf- 
fier dalla Rhetia fortiffé . Tutto ciò , che dal GiudiCio di Tofana s'era ordinato , fù 
autorizzato da quello, abolite le cofe accadute incontrario. Tanto baflaua al Feria, 
Gouernatorc di Milano, per lafciareconfuroilPacfc, contento per bora di fomentare 
il torbido fottomano , mentre tutti iMiniflri della Monarchia di Spagna conueniua no* 
all* occorrenze dell'imperio. Stalla vacanza in quello tempo accaduta, applicar^ . 
Matthias Imperatore , dopo lunga infermità d'animo , non mcn che di corpo , refo nel 
mele di Marzo lo Ipinto , lafciaua per l' Llcttione di Succeflore diuili gli animi ccni'cra 
appunto la Religione dilcordc . 1 Cattolici, animati da gli ofhtij del Pontefice, c folte- 
nuti dalle promeffe de gli Spagnuoli ,inchinaua no a Ferdinando, comequegli, che in. 
figne per la pietà, anco con valide forze folleserepoteua la dignità, c la Religione » 
Air inconreos'é detto, quanto l'abborriuanoi Protellanu. Onde il Palatino faccua 
ogni opera, acciochela Dieta fi dtlhrriflé , per meglio concertare l’cfclufion di lui , e 
gli altri pur'amauano d'olferuare l'cfito delle prcfcRti riuolte , portando a prcteflo ,chc 
i moti di Bohemia doueffero prima acquietarli , c poi nella generale calma dell'Imperio 
darglili VD Capo di comune concento . Ma l' Arciucfcouodi Magonza, al quale, come 
Canccllictc deila Germania , tal cura s'afpctca, intimò la Dieta In Franeforc, &iu fine 
vi compruero gli Elettori , òinPcrlona, ò col mezzo dei Deputati , ancorché per im- 
pedirlo teneflèro alcuni iDfeftace , e quali afkdiate le llrade . 1 Bohemi rigettate le let- 
tere, con le quali Ferdinando ofieriua Clemenza , perdono, confermationc di priuilcgi, 
con liberti eh conlcicxua,c tutto ciò , che potcuano pteteo^re , conciuuaao i lontani, e 

i rio- 
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fi Ivìcioi. L'AuUru ruperìoret*vnìa'rìbe 11 i pochi Cattolici vanamente contradiccndoi 
a edecretòdigoucroarfìdatéfìnoalladccifioncdichi doucflclegittimamencc fiicrederc, G'.iftédif 
li pretendendo y che s’appartcne(le ad Alberto > Frateliodell’lmperatorc DcFonto , non «un* U 
^ citante la rinuntia di lui a fauorc di Ferdinando. Né haucrebbe l'inferiore diuerfamen- Militi* 
k te elequito,&in particolare la Citti di Vicniu, ingombrata dairhcrrlie , fc trouandooifi 
« Ferdinando, non l'baueflc coll’autorità, e con la prelcnza frenata . Nella Morauiai con* ^ 
■ gregati in bruna gli Stati, e nell'vnione elplorati gli animi, e conolciute le forze, (erui la ^‘*’’^** 
rifolutioncmedelima a tàuordc'Bohemi, ancorché poco prima haueflc quella Prouincia 
a Ferdinando inuiato foccorlo di tre nulla Fanti, cducmilla Caualli ,che, per camino 
hauendo incelo il Decreto della loro Prouincia,aIzate le bandiere con vniucrlalc tumul- otnubì* . 
to (e ne ritornarono . 11 Generale folamcntc (eia quelli Alberto di Valltain, che da tale nntemr* 
i atto di fede prefe l’cfordio di quella gran fortuna , che in pochi anni Io portò all'afccn 
d dente, e poi al prccipitio) paltò a Ferdinando, conicgnandoli certo danaro, che perpa- infracin- 

gare le Militte teneua; ma 1 Mofaui vollero repcterlo con la forza, trattenendo fino alla " 

II, reUitutione in arrcitoii Cardinale Dictnchitcìn , diiiotiilimoal Re , che credendofì pià *l*f!.\* . 
^ bifognolò di fedeli Configli, che d'oro , ancorché in fomma neccflità conftituiro , per la 
k dilui libertà, prontamente lo refe, Sitrouaua per tanto Ferdinando nel procinto medefì» 0 ^^,^ 
0 modi paflàrealla fucceflionc , e all'Imperio in ilUcocalamitolo, A: elaulio quali agli ' 
m cflremi pencoli; perche il Torre, follccitato da alcuni Baroni dcll’Auitna , accoitatofì al 
k Danubio, c proueduto da'fuoi parttali di Barche, l'haueiia tragittato con ifpauemo de* m*nmi* 

Il Borghi, c della Città di Vienna, quafì nonprdidiata ,chcdallaprefenza ,eco(fanza di f*nrfr 
l| Ferdinando, mentre la guarnigione non eccedeua mille cinquecento huom.ini a piedi , e 
lg duccnto a Cauallo, che conueniuanoda gli habicanci guardarla non meno, che da nomi- 
0 ci, pcrchetencuanointelligcnze col Torre, etrattatidiconlegnargli viia (xirra. Ma egli 
0 fermatoli per due giorni a Fifcen, perde la vittoriaiimpcrciuchc,credcndo d'clpugnarc la 
k Gitta,ncl modo medefimo.c'haueua riuoltate Prouincic intiere con lctiere,einuit «Icrifle ‘nmòii'a 
0 a Vienna, e nKntte le rii iK>lleatiendcua,l'Viiiueriità armò cinquecento Molari ; viueri jj, 

■0 furono introdotti, e fopragiunfcro alcune Militie. Più d’ogn'alirogiunfc opportuno il grand'an. 

, j foccorfodi certe Compagnie di(Jorazze,dalGran Duca di rofranatinuiate al Cognato, g-jii*. 

0 le quali coll’indirizzo d'vn tale SantihcrGcntilhuomo Fraiicc(c,rai(iHc iterin(cgne, cn- >» 

0 trarono, paflanJo per mezzo le fquadre Bohemein Vienna in quel procinto, che il Kòli ""wtiU' 
0 troujua angulbato da alcuni , che in Ibleiiu mence afferratolo pe'l giuppone , volcuano 
0 indurlo a concedete Priuilcgi, e libertà di confcienza. Mafentitoiicaiprlfio dc’CauaU 
k li»e vedute feorrcre per le Itradc improuifamcntc quelle Militic con la l'pada alla mano, T * 
fià In fpauento ii>coìo>asi^ande , che li difperfcro, & infieme fi diiiiparono le contien- *; 

■0 licole, che ccneiiano in Cafepriuatr, nelle quali ffauano molte Armi raccolte il Por- fi 
re, per aggiungere animoa'fuoi , s’accolfò alia Città , anzi, alloggiando ne'Borghi , la mniirj- 
0, Cinicd'aflcdio ;roa durò pochi giorni jimiiercioche , volendoli D'Ainpierccnn quattro m 
0 milla huomim ,ammaflati urll^Vnghena , vmrfi al Buquoi) , rinforzato da millcCoraz* fttdimnf 
R,il Mansfelitentòd'impedirgliilcamino,ma,il Buquoijcosioppnrcunatncntein certe 4 
^ itnbofcatc lo colte , che lo ruppe con numero ^ande di morti , e maggiore di prigioni . 

'0 A tale auuilo il Torre s'aliargòda Vienna per dubbio, che 1 Bohemi vacillaflcro nelle "^* ^**‘ 
0 dirgntic . Ma la fortuna poRÒ Ferdinando dall'alic ho all'Imperio; iniptTciochc, con» ' 

0 dottofìa FrancfortconlungogiiovifùaccoltucongranJtliimoapplaulu.crigittatc l’in- 
0 itanzedc'Bohemi , chcteotauanod’efciudcrlo, luperatc con premij le renitenze del vìi^al- 
^ Saflone iCCier vltimosforzatamenteconcorrcndnuiil HaUcino , fù a'vciu'otco d’Agolfo tau ali* 
0 ornato della dignità Imperiale , mcimc nello ttcflo tempo nuoua hlettione di Kc (ì tmf*ri* . 

. deatuuada'Bubetni. Se quel Kegao fia hcrediiario, ò pur fucccliiuo, i contefa, 
u G c’hà 
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c'hà lungamente afijticate l'Artni • e le penne con vari) giuditij , alcuni approuandoU 
ragione (quantunque vinta • altri applaudendo al diritto della fortuna y e de’ Vincitori • 
Per quello , che al fatto s’aliictta, nacque il Decreto , e dalla nccellui d'haucr Direttore 
di quel confufo goucrno, e dal biiogno d'appoggiarfi ad eltercforze . A Giouanni Gior» 
gio, Elcttorcdi^nbnia , perla vicinanaat per la Religione • per la potenza efìbirono la 
Corona , ma dagli Audrìact Ipcrand’egli più certi vantaggi y la ricusò. La fama di 
valore, ecoraggio, conciliaua gran. bflima ilima a Carlo Emanuele , Duca di Sauoia ; 
onde (ù da'Bohemi inuitato,c per ogn'altro al prezzodclla loro Religioncy e libertà l'ha-, 
uerebbero anche polla all'incanto; ma da fpinc troppo acute vedendoli cinta, né Carlo^ 
nè altri li crouò, che volcHc accecurU . Dunque a Federico Palatino fu decretata , cic^ 
uanc d'anni,&r incuiconcorreuano i fuoi ciati dilcgnt,e K l|ieranzc dcll'allilU'nze altrui* 
clfen do Genero del Kc d'Inghilterra . Ad alcuni piu cauti dello tlcdo partito , parcua, 
che troppo s'auanzaflero ghadari , ponendoli gli A ullnaci in nccellità difarcgli vlciim 
slorzi, & in obligatione i Cattolici con elfo loro d'vnirfi . Perciò non mancauano degli 
Elettori, che difsuadeuano il Palatino ; il Bauaro io fconlìgliau.i , e lo llclTo Ré d'inghiU 
terra procurò diuertirlo « Egli prima moflrandofi renitente, fù in Hnc dalla fperanza,e 
dall'ambitionc fedotto a livczzarSconlìgli.Hcbbc il principale fomento dallo iUto prò* 
lente delle cofe , pcrchca ordinando, ancorché accrefciutodi cosi riguardcuoledigniti 
fi credeua imminente l’eccidio mentre non cosi tolto, vfcito Ja molti aguati, che nel 
ritorno da Francfortgli furono teliin camino, lì ridulTè in Vienna, che videancol'Vn* 
ghena follcuarlì . 1 Bohemi, ricorfi alla Porta Ottomana, per impetrare a Bethlcin 
Gabor, Principe di Tranlìluania, l'aflenfo di muoucrc l’Armi in quelle parti, doue mold 
herccici delPaele l'inltigauano, non hebbero dilhcolti d'impetrarlo, auidilempret 
Turchi di vedere la Chnllianità da fé Itellainfìacchirfi , & all’hora, conchiufa col Per* 
fianolaPacci anco più attenti , fé tri quelle difcordies’apnflc lira Ja a'Ioro vantaggi » 
Ciò ad ogni modo, come accade |xrr ordinano, che i configli più empi) lìano i meno fe* 
lici , in vece d'abbattere Ferdinando , alla Tua Caufa grandemente fetiìì , perche quelli 
dc'l'rotcllanti medelìmi , & 1 Cattolici , che in fauorc di lui prefero l'Armi , a Ipcciofo 
pretcllo aiicgatiano conuenirlì contro a'Barbari concorrer tutti alla comune ditcfa , per 
foltenere quelle frontiere, che ri parauaoo l'eccidio d’Alemagna, e d'Europa . Ad ogni 
modo la molla del Gabor fù nel principio furiofa, perche con (xaco contralto s'impa- 
dronidi Caliouia coll'Vnghcria fuperiore . Poid*Altcmburg,e di Prcsburg,ò Poflbnia, 
doue trouò la Corona , venerata da quei Po^xili , come (icgno Cc Ielle di legittimo Im- 
(reno. 1 confederati Boemi, per congiungerglilì , entrarono ncli'AuUria , e (hko 
mancò , che di Vienna non occupalleroi Ponti , fc il D*Ampiere,e il.Marradascon ar- 
dita dilcfa non li haiiclfero follcnuti . S'auanzaiiano verfo l' Vnghcria , quando il Bu^ 
quoij , con foli cinque milla huomini rincontrato il Gabor , che con quindici milla non 
molto lungi da Pollonia marchiana ,conofcendo gli Vngheri.più feroci , che forti , diede 
Battaglia, c gli ruppe . Non v.ille la vittoria nella l|voporcione delle forze ad impedire,, 
che li Torre nons'vniflc col Gabor , e noncntraflcncll'Aullna, minacciando Vienna, 
d'allcdio} ma cflèndola Itagione nel Nouembre auanzata , e dalla militare licenza coo- 
funtati prello i viuen del Paefe più aficrto , furono aitretei di ritirarli , tanto pili , che 
l’Arciduca Carlo, (rateilo di Ferdinando, cacciato nel la riuolta diSlelia dalla luaChiefa 
d* Vratislauia, c ricoucratoli a'pprelfo Sigifmondo Rè di Polonia, haucua da lui ottenuto 
vna leua di dieci milla foldati , anche contra Taflcnfo de’Principali del Regno , c qticlU 
fotto l'Homonai , Barone V nghcro , entraci nella lu|>criore Vngheria , haueuano rqtco 
Scefj no R jgotzi,Generale del Gabor. Conuennero (weiò 1 Confcderaii,non foto par- 
tire daU'AuUrUi nu raa Dieta in V ngherU) nella quale fi tmtaiia di conferire al Gabor 

qu.Ua 
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quelIaCorona, pcrtìmore fiì (ciolta; ami il Gabor medefimo piegò, col ritenere le con- 
quillc 1 ad vna tregua » laqualc, fc bene non terminò con la Pace , ad ogni modo dicci 
Klefi Icuò quella diitratcìone molclla.diJo comodo all'Homonai di padarc nella Sieda, 
c nella Morauia , al Buquoi ncll'Auflria fuperiore, Be al iyAmpiere d'infeguire il Torre 
cella Bohemia. Si ridulkro dunque vetfo quello Regno le applicationi, e le cure de' 
Principi, c fi poCcua dire, che folle come vn gran Ugo , nel quale con rari j difegni pefea- 
uano molti . 1 crdinando la llimaiia Aio Patrimonio; Federico la riputaua Tua LXitc ; il 

Sadònc , Si il bauaro alpirauano a fpoglie ; e non mancauano di quelli , che attendendo 
accidenti, fpcrauano ncli'aliruilbnchczze cogliere per loro il prcmiodell’Armi . Vera* 
mente la Cala d' Aultria era in quel tempo , come il Dado della Fortuna d'Europa , chi 
la dclideraua follcuata, e chi la procuraua abbattuta . 1 più amauano di moderarla • A 
tutti però feruiuano prctelh meJelimi di Pietà, edi Stato, ancorché ('vnillèro infìcme 
'Principi di credenze diucrlc, e la Religione facefle la guerra a fe Itcfl'a, Verfoil Rd d'Ja« 
gliilicrra fi volgcuanogli occhi di tutto l'Imperio , |Krcbe al Palatino clicndo cosi Itret- 
tamente congiunto, Se in ogni affare con omti) concrallando i vantaggi a gli Aultriaci , 
|>arcua,chc difhcitmente folle per anenerli dall'Armt • Ma in quel Principe contcnde- 
uano per ordinario l'impotenza, eidccoro. Egli Scozzele per nafcita , eperheredità 
peruenutd alla Corona, era il primo, checomandafle a due nationi, per naturale antipa- 
ttaAt antica cmulatione nemiche, c domar volendo la ferocia di quei Popoli coll'inertia, 
ccoll'otio,s’haucua piùfillàmcnte propoAa la quiete, S; isfuggma al (KiOibilcdi connocar 
i Parlamenti, lenza iquali non potendo imponete contributioni, nd raccogliere danari, 
iicomciitaua più tolto di contraltare con molte angulbe, cdilhcultà, che vederli vnin 
con gelofìa,ò conucnirli Icioglicre condifgultodcTopoli ,òcon fodisfatcioni di pregiu- 
ditto alla louianità dclcomando. Inicicle notiità d'Alemagna , prima difapprouò la 
nfolutionc del Cìencrod'acccttar la Corona; poi publicaua d'aliiitcrgli; in fine, efpcdco- 
do Ambafciatore a V icona, chiedeua impollibili conditioni di Pace , proponendo, che 
la Bohcmia al Palatino relta(lc;ondc da modi così vacillanti, & ambigui vniucrlalmente 
il concettolì confermaua ,chc più , cheadeltinguerc , inchinaflca tomentare rincendio 
dell'imperio. Nèa Ani diucrfi mirauanoi Rddi Francia , edi Danimarca , ogn'vno 
volendo intcrporfi, nelTuno curandoli di conchitidcre. Tre Diete A tcneuano nello 
iieflò tempo ncll'lmpeno , e vi lì digeritnno le comuni miferie forco Ipctie di vari) inte- 
rcUl. In Etbipoli ,ò VVirtzburg, vniti gli Elettori Ecclclialtici , il Vclcouo di quella 
Città,quel di BambergtS; altri col Bauaro,e con tutti quei Principi, che foimauano U 
Lega Cattolica , alla quale all liora anco il Duca di Lorena fù afentto, dclibciaronodi 
formar'vn Efercuo, concedendone il Generalato a Mallimiliano, Duca di Hauicra.Prin- 
cipcdi profoudillìmi fenli , e che lopra ogn'altro ha fapiito cauareda'comuni interclli 
priuati vantaggi , col mcrcantar'il tempo, e maneggiar la fortuna . A qiielia Vnionc 
anco il Pontchee diede il nome con menlualellipcndio, più a decoro, che a fòrza . Tut- 
tocio lenza dubbio leruir doucuaa loccorlo , c vantaggio di Ferdinando, come pure in 
altra Dieta, che l'Elettore di SaHonia con gli Ambaiciacori di Danmiarca,eco’Prmcipi 
dei Circolo intcriore tcncua , dou'cgli (preoccupato con promcllcdi grandi vantaggi, lì 
dichiarò |>ergli AuAnaci, magniAcando, le ragioni di Ferdinando, clic rcndercbbcroin- 
giulto li zelo della Religione, le in cauUsi ingiuitas'aililfeilc a'Bohcmi. Cosi, lolle* 
ujcc notabilmente le forze di Celare , egli pure con le proprie , e con quelle di Spagna 
fi troujua affai inuigonto; perche da Pacli balli l’Arciduca Alberto imiiaua (ette ipotto 
tmlla fuldati,c numero pari,daU'Onuna cfpcdito pé’l Milane fc,p.tunfc nel hnc dcll'jiino 
per quel camino ncU'Aiiltria. AH'incontro dcclinaua nel bel principio la fortuna di 
Ixduico, perche nella TcrzaDicta dcil'accconatcda’Principi dcll'vmoue , alla prt>(eiiza 
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di lui in Norimbcrg congregata, doiendofìlc Cktti ,chc le contributioni fi ripartiiTcro 
a bcnefìnodi pochi^chealìmui titoli f|>ecion,>\il primato dcll'voioncjgodcuanogrof- 
fìliimi anegnamenti , fu decretato d'arraarfi per la fola propria difela , c nunfoomtiiiU 
Itrarc danari all’Kfcrcito di Bohemia . Dun^c a Federico conuenne da'propraj Stati 
raccogliere circa dieci milla fànti , e due milla Oiialli , co’quali entrato nel Regno fu di 
Nouemlirccoronatoin Praga (oicniicmciuc Ma non così toflo pofeil piede nelThro- 
no, c*liauendo al Principe «f'Anlialc tonferiCo il generalato delle lue Armi ,& anco delie 
Boheme, il Forre, &il Mansfelt, clic prima le dirigcuano, grandemente fi dirgolUrono, 
Cosi quclV^anno fini jicr le cole della Bohcmia , A’ Vcnetiani lignificò Fcvlcrico l*al1ua« 
ta Corona, Arelii con lettere fi congratularono^ nel tempo medefimo a Fcrdinandoeicg> 
gen io, conforme al lolitodiic Ambalciatori Itraordinanj, che furono Agoltino Nani,C 
Simeone Contarmi, amhiJueCanalieri , fc bene per gli torbidi d'Alemagna la miUione 
tardò qualche tempo, & in luogo lei Nini indilpolto l'Amb.Wciata ili follenuta da 
Francefeo Erizzo, Caualierc,PnKuratore. Non volcua la Reptiblica , ancorché forte, 
mente preflata, ingerirli ne gli afian dell’Imperio, ma pcrquclli d'italica continuaua 
nella maggior vigilanza; perche non (olamenteappariuano ihni dc'MiniiÌriSpagiiuo« 
lifuclati ,ma per l’inliJicin Venccìa Icoperce , ancorché dilTimiiiacc , llauano gli animi 

f .ranJementecommo.'Ii S’aggiungcuano i fuccclli in oltre nc’Gri(oiii,da’qiia!i credeua 
a Republica di comprendere , che miralTe quella Monarchia a ferrarle da ogni patte le 
venutele i pilli, per alle bariate quando l'op|K>rtunici lo richìcdcnc.graucmcnie colpir- 
la . Né gli Itelii Spaznuoli jiilimulauanoil d i fgii II concepito nelle iiaflatc occorren- 
ze, afcriucndolc la rellTfcnza , fattaa’loro difcgni , & imputandole, che con gli aiuti a 
Mantoua ,e coll’aliiltenzc aSauoia , hiucfic vgualmente mirato a feemare , & abbattere 
la loro ripQtatione, e prepotenza in Italia . Per tanto i Vencciani ccrcauano ogni (Irada 
a gli aiuti, e da lontano, c da vicino amicitie , Della Francia, all’hora intioira nelle Jo. 
meffiche turbolenze, non parcua (icuro l'appoggia ; onde fù rifol tuo di fottofcriucre, e 
publicarccol DucadiSauoialaLcga, adifcfa, ìnuiando Girolamo Caujzza a’Duchi 
di Mantoua , Parma , Modona , c Vrbino, per darne loro parte , & inuitarli ad rllcrui 
afcntti,pcr ricuperare vna volta con laida vnionc all'Italia il decorale la lbnii,S; anche 
le l'occafiouc li prelentade , i priuilegij della Natura ; clic , fequeltrandola tra l'Alpi t 
c’I Mare (quali forti muraglie. Se iniiqierabili folle ) da gli Ifranicri, e da'lorocollumi , 
hà pretelo ,eh'elU non loia goJellc l’opulenza , le delitic , c i beni , che con larga mano 
le impirtircono la benignità del Cielo ,c l’amenità della Terra ; ma relpirafiè i due più 
prctioli clementi del vuicrciu' le , la libertà, & il Comando. Neilunu di quelli hebbe 
il cuore d'otf'*nr’il fuonome, ancorché applaudendoui tutti, la Itimrllcro force iHcfidio 
dellacomunelaluce. De 'Principi m iggiori, a’quali fu comunicata da gliAmbalcia« 
tori or linarij, il Pontefice fi diinoltrò fermo nell’indifcrcnza jicr gli riguardi del carico 
(un di Padre comune,e la Francia premile di non perder gli atfari d’Italia di viifa,fe ben 
giudicaua, che i>cr render più efficaci gh offici) Tuoi in cafodi nuoua rottura , compiede 
nondii hiararli più oltre. Gli Spagnuoli (idimolfraiiano grandemente commolll,pla- 
cicanJuquc(l'allcauza,coiTie vn lemmario di gctoficjC d’amarezze In qucitc negotia- 
tioni con Carlo fi tramifchiò vn’efcnapio delia domcifica difciplina della Rcpublica. 
in CUI la ribellione , Ani peculato fono delitti del pari efrerandi ; jicrchc ncll’aggiulfarli 
i conti de’fuifili),al Duca prellati ,fì rrouò, che vn MiTcandiua in difetto , Stedendo 
vrcitodall’crrario il danaro , rcifò facilmente feop. rto, che in vfo proprio d’Antonio 
Donato.all’hora Ambalciatore,cra Ifatoconucrtito. L’ pininnc combatteuacol fac* 
to, perche in Soggcitu , ornato di (ingoiar! talenti , particolarmente di grauita.c d’clo* 
quenza, lìrcadctta umo mcuecrpduca U colpa, quanto più tcncuadum«itichc imagini 
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di fonnina integrità dc’maggìort , tra’qualiii Zio Leonardo , Principe della RepuL4ifa, 
Ar il Padre Nicolò , Senatore prcttante , baueuano dato faggio negl'impieghi vrbani , Se 
edemi d'ammo inflcliibilc a qualunque colpa , &: intcrcfle • Alla Coree d'Inghilterra 
i^ntonio in quedo tempo Anwafciatorc fi ritrouaua , e per aggiudar*il conto, gli fù per« 
tncllbdi vcnir'a Venctiajdone,orandoin Senato con grande energia, e non minore fpe- 
ranza di placategli animi coi merito de eli Antenati , edc'fuoi (tedi ièruitij trouò , che 
rc'cali più graui la Giuditia non tiene Bilancia per dare fToixircione a'meriti colle col- 
pe . Cluaniaco alle Cateen a render conto, af1entatoIi,fù bandito concapiule fcnteiiza, 
e coiihfcationc de'Bcni , abolito il Tuo nome , c la podcrità dairordinc dc'Patntij. 
Egl.fi ricoucròin Inghilterra, douc, luccedutogli nell' Ambafciata Girolamo Landò, 
indodc il Kèa liccntiarlo . Ma il Senato nella Lega col Duca Carlo, non credendo adì- 
curato, che lo Statndi Terra convalida diucrhonc da'teuiatiui dclMilanefe, econ 
<]uclla de gliSuiueri dimandod'cllerfi proucdutodi poco altro, che d'apparenza , e di 
Qualche Militia , applicaua ad vguali prcfidij di Vafcclli , e di genti anco dalla parte del 
Alare, quando nel Vice Redi Napoli continuaflcilpenficrod'infènrc moIcHicairifole, 
& al Golfo . Per quedo afeoitò i progetti d'alleanza , infìiiuati dalle Preuincie vnitc 
d'Olanda, nelle quali, oltre il comun'intercde di libertà ,edi coir.aiercio,prcuaIeuail 
defìdcriq di qualche valido appoggio per premunird , quaudodi brcuelpirate le tregue, 
doucflcro cfporfi a nuouo cimento colle robude torze di Spagna . Keliedeua per gli 
Venctiaiii ncirHaija Chriltoforo Soriano , che con molta maturità , c deltrczza maneg. 
giando gli Animi, s'era introdotto nella couhdeiiza deli'Orangcs, e dc'Prmcipalg onde, 
■raccolti 1 fenfì loro facilmente palsòda'difcorfi ai ncgotlo,pe'l quale clcltinatida gli Or- 
dini delle Prouincic alcuni Deputati per trattar (eco, s'cltcfcro le conJitioni d'vna 
Lega a comune difcfa. Ma in Venctia propofta per l'appruuatioiic al Senato , difcrepa 
«uno le fentenze ; perche tra quei del Collegio Gioiiant Nani Icntiua , che la ronchiu> 
lionc fididcnnc , credendo, che la Kcpublica , ancorchcinuolta tri graui fof petti , non 
douefle per hora inuilupparfi in qued'lntcrcflc , che portando ad vna Guerra p>cT(^(ua, 
iacondituiua iotali, e tanti diipendij, e pericoli, che dc’mahprcfcnti farebbe (tato 
peggiore il rimedio . Orò dunque in tale fentenza • S’egli i vero , che la feac ae’Vrin- 
■<ipi fta vn vincolo indiljoiubile , e che i ri attati dt Leghe , cornei Manimomf , accomuni 
no la fortuna , egl’interejji , non é mai ti oppa tardi rifvlueiji aa vn Lecreto , che non Ji 
fuoutrattare y ne correggere. Decreto, thè verj a /opta t^allean^ no/, ui i^ue^lts ta- 
ti , che coU‘aUtrationeddle cofe , con la vteema degli ajjctti , con la corrutcìou ac*Mi- 
tì jirt y conlamMcationede'Hegnanti , reggono i loro L ohJigU , tnadi due Hepubhiùe nella 
aonjlitutione immortali , ntlle maffime immobili, nella parola cojtahti, rnoue, che 
compre] a tnbreui periodi y t per Imitato numero d'auni , s'tjlenae però ad a]jari gru- 
tiiJlJimi , e ponendola Hepublica in lungo, & inejbicabile labirinto, /reo ir, thè cur.j'em 
gutn^ digrande momento , perche ha per oggetto vna guerra pertttua , in cui con flu^ 
tiif ineshar/ii le vmte Vrounicie éjtnaonola religione loro, e la libertà costra vi, 
foiernij/imo , implacabile ntU**f]efay adrtfcnttmcntoindejejjo . Che l'Oro della Hepu^ 
iilua corra al jeeeor/o de*deboli 5 che i noltrt aiuti pano Jicuro lapitat de i^lt cpm 
prelfi , che gli ^feriali y egli Erarif pano comuni ali' itali a, nc Jhingono 11 forti moti- 
ut, ebenon fi può denegarlo; ma non vguali militano per le cofe d'Olanda y efe pur mi- 
titano , bilanciando le ragioni , contitene , che mtf kriamo lefor\e . Sai anno /or/e 1 noftri 
aiuti y cosi ampi, & indeficienti y che vagliano a iwdrnc vna gueira y ihrfopra termini 
mecouctliabili di foggettione, e d'imperio, di libeita, e di ribellione fu(ji(ic Gucr- 
ra i tfiefa nule quattro parti del Mortdo, che non ha limiti, ni può buutr termine , 
c'/iiì votata la ipagna di Ctnte , esbaujle l'hdie d'oro , afjorbito il jangue , e il 
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danarotCEuropa . LaRcpublicai fmpre fiata nell’imp-efe gtuji ffima , nella propria 
dij'efa acerrima t neUUliTuifoccotjocofiante . Mora che Ji pretende f jorfe d’impugna~ 
recontrala Spagnai' Armi t t’habbiamo feco la Tacci forfè di preferuare noi iteffiì 
ma che più ficuro rimedio f cbdlrifparnuodeglifpmti vitali per le proprie occorrente i 
Deftderano alcuni indurre quegli Stai i t fpir ondo le tregue, a rompere la guerra ; mafe 
negl’interni diffidii hauendoprouati maggiori i danni della quiete , che i rifcht dell'Ara 
me, vi fono indotti da’loro fiefii intere jji, militerà certamente quella diuetftone a’nojiri 
vantaggi y e fen^a noi s'eferciterà quella guerra y all’ombra della quale refpnerà l’Ita- 
lia; eia hepubltca , dalCieloprotetucontralaforta,el'injidie, goder à quieta, e tran- 
quilla fellicemente la Tace . L’Olanda ha le alJifiente di vicini, e potenti fftmi Trntm 
dpi-, alcuni di Religione conformi -, altri di conuemente , e difegni, e qucftt poffòno, 
e vogliono fofitnerla con validiffime fòrte . A che dunque afi'rettar la Carriera, 
ft con gli altrui paffi, fenta fiancar noi medefimi , poffiamo giunger’ai fine de’noftri 
vantaggi i La Republica s’hà con laude affunta la tutella d’Italia j "l’hà fofienuta , e la 
fofliene con gloria ; ma troppo vallo penftero porterebbe a fpofare tutte le d ferente 
d’Europa, e far fi parte in ogni parte del Mvnao . Se con prudent» affari 

de’ Bohemi s’afiiene, perchevuolefiringerfi con quelli d'Olandai forfè per ottener’ affi- 
flente i Ma anco fenta patti non mancherà di feruir’a noi quella gente , che co» 
tutti t’accorda , deuetroua oro , e mercedi . Tfpn nego , che , non fiano r rande fcherrrio 
gli Amici, e che non fi computi tra’rifpatmij quell'oro, che trattiene il mofiro della 
guerra lontano, ma forfè ne’foli trattati confifìono i vintoli dell’amicttia? Gli af- 
fetti fono congiunti ne’Trincipi , doue gl’intereffi non fona diuetfi . Chi dubita , 
non filano le Trouincte vnite per abbracciare le noflre affifien'^ , ogni volta che più 
flrtngendo il hifogno , foffe opportuno impartirle , e per rendercele ancora , quando 
la congiuntura itile cofe l’ additerà conferenti f Tur feuTJi Lei^a babbiamo efiratto 
fin’ ad bora Capi , Genti, Vafcelli da quel Taefe , aperta all’{oro di tutti. Queflo 
danaro medefimo, che per prrs;^ d’amicitia non neceffaria ci affrettiamo d’esborfar 
vanamente , farà quello, che in occafioni più bifognofe , c nugliort et porterà tfoc^ 
corfi , Ma fé con inutili profufioni renderemo esbaufh l’Erario , vgualmente ci 
mancheranno le di fefe, e gli Amici, e conueremmo mendicare dagli almi più thè ri- 
tenere danoi fieffi fuffidq. Quanto a me, quelle Arnicitte io conofeo più vtili, che 
con leggi pari fono da communi tonuenien-ge preferitte j ma nel cafo prefente , 
qnanto dij uguale la fortuna, e lo fiato delle cofe apparifeeì Co’l Cattolico noi 
f affiamo hauer Tace, an'Q l'haueremo fin’a quel fegtio, doue vorrà giungere lamtm 
deratione de’fuoi Configli . Ma nell’Olanda, doue combattono la pertinàaa di faU 
fa credente , e’I defiderio dì vera libertà non può trouar luogo la quiete-. Dunque 
ad vn perpetuo aggravio faremo cofircttt di fottoferiutre . ci diamo a credere 
di godere reciprochi aiuti, perche non v’efjendo trattato, che da fofpetti preferui^ 
ò Wf per gelofie obltgbi ad alfilieirge , ben fapranno gli spagnuoli guerreggiar’ in 
fiandra coll’,^Lrmi, m Italia coll’ ombre, vendicandoli di noi con doppiò colpo, 
e coll’ impiego , che couuc fremo far’ in Olanda d’oro , e col confumamento di tutte 
le for:^ in lunga difiefa di terra, e di mare. Chi non conofee ttà le mafjime della 
Spagna efkr la guerra , occulta coll’arte , e col tempo ; all’ incontro quelle della 
"Rlpublica confifìono net coaferuarfi , e fclxrmirfi fem^a prouocare , & offendere , 
fempre vntndo ne’fuoi Configli, e nelle rifolutioai la prudenT^a , la giufiitia, & il 
tempo. Tale feiuimcnco non incontrando il genio, e l'approuationc Hi tatti, 
Scbilhano Veniero, vno dc'Coiiliglieri , concitando il Senato aldeeno, non me. 
no che a gcloli: pc'l procedere de gli Spagnupli, difcorle con opporti fenfì . la 
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•}<faturta gli ^imaU hi vn*Elmento prefcritto , «$a il Cielo ^ e la Terra all’ambio 
vone non bajiano . kara felicità farebbe veder "Principi t dello fiato loro contenti ■, in 
yn fecolo , nel quale non più la buona confctenl^ t premio , ma l’intcrtfe i pre^cV 
del regnare , e del vincere. Perciò non é faljo , che fe i priuati della liberalità 
hanno npofta la laude nel compartireU Juo , t Principi tengono collocata la gloria 
della grande^c^a nctl’vfurpare l’altrui . Lo prona la no/ira eia ; perche tmtndo la 
Monarchia di Spagna con la fortuna , col Configlio , coll’ armi occupate si ampie 
Prouincte , ad ogni modo famelica amor a , ni fatta di quafi due Mondi ^ ò affale » 
ò tenta tutto ciò t che tiene qualche magine , e lufiro di Liberta , e d’imperio . 7^ i 
fuoi arcani ha l’vlt imo luogo la difeordta, che latentemente ^ infinuata, e uodrit> 
tutto t ò a itimolo di Kehgione , ò a titolo d’interefSe , ò a larua d’arnbitione y e di pre» 
togattue difunendo gli animi delle natioiii , e’I commercio de’Ptincipi , quafi mina na» 
feofia y f pi anta t fondumenti di qua Uominq > doue non potrebbe gtnngir la for\a» 
T^eniepiù temey che la luce alle fue machine y ò la concordia de’fuoi nemici. Per 
qutjlo tante arti a gli animi de’Crtfoni , per diuertirh dalla nofìra allear, ra y tante 
aogtianT^ per la Lega co’Caiituni a’ tìelueiia'y tante inuettiue per le tene tr Olanda , 
tanti rumori per Tvnione con Carlo. Ma dobbiamo conofcercy che doue pià vegliano 
i nofiri nemici , doue più fino i il controllo y luì è ripofio il pigna delta comune fai- 
ebecontra i più potenti conuengano i più deboli vntifty e regola , e dircttioue di 
natura , el'bauerla fpre'tjata ha sfioratoti decoro y e quafi rapita la libertà de l’> talia . 
Uora l’occafione a rapprefenta il modo più pronto di munire la quiete a noi . di 
pouedtre laftcurcT^ a gli Ainici y coll’ abbracciare l’inuito a’Olanda. L* efperieni^a 
etncoìda pur troppo y quanto all’Italia ftano Hate le fue tregue fatali, turante ii 
motoai quelle Prouincie y ella i fiata felice y e tranquilla. Aia Jeruiiido a’ Principi 
pandi la guerra y come per eferciiiOy fmor:^to di là l’incendio y i di qua da’monti 
riforto. tiara aa’ nofiri Emuli cercandoft l’ociaftone, e’ l vantaggio y piu che la quit- 
te y fianno fatto le ceneri tepide di Pace injidiofa nufeofie fiamme maggiori. Dunque a 
noi conuienealtroue portarne l’efca i perche fe all’ Inimico feoperto fi rtftfle con la f or- 
della dfefa , dall’occulto non fi guarda meglio y che col vantaggio della diflrait<one» 
Conjidiamoy che prefio fta per tifòrgeie ne’Paefi baffi la Guerra i ma troppo, adir’it 
Vero , fon difuguali le for':^ delle Prounicie vinte , per cimtntaiH con quelle de* 
potentiffìmi hegni. Dunque compie di rinfoietarlt con podcrofe afjijieni^e , accioche 
con pan difcapito alle coje nolire , ò non cedano a’ lufingbeuoh inulti de’ Mniffri 
Spagnuoli quegli Stati , con prolungare te tregue, ò non Joccombano a aunfjimi aan- 
nty e IH fine ricadano fatto t giogo col maneggiare debolmente le .Armi Tiécicoiim 
fo,t HO fiacche fperattj^eyibeda'koientati vicini jtano per godere validi a uti -yperchefeor- 
g>amo la frauda da quali venti, commo(Ji per lo più aal fiata di Spagna, fia affai 
fouenie qujliata -y e dlnghtliena vtataino che non tenindo di grande, chi’l nome ,flà 
il f{i fempre pauidod* effer’ afiretto alla guerra, & i fuoi Mniijirt , per continuari iit 
Olanda la quiete , fijfi negli Jieffi concetti che gl’iiidufjeio a procuiarla. Dunque a 
thiioiiofce, 0 pruoua maggiore il bifògno , tocca amara poner mano al riparo, al- 
trimenti guardandoli l’vno'coli’altro , Sfr ogn’vno più f opra gli altrui intereffi ripcfan- 
doji, che fupra de’Proprq , faremo U giuoco de gli auuetfarij , che , combatten- 
do con viio alla volta , fui.» certi di vincer tutti. Come potrà la nofira Hepubli- 
ta pretender' aiuti y f e otiofa mirerà i btfognt de gli altri> forfè confidiamo nella 
Tace y già due anni colta Spagna couthiufai ma quat f.utli ii’habbiamo fin'adhor» 
goduti y fe non l’iiiuafioni praticate dal Toledo , le riftiiuuoni lugaie dall’ Lfjkita , 
t tradimenti orditi dal Siutuay t Terntorq afsaliti y te Tia:^ poco mcn y cIh. fot- 
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preje y iConfini femprt pìà minacciati,' ilMare fecrfo y ilcmmcrcio infeJlato% e pef 
yliimo grado dell'altrui odio, e de’nofhi pericoli y follecitati t Turchi ad opprimerci f 
Ottime fupponiamo Vintcntioni del kè Filippo , peggiori certamente de'fuoi Min jlri 
non pofiono elJere Topere; nè altro fin’adhora hàdiuertito lo fcomponer’il trattato • 
e riacendet la guerra , che la pat tenga di chi hà riceuuto , e tollerato Toffefs , Di Tace 
tanto in^dtofa , qual cautione più ftcura pofjiamo in auuenire procurarci , che iThauer 
compagni, fa nella quiete, ò neli’armi , altrimenti feng^,Amici femore ci troueremo 
tra nowft fofpettt efpofltad infulti paleft,adinftdie coperte. Ma fela Guerra è cala-> 
rnitofa , la gelofia è miferabile. Nè baftano a preferuarci le .Amicitie fin* ad hor4 
contratte , L’alleange di Sauoia , e degli Surg^eri fono decoro alla Tace , e nella guer-» 
ra pnjidio , Ma non ci aprono i pajji , non ci danno militie , non ci cuopronogli ftatt del 
mare, angi quella medefm.1 Città , degna fede della Libertà, e dclT Imperio y fld nient» 
meno ef cojla a' pericoli , di quello , che fia fiata quaft preda att'infidie , finiamoci dunm 
que all'Olanda; perche, fet’ altre Leghe ci difendono il Terrefire Dominio , mentre 
* gli Spagnuoli non compie fufeitare dinuouo vn Trinci pe generofo , che ad ogrdyno 
hd inftgnato l’arte di refifiere al più potente , rifpetteranno per Tauuenire anche il 
Golfo y per non tirarui l’.Ami di quel Topolo inuitto , che gTtnquieta il pofiejfo del 
tiuouo Mondo, e trionfi ne' yaihjjtmi Man delf Indie, Coti la noflra Tace fari 
ciifiodita dalla fede, ma molto più dal timore. S'oppone per auuentura lo fdegno , 
che impUccabile fard concepito da vn Trincipe grande f ma qual fari la cagione i 
perche forfè fi jlringe allcanga con quelle Troumeie , colle quali la Spagna tnedefi- 
ma bà conchiufe le tregue , riconofcendole per fouranei faremo dunque tanto 
tici, che tri Vriucipi liberi non fi pofia ftringere più Tamicitia? vogliamo forfè 
[cacciare il Cattolico da’ fuoi ampijfimi Stati f non Tacconfente il noHrò" inlìituto, e 
la moderatione de’nofiri Configli. J^n Tofiènde la Lega , fe non promuoue Toff'efe ; e 
fe s’òfi'tnde di trouar refifienga , che maggior’argomento ci può rendere i fuoi difegni 
fofpettt è rincrefee per auutnturail dij pendio f ma doue meglio s’impiega, che a pre» 
feruarci dimali efiremi ? a che otiofe feruono le nofire ricchegge , che'^ad incitamento 
alla guerra , & a premio de’ vincitori? fe i nofìri maggiori fono (iati prouidi ito 
raccoglier Tbefori j a noi [pitta dimofirarci altrettanto prudenti invfarii , niperti-m 
more d’tmpouerire , dobbiamo fingerci fempre poueri ; perche non i danari , ma gli 
Stati, & i Topoli fono gli ErarCpiù opulenti de’Vrincipi , Tale opinione prcuaHc» 
* ,/^**"* Dunque, efpediti al Suriano gli ordini ,«ji potcri,fu Ih bilica la Lega per quindici anni a 
thìHiu. jifcfa , nella quale, incafod’Inuafione la Rcpublica promccteuacinquanu milla fiorini 

tUurr** ' aiMcfcagli^tijCquelHairmcontroequiualenrcfoccorlodigcnti , VafccHi ,òdanari 
Vrimipi ® volontà dclScnato . Dall'Hjija, per foicnncmentc giurarla, fù desinato a Vcnctia il 
Caualicrc Arfen , &da'VeneciaminOlandaGirolamo Triuifano, Atnbafciatori cflra*v 
irimt. ordinari] . Non così tolto fì publicò qudtt Lega, che al contrario di quelle d'ltaiia,cbe. 
•u ttlp» non haucua trouato feguaci y tutti i maggiori Principi dei ‘Settentrione voleuano cfTcrne 
fi€ géf a parte. Perciò a VcnetiagiungcuanoinllanzeieMiniitri frequenti. In particolare Bai» 
gUari»- dafar Nei, Secretano del Marchefe d’Anfpach,&il Pnilcipe Magno di VVitemberg, f>cr 
nramr la nome de'Protcllanti vniti, &dc'Bohemi, vennero a chicdcraiuti , fofltnendo il Rè 

elficaci vftia j le loro dimando. Ma la Kcpublica,hro]uta di non appar» 
^ tarli dalla loia difela, non efauJiua l'inltanze. Nella Lega conchiufa gli Spagnuoli li di. 

moltrauano grandemente colpiti , c i loro Minìllri Itti liauano d’accrcìcer fetnpre più le 
M.ijw in- gelone , le moleltic , in particolare l’Offuna , che , confondendo la promelTa rcllitucione 
•tdjtuii nr delie cole predate con apparenze di nuoui attentati, tencua allcititavna (quadra di Galee 
T Adri»- eoa ogm apparato > per Kourc forprclc acU’AdrUtico , eoa dubbia tapoa f fe fodero pe^ 
f>«*. . "■ ■* ca^c 


hJtz^o AT^T o: IO) 

Cadere Bell’Albania a’danni de^T urchi i ò dc’Veneciani nella Dalmatia • Ncll’vna, e 
nell'altra di quelle Prouincic nodrina celi intrlli^eaze, e crattati{e tenendo lungo le rint 
di Puglia dilpoflc Militie, diuulgaoadi voler'cipcdirlea Trìcllc per Marc.l Venctuni 
coltanti nella nfolutione di non Urciar penetrare nel Golfo Valcclli armati, ordinarono 
a Lorenzo Venterò, (ubrogato al Barbarigo defonto nella Proeuratia di S.Marco , c nella 
Carica di Capitan Gcneralc,d’im|icdtrli,c combatterli con ogni vigore. A C'urzolaitaua 
l'Armata molto forte di Legni, e militie, &il Venterò fcelccdoilici forbite Galee fottilì, 
c cinque grolTe, diede vnacorfa alle riue di Puglia, nettandoli Marc d’alcunc fultc Cor> 
£ire,con ptenderne quattro, 8e impadronirfi ancod'vn Vafcello Fiamcngo.che per Na- 
poli caricaua forme r.ti., Poi a Cor fu (i riduflc, pcraflicurar la Nàuigatione a dieci Galce> 
che di Candu veniuano ad vnirfi ali'Armata , alle quali il Marchefe di Santa Croce con 
Tna (quadra di Napoli infidiaua il camino. Ma, sfuggendogli aguati , atrauerfodcl 
Marc Antonio Pifani le conJuile fìcure. All'hora li Venterò, vnito a trentaquattro Va- 
fcelltj che italiano ncH’Acquc di Melcda , c due n'hauciuno prcfi , partiti dalla Vallona 
con grani, rcorfcIcmarin^deil'Aibania ,trcaltii ne acquidò, che caricauanoformenti 
per Napoli, doue Icnetrouaua mancanza, lo hne,giuntoa Pola> licentiò alcune Na- 
ni , che al bifogno foprabbondauano . Jl Fcrictich , c’haucua inferito qualche danno 
fotrol'ombrad'Oduna , vedendo la Veneta Armata, internata ncli'iltria, ardid’cn- 
erarc nel Golfo , per liualigiar qualche legnò ; ma, lolégu.to da alcune Galee , diede in 
terra nelle rpiaggiedcl Regno, c lalciata la Barca coll'lnicgncdel Vice Kèin preda a'Ve- 
netijcon morte d’alcuni dc'ftini fottrade per all'hora la vita. Anche a Napoli d difuni 
finalmente l’Armata ; perche, (corta la ditela, c’haueua la Kepublica difpoiU nel Golfo, 
I Vaicelli furono fpediti al Vado a sbarcami le Militic,deltin3teal foccorfo di Ferdinan- 
do, e le Galee, iotto’l Comando del Principe Filiberto vnitc alle (quadre del Pontefice , 
di Malta, di Genoua,cTolcana,padarono in Africa a tentare l'imprela di Su(a;liaiicn- 
do prima il Principe Fatto accertare la Kcpublica lotto mano(che gclofa di tanti appara- 
ti, comandò al Veniero, che in Cordi ruinide l'Armata ) cheiotcoladiluidircttione 
oontcmededilturbi. Ma trouatiin Sufa premuniti i Corlari, edigii podiindifcfa non 
potè riufcirgh, che d'abbattere la prima porta col PcttardoA’ edendo la feconda murata, 
-conuenne ritirarfì con qualche danno . Fallando nel comune concetto l'Oduiia come 
pc'i cattino genio di Spagna, fì diuuigò, che, cupido per gli (uoi fini di confumarc quel- 
le forze del Rè, facede a'Corfari penetrare il dileguo . Ccrtoè, che il rifarcimcnto 
di quel Barbari fu maggiore del danno, perche poco dopo depredarono le Marine di 
Spagna, incendiando Oropefa con afporto di bottino , e di fchiaui. Filiberto, nel 
ritirard , feorfe a viltà di Ccrigo , c dd Zante , douc la fera (teda l'Armata Turca, molto 
ingrodàta compirne . Tuttauìa, (c ben laSpagnuolapiiblicaiu di cercarla, per dar 
battaglu , fcansò, tirando verfo Napoli,con prcrcflo,chc, la Turca edendo infetta di 
Pcltc, noncom piede di «cfcolarfi (eco in conllicto . Quclfa poi, trateenutad a Nauarri- 
cio, fi riduflcin hne a fuernarc,conformc'l (olito, in Coitaniinopoli, (enz’altro danno, 
che d’hauer perduta la Galea del Bei di Sau Maura, che da Ottauio d' Aragona fù prefa- 
L'Oduna, applicato più tolto a danni della Rcpublica, che attento alle mofedie de'Tur- 
chi, itiuiò in Arcipelago con lue Patenti fci Valcclli dacorfo,che depre fiderò in ^lam- 
colare i legni de'Vcnctuni, e neH’Adriatico fece entrare la Nane gran Tigre , (oprala 
quale era il Fcrlench,pcr po:tarc a Tncitc quantità di polucrcin Icruìtiodi Ferdinando. 
Ma dalle Galeazze (coperta , ecacciata, conuenne nei Porto di Manfredonn liluard . 
QuelU furono gli vltinu tentaui del Duca , contra’l quale giiinpeui horamai all'cltrcmo 
, craJo la paticnza de’Popoli , non meno, che afuofauorc la conmuenza di ('ore . 11 
I iìggnodi NapoIi|giàpiùaum,gcmciuioaoiatuaaaidc(liqucltoMuiiltro, che,ra< 
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pito da due terribili iMrie li libidine» c l*àmbui»ne, rcgpeua con diflbluto gouerno* 
fconuoìtclerofc Sacre» c le propine » fprtiaatc le Icgi jCalpcltata la Nobikà , inCrantti 
Priuilegi. il Kè hiueua voluto, cheti Padre Urindi(ì, Cappuccino dt lantillima vita» 
iiutiain fecrccaincncc della Città » fi portallealla Corte » benché il Duca haiienc procu- 
rato in GcKotiaarrdlarlo, &alle relationi di lui vnitc le querele di molti Nubili» an- 
dati luitiuamcntc a Madrid » non potcuanoi fuoi fautori , trattenuti con riccliillimi 
doni, cllratti dalle rapine» (oltcncrlopiùa lungo. Egli penetrato, che di già lopra- 
llaua mutationcdi pollo , &auucazoairimpcrio, prcmcJitaiia già molto tempo imcz» 
CI di concambiare il minilterio nel Principato . Nè llimaua il manco opportuno quel- 
lo o'ha nere (conuolta l’Italia , c rcloa'Principi il nome della Monarchia Spagnuola 
odiofiilinio* Tcneua in oltre col prctcllo delle turbolenac, che lulcitauae^h Itcflo.Mì- 
litic Itranicre al iuo laido. Legni armati da fé discendenti ^ccon lufinghesbaucuaobli- 
gatalaPebe» (ciuendofi del mezzo di Giulio Gcnouino , Eletto del Popolo, huomo 
d'ingegno acre » di Ipirito pronto , inuentoredi nouità , & auido turbator della quiete» 
come dihato» per animare lafeditionc. Nel reltoconrra i Bareni snoteggeua indi- 
ftintamente i Popoli » c daua voce di moderare gli acgrauij / c Icuar le gabelle; anzi , 
paflàndo vn giorno , doue » per aggiullue l'impoile » u s<rauano i viuen » tagliò alla bi- 
lancia colla lua Spada le funi » dando ad intendere di voler 1 beri » 6c efentì i frutti della 
Terra»comc tono gratuiti i doni dcll’aria,e del C ielo . Sperando» che i Prmeipi d'Italia 
fodero per lecondarM penliero»con (ecrctiliimi mezzi tento il Duca di Sauoia,& i Vene» 
tiani;qui 111 informandogli d'hauct tutto operato per ordini precifi diCottc»c quello mui. 
tandolo a conlpirare nel Jifegno di cacciare gii Spagnuoli d'italia»'ma la Kepublica, aliena 
da limili arti,e lempre cauta, né meno volle apriruf l'orecthia.Carlo ne conferì alla Corte 
di Francia il progetto » e dal Dighieres fù i Napoli inuiata pcrloni cb'oUeruafle lo italo 
delle Cole • 

M DC XX: 

La Corredi Spagna»che,per la lontananza da molti Tuoi Stati, hi per mallìma la diffi- 
denza dc'Mini(lri»che li gouernano » aitcnciil ina alle procedure d’Olluna» jxinctrofà- 
cilmcnte le pratiche, dclibcròdi leuarlo; ma dubitando » chcconclfKoirgliSucccdore 
di Spagna, li valclle della dilacionc per fortihcare la lua inobbcdicnza ordinò al Cardi- 
nal Borgia , cnc da Roma con celerità , c cautela a Napoli li portadc , & introducendofi 
nel goucrnu , Icacciadc l’Cfluna . 11 Cardinale .guadagnata la volontà del Guuu nato- 
re di Càltclnuouo, di notte lurtiuamence v'entrò, e la mattina per tempo lol|)aro 
del Cannone auuerti la Citta , che, giunco il nuuuu Vice Ké,cra dcsioflo l'Olluna ;on- 
dc lolleuati d'im(crouilo gli oscprdli, & i torbidi rdlandoconluli, al Duca ad ogni mo- 
do nella breuicà del tempo non mancarono atti .tentando con lulinghe la plebe ,clc Mi- 
Jicic condoni . Ma quella , incerta a che doucile rifolueili ; qucltc,&’in particolare le 
Spagnuolc» aliene da macihiarli d'inledclta ; la Nobiltà, i Conligli , i Minillrup» 
prouandolamuucionc.gliconticnnc iiartitc , clccratoda ogni conditiooe di pcrlonc . 
A lento viaggio , per dar tempo che lo fJcgnodel Kèfi placailc , cclie'l fiuorc degli 
Amici s’muigorillc , vedo Sjugna s'incaminò, uòiic accolto nelle Carcui , In dalla 
morte pocoap|irdloinuolatoal Giuditio , calle pene. Prima che , tal cambiamen- 
to Icguillc, ilKiucra, cliccomandaua IcNaui dcll'Clluna ,clpcdite in Leuanic- ,con 
treh (Hiriòicpta Landia , ncoucianricii in alcuni lem icmoti , c nuncuilodicidcl Re- 
gno, con isbanhi mietendo ancora quaUhc danno. Scoperta poi allo Scoglio di Chnitia- 
na » lotta vna Nauc , dilgiunta dalle conlciuc (era appunto U Capitana di Federico Na- 
ni » (oggetto nella Miiuu Nau«lc di moiu pctitia » t d’clatta » c Icueta Uilciplma J a:za- 

to 
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to Io flendardo di Battaglia , andò od inucllirla . Ma il Nani i al quale con otto Naui 
era Hata commefla la cura diqucllc acque, benché all'hora lolo fi trouafic,leuate Tancho. 
re incontrò con tale coraggio >1 cimento, che,coftrccci col Cannone ad vlcirc fuori del có- 
battimcnto due Valcclli,c tra qticlh quei del Kiuera, che verfo Italia fpiegò velocemente 
le vcic>abbordòraltro,ch*cra rAlmirantedi Napoli, e dopo duro contralto lo l'oggettò. 
Oltre 1 morti , reitaronoa'Vcnctiam duccnto prigioni , e vi tronaronofopraalcunidc' 
Cannoni, predati daH'Ulluna alle loro Galee . Con tale acquifto ritirandoli, incontrò 
l'altra fquadra , che rendendo legni d'amicitia , fti corrif(H>lta con vgtiaie rilpctto . 11 

fatto fu aliai commendato , e per la prouocanone approuacoda quei mcdelinii , che ne 
reUdUjn'ollcli ■ li Senato contento , che li folle contra TOHuna vendicato il decoro , c 
punitoli Kiuera, ordinò, che fofleio rilallaci i prigioni , c confegnato il Vafcclloal 
Borgia tiucuo Vice Ke, clic amicheuolmenre lo nchicdcua , &h.uicua richiamato da 
Maniredonula Nauc Gran rigrc,eliccntiato ilFerlitichcongli VIcocchi. 11 Feria (wrò 
di tale (uccello oitcntaua 111 Milaixi particolar femimeiuo , a tal fegno , che minacciaua 
diqualche fcorreriai Confini. Mail Senato, ordinanJoad Anirca Partita, Proueduoce 
di là dal Mincio , di propulfare inogni caroleoriefe , li munì cosi bene , che al Gouer- 
natorcne palsò facilmente il peniiero. Altre due fcincil le furono purcamicabilmentc fo- 
' jpite ;l'vna di poco momento , per certe acque del Forno, contefe tra quelli di .Monte , 

' Terra Cremafea , ediPollino nclMilanefc, che fù anche ageuolmentc fopra il liio- 

• goaccordatada Antonio da Ponte , PoJcIti , c Capitano di Crema , c dal Coiro , Sc- 
‘ nator Milanefe, con titolo di Commifl'arij . L’altra di maggior apparenza , perche, 

’ eflèndo il Principe di Calhglione pupillo • la Ferradi Mei Jole, a lui (oggetea , fcuucè 
I l'vbbidicnza . Il Tutore; ch'era il Signor di Sollènno, volcui punirla ; mail Duca di 

* Mantoaa la dichiarò fotto la fiia protcttionc con inuiarui gente a Pi elidio. Gli altri hcb. 
bcro al Gouernatore di Milanonoorfo , che per vlarui congiuntamente l’autorità , e la 
(orza, vi fpingcua dieci Compagnie di Fanti, cinquecento Caualli , e quattro Canno- 
ni ma la Kcpublici , che , tenendo internati nel fuo quei piccioli Stati , non anuua tal 

^ torbido, cmoltomeno, che vi s'introduccflcro llranieri Prcfidij, fpinlc qualche Mili- 
» tia a'Conhni , ecol Duca di Mantoua, e col Furore pafsàcrticaciliimi vHitij^ rimo- 

* Brando co» l'ailìflenze , comi- l’immicitie d^I più potente , cHerc in vgualc maniera pc- 
? ricolofe . F rattarfi per leggcnliima caufa d'accendere vn grandillimo fuoco , che arde- 
i rebbe prima la loro Cafa , epoiilrcHo i’Italia Co'MiniltriSpagnuoli pHrcfidichla- 
t rò, che le nouttà le farebbero fommamcntc molclic ; perche l’Italia , non ancoradalle 
t paflTate agttJiioni (edata , poteua ad ogni emergente con maggiori feoflr allcrarfi. Ve- 

# ramentc il Gouernatore di Alitano non giudicò tale il ncgotio , che mcntafle di turba- 
lo' re laquicte; onde, comandate le Militic di non paliate olirei Conhni , s’inietpofc. 

Ir aggiultando la ditfercr.za coi cailigo d'alcuni pochi dc'lolleuati , c col perdono ad 
;< ogn’altro Tuttauia gli animi de’Printipi ftauanotano incon braii dagelofìc , che 
f perogni accidente fi fufcitauahoadapprcnfionitc poco meno , che a rumori. LaPiaz- 
i za di Sabioneda , ch’c infito, ronfolo al Mantc uano, mà ancora a gli altri ricini 
i importante, craceJutain Doteal PrincipediStigliano, vno dc’primi Baroni del Ke- 

gnodi Napoli. Egli di fpiriii molto rimcflì , allettato da offerte d*honori , e di ricom- 
:> penfe , in particolare del Grandatodi Spagna, nonfì moilraua alieno da introdurui 
- prefìdio di quella Corona. Ma la Moglie di genio virile rcfiflcua alle lulinghc , Sfalle 
minacele, ronfortara da occulte cshortanoni di quei Pnncijn , Sr in particolare dc’Ve- 
a netiani , che non l’hauctcbbero volentieri fofterto. Per tanto la gelofìa, che anco per 
quella cauta fofeitata appariua , fuanì preflamcntc . L'Rcpublica irà l’attentionca 
s> tante parti non omcfla la cura dcti’imcrnà polmadcl fuo flato, fpcdi.uéSinJici |>i Terra 
I Ferma 
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to8 DELL’ FtlSTOK^lA VEGETA 

Ferma a riucdcK lecofe ,accioche fo(Ie Ugiullitìarcttamenteatr.miniftratai SraTudcff- 
ci fì rimoucflcro le opprcliioni,e gli acgrauij. In Vcnctia, morto il Cardinale Francefeo 
VendrammOj Patriarca» fu dal Senato iubrogatoGiou anni Tiepolo, Primicerio di San 
Marco,d'infìgne picca vcrlu ipouen»edi Magnificenza ncll'crccuonedc'Tempij , che 
pro|K)fio nel Conciltoro dallo lleflo Ponteher/ù confermato lenza che andallc alia Cor- 
te di Roma. Il Principe Tomaio diSauoia «giunfe in quello lemiio a Venctia, per ten- 
der grane de'fauori , cnc al Padre hauena la Kepublica contribuiti cosi largamente, c fù 
trattenuto, & allogiatocon le magnificenze, proprie della Città opulentillima . Dalla 
parte dell’Oriente veniuano alquanto dillratttgli animi,-pcrclie al Primo Vilirato inCo- 
llantinopo'i afiunto Ali fiafsa,giÌCapicanodci Marc, inldtiilimoalla Rcpublica fi dk* 
mollraua. Da tali Miniltri è quel Grande Imperio aflulutamcntc dircttOimcntre i Ré, 
fcpolcine'lulliicnclle libidini del Serraglio, cbiuliatucti , eccetto, che a* viti jlalciano 
la fuprema autorità degli affari a vildiimi Ichiaui Coilui, portando nella carica gli allct- 
ti di pnuato,& i penfieri delle rendette per due Galeotte da corto, prete già qualche tem- 
po da’Legni Venctijsrogòfubicoil mal talento contra il Baonricci,Dragomanodcl Bai- 
lo , c'haueua appuncocoutra di lui profeguito nel fepradeteo ncgotio , facendolo Itran- 
golare ingiuihllimamentc. 'i ti il ratto di quella nactonc, (ottenuto dalle difcordieince- 
Itine de'Chriltiani , non hà luogo, né diritto di genti, né v(o ,ò decoro di Pnnapi ; per- 
ciò poco auanti anco l’Ambalciatore di Francia era Itato più giorni in arrclto , e per (alti 
pretelli tortarato il fuo Secretano. Ora le querele della Republica nonpoteuano giun- 

( ;erc al Ré , che per mezzo del Vifir medelìmo, & egli, («r Icrrargli ogni Hrada, rufcitaua 
e prctenfioni fopite dc'BoUincfi , e d'altri , che nella preda delle Galee di Mcrcantia ha. 
ueuano patito iattura, volendo altringer’il Bailo a rifarcimento. Sopra i Confini di Dal- 
matia ancora , (>onendo a campo pretenfioni ingiulhfilmc, minacciaua incurtìoni, & in- 
tuiti . Il Senato , c’haueua collo Ipirar del goucrno Jcll’OtTuna, dilarmato il Venterò, e 
ridotta l’Armata i poco più delle forze ord mane, ctpedi Antonio BarbarOjPrócuratore» 
per Proueditore Generale, acciochccullodincil Mare, &alla Dalmana alliltctlé con- 
tra ogn’ingiuria de’ Turchi. Ma prima, ch'egli (lotetle alleliirtì , fcflanta Galee 1 ur- 
chcfche girando di fuori di Corfù con ogni legno, e termine d'Amicitia, mentre vna par- 
te tolamcntedeli'Armata Veneta alle Mcriere fi rìcrouaua confiirze incapaci a reliltere. 
Sbarcarono nel Regno di Napoli a Manfredonia, douc il Calteli no prelcntóal Capita- 
noBafsà vilmente le chiaui. I Turchi lì contentarono d’alportar dalla Città ,eda’con- 
torni prigioni • e^Botrmo, partendo prima , chequardnt'otto Galee di Spagna fofKro 
vnitcìn Metiina . Alla Porta fcufandoiMimltricon Giorgio Giulhniano, Bailo della 
Republica ,' che acerbamente tc ne querelò, l'iogrefio nel Golfo, addutlero le prouo- 
cationi,e i danni da gli Spagnuoli intenti. Ma il Primo Vilir fù dalia morte preltamen. 
tc rapito a'difegni , che mcditaua contra i Veneuani, e fuccedurogh Vflcim, di più mo- 
derati penlìen , lafciò con qualche regalo, conforme Tvio del Paele , cader’in filcntio Tafà 
fare de^BotllDeri , applicando Tanimu , c le lorze alla Guerra contra i Poi. echi, alla qua- 
le Ufman medetimo volcua condurfi. Di ouelta dauano per prctclto alcuni le difiercn- 
re , infiirtc per Gratiano , Principe di Moldauia , che voleuano i Turchi fcaccur dello 
Stato,e loitenerlo i Polacchi . Altri credeuano più vero motiuo Timpulfo de'l’rotcltanti 
della Gernunia,perdiucrtirc il RcSigifmóJodalTailiitcrea f-erdman o Ccrtoé.chegli 
Agenti del nuouo Re di Bohcmia.edcl Gaoor Ituzzicauano i Turchi con altrctunco em- 
pio configlio , quanc'c egli imprudente |>er debilitare vn priuato inimico , aggrandire il 
Publico della Cfinlbamtà. il Bailo de’ Venetiani per ordine eiprctlo del Senato fi teneua 
da quelle negotiatiom lontano ; ma in Vcnctia pareua , che la Rc| ublica folle TAIiio di 
chiunque volctle toccor(b,U Palatino chicdcu« almeno cèto mila ducau.il Gabor dimaa- 
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Jaua aflìflcnza ; e perla Lega Cattolica d’Alcmagna Zaccaria Trattembarh, e Gia- 
llo CerarcCnnclIi , ntornanioda Romat ifìiUuano per aiuti, e |icr palio libero a 
monitioni , & a Militie , e che la concellione del Poiuehce ^'alcune Decime fopra il Cle- 
ro d’Italia s'dtcndclic ancora nel di lei Stato. Mail Senato, nonacconfeiitendoall’in- 
Hanzctod di ucrtendo alle cole d'Italia ì riH> (b, clcufòapprcno tutti con molte ragioni la 
ncgitiua . Anco la Francia, negl’interni fconuolgimenti occupata, non potcua alitile, 
re , die con othtij , e configli a gliatìari dell'Imperio ; onde haueua eletto il Duca d'An* 
golemmc ,col Signor diBt-tthu ne j c l'Abbate di Preò, periflraordinarij Ambilciatori 
netl'Alcmagna , con varij hni , non amando per l\na parte ,che la Caia Palatina s'au- 

{ [umcntaflc ili forze per la protetcionc, c'haucua Tempre a gli Vgonotei impartita, e per 
'altra dcTiderando a titolo di niediationc introdurfìnel n^otio per nodnral torbido, ò 
per terminarlo fecondo gli comp:eflc. Stauaquel Regno veramente aliai vacillante, 
perche la Keina Madre teiKua vinta così formidabile fatiione , che, per refilttrc , non 
|iarcua ballante al Ré l'autorità, né il fauorca Luincs. Tuttauìa,clTcndo contaminato 
il configlio , perche il Vcirouo di Luflon ,chc lodircggcua ,era guadagnato dalla Corte 
con grandi fpcranzejfu prcilamcntc abbattuta , il Rècol feguico di pochillimc l'ruppe 
acquietata la Normandia , ^occupato il CaltcllodiCacn , s'accoltòal Ponte di Cé,do 
ue il Duca di Rctz,chccon forze maggiori llauaindifcra,l'abbaudonò,ò atterrito da va- 
no timore, ò preoccupato dal Cardiuale,(uo Zin,che leguiua le parti Reali . Da qucfto 
fiicccfloderiuò la confiilìone di tutto il partito, perche ntrouauano le forze invariePro- 
uinrie dilli fc ,c la Keina in Angcrsel polla al pencolo ;onde fu l'accordomomentanea- 
tnentcconchiufo con generale perdono. 11 Vefcouodi Ladoi) fi guadagnò dal Rcla no- 
Diinationeal CapcIlo,cgìttò con quello trattato i fondamenti di quella graikfczza ^ che 
l'ha poi refo vno de gli aRri più conipicui , c più cfhcaci d'Europa . Volendo il Rè prò- 

? fedire alla rcllitutione del culto Cattolico , c de'Bcni della C.hicfa nel Bcarn , Paefe trà 
ire nei , pnncipal'Oihcina dell'Herclìa , c doueìl nome , non che la prefcnzadel Ré, 
non lì conofceua , che a ludibrio , ò a prctcflo , vi fi portò , non ollantc l'horrorc , e i'm- 
commodo della Ragione, e le dìiationi el'arci , che v'attrauerlauano i Poisoliima in line 
rcprcRi alcuni , {labilità la Religione, e conf gnate a'pìù fedeli le Piazze, parti , lafcian- 
do però ne'difgulli di molti fparfo il Tenne di vicinilliina Guerra . Ma in AIcmagna gli 
Ambaiciatori di Lodouico li portarono a Vlma , dou'erano conucnutii Deputati de* 
Cattolici ,c de'Procclbnti , & mi colla loro mcdiatione fu ilabiliio,che non ^ofl'endel- 
fcro gli Stati dell' vno , c dell'altro partito, elclufa però laBohemia, doue fenza m- 
Iramòn dcH'acrordo li potelle combattere . Parue , cbecon ule manegg.o lì coikRiu- 
defit- la ruina di Federico ; perciie gli Aaltriaci , aflicurati della Francia, non curando 
i nudiofhtij dell'Inghilterra , c poco temendo i Principi dell'vnionc, che teneuano 
vani, & incerti intcrelE , godeuano il vantaggio deU'Armi della Lega Cattolica , ho 
ramai il Bauarocifendo guadagnato colle Tperanze di goHcrc IcTpoglic, eil voto della 
Cala Palatina , Tua congiunta , ma crtiula . lo M Ibaulcn gli Elettori tennerrspur’altro 
CongrcfTo, dal quale eTjlcdirono cfortationi , c preghiere a Federico, accicchc depo- 
ne flc quella Corona , che horamai gli vacrllaua lu'l Caiio; ma egli non fi Tapeua riTolue- 
rc ili ItaccarTi dilla fortuna , ancorch'ellamitucciaflè d’abbandonarlo. Fù dunque col 
bando Imperiale prolcritto da Ferdinando, che nc delegò l'efccutionc ad Alberto Ar- 
ciduca, alBauaro, &aISillrnK. Tutti tré , quali nello Reflo momento con fortilIL 
mi ETerciti fi moflero orca il^Mcfe d' Agollo . Il tenratiiio più podcroTo, fù quello dal- 
la parte di Fundra ; imjicrciochc l'Arciduca col nome fuo , ma con le forze di Spa- 
gna , inuiò Ambrogio, Marchcic Spinola , con venticinque m'Hà huomini verfo il 
Rheao , bfciato Luigi Yclafco con valide fòrze , a coprire le fìroiuicre dcUa parte deli* 
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filo DELL’ f/lSTOHlA FEVETA 

Prouincie vnite i colle cjuali , Cpirate le tregue , fi ftaua lenza j>rouocationi,fnain(ìeinc 
con gran diftdenza . Giouacchino, Marchefe d'Hoii tfpacli) Ociicralc dcll’V nionc, fi 
trouaua accani|uto a Opponhcimcoll'Erercico I & haueua diflcfo vii Ponte sù 1 Khe> 
nOi quando lo Spinola , ottenuto il tranfito dall’ Arciuefeouo di Magonza i e da qual» 
ch’altro Principe , e Città |>cr timore dcll’Armi i edcl Hando Cefareo, vi s’accollò , e 
s’impadroni di Crcutzenach appena difefo. Finlc all’hoca d’auanzaifi a V Vormacia, 
e rHontlpach fi mofic , per darle foccorlo; ina l’altro mutata la marchia , aliali Op* 
peolicim d’.mprouifo , con hcro aflàlto lo guadagnò, trouandoui dentro tuttclcprt^ 
uifìooi, raccolte per l’Efercuo Protellante. Vi fondò per tanto la Piazza <j*Armi > ri- 
farecndo il Ponte, ch’era (lato difciolto , e jiortando nelPalatinato inferiore, retto dal 
Duca de 'due Ponti , grande, fpauento . I luoghi più deboli cederono fenza contiafio, 
anzi alcuni de'Principi dcH'Vnione lì fcpararono. Molti tafiauano d'inefj»ericnza 
l'Hoiitlpach j ma egli fi dilcolpaua coll’ordine datogli dagli Ambafciatori.Inglefi , di 
(tare fo(va la foladirda, fenza prouocare gli Spagnuoli . Veramente quel Kè a Brnfièl» 
les, & a Madrid portò acerbe querele, d’illerc (tato trattenuto, cdclulo con (petanze 
di Pace: ad ogni modo, non allargando la mano a'Ioccorfì , continuò colla tepidezza 
della Tua mediatiouc a fomentare i progreflt di Spagna. Più (emide fi dimofirauano le 
Prouincie vnite, alle quali niente compliua ,che l’Armidel Ré Cattolico s’auuanzallc» 
roai Rheno ; Perciò Mauritio, Principe d’Orangcs, paflatolocon otto milla Fanti, e 
ere milla Caualli , inuiò Federico Enrico, fuo Fratello, ad vnirfi alTHontlpach eoo 
buon Corpo di genti ; ma da quello inutilmente perdendoli’! tempo, gli 01andc(ì (e 
ne ritornarono , refiandofolamente alcuni pochi Inglcfi fiotto OratioVeer airEfercito 
ProtclUnte. & il Palatinato oppreflogemeua, la Lu'atia ptouaua più fiero Hagello, 
perche non haueiidoi più forti motiui di religione potuto preualcre a gli cflicaciHinii 
dell’intcrefie , e rimouer’il Sallone dall’adhercnzc degli Auitriaci , entiò in cmella 
Prouincii , & occupata Budillin , Città principale , incenerita in gran parte dalle Bom. 
bc, tutto il redo piegò a'Iuoi voleri. Diti mutò quattordici milla Soldati nella Slefia, 
che minacciando la Metropoli Viatislauta ,s'impadroniroiiodi Glolgau. Quella Pro» 
uincia , eia Morauia poco prima erano Hate corleda’Cofacchi dcll’Homonai , e Fede- 
rico, che in Bruna teneua Dieta , alla veloce incurfion di colloro haueua conuenuto con 
quattro foli a Praga faluarli . 1 Morata efped irono quattro Ambalciatori incontro a 
quei Barbari ad olficrtrgli danaro , accioche , abbandonate le parti diFcrdinando,adhe- 
rilléro a’ioro intcrdlì . Ma i Colacchi con hcro documento trucidatine due, lalciarorio 
liberi gli altri, accioche rifcnllcroqual lode il debito di lor fedclti,equal pcnadouelTe- 
ro attendere del la loro ribellione . Incfietto prouauanoqucllc Prouincie, chcilgiw.o 
della Guerra é più graue di quello deirobbedienza . Anco l'Auflria Superiore lo conlcfi- 
faua con lacrime, e (angue; perche, haucndola,durantc’l Verno, il Buquoij leggiermente 
tentata con lulinghc, etrattau, piùchc coll’Armi , rinforzata Lintzdal Manslelt con 
due mil la Soldati , s'era la Prouincia confermata nella fiua ribellione. MàirB-uiaro, 
eotratoui con venU milla Fanti, c quattro milla Caualli, la riempie ditalc(pauc.iuo,che, 
non tenendo! Popoli difefia , nclcuia, non fiapcuano doue refiiiere , nécomcpiac.tlo. 
Gli ordini dei Paefe , in Lintzcongrcgati , .volcuano proponete partiti di Pace; ma il 
Duca rchcrnendogli , perche l’hauciUro lafciato troppo acioltare, fi lece a’qiutiro 
d'Agolto ptTlorza apnee le Porte . lui calligati alcuni col pcuoli , oppnlli gli altri con 
groUb prelidij , e tutti puniti col lacco, e preda generai dclPaele, rillabili l’obbedien- 
za . Compteua incalzare la fortuna , finche arrideua a’fuccelfi ; c perciò tiì terminato 
d'intrarc nell a Bohcmia, per huKc la Guerra nel fuo (ledo fiorgcnce . Dunque il Duca, 
.prcladall'va»i>4<tcUR(^<i^> &ii Buquoij dall’altra, marchiarono in tale didanza, 
, . che * 


L ì S ^f^AZTO. lir 

che la moltitudine nonconfendeua progrcflb, & i viuerì fuppliuano a tutti^acquiHan" 
do ogn'vnoquei luoghi , CjQcIIi che gli li faceiuno incontro . \ BuJais s’abbo caro* 

no, indi vnitc le fòrze, ma non gli animi , cheper varie emulationi furono lempre in 
queita elpcditionc difcordi , modero vcifo Pifech , &, occupatala , s’auanzarono a PiU • 
fen. L'crcrcitode'Bohemi ,rupcriorc di numero , ma difuguale di virtù,edi(ciplina, 
costeggiò ,& infeitòla marchia . 1 Capi non ponedeuano molto credito, c Federico in 
vn labcrintod’inhniti intercili ne poccua reggere , né voieua eder retto . Non gli riu» 
lei d'impedire , che i Cattolici s'accoltaflcro a Pilfen , ma il Mansfcit (uppiiua coll'Ar- 
te, pcrchein quelli Piazza, come in Tuo proprio acquido, haueua ifabilita di fua for- 
tuna la Sede. Intauolato negotio fperaua di guadagnar tempo, finche la dagione auan- 
xata f'odc. jKr porger'aitito. Nèdiihdaiianoil Duca, e il Buquoi) di tirarlo al propri* 

E armo; pciche egli fingcua dilgulti, cheoltreil coltumcdc’mcrccnarij, foliti dab- 
anJonarc nell'ambigua fortuna, li poteuano facilmente credere in chi feruiua vn Prin- 
cipi cllero ,&r vn Popolo difordinato . Ma egli ,dopo alcuni giorni finte commiffioni 
dall’Anhalt , che per motiuo d'honore l'obligauano di refilfcre.rafciòconofccre la frau- 
do ; onde i Cattohei non volendo in lungoalìcdio logorare le forze , né trattenere la for- 
tuna con lente lpcranze,lafciata Pillcn andarono a Praga. Federicoda tante parti colpi- 
to, e per tutto vinto , li trouaua confu fo ;i Popoli llauanoim|>auritif e l'Efcrcico va- 
cillante . Appredo Kaconitz l'Armatcs’incontrarono, eia Proteftante fù da più polU 
fcacciata, con ferita del Buquoij, che iierò non l'impcdi a progredire il camino. 
L'Anhalc , feopcrto doue il Nemico lendcua , fece precorrere a Praga il Torre con al- 
cune infegne & egli lafctati addietro gl'impedimenti , per vie oblique , vilicoiidude» 
■Hincdi preuenirc l'occupatione del Vaifemberg, ò Monte bianco, nel quale poteua 
confìdere la difcla della Città Jt vaitiihmo giro, aperta in più fiarti , e in molte domi- 
nata , c battuta . Poco appredo vi giunicro anco il Duca , & il Conte j onde ambi- 
duceii Efi-rcui dauanoin vicinanza di Praga . IIBohcmo, nella rupcriorità delle forze 
molt'rando trépidatione d'Animo , fi trincicraiia nella parte più alta del Monte, r^ollt^ 
caroli Cannone in alcuni ridotti, e parte delle Mihtic nel Parco, dettola Stella, deli- 
Cicde'Ré. Ned'Elercito Aufinacofi ritrouaua il Padre Domenico diQiesù Maria* 
órnielitano degli Scalzi • in concetto Ji {ingoiare pitti , che a combattere dinwlauai 
Capi, promettendo certa Vittoria . Ma nel Configlio variauanoi pareri , alcuni mi- 
rando al numero maggiore , in panicolare della Cauallcriadt 'nemici, &iltri aliofuan- 
taggio del tiro, conuci endo a'ScIdan, prima dncnir'alle mani coll'Inimico, ialite 
buon tratto «cfpoftì a'colpi del Cannone ,c Mofi hetto . S'aggiungcua l'inegualità del 
Montc,chccon più fa dedaua modoa'Bnhcmi di fortihcarfi,c difendere ad ogni paflò le 
ritirate . Ma , prcualendo a'pcncoli la fperanza •tei vincere , e la prandezza del premio, 
fù riloluta la Battaglia . L'Anbafi tàccua tener chiufe leportcdi Praga, per Icuara’SoE 
dati la fperanza di fcampo. Ncll'Elcrcito Icelfe per fc il corno deliro; jli'Hollachaflc- 
gnò il finiltro F«:dcrico,re ben parte cosi principale del giudirio della fortunaiAaua in 
uioco, alquanto ritirato, per oflèruire l’cuenio . Dc\ attolici , da'Cc<arci laddtra- 
da'^auari ^occupò la lindi ra. Tclkra della Battaglia fu il nome Gloriofo della Vergi- 
ne ,' rotto gli aufpicij della quale , rapprclentata nella principale bandiera , iimoflcil 
Corno de' Bauari , a'quali dopo il Duca il Conte Ciruanni diTilh romandaua. Per 
giungere al Colle conueniua filarcper vn punto. Sroltie paflar'vna Val efangufa, 
in quel ddauantaggto ilgiouane Flanalt voieua vrtarii, le non rhaucflc ilC'onted'Hol- 
iach trattenuto , onde i Cattolici li difimpcgnarono , c coperti dal Cannone mi rilalto' 
del Monte , s'auanzarono roti migitoic ordiranza . Il Buquci), j^erifranfarc icol|n 
dcii'Ausghcru , a'qualt la lua gente , in tré gran Battaglioni dmifa coll'alt della CauaU 
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Iti DELL' HlST0\lA f'BNETA 

Icria y ftaua più cfi>o!U, affrettò il paffo , e s’aiiuffè nel tempo medefimo • che >nco dal 
Tilli s’attaccaua . Il clamor de’Soldati |il rumor delle Trombe, lo flrcpitD delle Benv- 
barde adordauano il Ciclo , rendendo il Monte vn Thcatrofuncltodi tutore , cdi Itra. 
gc . Pili di fcflantamila hoinini Itauano ne’duc Eferciti. Nel principio il vantaggio ar* 
rideua a'Bohcmi ; perche il Giouane Hanalt , con raliiflenza del Conte Slich , ributtò il 
primo vrtotincalzando il Nemico eoo acquilto d'alcune Infcgne. Acclamauauo per can> 
to i PrecelUati Vittoria . Ma le (quadre veterane dc'Cattolici , né abbandonandofi al 
primo accidente « né lafciandoli vincer da linda, replicarono i*ìm|>rellione tanto ga« 
gliarda, cheGugliclmo Verdugo, checomandaua i Valloni , occupò vnode'ridottt 
con tre pezu d* Artiglieria , e léce prigioni l 'Hanalt, ciò Slich fopradetti, Egliairho- 
ro voltò il Cannone contra gli altri, nccndo (tragc. & apportando terrore . La CauaL 
leria Vnghcra,da'Cofacchi Ipaucntata con vrli, e battuta da folca grandine di MofeheCa 
tace , (ì diedea rapidatuga ,lira(cinando(idictio buona parte della Pantcria dc'Bohccni, 
L'Hollach , abbandonato da tutti, mortogli fotto ilCauallo, ap|iena potè ritira^, 
L' Aohalc Generale con la voce , c con la mano eshortaua , opcraua rimettendo le (ilai 
e trattenendo la fuga; ma rlTendo lordo il timore, fi raluòhnalmenie dopohaucr'ia 
tempo auuifato il Ké Palatino , che fi ponefle in ficuro . 11 Reggimento del Torre , rù 
Ilretto in vn Battaglione fu l*vltimo>id eller disiattodopo granrefilienza. Tutto il 
Monte (i vedeua coperto di cadaueri,e difuegitiui. Chi haucuaTArmi l'àùlcioitegib 
tulle a terra ; molti di più grauc armatura aAogarono nella Molda , cercando pc'l Fiu* 
me lo fcampoimentre della Città liauano ancora chiufe le porte. La Batuglia non du« 
rò più di due bore,liancandori i Vincitori più nella lirage,chc nella Pugna . A cinque 
milla Bohemi , che itauano nei Parco Stella s’accoiiò il Conte Mcrode , riceiicndogl'm 
deditione, coll'infegne in falcio, e coll'Armi,ap)Kna la vita impetrando loro dal turor 
dc'Soldati, che dello Ipoglio (olo con fatica rcllaronocontcnti , li Cannone cedé tutto 
a'Vitiorioli con più di cento Bandiere. 1 morti dalia parte de'Vinti pallarono (cimila, 
con altrettanti prigioni , il reito (parlo, cdilliivitointalmcxlo, thcnon)K>té più ria» 
nirlì . Almiracolo ditanta Vittoria loprafaiti dallo liu|>orci Vinti, c i Vincitori, 
non li contarono de'CattoItci più di trecento morti . Quella Battaglia , che fu a'noue 
di Nouembre , (labili a gli AuUriaci'l Regno , Si a'Cattbiici tutti rim|icrio . Federi* 
co, ridotto in Praga, chiede ventiquattro bore di tregua ; ma ilBauarootto Iole ne 
voleua concedere , dentro le quali abbandonane il Titolo , c il Regno. Egli , fenz'aU 
tra replica , la mattina (eguente colla moglie , c co'piccioli hgii fuggi dalla Città , la* 
Iciando memorabile cicmpio , che rambit ione , feorta fplendida, ma poco licura , a 
guila delumi notturni per l'aria , trahe chi la (eguc all’ccadio. Per incognite llrade d 
condufle ad Vratislauia , & i Cattolici , (pianan^fi loro dalla Vittoria la Itrada , larcb* 
bero quella fera entrari in Praga (anzi i Valloni vi t'accollarono dalla parte più alta di 
San Lorenzo) fé i Capi , temendo fotte l'ombra della notte la crudeltà, il furore , le 
fccleraggim dc'Soldati , non l’haucflcro prohibito . La mattina frguente gli (leili Val* 
Ioni peri 'aperture, c per le (calate s'introJuOcro nella muraglia, làuoriti da gli habitan* 
U Cattolici • 1 Prutcllanti ,*ritirati oltre il Fiume nella Città Vecchia , s'arrefero tcjiza 
maggiore contrailo . J I Duca treno , quanto potè , la licenza , ^ il Tacco . Relè |xn a 
Dio le grane, &cfaitoiI giuramento di fedeltà, a nome di Ferdinando, lalciòlc Trup* 
pe nei Regno , c ritornò nel (un Stato . il Principe di Liechtcltain , rdlato al gouer* 
DO della ^heniia ,c(pugnò ilCallcHodiCarlcilain, douela Corona del Regno li guar* 
daua con Prclidio di Ictcentotrà IiigIcC , cScozzcfi . Il Buquoi] d’altra parte entrato 
nella Morauia , alla fola comparla lariduffcad vbbidienza, ripartendoui in pena le 
Truppe a'Quarocn del Vcroo . Federico (ì cooolccua vcraotcoce dai Throno abbactu* 


HtUO ^P^At^TO: ut 

i iO| ifontinto perrArmi de'Nemici iche per gl’intemidifordini • Egli efèrcrtaua pre- 
I cario comando , ogn'vno di anelli » cberhaucuanoalfunco alla Corona, pretendendo 
I éfuo arbitrio di negargli vbbiaienza . Il Conte d'Hollach , mal Tciiuioda tatti pofli> 

. deua il più contidente fàuore ji Principali Bohemi haueuano concepito grane difgullo ,e 
: de gli llranieri la maggior parte militaua al proprio profitto . Le foldatefche non pagate 
; baueuanocon violenze irritaci i Paefani . La (leflà Religione» in piùfctte diuifa , fepa- 
i nua gli animi » e Federico con editti a fauore del fuo Caluinifino baucua oftèlì molti» e 
( fufcicato qualche tumulo nei Popolo. Jn generale poi tntti amando la libertà, nelUiao 
I voleua ronrirnei difpendij » e i (Pencoli { anzi molti ingannati • credendo (uBìlfenti le 
i priuatc fortune nella iattura delle publiche » negarono ìecontribtitioni» altri le fearfeg- 
I giaronoiC fi racconta di chi tadato dne inilla fiorini non hauendo voluto darne»chc ciiv* 

! qucccnco , lafciò dopo la Battaglia, fuggendo di Praga » trecento milla Tallari in predi 
i de'Vincicori . In Vngheria tenutafìin quello mentre la Dieta in prelenzad’vn Amba- 
% fciacore del Turco, e di quelli di Francia, edi Polonia, non s’haucua ponitoconchiude> 
t re la Pace, clpirata la tregua, li venne di nuouoairArmi,&il d'Arapierc, mentre rico* 
iiofccua Poflonta,per farei attaccare li petcardo,perdéla vita per due molchettace.Tuc- 
cauta dopo la Battaglia di Praga , anco il Gabor picgaua alla Face ; ma chiedendo la ca- 
li lkadiPalauno(lelKegno,ch’cloftefIo , che Vice Ud , non potè llabi iirlì . Egliaflim- 
fe il Tìtolo Regio, e di nuouo follecitando i Vcnctiani a dargli foccorf i, non gli confegui, 
i benché» per allettarli» oflcrifle di far cadere in mano loro laCittà di Segna» già tanto 
li niolefta. Termi nato con tali fuccelii in Germania l'anno mille feiccntOjC venti, le bene 
s (iicorgeualaiortunadegli Aultriaci aliai migliorata, li conofceua pcrò,che la Guerra, 
^ oodtendofì del Tuo medelìmo fangue , s'augumentaua più toRo »chc moRrafle di termi- 
« Darli. Gli affari d'italiaandauanomilurati a palio pan, perche fecoudo gli accidenti 
;; dell'^cmagna, il Feria bora tcneua in folpefo » horajpromoueua lopra la Valtellina i di- 
9 legni. Nc'Grifotii |Kr alcuni meli gli animi erano Itati Quieti» più che concordi ; lotto 
I mano però gli Lluli implorando dal Feria di continuo alLltenze . Alcuni Comuni ,ac- 
> corgendoli di non poter da loro IteBi lulfillerc,e crcdendo,che ncHun Principe piti d ilìn- 
4 terciiàtamentede'Vcneuani folle per foltenere la loro liberta, chiamarono» alfine di 
fi ftringer la Lega» (la Zunch Pietro Vico» Rclidcnte della Republica,tl quale non cosi to- 
.1 Ito polc il piede ne'Grifonl che , vdita la riuolta della Valrclliita» Itimò bene di rimette- 
re la n^ciatione a tempo più quieto. £*13 Valtellina ynaltrifciadiTerratchenonec- 
cede cinquanta miglia in lunghezza » e eoo vana larghezza non trapalla al più venticin- 
1^ que» irrigata adir Adda , poltainmczzodc'Momi airelircmitailcll'ltaiia, cparcin- 
terfecata dalia natura, per diuidere gh Statile Icprare i Confini. Hà il Tirolo a Leuao- 
Ujtiene il Milaocfe ali’oceafo; da Tramontana U Rhetia la domina ;^a mezzo gior < 
gì noconhna con Brcfcia» e Bergamo, Territorij de' Venetiani. il Fiumcsbucca nel La- 
;,t godi Como »c dall'vna parte» e dall'altra giocola pianura s’cftcndc, popolata però da 
\i più Terre» c doue fi cutuano i Monti , abbonda di grani { e vini , e d'armenti , che 1 ali- 
a mentano , c compartendone a'Foreitieri , l'arric hi Irono i.nfiemc. A'Iuoi Capi tiene» 
^ quali appendici » 1 Contadi di Bormio » e Chiaucna ; quello colTirolo confina» ccon 
^ altillimi Monti nella Rhctiasìnternaj quello» di quà dalla SpJuga decltiiamlo,inpoca 
fif pianura s’affaccia ad vn Lago» che fé ben partepiuanguUadi quello li Como» pure 
^ con nome diucrfo Lago di Chiaucna li chiama. Tutto quello Parie» foggettoa'Grifo- 
p ai, cercaua con grande impatienza» per fottrarfì al loro Dominio »congiuinure ,e prete- 
Ih , e la cofck'Oza luggeriua a'popoli motiui efhcacij perche» inuiandoli dalle Leghe 
gl Giudici, c MagiUrati» per io più inietti d'bercfìa»parcua» che col fondar Collegi) , e fa» 
bncai Tcmpijaurafleioa ddatacla «clU Yalk aon folo, om hurodurU^iKora odi* 
j, “■ ■■ H Italu, 
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Italia 1 doìie , come in papilla rifìcdendo ìi Religione vera , non poflono aitornctterfi • t 
tollerarli gli errori. Sopra quello tronco d’vniuerfale preti innellaronogli tfuli il deli- 
rio di reilicuirfì alla Patria , &:i Principi i loro intercRi ; gli Auftrtaciin particolare ,elié 
confìderauano la Valtellina, qiial'é in cfletto , come vita Oairria, che, vnendo’gU 
Stati della Getmaniacon quelli di Spagna-, feparai Venctiani', e l'Italia da’foccorli llra« 
nied . li Conte Fuentes , che , già Gouernaiore di Milano , haueua piò d’ogn'altro iij 
qtieila Pronincia elìcla l*auttoriià,ronligliar folcila il fuo Rè, che, per porre i ceppi all* 
Italu , Monaco, il Finale , e la Valtellina occultarli doueflcro . Delle due prime facil* 
mente riufcite ilHifcffno, l'vitima, come più difficile , li riferbaua a miglior congiun- 
tura , rendendoli 1 Clrifoni Rimabih per le arihcrenic , le non per le forze , e parendo, 
cbci Vcnetianial proprio non Colo, ma all'altrui interefle facilmente fi commoueflert^ 
11 Conte tuttauia la prima pietra ginò , piantando il Forte , che domina della Valle 1*I0- 
greflò. Fiora con llretti legami ellendo mito indiflolabilmerKe Ferdinando alla Spagna,' 
altro non mancaua al comodo , Sr alla forza della Monarchiacomune, che congiungertf 
gli Stati , e fe occupandoli Palatinato Inferiore , a'apriua vn gran piHb , per comunica- 
re la Ciermania con Fiandra , impollcllandofi della Valtellina , s'accoppiaua all'rna , 8e 
all’altra l'Italia* Principali di quella Valle , &in |tarticolare i Pianta , e'ICaualiere 
Kobuitclli , oftcriuanod'occuparla con tanta faciliti , che il Feria altro penfìer non ha-' 
ueflc , che di goderne la preda. Gli rapprcicntauano i voti ,e grinuitide'Popoli , ge- 
menti (otto’l giogo di vile goucrno, che , tenendo l’auiritia por legge, vendeual’autt^ 
ntà a’Magidrati, accioche da quelli la Giuilitia a'Popoli fi pondlc all'incanto. Confi» 
derauano prcuertito l'ordine della llefla natura in qucll’infciicc Paefe ; doue , prefieden- 
dua'migliori 1 pcIJimi , non rellaua cofa , che non tofle venale , gli haucri , la vita , l'ho- 
norc , la flciTaconfcienza . Ne più poterli praticare d'empio da'Giudici, nefolferire 
da'Popolidi milerabile . Che opportunità attenderfi migliore di quelb , nella quale 1» 
Khetia , lacerata dalle fateioni , non é più capace di comandare , ò d'obbedire , nè pure 
a le (Iella ? La Francia trouarfì ingombrata dalle proprie dilcordic , 8c i Venetiani , men«* 
tre il tempo lor fcrua , diuertire icolpi più tolto, che rilènlirii, quando d’improuifo fé-’ 
Iiccmcnte lortilcono . Se bencalla Spagna all'hora compieua la quiete d'Italia , ad ogni 
modo il Feria predò allènfo al progetto ; perche , non riulcendo , collana folo ad alcu- 
ni pochi l’cfilio , ò la vita , e fe haucllc l’effetto , riputaua tale io vantaggio , che mcri- 
taflc ancoqiialche'azzardo e traiiaglio. Oltreil dciiJeriodi fcgnalareirgouerno,crede- 
ua , che non gb mancherebbero (cole, firaccidenti , per colorire il tcntatiuo , ndartì, 
ò negotio, |icrdiucrtire le Armi. Talicaufe hebbe la noua Guerra d'Italia , ne alt 
ETuh dclideriodi libertà ? nc’Popoli zelo di Religione ; interefle di Stato , e reciproca go- 
lolìa ne'Principi . Nel Mclcdi Luglio principiòlariuolta della Valtellina , nella quale 
calati di concerto dal Tirolo trecento huomini , d’improuilb folleuato tutto il Paclè 
pareua vn Folgore , che la icorrefle in momenti . I Gouernacorì dc’Protcftanti, in par- 
ticolare i Capi delle Famìglie , che furono al numero di trecento rollarono trucidati , e 
lotto ammanto di Religione hirono commclfc fccleracezze elecrandc , fpario molto lan- 
ffue innocente, rapite le follanze, dr cfcrcitate priuace vendette . Subito i Cattolici elcl- 
lero Magillratì , per reggere quello nuouo goucrno, e munirono certi polli importan- 
ti con danari di Spagna , dal Milancfe ancora filando Soldati , e del Forte Fuentes ca- 
lando Cannoni,altrimcnti fenza fomento farebbefi il fuoco cilinto neU'aHuamparft . Il 
Conte Giouanui Scrbcllonc raccoglicua pe'l Feria Soldati; ma corrcuail nome del Pon- 
tefice, per megHo coprire il difegno . Più d’ogii’altro 1 Venetiani lì vedeuano da tale 
acci .lente colpiti; perche, oltrcl’accrelcimento^dijiotcnza a gli Aulìriarì, da’qualìG 
vcdcuaaoqnti, convita linea di poco meno, chccinquccento miglia, conefcduanopre- 

cluia 
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I dofa U via dcToecorfìt ansi delle proprie loro Icuate . Per quello al PonteRce » & a ;ti ì6 IO 
k AuUriaci portarono grani rimoRranze di Pace , pronoRicaado i mali venturi , & addi- ck* 

^ taodo il torbido, che inlorgerdoueua. Ma vano riufcendo ogni oHìtio, applicarono a 
I! munirli, ad eccitare gli Amici >&inuigorire gli npprellì. Stimando, che confiRcflc il trfiuiglt 
I vantaggio in non dar tempo a gli Spagnuoli, & a’Faohfciti di (labilirfì al poflcflo.eshor- 
H uuano 1 Grifoni al tentaciuo di fubico ricuperar il perduto , allettando i Popoli con ge- “T 
n neralc pcrdono,e con lìcurezza alla Cattolica Religione nella Valle . Perfuadeuanoaiico ^ ^ 

^ agliSuizzeri in ordinealla loroalleanzacongli ReiiiGrifoni,a muouerei’Armi,epro- 
< metteuano dal canto loro di porger la mano, csborlando danaro a'Grifoni, e ledici mii- 'f,(Ucnt»i 
^ laducati alle due Città di Berna, c Zurich.per armare due Reggimenti. Fiàquci popoli) ,* 

^ tanto non preualendo lo fdegno, 8c il comune interedc, quanto incita l’oro , Ail priua- ri . 

,[j tó probtto, s’alzarono con tale impulfo di danaro nella Khetia ventiquattro bandiere, aia» 

f accorrendo a munire Chiauena ,lopra la quale tencuano i lolleuati la mira . Setteen- •" 

0 Crarono in Valle per quella parte.al primo empito cfpugnando Traooa,& alcune Trio- 
gf cere, dal Capitano Cercano Milanefe guardate. Ma, con poco ordine accollate a 
, Alorbegno, prefìdiato dagli Spagnuoli, mrono ributtate* Si rilarcirono però a Sondrio , 
occupandola Terra. Non potcua ciò fucccdcre lenza molta lirage, e difnrdine, iGri« 
font eflendo incrudeliti , e infunati. Perciò , dilatandoli lo fpauento , i Religiofi , le tfccrrmi 
j Monache , e molti altri fi rìiirauano nello Stato della Rcpublica , la quale ordinò, che le do dtf.rdi. 
^ Perlone, e le cole Sacre tollero raccolte , eculf od ice con molta cura. Tuttauia tale 
■j inuafìone fu come vn torrente , cb e precipitando tutto in vna volta da'Monti , prclla- ^ 

^ mente fuaiiiice . 1 Valcelliniiingroflati con Mtlitie del Milanefe a quattro milla Fanti i 
<1 c quattrocento Caualli, gli attaccarono , e fcacciarono dal Ponte di Ganda; indi, ri. 

'jj «operata Traona , c Sondrio, prefero anco nel Contado di Chiauena Riua , cNouà* 

^ Boi , di roticrchio animati, volendo attaccare Pofchiauoich’c luogo della Khccu,doue, ... 
M dallaBcrnina caIando»iil piùangullotramitedclla Valle, battuti ritornarono addie- V ^ 

J uo . Gli Suizzcri Proceda nti.fatte precorrere dieci Bandiere, parte per ailicurare Ghia- 

nena, parteperconfortareiComunidell’Agnedina, calarono a Bormio, ingroflaci con \rmst. 

M alcune MilicicGnione, e sforzate l’angudiede’Pa dì, fcacciarono gli Spagnuoli , con ftru'tul 
^ morte di due Capitani . Grandemente ad amenduc le parti quelto Contado premeua} difif* fi 
^ ■creile, fcparando dal Tirolo la Valle,e fenza toccarla, comunicando dalla Rhctia col- fftdifien» 
j loStato de’Vcnctiàni potcui dall’Alcmagna , c dalla Kepublica togliere , e dare f.ara- 
bieaolmeate i fuccorfi . Appunto da Andrea Paruta, Generale dc'Venetiani, s^inuia- 
I nano Armi, VIunitioni , e Soldati per ben guardarlo , quando i Grifoni, e gli Suizzcri , 
j injpatienu d’atten Jere cosi opportuno foccorlo,e prcfnmcndo felicità vguale in qual fì 
^ fiatenutiuo vollero nella Valtellina auanzarfì . Progredendo fenza regola nella mar- 
j chia) fcnzadifcradifnoncndoi (panieri, ogni dilcipbna, e dircctionc mancando arri- Grifoni. 

. «atta Tirano,& accolti di piede fcimo da vn grollodi Militic Spagli HoIc,rc(farono ftó- rkodontU 
' . futi, perdendo due Infegne, St il Colonnello del Reggimento Bcrncfc . in vece di riti- It mani 
t rarfi a Bormio, non pcalarooo , diedi tornare alle Cafe , abbandonandola Terra, & do' faUoì- 
' UCoiKado; onde fubintraronoi Valcellini, e gli Spagnupli con poco contrado ■ Di- 
'■* itulgaua il Feria non fcruir le fuc Armi , che a tutela della Religione , per la quale non 
parendogli alcuna cautionc , che gli fì cshibiua badante, negaua di ritirarle, coire ve- 
? niua proporto, per dar luogo a qualche componimento tra i Vaitdiini, c C,rifoni . Aii- 
'ij zi, conofecndo quanto }>er vinterc fìa la dilcordia tri i Ncmia opi oitiina , la fcmiRÒ ,, i/a/r*- 
negli Helucti;; onde i Cantoni Cattolici centra i f*rorcdamiinlurgendo, ferrarono i riddijjln. 
•\ pili, [ter entrar nc’CriIbni, e racfTulti mille cinquecento huomini con due Compagnie fiom irW 
^ di Valefìi, Buaacciauiino d’entrate nella Valle-di Mu(occo,pcr foccoctcrei Valtcllini , gli Hthu- 
... V Ha ' equei *t- 
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e qaei Comuni de gli fteffi Grironi, che profeflauano la Cattolica Fede . Le Cittì di 2tli 
rich, e Berna battute dai colpo, riccuuto a Tirano, diueitite dalle minacele decloro Con* 
federati , e tra fe Iteflè illaqpeate da moke arti , e rifpetti , lafciauano la Rhetia •^poftaaf 
Nemici, 8e in preda a’dilordini . L'Arciduca Leodoldo^ Fratello di Celare, in quel men* 
tre armaua nel Tirolo,e publicando le lue prctenfìoni di (outanità fepra alcuni Comuni 
delle Dicci Diricciire,parcua,che afpiranea ridurre tutto il Paefe lotto l'antica (opettio- 
nede gli Auliiiaci, Scauano in tal guila molto angufttati gli afFari,dalla Francia nò conw 
parendo foccnrfi, anzi nella Rhetia i Miniltri di ouella Corona inuiluppauano maggior* 
mente le cofeiimpcrcicKhe ad inliigatione del Molina, fe bene contra il iènfo delle^iecs 
Dintcure, chiamato il Gheffier à Slantz,dotic il Pittach fì reneua, induflc i Popoliadap- 
prouarc alqu inti Capitoli , cht doucuano però eflere confermati dalla Corona , co'qua* 
li. abolito il giuditio di Taui,n rauuiuauaqucllo di Coira, colle Factioni,c con gli odi^j 
che n'andauanoinconfeguenza . Seruiuaciò à gli Spagnuoli di giuoco; perche , proto* 
Hando la Lega Gi ifa contra quelle dciibcrationi femprc piùconiuro il Gnuerno, tralcu* 
randola Valtellina, nonapplicaua a’inaii prefenti La maggior delilxratione fù d'elpo* 
dire Ambafciatori a Veneria Hcrcolc Salice, Caualiere, eColtantino Pianc^ il primo de* 
quali morto aua liti d*crporrcic fucconimiUioni^larciò al Coilegli la cura di rapprefenta* 
re il bifogno, che la Rhetia tcneua dell'auttoriti de’Con^li non meno, che della forza 
degli aiuti, eflendo languido nella dilcordia , e conluio il Goucrno , incapace il Popolo» 
per ditcernere il male.ò JifcernendoIo,d'appIicarut'l rimedio. Conofceua il Senato quan* 
toimportaflecaricarh d'an Corpo, che non potendo r^ere, anzi agitando fe iteflo, fcr* 
uir non doueua, che d'impedimento anco a gli alcri.Non conuenendo peròdifpcrarlo,ri* 
mandò il Pianta con fiieranza di buone afEltenze , quando i Popoli , riflettendo alle loro 
miferie, volcflero porgere alla propria falute la mano . Ma con più fccrcti nflclS difeer* 
ncua ricaiu horamai in iflato di non poter da fè fola più reggere all'Armi,& airarti degli 
Auliriaci . Stimaua pCTCiò,à rimedio d'vna potenza , neceflario fufcitarne vn'altra d'in* 
tcre(Iì,e fenfì contrari j, già che in due Nationi confìlie la bilancia d'Europa, che fareb* 
bero vgualmente formidabili,fe nella Snagnuola la cupidità non foflc corretta, dalla ri fèr. 
ua, e nella Francefe la violenza non inacbolita dall'incolta nza. Inuìò Girolamo Priuli^ 
Ambivlciatore Straordinario, a Parigi, accioche informando il Réde'fucccfE , l'iuuitaffa 
•I foccorlo dc'Collegati antichi, offerendogli a tal fine l'vnione delle lue fòrze.CoToliti 
(limoli di profitto, e (tooro, a’|iriiiti moti venuto in Italia il Oighieres , al quale pareua la 
cura di queila Prouincia commefla, abbuccoìE col Duca Carlo in Turino,prefentc Gio* 



Grifoni. Ma Carlo, che tencua le Porte dell’ Alpi, non curando quei palli, afpiraoa tirar* 
in Italia i Franceli, accioche generalmente alterandoli lo flato delle cole , cedeflero a fuo 
prò i fuccclli, e gli redaflcro de gli altrui danni le fpoglie . La Francia poi vnicamente 
nuraua aintercflariiifì folocol negotio, ecolnome , tentando, che la Rcpublica li ca* 
rìcaflè del pefo , e Jell'Armi , al qiial'effetto il Oighieres in paliti di Capitano prinato 
oficriui col di lei foldodi raccogliere in momenti dicci mila Fanti , e mille Caualli , e 
fùngerli per l'Eiuetia ne'Griloni ; ma i Venetiani IcuranJofì colla Ibùooeauuanzata • 
cne rendeua ditfacile il paflb , non abbracciarono il partito, infìflendo m non voler'efler 
ibli; ma che m caufa comune concorreffe anco la Corona , e gli Suizzeri , congregati alk* 
bora in Bada (opra qucll'occorrcnze. Pertanto mente li terminò in Piemonte; ma ia 
Francia arriuato il PriuliallaCortc,etrouatoil Ré, rcioltodaliedifcordieconla Madre^ 
c dal viaggio m Bcacn> (piegò) Vintcntione deiU B^pHblica ejfen t (be /i f tlMafft la KflU 
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, eprendelleilvaefe, per^tpcrutires Dio , O- t^Principi ciò, el/impartifce il I 6lO 

, dmto Diurno, e l’bumano. Gli confiderò . .apprender et Halia,quafifùo 9 liata deoli i 
, o^utnentidelltt fualibcrti, delie fotone ,edeldtcoro , l’eccidio, Cinonuailata da poteò^a [tmttrt 
j fèrmidaotie^ attenta all occéfioMtf inchinata a^PM$a^f ^ cupida dc^ii acquffitp tcncu Vriulì tc^ 

1 te nel riteuergU . 7{elj»lo appwio della Corona collocare le loro fpefatm i (irifoHi , Po- 

t f<>i>iPpi*àdir€)dall'origiiieJtiffaproietti,eperlaco/lan^aaeliadilet^icitiM,ridor~ * f'***- 

j 4 cadere fono il giogo . ^Ua f\epubUca premer veramente la vietnan ,maalM nien- "*"• 

j te meno doncr dare utcìtamentola Gloria, ejfendo tauuo di render tonto alla pubtica fama 
, del per indo de*f noi fedHifJimi ^ici . Sperante ndladi lui età%iouamle l’Europa frutti i^r 
tagualt digiu/iitia , e potenza , l’vna douuta a gli oppre^i , l’altra obUgata alfuo proprio, Ì 
J tir al comune tnterege . Tifi Regno baner con amendue trionfato di due fierifhmi mofìri , UtuJ\ 
. tbefoHO l’Herefia , e la Dij cardia . Hora rifcrbargh’l Cielo la Palma di vincere i’ambh. 4.; a- 

J tione degli Ejleri , e rompere laferuitii dell’Italia . ?<o« attender ft in quell’ afflitta Pro- ww, 

^ Minaa , che felicità de’fuot aufpicq , per aggiungere nuoui efimpi agli antichi , che nelle 
fue angufuejta fiata dalle Armi f rance ft redenta . Implorarle al prefente la Rhetia , e It 
^ gppubUca prontamente offerirli di fecondare le fnereaU intentioni eoa gli vffttji eque. 
Jlinongiouando,coU’Urmi , memore dell'antica amicitia, e disi lunga corrifpondenzu, 
dalla quale l’Jtahafempre ha trattobonor’, efollituo . ynicofperarloUyaltcUina , eia 
, Pretta da quejt'vnione, alprefentepareggiandoccngiuiiotrattatotvantaggidcllapoten- 
Za Francefe co’bcnehtq della vicinanza de’yeneti . Si rieonofeeua no veramente da'Fran- 
. cefi , grauiiLoii nel tempo della minorità, c delle Ciudi Hifcordic , i danni rilettati dal 
. trafeurarc le aramere occorrcnac, & cflendo morto il Signor di Villcroi, vecchio, 8r ac- 
J ereditato MiniUro , maalif niilimo da gli affari de’Grifoni.c dcll'lcalu,s'cra rimoflo vn 
grandillìraooaacolo. Fù dunque nf^lto, a nome del Ré, da! Signor di Pifcux.Sccre. 

, cario di Stato, al l’riuliconpicmcacomijalla vigilanza, e prudenza della Rcpublica, che «*»w/S 

7 con iubite,& opportune affUtenze a gli Suizzeri, 8e a'Gnfoni haueffe procurato di rime- ^rtfetei 
. diate ammali prefenti , c preoenire i iuturi . T^pn eftere ill\i per patire i pregiudnu della S ' 

^ Pbetia, né le oppreffioui de gli altri fuot Amici. Efpedire alla Corte del Snocerofuo ti 

* MarefciaUedtbalSompitre,perAmbafciator’tfiraordinario, acaocbe procuri di fopire 
^ iprefcntidiffidq,rimouere le violenze, e rimettendo le cofe nello fiato primiero, Qaan- 
*■ do CIÒ noHgiouajJe dichiarar ft prontifjtmo di’ Armi , vnito però alla f{epubt, ca, c a Car- 
^ U, ambidneCuflodi della Libertà, e Sicurezza d’Italia, lutto ciò rii participatoal 
^ Pontehee, il quale ridotto ad anni auuanzatt,c cupido di ripofurc le ceneri, 8r ornare il 

^ Sepolcro con memorie di Pace, grandemente li perturbò in vdirla preclitantc ,& agitila di soa- 
' tra le maggiori Potenze. piulin(olutioni,chcnonarriuauanoad ogni modoalbilo- 
J gno perche dif^unco dalla forteza il ncgoti» nun fcrut , che a confolidarc gli Spagnuoli 

f nel ^llclìo della Valle, e degli animi, li credeuano dagli Auiliaci autori 1 Vcnctiani. ^ 

2 Perciò, prorompendo prima vna Guerra d’odij,ched*Armi,gliSpagnuoli nuocarono 
J « titolodc lupi priuaci intcrefli , da Venetia l'Ambalòiator loro , è tentarono all’altrc 

* Cortid'iotrodurrc difparità frà'loro Miniltri, e quelli della Kcpublica , centra la prati- 

ca, clModcll’altrc Corone, che gli trattauano, come di Prinupc, chcdiMacllà, di 

» forze , di titoli e numero tra'Kcgi j.ondc lù interrotta per tutto ogni corrifpondcnza di 44-4 
>' oegotio, c d vfhtio; mentre m tali formai ita crede il prefente Secolo, che le non l'cHcn- 
^ ca, almeno Uniamo, c’I Telarne del Principato conlìlUt leimi. 
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Riputando gli SpagnaoH grande vantaggio, che il negodo della Valtellina, come cau^ 
fa di Religione paflaf^ , accioche tra gli applauli , le (cule, c i pretcRi lì reprimefleroaU 
cuoi Principi, & altri procedefTero con maggiore ritcrua, applicauanoogmltudioia 
ben imprimere di tal concetto il Pontefice, a gli vliitij aggiungendo altn mezzi, & in par. 
dcolaredi guadagnar*! Parenti, hauenJo a quello fine creato Grande di Spagna il diluì 
Ni)x>te,Principe'di Sulmona . Tuttauia Paulo, documentato da lunga crpcrienziupre:. 
ferina ad ogni allettamento la Pace, né conferente credcua,che, confondendoli infieme 
intcrelJidi RePeione , e diStato , doueficro i Pontefìcierporriall'inimiciriede’Pnncipi 
Grandi , ò teneflcro bìfogno de gli aiuti de’più potenti . Applicaua per tanto alla neu> 
tralità con piti prudente partilo di quello moltraflero i Principi di gradirlo.Ma nel priiv» 
cipio dell’Anno in cena funtione tcclerullicadi fuuerchio affaticato, &raccclo, pafsòa 
Dio, per rendergli conto del Mondo , ai quale perla dircttione dcll'A nimc era llato per 
fedeci anni nel Pontificato prepoito. Da (wiclie alla dignità Ecclefialtica s’é aggregata la 
terrena potenza , e che la corrurtione del Secolo hi con la venerauone delie cole Sacre 
confuli anco humani riguardi,! Principi hanno ben fpelTo nell’elcttione de'Sommi Pon- 
tehei procurato di probnarecon loro interellì,ciò che tiene la Chiefa di puro, e di riguar. 
deuolc * Ma Dio, che l’hà fpofata coll'Anello della Tua Fede verace , la protegge dalle 
violenze, confonde i configli, puniilc gii attentati , preferuandola col fuo Spinto Sacro» 
tanto, e chiaramente apparilce, che, le bene i Conclaui non fonoefenti da fattioni. Si af- 
fetti, ad ogni modo, riuiccndo dirado! configli de gli huoroini, cade la Sorte douc la 
Diuina Prouidenza Tindrizza . Nel prefente, quantoera più trauagliola la pendenza de 
gli affari della Valtellina, con altrcttantolfudio efficacemente procurauanoi Principi d* 
introdurli co*loro partiali, per far cader' il Pontificato in chi, ò per gli propri) affetti ad- 
hcriffe a'ioro voleri , ò per gli riguardi della Cafa , ede'Congiunti folle per riulcire più 
facile a guadagnarli. Le volontà degli Spagnuoli,e del Nipote del Ocfonto Pontefice in- 
chinauanoal Cardinale Cam pori , Cremonefe , (udito non foloper gli Natali, ma per* 
Il udio dedito partialmente alla Spagna in confegtienza per gli Ife'IIi riguardi da'Fran- 

cefi abborrito ,e pareua , che l'E icttione non pntcìfc impediti: , lantocta forte il parti- 
to , bcnclK oltre gli emuli priuati di lui vi s’opponcfc fco|icrca mente il Marchele di Co* 
tire, Ambafciatoredi Francia . Ma,d*improuifodiuertiti gli Animi de* Votanti, coo* 
tra l'opinione di loro medefimi, concorfero tutti concordi in Alelfandro, Cardinal Lo- 
douitìo , Bologneledi Patria , che alfunieil nome di Gregorio Decimo quinto . Eg.li 
d'età quali lettuagenario, applicatoalla quiete più, che al negotio , lalciòbcn prelto 
la dircttione de gli aff ari al Ni|H>cc , alfunto alla Porpora , che gli guidò nel corfo intero 
del Pontificato con grande capacità, e con arbitrio (upremo. Studiando iPrincìpia 
gara d’imprimere il Pontefice a loro fauorc nel negotio della Valccllina,il Feria folleci* 
tò quei Po|x>li ad inuiare Deputati alla Corte di Roma , accioche riempiefféro tuttodì 
clamori, e di lacrime , eccitando il compatimento verfochi moifraua di non rerpirar*al- 
tro ,chc Religione , e Libertà , motiui tanto efficaci , che con ragione tiene l'vna il pri- 
mo rangonelìecofe Sacre, l'altra nclleCiuili. Vifpinie ancora Gieuanni Viacs,noto 
Minilfro de'Vantaegi della Monarchia • e delle turbolenze d'Italia, e gli agginnleil 
Prefidente Acerbi , che in priuata fortuna haucua goduto famigliarità coi Pontefice, ac- 
cinche nelle publicheaudienze, e ne’dircorfi domelhei , folTc di continuo battucocon gli 
Ibmoli delia pietà, e del zelo . L'Ambafciatorc de'Venetianiprocuraua d'altra pane di 
raffigurare in contrario quell’affare , dalla Religione difgiuQto $ impcrciocbc , 5c Ke- 
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pMìcélaeuJlod'itt intatu con tanta cura nel proprio Iginio , non poteua meno patire 
la contaminata trà vicini • Ma toUctar non douerji , che fvtto il manto della Vieti 
l^lntertQe s*injittualfe all’octupation i*vu Vaefcy [opra il quale non teiieuano gli Spa» 
gauoli altro molo , che del comodo proprio , e dM’ altrui opprejjione , Grandemente Ita. 
ua m nuelti principi) perpiedo il Foncciìcc « e delideraua , che il negotio fì componefle ; 
onde (il mano propria fende in Spagna al Rét & il Cardinal Lodouiiio ai Confèdòre A' a' 
Pnncipali Miniilri I confìderando; Che all’Italia ^ an%i al Cbrifiianefìmo tutto calami» 
ià maggiore della Cuerrafoprajiar nonpottuay nella quale tri il “j^elo di Religione ji fa» 
fibbtintrufa la militare licerne cou difprc:^ delle leggi Diuiney O' humanei lafìefia 
impietà, ingiujiittay ejieudo impc^bile eferc tiare ì‘ ^rmi con arti buone , e con 
me^j^ innocenti . Giunfcin quello tcm|K> in Roma rAmbafciaria de'Venetiaiii y che 
fecondo rvfopio «^c'Principi Cattolici .ciiiammo d'obbedienza, e confidcuadiquatuo 
Senatori primari; , cio^Girolamo (àiultiniam j Procuratore , Antonio Griniani , Fran- 
cefeo Contarmi , Caualiere , Procuratore , e Girolamo Soranzo , Cauaiicrc ; i quali , ol- 
tre 1 foliti odaci) , molto doueuano premere lopra Tadarc della vitellina . Ala GrKo- 
rio , diuertendo dal prionpale , con grand’cdicacia li ricercò ,che lullu Stato Tuo la Re^ 
publica relhtuille i Cveligiofì delia Compagnia di Giesù, per graui caule nel tempo del fuo 
nedecedbreedlMti; ilchcripugiundoa molte leggi, e formalità, vincoli indidolubi- 
ItdelGouer: o,non potò confeguire . Ad ogni inodo,con più forte concerto padàndo 
da Roma a Vcnaia il Marchclcdi Coure, in qualità d’Ambalciator'Edraordinario , 
premè viuamcnteucr nouiedcl RcLodouico, enei tempo mcdelimoil Vefcouo di 
Monte Fiafconc, K'untio ApoUolico ,con Breuidei Pometicc , e lettere del Cardinal 
Lodouifìo rinforzòfiiruidamentc l'inltanza* il Senato però non fi dipani dal primo 
concetto, nmoltrando a predetti Miniltni Tuoi iniiuuti, c i graui n(|%tti, per gli 
quali non doueuano PritKipi Amici predarlo a ciò , che nè gli era permeflb concedere , 
né poteuà negar loro fenza (uo molto difgudo . Forouroira alcuni giuditio, che quclU 
dimanda inlurgedcda piùaltorcgiflro, c più reconditi fini, per aucntura da alcuni mi- 
randoli a rcnder'i Venetiani , che (ì fopponeua non v'hanrebbcro preflato il confenfo , 
à ai nuouo Pontefice dididcati , ò poco accetti alla Francia in tempo , che premeuano 
per guadagnare la buona dilpofitione dell' viio accorrenti negoci), maneggiando con l'al- 
tra confcdcrationi,c concerti . Trattanto.fìdo in Roma i! cardine del negouo della Val, 
tcilma, coiivarijgiri padanJoancoraadaltreCorti, il Pena più fcliceoKnte fì maneg- 
giaua, piancan io Foni a Morbegno, Sonino, e a rirano • per ittabilirfi il pofleiTo . Sc- 
mmanio nella Khetia iiicedaaci didiJi). gliriufci guadagnare la Lega Gnfa con gli Ane- 
ti d'oro , ch'cfpugnano vgualmeace le ivlontagne , tSe i cuori di <iaei Popoli , inducendo 
la ad inutarelei AmOafruturta Milano, in talmododiuifoiigoucrno.non potcua ha. 
ucrc più flcurioitiggi delia vcnalitatc deli'eccidto di qu,:irintclicc Pacle. Per dargli l'vi- 
bmn colpo con quattro de gli Ambarciatori. diflcnticnci gii altri duc,conchiuie trattato, 
nel quale la cuflud la dc’Forti agli Spagnuoli rclUua , s'apnuano loro i palli , con vane 
parole riterbandofì in apparenza l'antica alleanza con Francia , e promettendo il Feria , 
ailiiUnzc, le l'altre due Lrubcdiffcntidcro dalcoufcrmarc il Trattato . Quello Moltro 



contraporfi , ma vanamente , adendo il nome Francelc , ò deteflaco dalla parte più op- 
preda, ò fprezzato dalla già venduta a gli Spagnuoli . Per quello andando nella itheiu, 
per nome del Gouernatorc di òiilano , Scatummuccia V ifconti con danari , c prumcile, 
non nuncacono alcuni Comum della Orila d'adturirc all'accordo predetto, indotti anco» 
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ra dal timore d'alcunc Bandiere de gli Suizzcri Cattoric>,cbCjad mnatiti del Perii dntr4 
li in quel Paelc, l’opjir nuuanocon alloggi . AneoiICantondi Zurich«a contra)>oft{V 
di quelli ccncuaMilicicnell'altre due Leghe; ma neflun danno (limando maggiore det 
dif|'>endto , fi iarebbero quelle di lunga mano sbandate » (e 1 Vcnetiani con dieci milfa 
fiorini al mefe non Ic-haucnèro trattenute. Con quello fomento la Cadd,e le Dirntture 
ptefero l’Armi , pretendendo con sforzolo rimedio trattenere la Grifa nelPanuca vnto> 
ne. Pompeo Pianta, creduto Architetto delledifcordie. fu trucidato. Snl Vifconti con 
mc'iCi lattionarij di Spagna conuentic frettolofamcnte vfeir del Pacfc.pcrchc al primo cnu 
pito di quella Gente infuriata non (lotcndo alcuno refillcrc , anco gli Suizzen Cattolici 
cri loro Colonnello Betlingher fi ririrarono.lafciando addietro Cannonile Bagaglio.La 
Lega Cnfa all'hora fìcongiunrc aiPaltre» ma il Feria per tcner’il torrente di quegli ar> 
mati dalla Valle lontano fpcrando, che prellamcntc fuanilfe. non folo muniua i Forti « 
ma per facilitarli di C'hiaucna racquillo/cce inuadere la Valle d* Mufocco.chc fola delle 
tréLcglieèlituata di quida’Monti. Gli habitanti^fe bene Cattolici.non inchinati però 
a gli ^'pagPuoli . hauerdo per ditcfa del fito Phcrrorc, & il giaccio. s’occultarcilo dietro 
vna gran trincea di neuc .donde lortendo nò oflcruati.caricarono d'improuilo le Militie 
SpaEru'olr.chc. lafciatì cinquecento liuornini ellinti. fi ritirarono difperle per più llrade 
nel Mitancic . Cosi ogni giorno più s'inlanguinauano gli animi, c l'Armi.&i Vrnetiani» 
iiouando nc'Principid'Iiaha più apprcnfione delmale.cherilolutìoncal rimcdio.rìcor- 
fcru anco al Ké d'Inghilterra conia voce di Girolamo Landò. Ambafeiator ordinari») 
rapprefènundogli lo (lato delle, cole aliai contingente. Giacomo colla folita l'ompa dS 
parole rifpole . Ejitrgli a more Idficurti , e la falute d’Europa , Dagli interrfsi d’Italia 
non diuertire f’ocihio, t le ture , 1 cune la Uppublica fopra tutti nella ctujideuT^a diletta^ 

t neU’amicitiaCi " 

oliato il Centro ^ 
laudtfi faranno ittuaf 

fouorrtràconle fn^i^di tutti i fuoiVxgni y per caparra permettendo , cbefaceffeto leu» 
nell’ Inghilterra al preferite di ditti mila Soldati . IlScnato con lettere cfprefle gliene re; 
tribuì gratie abbondanti, riputando à decoro, le nnn a prefìdio, quelle magnifiche olien- 
te . Non s'ignoraua, che in quello tempo mcdcltmo gli Spagnuolitrattencuanoii Ré 
in (peranra del Matrimonio di Maria .fecondogenita di Filippo, col Prìncipe di Galles > 
per renderlo a tutti fofpcttc*, e per fargli credere, che la rcllitutionc del Palatinato fareb- 
be tra'priint articoli di quello contratto. Ad ogni modo egli in Madrid clEcaccmcnte 
prcmcuanoancoper la rcllituiìondeila Valtellina, e fopraggiunto il BaflompiereinlìRe- 
ua. contribuendo anco gli ofinìjil Nuntiodcl Pontchee, el'Ambafciatoredc’Venctia- 
ni . Ma la morte di Filippo Terzo lafciò per qualche giorno fofpefo il negotio.Pnco pri- 
ma s’hautua aliai cambiato d'afpttto la Cotte , perche . benché il Lcrma con la Porpora 
Cardinaiitia hauelle creduto coprirlìdallcvicendc,edagliaccidenti,adognimodo(lleD- 
dodilht ile (cRcncrfi con arti buone fopra il genio de’Principi.hon andaua eiènte dal fo- 
lito maligno inllullo dciriniiidia.cdella fortuna . Publiche voci rorrcuano, che con ve- 
leno hauelle allaHcina Margherita procurata la mortc.coopcrandoui RodcricoCaldcro> 
ne, che fopra t'animo di luiteneua vgtialepoflanza a quella, ch'egli (opra la volontà de! 
Krcllcrcitaua. Imputandogliilin oltre difordine nel gouetno ,& in molte cole al retto 
aggiungendofi la calunnia, i'muidta, e l'intcrelTc de'pochi, la fua caduta dall'odio dif ul- 
ti hcramcntc lì promotieua . In quello angulto camino dcll'ambitìone di Corte da quaN 
chctcmpoiii qui lottando con molti, non pronaua più fieroemulo,cheil Duca i/Vc»- 
da, iuu Figlio .viiitoaFra Luigi Allaga . Conicflorc del Ré , ondcnoiireflana più an- 
golo > ciouc non folle icfo Taguato . fino nc'penctrali della coofeieoza, c nc'più arcasi 

‘ collo- 





'" 'z'-r'v lib' s m 

Q MfoqbìjdcIIMnìma. Cedé in (ine il al dcfiderìo comune della Corte >V(le*Rep,nij Itfll 
i( fttnnonor'delia Porpora impoftolilcntio ali' accufetcomandòtchc fi ntiraffe. Rcilaua 
i dubbio in Secolo profcrittb dairira del Cielo t a hidtbriodc'fauoritiy fefufleil Rdpcf 
i eflumereinreftcflotl gouerno, quando la moite.lofapia'trauagli, che fece porta l'Iirv* 
a ^^0 nei Quarantehmo Feito della Tua eci. Gli Anni di lui veramente farebbero flati 
H pi*ìihemorabili|fe piò rollo che Re, toffe nato nel Regno; perche, eflcnJo (Adorato de gli 
g ci’namcnci della vita , meglio che dotato dell’ane di comandare, conte la bontà , la piedt 
,l h continenza lo conibtuiuano fuperioréa'ludditi , cosila difapplicatione al gouerno lo 
^ tele minore del bifogno. Da’Pubhci difetti corotte te priuate virtù, & m particolare otiou 
fa tenendola volontà, fi credeua, che altra funtione non haùcflenicibata a fcfieflo, che 
d'aflcntircatuttociò, cheilfauoritovoleua. Cosili Reggimento del Mondo , racco» <>< 

D mandato dal Ciclo a'IVincipi, come a Pallori Icgitimi , cade ne'Merccnari j , de'quali ’ > 
^ noncouofcendolì , che intcrellatala voce, & ambitiofa l'Autorità , pruuahoi Popoli 
p ftragi , e calamità , & i Principi ftefli rendono conto a Dio di quel calcnto , c'hanno la» *' 
|g fciato mcrcantara'MiniRri . Certo é , che Filippo nell’agonia della morte conlolato 
^ non Ili tanto dalla memoria de'liioi coitomi innoccnii,quanco agitato da gli Himoli del» 

^ laconfcit'nza per l'omilftonedclgoncrno. Corle lama, che cedendò in quel punto alla 
^ lcsgeDjuioafemaliimcdell'inteteflc,iarcfHtutionedelÌa Vahclltna jJtccTfamcmeordi» . 
j) nalle. llFigliuolo,FilippoQu3rto,.ilhinrcìlRegnoinct9CostelouàniIe(fcnd'cglidi 
^ felici anni Xnc il Mondo haucua foretto d'atlentamente oflcrua^.H l'ambttioite morw 
ho comune dc'Principi , più prcllo l'irritaflc ò'io latoIlàUfe Ma iiibnto anparue , che 
j, l^cendcate dc’Fauoriti non era tramontato per anco; impcrochc portati al Kè i difpac. ^ 

^ ci,|liconfegnò a Gafparo diGulman, Conte d'OÌuiares,c moftrandofene quelli, le ben lo 
fjf dcndcraua,aheno,comandò,chcfoflerodatiachi il Conte voleflc. irgli fìmulando mo- (,m« d’ 
deiiìa,gliraflegnòa Baldafardi Zuniga,Vecchio,& accreditato Minillro, ma però dicono 
ceno; perche eflendo il Zuniga fuo Zio, luueuanoconucnuró di follchcrii reciproca» ytnttmni 
g meluc; onde preflo caduta la mafchera,l*arbitno al Conte cedé, che decorato col titolo dtfiìtuno 
^ ancodi Duca fi icopriràcon quello doppio attributo ncTeguenti raccónti più famolo,che 
fbrunato. Dalla Kepublicaallolitolì dcllinaronoal Rdtiillraordinaria AmbalciataSi-' 
j| meonc Contarini,Caualiere, Procuratore, e Girol3moS'oranzo,CauaItcie. Ma il Baf- 
jg Iompiere,p3fl3toiltempo,chelamutatìonedi PrirtcipcneceflariamertrepOrtaua,rollc- * ^ 

cpòl'atiàre della Valtellina di modo che Fù a' vinticinqued’Aprileconchiufol che dalla 
^ Valle , e da* Contadi adiacenti fi ritirafièro l',Armi , e Idìicligiene con ogn*a/tra eofan co- p,nU fi-' 
^ mtauanti'l Mille fei cento diciafeite ftatta , rimettefie, a- ciò obligahdofi per cantìone 
^ la Francia, gli Sui:^eri tati olici, e t ydlefiani. Trtr efegnire quel tanto 'occ'rrtfie , 

VynrJSero a congrefjom 'Lucernai Minifirrdel Tontèficci della Francia , rd’ dlberto, u 
. »4rciduca, per nome dii Ré Filippo, Cantiche Cépitolat toni della' RhCtia con Càfa 
1^ IVMuHria, tcòlTtrolòrtftaffiròintatiè, Qualche altro Capitolo fccrctàmeme a tauoró 
de'palli per gli Spagnubli Vasgiunlr, ché per all'hora non fù'pcóftrato . Ciò 1 uttauia , 
che lìpublicòjd'auahtaggio baltaua, per far comprendere, che amendue le Corone con» 

^ ipirauano in vna fola , ch’era di cercar dilationc al mgotio, pi rt he la Francia , non 

ancora ben fedatel’agitationi delle ciuilidifrordie,amaua noncrsiprcllomiplicarltnelle fgfUff 
^ ilranicre;e la Spagna ne’primi troméci del i uruo RcgrotredeuaprudéteLófiglio prò- p„tcmm 
traherC la Guerra, cfìmulare la Pace.lllràttato veramente non ronteneua,c he iniiiltió. n» 

j ‘ in,poconmanendo d'ccifo,etuttó a nuonc confètt'nze riiwflò Pcr qui flo,fc bene in h?a- mari*. 

^ dnd fi publicauano ordini riftlan a) Feria, ‘acctotherìtiraflel'Armi.cTtfìitu Ile rólimeiio 
Fetlcuo non appannaplcuniafcriuendò al calo gli atcìdenti, fuggenti Ja p'ùov^-cirtiCnn. 

^ ^h}&ipiùicnipliciripi£dcodóilGovcraatotcMiM^aiio,cbeqoaiìparto{uotroppotc» 

* ■ ^ nera» 
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t6%t neramente aniafle di coofcruame l'acquiflo . Ma ne’cractatti imiicheri la fcde^ Knacbe 1 

viucrài’inccrcile,el'intereflc fi troucrà,finoche regnino I Principi. 11 Feria nonoltaoce 
gliauuiltdtPace, (emprepuì potenccmeiues'armaua, & in Cicrmania l'Arciduca Leo* 
poUio, interdetto a’C>rjfoai » & a’Veaetuiu il commercio» raccoglieua Miiitie» ininac- 
jtAtm ciando quelli con gclofie^e quelli coll' Armi'. Cosi la mina rcoupiò facilmente; jicrche 
mt e$n~ occupata, dall’ Arciduca la Valte diMuiillcr , mentre i Grifóni cniedeuino la relbtutio- 
StT* ne y allegandola Pace di Madrid» frefeamente accordata» egli negaua d'elfer tenuto ad 
ofleruarla , non interueiiutoui Miniftro fuo » lion che li luo confenfó» e chieJeua, che a 
i-’cichirchinuiaflefo Dcput«i,acciochcconamrcabileaccordorimoflc fóflcro quelle ca^ 
fc,e fól(Wcti,cIica'loccupirli l'hiueuanofpinto . In Lucerna poi giunto al congrello 
IrJ 'YiMi •• PrclideiJte Uolc , jier nome d'Alberto, prctefe trattamento , come Kapprclcntante Fi- 
M'inpi 4 ! lippo, luicitando la contefa di precedenza co'f rancefi , che appunto la Capitolatione di 
ifrM-fi. Madrid, con dettinare vn Miniltro dell'Arciduca» haiieua mirato a nmuouore. Tri le 
*"*f*g"* dilationidiCcriuere»perfópcrareledifficulci, mentre ventuano ordini nuoui » Alberto 
V’ mori, c cosi cadutoogni [xitcredel Prwfidcnte»la conferenza fi fcioKc . Né altri mtoppi 
^ mancauano, dichiarandofi'l Feria di non efeguir'il trattato fenza la cautionc de'Canto» 

^ ^ ni» Cattolici» capitolata non tanto per la fóro Potenza^» quanto per la vicinanza »cpe'i 

pomioio, c'hanno de'pallì . Elfi nonvoleuano porli di mezzo fri diic cosi potenti 
Monarchi » correndo anco comune concetto » che il Feria Itcflo gli fomcntafle in tal rc- 
XmW- nitcnza . Sulcitó anche t Valtellini ad/nuiar Deputati a Madrid» per reclamare» che la 
hfinJìjr^ Kuttgione non fufle cautelata^ a balianza » e gli accompagnò con iccitture del Senato di 
Milano , nelle qualia motiiiì di pieti » e religione tram di conueoienza » c vantaggio li 
/*>'/•* traponeuano. Ofieriu a poi per qualche apparenza» che i Forti da gli SuizzeriCattolid 
tallero cu Ifóditi » oche i Proteltantihabitar non potefiero in Valle fin'attanto , che il 
mtglmfm fi migliorallc , fic a'Griioni fuggeriua fottomano ncll'illante nededmo vana- 

mente Iperare di rihauere la Valtellina » fe a diritura non conuenillcro Ceco in 
accordo» oelqualeficomumcaiLxoi padiallaSpagna. Manon tauiin poter dc'Gri- 
T^ufalrt foni akcrarcii conucnuio in Madrid tri amen due le Corone. Non giungcua in quello 
mentre in Italia Cornerò di Spagna, che non fi Duohcallero ordini ai Duca di renierc, 
t^MriuU cdifarmarlì , aiizielprefiocomandoaelpeiircMilicie {«r l'Armata Nauale» mentre i 
Turchi luutluppati con infelicità di fuccelli iicila guerra di Polonia» 3t inMur ncgio 
tini ftr impegnati alia repreiiion de'Colacchi » lalciauano il Bianco, aperto ad ogni tcntatiuo 
nurt c»n~ deU'Arroi Chrilhane . Ma, cfl’eodonelF^ria, e negli altri Mimltri più bili ipcnficri 
$n>lTnr- ^^jutaggi in Italia » ch^ a prohttarcontra i Turchi , uh voci con Icruiuanoad altro» 

**• clic IKT uigclolir'i Vcnctuni ».quaGchcdcntro’lfeuo d Jl'Adriatico douclleroin Alba- 

niatenurli lorprefe» &acquilti; mu trattenendoli otiufamen^ l'Armata inMclfina» 
più numcrofa di Legni , chegparnita Jigentij, non rieeuéda quel lato la R-:puolica,fe 
ìm)» 4 . non iK)ca, e breue apprcfione. Bensì dillà patte di Lombardia s'ingagiiurdtuano i 
fófpetti; percbctridimdentivtcìini» ò ftcqucntcnientcìl cafoporudifcordu, òilpià 
potente ne cerca iprcteiii. Cosi mfórfe contcli , c quali rottura per anguliiifiina 
. Ifrada, che chiatnafi dello Steccato»' che al Bcrgamafcocongiùngc il rcrritono di Cre-p 
ma, ingolfato, canto da ogni patte dal Milancfc Per amie hi mmi pam colla Città 
di .Villino, è d'allóluto» & indubitato dominio de’Vcnctuni ; ma per comodo , c 
cuitcfiA" breuiti del camino nonfólo a'pafluggicri relia iltranfito ajKtto, ma fi folcua anqo 
c$^Ad alle Militjc permettere »quandoa'Rettori di Crema chiedcuan ilpaflo. Oraaccade»che 
Milmtft, vna Compagnia di Ouafli, dal f cria aSoncinocfpcJ iti, temò di ;MlWcfcoza permillio- 
«AMUHf ne colla cornetta alu, e coll'ar mi fcopcrtc; ma fti dalle guardie impedita. 11 Fona fre» 

nicndoA actribucadolo ad alIrontode'RcaUSccg^rch, armo gtolUmcnte a Confini pu* I 

bucando 




LìSK^o syAKjro. 




bfiMn Jo VofcTi che buon corpo di genie fcne*altra permiilione ptflafle . Ma i Vene* 
tiani corrìrpondendn cori vgoali apparati ordinarono a Nicolò Contarini , Proucdito- 
re oltre il Mincio • che con t^ni sf^zo lo prohibifle. Ofleriuano nel tempo mede- 
fimo il paHo, quando al folito venifle richielto t c proponenano, che da'Commiflarij 
Comuni s’claminafléro i patti . Ne fcrifTeroalla Corte di Spagna , contra il Feria in- 
uehendn,che col proiiocar* idirgulhi'ecol prcfenre i rumori al negotio,rolamcnte mi- 
falle a turbare la Quiete . Il Pontefice > & il Gran Duca , riHcttcndo ^ che da picciola 
caufa (xxcuanoinlurgere peggiori accidenti , impiegarono cshortatiom col Gouerna- 
toredi Milano, accioche defle luogo a’ripieghi, mentre non pareuanoi Venetiani alie- 
ni dalPaflentire , che per all'hora quella Compagnia tranfitalTc , ma feoza inferire pro- 
ginditioalla ragione delle parti, per deriderli poi da*(rommi(Iari;ciò, che il diritto por- 
tifle. Il Feria deputò, per trattare con Giacomo Vcndramino,Kefìdente della Repu- 
blica,diic Senatori, che furono l'Arelc,&: ilSalamanca,e farebberotri loro prcilamen- 
te reflari d’accordo , che il paflo rimanefle libero perterto (patio di tempo, dentro il qua- 
le s’aggiuilaflc quietamente il negotio , fé il Duca , rigiteando poco appreflo qualunque 
panico , non l’hauefscalla Corte di Spagna rimeflò.ecomefc altro, che*I maneggio del- 
rArminongliappattcncfle-, nonbauencfpimodìcialeitc Compagnie di Cauallicon 
qualche Fanteria, a tentargli paflo per forza ; ma trouatolo ben munito , IKmarono me- 
glio gli Spagnuoli far alto , Credeuano molti', che’nci cuore d'Italia s’acccndcfTe da 

3 uclfa fcintilla vn'incendio,che preueniflequello,che perla Rhctia pur troppo fi prcue- 
eua imminente^Scrifleil Pdtefìceaila Jtepublica Breui,& ordinò aito Scappi, fuo Nnn- 
tio in Lucerna , che venifle a Milano |xr :nrerporfì ; ma appena egli ginn(e> chefeatu- 
rendo, com'accade in tempo di gelolie, l'vno dali'altrocli accidenti trouò,che (icr con- 
tefa pur dc'Confini tri gli Stati di Mantoua, s Bozzolo, itaua il Feria in procinto d'efpe- 
dir*a qucHo Militie, c Prefidij, il che frguir non poteua, fenz'alterar'i vicini,ecommuo- 
uer’i Venetiani. Da ciò gli riufei diuertirloj ma pcrhflrada fi conuennero attendere 
commifRonìdi Spagna, doue accolto il fiicrcflò, comemeritaua più p]acitamcnte,ede- 

E utatoilReegeiiteCaimo a trattarne con Luigi Cornaro, Ambafeiatore della Kepu- 
lira, fu finalmente eoll'interpofitioue del Nuniio accordato, che la Commgnia,tifpin- 
tafenza pregiu litiodclle rag, ioni d'alcuno paflaflèjpoi (opra il Inogo nello (patiodiquac. 
tromefida'CommiflarijIadiflerenza (ìcerminaflè. Cosi pc'I tranfito fù puniualinente 
efeguito Ma, abboccatofì Luigi Moceriigo, Capitano di Bergamo , 8e il Senator Pieci- 
nardi , in qualità di CommilTiri), non poterono ronuenire nella totale decifione del lat- 
to, parendo, che doue de'Confini lì tratta, più della ragionehabbia luogo,efia in viola 
forza, tutrauia nel corfo de'corrcRti (olpetti non fi tentò più il (Viflaggio da gente ar- 
mata, e poi,ndocti gli animi alla prillina calma, fi ripigliò il rifpetto , eia buona corri- 
fpondenza di prima . Tale componi memo diVde nel prollìmo anno. Ma nel cor-- 
reote ancora a’Confini di Breiru vi Fù cm^nrontro leggiero; perche,tefa da Veneti fo- 
prail Fiume OgliovnaCatena,cheimpediua iltrarpnrtode'graniper la penuria di quell’ 
anno,fù fciolta da gente armata, & cfsendo quei diSeniga àreorfi per impedirlo, morì 
alcuno dall'altra parte, e ne reibrono alquanti feriti. Ciò tiittioia e fsendo reciprocamen- 
te reguito,più per trafnor’o Je’Confinanti ,che per ccmando de'Prìncipi.fi fopi Facilméte. 
Tutto ad ogni modo fcruendo ad agitare gli animi , l!lr aggiungendoli riguardi , ^ama- 
rezze a quelle, che por troppo gli affari ile^jtifoni portauano, hauendo t Venetiani 
col Duca di Sauoia accordato , che Uiiafle quattro milla foldati , acciorhe dalla parte 
del Piemonte, occorren lo, potefs' fare qualche diucrfione opportuna . Ciò nondime- 
no non fùdal Ducaefegui o , banche la Rcpubtiraesborfafse la Tua portionc di folio ; 
perche Carlo con animo Tallo abbracciane più cole , c tempre nooità di proget- 
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tl, dal Feria haneua lafciato indiF^fìa Sorprender Gineura i alcre volte da'Ouctii dila*' 
uoia pofleduca, e.daSui lidio tentata . A qudl*edccto il Gotiernatorc di Milano gl) 
haueua non fola erhibue ailillenzei na,verro la Sauota a lua dirpolittpne qualche F rup* 
painuiata, cpcrdiucrtirloda gii adariilfclU ValecliiDa ^ e iicringeiofìre ancorai Ber* 
nefi , e gli alui Suizzcri Protelunti y protettori di quella C'tti,accioche non penfalTe* 
co più a^riloni Néfalliua ildifegno ; |Krche dalla molla delle Soldatefchc del Mi* 
lanefc (coperto il penfìero di Carlo, quei Cantoni talmente fé ne commoflcro , che ri* 
uocarono celcramente dalla Khetiaogiu afliltenza, c nfleflo. Perciò conuennero i Ve- 
neciani interporli, e canata parola da Carlo di non olFciidere quella Citti, la porca* 
ronoa gliSuizzcri per acquietarli! Né Carlo fu molto difiicileaque(laproinenaj|ier- 
che , icopcrta la trama , Gincurar*era polla in dilela, e i vicini prcparauano aiuti la 
modo, die non poteaa piti riufcirlil’imprela . All'hora il Perù richiamò i Soldati , • 
c più validamente s'oppofca'Gri(oni,i quali, fianchi delle (iroprie calamità, haueua no 
riibluto in vn Pittach Ji Coira có modo cthcace d'vfcirneiCalando armati nella ValtcU 
li na,pererperimcntare della forza gli edremi rimedi j. Fu tuttauiacosi mal diretta la mo(« 
(a, che paiue vn moftro dalla dirperattonc prodottoiimperciochecumpollo vn'Efercito 
di viliflima Plebe, lenza capi, lènza coo&^Ojfcnza prouilioni,e danaro,c quali fenz'Atmi, 
non abhondauachc di temerità, di confulione, e di furore. Era ^ta da'partiali de'Ve- 
netiani (conligliau , come inopportuna i ma gli cmilTarij del Feria , è la Tua Fattione 
fuggerita Fhaueuano , per dare più apparente prctciloall'inollèruanza dell'accordato in 
Madrid . Sei milla huonuni , n paruti in tre corpi , calarono ferocemente nel Conu* 
dodiBorniio, L'vno occupò alcune Trinccre , abbandonate da Guardie Spagnuole, 
che dubitarono d'clTer colte alle fpalle L’altro entrò nella Terra di Frimai, e di là a Bor- 
mio, U Terzo, al Pome di Santa Lucia fupcrati i ripari, guadagnò Ctuappma , & il pa(^ 
fodt Adombrai, che chiude lallrada,che vieoda Venolla. Tutu infìeme poi (errarono 
I palli, che al Forte di Bormio poceuano portare foccorfo, & alloggiauano nella Terra, 
didipando quel poco,che vi trouarono dentro, ma dalle Cannonate del Forte accefoui'l 
fuoco , furono rollrctti ad vfeire fuori in Campagna ,& i Cullodi delle venute , indotti 
dalla fame ad abbandonarle difordinacamcn(C,prr prouederfi di vitto, diedero cambio a 
ghSpagnuoU d'enCraruuNcl tempo mcdelìmo, che quelli gli attaccauano alla fronte fu- 
rono alle fpalle allaliti dal ColonclloBaldironc , che con mille cinquecento Soldati di 
Leopoldo dalla parte del Tirolocalò per la viadiMombrai,elurtcndoancoil Prelidio 
del Forte, rellatono i Grifooi, che ancora di monmoni patinano, eoa circondati , che 
Udi(peracionc,ò l'ardite noO hauerebbe potuto laluarli,fe l'olcuriti della notte copren- 
doli non hauclie facilitato a molti il modo di nafeonderti per le Montagne , e di là ritor* 
narfenca Cafa diffiern.Dopo tale fuccclfo jl Scrbelloneco forze mag£iori,fomminillra- 
tegli dal Goucniatore di Milano, òcciiipp. felicemente Chiauena, & ilBaldirone s’impa- 
droni della Valle di Partenz, diPulcbiauo, e molt’altrc Terre, e luoghi deH’Agncdina,c, 
delle dieci Diritture ■ La Khctia a quelle duplicate inuafìoni Itaua piena di confù(ionc,e. 
dillpgejad ogni modo fù tenuto in Coira Pittach,chc (eriufciua rcm|vctumultuoTo,al, 
prefente era (regolato, &irilbrmcncflunoljpcndo ciò, che conueniflè rifolucre,c tutti 
volendo dar’a gli altri conliglio. Veaiua grande contrailo (opra i'clpcdirc nuoui Amba- 
feutori a'Milano;i'appfouauauomolti.clocontcodeuanoIedicciDiritture:quandoI'afw 
midi Leopoldo auuicinatcfi a Coira, fcioKcro il dubbio,elaconfcrcnaa; perche il popo- 
lo impaurito vici loro inconcro,e gli refe la Tcaa,falui i Priuilegi,il gouerno,c la liberti 
di confcienza.Non era dubbio, che l'Arciduca non dcfideraflc di poflcderla,anzi preflà* 
uail Velcouo ariounttarglila Qiiefa, alia quale (odo aanc(I« molte giuridittiooi tem- 
porali, Trauamoj par impedircele g^iSmzapnalla.Khaiu il foccorlo, vcrroKcgetz 
, fece ‘ 
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are vn buon FbrtCìrprczzandolegelofìedc'Cantoni, &ilorocfi(^rii,iacntre 
non potendo eUi. che vnitamentc rifducre^conueniaanonuiaaar la Dieta* Epcrdhcde* 
Vcoctiani qualche moli» cemeuafi, il Feria, per impegnare in Lombardia il miglio? ner- 
uo delle loto forze > foinfe groflò numero di Militi* a’ioro Confini . Ma qualche re- 
ipiro agh aftati,donde menos*attcndc»a,comparuc } irapercioche il Mansfclt , che jw 
cucco cercaua la guerra, il iuo profìttoda qualunque accidente, fuiluppatoappe» 
t aa dalle perdite della 0ohcmiaj con arditilTima marchia penetrò nell*Alfacia « 
conti gran di uerfione, e contali progrelli, che non folo obligò Leo- 
poldo ad accorrerui con cuuc le forze, ma il Pena ad inuiarui 
( godendo per la Rhetia del comodo de'pallì , e delle nòouc 
- - Conquiitc ) quattro milla fanti, e anqiicccnco Caualliy 

alleggercnJodalla parte de* Vcneciani il Gonfine» '• 

M le geloTic , & in particolare IcuandoalciuiC 
Compagnie da^n^ino, le quali, 
fpcttando la tfrada dello Sce* 
caco , circuirono cucco 

^ • U Territorio . 

di Cre« V • 
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Ón (iconfiHeraiuno l^Jnhntnt^per%)•^ poca coTaU Valtellina» 
'e la Khetia,'che ncrti meruwì.'to in occuparle , e m difenderle 
la cura de* Principi, tal’eliendo il loro Geo , ebb podeduceda gli 
[Iraiiieh, poceuadirG (fretto il lacio al refpiro^ & alla Liberti 
delHuIia. Perciò i Vehaiani a'quali pir da vicino s'apparcene» 
ua, inferuorauanorentpre piùghofbti) , egl’inuitci a*Franccfì« 
Ma , inuolto il Regno in nuove difcordie intcliine , langniua da' 
primi fcruori,c le dimo(tranzc,ò minacele del Ré poco dagli Au. 
itrinci fì cemeuano ; perche il Luincs , Concepito vn grandifegno 
di togliere a gli Vgonotti le ftazze, da'Rc paflati a titolo di (ìcnrezza per certo tempo ac- 
cordate, prcic pretclfo da ccrt'A rtcmblea,chc nella Kocella tencuano.cfic con fouucrchia 
licéza dopo i (ucccifi del Bcatn b»ac binuflcro pregiudm) al (crmtio Reale, e dichiaratala 
fofpctta,& illecita, a gli Editti con (cguitò la moda dell' Armi . . Già con ladilunioneli 
trouaua debole adii quel partito, pc'ribc la Corte haucua guadagnato alcuni de'Pnn- 
cipali, che alla Religione prefcniono il loto ihtcrcflè.e triquclti’l Diglncrcs;ondc non 
rellauanodc'piùautoreuoli'v-api , che il Rohan , il^oubìzc , loSciatiglione, eia Forze 
con variiartctti, c conhni rliucrli, anco tra loro Udii. Del Popolo molti amauano, più 
che I torbidi,! quieti ConGgii; altri adheriua no a'Capi,ò leguitauanoil zelo oftinato del- 
la loro fallii cicdcnaa . La Corte voleua abbauergii tutu, c per hmre la guerra più pre- 
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rt*, taXommeìÀ eoa f>ran forze, e con pià Efcrcici Tparfi in diuerfe Prouincie. Con rno I^2^ 
H Duca di Pernonla Rocclia tìenaua : con altro c|ucliodi Mena nel Tuo gouerno delia' 

Ghicnna , ò confcrinaua le Piazze nell'obbedienza , ò sforzaua le contumaci. Il Condé 
iMngoIa LoiraoccupauaSanccre, c dal Ré col neruo più valido delle forze San Gio.- 
tfanm-d'Angelijii Itringeua. Non mancavano gli Vgonoiti a loro lic/Ii, altri con 
la vita fetiiendo , altri l'oro contribuendo, ancorché loiV> mancalle ogni lira nicro foc- 
corfb , e l'Aiemagna eflendo pur troppo agitata , l'inghiltera ddàpplicata da gli affari di 
foorijC l'Olao.la in procinto di cimentarficoll'ArmiSpagnuole, più bifognofa de'loccorfì 
Frin.cfi, che inchinata a (olienere i Ribelli di quella Corona . Dunque conueniuano in 
più parti ioccomberc,eSan Giouanni d'Angeltj, ancorché hnoall'cflremità dal Signor di 
TOubize di/efo) fù sforzato nel rcnderfi a rìceuerc qualunque partito, & a lafciarlì ipiana» 
re le Muro . Laecrifienza di tal Piazza mirabilmente ferul agli Vgoiiotti,|ierifpuntaf il 
primo cmpifodell'Aimi Reali, le quali, piiuoft«cb'efpugnate,dccorando oicuui luoghi 
d'ofcutilhmo nóme , fi portarono poi fotcoMoncalbino, alquanto }>iù inbcbolite , c ri- 
incfle% -' ' Fù ()Uiito vnO'dc'più memorabili anedij, perche né mancaiiano al la Piazza For- s'»jw»yr 
tificationì,Cdpi,prouifioni,e prclidio. nca gli Aggreffbrt forza, difciplina,e coraggio. 

Vi s'elcrcitaronotuttel'arti.e glisforzirfi videro diucriioni tentate, infidietcic, focèor- 
fi lattodotti , e rifptnti, batterìe fulminanti , affàlti con temerità più che con brauura in. 
traprefi ,e ri. ettari, con ifpargimentodi (angue Nobile , in maniera, che le loffè di Mon- 
Ulbano relbrono vn Cimiterio de'più llluìlri , e prodi Guerrieri . Ma in fine alcuni 
ftanchi, altri sbandati, multiQimi morti, rEfercico fi trouò indebolito, c la Itagionc tat- 
mente inoltrata; che al Re convenne fcioglìrrs l'afiedio ,e riciratofia riiernarc in Ghien- 
na ,a ttendere all'acquifto di piccioli luoghi, douc Luincs, dàl fauorc afiùnto al carico ri- 
guardcuole di Contc(hbile,rorprcfo da grauciniérmità termino ì Tuoi giorni , degno in ' 
quello di grandiiiima lode, che almeno abozzò il gran difegno di riunire Iurta la Francia 
(t (e Rcfla , che più felicemeiitcé (lato (x>i perictcìonato da altri . Quelli (uccelli della < 

Francia corredano a gran prohttodc’difegniSpagauli ,i quali con vane arti prcKurana- 
nonc'mcdefimi tenerli più lungamente inuòlta, onde, offcntandoamicitia , e zelo di 
Religione, le’offenuanofoccor(i, per debellar gli Vgotiotti, e particolarmente l'Armata 
Nauale,pcrerpugnar la Rocclia . £ veramente non folo nella Valtellina, ma inogn'al- fMttrfi. 
tra parte progrcdiuano l'Armi Auffriaehe lenza trooare contrailo, perche in Bohemia 
non reftandopiùchePiHcn ,e Tabor.che tencflcro per Federico, la prima fu dal Filli, 
corrotti i Comandanti, cfpugnata coll'oro, l'altra dai Marradazeon lunghiiJìmo adèdio. 

LiSlefia fu preflo dal Szllbnc domata, e rVughena , hiucndoil Gabor vaiiamenteim- 
plorato l'aiuto de’T archi , e de' Venctiani , conuenne riceucrc la Pace , e le leggi , hauen- 
db Bcthlem reff ittiita la Corona, depodo il ti'olo di Rè, con ricompen(a di lette Culli adì 
nella (leda Vngheria,e nella Siena diclncampi Ducati. Redauano ambiduei Palatìnati 
l'Alto, e'I Badò; Patrimonio di Fednico,a nome del quale ancora militandoli Manslclt, 
tVra, come s*èdetto,nell'Allatia portato, infcren to al Vefeonato di Spira, <^ad altri luo> 
ghi sù'l Kheno accrtedimi danni, e nell'Alfatia medefima occupato Haghenau , e con 
dhro, ma vano adedio tentata Zaucrna. A fauorc puredi Federico (ilcopriuano altri 
Capi d’Armate , che ad imttatione del Mansfelt , arditnno con occulto fomento d'altri 
PriHcipiyContendcre con la fortuna^con fa potenza di Ferdinando. Fù l'vno Giovanni 
Giorgio Marchefe d'iagendorf , delia Cafa diBrandemburg, che per la Rifórma della 
Religione ,che rteflc Prouincie foggcttarec'èguiua no i Ccfarei con tanta feuerità , chea 
molti pareva llrage piùtofto, che medicina ,ò tafligo.ammafsb molti dc'malcontenti,- 
alcuni loldati |ierinfe(larcla Moraui3,claSlefia< C'alerò Chrilliano, Duca Ji Bran> 

(uich, & AmohDÌRfatorc(kU'Albe(A<t^cberaccolicMtLtiedal RédiDaniaiarca, ap» 

polla- 


cU S ftH* 

tutù full» 

ififl 

frim et 
Miui tfitr 


njSJUn^ 
»IU frim» 


tu . 

in/Uechi^ 

Uftinttr' 

di' 

bétr.». 

' feiolt» 
dull' ■ 
mi Vfjdi» 


temi 

hìbi/ct l« 
Spagn* 


mntr* 
l'AMfirium 
this'aujo» 
ntU» 
Itohniu»,* 
KtlU St»^ 
Jiu uw.tr M. 
futifittu»- ■ 
•Ufi (Vi*- 


» fuiur» 
dii V*l*‘ 

lim JS V- 
mìftam , 
»ltn 


1^21 


Cfct rii^* 


ddt’ Ar- 
mi , 

il Méour* 
0* ttlUt 
ptmdi 


m nfruti 
ilSìid'lm 
ghutrré. 


m iMtirJ» 
4*1 Mntf 




€mrrn 
t»' P**£ 

Hi. 


Ii 8 DELV fftSTOE^lA VEGETA 


\ 


fvtfo IR n- 

fi* il fffa 
d*'fmi *f- 
farì aiPh 
ghilifira. 
IXMMt 

naU *nm 

tinatiaefi 
tlSfitra, 
tpn difii»- 
glìmnt» 

àtU'f'fi*- 


fiamt . 

T'nfM 
tml PaU» 

$hia$t. 
ahe t’im 


poflatamente tbandatr> c formato ricuardcuole Efcrcito , trauagliaua ia Veft&Iia » 8cè 
Cattolici di quelle parti. Fcdcrico,(!ancodalle noie di cosi nioiclia, Bc horamai difper^ 
ta Corona , iitiratofi in Olanda , la/ciaua , ebe (otto la protetnone del Réd'inglnlcerra u 
mancggiafìcro gl'intercfit luoialla Corte Celarca ,e che il Pa!aunato4tclio(i difeadefle» 
Ma gli odicij di Giacomo erano difcreditati dalle debolezze, con le quali accompagiuua 
le Armi,‘onde lotto prece(to,cbc il negotiodella Pace, edcl perdono a Federico, che re- 
tiiua richielto dall'Inghilterra non folo,ma dalla Danimarcg,e della bada SaOonia»fì d(^ 
uelk a gciK'ralc Duta rimcturejfi mollerò da gli Auitriaci TAmii . Allo accollarli del- 
lo Spinola al Khenocon inltrutiiflioio Llercito , i Principi ProccAanti dell'viuoneatteP* 
riti piegarono ad vn'accordo in Magonza , col quale dilcioiu la loro Lega , che conlillctis 
più in nome, che in vera concordia degli Animi,accordarono di dar neutrali, e lo Spino- 
la aU'incontro promifedi rilpcttarli . Nel Palati nato non li trouando all’hora, che eoa 
dcboli/luiie lbize,il Colonelio Veer Jnglele ,& l’Obeotraut Alemanno, riufdua allo Spi- 
nola facile Toccuparloife per dubbio di non irritare troppo il Rè d'Inghilterra,e per deri- 
derlo di tentar qualche imprela lopra gli Stati d'OIanda, non haudlèalTcotito ad vna, tre- 
gua di qualche Mele* Tregua altamente da'Mimltri Spagnuoli riprcfa,ma,che di raca 
durata gli aua ntaggiò ac'pretelh de'loro attentati , perche i Direttori dell'Armi rKl Pa> 
latituto, animati da'foccorli, che il Mansfelt, el'Albcrllatdiuulgauano di portarui, rot- 
tala con pernitioro Conlìglio , luegliarono li Spagnuoli, ripartiti a'Quartieri ad vnirfi. Se 


ad allediarc Franchental, dopo hauer'occupato Stein, il che da Gonzalo di Cordona, al« 
> Spinola,vennee(eguito. Non ccdiua tuttauia il Rè o'ingbll- 


crour eflèndo impelato lo Spinola,venne eleguito . 
terra col mezzo dclluo Ambafciatorc Digbij alia Corte Ccla.ea di procurarcichefì nlta* 
biliflc la roriienlione dell' Armi. Ma Ferdinando, di gii imprecò nel^Knlicrodi Icuar'a 
Federico il Voto , e lo Stato, rimcAe il traturne a Bruìlcllcs , per guadagnai tempo, c la 
quel mentre il Duca di Batiicra, quali che prouocato dal Mansfclt,chccon vari) trattati 
i\aueua per più mcfi dclu{o,entro nell'Alto Palatinato,c t'occupò lirizacontralto,c(1cii« 
do nudo il Pacfcjdi Fortezze, e di forze. Nc mancando lo ItclTo Duca airoccalione,& a* 
fuoi vantaggi, per inrcguitc il Manslèlt,rpinlc al Klui<oil Thilli,e lece occupargli tutta 
quella parte del bailo Palatinato, che lungo il Fiume predeuo è irrigata dal Ncccar. Col- 
po, che Maliimiliano credeua da’Cattolici doppiamente gradito, non loto, perche Icnaua 
a gli Heretici quel Hdillimo nido, ma perche prcucniua gii Spagniioli, che gli Alemanni 
non vedeuano volontien auanzarii ncITimpcrio con tali conquiitc. Fremt^ua il Kè d'In- 
ghilterra, perche Icorgcua oppreflò il Genero, e fc fteflo dclulo j ma pai i allo idegno non 
tenendo k forze, & alle debolezze non feruendo hnramai più pci manto fothnente l'ai^ 
toriià,haucua conuocato il fulito Parlamento, per deliberare contributiom,8r apparati* 
Ma vdi (ubico moleAillimc inilanzc, altri volcndo,che li troncane il maneggio u'accatarc 


èt/Undtil 

Talts/na- 

tf fila m M 


il Principe cuirinfanra di Spagiu,e che gli li delle moglie di religione alla loro contormc{ 
fi regolaiic il gouerno con pretenlioniichc oncndeuant) la (ouraniia,ò 


altri ialtando,cbc 

s'opponeuanoal genio, onde lerua conchiulione lo Iciolle. Dunque il Palatinato icltaua 
a dilcrcuone dell' Armi nemiche; nè altro foccorlb prouò,chc dal Maosl'eli,chc al tuo fo- 
bto con marchte accorte , e improuiCe vi s'accoltò , cosi inaf|->cttato , che il Cordona im- 
paurito abbandonò l'adcdio di Franchental con ritirata , ò|xù tolto luga notturna ,la- 
Iciaodo nelle T rincicrc (oldati inlèrmi,apprcltamenti,e Cannoni. Cosi quell'anno ter- 
minò, perla guerra munte paro acccfauniora,&accioche alcun’angolo d'Luropa non 
rcftallc di ardere, anco nc'Pacfi batti, (pirate le tregue, facramciitc fi riaccefe • Altre vol- 
te alia Monarchu di Spagna ne gi'interualli di guerre maggiori (cruiua quella di Fiandra, 
per ftar armau , c per tcncr'in elcrcitio la militar dilciplina . Ma rdcrciuo mcdciiiBO 
reio vtokntc , òccccdcaic , cooiumaua gii Ipina più viulr detta Cgrona , non eflendo le 

Mttitic" 
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Militie di Spagna , l'oro deli’lndie • il vigor dell'Italia più badanti a fupplirui. Pe<* 
quello fù voloneicn intcrmcfla con vna tregua di dodici Anni • che s'haucrebbe ancora 
potuto prolungare fàcilmente , fé in Spagna fodero allo fpirare di ella continuati i Con- 
figli di quei medcfitni, che la Itabilirono . Ma il Conte Duca, nuouo al couerno , trat. 
tenendo ilgìouaoe Rè da gli adari lontano, coU'opinionc ,ecol fallo miluraua le forze* 
Per quello recilì i trattati , checorfero per alcuni meli , Tùfoo penderò, che lì rompedè 
la Guerra, credendo d'oflcntarc la forza della Monarchia, fc tfattcncndo la Francia nel- 
la Religione diuifa, l’Inghilterra co'Trattati di matrimonio allettata, moilradc di fprez- 
xar tutti gli altri, e nello dello tempo trauagliare l'icalia,opprinicde l'Olanda ,etrion- 
falle dell' A Icmagna . Dunque io Spinola, accordata la tregua ( comes’é deuo) nel Pa- 
latinatojli portò alle frontiere de gli Stati vnìti, minacciando più luoghi. Finalmente vi> 
riiioat Principe Mauritio d'Granges,chc ad bmerich l’onèruaua,accampò la fua Arma- 
ta, & haucndolocon liratageina indottoa cauare da Giuliers mille huomini , fingendo 
d’attaccare altra Piazza a quella piegò , prima biocata dal Conte Enrico di Bergh con lei 
mila Fanti, mille C'aualli, e lei Cannoni, poi dallo Spinola lledo col grullo cinta di for- 
ti, e di profonde Trincere. £'la Piazza Metropoli del Ducato dello Itedb cognome in 
opportunidimodiofopraii Rcurc, picciolo Fiume, ma in mezzo tri il Rheno,ela Mo- 
la non meno coprire la Gheldna di quello , che apra la ilrada , per penetrare nell’intimo 
delle Prouincie aflocciatc . Molto affaticò Mauritiopcrintrodurui foccorfo; ma pnma 
dallo Spinola trattenuto, poi da fortiliima circonuallat'onc impedito, in fine didratco da 
altro Corpo di gente , che dal Brabantc minacciaua l’Olanda , conuenne vederne la re- 
ta dopo qualche mefe di rcfìllcnza . Alla molTa di quelt’Armi cipedirono gli Stati a più 
Corti , per haucie foccorfo , & a’Venctiani richielero quegli csborfì , a’quaii obligaua la 
Lega jche, comprendendoli nel cafo pattuito dcll’inualiane, dalla Republica furono lo- 
co corrifpolli • 

./< 'AC 0 òi DC XXil 

■ Haueodonel fine dell'Anno decorfo per nome di Celare il Principe d'Echembergh, 
luo ùuorito, e primo Minillro, ((xafata in Mantuua Eleonora Gonzaga , forclla del Du - 
ca , Pnneipefla , che per fopradotc portaiia rara beltà , c virtù lingoìare ,eonuenncalia 
Spola tranlitare per lo Stato de’ Venctiani alla volta di I remo , accolta, c Ipefata da An- 
drea Paruta, Generale di Ferra Fcrma.pcr ordine del Senato có degna magnificenza. Ma 
xkIIo (Icffo tempo il Conte il'Ognate concendcuiin Vienna il pullo,e la dignità a Pietro 
Gniti, Amba relatore della Repubhca,ncgandogh’l trattamento, & il titolo pari,pcr l’ad- 
diècroicmpre mai praticato ; e benché Ferdinando, al quale l’Ognateanco per altro era 
fatto aliai odioio, nc moilrafk grauiflimo (enfb, ad ogni modo,loSpagnuoloperliltcn lo 
oc'luoi concetti , li trouò il Senato in nccelhtà di richiamare il Minilito,lalciandoalU 
Corte Marc’ A nconioPadaumo, Secretano, fìn'attanco,che col cambiar delle cole , mu- 
tati anco gli animi, e pacifìcati,potè,come dopo qualche Annoclcgtiito,rinuiarui Am- 
balciatori a rifiedere. Fri vn cumulo di tante amarezze Icrul a qualche blindura, che in 
Napoli il Vice Rè, Cardinal Za ppatarcllitni finalmentclc Galee, già prcie,con le merci 
foprauauzatcalla voracità dell'CMIuna . Non fi parlò del ccUamc,nè più delle Naui;pcr- 
chc, icndOiicon rifarcimentodali'vna parte,c dall'altra inferiti più danni, fi rendeua dif-. 
hciic illiquidaili , Solo il Vafccllo Almirante di Napoh s’era (Comes c dctto}da’Vcnc- 
tiani rcfliiuito. Altra inolclliaccfsòin qucflo tcm(H) sù'l maic j perche il Fcricticli per 
molte rapine, e fcclcratczze famolo , licentiato dal (eruitio di Spagna , tiraua loido dal 
Gran Duca in Liuorno, ma fatio di quiete ,& affamato di prede , entrò nell’Adriatico, 
l>ct tentare ad Quamaro {opra Fifolc , ò lopra i legni de' Veneuam i fòlm inlulti ; ma , 

1 colto 




Sopìuftt 


f ri[u^ 
tlU roir« 
l*7>nmn» 
tìt vnStt 
W'O/anWk* 


pubies in- 
unugÌH^ 
ftogli *è- 
ligiu dilL* 

datitti 4 

gli Sufi ^ 


ilnttar» 
Ccr 2 ^g 4 , 

Mm€ di 
Ctfurt lUl 
Vrincift 
d‘ Echm^ 

brrg , 
ttilpafjg» 
gÌQftr /• 

fti* dt* 
f'iUttìiUli. 

ria iU 
Ctrdiind 
ZtffMt* , 
lejìiimifc» 
iiij)*rit i 
LtgnittU 

•unti pTt* 
ajte d* 

Fmaith 
tir* piftm 
di» d*t 
Gr*n Dm 
tm . 


% 6 ii 


f'nìttti 
mitri Cam- 

g*ion U 
ttjitgl’in 
fmlu radi- 
ti all' 4- 
driatica. 
dinlcté «* 
Figli da’ 
Dagi di 
tìòacettur 

*•»/»» 
Éccltjim- 
fiici . 

^trmtta 
ialCardi- 
ìnl priu- 
li, ehari- 
aaifa il fa- 
fiauala di 
Jiargama . 

Smania 

Fcfdtrim 

funiia 

jmblitmta 

innacctta 

rcitmgrm 
il nauta 
Frattam 
tm frajff 
iì fuctaJli 
jvtjicgna _ 
iamrmgl i 
Pgitnitti . 

gnadm- 
gtunda i 
friHtifaii 
ali qttailM 
Stum, 


Tìltanx 
fraa piu 
atimcraf- 
f dalU 
f'éUalli- 
M. 


ijo DELL' atSTOEjA PESETA 

colo dalle Barelle armate • pagò in (ine con molti de'fuoi Compagni la temerità con la 
teda . Non Jcono tra gli edemi racconti omettern t domcllki cleinpij , & i ccdinionij 
della dilciplina ben regolata della Kepubitca . £ vietato a'fìgliuolide'Dogi , per alti ri» 

(petti, che riguardano la modcratione neceflaridìma frà'Citta^ni, durame la vita del Pa« 
d re, accettare bcncbtijdi Chiefa . Accade, che il Pontefice a Matteo, Cardinale Pnuli, 
cunfcTi’l Velcouatodi Bergamo, & egli, memore di goder dalla Patria l'eder libero,* di 
(oltencrlì dal Padre la primaria Dignità delia Kepubitca , lo ricuiò con applaufo dc'Cit- 
cadini,e forfè con ammirarione di quelliichc non riconofcono altra legge, che dell'Ambi- 
tionc.e dcll’Intrreflc . Ma tri la muderauone di taPefcmpio altro tommamento horn- 
do contaminò la Città , perche li vide Antonio Forcarini, Caualierc ,c Senatore, appelb 
alle forche per caliannia d'hauer cògli dranie» tenuta corrifpondeaza fecrcta. La (raude 
di alcuni fceicratiliimi liuomini, propolhfi premi), haueua congiurato contra la Vita de* 
Patriti j più innocenu , e conlpicui ; perche , vetfando il goucrno in tempo torbido tra le 
memorie delle paflàte inlidie , Se i riguardi de gli oJij (nelenii, facilmente i loli for^iettilt 
trauelliuanocon iccol)>e. S'introdiitrcroalMagillratolccrctillimodc gl'lnquilitoridi 
Stato, e ripartiti gli oihti) , altri di acculatori ,aIcridiTcltinioni)U'»diuanola Giullitia> 
&i Giufli. Ma durar non potè troppo lungamente quella conucinicola lofamciperche, 
(coperta rattrociti delMislàtto, furono cra'principali Girolamo Vano daSalò,c Dome- 
nico da Vcnetiacoo giulfoluppiicio puniti, li Folcarini con publicadichiarationcdi Tua 
innocenza, (c non rcìlituito alla vita, fu almeno alia fama reintegrato, c la di lui («miglia 
al prillino lullro, & a’maggiori gradì dal comune compatimento promoBa . Ora ritor» 
nandoaTuccelli dell' Armi di Francia , da'qualiil moto pender aoueuaancora di quelli 
d’Italia , procedeualì contra gli Vgooocti con qualche profpcrità; impcrcioche , fcaccia-i 
to il Signor di Soubize dall'lfole della Racelia,il.Ké alla bocca del Canale piantò il Forte 
Luigi ,’che (e non ferrauala Piazza, & il Porto , i’incomodaua pcrò,e fù la prima pietra 
del futuro memorabile allcdio.LcpicèioIe Piazze della Ghicnna,dclla Linguadóca fìren- 
dcuano tutte , cllendo tanto pir deboli , quanto più numcrofe , mentre che il partito de 
gliVgonotti ,di molti coni pollo, d'autorità vguali,non meno che d'wtcrciic,in vece di 
prefìdiarr le parti vitali ,c più nobili , s'applicaua alla difcla d'olcuriilimi luoghi , i quali 
alla comparia, & a’primi col|ù dell'Armi conueniuano cedere. Ma con danno maggio- 
re vcnìuano i Capi di quella fattionccfpugnati . La Force, per occulta promcila d'clicr 
creato Marefcialledi Francia , l'abbandonò , eloSciattiglionc , pretelle ndo difgulii col 
Rohan, riciroffi . il Dighicrcs , dichiaratofi Cattolico , riportò la carica di Concltabiic^ 
checla fupretna dell'Armi; ondc,coir«llèmpio, c congii oiiicijoileiitandoi fuoi vatw 
taegijtrabcua molti,chcconolceuano da alirì,che dal Re nò poter nporure cosi notabili 
prcmij . La Pace per tanto con gli Vgonotti, procurata da gli Ambalciatori d’Inghilter- 
ra, edi Vcnctia, acciocheil Ré potcllcapplicarlì alle Ifranicre occorrenze, s'allontana- 
ua , prcualcndo , oltre ieluliughc dc'prcicnti vantaggi, gli oBùij del Nuotio Apoilolico^ 
che caldamente vi s'opponcua , l'arte de Minilbi Spagniioli , che caiicamc nte nudr iuano 
la diuilione , & il fenfo del Princi|'C di Condè , che con grand'auerlione a quella creden- 
za, nella quale era nato, implacabilmente follecitaua la Guerra. Ma a gli affari delia 
Valtellina daua il maggior tracollo l’inclinationedel Signor di Pifteux, Sccrccar.odi Sta- 
to , che nel faiiore (ubintratoal Luincs,(ì dimoitraua irrefoluto ne'ncgoti), nellà parola 
incooffance , Se in tutto Miniltro di maggior'arte, che habilità . Sommo nlpccco profef- 
faua a gii Spagnuoli , c iic gli affari de'Gr.foni di (ouerchio li publicaua (ollccico di ter- 
minarli con la negotiacione; ma particolarmente con ambitiolì di(egni,c iperanze imbar- 
cati nelle pretcnfìonioni della Corte Romana , procurò Rerpeditione d’Ambafeiatore a 
Gretto del Signore Ui Sillerij , (uo Zio , & aflenù ramo più volentieri, ebequelia t. luà 

fede 
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fofle larcJeditùttoilmaneggio , Langaiiu tri quelli rìguardi’l negotio, e fe airaggref' 

* lioni del Gouernacore di Milano* ediLeo|H}ldovrcidalKdLodoiiico qualche doglian- 
za, e minaccia, prcilo li rarireddò, dclula da nuoui progetti ;impcrciociic i MiniliriSpa- 

^ gnuoii r portando le cunuiltuaric molle dc'Gnfoni a (cufa delle loro conquide, riraette- 

* nano, ciìcndo Iconuolta la negotiattonc di Madrid, alla corte di Koma il trattato , doue 

> zilìedendo il Padre comune, il Mezzano della Pace, il Principe, che per gii riguardi 
della Keligione tencua il maggìor'intcrelTe , ciò , ch'egli per bene , e Scurezza della mc> 

* defima haucITe prelcricto , fi moltrauanp paratiflimi d^feguire . Nel tempo medelìmo 

* con nuoui partiti li coufondeua l'adarc ) perche in Madrid TAmbafeiator Ftancefe af- 

P lenti a certa fcrittura di depolitarc in mano dei Gran Duca di Tolcana i Furti, e le bene 
P al principio in Francia vi modrauano renitenza, perche laceraua il primo trattato , ad 
li ogni modo prcuallcro l'inlinuationi del Marcliefe di Mirabello. Anibalciatore di Spagna, 
a agli olhtij di quell* dc'Vcnctiani, che additaua la confutìonc del negotio , eia delulion 

* del partito; ondeaccetuta , lì cambiò lolamente il Dcpolito nel Duca di Lorena, a* 

' Francclì più accetto. Con tali forme Itancanduli in Spagna il tcmiw, gli animi, & il ne> 

s gotio, li precipitaua dal Fcriain Milano con altrcttaHUcclerità, conchiudendo conal- 
3 cum Àmbi relatori Grifoni (elcluli dalla tractatione quei de giù Suizzeri , chev'erano 

« giunti per lollcner la debolezza de gli altri ) tré Fratuti, vno col Milancfc , rairrocon 

la Valtellina, il terzo coll' Arciduca. In quelli s'accordaua . La fogietmne delle iteci 
i Diritture a Leopoldo ; perpetua conftderattone col Milanefe ; apertura , e liberti de’paf- 
i p agli Spagnuoli , riferuata l'antica alleane con la Corona Francefe ; e fottr adone de* 
e yaltellini dalla fouranitide’Crif Otti f in vece della quale doueua eshorfure a quesli ven- 

» tHinquemila Scudi. Dilhcilmcnte li dirccrncua,lc in quelli patti lode (tata maggiore la 
t violenza del Feria,ò la viltà degli Ambalc]acori,eiculabtli foloin dilpuncrc della libertà, 

$ e del Dominio, che non erano più in loro potere. Nè i Comuni ardirono repugnarui, 

« ma conuocati in llancz , fubornati dal timore , c dalla forza , ancorché in contrario pro- 

> Celtallcro i Mimllri Francclì, gli approuarono in tutte le parti. I Venetuni non volcua. 
nololifoccombcrealpcfodi redimere la iibertide'Gnfoni, mentre i Francclì s'inuilup- 

3 pauanunc'trattati, ma, ofleruando gli accidenti , c l'clito delle cofe, li prcmuniuaiio 
t con grandi apparati ; onde il nome del Moii$fclt,ellcndo celebre per l'ardire, c per le nù- 

|[ merolc Milicic , che lo fcguiuano , l'accordarono con titolo di Generale d'Olcramonta- 
] ni ,c con annuo llqicniio di dodici milla Ducati, ancorché non tulle in attuale Icruitio, 
I ma con obligatione di portaruili , quando lo chicdcirc l'vrgcnza , tino con venticinque 
1 mila Fantt,c cinque mila Caualli, che, pagali dalla Rcpublica, douefleroda lui condurli 

1 perqucipaiii,einquciluoghi,chelccondo l'opportunità tollero concertati Ciòicrui- 
uacumea dcpolito d'agguerrita Miliua , cd'accrcditacillimo Capo , per far dmcrlionc, 
) mentre, opprdla la Khctia,&elclu(i iroccorli,folledagli Aullriaci la Kepublica tiiuala. 

Non potendo più (oHcnrcla propria milcria,tumultuarono alcuni Comuni, &(at furore 
, cgn'Arnic lcrucndu)con badoni, e con laili trucidarono i Prcli Ji; de gli Aullriaci . in 
( Scura, doue il primo moto, cento fanti rcllarono tagliati, & inGrus alti i treccino, con 
I l'Armi dc'quali , rinforzati 1 (ollcuati a Miolans, n'vccilero più nunicrola partita . Al 
, palio impo.cante dello Stcìch verfo il Tiro.'o lafcuti Iciccnto huomini a guardia,gli altri 
\ auuiatclia Maianfcit,;!: a Voira, diedero tale tomento a quegli babicanti,clKColirinlcro, 
le guarnigioni a lerrarli nc'CaltcUi,& a renderli pocódopo con obligation di nmcucicin 
libertà aLuni Grifoni che fi trouaiiano nel Titolo atrcltati. 1 rccciuo Soldan,ch'cra> 
no a Callcls.olLriuano di rcndcrli,lalua la vita;mz quei po|>oli non vollero dar loroal- 
tri^atti, che della vendetta, tagliandoli a pezzi . Tentarono quei del I itolo di ricu pe- 
lare loSicicb, ma tibuccatt li triucicrarono in numero di rcicemo , vicino a quei |>oito, 
.. il altri 
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«Itri da pifl luoghi della Khetia, dou'crano a Prefidio > fortendo s*vnirono , per tener la 
Campagna, ma lopraiatti j>er la iKritiadc'fiu da quei del Paefe, coniienneroccderc,eri« 
tirarli condanno . Aco$iprof)ieriprincipij,promo(lidaquci furore , che luggenua lo 
fpirito di libertà , comparueroglieluli, & ancorché il Feria impiegafle ogni forte d'offi» 
tio , alhnchegli Suizzert Calcolici chiudenero certi palli , che fono tra alcuni Cantoni di 
promifeuo dominio,! Protelfanti imiiaronolco^icrtamence (bccorfì,& 1 Venctiani,pcr* 
(bali dalPAmbafciatorc Francefe, con più cautela fomminilfrarono qualche danaro, ac^ 
ciochcd*Armi,edi munitioni fì proucdellcro .A tanto tumulto il Feria non applicò al* 
tro ripro ,chcdi ben munirei luoghi occupti: Poi hauemioerpenmentato più volte! 
vantaggi del negotio^ c del tempo, credeua, che la moltitudine, le bene conia forza pre* 
ualeua,infinc a’cracti d'ingegno facilmente doucHe rnccombcre . Da alcuni prtiaiifi 
fpargciia nel volgo, e nelle radunanze, douci Popolari trionfa uano con varij diicorfi del* 
le proprie prodezze, e della riacquilfata libertà ; Horamai hauerji datoa bniìan^a alfuh 
glie, & alle vendette . L’antico valor delta Hhetia effer gloriolamente rifurto dalfigtio- 
mmìa,e dalla ftruità , Goder tutti con applaufolaGlorta, eia Libertà , contantome- 
rito procacciata da pochi . 7^e piu confpicuo a gli elteri , né più tremendo c^vicini po- 
terft rendere vn Topato , che col ridurre al pentimento Vrincipi Grandi , Cf indurli agiu- 
Jii partiti . Mora, per vdirli , e per accordarli, tjjer necefiaria vna breuifjima tregua, 
che fedi alquanto il bollare de gli .A mmi , fofpenda le fiere:i^:^ dall’urmi, diutrttfca gli 
accid nti, che potrtano con pregiuditioirritare gli affetti , ò con danno aiierate le ctje, 
Conutnirft ancora riordinar’ilgoueruo , cotanto dalle paffate commotioni confufo , £ co» 
tne poter eiò efeguirft , flandof eparati t Comuni , i migliori Compatrioti coll’ .Armi al» 

la mano cbfperjitn più pofii i di che dunque temer fi é effer’borauai fcacciati gli .Auffria» 
ti, ricuperata la Libertà: né poterfi più oltre ptettndere, che di conferuatla con buoni 
ordini, e con rimettergli antichi inliituti. Terfuaderlal’.Ai,tunr,o, & il yiernoimmh 
nenie i ma douer’effer doppiamente feura dalla fiagione , e dalla fede . La propofiaderU 
uar da' gemici j ma efjer’approuaia da gli .ornici inedefmt , e creduta opportuna dal Mi- 
ttijho Francefe . Non mancauano alcuni d'auurrtirli a difcerneie dalia Pace Tinfidie. , 
T^on tendere il dif tgno degli .Aujiriaci , che a traponer'vna remora all’ .Armi . Hauer’i 
molte pruoue conofciuto ni Campagna infuper abile il valor de’Gnfoni , ma altrettanto »f* 
trattatifcopcrta la credulità, che nafccndo dal candor della fede , e dalla fimplicità 
tojlurat, gh laftta più ef pofii alle fraudi dell’ingegno che a'colpc del Ferro. L’arcidu- 
ca , fe bine occupato in reprimere il Mansfelt , ejjtrperò bin prejio per volger le fueJt- 
tnr. e idifcgni contro la Rbeiia infelice .Acbeproponerft tregua, e he per difarnur’il 
Topato , fcpararc i Comuni , e nella fai fa ficurc^a deli’oiio ajjoppirli i la loro tuftiati 
liberta non protegger jt meglio , che con le gelofte dalle fraudi , e dalla forila coll’or mi. 
Si credefiero pure dagli .Aujlriaci all'bora più iteuri , e di/efi, quando gli haueffero più 
feopertt 'Ffemict . Combattcìiano , com'c lohcodc’popolari goiietni, aliai più delie ra- 
gioni gli aftecti ,& eflcndoqiici, che dilieiitiuano 1 pochi , & 1 più fauij , lamoltitudi* 
nc Ignorarne all'incontro , quella che rielibcraua, fù abbracciata la foIpnfìonedcU’Ar* 
mi con Leopoldo in quel punto, cheti Mansicit , marchiando vcrioiPacfì balli, loia* 
feiaua anco libero dalle Tue diffratcioni Ma mentre 1 Grifoni sbandati ripofauano nella 
licurczza di quelfn trattato , il Sulu , Generale di Leopoldo , inuafe la Rhctia , e fupra* 
tc a’primi pili , (c bene con qualche fangue l'op^iolinnni , occupò con vn'empito (olo 
le due Agile Ime la Valle di Partena , Tauà,Maianfclt, Coira , lenza che quei del Paefe 
per la ditela poccflcrovnirfi. Dunque ricaduti nelle prime miferie lotto il giogo dell' Ar. 
mi, non fù dubbio, che ■ Grifoni non (uccombcllcio anco nel trattato, prcnc fùcon* 
cbiu{0}CCoafe(RUU> quel di Milano } rclUrooo le dicciDùrututc ali'atbiuio dell' Arci- 
duca, 


ì " ■ 
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4uct,chc le obligò non Tolodi non permenerui, che l'eCcrcitio della Cattolica FeJc>ma 
G ri(cri/ò facoltà dt piantar Fortezze, difponer Prefidì),e di tenerli al prefente anco in Ma. 
ianlclc,& in Coira . Non giocò, che il Molina, & alcuni Cantoni degli SuizacrifaccHc* 
ro in contrario proteRej perche, in Coira ridotti i Comuni della Cadè,e della Grifa ap« 
prouarono tutto , rinuntiando al trattato di Madrid , e non riferbandofì altra fperanza , 
che di fupplicarc il Feria per qualche moderata riforma in quel di Milano. In calguifa 
paisò quell'Anno ne'Grifoni , nel fìnedcl quale la Francia cominciò ad ap^dicarui più 
tiirameuceil pcniiero, iciolta dalla domcllica Guerra, hauendocongli Vgonotticon- 
chiù fa la Pace fono le Mura di Monipcllicr, forte Piazza di Ltnguadoca. Il Kd in quell' 
aflcdio trouace del fuppolto maggiori le difliculti, c trafctiraci gli oSitij in contrario, an. 
corche ruggenti con molte machinc di confeienza ,c di Stato , c fprezzata la llcfla auuer- 
/ìone di Condd, che s'aflentò dalla Corte, e dal Regno, vi diede l’aOcnfo» Dopo, ttit- 
tauia non reftando adempite molte conditioni , che publicauanogli Vgonotti cllcrioro 
iUtcpromc(Ie,di(manccUare il Forte Luigi, non introdurre inMompcllier prcfìdio, e 
non puntariuvna Cittadella, fi accreditò il concetto, che il Pifieux hauefiè placate le que> 
cele del N unno con dirgli, non poterfì meglio rumare gli Vgonotti, che con affidarli, di- 
farmarli,& ingannarli. Ma , qualunque l'intcntione fi fono, ccrtoè,che nell’Italia fi 
giudicò, doue^roinucar'arpctto gli a Sari j perche, auanzatofi a Lione il Re Lodouteo, 
VI trouò il Duca di Sauoia col Figlio maggiore , & intefi appieno i progreili degli Au- 
ilriaci, feoperti i fini , &e(aminati i difegni , eilefi in più parti, fù rifoluto d'opporli , fe 

10 Auignunetù trasferitoli coiigreflo,doue intcrucncndo pe’l Rè il Concfiabile Dighic» 
• et», il Guarda figlili, il Marefcialdi Sciombergh , &ìlPi(icux, pe’VcnetianiGiouan- 

oiPefari, Ambaìciator loro , &ilDuca IteiTodi Sauoia in perfona, furono dilctiifì i 
mezzi d’vnirfi, per impiegare a fauore de'Grifooi le Armi, e con qualche diucrfio 
octrauagliare àltrouegli AuUriaci. La confufione dc’CapitoIi fù all'Anno (eguen. 
te nmefla , ritornando in quel mentre aParigi’l Re , e Carlo nel Piemonte . Alla loia 
l'ama di talecongrcflo non è credibile, quanto fc ne commoueffero in Madrid i MiniRri, 
I quali riiolacodofì d’aggiungere all'arti le minacele ,c’l timore ,dal drpolito fidilctolfero 
col Nuiuio del Pontefice, proteftando. Che nafcertbbe trà le Corone tale rottura , che 
ni l'autontà ài Gregorio farebbe arifaldarlabaflante , né U ài lui tuta si lunga ^ per ve. 
der l'efno delle Jiragt , e calamità , che ne f irebbero confeguite . In cfictto le cole della 
Flhecia non potcuano piùnpararfi,che con validi sfotzi,pcrchc llauano derelitte da tutti, 
abbandonata anco dal Mansfelt la diucrfione in Allaiia ; impcrciochequantoa’di lui 
|irogrefii haucua prellatodicomodolagclona , infuria trà gli Spagnuoli, & i Bauari, 
clic trattene qucll’Armate al Rhenootiofe per qualche tempo, cosi altrettanto ne gli le> 
uòla loro VDionc, che finalmente fegui . Veramente fi rendeuano non meno curioii , 
che im^iortaiitii fucccflìdi quelle parti con giufl’attcntionc,c nflcffò di tutta l’turopa. 

11 Maasftlt col (uo Efcrcitù, dal l'Alfacia verfo il Palatinato fi fpinle, publicando di mi- 
Ltarc al Dome di Federico. Non intcrmecccua però t trattati nel tempo mcdeiimo , & 
aurora appunco^neua appreflo di le Deputati dcll’Intau llabclla , che reggeua la 
Fiandra, c quali haueua ronchiulo con larghi ^urtiti d'cQcr creato Principe drlrlmperio 
col Feudo perpetuo d'rìaghcnau per sé , c fuoi Dilcendenti, oltre gli csb rfidi grandilJi- 
D 1 C (òmme , e tal |M>lto ncU'Armaca Spagnuola , che al folo Spinola tulle fiibordinato. 
Ma ecco, che a qucll’Efcrcito Federico comparue , trapanato con lungo camino ^ler io» 
finiti pencoli, impercioche, Ranco hoi'jmaid’cller trattenuto, e dei «jo con luiigbclpc* 
ranze, parti dall’Òlanda , c fconolciuto con due petfone , traghettato per Marc alle co^ 
Ile di Francia , di là attrauersò la Lorena trà le faucidellc Truppe nemiche ; & appunto 
fepra vn'alloggio iacootratoii con alcuni SoldaU; c fingcndofi delio Ucilo mcRicrc , per 
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meglio mcmirfi, fù aftretto tra l*hiIaritàdc’bicchicriadimOTecationi centra la prop^ 
per fon a . In L 4 udaUidoucil Mansfcitteneua prclìdto« (ì (coprì; indiaGermersheim 
trouò j 1 Come ileflo accampato, che Taccolfe con grandiQìmo applaufo. Gli s’vni'l Mar- 
chefe Federico di Dorlach,ch*era(ì dichiarato pe’l partito medefimo con fioritiflimo e(ètw 
cito, c licentiati dai Conte i Deputati dell'Jnfanta, occuparono il Velcouato di Spirale 
ricuperarono Manheim ,& altri luoghi del Palatiuato, con qualche colpo alle 7 ruppe 
del Tiiii,chctentaua d'opporli. Anco rAIbciiUts’auanaaua dopo guadagnata la Città 
di Paderbon,doue follccitò le Diuine vendcue,e(crcitandocontra iCattolicìogniltrae» 
ciò con crudele fierezza , efpilate le foHanze , e polle a lacco le Chiefc , conuertendo^li 
ornamenti del Culto Diurno, c delle Reliquie de’Santi in moneta , per pagar*i. Soldati. 
Da quelli progrefli furono gli Spagnuoli,& i Bauarteon rinforzo anco delle Truppe Cfe- 
larcc obligati ad vnirfi contra i comuni nemici, tra Vimfen , &Hailbrun alle fponde del 
Ncccar'. All'incontro con pcrnitiolo configlio fi reparauaiio 1 Protcllanri ,mentrc il Dor- 
lach, per gare priuate reloli incompatibile col Mansfcit, da lui fi riifgiuulc; ma appena, 
alloggiato nel Villaggio d’Obcr Ei islieim, intefe, che il filli s’acco(taua , che , fchierato 
in Campagna , fi trincerò con Carri , formando vn largo reanto con TArtiglicrie , a’fiti 
opportuni mirabilmente ordinate. 11 Tillì d'altra parte prefentando battaglia haucuz 
d)fpo(to.rcf(.rcitolbpra rna lunga linea,co'i corpi di riferua alle Spallc,c con alcuni Cao> 
noni alia fronte, ma da quelli dc'Ncmici liceaendograndiflìmo danno, erano le foc 
truppe quali per picgar'alla tuga ,&r all'abbandono del Campo, quando vn colpo d'Ar« 
tigficria, penetrando in mezzo ic (quadre del Dorlacb, doue col bagaglio fi confcruaaa la 
Munitione, con ilcoppio borrendo accele la poluere. L'incendio in tutte le parti fi di» 
latò,e volaronoOrn,AnimaIi,e Soldati, che in vn momento andando in aria ricadeua* 
00 in ceneri, con minoreinfelicità di quelli, che mezzi arti giaceuanoconvrli, egemid 
miferandi . Veramente paruc vn Colpo Diuino , che inllantemente confunfe le lqua« 
dre intere, e quelle, che piò lontane rcÌUronocrenti,incertc,fc quel tuono terribile (ùflé 
llatovn fulmine, ò pure vna mina, impaurite fi dicro a vclociilima fuga, lalriandoquel 
Campo infaullo. Coperto di ceneri, e d'olTa . ICattolici, da cosi felice luccclToanimati, 
fenza combaitere vincendo , non mancarono nella fuga d'infcguirli con llrage non mi- 
nore di quella , c’hauelTe caufata l'incendio . 11 Marchclc appena con pochi prcleruò h 
viu, ma non gli Stati; perche da'Nepoti venendogli contcfi,ad clE gli giudicò Ferdinan- 
do, e l'Arciduca n^introdulTc al pofieflb Guglielmo, il maggiore , eh eiTcndo nella Cor- 
te di Francia allenato nella Fede Cattolica, prolcrilTe fubito ogn'altra credeiua . All'ao- 
uifòdisigraueperco(las'ailrcttòrAlbcrltat,econdodtcimila Fanti, e più d'ottanta 
Compagnie di Caualli giunfc a Hoch(t,picciola Piazza,poco di lotto a Franefort alla fp6- 
da del Meno, con ptnficro , oltra paflando quel Fiume con edere marchia , e fottrahen- 
dofi al combauimcnto,d'voiifi al Àlatis(elt,e rinuigorirc il partito . Ma fpefi più giorni 
di quello credeua nella conllruttione d'vn Ponte fi vide fopragìuntodal Tilli, che vnito 
al Cordona, fatto luperioredi forze, l'inlègaiua per cofinngcrlo alla Battaglia. Egli, 
inuìatidi là dalla riuìeragl'iinped'mcnti,c quali tutti i Cannoni fpcraua di trattenere con 
fcaramuccie il Ncmico,c di deluderlo in fìne,riduecndnfiin (aluocoo le più Riedite delle 
lue gemi; ma gli Aullnacì, prefi ipaffi. Io predarono in guifa , che non potéfeanfare il 
cimento. Dunque lotto le muraglie d'Hochd fi combattè qualche bora , facendo quei 
dclTAlberflat nel principio gran relillenza; ancorché da ventiquattro Cannoni,collocaù 
in filo opportune da’Caitohci , riieuadcro grandillimi danni • In fine ogni ordinanza 
konuolta la Cauallcna fù la prima a mollrare le (palle, correndo al Pome , doue tutti, 
confufi trà i gridi, tra la fuga, c tra la calca s’aggropparono in nìodo,'cheil Ponte, fottoil 
pefo piegando, lì ruppe molti cadendo nel Fiume,e trà grimpcduncnti,c TArmi afloeaxr. 
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dol! . Allliora, mancando ogn’ordine, e direttione , non vi (u più battaglia , ma (trage. 
Cadeuano in cumulo gli huominit&iCaualli,&ognVi)o procura ndofì {campo fcnza tro- 
uarlo , ncfluno niù rclilleua ,ò badaua al comune pericolo, la fortuna a pochi/Émi addi» 
(andò la via di ialute. Lo Ueflo Albcrltat nel Fiume precipitò, poco mancando,cheiui 
Tinccndio dell’AIemagna non s'cftingueflé. Dopo tale (confitta, ricouerato di là dal Me- 
no .procurò raccoglier’!! più , che potè della Caualleria ; impcrciochc la Fanteria rcftò 
quaL tutta tagliata, egli riufclvnirli al Mansfclt, che niente abbattuto d’animo per tali 
^rcoflc del comune partito. Io condiiHeal foccorfo di Haghenau,da Leopoldo aflcdia- 
U > douc haueua lalciato riiicliiufe le fpoglic, e le prede , c collocate le Ueflc fperaiizc del 
fùo più certo ricouero. Nè male foni rattentato,pcrchc l’Arciduca.Pcr la fuppofìa lon- 
tananza , e fìacciiczza de grininiici «alloggiando con più ficurczza d'animo, che di ripari, 
improuifamentc pcrueiiutogli auuifo,chc gli s’erano fatti vicini, inuiò per riconolcerli miL 
le Caualli ; ma quelli , dal rObentraut incontrati , c fugati , riportarono tanto terrore > e 
fpaULOto nel camiH> ,chc leiiolli tumultuariamente con dilordinc, e danno . Saluata la 
Piazza, conucniuaadogni modo al Mansfclt tcntar'alira imprcfa, per dilatar’] Quartieri, 
e cercar viueri/iflendo iioramai il Pac fé confluito, onde clccllc Zauerna,come al luo bi(o- 
gno più opportuno d’ogn’altra . Nel fuo Lfcrcito fi trouaua il Paiatiiio, ieruendo d’ap- 
parcnza.cdi nomc^mà il KcCìiaccmo, dal le (olite arti allcttato, il perluadcttc a ritirarli; 
impcrciochc, ridottoli Congreflo a brullellcs per trouarc componimento a gli aHari,mo- 
ilrauano gli Auliriaci non lapcre come del Palatino fidatli,fìnchc lo vcdeuanoiumano 
del Manslclt,e deirAibcritat,loro cosi fieri nemici. Egli put’anifae tatuo più volentieri 
adberì aqucl conlìglio, quamo,che vedeua il Doilach~di(iipato,l’Aibcriiat inbacchito; 
&il Mansielt(lolito vacillando la fortuna dell’Armi,d'applicarlia’trattari) gli era icm- 
pre in fofpctto, che vn giorno lo vendcflc , e io facnhcafle al luo proprio imcrcHe . Ma 
non cosi tolto fù ritirato in Olanda , con publica dichiarationc ( (ter tanto più lìnccrarfì 
apprcllò gli Auliruci ) licentiando dal fuo Icruitio il Mansicit, c i frguaci, che s’auuide, 
non potere dall’inimico ofielo armato attendere chi non ha lòrzc,ciie infelici condi- 
uoni di Pace ; perche non gli s’oftcrì, che angulia portionc di Stati col nniancmc poi al 
fuo primogenito dopo la morte dei fiauaro , a conditioni , che dal Caluiniimu alla Fede 
Cattolica trapaflallè, Ma ule propolla, eflendo apertamente rigittata da lcderico,e da' 
Miniltri del Uè d’Inghilterra, ilmgotiofùa Kausbonaad vna Dieta nnicllo. Fiatali 
ncgotiationi ritardata la Pacc;s’inuigoriua la Guerra. Fit.idelbcrgli,antica Sede dc'Paia- 
tini , Ili dal Tilli occupata con lorza ,e Franchcntal ridotu dal CordoujaH’cltrcmo, di 
modo che il Rè d'inghiltcrra,cbc publicaua tenere (otto la protettionc (ua quello Stato, 
■mando con qualche ,lc bene dal Mondo dcrii», apparenza , coprire lo (pi czzo , nè po- 
tendo dargli loccorfo,accoiifcmi ad vna tregua di quindici meli, durante ia quale to(lé 
Franchciitai , &ii reilo del ballo Palaunatu a gliSpagnuoli dato inUc;u>lito, pcrrclti- 
tuitfiallo Hello Rè, Icncl determinato tempo non Icguilfc la Pace . Cosi gi'inglcfi , 
per lo llato delle cole contenti dola loia parola , abbandonarono poi ben predo anco 
le f(>cranzcdi ricuperare ia Piazza, la quale per lunghi anni non vfei dimano agli 
Spagnuoliihnocbe le nuoue vicende della fortuna, c de'icmpi nongl’indullcro a render- 
la . Ma il Mansfclt (ù allretto a Icuatlt di (otto a Zaucrna, c perche rArmi Cattoliche, 
fcioltedairimpiegodcl Palatinatn, minacciauanod'accoltarli,c ptrehe il DucadiLurc- 
na,noii volendo peimcttcre, che gli s’annidaflc al conhnc ,s'appaiccchiauaal foccorlo. 
Apri egli tutteuuncl tempo medcmo,che non gliriulciuano i cencatmi dcll'Armi,ncgo. 
tiocol Tilli per nome luo, edcll'Alberltatcon oflvrtc di mutare partito;mararudi lui, 
horamai tante voltcfcc|'Cite,vcniuanoda'Capi Aullriaci con aiti vaualidcluie. Egli 
però con Borido Efcrcito, de acclamato dalle Miliuc,in gran concettosi lolt^iKua di pru> 
ì I 4 de , 
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de, Se egualinentc fagace; onde a gara, con gran premura veniua da ogni parte richieft^ 
Non inchmaua, ancorché Inuitato vi foffeda’Vcnetiani per gli affari della Valtellina ,• 
paffar nella Rhetia y apprendendo tri la diHicultide'paifi, el’anguftie de’Monti poter 
confumarfì quJI’Armata, ch'era auaezza tra grandiflimc prede a (oUenerfì nelle fpaaofe 
Prouincicdcli'Aleinagna,ma vgualmentc apriua rorccchteall'inilanzc degli Vgonotti di 
Francia,! he con voci, e (litnoli d i Religione Io chiama nano in loro loccoru),e a quelle de 
gh Stati d'Olanda, che coti vguali motiui della loro credenza , con premij maggiori lo rt<- 
chiedeuano d'affillenza. In hiK non potendo in Allatta fulliilere più a Ìungo,mciicre lo 
tiancheggiauano gli Efcrcici del Tilli , del Cordona , edi Leopoldo, e riHetcendo nc gli 
Vgonotti mantenerli vna fattione lacera più toflo.che vno ilabdc PrinciiMto,iellberò di 
porcarfiin 01anda,conacniua però tenerne occulto il pcnfìcro,ar ingannar molti con va- 
ria fama, e con marchie (liuerre,comc 2liriulcijimpcrcioche,h3uendocon grande ariifìtìo 
difarmato li Duca di Lorena, che osn^ltra cola attendeua,d'improuifo s’interoo nc'fuoi 
Scati,&r in vendetta d’Iiaucrgli l' m'prefa di Zauerna fturbata,v’apportò si gran coafulio- 
nc , elpaucn'o con accrbitlimi danni , che fù altretto il Duca a permettergri paffb , for- 
nirgli viueri,& incitarlo a sfogare altroiie quella militare procella. Né ifConte maneòa 
perche fatiate in Lorena la licenza delle Tue foldacefche, entrò ne'Vefcoiiati di Verdun, e 
di Metz con tale apprcnfìonc delle vicine Pronincie,che Parigi medelìmo trepidò, mentre 
il Rè per la Cìucrra de gli Vgonotti fi trouaua lontano, il Duca di Niuers,Gouernacore 
della Sciampagna, con ogni forte di allcttamenti,e promefle procurò di fernurlo,&^à 
vcramencc, trartenne quelle licenze ,ch’ad vn' Efercito^che non fì nudriua.chc di rapinct 
era in nccellicddi permettere, rifparmiò le hottilità ad ogni potere. Penetraua pertanto 
la paura nelle Prouincie di Fiandra, contra le quali horamai fi feorgeua diretta la marcliita 
e l'infanta con non minor follecitudine procuraua d'alIontanaTla,inuiando filila Poat*a 
Moufon il Duca di Bomouillc,che có larghiiiime offerte lo perfuadeflè a diuertirfì altro- 
uejò a paffiirc folto l'Infegnc di Spagna . Veramente riufciui mirabile, che vn'Efercito 
coilettitio.c Mcrcenariofenz'AufpicidiPrincipi,fcnzaricouerodi !>>mioio,profugpd'- 
Aiemagna,dopohauerlafcorfa,cdcuaffataingran parte,iofre bora ililagello della Lore- 
na, il timor della Francia,il terror della Fiandra, pagato da molti, (>rcgito da tutti, c deit- 
dcrato m ogni )>artecon arJctifTimi voti. Ma, mentre quella furia dcll'Arini in tante par- 
ti, òdeuafùua.ò mi nacciaua,incrurc nelle vifeere di lei ladifcordia,(eparando per grani 
difgulb rAlbcrlbt,cbe fulleci'.ato dal Duca di Buglion, inchinauaa foccorrerc gli Vgo- 
nortt . Poco mancò, che le Militie,lccondo le gare dc'Capi,anco tra loro flcffc difcordi, 
non fìtriKÌdafleroinficme,econ Armi intcilincerpialTero il delitto, egli eccefli fin'all'- 
hora commeliì . Ma finalmente, riconofeendo nella dtfuniooe l'eccidio, c comprenden- 
do, che !c lufìnghe, c le propolle del Niuerscol guadagnar tempo, haucuano fcruito per 
armar la frontiera a (traodi valida rcfìltenza,0 paciHcaronoinficmci Comandanti, e le 
triippe,e iafeiato come in dcpolito folto la fede del Gouernitore della Piazaa il Cannone 
nel Borgo di Mou fon, arie molte Carrette, per mettere numero maggiore di gente a Ca- 
uallo, con celerità continuò la fui marchia . Appunto fì rendeua necelTario affrettarla^ 
pei che li Cordona , follccitato non folo dall'Inbnta, ma ancora da'Franccfi , era giunto 
ad luoi) nd Lutzemburg , per attrauerfagU la llraJa , con iòrze però intcriori , non tra- 
(aalìaiido dieci mila a piedi , c cinque mila aCauallo , onde ne'primi incontri dalla Ca- 
uallcria del M.ansfelt,che baldanronfa feorreua il Paefe,rilcuò qualche colpo . Ma,prc. 
Ilo rinforzato dal ColoncMo Verdugo,che lo Spinola, lenz*abbà tonare i'affeJio di Borgo. 
pzoom,inuiò i fuo foccorfo (porteli l’Armi in bilàcta fì rertrinfero fcambieiiolmente i vi- 
ucri.e la marchia in tal modo,che non più poteuano sfuggire la Battaglia. Dùquc a Ffeu- 
rij nella Piouiacia d'iiaam k la prelcntareno* il Maosfcli^conuocati t Capi,& i priacà- 
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jteli d<lf*£fercìco perìncora^girlì parlò» Se dalla Vatriay e dal ripofo et boti tratto per 
toHteTrouincie f trameniti ptricoltlagloria y Cfiprtmtjy l*occafionecenerappreftnta 
inquejìa Campagnarna meffe abbondante . iqpi-pindici della libtrtideli’ Europa ^ 7{pi 
ptouocatori dcVriHcipigrandi ì T^pi fprexpiatori de'patimenti y e de* rifcbi, fegiutia» 
ma per cima la licita della Militare Fortuna . sìduifin quà Vhò io condotti coll’ina 

gegnoy ecoHlaforjptràgliodt] de’ Potentati maggiori y tri l’infidie di molti trattati $ 
tr àie fauci di tanti tferciti . Hura alle voflre dèjlre rimetto il reflante . Ecco tl Cordo^ 
ua et attenne i quel Capo, danai in .ytlemagna in tant’incontri delufo; quell* Efercitd 
nelVaiaiinato vinto y e fugalo pià volte . Hoi a carico delle fpoglie di quel Tacfeinfìm 
lice pare y che l’babbia per noi raccolte y perche noshe faranno , (e fapnmo combattere ^ 
tfevortcmo vincere . Macbedicod’vn’ drMtttay òd’vnVaefe le [paglie y fé ci rtfie» 
tanno in preda le pià ricche y le più copiofe Prouincie d’ Europa f Tutte le obbedienti 
alta Spagna et rimangono cfpofle ; ripoferetno le noflre liancbijp^e ne’ più abbondanti 
Qgtartteri y con la glori a pref ente confoleremo le tncmoriede’poncolì corjiy arricebirenM 
lasiefjapeuertdcon l’opulengey e contributioni d'ampi, e fertililjimi Stati. Dunque 
gli Olandefi a manteranno i premtf pronte ffi , gli Spagnuoli ci refileranno in preda , 4 

Sacco, lo, "Pietro Generale nel nome, fon ne*difagi compagno, ne* cimenti foldato% 
WOH mirifparmieròinquejt’incoutro-, opereranno d'accordoH cuore , la voce , la mano, 
y^tra parte della Vittoria per menon pretendo, che la fama, & il merito, perche ai 
altrotton afpiro, fe non che la morte medefima , cìtenelfuo feno raccoglie l’obliuione di 
tutto , mi lafci foprailfepolcro yna ricordami di gloria . Farei torto al voftro coraggio, 
feTVaddtiajJi, oltre opulenttffimi premij , la necefità del combattere. Ben voi lo '/«or» 

f etty ebe/iamo cinti da tutte le parti nel centro de’Vaefi nemici . Doue potiamo 
auere, èia ritirata ficura, àilricouero certo \ fenga Stati , fenga danari, in quefio 
foto Ef eretto , e nelle delire habbiamo i Regni, e i Tefori . Ilora armati [tanto il fli^etlo 
d^Vriucipiy lofpauento d’Europa-, vinti faremo nomi vili/f. mi , prnfcritti daglt.Au* 

^ firiaci , efccrati datptti . In fomma non dandoft afiiotrala vittoria , e la morte , bifa. 
gnaò perdere à trionfare . Mentre coti diceua il Mansfcic , non inincauad’alcra parte 
il Cordona, circuendo TEfcrcito » di ricordare ad alcuni il decoro della nationc, ad 
altri la difefa del proprio Paefe, a catti’lnacruo della Kcligione, e dei Reale (eruicio. 
Ma da*Cannoiu con tiri frequenti horamai le voci s'interrompcuano . Sette il Cordo» 
ua n’haueuaintré (ìtidifpolti . 11 Mansfelt ne tcnena due foli; (lerciòglicomnicua con 
^(!o celere ailrcttarc la zutfa . Ma nel ponto di comandare la moda , crouò che negli 
berciti Mercenari), c di gente volontaria compolh , molti pretendono dVder'vguali , 
fc non rupcriori al lor Capo . Non tcncuano tutti per coinnatterc gli ticUi motiui , né 
per vincere l'intcrcflc medefìmo . Perciò parte della Cauallena ammotinatolì fece 
alto , in vece d'andaralla pugna, dimandandole paghe Non vallerò preghiere, óra. 
giom del Conte, nò che alcuni chiamando per nome, ad altri ramnaenuKalTe l’auioni 
pili intigni } & a tutti additaliè nella neccGità dclcombattere npolli optile ntiilimi pre* 
ini), enclla vittoria il pagamento, firilripofo, perche immobilmente furono [petta. 
toridcUabattaglu. NipoteaacgIipidricurarla,macoirEfcrcico,indcboIitodifor/ry 
c d'animo, conuenne entrami con gran valore , e con tal prudenza, che non lafciòdi le 
ikfio dcfiderare maggior coraggio ,6 miglior conllgl 10 , Nel corno finittrol’Albcrfl ic 
foltennc l'cmpitocon lafDagcnteaCauallo, fìn’actanto che da vna pallarottogli va 
braccio, che gli fu poicia tagliatn.conuenne cedere al dolore, & .il nemico . Nel deliro 
«oode’DuchuliVainarY&il Conce d'Ortcmbu gcaderonoe'linti . Duncuic defii- 
tutada'Capi la Cauallcria , ch’era refiata irdcle , cede la Campagna, Ufeiaono la Fan 
Icru) clic lùmgcaDpartcugliatasù’l Campo. AocoilCordooa , rcbcacgli rcUòil 
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Cannone , & il Bagaglio del Conte , col nome della Vittoria i riceuè grandiflìmo col^ì 
né cosi predo potè rilauarfi per frgtiirarlo; onde il Mansfelt, raccolte le reIic]ute>chenon 
erano poche >e riunitoli a ghammotinati , chcs*accorgeuanofìuaImente d'tfler nel pe< 
ricolo Ìlcflo,attrauetsò con fette roilla Caualli il Brabance. 11 Conte Hcnricodi Bcr^b, 
che doueua ugliargli la drada , troppo cardi ritornò di Frifia , doue tratteneua gli Olan^ 
deli didratti. Fu pertanto al Conce per meflb d’vniriì all'Oranges , e tentare di Ber« 
ghopzooRi il foccorlo . Fin dal mefe di Luglio lodinola aflcdiaua tal Piazzai per la di 
lei importanza non dt{ugualisforziine(pugnarla,& in {occorrerla s'impiKauano. Sie> 
de dalia parte delira d'rn'Alueo della Schclda , doue lotto d’Anuerfa lidiuide in|^ 
rami, c termina, ò più collo confonde d’Olanda ,di Zelanda, e del Brabante i Confini, 
lui la natura non lalcia quali difeernere dall’Oceano la Tena . Hora ingombrali dalle 
maree, hora rimanfi in afciutto. S'alzano cumuli d'arene, li profondano voragini di eie* 
che paludi ; K; ellendo frequenti i Canali , e continui gli argini , pare che fi palTcg* 
ginol’acquc, e li nauighino le Campagne . li Zoom picciolo lìiune, c nobilitato dal 
luogo , lorge , e {corre in quel lato , & accolto da vn Canal manufatto ,con recto , e bre> 
uillimo tramiteli porca alla Schclda . LaPiazzaè di forma irregolare,^ incerti, ango* 
ita in Te {lelTa ; ma con molte ellcrnefortificationi allargata , c con tanti vantaggi di ficot 
&indultrie tali d'ingegno, che forfè in altro luogo per ben munirlo , la natura , e l’arte 
non hanno latto maggiori gli sforzi . Poco lontano furgono Forti , come tante lloleidi 
tutte le parti, ò doue feorrono Canali ,ò doue s'inonJa il Paefe , ò doue s'apre il loccor* 
ro,e'lcomercioco'luoghi vicini . Conueniua io Spinola m vna Piazza molte efpugnar< 
ne ; perciò la circonuallatione era con grand'arte difpolta . Doue tra* luoghi paludoii 
s'alzauail lico,llauaDodtltribuiti i principali Quartieri . Il rcilo s'abbraccia ua dae(le> 
la,c continuata trincea, ripartita con Forti,e ridotti . S'auanzauano, doue il terreno lo 
permctteua , gli approcci , e Tacque llagnancialtroue fcruiuano vgualmeiite adifcfa 
della licurczza del Campo. Intorno alcune mezze lune, & altre fortifica ctoni di fuori, 
incellanti furono le pugne , egli allalti , prcle , eticuperate più volte con grandiliime 
itragi. Congiurauaiiocoiitrala vita Humana tutte , fi può dire ,Tinucncioni: non balla- 
nano i Cannoni ; ma li nafeondeuano foctu Terra, con folle, e con inineTinlidic del 
fuoco . Vcniuano da gli allcdiaci alcune incontrate , altre dclule ; molte pnrtaiiano iu 
aria glihuomini ,& il terreno, & era cosi pertinace la difcfa, e Tatcacco, che il prefìdio 
valido, e numerofodifcndcua i polli, rictiperaua 1 perduti , ne fabbncauadi nuoui,alla-' 
liua quei de gli Spagnuoh con tal forza , & ardire, che non v'era difierenza tal volta 
da chi folle Taggrcllorc.ò Taggreflo . Non poteiia lo Spinola totalmente chiuder la vii 
de'foccorli, perche Tapriuano il Marc , il Fiume ,e i Canali, culloditi da gli Olandeli con 
moltillimi Forti , & hora allagaiiano il Paefe , hora lalciauano fcolare le acque in modo, 
che naufragauaao bene IpclTo gli Spagnuoline'poAi} alcune volte fi trouauano tri 
noodationi alTediaci , altre fepolti ncYanghi . Tuttauia preuaicndo efii a gl'incomodi 
con grande colla lira , c (operando con la forza i pencoli, haurebbe in h ne, le non già»* 
geua generale foccorfo, lo Spinola elpugnatata la Piazza ; ma , per Tarriuo del Mansfiltj 
accrclciutoTOranges di forze, di nputacionc , e d'ardire ,s'accampòaSan Cicrtiudem'- 
bcrgh,emo(trandodi tentare dalla paricqi Terra il foccorlo , Iclicementc lofpmlcpef 
Mare con numero cosi grande di gente, che , arriiiando il Prefìdio a dieci miila fot dati, 
minacctaua con doppio all.ilco di (cacciare fKr forza gli Spagnuoh dalCampo . Lo Spi* 
noia ,ricrouando(i con le miiitic in gran parte Inferme , il rcito (tanche , alcune lol('etW 
a legno ,chc cemeua follcuatiom nc’Quariieri , e concerto co'nemici , giudicò meglio di 
ritirarli* In quello mentre aliente il Mantfelt , tutto il ballo Palatinatoconueniic l<^* 
combere , c la Piazza d’Haghcnau con la Città di Spira , Germcshcim , & altri luoghi fa* 

cilincntc 
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jt *ili>jcntccederonoa Leopoldo. Tritante flragi a qualche refpiro fcratua,& 2 fictire^ I^2X 
,j Za delChrtlhanefìmo.che i Barbari con vguale hcrczza (lederò m cala loro occupati con 
Il infoliti efempij . I i urchi niente hanno di mediocre, ò adora noi Principi come Dei 
g li trucidano come Tiranni, Impcraua a quel vaftillìino Stato OfmanGiouanccto, che, 
nella Guerra di Polonia con eueuti infelici defraudato di quella Qoria, che pii era Rata 
j lUppoRa , abbornua i Gianizzcri , a quella militia afenuendo la colpa de'mati lucceffi , ' 

per eflergh nufcira altrcttantocoiarda nel Campo, quanto feroce, Se infoiente alla Por- 

j U. l^poconchiufàa patti pocodecorofi la PaccjpubJicaua dj far^vn ria^io alla Me» 

cha ,oRcntandozclodi Religione, ma creduto da alcuni miRodigiouanille Ranchezza , 

I per pili lungo, &otiofo loggiorno 111 CoUantinopoIi, altri Rimauano che paliade piu di Wir 
^ cupo difcgnod allontarc I Gianizzeri dalla Kcfgia , condurli in Afta , &'iuitrà le fòrze mvUt 
il ®*ggiori degli Spalli, emuli ioro.dilarmarli, e sbandarli , formando vna nuoua mìlitia . 
j Si caticaua nelle Galee il bagagliojfì i^rtauano 1 Padiglioni, Arvn ricco iheforo, perfer- 
^ U|rc al viaggio, c venerar con graiidiuimi doni il (cpolcro del fallo Impoltore, quando i 
I ^Ciianizttri cominciarono nelle loroconfcrenze a diuifarc i difagi , a’qualiincosi lungs 
j pellegrinationcandanaBO ad efporfi,lecommodità,clie iafciauanoaddietro;quantolon* * 
^ tanijcdiuifi sclponeuanoairodio, &alla crudeltà del Ré, più temuta di qualunque al- 
, tro rifchia Nc'Quarticri per tanto lì pafsò breuemente dal fulurro al tumulto, c pochi 
^ cominciando, ma tutti feguendo , fi riduflcro alla Piazza dcll'Hippodronio in numero di 
5 wentamillc Perfone, pilivnapartecorfcallaCaladelCoza (cqueliiilPecccturedcl ttrmrf»^ 
n ^ creduto l'inRigatore al Viaggio ) ma non trooacolo , la pofero a facco ; il rcRo n. 

■ fifpinfcal ferragliocongrandillime grida, chiedendo letcfte del Vifir, del Chislar,edel 

(t 1, dentro forza, e con la forza il configlio . I Principali, che con fi ***/ì*»» 

^ l autoiità, e con 1 allctto potcuano opporti alla moltitudine infuriata, erano appunto 
^ loMettodcrodio.cafhned’cflcrellratiati vcniuanorichiclii.NcvalfCjcheilRépubli, 
f 5 , r* '^‘^^*^*V'j*^*“SS'o>pcrche, non tcrniinandofipcrordinanoi tumulti conquelle 
^ lodisfattioni, che feruono di prccdlo, tanto nonballaua (xir isbandar quella genre.fe vna 
^ gr^dillima pioggia, interpretata dalia turba fupcrRitiolaad augurio iiniRro,non gli ha 
j nefle dinifi . Porle nella notte s*hauercbbe illanguidito il fcruore, fc alcuni di quei della 
[ ~SS^> venerati con cicca ignoranza dal volgo,non haucflcro ili rvuouo incitati 1 (bldati, u nu*r- 

^ dmeundoOfman decaduto daH'imperio, perche con atnoni facrilegheRAIcoran vio- frt$*i** 
i /ir* '^***'*1^!® f^***^’P*P^*'*f**^‘f*fic militic affatto il rifpcico , ributtato eoa 
^ laffi il loro Agi, che ricordaua il giuramento,c la fede, ncufato CuHain Ba(sà,che per ac- 
* quietargli otfcriua trecento milla zecchini,sforzato il ferraglio,ancorchc durante la notte tomm éS 
^ curaordinariamente munito , trucidaroooal primo ìngreflòalcuni Eunuihi colCliislar /«««,•« 
j Agi loro Capo,ccercaronoMoRafii,Ziod’0(nii,cheaTtra volta haucua (èruito per bre- 
, uitlimo tcmpodiludibrio pio toRo,che diCapoall'Impcrio , A chi non votcua , ònon 
^ iapeua moRrarlo,tagliauano fubito in pena del lilciuio, e dell’ignoranza la tcifa, Pcne- 
^ trati in fine con inditi; ad vna Cana fotterra,lo trouarono( per ordine del Nipote ) mi, 
fi può dir,fcpelluo,c poco menoebe morco;perchc g» due giorni lo tcncuano fenzj aboj 

, ^callavotcdifarloRènfpofc,chiedendoalmcnopoclicRilled’acquaperprezzoJcll' molu U 
Imperio. lV'la,appena glfifonelcrono,fidimoRrò fitìbondo vgnalmencedcl langue d’Of- ujU. 
man. S’hauciiaquclb vilmente nafcoHo.’ma ncll'horc più tarde rirrouato,e dal BuRan- fduun» 

gi Bafsi cuRodito, fùp6i condotto alla Cala dcll’Agàdc’Gianizzen , doucCiillain Bafsà |«r 
pure fi uouaui- In morti alla pietà cccfcua ioldegno,con!kfcrando<jUc! GiouarìcPrioci. ^ 

pe. Ré pernalcita,fattokipplicedcllafortona,«f cgli,coltuiandolacompalfionccoll'in- fi*^' 

tereflc , offerioa aXàiaoiztcri cinquanta zecchini per iella , Horamaipicgmanoalcuiil 
^ Capi confùluadoi mezzi di^iclciuario^e di nftabauloocluuuo, quando la molti- 
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tadinefuribondaileuenilololorodimano, Ioprc(cntòaMa!lafincl Serraglio. Ofinall 
con lacrime al Zio chtedrua la vita , rammentandogli la gratitudine d'haucrlo contea il 
folito de*Sigiiori Ottomani , preferuato aU*Jmpcrio • Ma , i Barbari tacendo dellcloro 
kelcratcazc reo^ & autore il Dcilino , MuUaÀà (i difobligò , dicendo diiapcre> che pid 
volte glihaueua decretata lamorte^ma Dio non l'haueua i^rnictla* Dunque«lalciato 
in preda a’Giannizzeri ,&alle fette Torri condotto « tra li coocorlo • e rcfecrationi del 
Popolo, che, hauendo, durante il (uo Imperio, prouato ogni genere di calamità, di fama, 
di (>elle,e di guerra , lo detellaua , quafi cagione iataie de’mali , gli ftì troncata la cella. 
Deli Vere, Primo Vifir, mentee fuggiua, arreflaco a Scutari, e condotto a Collantinopo- 
li fu trocidato, col faogue di lui, e di pochi altri Principali Minillri,c col lacco d”alcune 
Caie terminando il uimulto . Ad ogni modo MullalFa , dcftinaio a' frequenti paflàegi 
dalla Carcere al Solio,poco durò nella Scenajpcrche con puoua crpcriepza cUcndo I*in^ 
bilttà Tua confermata , fu di nuouodepolto, & aflunto Amurath ,fratello d'Olman , io 
teneri anni . Egli a Venetia inuiòMuUalfa Chiaus co'loliti olhtijd'Amicitu,e di Pace» 
e falla Republica fù corrif(iofto , com'é l'vlo , elpedendo Sinicooe Conuri, Caualicrea 
fiocaratore,|ier Eltraordinario Ambafeiatore alla Porca . 

MDC XXIII, 

Delia guerra , ch*ardeoa neH’AIemagna * clicndo non più la loia Bohemia , ma laCsd 
rona Impcrule Poggecto, 8 e il premio, tanto più delle confeguite Vittone gli Auflriad 
li rallcgrauano , quanto die , con lo fpt^lio dei Palatino icuatu vn Voto aTioteltanó » 

E arcua, che nella loro Cala, e nella parte Cattolica l'Imperio lì confermalle . li Ponte- 
cccon motiuidi Religione incitaua,chedclF£Jettorato (ìdirponelle,eraccomaDcUua 
il Bauaro, non Colo di (angue al proicritto Palatino congiunto , ma iniìgne di meriti per 
la Tua pietà, promettendo ancora groiTilIìmi aiuti,fe accadeflc coll' Armi di mantenere la 
difpo(itione,e'l decreto. Nc Fetdinando vin|uignaua,anzi vi lltroifauaimpcgnatodaJia 
parola, e dall'intcrcfl'c, per haucrio a Mailimiìiano promedo , & edendo quelli al podedò 
di quali ambiduc i Palatinati , per le proprie lotte , c per quelle della Lega Cattolica , li 
rendeua cosi llimato, equalì temuto,chc non era facile in altri difporne. S'aggiungeua 
U premura di Cefare dicauargli di mano con ule permuta ('Aulirà Su pcrioie.chc il Ba- 
uaro 111 hippotccha teneua per tredici millioai dhborìni, chc,}ier domare i nlKlii adcriug 
faaucrc fpclì ; ma grauidimcdiliicoUà t'op|>oncuanoal delìdcno . Fremeuano 1 Protc- 
llanti, in particolare il S'adone, alterato parimente per la riforma della Religione , che 
in fiohemia lì praticaua ; molti compaimanoalle calamità del Palatino, & all'innocenza 
de'Figli i e non fiochi pretendcuanp di participve dello fpoglio . Ma l'oppofidone più 
autoreuoleda gliSpagnuolinalceua', che irritati per l'occupattonc fatta dall'Armi del 
Bauaro d'vna parte del BafloPalatinato , fco^Krumentc s'opponeuano all’intemionc di 
Ferdinando, e col pictcdo,chc non cumpiede oflcnderc cosi apercainentc il Re d'Inghil- 
terra, e con r»ioni, che non conuenide tanto ionalurc chi vn giorno potrebbe con* 
tendere a gl'Aufttiaci Aelli l'imperio ; ma che , doucodofì fodenere quclt'inuenlhtura 
coll’Arni!, era meglio venire a gli cllrcmi,e contcrenJolo ad alcuno de'propnj congiun- 
ti aggrandire eoo vn Voto Elettorale la Cafa . Ma Celare, anhelandoa^icupcrareil Tuo» 
c a uatccncrcquad'amcnduc le Religioni , cfpedi al Sadone Carlo Arciduca , Fratello 
fuo, a pniuadcrlo, e placarlo, & in S{xigna Reiigiofi, per rapprelcntarc gli cHicaci moti- 
HI, da'qujii indottoli trouaua,e quafi sforzato arifolucre. Accade m qucAo pun- 
toli viario imptott^o di Carlo, Pnncipcd’lnghiltcrra, alla Cene di Spagna, che ra- 
pila amomauoacl'iiuropa, dubbtolalc lòlle ftaco aiaggiore, ò l’arn&oo dcil’voa 

parte 
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fMrwin follecitarlo>òdeII*a!tra !a facilità in efegnirlo. In Madrid per lo Rè Giacomo 
riftedraa Ambafciatorcil Digbij, tanto inuaghiio di tale maneggio ^ che prefumcndone 
a se nclToainpiflimi premi j, a mifura del defìderio,c del proprio interefle , ne rapprefen- 
taua di continuo facilità , e fìcurczza . Il progetto verfaua in promefle per l’vna parte di 
rimettere il Palatino ne gli Stati, e nel Voto, tk inconniuenza dal l'altra, anzi in fomento» 
per opprimere le Promneie vnite d'Olanda.In Londra pc'l Cattoliico fi ritrouaua il Con- 
te di Gondoniar , che con acutezza ftupcnda d'ingegno confondetia di modo il Tcrìo col 
giuoco, che non facilmente fi difcerncua, quando, ncgotiade, ò quando Icherzailc. Egli 
haucuamarauigitofamente rapito l'animo del Kc ^ èloclinationedci Principe } onde,in- 
iìnuatofi nellclpcranze, enei genio d'ambidue, con motti tronchi, c con facete propofle 
-gl'indù (le da dooeioa nfòluerc , che Carlo medetimo incognito fi portafie d'improuifo a 
Madrid , per concluuderc il Matrimonio , c condurre a Londra la Spofa . Dunque con 
fommo (ilcntio partitoli il Principciattraucrsò fconoiciuto per le Polle la Francia, accom- 
fiagnatodapochiliimiaItri,che dal Bocchingam, direttore di caIcmaneggio,ccheconin- 
iblitoefcmpiu godena vgiialc fatioreapprclloil Regnante,& il Principe furcellbre. l'-or- 
fe che ^chc rifolurioni fi raccontano Itrcpiiole ai pari di quella . Dc'Principi chi s'alhf- 
■dàna con marauiglia, chi s’adombraua con gclofia; difcorrcuano i Popoli , e ne mormora- 
ua no più di tutti gl'lnglclij i'vnico figlio del Rè.i'Heredc acl Regno azzardarfi al camino, 
portarfiollagcio più collo, che Spofo ad vna Corte, emula di Religione, c di Scato.ad im- 
petrare fiippìichcuolniente la moglie. La maggior parte non volciu lalciarfi pcruiadere, 
che non lòlle il ncgotio conchiuloj perciò li faccuaiio molti dilcorlì di più fecrcte allean- 
ze, e le temeuann i Protcllanti ; anzi con veuzlifolpccti le apprcndeuano alcuni dc'Cat- 
tolta Utili, il Batiaro in particolare dubbiofo, che Stati, e la Dignità, a fauorc del Ma- 

trimonio, fi rendcllcro a Federico, e la Francia ingciolita , che , fé a gli Auilriaci la Gran 
Bcrtagna adheril1e,reflafle fenz'cquilibrio la loro potenza in Europa . In Inghilterra gli 
Hcretict temeuano, che il Rè, inchinato a mutare credenza, per effettuarlo con maggior 
ficitrczza, volcHe apiKiggiarfi alle forze, e all'ombra de'Prìncipigrandi,egioiuanoiCac- 
tolici,da tali Nozze fperando allcconlcicnze libertà,eficurczzaallc vite. InHatisbona 
dnuela Dieta era congregata, pretendeua l'Ambafciatore diSpagnatChefenzadirponere 
dell’Elettorato, rimjicra'toreattendcflc almeno l’cfito diqiicHo viaggio ,cdi$igraod'e- 
mergenre; ma i Pontifìcii,H^ i Baiian con iniolite, &inccllanti premure Iplfrinzcuano a 
dichiararfi,efinireil neg.otto . Dunque, nonoifante,chc la maggior partedclrlmpcrio 
fentilTe, a Cefare foto non compettcrc in affare di tanta'importanza l'autorità di fpo- 
filiar’vn’Elettorc ,5f a ruoarbitrio Iccglicrnc vn’altio, Ferdinando, chiamatigli Ecclc- 
fiaflici apartc,equalch’altrodc’Principali Minidriefprellclorola.rifolutioncìiia, non 
chiedendo coiifiglio ; ma dimollrando , T^on pocerji dignità si utaut , cht partecipa del- 
le cure dell’ Imperio y tenere lun^o tempo vacante y Indegno render fene Federico con la 
ribellione y e tatù' altre colpe. Meritarla altrettanto il Bauaro, ch'era della C afa mede- 
fimi Palatina , per la pietà , & i feruittj , alf Imperio pre/iati . De'Vretendrnti , tref 
^uali erail Duca di 'h[eobuTgo' dello fUptteJicffp , »on poterfi ùet bora , efSendo lontani , le 
ragioni difcutert ; ma rimetterle ad altra Dieta. In que/to mentre con l'autorità , da, 
fkoiVrtdeceffori erercttatainftmilicafiy inucflire MalpmUianodella Dignità Elettorale» 
Alcuni conapplaufiapprouarono; altri con filentiosfo.zacamcntcadlierirono,in vano 
rumiinndo di nfcntirlcnei Protclfanti ) perche la potenza di Fcrdinanio, e la feliciti 
dell' Armi Cattoliche coanauano le volontà dc'partiali , & aboalliuann niente meno! 
penfìcn de'contumaci . Il Bauaro, noncost colfo confegutto l’intento , cominciò a 
diuifarc i modi , per conferuare la dignità , d all'arri di confcguirla diuerfi , e fempre me^ 
■ore delUgclofiA» e dcU'oppofittgae dsgU^Spgouoli, cercò auouiPrefiJij contra 
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162^ l’ÌRUidiaiC laforzai In Francia inaiaua frequenti, etecrctiffimi mcllt , perappoggiarfi 
Chtjhtdia a quella Corona, & esliibufì partialea’luoi vantacgi,& interilli ; perche credeua , che 
di fTtfi- al Partito, emulo de gli Aulinaci • compiciie, ch’egli rcUadeal poiieflo dc’luoghi , ai 
dUrfi Rheno occupati, perim{icdirca gli Spagnuoli l'internarfi tanto ncli'jmpcrioionde, non 
fic$rrtnd» fiaccando ncll’vnionc delPArmi da Ferdinando , col negotio nuoue ,e Itramerc ami- 
citie tramaua . Appuntocongelofìa degli Augnaci tù ancora in quello tempo Ic<^ 
"rtneU^ porto , chiglia Londra haueua alcuni Religiolt , dc'quali votontieri fi feruiua , per mi- 
nor'oflcruationc, cdifpendio efpediù, in habito mentito,con molte propolle al Rd Gia- 
ffettii corno • acciochc volcfle vnirfi a quel partito dc’Cattolici d’Alemagna , dc'quali Maffi> 
miliano Iteflo era Capo , alKne certamente di contraporlì a'difegni, & all'autoriti de 
tòfmrtitM gliSpagnuoIi . Tali pratiche non hebbero effetto, perche nel conchiudere Malfimilia* 
no lece cpnofcerc, che non volcua dell'Elettorato fpogliarlì ; ma trouandofi fenea Figli, 
mitfprtf- equafifenza fperanza d'hauerne , esbibiuanedoppolalua morte ai maggiore di quelli 
del Palatino il pofieflo, purché nella di lui Corte , nella Religione dctattolici folTe 
***’'' educato, con promefla di fargli confeguire tm delle Figlie dell'Imperatore per moglie. 

' ' Tutti quelli partiti furono da gl'Inglefi, c da Federico rigittati 5 jx:rchc , oltre il mutar 
Religione, non portauano, che incerte, e differite Iperanzc, Di quelle llranicre occor- 
renze ncadeuanui riffelE a gli affari d'Italia, doueugareggiaua per ogni parte contratti 
~ . d*ingegno fier giungere a'preteli vantaggi . La Lega , progettata in Francia nell' vltimo 

r dell'anno decorfoifùncl principio del prefente conchiula fenza molta difficulia, 

G^uhì gl'interefli dc'contrahenti congiungendofi, li può dir , da loro llclli } iisperoche 1 V eoe- 
$rdU ciani non li credeuano forti a ba danza , per rimettere gli affari tle'Griloni , lenza l'aiuto | 
fublicj.t della Corona Francefe, e quella conolceuanecelTariarvnione dc'Venctiani , che foli 
fricU. per la vidiunza poceuano all'imprefa fornire viueri,apprcllamcnti,e Cannoni. 11 Duca 
Carloera poi defiderato parriaicpe’l coraggio , e riputatione fua , (le'l litoJe gli Stati , 
oltre l'vnlicàffi leuarlo all'altro partito-, ben la pendoli, che non hauerebbe l'offerto d'o- 
tiolamcntc mirare vna guerra vicina fcnz'adherir'ad alcuno , e cauarne proliceo . Dan. 
quelli dabilito , Che dura/ie dut anni la Lega, ò quel più, che ricer caffè il bifogno^ 
per far rejiituir l'occupato neha Valtellina, e nt’CufoHÌ , dmifandolì dt formare vu 
■ * Corpo d* Annatadi trenta in quaranta nulla huomtni a piedi, e di fa nulla a Cauatlo, 
quefti con giujia oortione ripartiti , vn ter:^ per ogn’ vno de' Trincipi vinti , ma di 
quelli affegnando/ene quindici tndiciotlo muta alla Francia , dicci in dodici mi Ila alld' 
K^epubhca , Cr otto mila a Sanala da raccogliergli quanto prima , e fp ngcrgU alle 
propr. e Frontiere : Da' pili vicini doucua fornir jt'l Cannone a fpefe eomuni , fecon- 
do H compartimento delle forT^. Si concertò in oltre, Dt procurare dal Mausfelt 
"pnadiuerfioneagli Aufiriaci , dandogli fi trecento milla feudi per anno, la metà dalla 
Francia , il rimanente per duetert^i dalla Republica , & il foprauanT^ da Sauoia . Tqjl 
VHtltmU cafod'inuajìone , doueua in aiuto dell' afialitotnuiarjida gli altri la metà delle genti, 
inmuut alle quali u trattato obligaua , e non volendo i Collegati jar'appartre , che drfideriodi 
rtnvad- Tace , € di fola dijefa, rimetteuano ad altro trattato dtuifar de gli acquijii , quonda 
1nr.pt ( sfòrt^ti all'ojfefe) accade f}e di farne. Gli Suizzcn furono multati ad cntrar'in quell' 

itmia alleanza ; ma , prcueniiti m vna particolare Dieta i Cattolici da gliofhtijdcl Ntiotio,. 
fnpTut- g ffj|i',\nibalnatorc di Spagna , apportarono nella generale di tuctail corjx)H;lu«ico 
*'* carne difficulti , che, le bene alcuni conolccuano trattarli di loroimport nuc inicrcffe 
ad o?ni modo nelle lolite dilationi la Iciarono cadere ilprogetto. Non cosi rodo fù il ; 
fhitiltda* trattato conchiulo, che il Duca Carlo, alia liberalità della E.tpublica,auuezzo, la ricercò 
maro aita coii efticacillimc indanzc per mezzo del Marchefe diLantz, ehKditogli per Amba* 
MtfHkU- faator'ellraordioario, di lommiaiUrargli modo , per raccogliere , c per. mantenere k 
*». Alili- 
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Milkiechc gfimponcua U Lega . Ma , ponderane]» i Venetiani eflèf con vguale bìlan- l6^% 
ria ripartito il carico a proportion delle Ìbrzc;a tizi nella vicinanza della Valtellina toccar 
loro ilrifchio il pelo maggiore della guerra, 6t inoltre pc’l lungo conline con gli Au> 

Urtaci incombere obllgahonc di gelofa difefa , non cfaudirono l'inltanze del Duca , che 
allecoiKjuilte , ca'comodi , più chea')iericoli pareua chiamato . Quanto al Mansfelt, 
dalla Francia tù minato in Olanda ( duue all'hora il Conce (ì ritrouaiia ) ilSignor di 
JUumeiò icdal Duca il Signor di Bos ,rupplendo |ki la Kcpublica Chrilloforo Suriano^ 
che rilicJcua apprctio gli Staci , inuitandolo a portar i’Armi nella Franca C onera, cre«^ 
duco il più opportuno Parie, per Icuarc la comunicatìonc dcTuccotfì , tri l'Itaiia , e la 
Fiandra, c perauuicinarlo ancora alla Khctia , come per cllercico di rilcrua ^ quando 
qualche lìniUroaccidcnre arriuaffe . Oli esborfaronoa tal line alcune melate , moilran' 
do il Conte, che con tal'artc tuUiltcua in credito, d'cllcr pronto alle incile, non lenza 
apprenlionc degli Spagnuoli, che alla Lega adlirrir poullero altri Piincipt,da loro ingc* 
lo/iti, òirritati, in prcicolarc gritaliani,più difFuilati, ancorché più paticmi. Appli- 
carono perciò maggior premura a proteggere col VcUillo della Religione i lorointerelli, 
ogni arce principalmente impiegando , per guadagnare il Pontchee , fotto il tr.anio del 
quale non lololpcrauano prclcruarc la Valle Jall'Àrmi,& indurre i Collegati a rilpeicc,' 
ma, llabilcndoli nc’prcrcnti vantaggi, procacciarlcne ancora dc'maggion . Dunque a 
Grcgorio,per intcrdlàrlo in quella caulacshibironoi Forti della Valtellina in dcpolito,. 
magnificando la loro intcntionealla quiete, c conlidcrando , Che pcjpbjii i comodi 
proprtf , e'I pojjejjo , tanto più quanto d>e proueniua dall’inuitto y r vulontaria 
deditione dt’Topoli , fi comprobàva , che non U cupidità del Laminio , non l’ ambinone 
de gli Stati t non gli oggetti d’opprimer l'Italia y ma il fola riguardo della Religione gli 
baueua indotti a prottcgerla. RaffegnarU al comune Vadre de’Trincipi , al l uiiode 
della Religione medejima , aicioche placate le gelofie de’Catteliei , frenata la ferocità 
de gli Heretici , preJcriuefiealCuUofacia, O" all’ Italia la fìcurtà c'nuenientey men- 
tietl Rénonvoteua , che dal di lui arbitrio dipendere, e col /olito :^lo a’fuoieenni, & 
al ben della Cbiefaimpiegecre le for'ge di tanti fuoi Stati, doue altra, che la vera fede 
«onregna. Fiurtuaiiano in Roma l'opinioni, i Conlìgti fopra cshibittone di tanta 
importanza , perche alcuni , nel mìnillerio politico penetrando ,nonappronauano, che, 
ole Forze della Chiela , ò Tautoriti del Pontefice s’imj>egnaflc. tant'oltic , che Fa pro- 
fcflata neutralità , e la mrditation pericolane . Conofccuano, le il Dc|M>lìto s'acccccafle, 
dilperarC la Pace ; perche, le tra le Corone |«r la re Ibtutione delle colcinpnllniopo- 
teua qualche ripiego trouarli, nelTuno (e ne vedeua , col quale tloucHe dalla mano del 
Sommo Pontefice ripallàre a gli Heretici , luoi primi Padroni , la Valle ; non comir nen« 
do, ch'egli con ProtcRanri rottoTcriuefléa mezzi termini, a cautìoni, a partiti .. All'incon* 
tro, fc col tenace vincolo della Religione volefle continuare il poifcllo, 'cmme poter 
tBailperarfiilconlcnlodc'CoIIcgatitrhe prctendcuanodt farli ragione coll'Armi Va^ 
htnteraiino forfè , ( diccnanoelfi ) ilnonu vano, l’autorità feng^a for7e , il l^rfftllo ap^ 
parente delTontefìce , che alla prima iuuaftone conuerrà dal Feria imparai e i /oecorftf 
e fotto l’ombra della potenza Spagnuela riparai fi da’danui , &infuhi? Dunque Gre- 
gorio per vlt imo punto della fua vita, voler trà i Figli recider la 'Pace, farli parte egli 
/lefjoi e lafciare al Succefìore lugubre hcredttàdiguerra, ed’impegnt^ Sepurlofoffe- 
riftero i Collegati , non douerlo tollerare i Vrotefìanti , che al «o'wf foto dell’ Infcgue 
Ecclefianicbe calertbbeto a fluoli ad opporfi . E(fere l’H lMetia vicina ; / Prinapt 
dell’ Imperio non ancora abbattuti ì il Mansfelt coll’ armi in mano ; tutti cupidi, ò 
anfiofi d’inondare l’Italia , & o^enderc la parte più fatra della Rrligtone , e dell’^- 
'poflolato, A quelli lenii coadmuanano gli oiiui) dc'Colkeati, 8e tu pattiroiare de' 
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tSl$ Vcnetiani, chci efpedito per Ambarctator’enraorilìnarìo a Roma GirolamoSoranMt 
Caualiere» difliiadcuanoilPoncebcedal prcltare a gi'inccrctit di Spagna il nomct e 
Tautorità* Mai elicndo egli cinto da'fuoi Nipoti, guadagnati da gli Spagiiuolt con Be« 
ochci), con Penliom , e coi Matrimonio delia Principcilàdi Venofa j Vallalla della Mo« 
narchia, credeua che da’Principi fi UrepitafTe iolamcnte per ifpaucnta rloj e che al com« 
panredellcinlegneluedoueliero per vcacrationecaderea tutti di mano le Armi , rc> 
Itandoalui per decorodel Nome, e per Corona del luofepolcro la memoria gloriofa 
tvtnfriì- Pacecon(eruata,e della Religione protetta . Fù dunque accettato il Depolìtoda 
tuia conditione, cheli profeguifletra'due Rè il mancalo aaccordo, e quando (enza 
fife» . colpa de gli Spagnuoli non reftafle coochiufo, tolTcro aWdelìmi i Forti rcltuuiti . Ciò 
trattandoli in Roma > il Feria induflè i Grifoni , lotto pretclto di mo Jerare gli arucoli , 
giicoactijufìi a inaiargli nuouiAmbifciatori, per Ihringere tanto più i nodi della ler- 
uitù, e dependenza. Leo(v>ldo piantò allo Stetch vn buoni lliiuo Forte, c li publicò 
tmtfie- vn'inuelhturadiCefare, cheaiia Cafa rriultiaconccdcua , Iccondo certe Tue preeea> 
gmt 4*' lìoni, la Val di Mui'occo . Si moRrauano i Franccli grandemente connnoili , che prima 
dirifoluereloprail Dcpolito, da Gregorio non li fodero atteli i fentimenu di quella 
Cotona. Ma nel conligliolldiuidcuanol'opinioni fecondo gli aderti, alcun volendo 
fciogliereognine^tio, preuenendo con fubita niollàd' Armi l’impegno del Pontefice , 
elaconfegna del Depolìto Hello . Altri fentiuano , che il Depofico s’approualTe con 
alcune luBlutioni , e riferue, &; a mifura del lauorcpreualcndoi configli , perchen’era 
> autore ilPilicux , nelle di cui indio ationi fondauano in Roma , & mSpagna le maggiori 

fperanzcifùancoefeguito. Dunque da’Franceli lì dichiarò , Che il Depofìto periutn 
(era all'hora il mefe di Maggio ) dentro »l qual tempo % demoliti iFortiì 

erimo(fia’Grifomi ceppi , e F^mi , che^licpprimenano, fufjerotnprilimo ridotti gli 
tfiari , il ebe non feguendOt dalla Lega }t fHppUclxrebbe il Tontepee di congiungerp 
alC^mi di lei , perconfegHiruel'ejfetto . lhima,chc tali icntimenti al Pontchee li rajv 
prefcntallero , penetraci da gli Spagnuoli, diedero impullo di accelerare con tanca pre* 
cipitatione il IJcpolìto , clic non ollailtc l'i jdif|xrlitionc , in cut grauemence era in q-.iei 
fmumtÀ caduto Gregorio, volle il Cardinal Lodouilìo, che il Duca di Piano , Fraiel lo del 

fnci^atiT Pontehee Iteflo , con mille cinQucccnto Fanti , c cinquecento Caualli , verfo Milano 
partillc. Egli di talenti inettillimi con i’alliMenza jKrò di foggetn d’habilità, Icruiua 
loloalUinger maggiormente l'impegno, & a conciliare qualche rilpetta a quell’ Armi. 
Quando giìinfc alia Valle, trouò,chciPo^x)li ,dubbiolidi cadere foic'alcro DiminiO, 
che quello di Spagna, in numero didue milla jprefcl’Armi.voleuano opporli Ma, 
«!/« W /?4 rimoffodall’autoritàdelGoueraatorcdi Milano ogni oltaccolo, cn(rò nc'Forci, fornen- 
*• ‘I medefimo le munitioni , 9e i viueri , anzi tenendo ancora con fuoi Prefidi) 

«y, quelli diChiaucna,di Rtua, edi fiormio. Tuttama il Funofubitos’incaminò verfo 
fftùiiìui Romatlafciando IO Vallea! comando deij’Arini Nicolò de’Marchclidc’Bjgnt, &-aMi« 
gtr 4ec • lanoMonfignorScappitperrilìcdcr’apprcflbilGoucrnatore. Frattanto in Roma l’Am- 
bafciacore Siierij,prccorrcndogli ordini, che atccndcuanoi Minillri Veneti, &i Sauuiardt, 
tP timi- efegm da le folo col Ponteliee le Commiliioiii di Corte,alterandole,mllrutto (per quello, 

_ d*l ^ credè ) dal Pificux con approuare.il Uejiolito fenza iimtucione di tcmjMj , c fenza 
i rcquitici , da’Collcgati nchiciìi ; ma con aggiungere Iolamcnte («ghiere per la picHa 
lUr^mi dcmolitioncdc’Forti, c per la rellitutionc con quelle condiciom per la Religione , che 
5r/^4 fiM volelìe Gregorio prcfcriucrc . Auanti , che il Pontehee fo|>ra ciò nl|>aodcIlc, Dio a gli 
rnu. Otto di Luglio ripetè da lui il Depofìto della vita , dopohauerc foltcnutofbrle, più: 
Cngirit ch’cfercitatopoc’oltrei due annui Nome , e l'Autorità dell’ Apolioiato . . Pontefice , 
mmn, cbc falciò vcrfo laKeligtoqe fama di molto zelo p impiegato con gran iaudencUe guerre 

dell’ 
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dclHinpcriOtcdifFurocnn la Consregatione , da lui fondata , per propagare la Fede tri 
Barbari . All’incontro fù negli affari ufìatu di genio rimeffo^c totalmente foggetto all* 
arbitrio de’Nipoti>tra'quali’l Cardinale con canta Plenipotenza dircfTe le cofe , che > nei 
breue Pontificato del Zjo procurando lunghe fortune alla Cafa^a |X}co altro ac tefe, che 
ad accumulare opulenze ,& honori . Lo (fato dc'ncgocì j e d’Italia richiedeua follecita l’ 
JEIcttione del nuouo Pontefice; ad ogni modo tri tanti affetti* flc inrerelli di Prin- 
cìpi, eper le forme, con recrctifquittìnijdaGr^orioin Tua Bolla preferitte* fi dubi- 
taua feguir doueflc con maggiorciunghezza . Ma a'feì d’Agofto, doue meno incliinaua* 
no Topinionij c gl'animijI’Lleciionc cadde in Maffeo, Cardinal Barberino, di Patria Fio* 
remino, in età di cinquantafeianni conliiarauigiia degli ftelli Elettori , che fi itupìrono 
d’hauere ingannate le proprie fperanze, con cfalcare foggetto, che (ler la compIeQione,e 
vigore alla nuggior parte di loro foprauuiuer potcua . Egli affunfc il nome d’Vrbano 
Ottauo con applaulo del Mondo pc’l concetto eminente di letteratura, ed’habilitl. 
Anco in Vcnetiaad Antonio Priuli, Doge defunto , carico d’anni , e di meriti, fù fo- 
ffreuito Francefeo Contarinì ,Caualìcrc,Procuratorc*infìgnc perglipublici impieghi *c 
per le folteniite legationi in quafi tutte le Corti d'Europa , con tale integrità, & mno- 
conza , che niente poteuafi condannar acli’actioni,òaccurar nc’coffumi . Fù trà le pri 
me cure del di lui Principio, efpedir'a Roma i Quattro Ambafeiatorì eletti, conferme al 
folito , a venerar'il Sommo Pontefice, c furono rrincefco Erizzo, Caualicre , Procura- 
tore, Kcnieri Zeno, Girolamo Soranzo,ambidueCauaIicri , c Girolamo Cornaro , che 
Unto piti s’infciuorarono, quancocheil Sillcn/ pocedeua con tepidezza. 11 Pontefice 
veramente detcflauai’impegno, in cui il Prcdcceffere haueua polle l’Armi , e l’Auto- 
rità della Cliicfa , dolendoli dell'inopportuno Jifpeodio , ma non crouaua la via di for- 
tiene, fortemente Ifrcttofi dal Lodouinoil nodo del negocio, c del decoro ; che fé bene 
Vrbino per gl’im pieghi hauuci apprcfloqucllaCorona , fìcredrua inchinato alla Fran- 
cia , e quafi prcialc , coiiucniua nondimeno fernire col nome a’concettì, A; a’difegni di 
Spagna . Ma quantunque iltempo a pregiudicio di quegli affari correflè,nefluno in que- 
lli principi; onua irritare, e prouocare il Pontefice , onde i Grifoni gemeuano lotto il 
giogo , Leopoldo continuaua al poflefìo , Ac il Feria , trattane l'apparenza ,godciia i co- 
modi, & i vantaggijchcs’hauctia dalla Valtellina nropolfi . Nè la diucrfion del Manf. 
fcltriulciua ; perche, fc bene haiietia riceuuto da’ColIcgatii danari, ad ogni modo ere. 
dendo in Germania di militare a’iuoi maggióri prohtti,e inlfigaio dal Rè di Danimarca, 
eda’Proteffanti della Bada Saflòniais'era portato nella Contea d'Oldemburgo, & eflor- 
te grofJiliiiRc contrtbutioni , lafcianrlo prclidio in più luoghi , s'haueua internato nella 
Ve^alia,c nei Vcfcouatodi Munlter . inalerà parte l'AÌbcrlfat, feprato di forze, ma 
con gli Redi fini, e co’fomenti medefìmi della Diocelcd'Ofnabrug minacciaua d’auan- 
Xarfi nel Palatinato con trema mila huomini,nuoui pr lo più, e colletcìtij, mal mu nìti d' 
apprcliamenti,e con pochi Cannoni . 11 Tilli, inferiore di numero, ma con maggior ap- 
parato, preualendo di valore,e di militar dildplina , celcrcmcntc gli R fece incontro, ha- 
uendo preio pr gli Stati d'Haflìail paflaggio,mortihcatu con Janni • econtributioni il 
Langiauio , c’haueua ardito negarlo, 8c atterrito con la fama ,fì può dire , tutu l’vnione 
dc'Protcffanti . Lo raggiiinfe nel Vclcouato di Munlter, e duboiofo , ch’egli, ò s'mol- 
tradc F.cIPalatinaio ,ò picgafle verfo i Paefì di Fiandra, l'incalzaua a battaglia, feanfan- 
^ta dio con queidifiiamaggio, c’nà Tempre chi fi ritira, echi cede . In fine coltolo a 
Burgiteinfurt , luogo ignobile « mentre il medelimo verfo Scatlò pr vna itrada ferp- 
giantc marchiaua , intercifa da alcuni piccioli Fiumi , che , fermando in più lìti Argini, e 
?oih , gli dauano modo di far’alco , volger tal'hora la fronte • e lafciandoui grolE Prclia 
dii,aUicurarfi la coda>c la marclùa . Ma pteflauano i Cactolici con tal ferocia,chc fupc- 
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rato ogni ofUcolo^ e l’oppofitionc che al Finme Aà Fàloro fatta > diedero in fio* * 
Statlò fopra la Riuicra Berchel a’fci d’Agofto generale battaglia , nella quale fu quegli 
feonfìtto, lafciandofci nula morti sù’l Cam(X)> oltre quattro mila> ches’arrclero ptigio- 
nij&il rcltantediffcrfo , cedendo aVmcitori con ottanu Infcgne il Cannone, il R^g*“ 
alio , e la gloria . L'AllKrllat adunque con due Compagnie di Caualli in Olanda fug9, 
!a.iciando , che il Tilli molti luoghi occupaflc nella Vclffalui nc’quali mIi , c il Manstelt 
tcneuano loro Prefìdij. Mcdltaua il Tilli vn gran difcgnod’inirodurfi in EmbJem,c di 
là per la Frifia penetrare nelle vifcerc delle Prouincie vnitcd’Olanda .retribuendo in tal 
modo, a vantaggio degli Spagnuoli > i vigorofì loccorfi , da loro a Ferdinando preltatij 
ma gli Olandefì munirono con ognilorte di prouifionila Piazza .inuiandoui genti, A: vna 
{quadra di ben'armati Vafcclli.follccitando anco il Mansfclt al foccorlo, & all’Alberlfat 
concedendo fei mila huomini,|>cr rimetter l’Efcrcito. Per quello il Tilli vedendo difhd- 
le, e Iungal*imprefa , più di quello iiermcrteua la llagionc vicina del Verno, liridufle 
nelI’Hailia a'Qiarticri . Nè il Mansfelt prouò forre migliore, hauendo il Cordona pure 
nella Vcliraliafcacciati molti Prcfidij da'luoghi , parte da lui pofleduti , parte im^iegnatl 
a gli Olandefì, con tanta facilità, che, trattone Lipllat, che refi Ile con qualche dilefa, 
ogni altro cedè. In fine il Conte d'Anhalt, & il Coloncllo Eruitio collero il Mansfclt 
nel Vefeouato diMunller intaledifanantaggiodi fito, e di numero, che fù interamente 
disfatto, militando il Cieloa'Cefarei, con tanta partialitidi fauori , che vantavano pu- 
blicamcnte, la giuflìtia della cauta deciderti dalla fcltcìtà dcTuccctIi . Da quelli mcdclu 
mi fù anche il &thlcm perfuafoalla quiete; perche, coll'inllituto luodi fare breui vguaU 
mente le Guerre, e le Paci , ottenuto da' Turchi col mezzo d'Henrico, Conte della Tor- 
re, che alla Poru andò cIprelTamente, raflenfo, haucua inuafa TVngheria , elaMo- 
rauia . Ma diuuigatofì , che il Tilli, prccorfodal grido di tante Vittorie, farebbe venu. 
to in Ibccorfo , li ritirò ne’fuoi Stati , 8c applicò 1 nuoui accordi . Haucua egli anco in 
quelTannoiouiatoa Venetia Stefano Attuani , Minillrofuo di molto credito, a chiedere 
ynione , 8e aiuti , ma fenza frutto ; perche il Senato voleua Ilare attento , ma non impli- 
cato io ti lontaóe , e llramcre occorrenze . 

M DC XXI/, 

Altrettanto inulgilaua alla Valtellina, horaraai dall'occnpationidi quei palli prouaJo 
i danni preuiftì , mentre che peraccrefccrclc Militie,e le forze.peraccompicrealla Lega, 
e premunirli coutra le gelofìe , che la molcllauano datutte le parti nonpoteita condur 
Militic , che per via del Mare con lunghezze , e dif|xndn . Il Pontefice , per portar’il 
tempo , proponcua diuerfi ripieghi , e prinaplmcnte cfprimcua , fenza rimborlo delle 
Inele non voler lafciar'il Dcpolito ; ma , eshibendo i Collegati con tutta prontezza , pur- 
ché rimctteire loro la Valle , per renderla , fpianatt i Forti, e rellituita la Religione , al 
primo Dominio, relltua in dubbio d'oflcnder la Spagna , e proponcua , che del la Val- 
le li formalfevn Corpo Sourano pcrvnirla, ò a'Cantoiii Cattolici delTHclcuctia , ò 
per quarta Lega alle trèdc’Grilom . Ma i Collegati , prefillòfi lo feopo della rcfluu- 
tione in prillino delle cofe , llimauano di mancare al Patrocinio , promciìo a’Gr ifoni , e , 
niente meno temeua no, che, non potendo la Valtellina in corpo difgiuntofuUiilere da 
fc medefima.s’appoggiaflcagli Spagnuoli ; onde , trattone il velo del Nome , godeflèro 
il Dominiodegli Animi, il comodo, elalibertideltranlitoadefclufioned’ogn'aitro. 
Ni piòli potctta celar quello principaTinterclle ; perche , finalmente per nome d’Vrba- 
Bo propollofì , che alle Militie del Cattolico reRall«|KrÌa Valle il tranfito libero, diede 
•'Collegati campo d clagcraic ,che rimollo botamai dclu Religione il fanilbmo Manto, , 

■ app*. , 
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api>triua Pintercflcfcopcrto di tendere alla foggetione non meno d'Italia, che d'A lentia* 

f ina f vncndo gli Suti aprendo la Porca , per inondare l'vna,e l'altra a loro talento • 

’crhUeuaad ognimodo il Pontefice nelle propolte , moderando quella del pafso , con 
riitiingerla alla Valtellina • efclufo il Paefe dc’Gnfoni , eChiauena; e che, per leuar 
rombreairicalia, s'incendefle iolamente dal Milanelc per Alemagna, e per Fiandra, 
e non da quelle a quella Prouincia, e v’inliftcua con canta premura, che , adunce le parti 
d'Arbitro , pretendeuadi poter decretarlo invimi dcll'anenfo, prellaco da'Prineipi , 
ch'egli doudic prelcriuerc Icftcurezze per la Cattolica Religione op^xircune, mentre al* 
fcrniaua , a Ircnodc’ProtcItanti , ede gli Olandefì , renderli necelìario il pronto con- 
corfo dell'Armi Spagnuole , in ditela dc'Paeli balli , & in foccorfo dell'imperio; ma con» 
iideraujno gli altri, allerta vna volta a gli Spagnuoli la Porca , non nocerfi più prefenue- 
re limite , ò llrada , e che con prcteilo del tranlico , fatto il Milaneie vna Piazza d’Armi 
pcrptuia , Vctcrnauano le gelolic , le moldhc , cl'apprenfioni all'Italia . Ma l'Araba* 
iciator Sillcrij con le aliillcnze del Ghctlicr, clic s'era portato ui quel tempo a Roma, an- 
corché |iotelle comprendere la Francia , più d'ogn’alcro pregiudicata , e pe'l colpo , che 
ne rilenciribbcro i Tuoi Collegati dentro , e fuori d^ltalta , e per l’infratcìone , che ne pa- 
tina l'antich'liima Lxga co'Grifoni, in virtù della quale safcriucua radolucadilpolt- 
tionc dc'palfi , vi predò prontamente Tallcnfo con tanca coromotionede giv altri Prin- 
cipi vinti, che, tutto alcriuendo al Pilìeux, dall'arbitrio, e dalla penna del quale, pel 
fauore,e per la carica dipendcua il negocio, deliberarono di luclare la machina alloilcnb 
Kc facendogli comprendere l'alccracionc, con che dal concertato in Parigi fi procedeuain 
Roma, irakurati i Principi Amici, negletti gl'intcrcUi della Corona medefiiaa, e 
con prcgiudittalillimi allenii condotto il ncgotioal fine, dotierindnzzauano appunto! 
Miniltn Spagnuoli . Del Pificux, oltre rodio,e l'inuidia ,fcguaci folitidcl fauore,cor- 
rcua comune concetto, che, quanto fi trouaua nella gratta Reale potente , altrettanto 
lode nel luo Miniitcriu venale , godendo dell'autorità più a profitto , che à gloria . t(- 

(endo perciò mal foflfcrto , anco da’principali del Regno , non riufcì difiicilc a gli ofh- 
tijde’iVlinifiri de'Princtpi , &in paiticclarediGioiunniPcfari, Ambalciatore dc’Ve- 
iKuani , aggiungere con le folitcaiti la mina di Corte , la quale d'iinproiiifolcoppiando, 
io vn monricnco la di lui fortuna Iccnuol le , iriinardovlflKc, che (ubico iiiltcme col 
Canceilicrc fuoPadre parcilic diCorte» Nclfauorc il Marchcic della Vieaiilc,Soprain- 
tendente delle Finanze prefe fubico il pollo , c nel |X>co tempo, che fiifliitè , gittò col 
Matrimonio d'Inghilterra , c<on altri mezzi 1 fondatnrnti delle machine , pcrfctcìenate 
poi dal luo Succcliorc con grande Icliciià . Ala, gli atictti del Re vccfo 1 fauorici non c(* 
fendo riulcitihn'ad bora, che breui ,&infaulli , non durò, che pochillinii meli. Al- 
cuni afcrillcro la caduta fua ali'anaritia , con la quale concitò l'odio dc'Grandi , auurz- 
2Ì ncipublicocrarioa latollarei priuau intcrclii. Altri giudicarono, chc,cflcndo vn' 
ingratitudine per ordinano pena dul'altra ,coni’egli haiieua tenuta la mano all'cIptiKio 
ncdi Pilieux , Afccndcntcdi (ua fortuna, Cosi'l Cardinale di Ruhelicu, introdotto 
da lui ne gli atlari, refcludcfic ben prcito. - E’quello Cardinale il Soggetto, nominato 
alcrouc per Veicouo di Luflon , c non ha dubbio , che come per lo più , nello fceglie- 
reigraiidi Minittri, concordano igiuaitij dtr'Principicon quelli dc'SudJiti , fc Ixne 
prcito poi dilcordanoin lollencrgli , egli non folle dcliinato a tariHjftodall’applaiifo, e 
dal comune conienfoj ma vi fù piincipalmence dal fauorc della Rema Madre introdotto 
apprcllola quale s'era in ogni forte d'ullequiocfcrcitato. il Kè veramente non v'inchi- 
naua , ò per hauer iie'pa flati maneggi fcoiicrca la (agacità del luo ingegno , o perche lia 
naturale certa occulta aucrfionc a quelli, che con afccndcncc di fpirito loprafanno. 
Certo c, che il Catdiualc polJcdè più la toraa dei fauorc, che il uuorc medefimo i 
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1^2/f. tattaoia fcppecOn erandiffìma arte fìfTarcil geniodel Rè mutabile, e forpettofo* 2 
rincollaHtc natura de’ Popoli, reggendo con Dittatura , per così dire, fuprem», 
Pvno, c gli altri Hno alla morte. ^iaquantoallccefed'Iralia, coircfpulfìone del Pi> 
fieux , cambiato Mi iiiitro , fi mutò ancora in Roma regifiro al negotio, e riuocatoU 
éitlUve- Sillcrij, fùdilapprouato tutto ciò, ch’egli haucuancgotiatOj&aflentico. Il Signor di 
Imi dtl bcithune, noto Miniilro altre volte in Italia, giunto in Roma in Tuo luogo, afiermò 
Ki, t (U‘ al Poniciice , eficre fiato centra la mente Reale tutto ciò, a che haueua il fuo prcdcce^ 
Ttfoli. iorc intorno a’nafli adhcrito; e, per nome dc’Collcgati , erprimendo alla Santa Sede 
Sijner di immutabile ollequio, epronto confcnroaciò, ch’amcurafle la Rchglon nella Valle, 
ricufaua nel refio quilunquc ripiego , che noncfimcfTc dalla prefentcopjM’effione i Gri- 
apri t in- foni, non li refiituidc nel loro fiato, eSouranìti, e non clcIuicnegliSpagnuolida* 
- 1’*^* Ptiblifauano quelli eflcr la mutationc dc’Minifiri vno Icanfo ; ma il Pontchee, 
tìà adKrm cbc da loro haueua fatto confcgnarli ancoKiua, eChiauena, procuraua protraherc il 
hamftfra Ccmpo, fcorgcndo , chea Qualunque parte deflè in mano quei Forti, non Icruirebbe 
(7 sranfiio che di mantice all’incendio di grindillima Guerra , che , accefa dalle due Coronecon 
Armi Aufiliarie, s’cficndcrcbbc ben prefio per tutta l'Europa . Ne mancauatiogli 
tit», Spagnuoli, come riufeito era loro di guadagnar’il Lododifio con Premi), econMatri* 
Sfagmali moni), di tcntar'ogni mezzo , per irretire anco i Barberini, facendo fperare a* Nipoti 
d’Vrbano la Principtfla Stigliana, che, herede nel Regno di Napoli d’opuicntifiimi Sta- 
il pèmt%- Dote il Dominio della Piazza fortillima di Sabioneda. Alcuni ancora 

tt & i fuggeriuano al Pontefice , & alla Tua Cala Iperanzc , che poteflé nelle gelofie, e nel dit- 
T(lfMi (M Icnfo de’Priiici pi riulcirli di conleguir gloria, vnendo la Valle alla ChieCi, ò d’ acqiiifiare 
aiiiita- vantaggi , con inuefiirnei Parenti. Mal'vno, e l’altro difniaceua Tgualmcnte a’Collc- 

Mcw. gati , perche non fi rcndeiia meno (ofpetta la temperai grandezza dc’Ftontefici , che , dal 
manto della Religione protetti , non li pofibno combattere fenza {icricolo , nè vìncere 
Trancia » che dubbia l'incliiiationc de'NifHJti , non potendo chi folle per pofiede- 

re la Valle, fé non dipendere dal Patrocinio, e dall'allificnze del Gouerintore di Mila- 
ffaua$» ci •’o* Dunque non refiaua.chc’l cimento dell' Armi. Prima d’impiegarle fuori dd Re- 
Ui^rmin. gno. La Francia li premunì con due grandi , flcimporunti trattati» Il primo conio 
tia d'0~ Prouincic d'Olanda , alle quali promilctrè milioni, e duceoco mila lire tornefi in tré 
Uni» . anni , a conditione , ebe fenza faputa fua non ItabilificroPace , ò tregua con Spagna , e 
C-ilM»- che alla Francia medefima, occorrendo bifogno d’aiuto , lo rctribui&ro,òreftitocndo 
**'*Sl^* la mcci del danaro predetto , ò fornendo Vafcelli . Fù il Matrimonio d’Hcnri- 
■ chetta, Sorella del Re Lodoiiìco , con Carlo Prìncipe di Galles , dal quale deduceua la 
rhìlctrra. lama, che da gl'ingicfi fi farebbe rotea la Guerra alla Spagna , Se il Palatino refiituito 
*far$l$.fi coU’Armi negli Stati. Carlo veramente dal viaggio di Spagna haueua riportato -marcz- 
difgafiaca >c, odio, c cupidit«idi Vendette concra quella Corona ; perche , fé ben accolto i n Ma« 
di Spagna drid con bonon cfquifiti,ad ogni modo penetrò rintcntinoe di non refiituire a Federico 
lo Stato; cdi non conchiudere il Matrimonio , per cui’lRè, laPrincipefiamedclima , 
l'Oliuarcs , i Regni tutti haueuano nel cuore particolar’auerfionc . Trattenuto eoa 
vari] progetti più meli , ccon diiiicultà , che fimulauafi venirgli dalla Corte di Roma , 
irritando- anzi per lupcrarle indotto a (criucr’egli fiefio al Pontefice , tentato in fine , je voleuala 
pmftrcii moglie, scambiar Religione, era partito con grandilfima fretta, per mare Heonduetn- 
il vadrt, dufi a Londra. Nonè pollìbile cfprimcre quali Idegni agitaffero ilcuoredi quello Gio- 
thi raim uane Principe, & il Rettiacomo con vehemenza niente minore ollentaua vendette , 
y *^^-* *^ volendo ne gli anni Icnili dccorar’il Sepolcro con quei rilentimenti , che nel corfq del fuo 
regnare fpuntati dall’otio , pareua , c'haueflero denigrata la gloria della fua Vita . A 

fi^lo fiat cofioocòil ParlamcQio, nei qaak giofiihcgtc ^fiocebingam col zelo del 

‘ . - 
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kn cornane t e col dcflderio di Paccl'inclinstioni Reali yerfo il Matrimonio con la 
SpagnuoU *e reto conto del Viaggio di Carlo , ft decretato , che coll’Arnii fi rdlitait. 
teli Genero del Re nc’fuoi Stati , e s’accafaflc il Figliuolo con Principefia del Sangue 
Reale di Francia . Ma , cflendo folito ncirjnghitcrra , clic fi rendano vgualmentc lo- 
Ipctti a’Parlamcnti i Re armati, &a’RciParlimcnti vnitl, fù pretto difaolto,refbn- 
dofparfe molte gclofie , che ricrederono, fc non feminate, almeno fomentate dall* 
Ambalciatore Spagnuolo, quaficheil Parlamento, adhercndo a gli anni giouanili di 
Carlo , e con applaufo adulando quella gcncrofiti , che mollraua di vendicarli , condan- 
mflc le procedure più fredde , e le Mflate arcioni del Rè , al quale ancora viucntc di- 
liH)neilc lo Ipoglio , & 1 funerali dell automi, e Sci comando. Non furono per ciò ma- 
Curatiquci mezzi, ne accordate le contributioni , che potcuano vnire , cfarfufliltcre 
L*Armate. Onde, come il Matrimonio con l lenriclictta fù facilmente conchiulo con 
difpcnla del Pontefice, e con molti aiticoli fauorcuoli alle confcicnzc Cattoliche, cosi 
prefto fuanì la^molh dcll’Armi . £ |icrò vero j che il Mansfclt , abbattuto nella Ger- 
mania , e nell'Olanda, mal volentieri pcremulationc di gloria Militare, e per Tapplau* 
fodc'Popoli dall'Orangcs foflcrto , fù in Jnghiltcrra chiamato dal Ré , douc accolto 
con grandi/Iimi bonqn , creatolo Aio Generale , f^r la ricupera del Palatinato , gli de- 
Itinò vn'Armata di dieci mila finti, e tremila C'auallicon fci Cannoni, quando la 
Francia con forze vauali vi concorreflc. Con tale progetto fj>cdcndolo al Ré Lodouico, 
MC fi profcflàua dilgullatodd Conte , jicrchc lenza lajHita (ua aflunto hauefle il titolo 
di fuo Gcocraic , e perciò ncll'andar'a Londra gh haucua nella Francia prohibito l’in- 
grello , ottenne , che l’ammcttcflc a trattar co'Minillri , denegatogli la propria prefen- 
za . C^ialchc danaro da’Francefi gli fù fomminilirato con maggiori promefle, benché in 
efictto nclfintcrcfiè del Palatino poco s'mteruoraflcro . Ma per l’Italia aUicuratc le 
fpallccon l’amicitiade gl'Inglcli , & il fianco colila Gucrradi Fiandra, applicauano 
con piùcalorcallccofc della Valtellina. 1 Vcnetianiapprcfloi PrincipidellaltefliPro- 
ninciaimpicgauano ogni lollecitudine, pcrvnirli nel Communc intcrefle. Ma non 
riufei, che d’indurre iDtichi di Sauoia, e di Mantoua, a componete tri loro , clclufa 
lamcdiatione dc’MiniliriSpagnuoli , le differenze , già tanto tcm(K> vertenti , a conJi- 
donc, che per la Dote prctela di Bianca s’csborfaffcro a Carla da 1-crdinan do trecento 
mila feudi , vn terzo de’quali nello Ipatio d’anni quattro in Contanti , & i I reltance con 
la Dote di Marganu , mobili , e gioie , ficompcnfaflc in tante Terre del Monferrato, 
al Piemonte vicine , a (celta del Duca di Mantoua , valutate due per cento di rendita . 
Per maggiore (tabilimcnto dell’accordo fi promcttcuano reciprochi Matriraonij di Ma- 
ria, Principclla di Mantoua, con Filiberto , Figliuolo di Carlo, e d’vna dell’Infante 
di Sauoia , con chi foflc herede de gliStati di Cala Gonzaga . Ciò non duueiia tuttauia, 
che dentro Io fpatio d’anni otto cfeguir/ì , né in altro era differente la Dote di ducento 
mila feudi perciaicheduna, fe non che Carlo la dana in contanri , & in Terre la rieeue- 
ua. C^andopcrò, al Principe Vincenzo di Mantoua nufciflc, comefperaua , fcio» 
gliercccrto vincolo di flcrilc, ecomc p.ctcndcua , inualido Matrimonio, per palfionC 
amorofa conlfabella, Vedoiu Pnncipclia di Bozzolo, per auanti contratto , a lui fi 
doucllc l’Infanta , ma , ciò non fcguendo , o a Ferdinando Figli Mafehi naicendo , l'aL 
»ro $* efegu^e con Filiberto. In ordine a qucit’accordo fi cedeuano da Carlo, e Maria le 
pretenfioni del Monferrato a Ferdinando , al Fratello, & a’ioro Figliuoli , e ciò ha- 
ucua Ipogo, quando ancora , ò per morte, ò per altro Jilturbo gii Sponlali predetti fe- 
guir non poteflero . Si riccrcaua iu fine Paffenfoda Cefarc , come fourano degli Stati , 
e per termine di rifpctto ad amendue le Corone doueua darfene parte . Tali furono i 
patti coDchiuii , e fotcqicnui » da’^uali (ì Ipcrauaoo acquietati gU aoùchi d’amen-. 
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due quelle Cafe ; ma , con delufione dcH'humant prudenza , ciò, che fi credè antidote^ 
prcitofi coniicriì in velcnofa Irmcnca di mah maggiori, hra'vanj accidenti'! primo fii 
la morte di Hlibcrco ; perche , fe bene Carlo , efpedcndo a Moncoua il Secretano Pa ter» 
cahibiuadi fodttuir Mauritio , Tuo altro Figliuolo alle nozze , ad ogni modo ilnegotio 
fatalmente non riufei, dif>iónendofi' n Cielo nuoui Fulmini per l’Italia , cperlaCafa 
Gonzaga. Dunque, con tali maneggi Iciolti per all'hora da varie cure gli Animide* 
Principi vniti , applicahdofi da donerò alla Valtellina , & all’Armi, fecero chicdcr’al 
Pontefice la conlegna dc’Forti , da farli alla Lega , |icr domolirli, ercllituir la Valltf 
a’Griloni , oucrochc da gliSpagnnolt dcntrotrc meli il Trattato di Madrid s’cleguifie; 
ma, ripugnando al primo partito lo lleflo Pontefice , Se all'altro non potendo indurre 
gli5pagiiuo1i , gli fu roggiunto, riirouarfi in necellitii Collegati per propria fatuezza , 
non Jandofi luogo a’npieghi, d'applicare a più efficaci rimedi) . Haueiia il Rè LodtmL. 
coelpedito neirHeluetia il Marchefedi Coure, aptwggiandogli la condotta del nego- 
tio • e la direttionc dell'Armi . Egli, e Girolamo Cauazza, Rcfidente per la Rcpublica 
inZunch, non ottante le oppofitioni de’Miniftri Pontifici j , eSparniioIi, indufièro 
conofiiti] efiicaci , per leuarei prerelli , i Cantoni Cattolici aprefiare al trattato di 
Madrid la cautionerichiella , Se i Proteftanti , per maneggiare!’ Arn%i , a permettere 
Icuatc di genti, prouilìoni diviucri, & altri apparati . Cautamente poi lotto mano 
procurauano animar'i Grifoni , confortare gli opptellì , fo’lcuar’i Comuni , conuoca^ 
reglululi, e i profughi del Paefe, acdoche confpiraflè coH'Armi dc'Collegatia fcuo« 
tcr’il giogo, e fcacciar'i Nemici . Il Feria all’arriuo del Coure aSoluturno, da gran* 
diapprenfioni commoflb , difponeua rinforzi, C|>er tener quietii popoli della Khetia» 
li minacciuadigrauillimi danni , anco Leopoldo proteliandovguali calfighi, febene 
haueuacon lorolfipu!atoaltr*accordo,nclqualccoll'csborfod'alcuni mila fiorini, pr^ 
mettcua di leuar'i Prefidi] da Maianfclt , e da Coira. Ora, cfiendorifolutiall’Armii 
Principi della Lega , concertando di muouerlc folto nome de gli Suizzcii , ede’Grifo- 
ni,lcuandotrè mila huomini da ogn’vna delle dette nationi , rinforzandoli poi con milc 
ducente Fanti , e quattrocento Caualli de’Franccfi , e con altro Corpodi genti dc’Vc» 
netiani , de'qtiahil grolfo, e quello di Carlo trattener fi doueuaa'Confinidcl Milaoe- 
fc, mentre IcTruppe Reali nella Prouiricia di Hrelcia s'accamjTrcbbcro j Ma conti* 
nuauano I Collegati a camiiurc verloil finemedefimo con oggetti , e mezzi diuerfi, jicr* 
chcla Francia , abl>oi rendo di rompere a diritiira con Spagna , non pretendeua , che con 
Armi auliliane maneggiare la Guerra ,c fcnz'al lontanare, ò impegnare le lue forze con 
pocafpefa, e minor concerfo, a colto de'Collcgati, e principahuente de’Venetiaiii 
confeguire l’intento, Quclti nnnafpirando ,rirocfli gli aflari dc'Gri(oni,cheaftabili*' 
re le Pace , delideranano , che fi ficcfle flrepitofa mofià , c gagliarda , per ottenere l'vn* 
el’altroconvguale decoro, eprcftezza. Carlo poi viconcorreua piùeoi nome, che 
con le forze, altro non confaccndoft a’fuoi pcnlìeri , fe non che apertamente fi rompeflc 
tri le Corone in Italia , pèrche , pollo in mezzo , qua fi Cullodc , & Arbitro della Guer‘* 
ra, e della Pace, qualunciue frolle tKrrifaltarne l'euento, fp«aua ricauare profitto» 
e deU’Armi altrui, principalmente delle Rancefi, a Tuo vantaggio vaferfi . Kappreico* 
taua al Rè, Stai Senato quanto folle dannofo inPaefe, com’cla Rhetia, iterile, Se 
angufto , impegnare, e quali lepclIirel’Armate, quanto pefante trattenere a’proprij 
confini otiole le Truppe . Rìmofiraua a quali di/pendij yepponeuam i Vrincipi ÌHls 
lfg4, etrà quali gelojte s’anjittftiauariù t fe pii oltre no» afpir afferò , thè a redimrrtia 
ValuUtna , Cf difender fe (ièffi . Crederfi forfè t che gli Sptgnuolì s’acquitterebeto m 
yn colpo foloy òche renerebbero dal nomtdt qmtji* alleato^ atterìtiì T^o» efferetale il 
Ur^infiituto i CP* Imtudo in grado vinidt c la ferina ^ foper^àdopertrla feautd 
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$Ì0 /e vicende de/ tempo, non mai trafcurando occafmi , ò perdendo vantaggi. Quan* 
do pià poter fi afpir are a grandi attentati ; gii che, feioiti t Vrincipi Italiani datanti 
:0f annofirif petti , hanno in fine ardito di dare la mano a gli Stranieri, e congiungendoft 
infume , [pianare lajiradaa’foccorftf Sopra cjucU’ Vinone faccua il Duca gran fon- 
«dan'.cnco , c non erano minori t riHclii ; perche , fe quando il Mondo adoraua la Spagna 
nell'apice della felicità, e della grandeaza , egli con le fòrze fue, e con l'oro della Republi- 
ra, haueua {apucerefillcre^cbe non poterli al prelcnte promettere (ladcrofe alfilfenze del 
Regno hrancclcj mentre conipirano negli llellt difegni ringbìltcrra , l’Olanda , i Re> 
gni del Sctcencnone^e i ProteUami ; Auditaua ripartita l’Luroppa , e molto più vahda 
la parte , ehc milita contra gli A ubriaci , che quella , che ferue alla loro potenza ; per. 
chcdiuifaua , clicdall'vn canto il Manslelt dioertillc mi Borgogna , dall'altro l'Vrghcria 
dal Tranliliunu s’iHuadclIc , contiiiualle in tundra la Guerra tri quelle Pruuincic; il 
Re di Danimarca co'Princìpi della Bada Sabonia moueflc le Armi nell’Imperio, e dal- 
la Flotta inglcfc li feorrebero i Man , c le colle di Spagna . Onde coiKhiudeua , che , 
conucncndofì lémprc temere , ò renderli vna volta tremendi, bora l'opportunità fi pre* 
Icntabecon vna gran Gucnji di fottrarb da rifchi maggiori, prefe celercmentc i patii del- 
la Valtellina, Se efelulo il foccorfo, d'inuadcre la Monarchia di Spagna validamente nel 
JVtilancfe , ch'è il centro Tuo , alla di cui conqiiilia generolamciuc eahibiua le forze,gli 
Àcat;i, la propria perfona , prclcrcndola Gloria , eia Libertà al l’otio, &àgiiileJi^- 
xicoli. Non farebbero bau per auucniura da tali Configli alieni i Vcnetiani , ancor- 
ché conofccbcrolaboriofo, e ditiicile l'attentato (da'difguiti , c'horamai lunghi corre- 
■uano, tanto li rendeua loro molella , c pelante la vicinanza deirArmi Spagnuoic ) (ci 
francefihauellèro voluto finceramentc ogni loro potere im(ucgarui ; ma quelli, fem- 
ore tenendo la mira di non rompere feopertamenre con Spagna, dauano a baltanza 
a credere, che col ponerc gli Amici, più che loro llcfli in impegno, amauano d’ha- 
lierli più dipendenti, che Collegati il Duca pciò , folito tener pronti diuerfi difegni, 
alfanche tri molti tentatmi la Fortuna ad alcuno arndebe, conolcendo la Francia, 
fanto impatieme dcll'ouo, quanto irrefoluta alla Guerra, proggettò con hnilhmi 
tratti d'intercbe , c vantaggio, che almeno l'acquiItodiGcnoaa dalla Corona s'mtra- 
|ircndcbc. Egli oberuaua di lunga mano con aiiidillimo occhio quella Città opulente 
|ier lunga Pace, lo Stato aperto, i Cittadini dilcordi ; c la fua cupidigia fi fomcntaua 
da Claudio Marini , pur Genouefe , ma per la Corona di Francia apprebo di lui Am. 
bafciacorc Rcfidcntc , che, mal contentodclla fua Patria , ambiuatràruincdi lei ò 
cfaltarc il nome , òlcpellire la forte ingrata dc'fupi proprij Natali. Colini cshibiua 
iutclligcnze, e di Mezzano (eruiua per corromper diucrli, in particolare i fuoi con- 
KUinUj onde col calore delle fue inclinatiom il Duca con grande vchemenza inllaua al 
KèLodouico, che,, le noQvolebe contra il Milancfe fpiegare l'Infegne, almeno glie 
Ic'prellallc, per impiegarle contra i GenouqU . Qarfia raffigurana tfier la dinerfitme 
opportuna, che vanamente a [nuore delta RJjctia altroue (t. ricercaua ^mentre, con 
quell’ ac^uijlo difarmandoft'l Miianefe di for%e, e la Monarchia d’oro , all’ occorren- 
2^, Cf a’graui dtfPendif malamente fupplirtbhero le Mietere, e feruirebberol’ Indie, 
fe alla voragine delle guerre da’Cenouejt con pari fiudio , Cr auidita non /< prouedeQero 
iTefwrì» Ua loro [premer ft le [ujlan^ altrui, per trasfonderle nella Spagna, che fà 
col danaroditutti atutti laguerra . Cbepoterft attendete da quel gouerHO, doue, dagli 
tHtercjjipriuatt fatta venale M public a liberta , s’offende quella degli alui , ! loro Porw 
ti effer’ a^r fiali’ .Armate Spagnuole, le loro Calte ingroffar /a, /quadre del l{i , it paf/o 
"Ubero, gjli alloggi ficuri , l’amicitia obligata, t yoieri obbeduntt , i Lapstoli pronti , 
jpriuatimedtjtmit òfonlaVerfpnaferuir ptgli.^trcffi, ò fostwìfliffon l^ 
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T>t‘iitrfiJiinit$tta[litlire il GtnoHtfato , non foia corno la "Porto f ma come partì 
della dominat ione de gli Spagmwli in Italia, alt*occupatwnc del quale cti^erfi’l Mtls» 
nefe ^ leiyLrfiifoccorjt, romperjt la corrif pendenza, ileommercio, la nauìgattone , e gU 
aiuti. Eljère quella Biuierayna linea f che per u fonarla, bajlaua d’ inuaderla ; co» 
breuijjimi pajfi poter Pefiercito fotta la Città portarft , grande di giro y fortediftto , tM 
tifiu^US. dalla flerilità delVaefe, fi può dire ^ ofiediata. I monti medefmi feruite alla cir» 
dt t.tlla conuallatione di trincea i learda, & i pajji chiuder ft y quaft che da loro fèclji . L*o4r» 
tertttc u mata 'fanale di Francia poter facilmente interdirai foccorft. Delle Republictx nella Me» 
TitHtKjf ì tropoli efpugnarft ogni cofa^ perche, fconuolta la fede della Liberta, e diti" Imperio» 
^m!cU tllfpcrderft Vvnionèdi chi forma ilgouerno . Tqoji mancare dentro le mura medefime amtm 

citie , e corrifpondem^ con quei Cittadini, c'hanno più volte tentato di vendete con Id 
Tatria la libertà. Si ricoraafie la Francia fopraquello Stato del fuo Uominio,rifuigltafm 
fe le fue ragioni , eflendefje le fue Frontiere nella Terra , e nel Mare ', ripiantale t Cigli 
' in Italia, & , aggrandindoftcon si glonoja conqutfla , fatia/ie gli E fer citi con le fpo* 

Scarti- ^pftlf»i‘ l^pft'io d’Europa. Tutto ciò fi Higgcriua dui Duca, & era a lui 

UùceiJt wggerito dairambinooc , daH'intcreffc , ancorché di palliarlo tcntaflc con la caulà di 
rJLdt ìm- Z-uccarello ( alcroue commemorato^ picciolo, 8f ignobile Feudo dell'Imperio tra*monti> 
frialt ra *«1 da'Cicnoueli llimato importantc,pcrche Ita Uro nelle vifccre per quella fatalità fem» 
dice di pre dall'Italia patita, che anco le picciole cole , da'liioi Prìncipi Itiinandolì grandi , han* 
ijHtfli it!^ flopid voltea^^rta la Itrada agli clleri d’vfurparne amplilliina parte. Hra goduto anti» 
[idfi. camente dalla Famiglia Caretta , & iGcneucfi haueuano tentato d*occuparui altre volte 

giaPatrim alfun dintto. Comprarono particolarmente da Scipione,vnode'Marcheli,ceno annuo 
lT“*^iÌ parodi prelatione in cafo, che tòflè vn giorno lo Itcflò feudo venduto. Ma 

Cmmtu «ppunto Scipione medefimo , per pretienir la fentenza Cefarca , che j>er colfia di certo 

da'fùti lioroicidiotcmciUjlo vendi a*Sauoiardi. Tiittauia non tollerando Tlmpcratore futter* 
^t>{Urivi~ fugiosì accorto, lo auocò a le ; Ara'Gcnouefi , che v'alpirauano , ne commife la cura, 
dima Sa- In fine in quelti vkimi tempi dal Fifco venduto, non vi fù dubbio, che l'oro, & il làuo* 
mtia . re de'Gcnoucfi non prcualellc , e forfè il riguardo di non dilatar'il Duca in quel tratto • 
fd ditìf. dòuc potcfleinicitar lor medclimi,c aggrandire fe Itello, Tuttociòli publicatia dal Du- 
it$u ali' cacon grand'api>irato di preteiii , e ragioni, Staggiungeua dilgiilti , vdcndodal Gcucr- 
jmfirie^ nodicàenoua , e dalia plebe medefimaodiarfi ,& ad ogn'inconiro lacerarli'! fuo itomc. 
m 'tUtCm- T““*‘^'***i’''iiiuerfale Icntimcnto parcua, che ccrcaflc più tolto occafìonc di Gucrra,dì 
“a' elle n’haiieflc foggetto . Ma in Francia,ancorche la Corona, oltre certa vniuerfiil* 

^moiufi . inclinationede’più potenti ad opprimer’! deboli non tentile altra cauta d'inimicitia co* 
dttftl'af Gcnouefi, che loia dilcrepanzad’intcrclli,e d’alfctti, commendati furono! penficri, de 
fr»fr$am abbracciatele propolte di Carlo , fe non peraltro, per dar’cfcrcitio almeno, c sfogo a gli 
atti da»*- (piriti, horamai accefi trà quelti prelndi j dell' Armi . Ma con diuerU lotte, acciocne tuo. 
* • ta la Lega viconcorrefle , furono i progetti ponati a'Venctiani ; perche , quantunque i 
f* Fraucefi, ci Siuoiardi fi fodero dati a credere, che , memori dcll’emulacioui aAtiche>do« 

, in Senato peròpqfte le paliioni (dal tempo, e dalla lunga 
Pace.qaafi che cancellate) in bilancia co'mouui dell’equità, del comune intereflé , Gio« 
imti ’fn. uanniiUfadonna centra alcuno, che v’ailentiua, parlò in tale femenza . Doueremodua, 
ftfiaaatù yendteare le prouocatiani , ò legelofie degli oAuJlriaci f ipra vne Stai o innocente ì Ob 
aaatfidaUa quanto farà perniciofo a tutti l’Efempio , fe per injligare alla Guerra , bafterà Popportum 
trantta. Mtà del [ito , ò l’opulenta dello Stato . Egli i vero , che fono i Genoueft obligli alla Spa- 
mafirh S”* » il timore ,e la nectffità , in cui vogliamo precipitarli, non HI megg^rU fcioglier- 
gtiiatt» il da quelle catene . Se bora predano i Torti ,ft concedono il pr^o, conuerranno accetai^ 
dada s«. iYrejidq» S( i priitati f onnibuif cono Poto ^ aftringertviQ U TublifO * rututrlale^^ 
^SUtam ' . jJCj 


1 


ij} 

P jf» Datt’wa parte pretende con tppIanfela Ugafetceiar dalla ValttUìna^li 
• <i» efclttdtre dalla Inetta gli ^firitei, redimerai Grifoni ^ reflnmrgli alla libertà ^ 

,1 tf" ai Dominio; dall’altra con ingiufiitia tenterà d’opprimere Genoka^ d’ejiinguere yna 
i;i lifpkblica., di cambiare forfè nome, ma nonfaggettione all’Italia f Ma cùt parlo ffae- 
M vorremo più to/l» f che moderar’il comando degli Spagttuoli , prefante pur tropm 

il po a tjkeffaflinta Tronincia, accrefcerlo connuouo, e maggm’appendtce ^ a fpeciofo '* 
ù titolo di di fefa , fen:^ tontrajio. Chi sd che non raffigurino vn giorno i Genonefi la loro 
W fortuna, e che, cambiando afpetto l'Italia, non rifarcifcono il lujlroat loroGouernot 
p Aia nt perderemo lafpcran'ga per fempre, fe a’ vincoli (Toro , cIk ne legano alcuni al 

ti prifemci aggiungeremo quelli di ferro, ntf qual^ I pencolo gli ponga tutti cattini^ . 

» 7 *(on é cosi ageuole , come fentiamo da’ Francefi , e da’Sauoiardi delinearfi , la prò» ^ 

^ pofia cmquiUa. E il Genouefato refo forte dal fito, difefo dalla 7 {anira. la Città 

3 dall’ampng^a \ e popolatione può foHtnerft; il Mare aperto le fomminijlra foccorfi^ 
il Milanefe vicino contribuirà l’afjijh'ttga . E else attuerebbe di Carlo, quando Jitro» 
li. uaff'e cinto dagli Spagnuolr, e da^enouefi in più lati , e forfè lafciato in preda Vfperim v" 

10 toltda’Francèftper la loro naturtde tncoflanxjf, noni egli breut , né facile fpiantar’vn * 
0 Dominio , radicato dal tempo , da buone leggi nodrito , e fomentato da penfuri , ò aU 
ii tnenoda vn’lmagine di quietiffima Lbcrtd Rcjifieranno i Topoli a mutare comando^ 

,1 &a cadere fono la Dominatione d'vn Vrincipe odiato , S’ofìineranno ^ Cittadini ntllk , 

(I propria difefa; e fe pure l^occupatioue degli Spagnuoti nella Rhetia, ò altroue tnterm 
0 rompefie, ò ritardaffe i foccorfi, vno Stato reco bà Analmente in fe flefio i Tre[idift • ' 

0 egli aiuti. Con quali fperattt^e vorrà la Republica nojtra participar deldijegnof ofpim ■' 

I rerà ella per auuentura a si difficili , Cr anco remote conquiÙe ,ti pure all'altrui > 

,g profitto, farà fola a parte de" difptndtf ; e de’ rifebi i la perpetuità del nojiro gom r» 

^ uerno, d’immutabili mafsime , Cr injlituti fi nutre. La quiete libera , e decorna) •'«. 

0 non prouocando , nt’ preuocatt é fempre fiata i’ elemento vifale del nofiro Dominio» ' '* 
g Riaperte migliore babbiamo ai continuo applicate l’^rmi, e non offefo , fe non chi 
0 hà voluto inferirci l’ofiift. Chi non vetìe , che Carlo col fuo animo grande prejuntm 
Il me sformare la natura delle lofe tadutbe, e che ft or dato digli anm , che tonta, i 

0 per e fiere da quelli abbanaonato , prima che da* fuoi ciati penfieri. Chi non sà inm 

0 certi ejscre gli aiuti Francefi , ii genio della natione abbracciar facilmente i pregetm 

0 ti I abbandonarli colla ftefia nicqjtanga , &■ in breui momenti cercar fempre » 

^ nella Tace la guerra e nella guerra la Tace i l’ cfperier.^a ne* prtfenti afiari A 

0 V addita : negletta per tanto tempo la Lega ; trafeorfi nel negotio più volte , feorm 

éHifi de’ Trìncipi vniti , &.lwra appena , Jlabilitt i finali concerti, nel procinto 

0 di muouere l* .ritmi ; ù frafiornarle con ardui difignt , ó confondo le con nuoue prò» ' 

f poSìe. La diuerftone é con molta prudenza fuori d' Italia acemdata . affine ir aU ' ' 

' iontanare f .Armi , perche le firaniert mai hanno t<. ccata quefta Trouincia , che ' 

. fa apportarut ogni kentic di lalamita , c per ajportarne le fpoglie . Cotametm 

'"L te non compie atoabere la piena delle f òrge .Aufir.aibc appunto nel centro d’itom 

r ii* , fopra U faccia de’ntSirt Confini. Ma . fe a giufie , & a grand’ impreftfUm .. ^ 

. tuoi* il defidrrio di gloria , ò il prurito dall’ .Armi , fu il Milanefe l’ Arriugot % 

;l f* portino cantra quello Stato i’Infigne , che i quel che ci preme , a prouoca , tei S 

' tormenta . lui pofiono efi'etc amptf , e comuni gli acqvifit , e fe impoffibile farà ■» 

’L i’ occupar Genoua , finche quello Stato fuffifia , pirche il primo colpo non fi dà allt 

^ tadicti iui trouetà PltaUalt fua Uberto,', i Trìncipi la quitte , i Collegati il frutto, ~ 

, t iaglaia ; echi dubita , che , fciolto il comungiogi' vna volta , non fine fottreggom 
\ anco i Cenouefi perfemprt i hiuh icalt ti Sco»o picnaniciuc concoilc , dicburando ' ^ 

: ■ ■ 
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ncll'afiare di Zuccarcllo non voler prenderli parte» come cola fuori de! cónecftodellf 
Lega» lontana dall'intcrdie comune». anzi concrahaal beoed’Iulia. Ma* per ii» 
pnmere in Francia le ragioni di cale dinenlb » e diucctirne anco l'animo ikl Rd* gli deftio 
nò per Ambalciacor'tllraordinario Girolamo Pnuii» Caualicre, che però conueonea 
Turino fetmarii , per la morte di Loicnao Parata » appreso quel Duca» Ambafeiatore 
ordinano i c perche» in Piemonte fendo il ConelUbile Dighieres calato con molta 
gente» e con grido maggiore» la Corte di Carlo diuenne la tede di si grane negoiio* 
Dunque conuénero in Sula il Duca co'Figliuoli»dr il ConcUabile col Marefcial di Chri* 
chi, Genero fuo,e col Prefidente Buglion» ambiduc concarattcrc d’ Ambafeutori eltrao» 
dinarij della Corona » per le prclcnti occorrenze » c v’ioterucone il Prinli . CoBCcndeua 
quelhaccefrimamentcjcheinogn'altro luogo, eccetto che contra iGcnoucfis’impicgat 
■ IcrorArini, c volendoli rifoluerc Guerra aperta , aficntiua , chccontrail Milancfefi 
m.meggialiero . Ma i Francefi perliftcuanonel configlio dilàr la Guerra» fenza rompo- 
re con gli Spagnuoli la Pace »cCarIo» preuenutoda valle Iperanze, non poteuad'alcu- 
-na ragione appagarli j anzi» condtacocontralarenicenzadeilaKcpublica, cominciòa 
dar luogo nel cuor luo a quei dirgulti»che lo portarono polcia a maggiori trapafll Tut* 
tatua non volendo per all'hora » elicndoli molle nc’Grifoni l'Armi , alienarli dalla Re* 
piiblica ,con fcpararc fcopcrcamentc da'Ji lei tini i propri; Configli , prefo pretcllo daU 
■la Itagionc del Verno, finlcro di rimettere a nuouo tempo le rilolutioni, e l'vfo dell'Aci. 
mi . In effetto però il concerto fecreumente fi llabili tri la Corona , 8e il Duca ,d’inu»« 
dere ncil'Anno proflimo il Genouefato,dcl quale la riuicra di Ponente rcitando a Sauoia» 
quella di Lcuante alla Francia cedcuacon la Cittì ileff'acli Genoua. Sopra quella pafiò 
qualche centra Ito, per l'importanza , e per l’opulenza ogn'vno amando d’aggregaxla al 
luodominio; mdin hnc Carlo reccllc » talcffcndo la cupidigia, chedtqueiriinprcfa 
tcneua ,cbc fe bene raccrclcimcnto della potenza Francefe » e’J lafciarli cingere da quali 
tutte le parti non gli compicua, ad ogni modolopra le proprie fperanze calculando leni» 
prei difcgni» fi tignraui di rcllar’Arbitrodcll'italia con credenza , chei Franrcti,òde 
gli acquiltifi llancaflcro prcito,ò almeno in brcuctrafcuraffcrodi confcruarli. Per iltac* 
cario da tali penficri,gli proponcuano i Miniliri Spagnuoli latghi partiti di conferu: l' Ar- 
ciuclcouato di Toledo di grand'opulenza al Cardinal luo hglioolo , & altri vantaggi con 
qualche lodisfattione ancora nella caula diZuccarello. Ma egli tutto fprczzaua. Il Feria, 
attento alla molle nc'Gnfoni , ^ a'pcnficn del Duca, fitrouaua raccoltovi) fiontu'fi- 
mo Efcrcito nel Milanefc, c la Republica , attorniata da tante Armi di quello Stato , e 
da non minori gelofìc nelle parti del Titolo , c nel Friuli , Tempre più li muniua . Tri' 
molti Comandanti dclTArmi , checonduffe al fuo foldo, fùil principale Hcnrico, Con- 
te ddia Torre, famofo initigatorc della Kibctlion dc'Bobemi. Accrebbe ancora le forze 
del Mare, armando in Dalmatia citraordmaric Galee , drera appunto accaduto, che 
tredici Galeotte di Barteria, inoltrate fino nel Canale diCattaro» con la conoiuenza dei* 
Comandami Turchi diCaftcl nuouo, aflaliio di notte Perafto, e pollo a lacco, hauclv 
fcrodato prctctlo a ventitré Galee di Spagna , per InlcgUirlcd'auanzarfia Ragufi »• ondev 
per reprimere gli vni , e gli altri , Antonio Pilani , ProuedUore dclTArmaca , vnuala ce* 
lerementc jlitrisfcninqueli’arquc. MagliSpagnuoli partendo, e con vgoalcceleriti 
iiiggendo 1 Corlari , inferirono quelli qtulchc danno lesero, in paflando , alTIIoledel 
Teacchi , c del Zantc , lottrabciidofi al meritato calligo , che con più fcgnalau vendetta 
ad altaotcmpo fù differito. In quel mentre quattro Folle de’Corlari di Sanu Maura , 
cadute in maoo dello llcdo Proueditoie delTAimau , pagarono il fio delle rapine » c de) 
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Endcntc la negotiatione di Piemonte fi modero TArmi ne’Gri- 
foni , ccontra la Valtellina nel fine dcll'aono ; lecita qRcIla fta- 
gionecia’Collegati, che, fe nelPalprezza de’fiti potcua difhcul- 
tarc i prqgrclfi , molto però valcua per eonferuare gli acquilli. 
Gli Eluli coi calore del Regimcnto del Saiice»ipur del proprio 
Paelcy nel tempo medefimo da più partì calarono * econ la peri, 
tiadc’fitifoprafaccodoi polli, guardati dalle Alilitie dil-eopol- 
do, in pochi tnomcnrioccuparono con licueconrralloloSccich^ 
il Pónte del Rheno, A)aianrcit, la chiufa diPartenSiC Fica ;efciu- 
dendo dall^AIemagna i fbccorfì. Non fi puòcredere, come al fubito raggio di libertà 
rerpirafleroi Popoli , che non rhauenanodi può dire, conofeiuta, che quando la viddero 
opprefla Acclamando pcrciòalia Lega,come alla loro KcdciuionCfprcTerocuorequet 
delle dieci Diritture, fcuotcndo il giogo di Leopoldo. All’horalIKcgginientoFranccle 
del Signor d’Harcoort s'auanrò nella Khctia, efi feccia Icua dcgIlSuizzcrj,cdcGriÌbni, 
conlorme al concerto. Gomandaua il Courea quen'Armicoll’allilleDiadc’Vcnc'iani, 
di Luigi Valarcflo, Caoaliere,che, ritornando dalKAmbafciaria(nngbiiterra,hcbbeor- 
dinedifcrmaglifi apprefib. Ambiduefi portarono inCotra, per confortare, &animare 
il Gouerno}indi a Pofchiauo,|ier difponere Tinuafione delia Valtellina . Il Feria,parchc 
la cooTctuaflc > curana poco nella Biictia le perdite {blMCopoUloy nu ad ogni modo della 
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Valle raedefimaal Bagni U dipela lafciaua/per iaipegnar*il Ponteficttanco pili k (offener* 
la, 5 } indurlo ad vnitTi in hne alla Spagna . Da contrari; pénlicri'l Bagni (i trouaua agita» 
Co /■ perche dall'rn cantocon tcnuilliine forze non (apeua come reliftere alla piena , che 
Imminente fcorgcua, e dall’altro y chiamando il Feria al (occorlo,tler<^oa alla neutra» 
liti, dcfideraca dal Sommo Poncchce, & acccleraua tea le due Corone la guerra . Procu» 
rata d'aiutarfì coirarce, miiucciando 1 Collegati di cooiègnare i Forti al Gouernatore di 
MilaQO>(e volellère con la forza tcnurli . Ma non potetiano.qucih,horamai ingrollàu di 
gente, piti oltre, nc pur volendo, tra la Rhctia fermarn,renza perdere ne’rigori del Ver» 
no,e nella penuria del vito l'Efercito . Dunque con fei nulla Paoti,e trecento Caualliea* 
trarono per la via di PoPchiauo, doue la Valle più angulla apnua l'aditobreue, per rice« 
nere dallo Stato della llepublica viucri, foccorli, c Cannoni . I Pontifici j all'hora abban. 
donarono i luoghi più deboli-^ per (>oter nc'Forci piùlungamentcecfìllete; ondequello 
di Piantamala relfò in potere de'ColIcgati, che lenza fermarli, naffarono a Tirano . lui 
appunto il Bagnili ritrouaua col Caualierc Kobuftclli, vno dcTrimarij Artefici delle ri» 
uolucioni pallate, e con z^o. foldati,oItre alcuni Valtellini, pocohabiliall'Armi. Tot- 
tauia moilraiudi voierfi difendere più col nuau’,c con la vencrationedcll'Eccldìafliche 
InG:gnc,chccolPrcndio; ma 1 l'erazzam, ditfadandoi cosi deboli Forze , e temendo lo 
morte, e il lacco dal furor dc’Soldati, v fetrono' per vn’apcnura della Muraglia , mentre il 
Qouernatorc tcncua (errate le Porte a capitolare la rcla , clic fù accettata a condicione di 
non introdurli a Prcfidioi Grifoni, ma 1 Francefi. 11 Bagni , con la (ua Militia ritiratofi 
nel Caltello, implorando dal Féria(o.corfì,& al Couré chiedendo |ier qualche giorno fo- 
fpenlionc d'Armi, ponderaua protrahere il ccm|io con fperanza,che, mancando per l’e- 
n>ugnationel’artiglicrie,cglt altri apparati, la itagione, e*! (itolo difendedè . Ma,ricii- 
latada'Coliegati ogni condiiione, che ritardaflciprogrclli, ciò, che gli vnicrcdcuano 
Ìin;ioliibilc,riulcì tacile agli altri ; perche giunfcrófci Cannoni nei Campo con numero 
diGua(tacori,& ogni altro rcquilito opportuno, inaiati da Antonio Barbaro, Generale 
de'Veneciani, cheg|i fece p)fl'are.trà ie iicui, c 1 dirujn , perche 1 Valt;c|lini haueuano da 
quella parte vcrlo Auriga tagliata la ftradajma tutto cedendo alla fatica, Srall'indultria (x 
videro tolfo,a forza di braccia,collocau in aitiliimi,c quali impraticabili fiti,da’quali bac. 
tendo il Calteilo, a pochi tiriTobltgaronoa cedere,&il Bagni ad vrcirne a pattt,in vcnc- 
racione del Pontefice conceduti da'Collcgati con ogni forma di militare docoro. Mille 
fanti del Feria con qualche Caualicria marchiauano all'hora in foccorro,-ma,intefa la de- - 
dttionc s'arreltarono a Sondrio; anzi ,c(cluii dal Gouernatore del Callello,c non tfiman- 
dolì nella Terra (icuri, vlcirono dalla Valle . in Kiua,&in Chiaucna s’introdulkto tuc- 
tauia da gli Spgnuoli i Preiidij, e fi fortificarono con gran celerità, mentre a Sondio ap- 
punto s*auapaauanoiCollegau.La Terra alla prima comparfa fi rende a'patti iie 0 ì,c*ha- 
ucuano ottenuto quei di T irano, ma il Calteilo, che volle lotferirc il Cannone, fù pr. (o 
iRaflaito, donato pero la vita a quei pochi foidati (tutto il Prefidio non ccccdcua i50^clie 
foprauanzarono al pruno fiirore,erimandata in legno di (bma al Bagni rinfegna . Mor- 
begno, che è U Metropoli di tutu la Valle, non volendo attendere la forza,inuiò Amba- 
fciaton,e fù accoltain procettionedalia Lega,& al di Iciercmpio oen’^ltro luogo cedette» 
reltando i Collegati in breui giorni di tuua la Valtellina al poflcllò. Prouaua horamai 
qualcliedinainncuine l'Efcrcito, pc’l compartimento dc’Prclidifie per quei cali, che por- 
ta fecola Guerrajonde fù rifoluto a ipel'c comuni di leuare altn due Keggmienri;nu nò . 
potendo eicgutrli m momenti, v’inuiaronoi Venctiaqi ad inllanaade'MinillnFranceli • 
duemila fantijcquattro Compagnie di Caualli delle proprie Mtlitie. Perciò gli Auitriaei 
contra di loro inuehiuano accrimamcnic, chiamandoli auttori,c della molla d'armi,e de* 
IKogretS) meocrc feoza 1 yiiicn^ & altre prou»liom,che kirauiaao m grande abbondanza . 
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, non poteua penetrare, né fufliflcrc nclli Valtellina I*Armata. Publicamente C difeorre- 1 6 Ì 4 
, che nello ftato loro farebbe da gli Aullriaci porta u la guerra, per diuerrire quella ^ 

I della Vaitclhiiajc in qucRo mentre, per isfogirc in ogni parte i difgulti, il Conte Cliefai- 
I ler, Aoibafciator di Ferdinando, negò in Spagna a Leonardo Moro, che collo flcflo Ca- 
, «ttcre i^er la Kcpublica vi rificdeua, la parità dcl{titolo, col quale gli Anieccflbri,& egli 
I ilcflo haucua Hn all’hora trattano . Perciò , llando nell' Anticamera del Ré, douc n^ 

I a'ammcttono, che gli Ambalciatorì Reali, nacque tra lorograue rumore, poco apptelTo 
, lopitocon praticare reciprocamente la cortefia del faluto,fcfpcrarofhciofità delle voci, r.iptmt: 
Niente meno li doleua il Pontehee, cfclamando con grande vchemenza, che non Ibflcro ifrr n»g- 
, rilpcicate le fue Milinc, c 1 Infcgnc j ancorché 1 Collegati gli dimodraflcro la loro lunga rir, 

, paiicriza, i prcgiuditij lolfcrti,gl’infegiiiti trattati, i ripieghi rigmati ; ma,fc Vrbanoda* 

I ^ollcgr . onefo lì riputaua , gli Spagiiuoli niente (il lui contenti ndimofìraiiano, parco- 

do loro, che con loucrchia Ircddczza, slogando folo in parole, lolltrallc i'infulco inferito 

j allcluclnfcgne. Maegli.fcmptcpiudctdlandoiConlighdel iuoPrcdcccflòre, ò ere- 

dcua rmialule le forze della Chiela , per opponcrli a'Collegati, ò fofpctta cencua l'vnio- 
j ne con gli Itetfì Spagnuoli, dali’arbttrio de 'quali, rompendoli eoa l’altra parte, haucrcb* 

I IK coauenuto dipendere • 

[ M DC XXV. 

i A Valtellina di Scena, niente meno tlaaano gli occhi d’Europa al W 

^ rromneie di Fiandra nuolti.douc fi ramircfeatauano importanti InccclE da Eferciti nu- 
, nicrofi, e Capitani eccellenti intorno forti, e llmiaiillimc Piazze Lo Spinola, a niun» 

' coti afpirando più,cbc a riflabtlirc con imprefa confpicua il decoro dell'Armi,c la npu- 
^ tatione del noo\^, che nella ritirata da Borgopzoom alquanto denigrata credeua, feelta 
Eredi, per imprefa, nel meféd'Agollodeirannodccorfoi'liaueuacmtadi ftrettillimo 
aflediocon Efercito di trenta milla loldati. Priraa,in piti parti minacciando,haue nate- 
mito lofiiefoi'Orangcs, douc il colpo cadefiè , «rii Conte Hcnrico di Bcrgh con Corpo ***' 

^ ' difgiunto di Truppe Spagnuolc diltrahcua alle pam del Rheno, & altro mimerò di Mili- 
. ticinfcUaua liingola Mofa. Per tanto Mauritio, non fapcndo doue guardarli lUuaattcn- 
J to per tntto,e ben munite le Piazze imporunticoll’Elcrcitofitencua in lUto d’accorrere 
a quclla,chc richicdcllc foccorfo . Ma, quando vide lo Spinola lotto Bieii inncicrarfi, 

’ tocco dal Publico, e dal priuato intereflc , per l’importanra del luogo , e j^cr eflcr quello 
’ Patrimonio della Cafad’Orangcs, v’accorfe con lollccito pafio, e s’accampò in quei con- 
' tornijinuiando foccorfi,chc felicemente entrarono con Barche, prima che loSpinola con 
J Foni ferraflc la linea, e chiudefle il Fiume con ponti . Sta Brc là ncll’ellrcmità del Bra- eyw*; 

^ bantc, non lungi dal Mare.c poco difcolla da Anuerfa. Dopoehe aglt-Olandcli riufcl thJddU 
' d’occupailaditurto, la cultodiuano con gran vigilanza j»er l’importanza del fitOvC per 
, recccllenra dell’Arte , che con ogni genere d’inucntioni hà fudato , per renderla forte . 

' Ella in mezzo di Bcrgopzoom,c di San GcriruJcmbcrg forma vna linea, poco meno clw 
I fctu,con la quale, mantenendo vni parte del Brabantc alle ProuincievnitevbbiJicote, 

' euoprc ancora la Zela»da,c l’Olanda. E m pianura di forma inuguale, ma cinta, e co- y 

perù da tante Foraficattomdifùori . che né l’Arte hà mancato all’ingegno, né l’io- 
' gegnoalbift^no, Lafcorreil Merch, picciolo Fiume, ma naiiigable, però poco 
' luori della Ciaà, perdendo il luo nome, in vari j Canali fi fcarica.dou’cntra il Mare, ò più 

J tolto sbocca la Sdtelda . Preuide lo Spinola le difhcaltà, quand'haucllfc voluto vfare la 
, forza, dalla difefa difpofU, dallcfoititc inedia nti , dal numero del prcfiiio, e dilla 

•' |}lolatU)acdclCo«ua4»au> ch’era QiiUtioo di Naibu, Fiaccllt) Spurie di Mauntto 
\ ' ' “ .tfOrait 


o 


ij8 DELL' mSTÓ'RJA V'ENETA | 

1^25 d’Orangcs, comprendeua I danni, che poceua riceuerr • Cinto il Campo cot forttflìmi 
/ìejK di Trincee |C di Forti non applicò a vincerla, che con la fame, ch’ogni difcfa abbatte, 
cdiuorale Armi. Nonceneua Mauritio più, che dieci millafoldati,maeonqucfli,mu« 
cando quarcieri,cagliaua le Itrade, iiiquictaua il Paefe, infidiaua i Cónuogh^nègli mao* 
caua rÌK>lutione, ecoraggio, per tentare colTaflalto delle lince vn generale loccorlo,fe, 
conofcendole troppo torti,e munite, non v'haueflerodiflènutogli Stati, per non clpoirc 
con numero tanto ineguale la difela comune ad euento azzardolo,e quali a perdita certa. 
CmvpuA Dunque conueuiua applicarfi all’arti medelime , che praticaua il Nemico, Itudiando di 
vincere la lama con la fame, & impedendo i viueri al Campo, ridurre lo Spinola alla for* 
AtgU u- tedegliallediati . Ma egli, con la prudenza di Capitano eccellente preuedendo il bi(o> 
grtfiri. gno, v'haueua ancora proueduto, con vn Corpo volante facendo fcortarc cosi grollamea* 

^ tc I Conuogli,che gli Òlandelì, ò non ardiuano d’attaccarli,ò attaccandoli, r • 1 li pot^ 
froMtdct». uano rompere. Appunto,peralIicurarne vno,s*era indebolito grandemente il Prelìdio 
Cittadella d’Anuerfa. Mauriiio,al quale la fortunarimprouerauadi rado,di tra- 
fetrrar Toccafìoni, ne tentò la forpre(a,e fcelta vn'olcuriUima notte, con alcuni Ponti , a 
/cinutiT ulci fletto conltrutti,attrauer$ò il Follo, quantunque aliai largo,& ergendo le Scale, che 
Efiniiti' a capo di quelli llauano in modo contìtte,cbe có alcune corde s’tnnalzanano tacilmencc, 
OUnàA . lupcraua bora mai irampari, quanto vna delie Scale medelime rouclciata ioprailluo 
€hiricbit- Ponte, pcrcofls con tinto rumote,chc, auucrcite le lcntinelle,c da quelle con qualche ti- 

* ro le guardie,fii dato alTArmi dentro la Cittadella . Onde,impauritc,le Militic Olao* 
^ dcli.firitkaronojlafciateilcnne Machine addietro. Dunque,non Ictueiido la fo za,nè 

« IwA* nubendo Tarte.lalpcranra di conlcruarc la Piazza li riduauaa'luccorli, che con grani* ^ 
inltanza follccitauanoleProuincic vnitc dalle Corone d’inghiltcrra,e di Francia, quella, ‘ 
U qtùit oitre I danari nel fuo traUato promclll, non volcua in tal caula più auanti ingerirli, otte- 
noto l'intento di trattenere vna gran parte della fetenza Spagnuola in quel Paclc impe» 
tomtfftr gnata. Soitcneua in oltre la guerra in ital la, uè mincauano dentro il Kegno inquietezze, 
Udtlirat- (nentre il Soubizc,i> preuedendo di lontano Tallcdiodclia boccila ,ò mitigato da quelli 
lifiw ittlU amauano diuertirc la Corona dalle Itranicrc occorenzc,haucua tentato d'irapolltliar. 
pitArmi. jj jjjj Pqjjq 3 |jiuet d’alcuni Vafcclli Rcahj e, benché il dileguo nonnurciicc , ad ogni 
modocou gran fcmimcnto del Rè occupaua l’ilolc , alla Rotcclla vicine, inlcflaua il 
Mare col corfo,cla Terra con gli sbarchi . Pcrop|X)rglili,c per reprimere il Rohan,che 
inLinguadoca,& altrouemachinaua (ollcuationi,s’vni lotto il Diicadi Memoransi TAr- 
mauNauale,c li (pmlcroin piu luoghi militiecó non pocodilturbo delle guerre d*ita> 
VhtMl- lw»c de’bifogni di Fiandra. Ma Tinghiltcrra fi trouaua con le forze libere, e con gli anl- 
mi acccfi; perche, nclmcfeJi Marzodi qiiclt’anno morto il Re Giacomo, parcua,ch’e* 
pr,ji*nL- Ihnto felle il genio di quiete , mentrcil Succcflorc Carlo , altrettanto tixrco ne gii anoi, 
‘rUimtin~ quanto nel dclidcrio di Gloria, e negli odij contrala Spaena ,(ì crecieua ,chccon la Co- 
tujimi ti» fona del Padre aflùmcllc pcnlicri diuerlì. S’applicò egli lubito (ter Mare a vn grande Ar- 
^ mamcnto,;ol quale publicaua di tentare la Spagna incdclima. Se il Capo, e la Sede della 
Sfagiu, grande potenza. Se vnitamcntc raccoghena vn’Elcrcito,per conicgnarlo al Mansldt, 
atìincherimetttfle Tfcfulc Palatino negli Stati,al quaTeftcuolottofcritcacol Rè li Dani. 

• calUga- marca viu Lcga,giiesborlaua djnire, 4 ccioclic,colToggcttomcdcfiino pollando TAnni 
$afifooa- nelTJm (reno, lenza la rcUicutione del Palatino , c lenza la faputa Tua non accordaflc con 
mimarta. l^rdiuando la Pace . Ma Bicdà, di più meli ailcdiata,noa (>otcua patire si lungo conccr» 
fa itagli PciLiò, per follencrla,applicaua il Re Carlo a mezzi più pronti , compiendogli anco- 
tar m*it~ tenere le forze di Spagna nc’Pacfi balli occupate athnchc,lpii)gendoiì nclTlinpcno,af 
*** traucrlar non poteflcto il principale dilcgno,ch’cra la rclliiutione di Federico. Dunque, I 

ìperaadojcbc la Fcaacu confpirallc ociToggecto mcdcfimo, deliberò, cIk il Mansfelt con I 

buon 
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ì buon nunwro di Fa ntcria Ingicfc traghcttairc il Marc,&, approdando a Calcagli iVnillè I (^2 K 
I TAIbcrdac con due milla Caualli, per congiungcrlt poi tutti inficmcairOrangcs ,e Toc- ^ 

I correr la Piazza . Ma tri l'Inghilterra , e la Francia s’efperioicntaua, che dopo le nozzCt 
I rintercflc di Stato,òpiù colio la pallionedc'Fauonci conuerciua in caufed'oJio i vincoli ptrficcn^ 
dcU'afictco . Tra’luoi infaulti Hellini contaua m quelli tempi l’Europa , che la di lei di- 
i rctcionc pcndefl'c da tre giouani Ré nel horc ancora , fi può dire , de gli anni , Principi di 
I grandcpotenza,digloriacupidi,ed'intcrenecontrari),inqueilofolodigenioconiormi, 

I che lafciauano la fomtna degli aftariairarbitnode’Minillrijperciò con pari inde pcndcn- 
za dal Kichelicu la Francia, la Spagna dall'OIiuarcs ,e dal Boccingam la Gran Urctcagna 
I fidirigeuano,confondcndogli affetti con gl’intcrclli, cosi piiblici, come priuati . Fri il 
I Cardinale , c'I Bucchingam correuano apcrciilime gare per caule , quanto più temerarie, G^rt tri 
I tanto più alirufe, & a'Popoli toccò ben predo col languc, e con l'oto pagare i deliri) di H/Mìiut . 

cosi principali Minidri. il Bocchìngam, dato in Francia a Icuarc la S)x>fa di Carlo, pare- 
I ua, che nelle conuerlationi libere di quella Corte hauefiie ofatofeopnre qualche Tua indi- 
^ nationc vetfo la Rema regrunte, mentre nelle delle paQioni ardeua il Cardinale,ò più to- 
, ilo hngcua di ardere , con auerfione di lei , che con virtù pari alla chiarezza del fangue ^ 

( f prezzaua vgualmente le vaniti dell'vno.dt abborriua gli artifitij dell’altro» Sopra di che 

aatefàttioni tri le Dame di Corte, non furono cosi occulte, che nonconuenifleil Ré (Ire. mmìfi» 

, pitolamcnte cacciarne alcune : ma tra’due Fauoriti li gareggiaua di potenza , & il Rtchc- emJrfi dd 
; lieu, )ìer lo fauore del Ré nel proprio Regno d’autoriti prcualendo , cagionò al Boccin- c^rdìnd. 

I sam molte mortifìcationi,e dilgudi. L’altro con la Reina S)x>fa non cosi tolto a Londra ilPMurii. 

, fi ricondulTe, che,per odentar non inferiore potere, mal trattandola, credea di vendicar- 
^ fi. La Religione Cattolica (crniua a prctelto, mentre la famiglia, condotta di Francia, thtf*r if^ 

. conforme a’patti del Matrimonio l’oflcruaua . Onde proruppero a tal fegnoi difgufli , 
j che, alienati gli animi de gli Spofi, e turbati tra le delle Corone gli affetti, pareua, chela 
. difcordii fofle dau pronuba di quelle nozze, ruttuciòapregiuditiocedcuadegrinte- 
j refli del Palatino,e dell’Olanda, perche il Mansfclt,nel procinto,c*haueua imbarcato l'E- 
. fercito Inglefe, dalla Francia negatogl’il Porto di Caics , e l’ingreiro nel Regno, conuen- r, g,di. 

\ oe approdar’in Olanda dopo hauerli tra’due Ri negotiaio più giorni . Ma le Militie » ‘ oh frtm 
, ilandoin Valcello, logorarono il tempo, e quali loro delle, e ne) palb^o da grane tem- gìmditi» 

. peda sb3ttute,afflittedapioggie,e damolti difagi , arriuaronocosidiniinuite, c languen- ^ 
ti, che fi trouò minore del bifbgnn, e della fama il loccorfb. Ad ogni modo, alla voce 
. dello sbarco i Minidri Spagnuolt commodì, eflendu lo Spinola rifoluto di non didaccar- 
ridalla Piazza, horamai ridotta a gli edremi, raccolfcro in momenti con pompa di s>raa 
' potenza altr’Efercito di trenta milla hiiumini a piedii&ottomillaaCauallodclleMllitie 
j del Pacfe,intcrzatecnnalcune pir veterane, edratteda'Prefidi), col quale, ecolfoccor- fott- 
io inficme,di lei milla fanti,e due milla Caualli Ipintoui dal Tilluvolcuano tener la Cam. ftc 
pagna ,acrraucrlare i)camìno,im|'edir’il loccorlo , òladiuetfione ,che dall’C)ranges,e tmfi f*r 
. dal Mansfeltfitcntafle Tuttociòeccedcua ilbirogno;perchc,Bon,trouanduligliÓlan- brdd, 
deli , & il Mansfclc con forze habili , per tentate cofa alcuna di grande, conurniua cedere, »«« 

, e cadere la Piazza • Altro improuifoaccidentedideri , e Iconuolfc ogni tentatiuodegli 
Stati, efùla mortedel Principe Mauritiod’Oranges, di chtariffimo grido, che, dopo il 
Padre, nel comando di quell’Armi, ancor giouinetto,oppodofi a| più eccellente Capita- 
no d’Europa, qiial’era Alellandro Pamele, Duca di Parma,riuici nell’arte d’elepugnare, 

* c difendere con pari valor’,e prudenza il più celebre Guerriero dellecolo. Intutteleca- diriuimt 
riche fubmuòil Fratelli Federico Enrico , Principe , che nella pcritia miliure hi tenuto fumurAU 
\ luogo precipuo, anzi forfè fiiperiore al Dcfonto,fc fi riguarda la qualità dell'impreft, ma 
\ cccumcntc mfcciorc od merito } perche gli toccarono di ^Ua Repoblica t tempi più 
. ' ' ' profpe- 
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prof perì] e la Fortuna gii adulta • Ma , qualunque (brtiflè Tcffètto, fu la mutationeceN 
tamcntepregiudicialcin quel procinto , che dopo più di noue mefì d'aflédio languente 
firedi y non apparendo foccotfoya'cinque di Giugno li rendi a honorcuoli patti . Du> 
rantequcl tempo moltiplici erano Itati i fuccefli della guerra in Italia • & ineaotiatidi 
Pace. La Valtellina ali'armi della Lega obbediuaimarcltauano le due appendia di Bor« 
mio,e di Chiaucna,alle quali nei principio deiranno s'appltcaroooi Collegati. A quel- 
lo precorre il Signor della Lande, e confeguitarono il Coure,& il VatarcHo, occupando il 
Forte di C'hioppina abbandonato , e la Terra flelia di Bormio . Ma nei Forte ridottoA 
Giouan Battilu Cauti d'Afcoli» che pe'l Pontefice vi comandaua -, conolcendo per man- 
cane d'acqua di non poter (oftcnerlo , s'arrendd dopo veduto il Cannone , e qualche aro 
{offerto . Vlcirono trecento quaranta foldati , e con giuramento di non portare per io 
fpatiodi (èi mefi contra i Collegaci le Armi, furono introdotti a prefidio i Valcfiani fotto 
lo {ledo Signor della Lande , c'haueua molto contribuito ali’imprefa . In Chiauena gli 
Spagnuoii y ritirandofi nel Caltello con alcuni loldaci del Pontefice ,'lafciarono al Signor 
d'Harcourt in abbandonola Terra, con fpcranra ncirafprezza della ftagione, e de'Iui di 
foltcncrli Mr qualche tcmpo;aia,contra la loro atccntione vcdcndocompariredue Cao- 
noni , trafportati per la Montagna, detta Berniua , con immenfa fatica , ii renderonoan- 
ch'elfi . Con la prolpencà dell' Armi progrediua di palio pari ne'Grifoni la facilità del 
negodo ;perchc , conuocati in Coira i Comuni , efiendo difperlì , ò atterriti i Factiooarij 
de gli Aultriaci, furono i trattati di Lindò,e di hlilano aboliti, e l'antiche alleanza con la 
FranciayC colll-leluetia rcdintegratcal primo decoro. Il Pontehce,con ogni fludio pro- 
curando di fermar l'Armiybaucuainuiatoin Francia Bernardino Nari, CauaIiere,accio- 
che inficmccon Monfignorc Spada, Nuntio ordinario , portaflc a quella Corte dcll'iaua- 
fìone della Valtellina contra il rilpcuo domito alle (ueliifegne efficaci doglianze, chidef- 
fe la refiitutione dc'Forti, & in fine, non conolcendo facile confegHìria, aprilJe qualche 
itrada al negotio. Con rammentare le cofe pallate, non mancaua la Francia di gtuftifì- 
care l'Armi ,-&r infieme, per contraporre i vantaggi , che laSpagna, affine di cactiuare l'a- 
nimo del Pontefice , cdnbìua a'di lui congiunti , proponcUa ilMacriroonio di Madami- 
gella di Reua,chc feco portaua la più ricca Dote di Francia, con vno dc'Nepoti,&-in{ìe- 
me tutte le forze del Regno; perche, efiendo ('per l'età graue del Duca )il feudo d'Vtbi- 
no in procinto di ricadere alla Chiefa, potefie vno dc'niedcfìmi inucflirnc, c mantenerlo 
inpofkfio. Per l’età giouanile de gli itelli Nepoti li |iefo de gli affari all'hnra fìfoReoe* 
ua dai Cardinale Magalotti loro tiretto congiunto , al quale d'amenduc le Corone 
dirizzano le propodc , egl'inuiti, non lenza grandillinicofiertea’di lui comodi anemS. 
Non era dubbio, che i Barberini non tncliinaficro più tolto a quelle di Spagna , c parti- 
colarmentcal Matrimonio della Scigltana,creduto più confacente alla loro Fortuna >mciv 
tre per lo Stato d’ Vrbino olfauano tante Bolle, e cenfure dc'Prcdccefiòri,che prohibifco- 
no alienare i feudi dcuoluti alla Chicfa , che comprcndeitano fopraffar loro , quando vo- 
Icfiè Vrbanosforzarlcyl'inuidu di molti, e l'odio implacabile di chi (uaedefie nella Sede 
Romana . Faccuj il Pontefice qualche Armamento,Ufciando correr fama di kuare Hn*a 
dieci milla foldati, quattro milla (ottoil nomedi Tadeo,fuo Nipote,^: il reflantc/otto 
la direttionc di Fedcrico,Diica Sauelli,e del Principe di Paleltrin3,ch*era all’hora di Cala 
Colona . Spinte in oltre alenile Militic a Ferrara, obligando anco I Vcnctiani a tcneroe 
in Poiefene qualche corpo . Con quello fi perfuadcua di decorare il maneggio del nego- 
tio,e la Tua mcdtationc,pcrla quale Iccifc il proprio Nijxite Francefeo, Cardinale Bar^ 
rino, dichiarandolo Legato a Latcre , ancorché d'eta immatura, con l'aiiilfenza però di 
Prelati infigni, c prouetti Ne baltò a dmcrtirlo,pcr cflcr'ancora crudo il negotio,At in- 
dificKoil trattato > U vcoirgli vaticmaco da molti etico difugualc alla digniU del Nipote, 
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de aYuoi defiderij , perche preualfc la paflìonedcl Cardinale d'ollentarfi alle Corti più 
cofpicuc d'Luropa , e d’impicgarfi magare di tant'importanza. Per ilpianargli U lira- 
da inlinuaua Vrbano a'Colicgaci rofpcnlionc d'Armi ; ma la ricufauano perl'cipcricnza 
dc'prcgiuditij nelle dilatiom giàcorre • c per la profpcrità , che prouauano nella Guer- 
ra , non reftando più > che fuperare« fé non la Kiua , (xìllo creduto ignobile , ma riulci- 
to famolo; perche, incautamente lalciatopcr vltimaimprelà, lù il primo, ne che fcrmaffe 
il progieflò. L'Adda,douesbocca,Uagnando iteinge con alcune Paludi le fàuci del La. 
go di Como in tal modo ^ che ne fcpara vn’altro picciolo, e d’angultiHImogiro, che di 
Cbiauena vicn detto. Come termina al primola Valle (Ile alla rmillradcl Fiun>e dentro 
la giuridittionedi Milano Uà il Forte Fuentes io (ito, mediocremente eleuato ) cosi a 
qucIPaltro il Contado diChiauena s’atfaccia con vna pianura,douelcorre la Mera. Di- 
rimpettos'eUende il Territorio di Como , e s'innalzano Monti da tutte le parti con gran 
dirupi . Per vnirc il Contado alla Valle, la via della Montagna elTendo troppo ei ta^e- 
itcnde vna Itrada , lungo il Lago intagliata nel Saffo , che (i chiama Corbeio. QueUa 
priocipiauaalla Kiua, che prefoil nome dal mcdelìmo vfo,achcrerue,nondaltro, ehe 
vn coperto lull’orlo del l'acqua (ler comodo a’pa(1aggieri,e cultodia alle Merci, che tran- 
iltano per quel luogo Qualche veUigio più toUo,che figura d'angultoCaltcllo d in fìto 
cmincote ;nel rcUotràla Valtellina ,ela Kiua Uannoalcuni Villani , come Campo, e 
Nouà, il; altri liti più alti , che non farebbero Rati mai conofeiuri , Tc in quello cimento 
di pocemifTimi Principi, in vn'angolo tanto riUretio , non hauefle feruito ogni dirupo a 
vn'actaccotc quali ad vna fattiunc ogni palmo di Terra • In quello pollo di Kiua, guar- 
dato da quindici Soldati del Pnntcfìcc con vn Comandante , trattenuti per apparenza , e 
^uali a forza dal Gouernatore di Milano ,s'introdulI»o gli S^ugiiuoli , e ne' Villaggi vi- 
cini in numero di ouattro milia con due Compagnie ai C^ualli , fott'il comando del Con- 
te Giouanni Scrbellonc; Srailargatold con molte trinccre locullodiuano , come vn de- 
pofito delle loro fpcranze, per ricuperar'il perduto. Né veramente poteua cflcre più op- 
portuno all'intento, tenendoli piede nel Contado di Cbiauena , & effendo dal la forza , 
c da'fìti difefo , liaucua il foccorfo pronto alle fpallc per via del Lago, dominato eoa 
numero grande di Barche. Tentarono i Collegati di (cacciarnc,fc bene tardi il nemico, 
enmcflalallrada del faffo diroccata dagli Spagnuoli,airalirono,& occuparono la Terra 
di Vico,foprailantc a quella di Campo. Ma in quella fu maggiore il contrailo, alloga 
giandouiottoC'iiuofoldaii , che feruendofi per trincea dicerie muraglie, co’raofchetd 
Dcrlagliauanogliallaliton. Due mila cinquecento Fanti, con alcuni Caualli, erano Ita- 
ci fcclu all'attacco, rcifando l'Lfcrcito fchierato in non molta diltanza . Dopo le prime 
lalueconifcambu-uole danno s'auanzaiono talmente le Miiiticde'Collegati , che le gen- 
ti Albanefi,con agilità, fuperate le Refle muraglie , obligarono gli Spagnuoliad vicire 
da quei ripari, &; a ntìrarfi ancora dalla Terra . Ma, verfò Kiua marchiando, incontra- 
ti mille Fanti • clic veniuano in loro foccorfo , prefo coraggio tiunlcarono tutti infieme 
camino, e coti atempo,chcrieiicraii nella Terra improuifi , mentre quei della Lega ,ò. 
fianchi, ò (parti, ad altro penfauano , che ad afpcctar'il Nemico,, gl'indufléro ad ab- 
bandonarla con fuga , che non potò cfler trattenuta da glilquadroni , lalciati più addie- 
tro . Gli Spagnuoli peiòj per non diUrahcrfi in tante parti , la notte rabbandonatono, 
rellaudo lenza maggior contrailo da’Collcgati occupata, e munita, li Capitano Kuiucl- 
li , con quattrocento Fanti inuiato di notte , per occupare la Muntagnuola, liio , che lo- 
p jfa quello di Kiua , e poteua giandcmcnte mldlarlo , la trouò prcuenutada grolle 
guardie Spagnuulc , foruhcata con molti lauori . Per Icuare alla Kiua Uefia i foccorfì , 
kiiza di che li conofceua diHicilc flringcrla , & efpugnarla , applicauano i Collegati a va- 
ti] ripieghi. Vcmicroda Vcuctu^locUri/pcrlabricar Icgaih;*^! Lago mcdcfi(no,c 
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contenderne a’Ncmici il pofTcflo . Fù rifoluto ancora di piantare vn Forte foprailCa» 
naie > che diuide i due Laghi , ma fcrnixilolamenie il Coure non l'clcgui , trmiando quel 
fico appartener'a Milano, dentro i Contini detonale non haueua facoltà d'auaozarcle 
Armi • Anco l’Harcourt, che di là dalia Meranaucua occupato l'Archetto, pollo pure 
sù'l Lago , conucnnc lafciario , j^erchc rinforzata la Kiua con tre mila Alemanni de la 
condotta del Fapenhaim ,daua apprensione a Chiaucna , dalla quale s’cranoriuocaadil 
Coure i Reggimenti del Salice, c di Berna, per munire alla bocca della Valtellina i po« 
Iti » Goderà , luogo picciolo, ma che faciiitaua con Chiauena il commercio, e’I foccor* 
fo , da'Collegati col pettardo fu prefo . Ma gliSpagnuoli ,aflai iHuigoriti, ellenJeuano 
gli Alloggitele Trincerea Noua, Se a Colico minaccia n'o di rientrar nella Valk,men« 
tre l’Efercito della Lega indebolito fi trouaua.e benché fi leuaflero altri tré nula unfooi, 
ad ogni modoquella nazione non penfando , che a godere lo Stato prclcate , a'vniui coD 
molta ientezza,e come gente nuoua,non poteua fcruir con gran frutto. Calò di Wan» 
eia il Reggimento di Normandia di mille , e fettecento Soldati , e la Rcpublica altri due 
mila Fanti,educentoCaualli efpedi nella Valle. A ppariua certamente la potenzadelle 
Corona Spagnuola jimperoche , oltre l’Armate Nauali , e i flordiUimi Efercìti, che mi* 
litauanoaltroue, il Feria tcneua nel Milanefe quaranta mila huomini a piedi, e quattro 
mila a Canallo. I Duchi di Parma, Modona, e Vrbino hauenanoinuiati iterai , &l 
Cantoni Cattolici dcll’Heluctia , non oltante ogn’oflitio in contrario dc’Collegati j ac* 
cordata Iena di fette mila della loro nationc , & apeno il palio a tutti quelli , che d’olue 
Monti concorrelTcro in feruitio del Milanelé . Altro numero grande di Mifitic fi racco* 
glieuain più parti ,e principalmente nelle Prouincie Auftriachea’Venetiani vicine ,pet 
cruciarli più viuamente con geloli^ Ad ogni mcxlo , fc bene verfauano quefli in gra& 
di anguUie , e perplellìtà col maggior pefo della Guerra della Valtellina , &r con le dif* 
fìcultà, ch'incontrauano, eflèndo altroue dillratta la Francia , e lo Stato lorocintodi 
fufpctti , da minaccie , eda Armi , non vollero recedere dall'vnione col Ré Lodouico, 
ancorché dalla Spagna tri gli llelli rigori ,& bolbli apparenze allettati con la miliionedi 
ChriltoforoBcneuento diBenauides, Ambalciator'a Venetia , anzi da Ferdinando, 
Duca di Mantoua, che , fuggeritoda gli Spagnuoli , fi portò cfprcflamente in quella 
Città, inuitaticonpieniilimi vantaggi ,& ofierte, Icadhcrirevolcneroalpanitodegli 
Aultriaci. Veramente la fortuna a tal colmo di riputazione, e di gloria haueua condot- 
to anche Cefare, che parte col timore, parte colI'Efcrcito aqouartierato in diucrie 
Prouincie Jeli’Imperio , tencua oppreffi , ò quieti quali tutti gli Emuli , & i NemifL 
Solo il Rèdi Danimarca col fomento dall'oro , che gli contribuì l'Inghilterra , e di 
qualche fomma , che più cautamente la Francia gli diede , moilraua ri(entimcnio,il* 
(unto il titolodi Generale della Bada Siflonia-, che con molto dilpiacerc di Fcrdinindo 

quel Circolo gli conferì . Procedeua però anche il Ré con qualche rifpetto ,&,elpedi* 
ta prima a Ferdinando Ambafciata , tentaua il perdono, e la reihtutioac di Federi* 
co. Ma l’Imperatore, al negotio cotrifpondendo coll’ Armi , (pinfc per frenarlo u 
Tillìa quella volta, per dar'anco fomento, in paflàndo, all’EIctiionc di Vcfcouo 
d’Dlnaburg in {oggetto Cattolico , che pur riufeì , non ollante , che la difeordia di quel 
Capitolo haueflè a’Protcllanti data grand'apertura di conlcguirlo. Indi al Vclcr s’auao* 
BÒ quell’ Armata , per impedir'! palC , e preoccupar quelle riuc , accendendo , che 
Alberto di Valflaim ; (otto il quale haueua Ferdinando raccolto, quafi in momenti, 
ntiouo Efcrcitodi venti mila Soldati , andafiead vnirfi . Ma egli , in pattando , battuto 
il Duca di Lune burg, che procurò in certi patti angutti di trattenerlo , portò le Armi 
con gran prsgrcttt neVefeouati d’Albcrllai , Magdemburg, 9e Halla, già da'Protellao* 
ti occupati . Con quello calore anco il Tilli,chc Yanamcmc baucua attediato Stienburg, 
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diede appreflb Hinoucrt battaglia a vn graflfo di gente dc'Proteflaiitt , e nc ri- 

porrò iiifignc vittoria , di eili rcltando morti sù'l Campo il Duca Ji Canonia , l’Altcm- 
burg,e l'ObcntrJut.cbe a Danimarca Icrutua di General dc'Caualli . Da tante profpe- 
riti lollcuato Ferdinandoi agrancofe afpiraua,c facto in Vnghena proclamare, per Suc- 
ccnórc, Ferdinando Ernelto , (uo maggiore Figliuolo, riformaua la Religione negli 
Siaci ncceflarij feina nedun contrailo, refoa tutti formidabile ,& in particolare, per la 
vicinanza , a' Venctiani tremendo, a cumulo dell' apprclione de'quali s’aggiiingcua la 
Pace, confermata da Cefarccol mezzo del Hafsidi Buda, per altri dieci anni , con la Por- 
ta Ottomana , che , fé bene a luggeltionedcl Gabor i Principali Miniltri modrauano in 
Collantinopoli di non volerla pprouarla , perche il vecchio trattato , conchiufòin tem- 
po, cIk qucll'lmiKrio daua nelle guerre d'Alia inuQito , contcnené pregiuditij , e inde- 
coro, adc^ni modo ,foliti ne'piùgraui negotij , mcrcatando il guadagno , più che la 
gloria , fu (citare diHicu Iti, perlafciarie vincere dall’interclle , la ratificarono ben prc- 
flo. Nel Ccmpomcdclìmo,febtnccon lortediuer(a,crpcditiaCollantinopolidal Vice 
Ké di Napoli Giouan Battilla Muntalbano, 8c vn Frate , proponeuano di conchiu Jere 
tri gliSpagnuolì , & i Turchi vna tregua ,obiigando(idi frenacele (corrcricdc’Cofacchi 
in Marnerò, promodc in gran parte a follieuo della Polonia col danaro di Spagna, e 
d’intcrporfipcr la Pace, tra la Porta, e i Pcriiani . Ma il Cainiecan ,che all’hora direg- 
geua eliadan, conolcendo, quanto folle odiofo a'SuJditi Jell'impeno medelìmo tale 
progetto, lorigatò,licentiando chi i'haueua cshibuo . Non tcncua ferie in qiicllotrat- 
tato l'vltimo luogo tra'pcnfteri de'Mimltn Spagnuoli quello d’ingclofirc la Kcpubli- 
ca, cfufcitaredilhdenzacrilci, eia Porta. Mai Turchi all'incontro , immerfi nella 
guerra di Perfia,crcdcuano, che non compidle loro alienarla con innoporttim (of^ictti. 
Perciò fecero dal Bafsà di Buda inuiare a VenetiavnSangiacco, il quale fotto colore di 
partecipare la quiete, in Vnghena (hbilita , cshibi, in tclbmoniod'aniicitia , venti 
inila Soldati, che fotto i propiij Capi a fpefe di lei farebbe il Baisi condurre a'Confini , 
delie accolti prellcrebbeto a 'Rapprcfentanti Veneti la douuta obbedienza. Ma , gli 
flclli domde'Barbari cflendoinAdioli , laRepublica, gradita per complimento l'offer- 
ta, non l’accettò, lóto godendo di qualche comodo, che a'Jonlìni pcrmileroi Mmi- 
ftn 'I urchi di raccogliere alcune Militic Albancfì. lui , & in altre Prouincie olira- 
manre fece numcrofe Icuatc, A: anco maggiori di là da’Montiron facilità, che rendeiia- 
no 1 paBi della Rhctia , S: il fxinclfodella Valtellina . Alccndcua il (no Elcrcito a più 
diventimila Fanti, ccré mila Caiialh di gente (tramerà ,i quali potcua , rinforzando nell' 
occorrenze I Prclidjj con padani, per la maggior parte targfi vicir’in Campagna . Perciò, 
O.nca dalle gclolic , e preferendo la vendetta al lol petto , dclidcraua con qualche grand' 
Imprcla conucrtir la ditela inproHcii,e por line alle vcllàtioni,c alla guerra. Dùnque 
in Francia, riuolgcndo le premure, rgliothcij, follccitaiia, che portandoli nel Miii- 
nclc l’Armi , li preucnifléro i danni , a rcfpiro comune , 8e a gloria dc'Collegati , con- 
fidcrando. Con va fui colpo p:r fempre Habiiir{ii Grifoni /aDicHrnrft la yahellina , 
fotirarfi C Italia , redimerjt lej'clofie , t difpendij , le molesìie d’anni si lunghi . il tnè*- 
model Rè, il decoro della Trattone Frnucefe non conUflere in opprimere ne’ Cenoiirft 
Cimatine nella Liberti, che loro teff a, ma in jlabilnla all’ Italia , con abbattere là 
potenza riualc, e confeguir ragione fopraviioprttrfo , e più d^vna volta occupato, 
appunto con le forre vane della Rrpubltca, da’ fuoi gentrofi antenati . Che tino ar. 
recate l’imprefa del Cencnefaio, che, aggiunti a’ t taf imi , i danni; mentre , afficu- 
rati htl Milanefegli Spag-tnoli , lafcierebbeji loro il mododi fpiagere nella yaltellina le 
pn:^, di premere fvprail Collo anco de’Genouiji maggiormeni'e il giogo all' Italia , e 
dc’loro danari , delie bUitte ,e dell’ ,4rmace tfpropUj vantaggi y Metili Niente giouò 
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pcrrimouerc i Fnnccfi *& iSaiioiardi da'loro concerti , ancorché ditfiimilaniio!i , tetw 
uMcrod'impcgnarci Vencttant Tuli a romper con Spagna j perche, proroofta vna diuer- 
fìone nel Milancfe > fpcrauano^ clic, iui occupate le Forae^non rcitallero tanto valide, 
cfcioltc, per accxancreall’aiuto dc'Gcnoucft . Ouncjrc ùngendo Carlo, & i Mmiitri 
Francefi in Turino d'adhcrirc a’icnii della Rcpublica , ia ricercarono d'inuader il Mila- 
nefe con certa promefTa, che a gli auuifi della rottura , farebbe il Duca Io l^cflo, Se il Di* 
glùerescon le forze della Corona prclicrebbc lomento,, caliilicnze. Ma, penetratala 
hnezza deirartiHtio, deludendo il Senato con pari anucdimentoipcnfìcri,oilcrid’cntra* 
re nel Milaocre,fubitoche da’ColIcgati (a (xlTecllerfì dentro quei Contini portatele Ar« 
mi. Mentre diopinioni,e d’ingcgnotrà'Collegatilicontendeuaapprcflandofì la Ita* 
gione di rouoiiercr Armi, il trattato di Sufa conueniiia vcnir'alla luce, &• m line al IVinli 
in Turinoli Buglioo lopartici|iò con grandi fpcranze, che, prcllocon la forza ,ecoirin- 
tclligcnze (oggettatii Gennucfi , reiierebbe tempo opportuno d’afìj lire il Milancfecon 
maggiori vantaggi . Ricusò di nuouo il Senato d’approuare il difegnoiepcrnonpreiv 
derfene parte , nèpurecoll’apparcnza, òcol nome ordinòal Priuli medcfìino di noncn> 
trarc nei Genouelato col Duca , ma di fermarli a'Conhni . In mezzo di si ardui ncgotij 
(occombdal pelodegli anni, e delle care FrancefeoContarini, Doge ,che con molte, & 
iniigni virtù haucuaìollcnuto il Principato, ancorché per breuillimo tempo, egli fuc- 
cedette Giouanni Cornare, Procuratore di San Marco, giunto al colmo delle dignità 
della Patria, fcnz’hauernc ambito alcuna, c riguardcuole non tanto per le ricchezzc,c per 
lo fplcndore di confpicua Famiglia , che per la propria bontà , l'otto la dì cui (corta , con 
immutabile tenore non intermettendo gli cfcrcKij di pietà nelle cure Ciudi, haucua con. 
dotu la vita tra le virtù , i^nedelCiclo,clefùntioiii,doumealla Patria . Ma in Pie- 
monte dalla Piazza d'Armi, ch'era in Affi , fi mode nel Mele di Marzo l’Efercito, che 
coniiilcua in trenta mila Soldati, la maosior |iaric Franccfi , concorfiallc Cpefanzcdi rie* 
ca,e ceruUima preda . Il Dighicrcs nella decrepità li foiicneua con gran vìuacità di (pi* 
rito , (otto l'ombra dclPantica lama , indecoro . 11 Duca .gonfio di vanità , compariua 
ncil'Efcrcitocon bizzarra baldanza , godendo di vcderfivna volta inffradaco a grandi, e 
(icuriflimiacquifti ,ecol (uppoflo incremento de gli Stati horamai meditaua d'ornare la 
lua canitie con titoli Regi) , c Corone . Douc per poco tratto paflarono pc'l Milanefe, 
per leuerulimi ordini del Dìghieres fù rifpcttato ugni cola ; maio Monferrato, San Da- 
miano, Nizza delia p.iglia. A; Aqiiitoniicnncro aprire le Porte , inquc(UrclIando,a 
guardia del Magazzeno di Guerra, che vi (labili , rinforzato il PrefiJio. Il Duca di 
Mantoua graucmcntc fi qucrcUua , c'haucflc l'Efcrcito non folo prefo il pafTo , n\a oc- 
cupato quel pollo, e temeuai folici penfieri di Carlo , c nondilEmili initanzc del Go* 
uernatorc di Milano atecndeua , con dubbio, che il (un Stato doucfle feruirhnal- 
mcnta alcin^cnto, ò almenoall’alloggio delle Militic d'amendue le Corone. Mai 
Francefì, {culata la nccellicà del tranfito, e promeilà, ccilatoil bifogno, la relfitiu 
tiunedi tutto, paflarono oltre. IGeiiouefi, non aauezzidi lungo tempo agli acci- 
denti , c a'trauagli dell'Armi, e perduti d'animo ad attacco cosi potente , moftra- 
uano hacchiIEma reflllcnza . Lo Stato era aperto , la Città con deboli (lime Mura , e 
fc bene incorno alcuni luoghi alzarono Trincere, ad ogni modo erano fiacche, e mala- 
mente guardatede loro Milicic, per lo più pacrane,aiiuczze all'ocio, rtufeiuano ignare alla 
difciphna, impacienti dalle fatiche, timide a'rifclii. Dai Pontefice imp1orau3no(ullidìj,c 
da'MmiflriSpagnuoli;ma l’vnunon applicaua, che conforti, e configli , e gli altri inccr- 
poncuanodilationimcrchedcl Milancfc temendo, volcuano prima oflcruare la piega de* 
péfleri,e ia marchia acU'Armi,e ccneuano oggetto di lafciarli anguiliare da maggiori bi- 
lugni,incnt£c,aon poteado ia altri ipcrare Toccorfo, conucoiua non Iolo,pcr muoucrc le 
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fbrzrSMgnuoIci profondere Toro» mafoggettatntqnalunque nà duro partito, che I^2J 
loro volere quella Corona prcicriuere . Per canto , abbattuci d'animo per la dithculcà 
dc'confìgli, e per l'inieliciti clcYiiccefli deliberarono, abbandonato io Stato , di (ola 
GenonaYoftener la di(c(a,& ordinarono, che da Sauona, e da altri luogiii celercmen- 
tefìrùiraflerole Anigherie, lemunicioni,ci pre(idi),ma prclto, da miglior lume di 
prudenza ammoniti , paTckolarmeiice da’confegli di Giouanni Girolamo Dorla , che 
dimolirò non T’cflere peggiore confìglio, checedere di volenti , per dubbio di perdere 
a forza, conCramandate le commillioni , apjdicarono gencrofamente , col roltenimcnco 
di Sauona , c del retto, alla propria difeta . Gii fi faceutno fencir’! Francefi , penetra- 
ti nell’angultic de’Monti per due llrade in quella partc,douc verfo'l Tortonefe il Geno- 
nelato maggiormente s'allarga . Al DigliteresNoni li refe , vlcito il Sindico incontro 
a portargUlechiaui . Il Duca, occupato il Gattello d’Ouada con poco contralto, eper 
camino rotte cinque Compagnie Napolicane, che da Tortona erano inuiate in foccorlo 
d'vndiquei polti$'auanzòaKoUiglionc,ch'évnode'palii, e delle due llrade (l'altra 
«flendodi Gaut^ che portano a Gcnona , &alMare, clotrouò abbandonato dadue 
mila fanti dei Paclè, che lafciarono in preda a'nemici le prouilioni.&i danari, che feruire 
doueuanoalioro alimento, citi j^ndio. La Terra di Campo cedé parimente j onde il 
Duca,pcr la felicità di tali fucccMì fallofo,(ollccicaoai Franccii ad accelerare la marchia, 
per accoitarli a Gcnoua ; che ancora quafi fprouilta ,e da gli cuenti finiltri grandemente 
turbata, pareua cfpoila alla picda,oflerendail frutto dclrintelligenze, e di tante molTe; 
ma i concerti có alcuni de'Cittadini appunto reltarono in tale procinto dalGnucrno (co- 
perti, pcnecratofì, che machina nano alcuni a’Franccfi,&al Duca d'aprire le Porte , nu- 
merandoli tra quelli vno di Cafa Marini, parente deil'Ambalciatore in T unno . Onde, 
rccila de'Collegati la maggiore fpcranza,e non reltando,chcia (orza dcll'Armi, Itauano 
ac'difegai, c nella marchia pcrplelii ; & all'incontro i Gcnouefi prendeuann cuore , nel 
tempo medefimo alcune Galeearriiiando di Spagna con molto danaro, c da Sialia , e da 
Napoli (oprauencndo Soldatefchc in aiuto. Anco il Goucrnitorc di Milano (otto Lodo- 
uicoGualco quattro milla fanti Italiani vi fpinle, per gli quali haucuangli trecento mila 
feudi csborlaciicconcdlc Tomaio Caraccioio,accioche della ItelTa Kcpublica comandal- 
fe l'Armi, hn'hora da altri Capi poco vigorofamente ciirecre. A tali rinlorzi crefccuano 
ne gli animi de’Genoucfi , al pan della licunà , le cure anrora per timore , che reprimen- 
do, 8r allontanando l'Armi nemiche, reitafièro in fine aH’auliliaric foggeni. Perciò allog- 
giauanolc mtlicicSpagniiolc,ò nelle Terre più clpoltea gh attacchi, ò nelle parti citerne 
della Città, non fenza querele del Conte diCaitagneJa,chc in Genoua per Ambafeiator 
dei Kè Cattolico rifiedeua, e rimpreueraua al Configlto in mezzo di tanti pericoli clTer le 
gciolie inopportuncjma nuoui,& improlpcri euéti ridul1ÌTo ben predo le colè a gli cltre- 
mi. Jl Duca, occupato SalTuolo,non molto da Sauona lontano, ^indrizzaua per vnirlial 
Dighicrcs, quando trouò in Gttaggio raccolto il ncruo delle lòrze nemiche, che conlìitc- 
uafxi in cinque , ò fei mila Fanti , diretti da'C'api più riguardetioli , come il Caracciolo , il 
Gualco, ilCataneo, il Batteuillc con alcuni Nobili Gcnouclt , e molc'altriconcorfi in 
quella grofla Terra con dilegno di coprir Gaui da'tcntatiui de’Collegati . Ma, (urtiti in 
buon numero , per trattenere con fcaramuccie L Saiioiardi lontani, fùegli tale il (uteei- 
fo ', (he incalzandoli quelli , e foprarriuando il Duca in perfona , reltarono rotti , e 
nella fuga cadendo prigione il Caracciolo, mriroiati co'vincicori perdettero le Frin- 
ccrc, eia Terra. Gli altri fi raccoKcro nel CaitcUo, ma sfornici di monitionc , e 
d'ogm difefa , non foprabbondando, che li numero, conuencru renderli , rcllaiido 
tutti! Capi, l'infegnc, e l'Armi in mano del Duca con opuleniillimo Tacco. Carlo 
falifopra iMooti, da'quali, fcorgendpii ptofpctto della Kiuicra, le delitie dc’fici, 
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1 52 5 e Populenia della Cuti • gli s'irritò maggiormente quella cupidigia che lliaucua (Hmd^ 
lato airimprefa , In Ccnoua però non vi lù alcun mouimcnlo , benché > quel colpo 
St$ritu ^uelTe grandemente percoiii gli animi > onde il Duca conuenne recedere» He vnico a* 
nt'fuotdi- Franccnapplicarfìmal volontteriall'erpugnationcdiGaui. tigli haueuaconiigliato al 
ftgni dal Dighiercs, che » crafeurato quel SaOo» che immobile non potcua (turbare i progrelfi* 
Diibitm col calore della Vittoria alle Porre di Gcooua a diritcura portalTc l'Armi. Ma il Cone« 
(labile» didentendo» preualfc nel penderò di non lafciarli addietro vnaPirm» diaon 
tmalftsif- fearfo Predio muniu » che in quelle angultie de'Monti precluder poteua alle Vettoua* 
fallo . giic I 2 (trada . Conuenne cedere il Duca.accrefcendoli con quella rifoluuone altameo* 
te il raniaricoj chein lui andaua di già lentamente lerpendo: olTeruando, chenegliac- 
Tt nr V iiuroduccua il Dighicres folamcnte prcltdij della nation Francefei con chiaro 
Èrafu" *tgt>niento » che arrogandoli la diretcione dell'Armi» aflunicua con la difpoUtione dell* 
occupato l’arbìtrio della Pace ancora . Ad ogni modo rifìutaua ogni partito, e vantag» 
gio» che per dillaccarlo dalla Francia, gli veniua fotto nuno largamente da gli Spagnuo- 
lieshibito» ericusòlarorpenfionedeirArmitCheil Cardinale Barberino, Legato, toc* 
eandoGcnoua» per condurli alla Corte di Francia» fece da Monlignoie Giouan Baiti- 
fta Panfìlio proporgli. Circa Gaui, incerti i Gcnoueli, fé con^ielle relilterecon rifchia 
delPreddio, in (oftencre quel pollo » n'haucuano rimeflk la rilolutione al Gouernatore 
di Milano, perche di U fokmente potendo proue aire foccorro,di lui dipendenail ceder- 
lo , ò'I preleruarlo . Egli non voleua ancora coirEfercico apertamente impegnarli; 
perciò al Capiuno Meazza » che n’era Gouernatore » comandò, che» afhnedi prefer- 
; uarela guarnigione» conlillentc circa a tré mila Soldati, procurallcdi notte cautamente 

d'vlcirne.Mail Meazza fortito, e verfo il Milancle trouando occupate da’ncmici le (Ira- 
de, c nelle tenebre confufo , non lapendo douc (portarli , rientrò nella Puzza, & il gior- 
no fegueote la rendè contra l'intentione, che a’fuoi Signori data haucua di foltcnerli (nù 
■ lungo , Il Callcllo corlc fubito la Udrà fortuna, hauendu il Conellabilc» fi come (>u- 
blicamente fi diuuigò, trouata più agcuole (tradadi farui penetrar l’oro, che non fareb- 
dntd* ntn ^ tiufciu quella di condurui il Calinone ; perche, di litufartillimo (opra vn dirupo» 
fenu d’ai- tcdi fuorì dì batteria, e d’ogn’actacco . Haucrebbe la celerità dell ’imprc la appagati ide- 
Itmanatfi fidcri) impaticntì del Duca, fcil Dighiercs hauefiè voluto (cconJarli col paflar’olcrcjina 
il D$iìm~ tri quei falli parendo , c'hauellc quali impietrito il coraggio , portaua (Kr ifcula la nun- 
rn. caozadc’viueri, c qualche sbando di gente. Il Duca dall’inllanzc trapaflaua allo fde- 
mceufato gno , e dallo Idcgno a’fofpctti , Se aU’accufc » imputandolo , che folle dal danaro de'Ge- 
^al Duca nouefi adcfcato ; perche daU’auariciacllcndo notoriamente cuncaminaca la gloriadisi 
AtMtuali- grand’huomo» rcllaua luogoal dubbio, che per i’intcrcfie non meno » che pcrrecàii 
« rcndefleroottufiidl lui fpiricibctiicofi . A fomento di tali concetti non mincauano i 

clpcdicioni palefial Dighiercs; hora con occulti progetti a gli altri 
Mini(lri,con fecreu ancora,benchc talli auiufi al Duca mcdc(iiiio,di noJrir le dithJcnze, 
éirnt da’ c Ic luc difcordicco’Capi Franccfi . Ad ogni modo fi trouauano nell’interno grande- 
mente agitati, pcrche»pcrmuoucr’il Feria in sì bella opportunità» non volcuano multi , 
ò preghiere , ne mcnoesborfidi (oidi; onde paflarono alle protellc» dichiarandoli , che 
*b*fi r*" abbandonati da lui» fi farebbero al la prorcttione della Francia fotiomclli. Nemanca- 
$t/iana iti rono,(>er accrcditar’il concctto, dì taroc portar qualche propoficiunc al Dighicrcs » che 
FtrU di fi crede » che molto valcflc a ritardarlo , e frenarlo . Ma in Gcnoua il nome del Du- 
ìarfi ^la ({2 ogni conditione di perfone s’abbonua talmente, che del cader lòtto la Do- 
frantta. minationc di Ini ogn'alcra calamità fi (bmaua minore. In oltre non ellendo gli 
animi auuczzi alla Guerra» molti dillratti da’ propri; atfetti , c riguatJi» altri af. 
(iitti daU’dlcrminio » che pauua eoa ic loro Ibilaaz^ il Paefe » bilanciauano ì 
< « partiti 
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partiti d’amcrclue le Corone, e mentre alla Francia s’oppoiieua l’odio recente di tanti 
nuli, & alla Spagna llringeual’intercfle di molti prmati, dopodifpiite lunghe, ne’ più 
fccrcci Configli ,Vopimoned> non foggctcaifi interamente a quella di trefoli voti fùpre^ 
ferita . incioduflero però dentro le Piazze,c la lUfia Città Dominante le Militic di Spa« 
gna, c finalmente il Feria, lafciata viu parte del (uo Efcrcito verfo la Valtellina ^ & a’ 
confini de’ Vcnetiaiii , con diciotto mila fami , e tré mila Caualli a’auuanzùf in Aleflan- 
dria . DilàConzalcsOliuciraconvncorpodi gente a Nizzadella Paglia fi fpinfe, per 
tagliar’! viueridatuttelc parti. £ veramente fi riduceuano i Col legati intorno Gauiin 
anguille, non venendo di Francia , rinforzi, e mancando l'aiuto fperato dalla parte dei 
Mare / perche , fé ben Carlo con elhcaciilmii vihtij procuraua d’indurre il Ké d’InghiU 
terra a fpingere nel Mediterraneo la Tua potentiilima Flotta , non potè confeguirlo , me* 
ditando contra la Spagna più plaufibili,c piti lucrofi difegnì» La Franceiè,ancorchene 
folTc pattuita la niofia , meno pott ua difporfi , mentre nel Mare di Ponente t Vafcelh fi 
trattcncuano , per reprimere i’ioicilatioiii dei Signor di Soubìzc, & in Prouenza flaua il 
Duca di Ghiia , Ammiraglio , con pochi legni , difuguali al bilogno, altro non potendo 
intraprendere , che la preda di cento ottanta mila reali , clic da Spagna traggettauano a 
~ Cenoua . Ciò causò più rumor che, (iroficto, perche a rifarcimcnto furono in Spagna i 
Capitali dc’Francefi,&; in vendetta in Francia quelli degli Spagnuoli arredati. IGeno- 
ueli medcfìnii preteiero di nfarcirfi con più confpicua vendetta, prendendo con tré delle 
loro Galee la Capitana delle Sauoiarde all'! fole di Sant’Honorato, occupando con quat- 
tro, òcinquemilahuomini , che v’cfixdirono, Oneglia , quali fenza contralto . Car- 
lo , malamente foficrendo gl’inlulti degl’inimici , e la perdita delle proprie fpcr3ozc,fe 
dimoile l’efpugnatione di Gcnoua gli riufciua , volle almeno tentare l’occupationedclla 
Kiuicra di Ponente , che nel riparto a lui ajppartcncua . Dunque , fcparate le proprie 
dalle Militie Francefi, vna farte inuiò con Felice, figliuolo fuu naturale, ad occupare Sa- 
uignone , Feudo dell’imperio, pochetaiglia da Genoda didante ,c’l rimanente, che con 
fideua m lei mila fanti , c quattrocento Caualli , al Principe Viuonocommife, che, fi 
può dire • con vna carriera di buona Fortuna tutto quel tratto occupò , |x:rchc sforzata 
dopobreue rciiltenza la Picue , douc prigione refio Giouan Girolamo Doria con alcuni 
Oditiali di dima , Albcnga , Porco Mauritio , Vcntiuuglia , Zuccarello , quali fponta- 
tieamcntc caperono; Oncglia fù ricuficrata ^ &acquifiato quali tutto il rcltamc di quel- 
la Kiuicra. lui mancarono più todoa’Popoli 1 Ixni , e il la nguc , che la cupidigia, e la 
fkruza a’Soldati , quafi a gara cfercitandoli la nudcltà , c l’auaritia j onde vn Paele non 
fertile, nc ampio, ma dclitio(o,e opulente tedò in brcuiilimo tempo manumeflo, e fpo- 
eliaco. Quella prolpcrità durò poco; perche , riniórzati i Gcnoucli , & auuicinatofi'l 
Hria , fi trouaiia il Dighiens quali in Gaui nncbiulo con foli otto mila Soldati , i quali 
pur'aiichc fi sbandauano a truppe non fenza tacito aflcnfo,c qualche licenza del Coneda* 
bile,c di Chrichi,che nella penuria dc’viueri publicauano eflcr meglio di fottrarli alle ca- 
lamiti della lame , le bene il Duca rimproueraua , c'haucdcro per fine di conuectirc in 
vfo proprio le paghe . Fù perciò necefiario richiamare il Principe, e riloluere di ritirarli 
jiel Piemonte , lafciando in Gaui dicianoue Pezzi di Cannone del Duca , perche manca.- 
rono Animali a condurli , mentre gli iiabitantidi Foceiicra , gente ardita, cheappredò 
Gcnoua popu la vna Valle , penetraci nel Quartiere, douc li cufiodiuano , predatane 
buema pa rcc,haucuanocol taglio delle gambe refo inutili gli altri. La ritirata dalGc- 
nouclaco feguicon qualche apparenza di militar’ardimentu;)Krchc, il Duca con le pri- 
me Tiuppc marchiando, quando palsò fottogli occhi delle SpagnuoIcsfidoI le a bacca- 
glia, c lopragiunto il Concdabilc, qualche Cauallcru del Feria diede (opra la rctroguar- 
dia,obligaado ri redo a i'ar’alco . Ma dopo breue fcaramuccu,con danno non difugua- 
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le gli yni fi ritirarono al Camjio,c gli altri profcgiìirono il camino. Volcua per ogni mei^ 
do il Ducaancorchc indebolito di forxc > inuadcrc il Milancle , per impegnare in aperta 
rottura la Fnnciaj ma il ConclUbiic vi difienti . Tuttaiiia.jKr palcer l'aiiimo untato dt 
lui^ diuertirloda più dilpcraticófigliipcnnifc che il Clirichi col Principe Vittorio andafi» 
(e a tentare Sauona. Ma colà s’incaminarono appena, cheli Gouernatore di Milano,iU<> 
molato da Genouefi , c mofiodal loro danaro , perche di gii rEfcrcitoSpagnuolo filo- 
ftcncua con l'oro di quella Uc|HibIica. s’impolléfsòd'Acqni con breue contrailo , ancor* 
che ben munito;onde mancando il Magazzeno alle prouilioni, e la porta a'foccorfi, con* 
uennero i Collegati ridurli nel Piemonte. Per tanto nufet Facile a'Genouefiriacquillare 
in brcui giorni il |%rdutojperche, giunco il Marchefedi Santacroce con venticinque Gd* 
lcc,e cinque Galeoni delle fquiJre di. Spagna, e quattro milla fanti, col loro loldolctuci 
negh Stati delRè,l'inuiarono,conl'a.‘iillenzadtdueCommil1ari),a ricuperar la Riuieca. 
Parue , che a gara ogni cofa ccdcfic. In alcuni luoghi furono con breue contralto i Sa- 
uoiardi slorzatijda alcuni li ritiraronojin altri gli habiunti gli dilcacciarono; pochi fotte, 
rirono la viltà del Cannone , e quali nclluno i colpi . In Noui per vn locterranco con* 
dotto felicemente s’introJu Acro alcuni colfauore del Popolo. Gaui tùcon Tei milla 
huoininidal Battcuillctcntato, c ricuperato collo llcttb deltino, al quale foccombe nella 
perdita; pecche 1 Goucrnatori della Città, e del Caftclio, ch’erano Padre, c Figluiolo,do- 

f iobaucr vilmente ceduta la Piazza, lurono in Prouenza di corruteione accufati, &a que* 
io tagliata la celta, l’altro già morto hi con infamia dilotterrato , e abbruggiato . lui 
l'Artigliene , lafciate dal Duca , caderonoin potere de'Gcnoucfi . Staua il Feria alla 
Croce bianca accampato , minacciando Alti , douc il Dighiercs, inuecchiato con gli an* 
ni, e-molco piiiindebolitodi iàma, dinputacione,ediforze, alquanto indilpolto col 
Buglione fi ritirò . Mail Feria s'allargò prettamente , facendo credere , chemeditafle 
inferire nelle vifcere del Piemonte piu fcnfibili colpi; mentre anco il Santacroce, al quale 
s’erano vnite le fquadre del Pontefice, edel Gran Duca,prcnJeua Oneglia, li Marro, 
e tutto quel tratto , donde nel Piemonte mcdcllmo penecraua per banco . Né a Carlo 
dalla Francia gtungcuanoi neceffarij rinforzi, mentre le truppe della Corona in leali» 
nontrafccnJcuanodue milla Fanti , c fcttecento Caualli, Dunque a Vcnctiani, fi ri* 
iiolgcuano l’inltanzc vchementi dc’Minillri Franccli, c le preghiere efficaci del Du« . 
ca, acciochc pcrdiucrtire l'eccidio del Piemonte rifolucflcro tf’inuidere il Milaiicfe . 
£dìi alcriuendq glieucntifiniltri a’peggioh Configli , non voleiiano correggerli con 
cfporfi foli a’pericoli , c a’daiini, tanto più fcorgciido lontani i foccorfi, il Dighie- 
resinprocintodiripalfarci Monti, eia forza, e'I decoro della Corona Francefcdccli* 
Batoin Italia. Colfanti però nella di leiamicitia, cthibiuanoaJla Pnmaucra lamag. 
gior prontezza di Iccondare coll* Armi i gcncrofi penlìcri del Kc in quello , a che oblig»* 
uala Lega. Il Feria , (celta l'iinprefa di Verrua, che alla prima con poche forze haue* 
rebbe potuto efcquirfi , v’impegnò tutto il fuo forbitiliimo Elcrcito , con gran rcfpiro 
deU’aoimo, e delle follccitudini dc’Franccfi> e di Carlo . E veramente , per edere il Ìko 
cosi internato nel Piemonte , fiipponendola imprefa di breui giarni , (pcrauaao gli Spa* 
gnuoli potere di là trauagliacc nelle vi (cere il Duca co’Quartieri del Verno . 11 luogo 
é picciolo alla delira del Pò, rileuato in Collina , con dwoICa Hello alla punta, enei 
dccliue con dcbolilliino Borgo , ail’hora poco men , che trafeurato , e fguarnito . Ala il 
Feria con Gonzaics il Cordona ,che , di Fiandra venuta, a/Iitteua alla dircttione dell* 
Armi , con gli apparati , e con la dilacione , che riccrcaua la molla d’vngran d'Elercito 
diedetempoal Principe Tomaio , & al Chrichi , dalla cura di coprir' Alti difimpegn»* 
li, <rin(eguirlo, c di fiancheggiarlo, anzi di Ipingcrc ilMarcheiedi SanRairn, eoa 
pile buoiniiu di halorp a'trcccoto , ebefoUfi (couaoo Jciuro , Ad alcuni parcu», 
y ■ ' ■ " ■ che 
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<4ic I Capi Spagnnoli praticaflero eccellentemente le regole tnilitaH,ma ben l'aggiuflaflTc- 
toal preicntc bifogo epoche il procedere coirHfcrcicovnito, l'aflicijrare i quartieri , il 
tnnccraifi prima , clic aflalire la Piazza , cauto configlio fi conofccaa centra i luoghi più 
Ibrti j ma per Vcrrua fi giudicaua eccedente alla qualità dcirimprcfa, & inop|)ortuno pe'l 
profilino Verno. E' veramente la guerra, come vn miflo di contrarij Elementi, la pru- 
denza con la fortuna fi confonde bene fpeflo^e fecondo che l'occafione ricerca, la cantei, 
la^ e l'ardire hàil fuo tempo . Tutto daua modo al Duca di meglio munirla, e d'appli- 
car'al foccorfo,chc alla prima penfaua quali di trafeurare . In Crefcentino,che fopra il 
Tò gli Ili dirimpetto, fece la Piazza d'Armi, e gittate vn Ponte fi fortificò sù le f|Kindc del 
Fiume . Onde a gli Spagnuoli refe vano ogni sforzo) perche entrauano ad arbitrio del 
Duca nella Piazza i foccorfì a bandire fpiegate , fi cambiaua il Prcfidio a Tamburo baN 
conte, fi rinfrefcauanoi foldati,s'cllrahcuanoi deboli, S: 1 feriti, e fcil Feria da vn lato la 
Coimcntaua.Carlodall'altro la nfarciua . Semi d'cfercitiofamofo pcrmoltilliini giorni 
vn Ktucllino , ch'era nel fondo del Borgo, protetto dalla parte fui->criorcda alcune trin- 
ccre,c taglia te, che laliuano in più parti iopra l’crtodcl colle, l'vna con l’altro preUando. 
•lì calore, c difefa . lui a viliflimo prezzo, per la conquida di cosi poco terreno, fi giocò 
in factioni infinite il fangue di molti , cficndoa gara con chiarillime proue attaccato , e 
ciifcfo Diliruttoin fine più che acquiflato,tentauanogliSpagnuolia palmo, a palmo 
auanzarfi, quali fer)>endo in alto ; ma con lenti, e femprc combattuti progreflì , mentre 
che con più celere palio la ftagionc l'infèiniìtà , le nidrti annichilando PEfercttOj efpu- 

f nauanola coltanzadcl Gouernatoredi Milano. Il Duca l'infultaua con tanto maegior 
aldanza ,qnanto,che alle lue infìilenti prcmurc,non ottante il verno, feendeua di f^ran- 
ffia il Marchefe Vignoles con circa quattro milla foldati . Appariuano perciò quali afle- 
diati gli afìedianti medefimì, perche l’acquc, r i fanghi ci ngeiiano eli Ipopolatì quartieri j 
ne'quali con gran dubbio lì Ifaua d'eflere foprafatti dall'ardir de'Nemici , c confultaua- 
no appunto! principali ddl'Elcrcitodi Cedete alla fortuna il puntiglio quando Carlo^Sr 
il Chrichi, dando (òpra gli ItelH quartieri ,& occupando alcuni pofti , afirinfrroii Feria 
mlcuarii di notte con tacita ritirata. La malagcuoiczza delie flradcimpcdi’l Duca dal fts 
guitarIo,c la renitenza de’Capi Francefilo diucrtì dal (lortarfi nel Milanrfe. Onde il 
Feria con poclie reliquie di grandilfimoEfercito potè giungere a Ponteltura nel tempo 
medefimo, c.icancu il SantaCrocc, lafciato il Piemonte , lì reltituìua all’imbarcp. Da 
tali fucccfh , ne’quali haucuano le due Corone confeguìta più toltola rodisfattioned* 
haucr protetti gli Amici , che riportatoildccorod’imprefc confpicue , non t’interrompe 
il racconto desiarti della Valtellina, douc,aIla Riua giunte l’armi de’Collegati, come al 
termine de* loro progreifi, erano fiate più mcfiotiofe, ancorché per gli rinforzi fopraae- 
fiuticoniillcncro inetto mila fanti,e cinquecento Caualli in Campagna, oltre i Prefidij, 
9e vn Corani di Genti, che l'Harcourt fi trouaua aCbiauena. Tattauia l’altra parte, le 
bene intcriore di numero , pcrdie, partito il Scrbel Ione , alfolo Paphenaim rcltauano 
racconundati dal Goucrnatorc di Milanoquei polli con cinque mila, ecinque- 
ccnto hoomini a piedi , c quattrocento a Cauailo , prcualeua con Icfortificationidcl fi- 
to, e con la faciliti del foccotfo ; rè qucBo potè impedirfi da quattro Barche, che colà 
fàbricate t’armarono con genti della Kepuldica , perche di numero le Spagnuole fu- 
pcriori, c da’polti all’intorno il loro Cannone battendo, non pcrmcttcuano loro 
nè pure dalla fponda allargarli . Molto ancora a rallentare l’oprrationi ferui l’Bmn- 
latrione tra il Coure, & il Signor di Vobeour, Marcfcial di Campo, a tal legno 
•uuanzau, che queiti, inutdo della gloria, c dcll’autorìcà del Marchefe, contr»- 
diccua rem)ire a’configii, ò diucrtiua 1* cfecucìoni . Si verfaua da' Collegati trà le 
dilbcukà dcU’itnpccU) 9 le lungbcu* delle Confulte> con poco centeme de* Ve* 
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nctiani ; molti anco imputando al Marchcfe , com'era folito, che rroppoamaflèl* eoo» 
Si dijji~ linuation del comando, &r il maneggio dell’ Armi,c deH’oro. In finerifoluto d'analire 
tultA t‘ jsjom , che prima abbandonato da gli Spagniioli , e trafeurato da'Collcgati , ftaua bora 
**"Pyf*- con molte tnneere alla Kiua congiunto : ma da'Capi Francefì difterho per vn mefe i'cHet- 
hebbero tempo gli Spagnuoli non lolo d’eflTcrne prcauertiti , ma di rilarcire le 
ruine di Goderà , e piantare batterie jicr Ranco a San Fedele , & alla Francefea , tenendoli 
un» di pronti perfollenerc l'atucco. Nondimeno fi tentò, nella marchia tenendo la Van- 
Timm . guardia i Franceficol Vobeour, e feguicando lemilitic della Republica, TOItramontane 
indtrn» fottoil Golonello Milander,e l’ittliane comandate dal Conte Nicola Gualdo. A vn pie- 
. ciolo Torrente il Vabeour fece alto per gittarui Ponte j ma il Papenhaim , (chierati dall' 
altra parte molti fquadroni, lo contefe, e fa fcaramuccia fi rilcaldò a legno, che, fé la notte 
non leparaua,s'impegnaaano ambidue gli Efcrciti in generale conflitto. I Collegati, tro. 
tuta forte roppsfittone, a molelle le batterie, Cotto i colpi delle quali coiiueniuano pafla- 
> re le Truppe , con qualche danno , maggiore del rileuato dall'altra parte , fi ritirarono, 

ducento ciséJoi fcriti,equafi in numero pani morti,tra'quali di magpior nome hi Marc' 
Antonio Gualdo, del Conte Nicola Nijiotc. Al Vobeour s'imputo d*hauer prima inop- 
portunamente tra pollo rilardo,poi impegnato il cimento, fena’atteiider'il profTo ; e per- 
che delle dilationi, c de'mali (uccelli andauano Tempre tri di lui , e'I Marcnefe alternan- 
•nflrrWri do ì prctclli , e Ic acculc ,fù richiamato alla Corte . Nc'mefi del caldo ambidue gli Efer- 
citi, infettati da malatie in liti infalubri, languirono, indeboicndofi per morii,e per fu^; 
onde corfe tacita (ofjicnfione dell’ Armi. I Venctiani ^>crò, di tal calma non fidandofi 
punto , introdufiero nella Valtellina altri millecinquecento fanti , c ducento Caualli , 
noramai trouandouifi jioche altre , che le loro Militie. Al Valareffo .caduto infermo, 
priath diedero Luigi Giorgio per SucccfTore , & al Barbaro , Generale di Terra Ferma , Fran- 
rtnftr^ti celco Erizzo , Cauzliere , e Procuratore . Dalla parte del Firolo Leopoldo minaccia- 
fn^rtdif ua laValledi Partenz ; ma, raccolti a fpele comuni della Lega due mila di quei Pae- 
«>**. fini a guardia dc'palli, fuanì prellamcntc il pericolo . Jn hne il Pa^aenhaim , rin- 
forzato da militic , e niente meno dalle lentezze de'Collegaii, trapa(sò la montagna 
con tre mila Fanti , eia Cauallcria nello Ile fio tempo per la via del Lago alla bocca 
della Vaile sbarcando , entrò nella picciola Campagna , che fi dice del Dodo . Il Mt- 
lander con gente della Rcpublica lacndodiuaj ma, trouandoli inferiore di forze ,chie- 
fio, e non confegiiito foccorfo dal Coure , che, incerto doue quella Marchia 
dclHuimico tendefle, non volle Imembrarcle forze, fi ritirò con buona ordinanza , 
trfe prima le monicioni, la (riandò però in poter de gli Alemanni fette piccioli pez- 
zi, c le quattro barche vote di gente . A vn ridotto, che guardaua la lira Ja , egregia- 
mcnceal primo empito foilenutoda' fanti Albaneii , voleut il Giorgio portare loccorfo, 

. .. ma fu diflentito dal Coure, che per si picciola cola s';m|Kgnafle rEfcrcito, anzi fi ntirò al 
rtn pQjjfg jj Ganda , abbandonandoli paefe con più (iti della Montagna ,c con le Terre di 
Trahona, Cepfano , San Giouanni , & altre Rn’appreflo Morbegno . In tutte fubintra- 
cfw fono gh Alemanni ; ma i Veneti , malamente (offerendo Tindignità del (ucceflo , & ap- 
prendendo 1 (lericoli di tutto il re(lante,inuiarono ccleremcnte nella Valtellina il Duca 
fii. diCandalcs ( quelli figliuolo del Ducadi Pcrnoncra, difrcfco venutoa gli llipendi) del- 
tiUfctAti la Rcpublica } coi Tuo Reggimento Francelce, e cento Caualli, all'arriuo de'quali il Gior- 
daiL' Ini- gio armato, tirando dopo molte dilHcultà nella Tua opinione il Marchcfe (i fquadrona- 
mict, chi rooonclla pianura ,&:inuiato per lainontagnail Milandcr, attaccarono! podi. 11 Pii- 
aA: P«"ha.m. per non lafaarii cogliere in mezzo, leggiermente fcaramucciando, gli ab- 
■ a ^ndonó, ritirandofi dalla Valle. Dunque il Saflo Corbcio diuidcua i Confini, e 
■>i— - .1 gliEficccitij eooaiuenolt.fcrroauail Vemo/ebe la debolezza delie fouc, ancorché 
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di Francia glungene il Reggimento del Signor di Fichieres ad opportuno rinforzo» Du- 
rante la Ragione impropria al maneggio dcll’Armi s'applicarono l Collegati a llabihre 
gliacquilti, piantaudoduc Forti , l'vno nel centro della Vallea Tirano, e l'altro vicino 
all'ingrcflo a Trahona, prclidiato il primo da'Franccfì, il fecondo da'Vcncti. Ne H crci 
delia dubbia per Tanno venturo la continuation della guerra , perche il maneggio di Pace 
del Cardinal Barberino era nella Corte di Francia fuanitOt haiicndoegli goduto acco- 
glienze cfquilitc per la Por|x>ra , pe’l Minilierio , per la congiuntione col Pontefice^ ma 
trouato altretantolcabrofoifc arduo il negotio.Verlaronoì di lui vfiitij in doglianze 
per l'inuafione, in richielle dellaConfegna de’Forri, in fcruixili di rcilituire a'Griloni la 
Valle» 111 progetti di fottrarla dai loro dominio» come Tvnico mezzo d’allicurarc la Kcli- 
gione,c le confeienze de’Popoli. Ma il Cardinal di Kichelicu,il Marcfcial di Sciomberg, 
e’I Secrctario di Stato Flcrbaut, Deputati del Ré, per conferire col Legato , infiflcrono » 
Che il trattato diMadrid s‘efeguifie, ag^\un^cndo,che da’Fraucefi Cbtaucna , e dagli Spa- 
gnuolt la F^ua fi corife? najjero in termine di rifpetto al Tonteficej accioelre fofj'ero fubito 
demolite f e poi fuccefjiuamente gli altri Forti ^ fempre l’abhattimento d’vno precedendo 
alla con fegna dell’altro , In tale Fiato doueffe poi reJUtHirfta’Gri foni con paco precifo » 
cbeilfolo culto Cattolico fi praticale , efclnjii Magijirati , e gli babitanti di contraria 
Ercdenyi, Di ciò non mollrandoli contento il Legato» propofe almeno vna generale 
fol pendone d' Anni in Italiaj ma fù rigittaca da'Francefì,opponcndoui(ì gagliardamente 
gli Ambafciatori Veneti, ciSauoiardi,checreckuanoi Confederati, irretiti con vane fpc- 
ranzedi Pace, elTere più lentamente per applicarli alle prouifìoni dcll'Armi; onde non 
feruifle , che a confermare nella prepotenza gli Spagnuqli, illanguidir'i Francefì » e con- 
fumare gl’italiani tra le gclolìe, e i difiicndij . II Legato dunque, vedendo la dimora (ua 
riufcir’inutile al negotìo,epregiuditialcal decoro, parti (enz'attenJer Tefìto d’vn’Affem. 
blea de'principali foggciti,chc il Kichelicuconuocaua, perche preuide, che non eflendo 
altra del Fauorito la mira, che d’iiucrcHare ne’lcofì fuoi i più accreditati del Regno, non 
farebbero le loro opinioni, come appunto fegui,da'di lui Confìgli difeordi. Godcua all' 
bora il Regno nclTintcrno certa quiete apinrente, da poiché , Icacciato il Soubize dall' 
Ifolc, e dilli pategli le naui, furono accordati con gli Vgonotti alcuni Capitoli, che in fine 
la Rocclla ancora gli riccuc Tutto cautionc del Rè d’Inghilterra » che le larebbero dalla 
Francia olleruati , epareua , cheli Re folle per applicarfi più validamente alle cofe della 
Valtellina, per dar’a quelle calore , haucndoanco fpcilito i Venetiani a quella Corte 
Simeone Contarini,Caualicrc,Procuratore,in Ambalciator'Ellraordinario. Ma il Pon- 
cehee, malamente digerendo, dopo'l dilprczzo dclTarmi , le ripulfe ancora nel negotio» 
fldichiaròdi volere nel principio dell'anno venturo con fci niillafanti,e cìnqueccntoCa- 
ualli fotto’l comando di. Torquato Conti rientrare nella Valle. Per dar corpo, c 
fama alla moda, (ollecitaiia Leopoldo, che i^cr la Deuotione dell'Anno Santo in 
Kumafiritrouaua , ad inuaJcrla dal fup canto. Efpcdi a Milano il Prior' Aldo- 
brandino , che concertò , douerfi dal Gouenucore prouedere i viueri , fornire gli 
appredamenti , e il Cannone, elupplire ancoraal numero delle Militic» che feemade. 
ro nelle faccioni, a fpefe del Rè, ancorché fono l’infegne del Pontefice Bello . Da rifo- 
lutionc cosi improuifa colpiti i Collegati fi moflrauano grandemente commolli, che 
Vrbano, rinunciati gTinUmiti della proiefiata neutralità , fi voIcBc far parte in quella 
guerra, iacui tri canti rigtiarJiil fancilfimo della Religione horamai non leruiua, che 
d'ombra . Perciò haucadoil Cardinal Magalotti participaco io Roma a'ioro Mioiflri , 
chclo llrepito diquelTarmi non ccnicua , che conira i Crilonl, fecero dirgli, Cb’ 
{[fendo iadifiintoCimerefie di ijuei TopoU dal comune della Lega , quanto venerauano. i 
Trtncipi U ìq^ome del Sacro del Sommo Tonte/teCf Mtruamo fiauano rifoluti di non 
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1^25 ^àbandonare Ucaufa doloro amici, &" il bene yniiierféle ifItaUa. Veramente dà 
confidcraua la loia apparenza , 8c il rumore della molla, diuulaata dal Pontefice, li per* 
fuadeua fenza dilhculcd,che dalle fperanze del Matrimonio della Stigliana col Nipoce,e 
àa*priuati imerelil della Cala efpugnaco il luo animo, li folTe dato in predatile toglie de 
sii Au(triaci,e ne cauauano più tòrci argomenti dali’bauer'egli deilinato il Cardinal Bar. 
Dcrino, non cosi tolto reriij:uico(ì a Roma , per Legato di Spagna , lotto titolo di te* 
ocre al Sacro Fonte la Figlia, nata in quel tempo al Kd , ma egli , nell'animo ruminando 
più reconditi tini , lì reggeua con mociui più arcani j perche , penetrate le occulte nego* 
tiationi , che paflauano tri le dueCorone , e fapendo donerli la Pace tra loro pre* 
ito conchiudere con dclufione de gli altri, volle con quella pompa di vigore, e d’armi 
loltcnerc appretto il Mondo la riputationc , c il concetto , che pregiudicato credeu a dalla 
tolleranza d'vn grauiUimoinluico . '1 uctauia in limili aftarinon pucendefì prima de gli 
elFecti penetrare lacaula , ogn'vnocrcdcua,cl)cs'marpn({ela guerra coiriniereltàrui'l 
nome , e l'autorità del Poncctìce • Si prcparauano da <^ni parte Tarmi , e gli animi ; & 
i Francefì , tingendo vguali premure , chiedeuanocol mezzo del Signor di BalTompicre a 
gli Suizzen vna grulla leua,ccfaeaquellcdcgli Auttriaci folle interdetto il pallàggio.Per 
trouare qualche com|x>nimencotrà i Valcellini, & iGrifoni,che feruir potellc a folte ne- 
re la ditela Con animi vniti, òa làcditare la Pace, li congregarono in Sondrio dal Courc,c 
dal Giorgio 1 lor Dcpucati,ma fenza trucco, gli vni non volendo perdetela rouranicà,& 
i pruticti, & a glialtri rendendoli piùlolpcctoil (lerdonOjcheia vendetta. Pullulaiiano 
in ogni parte (emidi maggiori calamiti ;impercioc he anco m Germania le Vittorie d> Fcr. 
dinandoferuiuanoad inalpnrcpiù tolto, che a terminare la guerra, mentre la di lui telici* 
tàrcndeuala lua potenza altrettanto grauea'vicini, quanto, pcricolofaalTImpcno. Per 
quello nelTHai]alicennecongrcfìo,nel quale concorui Miniltndi Francia, d'inghilccr* 
ra, di Danimarca, di Suctia, del Gabor, e d'altri Principi del Sctrentrione,diuano a cre- 
dere di colpirare non più alla moderatione della grandezza de gli Aiiltriaci,ma ad abba»* 
cctla totalmente. Nondimeno col dcltinofolico di tali Ancmblce,tri gl'interclli comu- 
ni ogn'vnoinncitando i propri j di legni, fi Icopri ,che j Franccli non inccndeuano di ag- 
grauarfì d'altro, che di porgcr'a gli (Jiandeli 1 pattuiti fuliidij,3ftinchc rigettallcro le tre- 
gue, dagli Spagnuoli con Urghiilimccondttionieshiiitte. i K^di Suetia,e di Danimarca 
chiedeuano, per muouere TArmi,e pcrloitcneric, fommegrofilli me d'oro, 8c il Tran* 
lìluano,non curando i patci,di recente conchiulì con Cctare,s'cshibiua di romi^ercdi nuo- 
uo,quand'hauelle vna vigorofaa/iiltenza.ln talgul^a,ogn'vnodlmandan(locon^ldcrabi* 
Iiaiutl,c neliuno volendo a gTalcricntribuirli,Tvnione li lciolf<;,cnme vna di quelle Ma- 
chine grandi, che lì fpczzano nel procinto del motu,prelo prcrelto,die ad alcuni, &: in par- 
ticolare a* Tranfiluani con fcruilicro 1 poccTi;onde lu rimeflo il Congrcllo all'anno ventu- 
ro, accioche con miglior concerto li potefle itabiliie la Lega . Neliuno in quelt'alìare 
sHiaucua canto mferuoraco, quanto il Kèd'Jnghilcerra, come più giouane,c più irritato; 
ondcjclpcditi nelTHaija,per tuoi Ambalciarori,il huoritoBocciiingam,& il Conted’O- 
land, impaciente di maggior dilatione, llabili conlcPiouincie vnice trattato a cllefa, e 
difcla perquindeci anni, col quale prcteiideuadi refticuire Federico Palatino nel óio Pa- 
trimonio, concertando diuctiionc per Mare nelle cofte di Spagna, e di Ipingcr'a f pefe co- 
muni per terra vn'Llcrcito Ma di quello per mancanza di loido,ch'eligcre non li l'Otcua 
fenza Tudiofa vnionedclParlamentu,il dileguo fuani,cdalTalcra dclufe la fortuna il pio- 
'tnrHtoU lictOLancorchc follerò vnici più di nouaota Valcelli, com prelaui vna (quadra d'Olandcli 
cosi Mn mtiHici di Milnic, & ogn'altro apprato,chc , fé ncll'incoHanza delTondedomi- 
4 S/»- nate poteilc la ragione, ò la fòrza , parcua egli riulcibile qualunqucattcutato. Ma , ipic- 

X*M( ^ate ad apparenza Tlolcgne di FedctJco,c Icoclc le colte di Spagaa,dato tondo nella Baia 
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Ji Cadiz,con penfwro d’occupare quel Porto, e faccheggiare la Flotta opu?cntr,chc dal- 
l'America s'atrcndcua al PunuI sbarcarono, pcrtaglìaralla Piazza ifocrorfì, crincbiu- 
dcrc alcune Galee, c Galeoni nel Porto,il che farebbe fortìtOife non haueilcro vanamen- 
te per Jutuanài tempo in lortiftcarlì. Se necommoueua la Spagna.folita a prouocarc di 
lontano più tolto i Ncmici,chea vederfegrin faccia , e nel proprio feno,e voleuail Rè 
vfcircadopporriiB (Hrrfona jfcrOliuarcsnon lliaucilcdiuertito , conlìderando tardo il 
rimedio, cindccorola alla grandezza,cgrauicà della Uella Natione • Ferdinando Giron, 
chccomandaua in quel trattato , con ardire Ru|%ndo traghettò con poche Galee fotte 
gli occhi degrinimici dalla terra ferma munttioni, e foldati jco’quali inuigoritiiPrelidij, 
trauagliarono con lortitcdi modo gl’Inglefi , che vedendo l’acquiftolu;> go , edithcilc, 
li rimbarcarono, applicandoli al Corlo. Molti Vafcclli erano Itati tlal le Manne diSpa* 
gna cipcdunocuntro alla Flotta , acciochc diuertendo camino , Se allargandoli dal Capo 
di San Vincenzo, doucltauanoinaguatoci'lnglcli, alla Corugna apprjdaHe. Vnodi 
eli], caduto appunto in loro potere, la preferuòvperchc, tenendo per fermo, chea queito 
Porto girailc.vi h condul1cro,e la Flotia in quel mentre, non hauendo incontrati gli autii- 
fi , giunlc a Cadiz felicemente . All’horaanco gl'inglcli .dalla nauigaciune , eda’difagi 
battuti, lì ridullèro nel loro Regno non lenza vfcemjeuòli dilguiti con gliOlandcii, il 
tnil'clitodcll'cipeditioni gli vni a gli altri impiit^Jo. Ma furono maggiori le gare, e le 

f clolie, che dopo la conferenza in Olanda s’auanzarono Tempre più tra l'Inghilterra, c la 
rancia , ^>erchc quella attribiiiua all'altra la caduta di Eredi , pe’l i^flo al Manslelt de- 
negato, & le rimproueraua Teccidio del Palatino, e degli altri interem di Gcrmania,men- 
Crc, nel Regno mo meditando la (lerdiiìonc degli Vgonotti, dclidcraua per tutto la de- 
clinatione dcTroteliaiici . Kè mancauano reciproche querele alla Francia per mol- 
te rapprcfaglie , acradutcful Mare, per la riurata del Soubize a Londra , jwr ali aiuti 
alianti la Pace a'Koccellefì , promedi , c per la cautionc nella medefìma Pace pre^ 
iiata, qu.li che co’di lei ludditt volcfTe l'ingliiltcrra far parte, oltre i trattamenti, 
alla Rema indecenti , & alla di lei famiglia contrai patti del Matrimonio. Da tali 
diflenfì fperando grandi vantaggi gli Aullnaci , s'interponeuano all' incontro, per 
fopirliigh Amici comuni,&ri Venetiani partìcòlarmcntc.chc incartearonoa Marc’Anto, 
nio Cornato,^’ ad Angelo Coneartni,Caiiallicri,Ambafciaturi Uraordin3rlj,inuiati i^er 
congratularlidcllaluccellione JiCarlo,crprcfii,Sreliicacillimioffatii , che peròpaflati 
furono lenza frutto, cllcndo aliai più, clic difcorJi gl’intcrclG di()uclic Coroue, vlccraù 
gli amen dc'duc Fauoriu . 

^ 7^ 7<10 M DC XXyi, 

Ne! principio dell'anno Torqujto Conti, con le Militic del Pontefice entrato nel Mi- 
lancfc laiciaoj glj animi grandemente fofpcli tra la fami , clic publicaua d'aiialircla Valle 
congiuntamente col Pap(ienhaim,e la lentezza, con cui mardiiaua, quali procurando ri- 
tardi, & acccndenio accidenti, die lodiacrtillcrodall'clcquirlo. 1 Venetiani con vn cor- 
po delle loro genti lo coiicggiauano lungo il Confine, rilolutia'di lui palli d'auanzarlì 
nella Valtellina, e difenderla . Ma prccorfero all’impiego, & all'impicgno Jcll'Armi gli 
auuifi d’cflcrc per gh atìfari della Vairellina tri la Francia,c la Spagna Itabilita la Pace;vo. 
ceimprouifajchc non fi può dire, quanto (cuotefie gli animi vniucrralmcntc;im(icrcìo- 
chc, quanto il nome di Paccallcttaiia , altrettanto daua pcnfieroil maneggio nafcollo, e 
qualì'l roflorc,col quale iContrahcnti medefimt ne diuuigauarìola conchiuGrne,e pro- 
curauano di fuppruncrne i patti. Non era veramente il negoiio paflàto cosi occultamen- 
te uà i due Rè^ che 1 Principi Colkgau della fcaocia non a’bauclktobauuio femore. 
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1 616 Ma incontrario gliafliJiuino le apparenze dcil'armi^Sc repulfe date alla mediarìonedel 
Pontefice, le afleueranzc medefìme de' principiali Miniltri delia Corona (-in quando fi tro> 
uaui alla Coite di Francia il Cardinal Legato, fi penetrò, che il Marchcledì Mirabelle, 
chdlA'f di Spagna, haueua infìnuato, alla grandezza autorità delie Corone con> 

diMtTKì u ‘'Ciurli, coniiertire i'altriii mcdiationc in proprio arbitrio, &r accordando tri loro impx>> 
iM ■‘crc ad altri la legge . lnS|vigna poi l’Óliuares verfaua col Fargia, Ainbalciator Fran> 

utrlì rt. cele.negli Kelfi concetti cótal'in(ilicnza,chc per ifcoivirne il fondo,fotto pretelto di ral- 
urtniiafh- legrarli,dcl parto della Reina, il Signor di Ranibogliet Fù a Madrid da Parigi cfpedito.S 
m/« cm>- palsòprellodal difcorfoal negotio,edaI negotioalla conchiulione Corrcuanoduraiw 
dithni tc ,i maneggio frequenti Correri,c come non riufciua facile feoprire le conditioni prccilé 
/*y y*^*‘ (cfclufo dalia cogiutionedel trattatoogn'altro, eccetto che i due Fauoriti, e pochillimi 
a Tf irad/a conllaua, che fi maneggiaflè qualche cofa di grande, & inloFpicttiua il fe« 

, creto. Non taceuano le lorogelofic gli Amufeiatort della Reptfblica,&r il l^incipedi 
Ptcmonte,che per (ollecitare i rinforzi dell'armi,inCone di Francia fi ritrouaua;perche. 
it, oltre l’obligo,a che liringeua la Lega,di non trattarc,ò cotKhitidere dilgiuntamcnte , ri. 

chiederla la.conuenienza,cheaparte,fbiledelntaneggiocliitencuacomune rtntcrcllè,la 
mimits*. fpcfajC il pericolo della guerra . Ma,alcum credendole ben fallamentc, minori 1 danni 
(iella fama, e della fede, che del proprio intercfié, tanto i lontano, che i principali Mini* 
itncomunicaircroi progettile 1 partiti, che fi negotiauano in Spagna, che anzi con alle» 
ueranzecoilantì , e con giuramenti iiegauano,rhè vi folle trattato, in hnc «lubrico cf« 
fendo il fccrctOjrhe le Io comprime la lingua , l’cipone la faccia cunofcctiano i i.ollcga« 
ti d'efler delufi,& acremente lene dolcuano. Lo Sciombergh confclsò finalmente d 
trattato , aderendo peròalcuni progetti efier prouenuti dal) Oliuares , marosi indegni , 
che dalla Francia difprczzati , erigittin, non haucuano meritata la comunicaticnea' 
Principi amici. Edere poi l’Ambalciator FargiSitrafcorfo a legnare certi Capitoli preio. 
ditiali, e contrari) agli oggetti dc'ColIcgatij ma ifar'il Re, non (olorifoluto di riprouar* 
li,chcdi richiamare il Fargis,e (eueramcntc punirlo. Tutto ciò non miraua,che ad au« 
uczzare ilgudode'Venetiani,e dc'Saiioiardi, amareggiato aircdrcmo, a digerire a parte 
a parte cosi ingrato maneggio; {lerchc veramente col Dettame, &• approuationcd'amen- 
due le Corone, i Capitoli erano (tati in Barcellona, doue il Re Cattolico fi riti ouaua,fe. 
gnati, ancorché appandérofottofcnrti qualche giorno prima in Monzonepmpcrciothe, 
sbarcato in quel tempo appunto in Barcellona, il Cardinale Barbcrino,fù creduto di co* 
T<r«r« prire in qualche parte i'iniccoto , che al nonicdi lui, & alia digniti del Pontefice rifuU 
taflc, non dandofi luogo , ne parte alla fua medinone. Crntencuail tratto, cheli 
Monzone,capitoli lunghi, nel principio dc'qUali ilabiUto il lolo culto della 
U fàtui- Keiigionc Cattolica nella Valle , e nc'duc Contadi adiacenti , pareiia ^ che , gli affari fi 
nmettedero nello (lato ,111 chefi trouauano nel principio dell'anno mille feicemo Jicia- 
fette con abolicinne dc’pollcriori trattati , c d'ocn'altra cola accaduta . Sfi ciò ventua 
diiiruttu, più che riltrccto Ja altre conditioni; |icrchc,lcuando ogni foUanza di (ouraniti ' 
a'Grifoni ; fi conduccuaa'Valtcllini libera i'Elcttione de'Joro Giudici ,e Magiifrati ; fi ' 
prohibiua alle tre Leghe d'ingerir Irne m qual fi fude modo, anzi cosi Ifrrttamcntes'oblt'- 
gauatioalla confcrmationc, degli filetti , che rima ncua no prilli ancora di quetto diruto 
apparente, fc hauedero voititu proiunriirla,ò negarla . In ricompenfa s’adcgiiaua cert* 
annua pcnlìonc ,che pagherebbero i Popoli della Valle a'Griloni , da eder liniicata da* 
Deputaci comuni, e tutto CIÒ inlicme con ogni alita prcrogatiua farebbe perduto, oltre il 
rifenti mento d'amendue le Corone coll’armi, fedi tanto non fi contcnradcro le tre Le- 
ghc,e le inquictadcro in alcun modo la Valle, ò prctcndcdcto d'impnrui Prefidij. Reità, 
ua la vigilaota; [opra i'Elercitio dcUa Religione, denundata al Pooteface, che, in calo di 
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notittày auucrtendonc i dncKci doiicuafollecitarne da loro il rimedio; inmanodìlui 
parimenti haueua no a conlcgnariii Forti, |>cr demolire i conllrutti dal mille fciccnto 
venti in qual A (àriloiii s'imponeua.che di poneflcro l'armi,e le Corone rofpcndcuano 
fubitole luroauliliaric nelle ditterenze del Duca Carlo co'Genouefi , eshibendo inter- 
porli , acciochc d'amendue le prti s'elcguiflc lo lleflò , c Quella cauta li componelfc . SI 
tileruauanoin fine l'intcrpofìnonc,in cafodi qualche dimculta del prefente trattato; il 
quale da altri articoli (ccrcti era ancora pccgioratOjpcrche, non accordandoli perla |icn- 
lione 1 Grifoni co' Valtcllini,ò per la caafaìli Zuccarcllo,nonconuencndoil Duca di Sa- 
voia co'Genouclì , n’allumcuano le Corone la decilione , tutto in foinma capitolando 
più tolto aguifa d'Arbitrt.chc come Principi di partito contrario, c d'mtcrcflè diuerfo. 
Credeuj no multi , che, edendo con tanca fccrccezza conuenuti i lue Re , i loro Princi- 
pali Miniltii ^miraderoa diuidctfi la cura , ò più coltoli Dominio del Mondo, preferi- 
uendo Leggi a gl'inlcriori, c promeciendofi reciprochi aiuti, per opprimere gli emuli,e i 
nemici, foggiogate i Procella nei, c gli Hcretici, diuiderlì l'Inghilterra , e ripartirli l’tìuro- 
pa . Ma conlidcrauano altri, rh'clìcndogl'intcrelTi di FrarKÌa,ediSpagiia incompatibi- 
li per l’cmulatione, e per la |H>tenza , non poteua inquelt'iaconcro riulcire alcr'cdetto • 
che quello lì vede ne'Corpi , che , occupaci da due fpiriti , fono Itranamcnce agitati; onde 
prediceuanq douer la prefente amicicia proromficre ben prelto in maggiori contefe , 8e 
in guene più afpre. In edcttos'ellendeua il trattato con cerm;ni,molco diuerfi da quelli, 
chcitauano mi cuore de'luoi autori , .vna tal vnione cosi improuilamilurandolì per all’ 
hora foto dali'occalione,c dall'intcrcde. I due Miniltri non haueuanomirato,che ad in- 

J 'annarlì reciprocamente 11 Richelieu facrilìcaua qualunque riguardo, per placare vna 

unofa temprila , che , con pencolo d'inuolgere il Repno in guerra ciuile , contrala Tua 
autorità fi Icuaua . Tcneua in oltre gran delideriod^bbaccere la Roccella , & abbadar 
gli Vgonoiti , e l'agicaua non minore pallione di sfogare le vendette concra l'Inghilccrra , 
e il Bocchingam. Dall’altro canto l'Oliuares crcdeua,che tractenéndo la Francia, ò nel- 
la dilcordia intcllina,ò nell'ellerna fperanza,e ne difegni di grandi prolìcci, gli riufeireb- 
bc lenza contrailo giungere alommì vantaggi in Italia, in Aicmagna, & in Fiandra pen- 
fandocongrandillimi utti legittimare quel ruolo, che nel principio del luo Comando 
haucua al Kc tatto adùmer di Grande . Tuctauia nelle prime diuuigationidi Pace cosi 
inopinata, non li pcnetrauanoancora gli oggetti, ma nella confulìone delle caule, e de' . 
cHlcotli, nalceua in tutti itupore , òr in molti fpauenco . I Venetiani fé ne moltranano 
grandemente colpiti, e llauauo folpclì có tanto maggior marauiglia,quanto che nclgior- 
no mcdclimo,pocopiima,chel'auuirogiungcflc,era Rato nel Collegio il Signor D'Ali- 
gré, Ambalciator Francele, a portar lìcueezze, che fenza faputa, &ailènfode'luoi Colle- 
gati, non haucrebbe la Corona vdite propolìtioni,non checonchiufo l'accordo Vaga- 

vano perciò molte diibicti nelle meiKi, ma quello, chechiaramente appariva ,cta omif- 
(ionc non folo del confenlo de’Coniederati.ma dell’intercde , e lìcurezza loro, che non lì 
ientiua nétuir mcntouata ; pregiudicati oltre a ciò ,c li può dire opprclli, rimaneuanoi 
Grilonicontra quel patrocinio, che con tanto decoro haucua di loro intra prefo la Lega, 
c fi vedeaano i Vaitellini nella libertà conlcguitaneccdariamente itretti alla Spagna, la 
quale, trattone il nome, certamente goderebbe l’arbitro della Valle,ede'Padi, Niente 
meno il Duca di Saiioiafremeua; mentre, oltre a gl’interellì publicicalpeltati ,fi Jolcua, 
che fòdero efpoili, non che abbandonati ,i Tuoi propri} riguardi . Richiamato con gra- 
oiliimOffentimentoda Parigi il Figliuolo , a’vccchi diigultiaccumulaua nuouequcrcle , 
Iagnandofi,che l’amicina, e l’allìitrnze Franccli non hauedero lcruito,che yitt attnuer. 
fareidilcgni hioi,c la grandezza,rammentandofi, come appredò Alti , quanto viteneua 
riaoiofa,'& il di luì Efcrcuo, fi |hiò dire, conlumc, gli folÌcda'h}inillri di quella Corona 
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iSzS conprotcHct emìnacciee(lortoilconrenfoal]ai>ace,&aggiungeuapur*anclie(Ii&efcÒ i 
dal L>ighicrcs,edalChrichi iHcrgli Itaca più volte prohibica^ anzi che dtfluala,l^inualio« J 
ne d;l Milaneìe in tempo, che per la ritirata del Feria fpcraua grande facilità di progreiD. 1 
^ Perciòtra'idirpiaccr’jC lofdcgnoruniinauarirencìnicuti,e vendette* Main Vcnetiail 
Senato bilancia ua con grandi pondcracioni le congiunture» & i tempi, &»be(itando alcu« 
ni (n ap^vouare la Pace, Girolamo rhuifanoi vno de più prouctti ^nacori, parlò in tale 
fentenza . /^are mite è Accaduto, ebe, neU'amicitie co* più potenti, alte fpaanxe del priu» 
Craitdf apio comfponda la felicità del fucce(}o , ,/itrattati, checivnifcouoalla Fraaci* , «M 
pojfiatiwnepare , cbtmm et babbia indotto ilpenftero d’accrtfccre for^a aU’aimi, ene^ 
dtr^uàtf cef/ita d*a£giungere (ìcure:^ allecofe no/ire , tiara écertOyChe nrprcftmt trattati boa» 
fic noi MimJtridiqnMa Corona trafcuratig^l’mtereffi della Hepublica, mancato dia fede, . 
fuMtct ^ atl’bonejtà , [cordatigli amici , violato il decoro fuo proprio , Cf il comune di tutta la 
i^^«. Ala é vero pur* anco, che a noi r^lalagloriad’eD'erci oppo/lt aVrtneipi potentifjim 
d’hauere conlefor^e, e co t configli fojltnutt inoltri vttini , adempite leportidelia , 
« 9 » rijitf. puntualità, e dell*.^micitia , ant^i uoprabbondando) portate quafijoii il pefo delibarmi, 
il biafima de’ trattati cede dunque a chi gli bà maneggiati , e coni btufi . C ertamente t’a- , 
tnicitie Francefi fono fatali alla Bgjmbhca , egranbmi, egranmali H^bannorfperimcu» 
tatti noflri Maggiori. Ala eUafempre hà in qualunque fortuna tenuta per dotefttala 
coftam^, & bauendo per Volala Fede , i vfcitajaliia , ccon lode ,fi può dire ,da naufri^ 
tncdcfimi , Hora,defioflo,elofdtgnoyé‘ltimore, a noi conuiene vedere quello ci compie, 
edifeutere, fe latrafcurate7^ade‘Francefi ne’lor proptif auantaggi , bada preualereaU 
l’injiitutodt quello Senato, alia fatalità de’teinpi correnti, alVmportan'za de’noltri , e 
de ghvniuer fai! intere^, lAiinifiri Fraiue{i nel trattato di Moni^one hanno traf coi foU 
nome de’lor Collegati , ma vorremo noi dunque ripudiare il trattato medefimo ; e fe quello 
rum c’ include , perche vorremo efituderci anco dail'afi'etticne d'vn Fé grandi fjimo . t, te» 
menda d’efier'e/pofti allearmi Spagnuole,rinuntiare affatto al Vrefidiòdell’amicttia Fratta 
cefeì La Fot tuna i bor amai pafsaia alle parti degl! .Aujtriaci } fono minijire fue lariùu* 
tallone, e la for^^a. Militano a quelle Infegne la feliiita, e le Vittorie. ToiemiJ^mi 
Stati , fortijfimi Efcrcm cingono datutte le pai ti , efe purepcteffero per quale bt tempo 
fopirfi legelojie , matfarannoplacaie. Ooue ricorreremo ne’no/lri pencoli ì acbiioa- 
fideremo ifofpeHii ‘l ‘Pontefice fi pretende offeso -, almeno é certamente in difgufio. Tra* 
Vrinctpt italiani , trattone Carlo , che ha il rifcbio comune , ma per lopiùi penfieri , & i 
difegni appartati, in chi può fondarfi , ola ficurta nofira , ò la liberta vniutrfale i Uutt- 
que ci i neceffaria , febentforfepericolofa, l'anticitia della Corona Frcncefe, Atoltoptr . 
tanto dtffimular et conuiene , peichetuttoé ripojionell’iquilibno , chela foladtlei poteu» ' 
^ può dare alla Spagna . Tip ci turbi ciò che diuulga la fama , quafiebe alTopprtffione 
dt tutti fi congiunganoqueiie due potenti Corone . n Cielo ha pref ertiti i confini agl" 
perif , come ancora agli tlcmenti , e fe la qualità dtutrja , e contraria di quefii , contendeu~ 
defi Tvno all'altro i progrejfi , preferua l'ordine ,ela durai ione del Mondo , non fi tema , cbf 
eifendo nella Francia , e nella Spagna radicalmente innejiati cosi difcrpantiintereffi, pef. 
[ano confpirar mai a confonder la conjlituttione d’Europa. Icuori de'Volitict hanno antri^ 
e recejji , ne fi penetra in toro , che con la f torta cauta de ‘loro fini, e profitti . Ella non et» 
ra, nè inganna-, per quejto io giurerei facilminte , cbelaVacc prejente è vn’ombra [alfa, \ 
• che , Jorm.ua da vn lume , ancora piujaifo , di qualche riguardo di grande Aiinijtro , pare » 
che confonda i publici di quel Kegno , egli vniucrfaU del Mondo . Ma fparira certamente, 

. " mentre che il cooperare aeila trancia a’comodi , alla grandri^a di Spagna è vno sfor^ 

:^o centra 'ìiatura , che languirà , ò cader a to,ìamcnte , quando la vmen^p breue , che 
gita, babbia fine. Già vediamoli Frigno conf ufo, la torte diuifa, ilfauor vacciUanie 

ma 
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mipreflo fidiktuarà aqutjhnmbo, non eJftndofolitaU clima francefe luteamente a 
pattr ilxorbtdO)ò agoder il faeno . A noi y che fimo auue:^ con la prudènza , e con 
! lacojian'i^jiancare la/iejja mala Fortuna , conuiene Jlar faldi j con dcjitrìtd repflere al 
i tempo f deci nar e > pericoli j attendere le congiunture migliori ; e [opra tutto non fidar- 
^ ci de* recenti Titmici , ni difpcrarci dall* antiche amicitie . Con tali concetti (ueite da 
: gli animi alcune ragioni >che per anauti erano Hate addotte incontrario > fù approvata 
- da* Veneciant la P.ice , e per neceflità , e per prudenza . Nello iteflb tempo però con* 

I fortauanoil Duca Carlo a Har fermo nelle mailìiiK , c negl' intcrel/t comuni ^elìprcH- 
diauanolcmpre con maggiori forze fin*attanto che, tra leconfufìoni , &ofcurità degli 
^ oggetti , la piega de sji anari li potefle meglio dircerncre • Comprendeuano i Francefi 
il i'Iragioncuolelenrodc'lur Collegati, &itiiieme temetiano perder a queU'efenipìo il 
t concetto, e le fperanze di nuoueamicitic . Lfpedirono perciò in cHraordiitaria Am- 
I bafeiataa VcncriailSignordiSaatoncuf,& a Turinoli Buglione, affinché, fculaii- 
do con la neceiJità de gl' interni intcrclii le cofe paflate , affìcuraffero , non ellrr punro 
il abbandonata alla merce degli Spagnuoli l'Italia ; prometteiicro in calod' imiafione, ò 
c d-'atucco ad ambiane i Collegati ailiitcnzc , c per medicare le piaghe recenti , pro|io* 
3 nencroalia KepublicadiprocurarlcaptireflòiGnfoni la libertà de' (aalTi , e tratteneflè- 
r roll Duca conia Ipcranza di Regi j titoli , c d'altri vani vantaggi. Macon poco cre- 
I dito s'vdirono da' V'cncciani tali progetti ; perche $ hauendo la Francia co' patti con* 
I chiuli perduta l'autoriià,c per cosi dire, lachiaue, clic prima della Khetia tencua non 
; confìlleua più ncHuo arbitrio chiudere, ò aprirci pili a gii amici. Non rcHaua per 
i tanroa' Francefi d'aìlegarc altro perifeufa , che ragitatione interna , die minacciaua 
j difouuertircqHel Regno. In generale però per r indignità del trattato la natione 
j fixmeua, e quelli, chetramauano al Kichelieu lacaduu, non ometteuano i biaff* 
Oli i' accufando , che, con tradire gli amici, vcndeflc la gloria, & 1 vantaggi della 
|i Corona a gli Itranieri , con pcllimcconfeguenze, mentre, d'ampiezza di Stati, e di 
; fagacità nel ncgutio cedendo ella agli Spagnuoli, non può equilibrarli, che con ami* 

I citie. Ala fiora chi vorrdpià Cdiceuano) alla Francia appoggiarli, fe l* ofjeruan'ga 
) patti non dipenderà dd>* integriti de* "Principi , ò dalle maffime eterne degli iati , ma 

, dagliarbitrif venali, ò dagl'iiuereffi volubili di qualche fauorito Minijlroi T^on ba- 
: Jlaua dunque hauer ojjefo iÌRè d* Inghilterra , rouniato il Mansf 'elt , derelitti t Proto- 
ftanti dell'Imperio, perduta Bredi, efecoquafi l'Olanda, fenon s* obbandonanaFka- 
t ita, non s'oppi menano la yaltellina, elaHhetta, non t* offe mUuano gli ètnici miglio-' 
ri, e più antichi} Forfè ejier altro il pre\t^o d*v»a Pace indegna, e vtlifjima, che 
\ ¥Amicitia di Spagna, fempregelefa , O’infefia, & bora tanto più lugubre, quanto 
t ChccoUrattatotnjtrifcenelianpuiatme i e neii* interejje quei colpi , che in qualunque 
tunghezsi* dt tempo non poteuana nteuarfi dall* armii Trionfi pure il Cardinale de* fuoi 
i occulti maneggi y mentre della fua autoriti, e del fuo nome non reflaranno monumenti 
più chiari , chele memorie indeccdenti d*^ hauer abbattute le due più forte colonne del Re- 
I gnoy che fono t* ,Amtcitia , e la Fede. Ma il Cardinale, lordo xnmproucn, & al* 
,• le voci di tutti , foUeneua il Trattato, e ne ioliccitaua l’ cfccucione . L’ necedlario 
iapcrc, quali «il cosi grauc emergente tbfleroi motiuipiù interni del Regno, c qua* 
dil'ucceliineconicguitarono. Veramente llaua la Francia in punto di lacerarli j per- 
che la diuilìone non li fcrniaua più tra la Religione, e le parti , ma haueua inuala la 
• ttdia Cala Reale , ilCardinale tenendoui pnnctpaliliima parte. Non v'ha Natio* 
ne, cheodijpiù^HaFrancdftiFauoritijCglifoffTa Nc'diffìdij , ad alcuni fcruono 
dipretcfto,adaltrtdifcudo. Lagucrra, e la Pace dall’ arbitrio loro dipende; lefat- 
, 4 ioni j òi^abbattoQo» ofooopromoffcy A' Rè medcrimi fcruono alle volte d'om* 
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t6l6 bra; ma benfpeflo ancora di preftdio. Sopra qualunque altro il Cardinal di Ri* 
chilicohà infcgnata la regola di goDcrnarfi in modo tale, che innettandoli i propri) 
a gl'interclli Keali, & incarnandofi'l fauore coll'autorità delSourano, non fì fap^ 
snidagli altri, ancorcbcdilcrcpami, diitingucre, nd quello lena' offeCa di. 
Mgriuv- ferirfi. Le ftenlità, ch'appariua nel Matrimonio del Rd Lodouico. 

gUfMt. fbnicntò quello turbine, & vili confufero iniicme, com’d folito della Francia, ge- 
Mffttfù lolle , interelh , pallioni, & amori ancora. Conueniuafi accafare Gallone , Duci 
ìt all'hora d'Angiò, e poi d' Orleans, vnico fratello del Rè, e con le fue no^ fpo*. 
V AtlU fandoft la fpcranza della Succc.'Iioue, e la fortuna del Regno , verfo di lui fì riuoglic» 
itmtifft. uanopit animi, egli occhi della Corte, e della Natione. Egli come giouaned'an-' 
inGM- ni >edigenioinconilante, lafciaua reggere gii affetti fìioidel Marelciale d'Ornano* 
y?w frt- che eouernacore della fua Pucritia, A* bora moderatore della Tua eioiientù, eoo for 
^ condarlo anco nelle voglie lubriche di quella feruida età , haueua (eco tanto po^re » 
che, bora opponendolo a' fauoritt, bora mercatando a Tuo vaotaegio ledi lai indi- 
lulte ^ lutioni , con varia fortuna pillato pcrvna prigionia, era poi afceioalcarico di Ma- 
grattici» reldaledi Francia con riguirdcuolc autorità, e non minori ricchezze. Fra* partili 
ifr- del Matrimonio il piu fccretoconlìglio elcludcua le propolte degli Itranierì, acrioebe 
tMfétmtnù il Ducanonlolleuafledi ronerchiogli (piriti a tentaciui arditi , & a premamre fperao- 
frtiùm, le d'occupar, e pofleder la Corona con la confidenza , &ap|x>ggio d'edere forte* 
Sopra ioationaliinlurecua no diferepanze. La Reina Madre vnicamence promoue- 
B3 quello dell'herede della Cafa di Mompenfìer, che alla chiarezza del fangue Reale 
atulu^l ^g^ungeua llimabtle dote di beni, giiirifdiitioni , &anco di fouranitàcol PriiKipate 
Kamtfu- Dom^s, Lalàttione di quei di Ghifa la fodeneua ; perche la Madre di qudta 
ftiumAtf Giouanc Principefìà alle feconde Nozze era in quella Cala pafìata , e vi coocorrcua 
difetrdie. il Cardinale di Kichelieu, credendo di retribuire alla Reina la gratitudine di qod 
Attutami {lodo, che dalla di lei autorità, e protettione riconolceua . DefìJcrauano altri 
frtfnm. la Figlia di Condèj erOrnano, che fi diccuaadettionato oltre modo 

^ allabcliczza della Pnneìpeda, Madre di lei, lo procuraua, e v'indigaua la voloo* 
ti, el'incliiiationedel Duca. Maancoracon maggiori inuiloppi fi telTeua It tela, 
. . perche molti con la difeordia della Cafa Reale defidcrauano introdurre muutionc cri 
ìtiCmi'J* cufej imperochc, foprail folo Richeiku cadendo ilfanoredcl Rè, e l’autorità dd 
comando^ rellauano gli altri mal fodtsfatti , & afpiraaano a’proprii vantaggi eoa 
ttrir^tumt licuotcìe il primo Mituftro, e cambiare gouerno. EITendofi il ComJè, facto cau- 
Atilt lodali' erperienze pallate, rimoflò dalle Tue pretenfìoni a fauor della -Figlia , che ori 

^’'4v concorfodi taot' altri interellivedeua non Icruire, che a (ola figura, opretefto, 
^trgmd». rioolfero a piti forti macbioe i imi concenti , facendo con impreflioni di gelofo, 
r per rontraporfì alla Reina Madre', credere alla Regnante, che il Matrimonio con 

da’ laMompenficr rinfeendo fecondo, ellafàrebbc negletu , in cafo di Vedonanza ne» 

ccllitata con rolTore, e con difprczzo a fòggettarli advna lua llellà Vaffalla. Le 

infinuarono, che, rotte le pratiche delle Nozze eoo la Mompcnlìer, prenieflc 

'mtmt.nl’ quelle con la Sorella Aia , Infanta di Spagna, pervnire con doppio vincolo la Frati- 
eia a quella Corona , c Ihbiltre a fé fleflà in qualunque euento piu ford pididl j , e pi4 
fitmSmrtl- aotorcuoli apjHiggi. I^r introdurre cali penfieri neiranimo della Keina, diede gran 
U . colpo Kabborrimento, che al Cardinale di Richelieu >clla ceneua , dalla I^cbefla di 
Sceurofa, lua confidente , nodrito, la quale con molti artifici j gitana la di lei vo- 
^ lontà ,& ancora ingrofìaua il partito; ^rche, efìèndo il Gran l’rior di Vandoroo 
f Aio Amante, fnda tei indotto aprelhrui ilnome, & a condurut il Duca, Fratclb 
fuo) FrauUi ambtduc j>us anebe fe bene fpari del Ré LodouMO. Con uli ap* 
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po^paflkronòtmag^orì rdegaiiincdiundod’esbibire a gli VgonottìGaftone. per 
Capo, fubomando Ciouenuiori di Prouincie, e di Piazze, non fenza fufurro, che 
lo UcHo Gallone, dopo ammazzato di mano propria il Cardinale, e ritirandoli dalla 
Cortecoirapplaufo d'vn grande partito, hauerebbe non folo indotto il Rd a perdonar» 
gb; ma difpofto a voglia Tua del Matrimonio, del gouerno , e del Regno , Niente 
padana nalcotto al Richelieu, perche il Signor diScialca,Guardarobba del Rè, confi» 
dentiliimo della Sceuro(a,lcoprendo da lei gli arcani del negotio , lir^poruuaalRè 
con profpetto unto terribile , come fc , conrpirandofì contra la Ina (telTa perfona , 
(ì machinaflc dichiuderlo in vnCòtmenco , d'efTaltar al Trono il Fratello, e di far» 
gli Ipofar la Reioa , che Lodouteo , per natura fofpcttolo, e diffaJentc all’ diremo, 
s' iadufTe a credere anco le cole più abfurde • A pochi la natura bà conceduta cosi et* 
ticace, come fece al Richelieu, la Magia, per dir coti, della lingua; perche con viua- 
ce, c numcrofa eloquenza , arricchita di pronti ripieghi , e rinforzau louente ad ar- 
bitrio fuo da lacrime , da giuramenti , & anctti , elpugnaua gli animi , e direggeua fo> 
pra tutto la volontà del Ré Lodooico, che picn di Ipauenco lì rimifealladi lui pruden- 
za, e condotta, accioche facdlc fpanr tante larue. Si cominciò dalla prigionia dell* 
Ornano, feguita in Fontencblò , doue appoitaumente (ì ridufle la Corte , per eui- 
urei rumori,clcconfufìoni ,cheinfurgooo troppo lacilmcnte in Parigi . lui'l Rè , 
parlandogli del Matrimonio del Fratello con la Mompenher , e moìtrandouifì egli 
non inchinato,fù dalle guardie (X>co appredb arrecato con Itordinaento di ruttigli 
altri del tuo partito , c unto maggiore , quanto ne confeguitò ben pretto la morte, 
afentu da alcuni a file inuecchiatcindifpolitiooi, e da altri attribuita a veleno. Si 
trouò nel tempo dell' arrello il Cardinale lonuno, per -fir credere , ancorché direg- 
gelfe ogni cola , cheo(icraflero i foli voleri del Rè, anzi chiedeua licenza di ritinr- 
b, per lottrarre lavica all’odio, & all' infidie di cosi potenti Nemici; ma tanto è lòn- 
Cano,cheraccoiiièntiircroLodouico, e la Madre, che com’ egli appunto con inttan* 
xecontrartecupidjm:nteddiieraui,g|iproinì(erocontra gli Emuli munirli con Guar- 
die, che prima fcruendo a preliJK>,trapi(larono pretto à^d emulinone, & ombra del- 
la IfcefTa autorità del Souraoo . Con la prigionia , e morte deH’Ucnano pareua in gran 
l^rte il dileguo dc’Fatcionarijdirciolto; ma non era totalmente abbattuto, crouan- 
dotti più potenti lontani , e quei di Vandomo particolarmente , che tenendo la Brec- 
tagoam gouerno, con molto fcguitodauaaograndittlma gelolia. La Corte s’auuiò 
a quella volta , ma lentamente , per dar tempo all’ ani del Cardinale, che, deluden- 
do co'fuot ttettì delìdenj, edittcgniilGran Priore, efacendogli fpcrar l’ Ammiraglia- 
to del Mare , che pretendeua con grand’ anttetà, l’inJullé a venir a Blois, doue il Kè li 
trouaua, & a coodurui *1 Fratello, ma fubito giunti, li videro tracccnnci prigioni A li, 
h<Ka con alcreteanu celerità U Corte andò a Nantes, preueden io 1 rumori del.a Pro- 
uincia . Altri non vollero punto hdarfì . li Conce di Suillons, chealpiraua alle nozze 
della Mompenfier ,e per confeguirle era entrato nel partito de’ mclcomeati , (orti dal 
Kegao,efecevn viaggio in halu. La Sceurola, comandata di trauenertt in vna Cala 
inCampagnn.^ruggicarcaericoucroliiinLorcna,ecoii lorpincu ( fopra il cottume del 
Setto ) auidiilxmo di oouiti, palsò poi ad altre Corti, per tutto portindo nell'animo coa- 
tta la Francia il fuoco della guerra , c quello degli amori de’ Principi grandi nelle Tue 
rare bellezze. Lo Scialesfoìorcttò incautamente prefo nella rete, c'haucua a gli altri 
tcttura;percbe,ò coaBdaco del benebcio, più che memore dell' ollcla, parcn J'>gii di non 
ettcr ben corri fpotto, concepillè troppo vaiti pcnlìcn , ò che pcnuto d’hauer aliai 
■detto, non voicttc poi icopruc più oltre, per Icncenza de' Giudici, come imputalo 
'delle coAffifaciom ncdciiincz iu.m Nantes decapitato. Nella Itcttà Cìu4 fcgul 
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in (ine il Matrimonio con ia MompcnHcr j perche il Fratello del Re j noahtocndoa^ 
preflb chi gli (uggente in contratto , la fposò, ii immedute» krctico ne. gh amori» 
c nelle prime dclitic del Matrimonio, trafcurò la caduta di tutti i confidenti. 
Quelli erano dunque gl’imbarazzi di Corte, tta’ quali concbiufo il trattato dt Mon> 
zoii, Icnon toghcuano adatto i biafmi yferuiuano almeno per allegar qualche (cufa } 
ma il Duca di Saiioia, non ammettendone alcuna , jprezzate le luiinghe del Bu> 
glionc, (tatù cosi granementc alterato, che, giurando contea il Cardinale impla« 
cabile Oilio, e i più confpicui rilcntimenti» s'inferi fubito col mezzo d'Alellàndro, 
Abiute Scaglia , minillroFuoragacillìmo, tri 'mal contenti del Regno, esfaibi loro 
ogni fomento, c le forze, c particolarmente a Gallone braccio ,e ritirata, quando 
come l'cshortauaelhcaceaientc,volcfld del Cardinale vendicarli. Ma, elfiocimCor- 
tc i femi delle dilcordic , egli voltò i tuoi maneggi a gli Vgonotti , &airinghilccrra, cC> 
pedito pure a Londra lo Scaglia, athnehe, promouendo contra la Francia vn’afpril* 
lima guerra ,òpotd1efopra quei Regno confeguìre quegli acquili!, chcfìdoucua c(* 
fcrgli itati alcroue actraucrfati da' ^liniflri ,ò almeno trauagliato, e punito rcltaile 
chrhaucua olato abbandonare, c fprczzare vn Principe amico. Veramente a gran 
palli s'auaiizauano le rotture tra la Francia, e gl'lnglefi, continuando in Londra Is 
didentioni tri il Rd, da Reina, ancorché il Marcfciallc di Badompicrc, andatoui 
per Ambafciator’eltraordinario , itabililcc aicuni Capitoli circa la fami^ia della llcHà 
Rcina ,che percauladi Religiondcriiiuadi prcccfìoa'difgullii ma , non conabando 
gi'intcreili , c le paliioni de'due Fatioriti , li può dire , che a gara il ^chclieu gli difap" 
prouò, & il Bocchingam gli ruppe. Furono ben collo a initigacionc del Duca di Sa> 
uoia ,chc con gli Idcgni proprii acuiua gli altrui, rimandati i Domcltici ddla llcflà 
Rema a Parigi. Seguiuano in oltre reciprocamente molte rapprcfagbe sù '1 Matp, c 
prcfiin proccttioncgli Vgonotti, eia Rocella, li dolcua il Rè Carlo dcll'inoBcruao* 
zadc'patcì, c delle molcllie,chc il Forte Lutei a quella Piazza porcaua. Sopracali 
prcteili il Bocchingam , allunca la qualità d'Amoalciaiorc, volcua palTorlene in Fran» 
eia , |ier procurarne ragione ; ma il più vero motiuo dd viaggio afcriuendoli a gli af* 
fetti in quella Corte contratti, ilRichclicu pcrfuale al Re di ricufargli nei Regno 
i'ingrdio. Da CIÒ lo fdegno dell'altro all' clli«mos’acce(e, e giurando , che, fé gli 
era proibito d'entrare in Francia pacificamento; haucrebbecoll'Artni sforzate le por« 
te, s'applicò ad aperta rottura. Dal Signor Jl Montagli portato a gli Vgonotti -, 9C 
al Duca di Sauoia l'inccncioni del Re Carlo , fù Ibbilito tra loro , che il Rè , come ma* 
nutentore dcll'vltima pace con gli Vgonotti , per risarcire le pretefe infratcìoiù , tn* 
uiaflc coatra la Francia trenta mila Toldati , riparuti in tre Armate ; la prima occupafle 
l'ilole prolliincallaSantoiTgia (Kr fomentar laRoccdIa, Balera nella Carena jbarca^ 
fe appreflu Bordcos; ia terza, tencnio mapprenfione la Normaaita , e fa Brettagna , 
diilraeflc le fotte, e con le Rambcrghe( fono Nani dtfmtfurata grandezza, che, oltre 
le Vele , adoprano i Remi ) chiudendo le bocche dc'Fiumi , impediBe il commercio, 
il Diicadt Sauoia doueua iiiuadcr nel tempo meJdìmo ia Proueoza, fc il Dchoa« 
to, promettendo anco inuiarc cinquecento Caualli ai Rohan, chc cshiòiua- di . fof* 
Ictiarc la maggior parte di Linguadoca con gli Vgonotn , c con quattro roilla fanti , 
eqnilchc numero di Caualicria vnirli agl'lngleti nellaGhienna. Acciorhe il Re* 
gnofoffe affalito, e cinto da tutte le parti , Carlo , Duca di Lorenza , follccitato dal* 
la Sccurofa, e dallo Scaglia, che andò cipcflàmentc a trouaclo, doueua emraruidal 
canto fuo con valide forze . Ancoi Ven etuni , c gli Statid'Olanda furono da gl In* 
glefi , e da Sauoia muitati , quelli (>er interefla di Religione , c quelli per ven Jetu del 
uattato di Monzoac, e per timore licll' yaioac- uà U •fraocu^ c U ^gna; ma 
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amendue quelle Rcpubliche, apprendendo, piti che del trattato di Monzon , i mali 
‘della difcordiatrdr Inghilterra, e la Francia , che , vedendo nel l'armi, lafciauanoin 
ogni parte il campo aperto a'vantaggi, & all'arbitrio degli Autlriaci, con efhcacc inter- 
pofitioncprocurauano di riunirle. In quefto mentre nella Valtellina s'efeguiua il 
trattato, benché i Grifoni , grauemente (colli da’pregiuditij, rcclamaflcro,inuiando 
io Francia cfprdia Ambafciata. Ndvalfe, che, per quietarli, il Signor di Sciatoneuf 
daVenetiafi portadea Coira, c di là neirHeluetìa , per le tre Leghe, e tra gli 
Suizzeri i Cantoni dc'ProtcIlanti mai vollero preftarui conicnfo . Ad ogni modo, tra- 
(curate le loro doglianze , fi conccrtaua di rcnder'i Forti , e di ritirare Tarmi . A'Ve- 
Bctia ni )Kr la vicinanza premeua , che follerò i medelìmi Forti dillrutti , e ricufando 
ilPontefice di caricarli di tale incomodo, elpela, haueua il Fargis allaCortediSpa- 
snaanuouiprcgiuditijallcntito, capitolando , che fodero dal Pontefice confegnact a' 
Valtellini, oagliliclliSfiagnuoli, per demolirli . Ma riprouandolì ciò dalla Francia, 
e dalla Rcpublica ; in Roma Iti in fine accordato tra il Signor di Betthune , & il Conte 



tura di fodtsfat:one dtt pafjaio pepojito , Tiel tempo medejimo difnuoui Forti fi riti- 
raQero l’jtrmi de'Collrg ati , e da’Vatf tni fejjero tutti inlieme f pianéti , fub ito cix nt^pri- 
mi entrafiero l'infe^ne dYriano . Qualche ritardodineii la confegna fino al principio 
dell'anno venturo, perche il Courc, prima di ritiratli , voleiia , che la penfìonede* 
Valtcllinia'Grironi li concertane. Ala negando Gonzalcs di Cordona (che, rimof- 
fo il Feria, come poco inchinato ad elegu ire la Pace, comandaua nel MilaneTe) di 
tenere facoltà (opra quello , in Francia Ili dal Kó giudicata, coll'jdenfo dell' Am* 
bafciatorc di Spagna , in venticinque mila feudi per anno . Anche co'Gcnouefi ha- 
ueua il Duca Carlo, predato dal Buglton , lorpefc le armi, più per vendicarli della 
Francia, che per compiacerla,* perche, entrato nc'difcgni d'allalirc con grandi (j>e. 
ranze quel Regno, nonmal volontierilidilim(iegn3ua da quella parte. In talgiii* 
là redaua Tlialia m quiete, ma liconofccua graiiida di nuoui nembi , c di più fiere 
tcmpclie. IVenctiani, accomodandofi al tempo , rilorinacc le loro Militie, neri* 
tennero vn corpo valido delle piti veterane , c purgate . in qucli'anno tra le cofe do* 
mellichc Federico Cornato, Vcfcouo di Bergamo, edendo piomodò al Cardinala- 
to in quel numero , nel quale tra Taltre Corone Ingliono i Pontefici honorare la Re- 
|Hibhca, vertì dubbio, fc, come Figliuolo del Doge , hauede luogo la Legge, che 
proh biua loro ilrìceuerc Bcocfiti; diCbiefa; edal&naco li dichiarò che Dignità cosi 
grande non lode commprela nel nome comune dc'Bcncfitij. All'incontro a Carlo 
Quinni, eletto VcrcouodiScbcnico, fù denegato il podeiio; perche , penetratoli dal 
Conliglio de' Dicci, che con meazi illeciti a'Cittadini della Rcpublica, e col fauo* 
re de' Miniltri d'altri Principi Thauedè impetrato, lo bandi con Irucriilime pene, e 
dal Pontefice ili ad altri conferita la Chicfa . Durante la tregua , quantunque breue , 
che fecero Tarmi , &i mali d'italia , nuoua guerra inlurlc iicIT Aicnugna , ò più tolto 
l'antica s'accrebbe con le machine da Chrilfiano, QuartoRc di Danimarca,co'Pru* 
tettanti tramate . Non è grande quel Regno di Stato, né potente di fot ze , malli* 
mabilepc'intodi rcrra,cdi Mare,e pc'i fomcnio, che nella vicinanza a' Principi del* 
T Inferiore Sadònia prcllaiia, i quali , comcs’cdctto, Thaueuanoclcttoper Generale 
del Circolo, &cgli, con la Carica alTumcndo (pinti grandi, (pcraua a luo proprio 
vantaggio maneggiare la guerra coll' altrui forze , e danari j credendo, che i Principi 
dcli'impcno noaiolo, ma gli citerai ancora , emub degli AuiUiaci, douedero folle* 
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nerlo , alcuni )>cr motiuo di Religiune > altri per interuflc di Stato . Perciò zfpinai a 
dilatare i confini ^ principalmente con introdurre i Figliuoli ne'V'cfcouati , che tri 
l’Albis , e il Vefer erano gu qualche tempo vfurpati da'Protcffjnti , Non ancora cf- 
fendo maturi i difcgni , nè pronti i (occoriì , clic il Re dalla Franci» , dall’Inghilterra t 
c dairOlaudafpcrauajil Filli (>er non dargi i tempo di rinforearlì , lo ffrinfe cosi dia 
vicino, che> per non cedere , rii fù (orsa prematuramentcdi rompere . l’rccorfa rutra* 
uia (opra rinlfanze degli Elettori di Saflonia , c di Brandemburg per ere mefì vna tre- 
gua , f'ù qualche progetto di Pace dilcuflo, -ma contraucrtcndoliM punto di Religione, 
e quali fodero i limiti, chela Pace dell'Imperio, chiamata appunto Rcligicfa, pre- 
(criua , (lì recifo il rnancgeio . JVlode dunque l’Armi ,il Re, chiamati a fc l'Alberltat , 
& il Manslclt , iniìcmc co'Pruicipi della balia Salionia , che voleuano perderli più tolto 
cra'tcntatiui , c Icipcranze, che abbandonarli alle difpcratione ,& al timore , fìtro- 
uauafotto l'infcgno fciraiua mila loldati . Vinco Federico , Duca di Branfoich , ricu- 
fando di concorrere con gli altri, come partiale dCcfare , fu dcpoltodal Ré, elofti* 
tuicogli i’Alberlfat , fi piantò in quello Stato , mpk’opportuno per la iituatione , la fe- 
de dell’Armi . Ma l’E Icrcito y che vnito parca capace di fuperarc ogni oRacolo , e pe> 
nettar nell'Im}>crio,diuiro in più parti y fù fubito vinto per tutto, 11 Rcinuiòl'Al- 
berffat ne’Vefcouati Cattolici d'Oliiabrug , Giltdcshcim ,c Minden,chc poteuanoco- 
piofamentc fornirgli vcttouaglie , e danari , il Mansfelt vei fo l’Albis per ifcacciare 
dal Paefe di Magdtmburg il Valltain, chcl’occupaua co’liioi quartieri, e poifpm- 
gerfl nella Slef» a fomento de’mal contenti , edclCiabor, che nell’ Vngheria cshibiua 
di rompere vn’altra volta la pace . Egli apprelTo il Fiume Velet s’acquartierò, per trat- 
tenere il Tilli , più temuto d'ogn'altro. Ma l'Alberltat , contra il quale il Bauaroha- 
ucuacfpedito li Conte d’Anhalc coll' Elercito della Lega Cattolica, predo lù ricbia- 
mato,percongiungcr(ì al Rè, e rclilter’ai Fiilicon più valide forze ; anzi, caduto 
egli inrennu, terminò, appena tocco il trcntelinio, gli annìluoi, lafcirndo imma- 
turo quel frutto di glona, che s'haueiia , con turbare l’Imperio , preHIlb, Se iiilìcme vQ 
gran documento, quanto incerta, e breue la vita rielca a’Iunghi, e troppo vaiti 
difegni . Il Mansfelt , trouato ,che a l!)dlaii il Valitam tcncua vn Ponte fopra l’Albia 
con alcune FortiHcarioni , adalendolo, le batti per più giorni ;ma , da Giouanni 
Aldringcr col foccorlo del Conce Slichlbitenute, edifefe hebbe tempo il Vailtamd* 
accorrcrecolgrollo, e Icuaca col tirare alcune tele, la viltà a’nemici , traghettò voa 
parte della fua Armata, Scaffali con tanca felicità le trup|ie del Conte, che la Caual- 
lena, prefa la fuga , lafciò la Pantana in gran parte tagliata con perdita di feiCanno- 
ni , c quaranta bandiere . Ma il Mansfelt, più pronto in rimettere le Troppe, che 
fortunato nel confcruarlc, li trouò prcito con quindcct mila foldaci , hauendogli dato 
rinforzo l’Ammmillracore di Magdeinburg , e più occultamente l’Elettore di Bran- 
demburg, che, hauendo data in moglie al Gabor vna forclla, fìrcnJeuagraueracnte 
a’Cclarei fbrpecco . Vnicoli aGiouanm Erncllo, Duca di Valmar, eda moltiefuli di 
Boemia , c Morauia ingroflaco , per le Ifrade furtiue ,e con grande celerità- entrò nella 
Sielia, tal calore porgendo a’mal contenti per la Religione, fc bene lontano , che i 
Villani dell* Aultria Su|ieriorc (olleiiatili in gran numero adediaronoLintz, e ncll’al- 
tre Prouincic ereditane fi feopriuano granailiime commotioin . Ferdinando fi tro- 
uaua molto angulbato dalie mode dell' Armi , oltre le gelode del Gabor, anco dalla 
parte dv 'Turchi . Il ValRain , prontamente ef^icditi in Sieda tre mila Causili fottoil 
Colonello l\:cman , fi trattenne qualche giorno , per allìcurarfi di Migdcmburg, e 
dell’Elettore di Brandemburg , che mumonco , non (olo preltò contributioni ,e quar- 
ueri , ma riconobbe il Bauato per Elettore > come per auanti> a perfuafione dell* 
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V^rciucfcotio di Magonza, baueua fatto il SalTone. La vittoria poi del TilH abbattè 
in vn colpo, c domò tutti i Protdtanti , Egli haucua con molta feliciti , fé bene con 
^rgimento di {angue,e(pugnato Miniera , cGotttnghen, poi aflcdiato Nortlieim, 
riazze, ne* contorni del Veler, per iibridar da quel tratto i Danefi, & impegnarli a quaU 
che cimento . il Ké, per loccorrcre la Piazza, s'approflimò, 8e obligò i Celarci a leuar* 
iì;|ma perdendo il vantaggio di combattere nella ritirata, & in tempo, cbeilTilli 
àodilpolto ii trouaua lontano , accade , non folo hebbe (patio di tifanarfi , ma con 
marchie varie, & incerte deludere il Kè , & idancarlo. In (ine nel Ducato di 
Branluichs’ incontrarono I* Armate a Luther, Villaggio tra alcune Montagne , che col 
nome valeua d'augurio alle fpei'anze de’ Proccltanci , ma coll'eucnto nu(ci loro infeli- 
ce. 11 Tilliprclciitò la Battaglia, e dal Kè con gran coraggio non fiiriculata^ Auen- 
oe ciò, che s'èofleruato di ratio, cheli cambi durante il conHitto la forte, e che la 
Vittoria in bnc coroni quelli, che nel principio pareuano abbandonati per vinti . Nel 
primo vrtu non (ì può dire, qual folle lo sfoizo, e la ferocità de' Proteilanti . In vna la- 
to fugate le guardie, che conltauanodi quattro Reggimenti, occuparono il Cannone, 
&j tal cfcmpio picgaua de' Cattolici quafì tutto li Keitante . Ma, come non fogliono 
i più veterani loldati a' primi colpi Imarrirli, anzi nella con ufionc nordinarfì, eri- 
mcttcrli^ncl difordine Iteilo, molti fpontaocamenceriuoltandofaccia , altri raccolti da' 
Capitani, e ricnii dotti alla pugna, alcuni nella fuga trouate paludi infuperabili , ripre- 
so cuore per ncceliicà, ribatterono talmente i nemici , nell' incalzarli alquanto sbanda- 
ti; che Icuarono loroqualunque vantaggio* Pù il contralto acrocidimo, con iniolica 
oltinationc combattendoli a petto a (ietto per più bore con la ipada alla mano con.tan** 
toUrcpitod'ai'mi,edi voci, che '1 Ciclo nc fremeua (icr gran tratto all’ intorno. In li- 
ne la Cauallcria ue'Proteltanti dell'ala dritta (opra la Fanteria fi ruuerfciòcon dilordine 
tale, che donò la Vitcona a'Ce(arci,con grandilltma itrage de’ vinti . 11 Kè fi rimile tré 
volle a Cauallo,& altrettante rieonduflè le lue truppe .il amento ; ritcneua ialuga, li 
prelenuua a* più timidi, li rurouaua per tutto, douc, ò atterriua il pencolo, ò la fpi-ran- 
Kaarndcua,co.ila voce, e con l'opera infignea' (uot ,conlpicuoa'ncmici , a tutti d* 
elenipio. Neil Tilli ornile le parti di gran Capitano con tanto maggior applaulo, 
guanto che vinte , dopo ellcr quali , che vinto j onde il calo ■ che nc' conflitti tahta par- 
te s'viurpa, non potè m quello pirla Victori.'iail' vnorimproucrarcifaiiori,òaJi'altro 

g er la perdita dcHorarc la laude . Cederono, in prezzo di cale giornata, non folu le re- 
quie de' vinti, che (fretti in Luther s'arrefero a difcrctcìonc , ma Norchcim ,ecutcigli 
Sun di Luneburg,c di Bratiluicb con molte ahic Citta, c Piazze, dilatcando in ogni par- 
tcdcll’lmjKrioconfcgucnzeprofperea Ferdinando. Né per loKè di Danimarca pò* 
uua cadere in piùinnopporcuna Uagiooe, perche l' Inghilterra, c la Francia,in procinto 
di toinpere cri loro, eh negarono le Icparace alli.tcnze . Solo da gli Stati d' Olanda, che 
tcmciunopel Filli l^nctcodifegnod: fpingcrlì nella Fnlìa perlallradad’Embdcm, gli 
fù inuiato qualclic luccorlo di gente, potendolo lire con tanto maggior comodità quan- 
toebe in quelt'anno, trattane l'nnprerad'Oidcnlel, di non grande momento, erano 
itati, ò aticnti alle cote dell’ imperio, ouero loiamcmc occupati in diuercire quel ca- 
glio, che in vano tentarono gli Spagnuoli,pcr vnirc la Mofa col Rheno . S’accrebbe (X)i 
al Kèinedclìmo dt Danimarca vigore con fei mila Hanti,emillcCaualli,duidall'Am- 
minilfrationc d'f-lalla,e conrinforzi, Jc’fuoi ludditti llclli.Ondc,vfcit« dal Pacfed*Hol- 
ifeiro, douc s’ora rieouerato, potè el pugnare Huije, benché rellailc di molchettata feri- 
to, come pure, per duplicato colpo, fiio Figliuolo più grnicmcnce . Pn fé poi i Quar- 
cicrincl Vefcouaiodi Brcmcn, e ’lTilli riparti I fuol nell'inferiore SalfoniaafrcnOjC 
pena di quelle contumaci PiOMincK. MaUtotu di Luther tu ogn'olt» paiK baueua 
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datoli fuocontracolpo. Per riprimcrel’ A uflria Superiore, lami cmotione portai^ 
iccograndi pencoli, haucua Ferdinando inuùaio il Bauaro a Icgnalarfi con ricuperare 
vn' altra volta quella Prouiucia a Dio,&a gli Aiiftriaci . Ma egli, fopra ogn**lttof(V 
litod'vnirenci negotij due cole tanto contrarie, come fonolaPiecàte l'inrerefle, esbi« 
biuadi farlo col proprio danaro, a cautione però del ritnborlo, volendo, che di nuouo 
(ler pegno in poter f uo la Proumeia rcibfle . Ferdinando dubbiofu « fc altro Stato per 
bora gli li prercnta(le, per ricuperarla , e per rifarcirlo , lì contentò , che lolamente gli 
prellallè alctini loldati.co’ quali bauendocongiuntaqualchcCaualleria lotto 'I conian* 
do del Pappenheim, furono i Villani conllretti ad allargarli da Liner, rai ad £ntz 
nc'loro quartieri battuti, in fine domaci con molto fangue, ecoagrandiiiima Itrage. 
Nella Slclìa liaueuail Maosfelc perduta l'opportunità de' progrelii coll'indugio , intcr> 
pollo dal Gabor a congiungcriì (eco j onde i Celarei l' hiueuano tri due Fiumi ferràtoj 
ma.quandocredcuano tenerlo rinchmlo ^ egli furtiuamente ne vici , e |>enectò nelle 
Montagnedell'Vngheria ,doucglis* vnìhnalmente il Fratello del Gabor con tré mila 
Caualli, e poco appreflovn grullo corpo di Turchi, co'quali preualcre poteiu a' nemi* 
ci pe '1 numero di forze, e per l'inclinacioni de' Popoli, le la fama della Vittoria di Lu« 
ternonhauclfe leruitoal Valilaindi grande foccorfo ; perche il Gabor , applicando a 
auoui progetti di Pace, dal Mansfclc li feparò , 8e a Tuo efempio li ritirarono i Turchi , 
ondeil Conte, cinto da'Celarci tra' monti fenza viueri , cefnzj danari con le truppe 
sbandate, e confunte, lafciaco alle poche reliquie dell' Elèrcìto ordine, che procurallcro 
d'vnirli col Tranliluano, fuggi quali (olo,e con dilperatoconliglio penetrato nelle Pro« 
uincieTurchefche, abbozzò co'MinillriÓttomaninuouevnìoni, e trattati, e s’inca-». 
minò verfo la Dalmatia. per condurli a Venetia*, c di là paflare a quei Principi, che 
l’baueuano altre volte foccorfo. Ma giunto a Vracouiz , luogo ofeuro della Bolpa ap> . 
predo i Concoide' Venetiani , llanco dalle cure, eda'dilagifpirò , ordinando, thè 
ne gli Stati della Hepublica folle il cadauere Tuo fottefraco. CosìErnedo, Concedi 
Mansfclt, haucndola cercata gloriola tri tanti pericoli illuilri,dalla morteci colto igno- 
bilmente, dou* egli meno fé lVtcodeua,afHnchc dir fi potede , che folTc defraudato dal-" 
lafortuna nel nalccre,e nel morire. Huomo per altro, die fenz'inuidia può chia- 
marli celebre, e fenza bialimo celebrarli per grande in vn Secolo , nel quale fon alcuni 
flati eletti dai Cielo per Miniltri della DiuinaGiullitia, e delle publicbe caiamiti % 
Egli ardi di procurare folo, e con aulpiti) priuatila tremenda potenza degli Aullriacik 
Fù Tempre vinco in Battaglia, ma per la felicità di rimctterfi niente meno celebre de* 
vincitori . Nel negotio fuperìore a' grand iilìmi ingegni; audace ncll'incontrar i pericok^ 
accortiQimo nel (ottrarlene ; amatore di torbidi,c nouicà ; follcrcnte ^lla lame , delle 
vigilie, e dcir intcmperie;eloqucnte, e iagace; profufo del Tuo , mpido dell'altrui ; vide 
tra grandi fpcranze , edilegni, mori lenza Staci , e fenza Tefori. Credè ali' efempio 
diluì il Marchefe di Dorlìien di poter tentare l'Allatia , raccolte inBalilica alcune Mi-, 
licie col fomento degli Suizzcri Protellanti, e con qualche danaro, che occultamente gli 
(oniminìllrarono i Francefì , egl' Inglclì , ma non con vguale fortuna , perche la gran- 
dezza degli Auflriaci ben radicata con unte Vittorie , non potendo più crollare a pie- . 
ciolc (code, non cosi collo il Morchclè cominciò l'apparato, che ^ lopragiuoco in quelle 
parti vn Elercitio di Ferdinando, dillipò il difegno,intimori gli Suizzeri,& obhgòquelli 
di Baltica a licentiarlo. Egli per tanto pafsò in Daaimarca;ma prima bauenainuiatoe 
Venetia il Colonello Nicolò Bocca partecipare alla Republica i fuoi penlicri , & a chie- 
der aiuti in tempo, che anco il Rè di Danimarca con la vocedi Gioacchimo Grau, e 
coll' intcr polìcione efiicace de gli Ambalciatori d' Inghilterra , e d' Olanda, dimandaiu 
danaro, per tractcoerc cinque, ò io Reghimcnti. 11 Senato, ampiamente de^to U racri- 
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to,che la Repablicatencuaconlacattfà canone per l’operato nelcòrfo di molti ai>> 
t)i in Italia , compaci a quell’ vrgenze> lenza impegnarfi più auaiui. 
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Hora mai Ferdinando, temuto da molti , rifpettato da tutti, premeva con piede 
armato rimperio, negli Scaci degli Elettori, e de'Principi tenendo ripartici gli Elcrciti 
che douc alcuno alzaua la Fronte, corrcua no all’ opprellione , &alcalhgo. Non più 
occulto parcua il difegno di ndurre ncirAlcmagna all’ vnità la Religione diChriflo, 
el’ Autnricddegli Auilrtaci . Sipirlaua di rendere fuccediuol’ Imperio , dei Valllain 
particolarmente non (imulandoh'l penfìcro di moderare in gtiifi gli Elettori, che, 
come Grandi di Spagna, fecondo egli diceua , feruidero di decoro, non d'ombra ; 
Da Iui,edal Tilli li reggeuano con arbitrio adblucol’imprcle, i prefìdij, gli alloggi, 
le concribiitioni , ma con mano cosi feuera, e |x(ante, che opprimendo i Pac(i 
de’Prntcllanti, e non rifpeccando quei de'Cactolici , cimingcuano per tutto, con 
inaudita licenzadellcmilitie,e l'oro, séilTangue. Gemeuanoi Popoli ;&-v»iaImente 
fremeuano i Principi, auezzi a rifolucre con certa forte di libertà nelle Diete i piti 
graui negotij,e a non provare contributioni, fé non le impoltc di comune confcnloa 
c ripartite con giulto equilibrio. In quello feruile, e lugubre afpctto non fi troua- 
ua quali più alcuno, eh* ardilTe di fìGire lo (guardo. SoloiIRédi Danimarca, febeo 
Vinto, tentava refilierc , eper rapprerentareaglialtriibifogni, inuiòChriliianoGu* 
giteimo di Brandemburg , Amminillratore di Magdemburg , e d’Albcrflac, avarie 
Corti, implorando alERcnza. In Francia rivolti alcroue ^i (»gctti, c Tarmi della 
Corona, niente gli riufci . In Olanda provò miglior forte , elc^nti da guerre quelle 
Proaincie,pcrcltecontintiauanogliSpagnuoli, ad applicarti folamente alT occorrenze 
delTlmi'ierio, con ferma credenza, che, debellati quei Proteflanti, nonfoflcro poi 
gli Olaodefi, che vn’ appendice della Vittoria. Pcrqucllo anco lo Spinola crouan- 
dofi IO otio , era paOato a Madrid, il Nome diluì, c la Gloria, dopoTacquiilodi 
firedà, parendo apprcflo gli Spagnuoliconuertito in ombra, & inuidia. Inuiatodun* 

? ue da gli Olandefi ai Rèdi Danimarca vn cor^io di gente, prefìdiarono anco alcune 
lizze del Vefer, eshibcndo due mila Soldati a cudodia del Sundt, eh’ è lo Stretto, 
da due Fortezze munito , dotte tra TIfola di Selandia , elaProoincia di Schonia pada- 
no le Nauinel Baltbico. 11 Ré, gridendo ogni cola , ricusò quello foto per dubbio , 
che gli Olandefi entrati vna volta in quel (ho tant’ opportuno, e importante non volef- 
fero poi facilmente fortirne. Chrilliano pafsòancoraa Venetia, e trouò ilSena- 
to, t pena vfeitoda’ trauagli della Valtellina , di nuouo implicato in rofpcui , e at- 
tento a’ pencoli , che per la fucc^llìone di Mantoua pareuano imminenti , onde nienc’ 
altro ott enne, fe nonché, data dalla Rcpublicaal vecchio Conte della Torre da’luot 
Ripendijlicenza, egli pafsò'al fcruitio diDaninurca. AncoBcthlcm Gzbor fù ten- 
tato dal Pirincipcllcflo, ma egli, ilabilito con Ferdinand», dopo l’eualionedcl Mans- 
fclc, elosbando, che confeguitò delle Tue Truppe, nuouo trattato di Pace; non 


I» 

f» 

j potè romperlo, ancorché la volontà non mancalfe, perche non hebbe gli aiuti, & 
u U conlentimemo de' Turchi , i quali impauriti per Icfèlicitùdi Ferdinando, & im- 
plicati con difuantaggio nella guerra Pbrfiana , hebbero per meglio conferuare la 
Pice, e per confcrmarla,inuiarevn’ Amba fciatore a Vienna . Dunque il Rè di Da- 
nimarca , prefo in protcttiooc il Duca di Mcchclburg.e poRofi di nuouo in campagaa 
con dieci mila Cavalli, & ventiquattro mila hoomint a piedi, aflcdiò (opra l’AÌbis 
filccbcdc» MailTtUì^ aciupiccoirciu TauraibuiftifcUó (uccelli, fprczzato T in- 
contro 
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contro del Marchere di Dorlach , che procuraua di trattenerlo, giun(èaifoccor(oia 
ccmpOiclic,caducala Terra, il Callello dalia coftanza del Comandante, più che da^U 
forza del Ftefìdio lì foftencua, el’obligoà ritirarli con tanta confufione, e fconcer> 
to, che lafciò addietro i Cannoni . e molti mtliuri apparati • Né in Butzemburg, 
douc fi raccolle, credendoli 'I Kc punto fìcuro, perche la Caualleria de' Croati, le* 
uando i viuéri, e tagliando a pezzi partite, Tinfeitiua , fi ritirò più addentro nel Ducato 
diMcchelburg coll',iilercico indebolito. Dilàfollecitaua le Città Anleatichc ('co* 
sidetteda certa Con federa tionc |iei trath'co anticamente contratu) & in particola* 
re le principali , che fonoHamaurg, e Lubech ad applicarli al communeinterene» 
mentre, anacciandolil'Armi Aullnache sù '1 Mare, & occupandolo con Legni armati* 
perdeuano la libertà. Si il commercio. Ala il male troppo auanzaio, con timore 
di peggio, impcdiua il rimedio del prefente pencolo ; onde le Ci^ non fole nega* 
rono a quel Ké l'aiiilfenze, ma impaurite, e da' Generali Ccfarci amniomtea preltam 
a' loro tilcrciti viueri , e palio, a concedere Naui , e iiccntiaré d' Hamburg i iVlioi* 
Un d' Ingliiitcrra, e d' Olanda, obbedirono in tutto, eccetto che nella contnbu* 
tion de' Valcelli. il I illi occupò Lauemburg, che dà nomea vn Ducato, Ari! Val* 
Uaiii, vicito dalla Slcfia , dop|io hauer con poca contefa ricuperato tutto ciò, che pri- 
ma VI tcneua il Maiistelt , entrò ne gli Suti di Brandemburg con forze si podcrofe , 
Che altrinlc di nuouol'Llcttorca riccucr la Legge, a contribuire viucri, cfuldi,a ricbia« 
mare 1 ludditi tuoi dall' Lfcrcito Regio, 8f ammetter Prelìdij Ccfarci in Francfbrc all' 
Odcr,& altri luoghi, anzi in Berlin Citta di lua Refìdenza . Lo (leflo giogodalTilU 
riccuciia l'inferiore Salionia, introdotte fuc guarnigioni in V Volfembutel,& inaltre for- 
tillimc Piazze^ Non reltaua più,fc non incalzare il Ré ,il quale , ialcutoncl MechcU 
burg, il Dorlach , s'era mirato nel luo Regno midcÌjn>o . liValitain, che farà per 
l'auucnirc anco chiamatoli Ducadi Fridlandc , (terthe Ferdinando ricombbe 1* egr» 
gic file attieni con ricompcnla di quello Stato, nel Mcchelburg (lenctrato, furó il 
Maichcie, e Icacciaci quegli aiitichiliimi Duchi,l* occupò , eligendo da Vilmar, c Ro* 
iloch. Città Inqicriaii , per foUcntarc 1' Eiercito , gundiilinieionimc. Gli Stati d; 
Danimarca, diipciandoKoramai , di icliUcrc a tanta felicita , & a si gran piena dclli 
Armi Cattoliche , Itimolauauo il Rè a conchiudctc anco a duri partin la Pace , & egli 
col mezzo del Dnca d'fiolltcìn la chiedeua , ma i due Cencrali gl’tmponeuano corVf 
ditioni SI graiti,the dalla Icruitù non erano punto diucrfc. Pretcndeuano , che, de* 
poUoiI titolodi Generale della baila Sa(iniiu,sbandaflci'£rcrcito ,rende(k l'ocCupx* 
to nell'Imperio , lulciafiei Vcfcoiiaii , ne' quali hauciia intrtiloi Figliuoli , confegnaU 
fcv.)luch(tad fopra l'Alhis, pagaflcle fpefe . Si i danni , rcnuniiallcad t^iu trattato 
centra l'Imperio, ò la Caia d'AiiUna , nello Urcttodcl Sund non facefle innuuaiiooi * 
&in Hi)C delle caucionc f>cr rotìeruanza delle cdfe accordate. Il Rè, non all'en* 
tendo a tali partici, vide inuato l’Holilein da due fortiiiimi bicrciti . Douc quella Pe« 
nilola più lì nUnngc, entrò dalla patte liiiiltra con 1' vno il Filli , & alla delira 
con l' altro il Valltain . A quello Bciincburg, a qiicUoSceimberg, s'arreiccoiuMa 
molta difhrulta , non difnidcmiofi'i Uc, che col ritirarli più addenuo, e con itrcen* 
diaril Paele , cheabbandonaua , tagluiidoli ancora da' Villani gli Argini ìC lalcioaido* 
(i in preda all' acque , per lotirarc a' nim:ci le Caie , c gli haueri . Mail Filli , per 
opporli agli Olandefì, che nel Territorio di Brcmen haucuano fpinti poderofi rintorr 
zhCcdèPimprcfa della Danimarca al ValUain , che, l'pcditamcnte c( pugnati i Luog^ 
di maggior importanza , non (olo atlanti 'I terminar del Verno s' impadronì dui* Hol* 
ltcin,madcgÌiStatidi SIciuich, luclandc , &Ditmaicia, nonollantc La fortezza de' 
fiu,cl'iiKomodo dc'gbucci, c del Clima, il Dorlach, tvdouo ta vo’ diala, vic( 
“ oiliima 
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fiìdima al Continente, dal Conte Slich , che prima haucua disf^cte afeune Compa- 
gnie, e guadagnati cliciotto Cannoni, fù così (Irettamcme afIcJiato , che non ha- 
uendo Vafcclli, per faiuarele Trup|% ,a (>cna potè egli ìolo in piccolo Legno con Ja 
£uga rotrrarli , lafciando in abbandono! Soldati, che prcùro fucto l’inicgnc Celarcc 

E artico . Il Kè , raccolte (eHanca Naui picfìdiaga l’ifole , c feorreua le fpiaggie , c le 
cnc otto di quelle caddero in mano a’Ccfarei, aJogni modo preualeua siVl Marc . 
Meditauano gli Auitriaci , con Armata Nauale entrando ncllìahico, vavallodi- 
regno di penetrare nelle vilcere del Regno di Danimarca , e nello Itcllo tempo Frena- 
re la Suciia, foggiogatc le Città lìbere , e d'impoflcITarli del tralhco, c del commer- 
cio del Settentrione , efclufoogn'altro , A'in particolare gli Olaniefì, che n'clirag» 
eonOj oltre a grandi ricchezze , grani pc’l vitto dc'Popoli , c legni per la fabnea de* 
loro poderoli Vafceili . Tutti erintereflati iremeuano, eie ne conturbauano princi- 
palmente le Citta Anfcatiche^Ic quali, prendenio ardire dall’cllrcmo pencolo, 
non Polo negarono a Ferdinando le proprie Nani 4 ma ne diucrtirono alerone la prò. 
uifìone . Tuttauia gliSpagnuolidiuifauanod’inuiarc vna fquadra dc'loro Vafceili, 
per vnirli ad alcuni , ottenuti dalla Città di Oantzicacon volontà, c conlenfodcl Kd 
ai Polonia, il quale di si facto (enfierò inuaghito, con fpcranza , che folle il Redi Succia 
obiigato di mirarli a difenderci! proprio Paefe, ruppe il trattato di Pace, che fcco 
quali tcncua conchiulo . Ma le Naui di Damzica non fupplcndo al bilogno, c quelle 
ai Spagna non comparendo, rcftò publicato, più che eFcguicoiI difegno . Altra machina 
in Quello mentre , niente minore, fi praticaua con mano armata, auazanJofì fotto 
il Velodi HeligionedaFcrdinandolagrandezzadcllafuaCala, e dc’Figli . Stabilite 
nel Maggiore le Corone hercdicanc, e la fucceilìone de gli Stati Patrimoniali ,pro> 
aedeua Leopoldo Guglielmo , Secondogenito con beni Ecclcriadici d'ampio Domi- 
nio; perche, accafatofi Leopoldo, Arciduca d'Kpruch , con Claudia dc’Medici , 
VeJoua di Federico , Duca d'Vrbino , haueua radegnaco al Nipote , fc bene in teneri 
anni, 1 Vefeouati di Scrasburg, cdi Poflauia, con altri ricchi bencntii diChicfa,& bora, 
fup^rau la renitenza dc'Canunici con timori, c promede. Celare l'naucua Facto elegge- 
re Vefeouo di Alberllat, Principato ricco di rendita, e pe’l fito imixrrcantc nel centro 
dimoile Terre de'Protcllanti, da’ouali , c dalla Cafa diSidonia particolarmente lun- 
go tempo goduto , haueua per Coaaiutorc al prcreiuevnodc'Fighuoli del Ré di Da- 
nimarca . Anco l’Abbatia di Girrchsfelc, ch'é pure Principato dell’Imperio, già 
molto vhirpaca da’Langraui d'HalIìa , gli fu dal Poncihcc conferita, cdoueuj ricupe- 
rarli coll’Armi . Lo Redo fì medicaua di Magdemburg, e di Brenien; con che fi forma- 
na per ampiezza, per dignità , e per ricchezze vngrandiliimo Stato nel cuor dell'AIema- 
gna , chedilataua la forza ,erautoricà de gli Aullriaci che in Hne, padandodi ma- 
noamano, farebbe nella Cafa loro perpetuato. I Principi deli* Imperio ne Itauano 
altrettanto gelolì , &in particolare l’Eletcor di Bauiera , ilqiialcconiticlliocculcirol- 
Iccitaua il Ré ài Francia , e d'Inghilterra a riflettere all'opprclEone della libertà della 
Germania . Tuccauia non poccua ttaccarfìda Ferdinando, perche (Ircctamencc l’iiicc- 
rtflè del Palatinato l’vniua, delquaiecon la riconciliatione à Federico luuercbbero po- 
tato gii Aullriaci ad ogni Tua molfa Ipogliarlo. Appunto in Colmar t’era tenuto 
congrcflo, e con 1 * incerpofltionc de'Duchi di Lorena, e di Vittembcrg qualche 
n^o d' aggiullamcnto difeuflo , contencancolì Federico di non ricuperare, che 
pe* Figliuoli lo Stato, e'I Voto dopo la morte di Maiflmiliano j ma , non volendo 
aflentire, che la Rcligion Cattolica , introdotta dal Bauaro, vi fi contiuuaflc , fùre- 
cilb il negocio . Più Urepitofa, le bene a nulla Ioni, lù la conferenza de gli Elettori, che 
commoli daU’oppreliioac vaiucrlalc dcU'lmpcnPt daU’cccello delle coutnbucioni^ 
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dalla fnilicarcliccnu , e djll'arbitrìode'Generali «conuenncroin MilhaDfcn di Toriit* 
g'u, patte in pcrfona I altri con Deputati per conferire dc'mcizi della quiete > e del 
rimedioa'oialiprefenti. V'aUiiid (Kr Cefare il Conte Stralendorfi , e voiendoii Rd 
di Danimarca, e Federico inuiare loro Miniflri, non furonoamniclE . Nell'inte» 
reflediuerto , che teneuanoalcuni, enei timore, cliaueuano tutti delle Forzedi Per. 
dmando, varie cofe furono progettate ; ma nilTuna conchiufa . A chi volcua relbcm* 
rei beni alle Chiefes'opt^ofe il Eliòne, che a pnuarli non aflentiua di si grandi ri& 
chezze . Chi defìderaua frenare l'autorità di Ferdinando , fà difluafo dall'apprcnlìone 
delle Tue pederofilTime Armate j perche egli , penetrato il penfìero d'alcuni , e par> 
ticoIarmentedclBauaro, di ftringere con qualche decreto della Dieta qucU*arburio 
aflblutOj che s'afl'umeua ne gli affari dell’imperio , fpinte numerofe militieilblU 
Siieuia,e nella Franconia, frenò la Lega Cattolica j e l’Elettore meddimo in gui» 
fa, che non vi fii chi ardille d'cfprimere, ò foflencre il Tuo feolo . Cosi Iciolta 
correua la potenza di Cefare, riufcendoglt tutto con tanta profperiti di fuccclD ,che 
a di lui dcfìderij pareua la Fortnnalpofata. Mà ella in fine adultera fi fece conofes* 
re ben collo i appunto infìdìando, quando accarezza; perche in Icno di cosi grande 
feliciti dall’altrui gelofìe, cda’folpetti fi formò il tarlo, che la corruppe, con infaii^ 
Ri , c calimttofi accidenti . Alla fopradetta Dieta de gli Elettori intcruenc per U 
Corona di Francia il Signor di Marfcicuìllc, il quale, vifitando molti Principi d’Ale- 
magna, e penetrando nell'intimo de'loro affanni , edifguili, n'haueua cshorutialcu* 
ni alla tolleranza fin'a tempi migliori, altri eccitati ad opporli a' vallidiirgnidcgli 
AuRriaci col negotio , fc noncótl'armì, & incominciato con l'Elettore di Ircucriil 
maneggio di ridurlo {otto la protettione Francefe , in molti haiieiia Iparfi femi di 
varie fpcranze , c|icniieri{ perche il Kichclieu , (ireucdendo a qual legno folle per 
giungere la potenza de gli AuRriaci, (e non le le opponcua contrailo , procuraua 
difponcre lecofeinniodo, che, vfcitoda'domeRici anari , potcRc a tempo applicarli 
anchea gli Rranicriintercili . Per bora grandemente lo diucrttua il concerto , che 
di tanti Principi contra la Corona appanna , & egli l'haucua {coperto con la prigionia 
del Signor di Montagù, mentre pafiaua in Lorena; onde non folo gli furono no« 
rii maneggi, e i trattaci , ma penetrò le (iromcRc, che d'allillergli colmarmi dell'Im- 
perio haiieuano al Duca di Lorena fatte gli AuRriaci, col (unfìero inficine, che 
quel di Sauoia teneua di forprender Tolone , e l'intclligcnzc > che dal Rohan in Mom- 
pclitr fi nodriuano. Molti diqucRi difcgnicoii l'ingegno, e conia ptoucntione de- 
lufe; ma non fi potetia all'Armata de gl'lìigleiì , che ingclofìua tutte le Prouiocie sù'i 
Mare, fc non con forza vgualc refiilcre . L'Armata Rcfla, pcrnumcio, c per qua- 
lità riguardcuole , non arruiaua |Krò alla potenza , ne'prtmi concerti fuppoib, non po- 
tendoli in tre parti diuidcre , ne con torze proportioiiatc inuadcrecon triplicati aflald 
la Francia . Per quello i Duchi di Lorena, c Sauoia tennero le toro moflc in lofpcio,pec 
vedere qual'cfito il primo sbarco loriiRc . Stanano lungo il Marc le difcle dc'Franccff 
difpoRc, lotto’] comando del Duca d’Angolcmmc , con Efcrcito podcrofo; ma cu Ro- 
dendoli la Sancongia, & il |iae(c vicino da sbarchi , rcllauano l'ÌfolctT|x)(le. Sono 
quelle prollìmc alla Roccclla , & in confeguenza di confiderabilc fito , potendo chi le 
occupa, dominar il Marc , c turbare le oppoile Prouincic 11 Bocchi ngam , che co* 
mandaual’Armata Jnglcfc con vanto d’entrare per forza , & armato, douc gh fiera 
negato pacifico acccRo, le fcclle opportunamente a’fuoi fini, confoteato dal Sou- 
bize, cIk fi troua con elio lui, c (peraua col credito fuo, e coll' arti far dichiara- 
rc a Rio fauorc la Roccclla , etutto il Corpo degli Vgonotti. Ala il Cardinale non 
haucua urduo ad wuoduirc nella Piazza alcun dc'luoi coufidcnti , & a guadagna- 
re 
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I re altri deTrincìpali , chchora con popolari difcorfi tri il vuleo , bora nelle Afletnbice ' rÌKit fi 
•llcranionitraponcmiodiihcultàjòs’opppucuanoocUcconUilte, ò ritarJauanoi de- cardinale 
! cren , ‘òcorrompciuno Tcfccunon» , anzi in tutto il partito de gli Vgonocti tcncua mol- t»lic fne 
I ti da (e dipendenti, i quali , prelcrcndo la quiete, c ’l comodo a' pencoli c ella loro ere- ' '"A- 
denza j contradicendo ,diucrtiuaiK> i comuni Configli ,0 gli guailauano propalandoli • 

^ Cosila Roccella titubò qualche tempo, c m quel mentre il Bocdiiiigam , per non 

I trattencrfiotiofo, volle lare lo sbarco fopra rifola di Rè. Gl’ imputarono alcuni , eh’ 

, erraffe nello fcicglier l’imprcfa 5 perche l’ifola d’Oleron Itaua meno prouilU j ma egli 

g clcfle la più imporunte , pcrcfTcrui vna Cittadella , che come imperfetta , non credè, 

j che poteflc rcfillcrc , e quella , cadendo , ^i dauZ; modo d’ aificurarli m quel porto, 

e di trattenerli. Per quello forfè maggior biaùmo meritò in efeguire tepidamentc ciòr, 

. che riloluto haucua non lenza ragione . Da voa parte dcll’llola giaccua a canto del 
Marc la Cittadella di San Martino d’angulto giro, con quattro Ballioni , non ancora 
[. forniti , lenza loruficationi di fuori , dentro mal munita di viucri , e con poco prcfidio, 
g folamcntca’difcttiluppicndo U virtù del Signor di Thoiras , Goucrnatqrc , non meno 

prudente ,clic ardito. Alla punta , che riguardala Terra ferma haucua il picciolo Por». Sbàremi» 
^ tc della Prèe , che non feruiua ad altro , che come di porta , per introdurre i foccorfi . 

! lui fmontò il Bocchingam lotto ’l lauore de ’ Cannoni della fua Armata , che obliga^ 

\ ronoilThoiras a cedere lo sbarco. Ma , trafeurato il Porte , che occupar potcua, 

^ quafi lenza contrailo, nè accelerando l’atucco della Cittadella, molti giorni impip- 

, còàfortilkarfifcnza impedimento sù’l Lido. S’auuidcin fine, che ncllup momento 

pili importa di quello , eh’ intorno le Piazze s’auanza , ò fi perde j perche quando s’ac^ 

\ cortòd San Martino, trouò dal Prelidio alzata vna mezza luna , trincerati 1 Molini , p 

? con dinerfi riiiarl coperta U Cillcrna , che ftaua fuori del Forte. Trafeurò in oltre la 

\ cura del Porto, credendo, che ballalfe; per impedir’ i foccorfi j difponer’ Vafcclli 

^ oir intorno. Centra la Fortezza innalzò poi tre batterie, mà fiacche, c lontane; 

^ tcntòqualchc alfalio , ma lenza frutto ; onde determinò d’cfpugnar con la fame ciò , inTrtneì» 

li' che non conlcguiuala forza . Patina veramente il Prcfidio , & il Thoiras con mclli ind»iì 4 »o 

t frequenti , Ipinti a nuoto , facciia lapcr’ all’ Aiigolcmmc d bifogno , ma in quel mentre « com/jn’a 

J .deludcua il General’ Inglefc con finti trattati; perche, inuiando frcqucntainente ad « i [k- 
^ «ftcnrclarcfa , c facendo nelle condiiioni inlurgcrc continue difliculcà, coolcguiua .«V • ' 
d’cfplorarc col mexzode’mcffi follato degl’inimici 5 & inficme con la Ipcranza dc^atti 
^ allentare gli sforzi, c l’ardore dell’ cfpugnatione. Si Ipingcuano da I ianccfi Barche 
^ -frequenti con qualche rinfrefeo) Sralcune entrarono, altre caderono in roano do^r 
, Inglclì. Ma il generale foccotfofù aliai ritardato, perche il Rè Lodouico, vlcito fla r/e»- 
J accorrere a tant’ vigenza , caduto a Vileroij grauc mente inlcrmo^.obligò 

non folo il Cardinale a fermarli; ma ;icr la diftrattionc di cosi. repentino accidente, a 
^ .•rallentare le prouifioni . Infine il Rèrijanato, c col Lardiiialc mcdelìino condor- i* *«»- 
J eofi nella Santogia, deliberò farne vn gran tcntatiuo, datane la pjima cura al^ 

^ gnor di Canaplcs, che felicemente pafsò al Forte della Prèe, con picciolc Barche, 

‘ . . & allargatolo con alcune nmeere , per colp ire numero maggiore di gcqtc diede cam- “W* * 

, «0 al Marefcial di Sciombcrgh di fopragiungerc con otto nriiU Soldati . Il Bocchin- L , 

.oam,fcoprcndo, che dallaCitudclla , c dal Force potcìucllcr colto in due parù, c 

\ giudicò bene di ritirarli ; ma l’cfcguicon tanta conlulionc , <fhe ,da.Francch aflafito tngUJim- 

K perdè vo gran numero digcntc , Cannoni , & Infcgnc . Alcuni prigioni dal Rè Lot^p- thiji vw 

iìco furono a Londra inuiaii in dono alla Sorella, più a rimprouero , che per re^-»' 

t lo. Ma 11 Bxchiogam , approdato in quel Regno con Legni lacai , c con po^e 
J bmUùc , trouò ooft dc'popoU? & lUuafimo , diqudlo folk ft^tajla . 
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Tua vanità , e l'actentione del Mondo . Mentre i Lorenefì , 8e ì Sauoiardi ftananooflèf* 
iiando l'cfìto delle cofe , e dell'iniclictcà deTuccdli erano ammoniti i oià moderaci con* 
figlijfoloil Ducadi Kohani dopo lo sbarco de gl’Iaglefitrouauan impesnaco nclU 
Linguadoca ; doue « vlcico in campagna ^ haueua nuoluti alcuni Luoghi : ma , repref» 
Coda mediocre corpo d'Efcrcito, tutte le machine s’applicarono ad oppugnare, e a 
loilener la Roccella . Quella Piazza in fine ad iniligatiooe del Soubize, cddla Madre 
di lui, ch'djprelTamence v’entrò. Donna d'altiiBmorpirico, e di grande autorità , dU 
chiarataTiauuordegl’Ingleli, haueua all’Annata loro prouedun molti viueri, eoa 
infelice configliopriuanJo fé Ifeflà del modo di vincere la Urne, vnica forza, che potè* 
oaefpugnarla. Si vaotaua d'eflere la Metropoli della ribellione , l’antico nulo dell* 
Hetrlìa , t’afilo de’mal contenti ,e la fucina de’ piò perniciofì conili . £ verameo- 
ce , come d’vna republica dentro il Regno con adhcrenze Itraniere, con (è* 
parati intcreiu , con forze proprie, ò contendeua, ò infolpettina Tempre rautoriti 
del Monarca* La rilpeicauano i Kd, come inclpugnabile pc’l lito, &impeaecra» 
bileall’armi,ladifiicultàdell’impre(a dlTcndo aucencicau dal i'erperreoze vane di piò 
tentatiui, Dallaprtc di Terra cinta da Saline, e Paludi, la muniuano biihoni 
fuperbì, e forti rii«an. Da quella dell’Oceano, (Iringendofì ’i Mare , le li apre va 
ampio (cno, che poi , penetrando hn dentro le mora, formavo Porto rinchiufo, e 
iicuro da gl’infulti de’ Nemici, e de’ venti. Tcncua forze Nauali, pe’l numero d^ 
Vafcelli , c per la peritia de^Iarinari conlìderabili , e dentro, quanto Popolo^ 
tanta militia ; imperciocheogn’vno, c fino il Teflò più imbelle , nodrico con aliena» 
tionc dall’ vbbidienza , valeua a prendere l’Armi per la propria difcfa . Se gii Vgt^ 
notti la mirauanocome danza del lor rifugio , gli Itranieri la confìdcraiàno, quafi di* 
uerlione di potentillimo Regno , né difamauano alcuni de’lnddtti Uelfi , che vi folle vn 
ricoucro pronto, per fotcrarfì in qualche cafo all’autorità del Rè, e refìllcreal 
fiuor de'Minilfri . E certo che nello dello Confìglio di Lodouico , alcuni cre- 
dendola impofhbilc, approuarono ad ogni modo l’imprefla , con ifperanza nd 
maf’elito di veder pregiudicata, e forfè abbattuta Tauiorità del Cardinale , che 
lapromoueua* Ma egli, con animo vallo auidamente abbracciando i maggiori dile- 
gni, ordinò, che lolle blocata la Piazza ; poi cinta con largo giro di forti Trincere» 
Non fi potcua con la fame efpagnare , lenza chiudere il mare ; ma, per dcquirlo, fi 
conucniua domare l’Oceano, etrouar relillciizaalpefo,& alla tua gran liifima forza. 
PomiicoTargoncjIngrgnicro Italiano, più famoloperriniicntioni cheieliccpergli 
efictti, fpele vanamente lungo tempo, adatticandouili con più modi. In fìiK il Cardi» 
naie, imitandogli Antichi, che con indancabile fatica fcrrauano Porti, &rniuano liole 
al Continente , volle lenza ritparmiarc dilixndio , già che tencaua la gloru tua , c la fon» 
tona del Regno , che li fondalic vn’Argine,ò Dicca, doue del Icno la larghezza alquan- 
to n llringc , in lito lìciiro dall’offefc , e dal Cannon della Piazza , con gittar nei Mare, 
fmifurati marmi , e falfi infìmti . Si prolungauano fopra quelli dall’ vna parte , e dall 
altra del Continente muraglie ; in mezzo vn*apertura rcllaua per la Marea , ò lìa impe- 
tuoloHulfo, e rìHulIbdiqucll’acquejda'Uti la difcndeuano rarci, e Cannoni; di fiiorì 
ftaua l'Armata di grofli Vafcelli, e di dentro altri adondati Ihingcuano il (udo eoa 
alcune ilcccare, c con guardie di buon numero d'altri Legni, in più|urtidifpo(b. 
Da gli aflcdiati li rimirarono 1 principi; dell’ opera con derilione , e con (cherni , pro- 
ocrfoandola come fuggeltionc del gemo del Cardinale, che, amanJod’intrapren- 
dcreattioni famoie, predo lariafi accorto, non diere nell* efeguire le cofe prandi ,<1* 
ingegno humano, vguale di forze alla capacità del comprenderle; perche POceano, 
foutoinccxDKflapij alMfftloii con grandt tcmpcfU^<oaduce mootagne d’acque, e 
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poìjqaariconprccipidodcaefcendoyrcoprireabiilì, faceua credere temerario acten» 
tato |irrndcrfì pugna con la Naturaj combattendo con la violenza dì ti gagliahJo Ele- 
mento, Ad ogni modo l'opera progredendo con (omma fatica, riuicì loro più faci- 
le olTcruarla con la marauiglia , che romperla con la forza. A tanta imprefa l'atccn- 
tione de' Principi s’athdaua con varij ometti} ejienlìcri. li Bocchi ngaui , cocco da 
gliftimoli, edcllavendetu, e dei decoro, allelbua vn' altra potenciUima Armata, 
per nlarcirel’infelicicidc'tentatiuicoumij^ioriruccci&i magli altri, eh’ erano (eco 
in concerto, feben grandemente commo/u d'animo, non ardiuano'pcrò eftettnare 
i proiDolii ioccorfì . Gii Olandclì, ancorché (i trattalle dell' eccidio di chi per limili- 
tudinedi Credenza era lorocoogiunto, oblìgati però alla Fraaci3| &in necellicàde' 
iooiaittti, contribuiuano voci iecretìper la profiaerità della Religione comune, ma 
furono aih’etti, in virtù de' trattati, ad inuiare alcuni Valcelli al Icruitio di quella Co- 
rona . La fola Spagna godeua dcirimpegno di quelle forze , mentre , potendole con- 
craitar le macbine, mediuifaua confumauano tri loro l'armi , & il (angue . Perciò 
r01inaresiniìoro,chealungo coououafle , fìngeua coi Richeiieu le confìdenze più 
ftrettc, nodriteda lettere, da lmbafciacc,& anco da maggiori apparenze; impmiocKc, 
a fpancmodcl contrario parmo, e per oltencarione d'efeguire i iecrcti concerti , e le u- 
cite alleanze , tra le dueCorone contratte «feioife nel fine deiraono da' porti di Spa- 
Federico di Toledo con buon numero di Galeoni, Se in taccia della Roccclla li 
congiunre coll' Armata Francefe; ma, tenendo poche miiicie, e viueri fcarlì , prelto ri- 
lotnòa'ruotpaefl. Ali'inconcro i Prìncipi Italiani, preuedendoper la SucceUione 
de gli Stati di Mantoua vicina tempella, & imminente bifogno di loccorlì Itranicrij 
deplorai» DO, che la pcrlònadel KéLodouicofì troualfecolhor dei le fòrze 
occupata nell'ellrcmità della terra , e parncoiarmeiite i Venetiani , 
eccitandogli a'riHelii del comuue interelTe, folIcciuH 
luno con efficacillìmj olii tij, portati da Gior- 
gio Giorgio, c da Lui^ Concati- 
ni f loro Ambafciacori ia 
Francia .Se » 

Londra , ^ . 

idue ' • 

; ^allaFace, & alacrificare al 

vaouggio publice qualche 
rcmil&one degli odij 
c de'lorofer- 
.Bcntiilinu 


f> :‘d- ■ • 

• • l.Oj V ,Q , 

' ■i. *é 


idegnt. 


tt iel librSt 


I6lj 


mdtir.fi 

iwMint* 

HÌ^litr» 

dtfi tUMM* 
^rmttd 
dr//* I*- 
^hilUTTd. 
tddffi 

itmivti.- 

rmnu !*• 
gm dllm 
fTddlÙI^ 

Dd *mi 
immrn , 

tMlUgTdB. 

figli Sjd. 
rtw^U m 
USdfm 
hi€d /fa» 
éiji. e 
fldcm 
iptdUJm 
frrmmir» 


ts- 


- ^ 

\ ' 

• • ^ i 





-'f 


CAVALIERE 

• -E Procuratore di San Marco. 


LI’BRO SETTIMO. 

■ i 

lOvoIcfTe, che come tante volte ci accade nominare I*Intercflc 
de’ Principi , c l'anibitionc de' loro Miniltri, alrcttante fotteo- 
trarcpmcflerbiagiuliittat la'ragione Humana, e la Leggcdioi- 
na . Ma il Mondo, efìfendo agitato da quelle ducFnrie, che 
con iihmoli vguali, ancorché con eliti per lo più diàcrcnti^ 
non lafciano > Princidi grandi còntcnti, né in quiete i mino- 
ri , non è marauiglia, lene prcuengonocalì lugubri, c cala- 
mità cosi atcroci Hor fono alcuni allettati dalla fperaiuaj < 
hot' alcuni altri dal timore rofpinti ; tutti in fine continuamente 
turbati Jall'emulatione, da'iorpctti , da gli odij, dalla cu|$)dicà del dominio. Per 
quello non puòcfièr lu ngo il ripofo, né può goderli la tranquillità della pace in Italia , 
particolarmente, che, a molti lopgetia , alcuni prepotenti, altri più deboli. Ila 
meonfequenza più cipolla a varqamttr, e prona per ordinario maggiori le commo* 
diàùam^ tieni; onde le guerre , quali flutti J’vn Marc , Tempre ondeggiante, ò ;wr ragitatio- 
|M. ne de' venti, ò peti refiduo delle pallate tempeile, inrurgonbt'vna dall' altra. Così, 
«rjjiM ap^Kua per gli alfari della Valtellina polare l'Armi, apparirono per la fucceOìone di 
di 1*4»»- Mantoua nuoiii fofpctti, c ne proruppe vna guerra funcila, c memorabile per la 
^ qualità de' motiui, e per la varietà de'luccclii MoltiPrincipiléiienreleroparte, e j 

* Aqj^Tcguiroao flagclli| c calamità vniucrfali, che in vn dtluuio di mali, e di fanguc I 
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binilo qiuii mutato l'afpcttod'Europai abbattendo i potenti ,e rarcitandoPrincipi^ po> 
comenu che Ignoti. Si confìdcraua horatmilav^afaCìonzaga, che regeua inManio- 
ua, fenza prole Tirile , c(cnza f^ieraiua d'haucrnc quali rn cadauerè della Eorttina, nd 
altro a Eerdiiundo,&i Vincenzo di fupcrllite rcdarc poteua,che la giouane Pnncipef- 
la Maru fioro Nipote , che , còme feminaf efclula daii'inueihuira del Duca di Man*^ 
tona» baueuJt quantunque dubbia, qualche ragione di aipirare a quello di Monfcrratoa 
Nel di la Mauimonio per tanto parendo ripoltoil |Kgno della pace , ò il lane di gran* 
di coneelètcredeuanu molti, che conucnifle congiuogcrlaa Carlo i' Duca di Khetcl , Fi*- 
giiuolo di Carlo , Duca di Niucrs , più prolfimo , e legittimo hercdc . Quello Ramo 
cralpianutointarcnollraniero , furgcua però dalla Ile Ha radice, ptouencnJa daLo> 
douico Gonuga, nato di Federico, primo Duca di Mantuua , il quale , non folTaendo 
la forte , che per l’età , nel lìicccdere a gli Stati del Padre , altri Fratelli gli tollero pre> 
feriti, cercò in FraiKia , &inconcrò ,maritaiidofi, fortune migliori; ondegodeuano i 
dùoihcrcdiconopulcntircndite tre ampi Ducati, diNiiiers, di Khetcl, e di Mena. 
Ma, per edere quella Cala, come naturalizata Franccle,gli Spagnuoli, che, appena nata 
Marta haueuano procurato d'haucrla in potere, appunto per diucrtirc il pencolo di tal 
fuccedione, Taba' ramano lommame lite, per non introdurci Francdi nel cuore dell* 
Italia, & IH duellati, che tengono il Mtlanefc nel mezzo . Promoueuano peraò lepre* 
tenlionidi Fcr. ance. Principe di Gualtalla, ramo egli ancora della Cala Gonzaga , ma 
che traheua l’origine più lontana, prouenendo dal Secondo genito di Fr3ncetco,l^rChc> 
■fe di Mantoua, Padre di Federico, primo Duca. Ma quanto lo fauoriiiano in (.'orte Ce- 
farea con oftitij,'C per tutto con dichiiracioni; alcrctuntos’inlcruoraua la Francia in 
conualidarc le ragioni del Niucrs, Onde, fin quando parti ’i Signor di Sciaioneuf da 
Vcnetia, in palfando |icr Mantoua , haucua inlinuato il Matrimonio di Maria cui Rhc- 
tcl,e concorrendo i Vcnjriani nc'lcntimencimedefimi,{ciggeriuanoal Duca di ftabilirc, 
viucndolafua lucceflione, e con quella la quiete all’Italia. Ma Ferdinando, ò ap- 
prendendo traujgji,ò (pera ndo anni più lunghi, òrirpcctandoil Fratello Vincenzo, che, 
con amori furtiui im|>cgaaco nel Matrimonio d’ifabclla di Bozzolo, bora fatto delle 
fue paflioni,c per la di lei llerilità ccrcaua di Icioglicrlo, untodiHcri,chela morte nel h. 
ne dell'anno decerlo lo colfe. Fù ilSucccDore Vincenzo, checoll'elpedirca Vcnctia , 
per Ambalcucor’hltraordinario, il Marchefe Paolo Emilio Gonzaga, nc diede parte 
al Senato , contidandogli 1 fiioi pcniiai di romper’ii Matrimonio, e fpofar la Nipote; 
Ria, fc bene di frelca età, nondimeno, trouandoli di compIclEonc logcrata, e ca- 
dente', &r a pprcflo li Poniclìcc alle ragioni politiche giuilaipcnie prcualendo il diruto 
del Sacramento • i Venctiam purclo lollcatauanoa prcucnire cosi lunghe, & incerte 
n>cranzecoiracca(jmencu della lidia Nipote al Rhcccl . Egli, cardando a riloluer- 
fi, lalciaua, che s’apprnilimalleii paicolu, ogn’vno horamaiconofccndo, che infe- 
conda , cader doucua ben pretto quella itirpe dc^uchi , i quali , applicaci vlcimamcn- 
tea libidini, ealulE, fi conclccuanuconlalterilicà da Dio puniti per gli Matrimo- 
ni] fallaci , e per gli Adulteri], edishoncità, con le quali haueuano macchiato il No- 
me, e contaminata la Vita . Fràtutcìaqucllacaura vcgliaua con occhio più attento 
Carlo Emanuele • Duca di Sauoia , il quale con la morte diVincenzodiuiiauadirau- 
utuar (opra il Monfaraco le lue prctcle ragioni, c di accalorarle col Matrimonio di 
Maria al Figlio fuo Maumio . Perqucttoal Duca di Mamoua protcflaua , che del- 
la Nipotccomunc non dilponcfie lenza luoaflènfo,* e Itnngeua pratiche con la Corte 
diSpagni, per coiiieguirlo con la forza , fe non baltafie il negocio. Né dilhciìc gli 
riufeì d’imprimere ndl’OiiMares, chccalcoìaaa per or iinario nmprefe , e i (uccelli con 
la fua opinione , ccouic fpersiuc, Ucunueaicnu d'crdiidcrc il Niucrs, c tenere dall’ 
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Italia lontani i Francclì , jK* infìcme Topportunità d'occupare Cafalc , e buona' parte dd 
Monferrato > moilrandoli egli contento Iblamcnte di Trino con vna (XM'tionc del Parie 
più aperto. Veramente fe ben la ragione nonallcntiua, la congiuntura nondime* 
noaciiiuale (icrfualionidcl Duca i &inuitaua gli Spagnuoli all'Imprcra ; perche f ef* 
fendo la Francia fotto la Rocella impegnata, gringlcli in guerra., iProtellanti ia 
ogni parte abbattuti , e gli Olandcli {ler le cole d' Alemagna diitrattida grandi appranlio* 
ni , non fapeuino diiccriKre , chi fullè capace (turbarli. Ben faiieuano, che fifa» 
rebbe l'Italia commofla { ma con- che Ibrxe i quanto al l'ontehce, ancorché nonama^ 
fc la loro grandezza , non s'ingannauano in credere > che farrebbe proceduto con graia» 
di rifperti, e lontano da gl'imiKgni dcU'armi . 1 Venetiani , nonloliti adichurarfico* 
si facilmente , |ioteua no più tolto con querele, &ofhtii eccitar gli altri, chemuouer 
ioli ia guerra • 11 Gran Duca Toltola direttionc della Madre, di Tangue Auitriaea. 
non dilcerneua ancora il Tuo proprio feruitio j & a gli Principi con le forze manca# 
uano gli animi . All'incontro la potenza Spagnuoia (ìTcogeua nel colmo della (oa 
felicità eoo pronti ThcTori , e fortillimi ETcrciti, e direggcndo con alleluio arbitrio 
gl'intcrelli , e le forze di Cefare c^i Configlij , e coll'oro , difponeiia con autorità oca 
minore , dtll'A lemagna , che della Spagna , c de gii altri Tuoi am pillimi Regni . Cer# 
tamentea Cario Emanuel non compieua a'fiioiconhni aggrandirceli Spagnuoli; oaa 
diuilauadi loto valerli, per far qualche acquillo; poi volgcrfiairamicitia Francete ,pcr 
conlcruarlo, e portando alla dilcordia , & all'Armi ledue Corone, vendere più cara 
la Tua adherenza , come necedaria (quantunque infida )all'vna , & aH'altra . Il Niuen 
non tencua altro appoggio, oltre alla protettione Francefe, che della GiulHtia della 
lua caufa , che molto vedeua confiderata da tutti, &in particolaie dal Fomctice, e 
da' Venetiani ; ma, poco valendola ragione Tenza le forze, tentauacun ogni forte d* 
humiliationi , econpromeile di Ibmmillioiic , e dipendenza di placategli AuRriaci , 
vanamente però; imperciuchc , contradicendoui rinteredc, Ct oflcruandolo nato in 
Francia, & iuiedticato con beni , con Stati, e gouerni, ^ncn pctirono mai pcriu»* 
dcriì , chefoflè per (inccramentc llaccarfì da quella Cotona. Sidichiaraua il Ré Lo# 
douiiodi foilencrlo nel diritto Tuo con tutte le forze , e con la propria PcrTona , (e oc« 
corrclTecalar'in Italia; matrouand'nltcon gli Vgonotti ; e con gl’lngleli impegnato, 
fcruiua d'apparenza tal fama , e ben conofccndoio il Ré , tentaua la via del nrgotio , 
hauendo Tpedito il Signor di &n Sciomont al Duca di Mantoiia , accioche Io dirponeu 
fe a confolidare le rapioni del Niuers col Matrimonio , per innanzi proludo . L'Am« 
bafciatore trouòil l5uca , aiicor'cgli dclufo dalle Tperanzedi luncavita; onde altro 
non confegui , che di guadagnarci! Marcbele Striggio, da'configli delquale Vinceiu 
zo in gran parte pendeua , per promouerc la caufa , & i vantaggi del Niucrt , quan- 
do l'occafìonc li prefentaflè . Ritornò dunque in Francia; ma lubito (coprendoli t 
dilègni dc'Sauoiardi aiianzarlì amifura, che in Roma la difolutione del Matrimonio 
li iliriicultaua , & in Mantoua s'accrefccuano le indirpolìtioni del Duca , fù ricfi^edito 
a Carlo Emanuel conoiFene di rendite, e Terre nel Monferrato a ricambio delle ftie 
pretenlioni , & infìeme per dimolbargli , Quauto compieffe pià tojlo conferutre tu 
Italia la quiete t che prefiar fomento alta potet^adi Spapna, a cui hauendo egli in altri 
tempi fatto argine col f no petto , non doueua oj curarne la Gloria con maffime nuone , tonta. 
nedalfuovantaggio,eda^li antichi inflituti. MailDuca , quanto piùaccarezzato,e ri- 
chielto , altrettanto faltolo , non illimando vguali alle Tue fi>eranzei pro|y>lli vantaggi, 
pretendeua vna gran parte del Monferrato , non folo per le vecchie ragioni , ma quali in 
pena , che da Ferdinando cTeguito non li folle l'accordo, già pochi anni conchinlo ,&a ) 
luo prò coaucrtendo lo Rato delle cole , e dc'tcmpi , confi^craiM , che Rando rilbluta la 1 


4 


/ 


L1$K0 S ETTi MO. 




.^^agtu d^jinpedirc i cbc irn Principe Cliente , ò piùtofloruddito della Corona France- 
lc;Uommai<cin Italia , compicua prcltar'a fc lidio comiiuenza , c braccia per i'ocupa- 
tioiK del Monicrraro , più collo , che lafciarlo rn preda del più (xitcnte . Sopra cjò in 
Turino verlandolì, maggiori mouinienciaccadcrono in Mautouatdouc'l Duca , perle 
xo.icratte indilpolicioni , caduto grauememe miei ino , daua luogo a molte infìdie , c di- 
■icgiii . Cefarc> Figliuolo del Principe di Guallalla,lì trouaua alPhora in Addano,! pro- 
muouercgl’mterelli della lua Cala» ò più tolto a leruire del nome a'MmillnS]iagnuo> 
li» che» vaKndofenc a qualche preteno,armauano validamente» c dilponeuano molti 
•concerti » & ap(>araci » per prcucnirci tentatiui» che fare potcdcil Niucra; anzi ,fpinti 
ajuattro mila fanti » e mille Caualli a'Confini del Mantouaifo lotto il Conte di Gucr- 
rara» nonaccendeuano, fe nonchcilDuca Ipiraflc |ier entrare ad occupare il pofìclìo. 
■Ala Vincenzo » dallo Sriggiocshorcato» haucua giàcon gran Increto chiamato afeli 
Jlhctel » adinche (polalle la Principcflà» c li trouallc nella Città nei momemo della fin 
asorte» |ier meglio a/iicurargli la Succcllionc, &ril Principato » & egiigiuntoui » Uillipò» 
firima che Icopiaflc vn gran nembo » perche molti de'Princi|\ih » èllendo àlicni dal no- 
me Froncclc » abborriuano la dominatione del Niuers» e tcncuano traturi » eintelligen- 
ax per lare» quamlo ilDuca Ipirafle» ctòrfcanco prima qualche mouimcncoa fauo- 
tc del GualUlia » e di Spagna » al qual hnc era ibto corrotto Francefeo Rota » Sargente 
maggiore» e molte armi Itauano in Cafa di Federico Gonzaga raccolte. Ma pcrue- 
nuto ilKhetcl» non folo il Duca lo creò Luogoccnenle Generale» mà a maggior cor- 
«oborationc del di lui diritto» con Tellamcnto lolennc dichiarò il Niucrs per herede-. 
Per contrabcrc il Atauimonio non s’attendeua » che la dilpcnfa dcIPonteiice pct la 
Pventela . il San Sciomont era venuto a Mantoua per (ollecitario ; c da Milano » |>er 
^iocttirlocon olfati/» ccon protcllc» era llato Ipcdito il Conre Scrbellone , cdal Du- 
cadtSauoia il V«lcouo di Mondoui » ma qnefli non gionlcro a tempo » perche .venu- 
ta lollccitamcnte la difpcnfa ottenuta da Roma» nc'momenti, che la notte dopo'l 
Nauie di Nullro Signore il Duca fpiraua» il Matrimonio lù confumato neli'ho^ 
ramedclìma,ellcndoancora ,li può dire, tepido il cadauere di Vincenzo» cheli publicò 
haucrio coli'vitinic ordinato, il giorno leguentc lo Spofo adùnfe col Duolo il ti- 
tolo-di PrincqK diManioiu» & in Ino potere tenendo l'Armi» e iaCittàdeila » che 
chiamano Porto»fligcda'I-'oj>oli il giuramento di fedeltà per nome del Padre . *11 Gua- 
iolila publicòPatcmc di Comminarlo Im^xrriale» orcultan.ente pcrauinti col ‘fauorc 
de'Mimltn Spagnuuii ottenuta» nella quale Fcrdinandogli conimcttcua di tCHcrcpcr 
nomeCclareu li politilo del tVlantouano hno a ragion conolciuta fcnz'inneuar cofa al- 
cuna , ricercandqilCotdouVfChcgoucrnaua Milano, amanutenere »orcorrendo ,coQ 
la forza il decreto. PenlauacgliJ'enrrare in Mantoua j ma » vedendofì dalle preuen- 
tionidcl Rhcicl piCcluloJ'ingitllo,inuiòilComeMandcllia Cafale, per cooperare a* 
trattaci » che in quella Piazza haucua il Cordoua introdotti » e per alienate: Tanimodi 
quei Popoli da nconofeere i) Principe nuouo. Tutto in darne » perche li nome del 
Niurrs per opera pnncipalmincedi Traiano Vifcardi. gran Cancelliere* , hù da'Cata- 
lafchi» eda'Moofernni con vniucrfalcapplauroacclaniaco. 
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Difeoperti horamii gl’intercifi dc’l*rmcipi, e (iiclati gli arcani» non fi difpuraua 
più nella caufa di Mantoua , di ragione » ò giullitia »ma li calcuUua la forza , l'oppor- 
ttinicd, 8 mI vantaggio»’ ond'craqtiafi vn mar fluttuante » dal quale proueniuano » c 
doue cendeuano gli -aflccii dc'ftindpi ’più » ò m«o «U'vna » «ll'altra parte 
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propcofì . In Vcnctia roncordaaano gli animi in foflcnn'c la liberti d’Italia, e la ff> 
curezza propria, che fi conofccua neiropprdhone dello Stato vicino periclttarue, 
nuiUiUDO altrettanto di fcrcpanti ne'cnczzi; alcuni con (oli olhii) deliderando diucr- 
tirc i pericoli ; altri con dichiarationi fcopcrte non ricufando d’opfwrfi a’difcgni de 
gliAufiriaci . Non mancaiia inclinatione dicongiungeriicon la Francia; ma, rain> 
memorando alcuni le procedure recenti dn quella Corona negli afiari della VaU 
tellina , e fhmando a quella Prouinciaifoccorfi de gli (Iraiiicri, poco meno rnao> 
taggiofi , che l'ollcre dell' armi , preferiuano l' vnìone col Pontehee , e con altri 
Pnncipi Italiani , co 'qua li formandoli vn partito di mezzo , credeuano facile 
proteggere la giultiria del Niucr5 col negotio , e contraporfi ancora in ogni caf* 
alle violenze. Tali fenfiial Senato li rjpprcfentauano ad Vrbano , che, niente me> 
noperplcflo, Terfaoatrà diuerfì riguardi, non dcfiderandn prouocarfi contra la Ibfu 
la , e gli fdegni degli Aultriaci , ndvolenticri vedendo aggrandirli la potenza Sitagnuo. 
la in Italia, ò riiucgliarli l'autoriti, de il nome Cefareo, a'PontcHci grandemente 
lof;xtto. Apprnuaua nonfolole nmollranze de'Vcnctiani; ma quali le prornoo^ 
Ma, coll' Ambafeiator loro cfageerando bene fpeflo l'iniquiti de' tempi , ne' auatt 
per ingtullillima calila s’haucllcdall'anibitionede'Princi pi da loucrtire il ripolb d'ita* 
lia, api^nacompoito . Eshibiua la Tua interpolìtionc con validi ofiitij ; ma loggiun- 
geua, Che poterfi promettere dilli ragione fenT^irmi ipprtfjb chi neU‘ armi medefitm 
ripone la ragione ,0" il diritto i Dalla fouerchta potenzia de* "Principi poco yenir‘ apo 
pre^^e le preghiere de' Sommi VonteUci , e lamediatione ino effere quaji a nient’aim 
tro ribotta , clxa decorare il fronttfpicio de’ trattati col nome , Conuenire , non gioo 
mando i^li applicare ad altri mccij piA forti , ^pprouare il penfiero d’vntre i 
‘Princìpi Italiani nel proprio , e nel comune interejfe , ma oltre alle fne ^e dalla tu» 
publicadicbipoterftfar cafo? Il ùucadi Sauoia ripudiata la gloria amica difoflemeit 
la libertà dell’ Italia t immemore degli anni fuoty e.del vicino fcpolcro fabricare nuont 
machine. Dal Gouerno della Tofeana portarli le conuenien^ de gli .^ufiriaci . '^(e- 

Wi altri mancare U potere ^ ò la volontà . Tonderafie pertanto fenofamente il Seuato > 
/ie le for^e foto della Chiefa, e le fue foffero fofficiente riparoalle vicine iatture , ^ a fom 
flenere lataufadi Hautoua , minacciata y e (poteuafi dire) opprcjja dalla Fortnua Ce- 
farea y e dalla potenza Spagnuola . Egli efkr pronto coi Configli y e coliopcra a corre- 
re la comune forte d’ Itaìt a y ma effere pur comune l’intcrefle d’ appoggi arft ef 
piA validi , per follenere fe itefsi , e gli amici . Credere neceftario il rieorfo alla 
Francia , l’ amiciti a della quale , fe per l’ incofian'ga parctia pericolofa , per f» 
^ofen^a fi rendeui opportuna , Trouarfi egli difpofla cóli ’ intentioni , con gli >§i- 
eif, eull’opere a fecondare le ri folutioni diquélla Corona , « deUa Ffpublica. Cìli og- 
iKCCi d'urbano all'efpreliioiii tue non erano, veramente conformi • Defidcraua f»- 
.Itencre pe'l Niucrslafuccdlione di Mantoua; ma abbornua d'impegiiarfi tant' oltre* 
che gli conueiiiflc venite a dichiarationi , & a mode d' Armi . Conlorraua i Venctiahi * 
pergQder4cirappoggio lorqin tutto ciò, eh' accadcflc , Se allettaua i F'ranccfi eoo 
fperanze di adherhre al loro partito ; Perche, le gli fortiua di condurli , a fauore 
dclNiuers, in Italia , nondubitaua, che non proccdelTcro le cole con tale bilan- 
cio, chea luilì riferballc la gloria della mediatione, & il merito di componer la quie- 
te. Dunque s'inuiauano da Vcnctia , edaKcMiu fiequcnti notitie al Re Loduuico 
dello Stato d'Italia, agitata da grandi apprenfìoni, e ininaeciatada maggiori pencoli, 
follecitandolo ad impiegare rautorità , il negotio , e la forza per la laluczza della 
Prouincia, ede’Prinopianiici, IneflFcttoU Francia grindeincnte fi rilemina , e i 
-PrmcipaUMuùlbicoafciiauaDo.abbAtutoil credito.* 8c il decoro della Corona * te 
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mancane al Niuers di foccorfo . Ma altrettanto Timpegno fottola Koccella premeua » 
onde n volgeuanodi nuouo i configli ad cipiignare l'animo del Duca di Sauoia , perche 
della Pace» c della guerra parcua, rh’rgli folle il rcgiliro j mentre, fc lortire poteua 
da gli Spagnuoli laccarlo, reitauano le loro molle diucrcite, ó almeno infiacchite. 
Perqucltoii centro del negotio in Turino verfaua i pervna partei Veiietiani battendo 
il -Duca con ragioni, & vinci); per l'altra i Francefì tentandolo con prome/Ie , evan* 
caggi . Gli proponeua , il San Sciotnont , oltre alle celTioni di tante Terre del 
Monferrato, che rileuafiero dodici mila feudi d'entrata oculte, e grandi fi.'ieraoK , 
che con maggiori afiillenzc la Francia coiKorrerebbe a promoucrc rimprefe fuecoo* 
tra i Genouefi , le dilfctenze de'quali , aflunte dalle Corone con titolo d'autore- 
aole mediatione , rclUuano ancora indecife. Ma il Duca, memore de'pafbti acci* 
denti , nonnlafciaua per l'incertezza delle cofe auuenirc i difegm de'prefenti vantaggi , 
D.thculundo per tanto il negotio , col chieder Trino . Piazza d'im|K>rtantilIimo fito , 
per efler'oppnlla a Cafalc, c |>ortandoioin lungo, altrettanto prccipicaua le rifolu» 
tioni, e i paQi dell'Armi . Intelaia morrc del Duca Vincenzo, c le cole in Mtntoua 
accadute, erano ritornati addietro il Vefeouo di Mondouì , & ilSerbcllonc per ri- 
ferirle al Duca , & al Cordoua , i quali negli oggetti concordi efaggerauano con vni- 
formi doglianze , Eff'tre Hata la Gtouinc Vrinciftffa ^ "nipote del^ Cattolico, e pur* 
anche del Duca , fen^a lorofaputa, sfondata ptùto/io fopra il Cadanere del Duca de- 
forno tri i ftngulti , e le lagrime, che di libero fno confenfo fpofata . Il Cordona 
poi alRhetel imputauaio fprczzo dliaucrfi intruio in vno Stato contefò , contra le 
Commiilìoni , Patenti diCcfarc, Sourano, c Giudice delle parti, al quale |uibli- 
cando di rimetter lacognitione della caufa, c la pena dcirardiinemo , rigettò le let- 
tere, che coIl'alTuntu l'itolo diPrtncqie dìMantoua gli haucua {cricte . A Ferdi- 
nando flaoano veramente gii occhi di tutti riuolti , alcuni ricorrendo alla fua autorità , 
altri oflcruindo la fua potenza . Dc'primt furono il Principe di Gualtalla , l'intcrefle 
di cui non Icruiua, che di profpettiua , e figura all'Armi di S|^gna, e Margherita 
Ducheflà di Lorena, che, come Sorella maggiore degli vltimi Ducht Dcfonti , pretcn- 
detuch', cfclufoi'altroramode’malchi , a lei apparteneflè la Succeliionc , mi le Tue 
ragioni ,pochifIimocon(ìderatc , non poteuano valere ad altro , che di vchicoloa quel- 
ledi Leonora, Imperatrice , fiu Sorella minore . Mentre la dccifione doueua procede, 
re con molte lunghezze , s'apprendciianodj! nuouo Duca di Mantotia , eda'Principi 
fuoi adhcrcnti l'armidi Ccfarc , gclolamenre oflcruandofi vn’Lfcrcito di ledici mila 
huomini (otto il Conte di Mans^lt nella Sueuia, tractcnutoui col pretello di Ircnare 
imouimentidclMarchcfedi Dorlach, edc'Protcffanti ; maincfletto, comcvncor- 
podi rifcrua per gli affari d'Italia, a difporitione della Corona di Spagna, la quale 
non fnlo con benehti; , e penlloni tcncua da sè dipendenti i Principali Miniltri di Ce- 
lare, ma a lui Ifeilò rimproucraua la Dignità Imperiale noncflerc, che vn bcnch- 
tio de'fuoi configli , & aiuti. Perciò coiiuenciido Ferdinando dagli altrui atbitrij di- 
pendere, giouauano poco finanze predanti de'Minillri dei Pontchee , e dc'Venetia- 
ni, che io pcrfiiadcuano a non ingcrirfi , che coli'autorità a fauore della caulapui 
giulta, c di preferire alla rottura il negotio. Ad ogni modo , per coprirci fini, chegià 
molto tempo fi meditauano, fi corrifpundeua da'Ccfarei con apparente tnrlinatione 
allaqttiete, e per lulingarla Rcpublic.i , che fi feorgeua più d’ogn'altro commoda , il 
Comedi Verdemberg, Cancelliere de'Pacfi hcriditari; , tratteiicua Pietro Vico, fuo 
Relidentc, infrequenti difcorli di rompere la guerra al Turco, bora che l'AIemagna 
riuniu , quafi tutta riconofcetia laKcIigionediChnllo, de Leggi di Celare ; eccitan- 
dola Republica confinccra vnioaca voler partecirarc delle Vittorie, c dc'Trionfì, 
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che d«l Cielo fìdcRinauano alla pietà > e grandezza di Ferdinando. Da cosi generoG 
concettili Senato appunto cauaua mociui d'eshortarc maggiormente alla quiete» & a 
rimuoucre le gelofìe dall'Italia > acciochc c«l cuore fereno » e con le braccia fciolce fi 
poteflerolpezzare vna volta al Chntlianerimo i ceppi indegni della Barbarie Otto- 
mana . Ma lafìmulationenon potè più a lungo fuliillcre» perche in Vienna giunto 
Monfignore Agnelli , Vefeouo di Mantoua, elpcdito per Ambafeiatore dal Duca 
( fubito che per incognite Brade giu nfe in Italia ) per chiedere Tlnuellitura , e portare; 
a CerareUluahumiliatiouc» erolicquio, non fù riccuuco» cdcndogli appena per- 
mefloil foggiorno alla Corte» come (emplice Prelato» c priuata perlona. In Turi- 
no il San ^lotnont li liceiuiò dalla Corte dopo feoperto, che il Duca , troppo Brettofi 
congliSpagnuoli » non piegaua più ranimo a qualunque propulla . Nel partir’ egli 
intimò ad alcuni Francclì > che ancora militauanorottol’Inicgne del Duca, d’abban> 
donarle » e di ridurli in Calale > opportuno loccorlo, che molcrrgiouò à Ibllcpcr quella 
Piazza elpoBo , come il prezzo, e la preda della guerra imminente. S’haueua Carlo 
Emanuel contento di lafciatla nel riparto a gli Spagnuoli , infieme con Pontcllura» 
Nizza, Aqui, e tutto quel tratto, che verfo il Mare s'auuicina alle Langhe , ritenendo 
per le Tfino, Alba, San Damiano» con la portione più comoda, c contigua a’fuoi Stati, a 
cqnlUtutione però,chc com’egli((Kr rimuoucre le gelolic^ non t'utiiHcherebbe le lue nuo- 
ueconquiBc, cosi dagli Spagnuoli li riducede Calale nella debolezza ifcirdlcr’aiuico. 
Nè alcuno de'contrahenti hebbe diSicoied in promectcrfi ogni vantaggio reciproca- 
mente , perche ogn’vnofperò, che nuoui accidenti lo dilobligallcro poi dall’ofleruanza 
dc’{iattijondc, benché in Milanoil Marchelc di Montenegro tra gli altri vi diflentiHc , e 
vaticinane con gran prudenza ( come ben todo riufeì ) edere più certi i danni , che i van- 
taggi di cosi dura,cgelora conquida » adognimodoilGonzales, auidodifama, e di 
gloria, e (opra tutto cupido di confermarli nel goiierno di Milano , come necelFario , & 
accreditato Mmidro , colori al Conlìglio di Spagna l’imprefa per tanto facile , e cerca » 
che gli riufei di cauar’il conlenlo. Egli principalmente londaua lopra rintcligenze,chc 
dentro Cafale teneua , cs’allicurauad’ellcrui incrodono , prima che il dilcgno, e la 
snoda lì dilcopriflè ; onde , precorrendo alla fama , non , che a’foccorfi Francclì , oden- 
taua , che in quella puzza Mantoua ancora loccombcua , anzi tutta l'Italia, mentre 
non potrebbe alcuno lotcrarli dal giogo , fe il Duca di Sauoia » principalmente indotto 
dalle fuearti,fabricandoloa gli ali altri, Timponenaalc dclTo. L’01iuarcs,che,tralcu- 
raceieconlcgucnzcde’rifclii venturi, foleua abbracciare auidamente l'occalioni de’pre- 
lenti prx>fitti,lpedita frcctoloramencc in Italia la racifìcationedel trattato , e fatti csbor- 
lare al Duca cento mila IcuJi , per inuigorirelc mode ,rinHammauacon lettere, piene 
d'adulationi , cd'cncumi» a farli vna volta ragione colmarmi , e a vendicarfi gcncro- 
faincnce dc'torti • che prccctKlcua efergU dati in vari] tempi inferiti da Gonzaghi . 
Non haueuailGoucrnatorcin pronto più di dodici milla finn , ctre mila Cauallsedi 

! |ucdi verfo Como vn grodoallog^taua , per inuigilarc a'palfi degli Suizzeri » e dc'Gh- 
pni, 8; vn’alcrocolMarchcfedi Montenegro nel Cremonefe ne ipinfc, non folo per 
tcnercafrcnqlerifoIutionifofpcccedc’Vcnatiaai, ma per opporli al Duca medelìmo» 
il quale, fuperando le forze con qualche danaro, tratto da’luoi beni di Francia, 
baucua alPappIaufo del nome , ISt alfa nouìtà della guerra tirati circa dieci mila lol- 
dati , quattro mila dc’quali fi trouauano in Monferrato , c a Cafale , il redo a Man- 
toua a ppredò di fc riccncua. Per tanto non potcua il Cordoua incaminarfi atl’iraprc- 
fadel Monferrato , fc non con deboli forze, quando non l'haued'ero inuigorito quel- 
le de’ Genouelì , i quali dopo (tipulata , a contcmplation. de’ Minidri Spagnuoli , 
voa tregua di cinque meli coi Duca di Sauoia , non potendo ancora fuotecfi lial- 
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ladipenJcnziJi quella Corona > nèrinuntiarcalla memoria dc’bctiiefìcij recenti» an- 
corché tenciiero giufto timore della guerra vicina» inuiarono al Goucrnatore di Mila- 
no vn buon corpo delle loro militic I che, penetrate ncirAleflandrÌHO , alzarono fu- 
biro le bandiere di Spagna , Per faciltarfì l'u;iprc(a egli lece precorrere Editti, fparfi 
d'atroci minacele» contra chi rcfiiteflè » e di largc promefle a quelli» che lenza at- 
tender la forza li voleflero rendere. Dall’altro canto dubbiofo» che Tarmi fpeditc 
«'confini de'Vcnetiani valeflcro più ad irritarli» che a contenerli» cf|iedi al Senato» 
per allcttarlo, fin'tanto che Calale li confeguifle » Paolo Rhò, ch'cfiK>rc» Uintentio- 
ne delj^ ejjere folamente di prendere ilpolJefio di (juegli Stàti , denolnti iUginditio di 
CefarCj e per nomedt lui cufiodirli fiu’at tanto, che conofciute le ragioni de* preten- 
denti , Aleggìtmo Signore fi potefiero rendere. Tutto alcriueua alla bontà del Ré 
ihffo , &alta prudenza de'fuoi MiniUri in Italia » che » preuedendo turbolenze immi. 
nenti interponcuano con zelo l'autorità» per diucrtirnci rumori. I,.alciaua però da 
jargo giro di parole comprendere» il foto lolpctto, che i Erancefì fono nome dal 
Niuers a'conhni del Milanele s’annitlaflero , haucrc fpinto il Goucrnatore alle pre- 
uentioni, e all'attacco ; Dal Senato» che conofccua i fini, fùgraucmentetifpollo, 
ìl difpiacere della Pfpnblica non poter punto celarfi. /landò per ifconuolgerfi la tran- 
quillità dell* Italia, la quale, [opra ogn‘ altro affetto t/iendogli a cuore, non 
foteua, che inferuorarfi ne’ defideuf , & infiflcre nelle tano/ìrani^ di Tace. In 
quella credere , che del Ri medefimo confiHeffe la gloria, la felicità de’fuoi Sta- 
ti, la moderatione de gli iìeffi Miniflri . Mà tri le molle» e le furie delTarrai, 
Ipinte dal Goucrnatore in Campagna» giungcuano inutili le ragioni e gli odi- 
cij . Perciò verlauano i Vcneuani in ardui Configli , e per confultarli la materia » 
congregato il &nato , Simcooc Contarini » Catulicrc ,e Procuratore , eoa parlò . Con 
Pangufiiede’tempi prefenti Dio cimentala ci/lan^ delta Bepublica, e la pruderne di 
cbiladiregge. ’ìipn fono que/ìt le prime difficoltà, trà le quali i verfatalaVatria , an- 
« » ofleruMdo i geflt memorabili de’nojirt Maggiori , dobbiamo con/t/sare , che , fe U 
Tatara dà al Serpe l’injiinto di trouare le fhette7;p^ede’faffi , doue depojle le yuchiefpo- 
gin, racquiSìa yigor giouan.le , Dio a gli huomini impartifce prudenjjt , che trà gt 
incontri più difa/lrofi , e più duri acuijce fe /teffa , e foggettando l’auuerfa fortuna , 
fupera infine , an:^i perpetua la felicità degli Stati . Ma non bifpgna , ò Vadri , che ci 
aÙarghamo dal fentiere , battuto da’ faggi Configli di ibi ciba tra/meffo, perbcreditàì 
infiemecon la Libertà quejf Imperio, yogli» dire, che le rfolutioni più ardenti, * 
partiti più precipitofi non Jono farti dt/nofln Tadri , ò le nuffime del nojlro Couerno . Il 
tempo , tenendola prudeni^a per mano , ci ba condotti più voue fuori d’ofcuriffimi labirin.^ 
ti, econferuando la Hfpublica a’fuoi Configli la vener atione , alle fne -4rmi il nfpeuo , 
all’opportunità t fuoì thè fori , elefor^, ha mantenuta fe Sìeffaillej a, foilenuti gli ami- 
ci , prefevuata l’Ita ia . Ora io non nego , che gli attentati pn/enti dell’ut mi Spagnuole, 
le m naceie de’futuri difegni non tfuemno nel più yiuolafaiute dique/ia Trvumna infe- 
lice , non con] ondano gli animi , e i no/iri/iejji intere ffi . Ma , prima d’ applicarlo , efa- 
miniamo attentamente il rimedio, rifiettendo alla violenta del male bilanciamo le for- 
ze della medicina . Finche inonda quejio forte torrente , é ajiai/lar denti o gli argini » e 
conteatarfi, che eltroue pieghi ilcorjo, evi porti la piena s perche fe la yiolenga degli 
buomeuiè oppojia allagiufiitia di Uio , fi come non yien tollerata dalla conliitutioue del 
Mondo, conuiene, che fia breue, e che ben prejio, doue efuitaua jajlo/à vegga fi hu- 
miliata, e depreffa, Oran potenza i quella degli .Aufiriaci, che fenza cjtacoio corre 
tumda , per dir così, fopra le più fiorite Campagne dalla liberta , e atgnita di tanti 
TriBCipi oppreffi . Ma chi vuol opporfi con protefie, ceti mmaccit , e #o» atmi^ 
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tni moHri anc9for;^a pari a quella , che fidouerebbe reprimere. Miofenfo^ chefifiù 
prafiedhio le njolutiotii , che s^ofierui la pietà delle cofe ^ che all'ombra della modera- 
tione t e della prudenza filafci fcoccar quello nembo di mala fortuna. Ver lo più co» 
poca fatua fi ufarctfconole rouine , caufate da'fulmim^ ma agl'impeti delle lor fiamme 
quatfort^a bumanav’ltà egli t che pofia refiflcre i lo loconfefìo y molto tempo dell' eftto 
delle cofe correnti ; ma però non cbf peto . Vedo il Cordona . vedo il Duca di SauoiatVuiti 
4 inuadereìl Monferrato, ad agorbire quello Stato . ad occupare Cafale-, pefole catene 
della feruitù deli' Italia ì pauentoil contracolpo al Mantouano nelle nojire vifeere fteffe » 
Ma chi sÀ i certi configli politici . che multano conlaprofpcttiua , per ordinario non fi 
praticano fen::^ difficoltà , non terniiutno , che con in/òrtunq. Forfè non farà coji a* 
geuole rimprefadi Cafale, come Vienne fuppoHa . Carlo kmanuelenoni cosi tenace 
nelle fue aiUanxe . che nonpoffia cambiar fi ; le forge del Gouernatore di Milano no» fi 
erouano così valide y cb' habbia in momenti ad opprimere l'Italia . Doue fonoque» 
fte Infegne, quefli Eferciti, tanto temuti, di Cefare mi pare d'hauer grande fpe» 
vanga , che non (tono cosi facilmente per catare in Italia ; perche quelle valle Troui»» 
eie de U' Alemagna , col pii di ferro premute da Ferdinando, alieranno fubito il capo ^ 
effendo piùto/io oppreffe , che vinte. Dobbiamo anco credere la Francia dal margine 
dell’ Oceano dtftmpegnata ben prego. .All' bora potrà forfè fofferire quella bclltcofa 
Tqatione, mtelKè magnanimo, quii MiniUro prudente , ejilufo vn "Principe della fu» 
bertdità, dal fuo patrimonio feng'altra colpa , che d’ejfcrnato fatto il Cielo Fraucefe , e 
fefpreggajjeroeffilagiulfitia, itaecoro, nntcrege , dourdfempre laRepublicaafjimere 
da fefola il pefod'ejfer vindice delle Caufegiufie , ma delle parti più deboli i all'incontro^ 
fe , come la ragione ricerca , i Franctfi rifolueranno di tenerui la mano , che occorre 
trucciarfi con intempe/hue affhttioni , difanimarfi con vaticimj funefli , mentre gli 
t^ari, ridotti in bilancia, configlieranno il Senato ariferbare all'occafione, V apre- 
Qruare la lena , e t'oro a gli accidenti del tempo . Mltrimente potrà forfè la Republica 
fola contendere con la vafia potenga di Spagna ^ con la temuta forga dell'imperio i 
Dtiique , preuedendo rouine , vorremo prtuenire l'eccidio i e , per follenere indarno il 
Ducadi Mantoua, foccombere noi medefimi , anco prima del cafo, e del tempo, oltre 
4ÌU comuni, anco alle proprie iatture t Molto per gli auuenimenti paffuti ci deue l'I- 
talia, econuengo pur dirlo, lanoiira prefenteimpotengaévno refiduode%li sforgi ec- 
cedenti . Ecco, quando ci errauamo perfuafi con tanVoro, t tanti btnejiaf oauer'tu- 
diffolubilmente legatoli Duca di Scuoia alla nojh a amicitia, lo vediamo, vnito alla Co- 
rona di Spagna , conuertirfi contea il bene d'Italia . Ecco i noflri impieghi della Vai- 
tellina, doue coldannaro, e col f angue babbiamofofienuto l'tntereffe comune, e'I de- 
coro de'Collegati , degenerati in pregiuditialiffimi accordi tri te Corone. Troppo caro 
i quel beneficio, che con l' ingratitudine produce anco il danno. Terqueflo dalle pagate 
ef per unge documeutatoio approuo, che , collocando fi ilnojiro prtfidio nella prudeiiga, 
più che nella Fortuna, fi fojientila propria difef a convalide forge ; ma diffentoda di- 
ehiaratione, da impegni, e da guerre, per non efponere incautamente al Cafo coll'im- 
perio la liberta dellaTatria . Grande era ilau rattentione arale difeork) , ma fù 
incerrocu da Domenico Molino con fenfi oppofli io fimi! feiuenza. i de- 
fiderif , né te fperauge ci poffono diuertire i pericoli , cantra i quali , fe fòjfe foffi- 
citnte riparo il timore, crederei le cofe nofire ficure , perche conftffo , ch'to temo, 
fon'io polo ingtmbrato dalle apprenfioni torbide de gli affari correnti i ma ne 
gl' intereffi , e ne' pericoli del Duca di Mantoua , teme , e trema Fltalia . E vero , 
che il lethargo infidiofo , che gli opprime , teua ad alcuni Trincipi' l fenfo de' mali 
comuni f e eoe altri con aperto delirio eforbitano da quella tinca del proprio, cr 
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ymtterfalc intereffe, c’hanno battut* con gloria . Ma vediamo pur’ ancora in auefla 1Ó2V 
1{fpMblica, douc finalmente iti ftrctto il cuore della falute d’Italia, palpitare gli /piriti 
vitali della libertà, e del decora, Vdtamo pure le voci del Sommo Vontefice , che dete^ 
fa le immoderate inacbine della Spagna, che inuitai Frani eji, chi procura compagni» 

7{pn fono dunque deplorate le cofe a fegno , eh: s’babbia da dif per art il * imedto , )e vor» \ 

remo nel principio applicarlo ^ ma, fe progredirà il mate coi fomento della nojlra trafcit- ii 

ratt{7^, farà taleilfuo accrtfeimento , che il riparo fi renderà pili difficile del pentii * 

mento. Tre fono, ò "Padri, ue’cafi grandi , le furgenti feconde d'ogni difajiro, che 
appunto , ntlftntimento contrario, ho al vino raffigurate ; laftcnreT^ falfa , la dila- ^ 

itone negligente , il timore auaro di fptndere . Conftderiamo il buca di Mantoka , , 

"Principe nuouo, eflero , fi può dire , di cojiumi , e di lingua -, cinto dafudiiti ignoti» t 

damilitie precarie, opprefio da necefsità, vacillante fono il pefo U’ vno Stato, | 

fcofjò dalT,Arrni di cosi robu/ii 7{emici , chi non io vede cadente ; figuriamoci Cafale 
quaJifen:^altroprejidio, che degli babitauti^ pnuo di qualunque foccorfo, affalitodal- * 

le forge , e dall’artt del Gouernatore di Milano, da’difcgni, t dalle machine di Sano- 
ia , chi non l’attende refe poco dopo , che inuafoi Fiora in tate fiato ponderiamo i noftri 
feritoli , e nella meditatione loro , pià , che de’btfogni del Duca , rifotuiamo , fi ^ 

f. bafia l’animo, di negarli pronti foctor fi. Forfè fi crede, che Cafale rejijia , che fi 
riuniti Sauoia , clx gli ,/itemanni fermino il paffo , che feendano i Fraiicefi dall',Mpi i 
ma fé citufingano tali fperange, di chi dunque temeremoper dichiararci a fattore del 
Ducai Oh Padri, quefle fono fautafme, e illufiont, mi fia lecito Udirlo lapprefentOi- 
tt dalla fiacebegT^ » e aat timore di troppo cauti configli . Da gl’iuftituti de’nofiri Mag- 
giori i da gli efempi di tutti i Principi fi può a bafìanga comprendere, che coU’aiutar* 
i debili, S fi conferua , ò s’accrefee U propria potenga, Hà femore creduto la Re- 
publica quafi che douuio agli .Amici il frutto detta fua quiete, e dirò della fua parfirnOm 
nia. Bencfptfi The/ori, cure felici , fauif tonfigli, che ne gli anni decorfi hanno pre- 
feruata la falute a qutlU Proumeia, a’fuoi Principi la dignità , la libertà aT^pi me- 
àtfhni. Tranci arrofsiamo a dirlo, l noftri aiuti (i fono dati aa vfura, col guada- 
rne moltipltce delta propria tranquillità , e deltagloria . Tutti i beni , che con vane 
iu/inghe, e coniuttrte fperange ci fono propofh dai cafo, pof siamo coglierli da delibi^ 
ratioHi generoft , t prudenti-, imperciotbe il Duca non abbandonato d'qfsiftenge pren- 
derà fpirito, e poffoi i fuoi Popoli concepiranno vigore, Cafale foccorjo refijlerà, e 
fufsiitendo, terrà da Mantoua t colpi lontani, e da’ noflri confini remoti i pencoli. 

La fr ancia m quello mentre , difciolta dalia Rpccclla, giungerà al comrapcfo op- 
portuna i ma, fé neghietoft vorremo ofieruare l’eccidio de" noftri vicini , che pof starno 
attendere, che f abbandono di tutti, anche nelle proprie iatture! Se a’Francefi bora 
c’oppone l’argine delle .Alpi , per doue apriremo toro il pafi'o, amo calati da’monti, 
perduto Cafale, troueranno chiufala 'Porta! .Atroppo lagrimofa conditione é ridotto . ■’ 

quel trincipe, ch’attende mercé perfe foto dall’inimico di tutti . Spereremo forfè ne 
gli .Aufiriacidi trouareverfo dtnoimoderatione , erifpetto! io per me amo più laficu- 
tegga , che la fperahga ; perche et trouiamo in tempi , nt’quali domina l’ambitione , la • 

congiuntura è preteflo, t intere ffeé l’Idolo de'Principi, e la pietra angolare de gli Sta- 
ti. Io non sò figurarmi ragione più forte , nèpiù apparente Giuftitia per indemnità , e 
' faluegT^ deUaRfpublicadi quella, che feorgo dalcantodel Ducaii Mantoua , es’egli \ \ 

i tnuafo , io apprendo Tefempio ; fe è mito , temo non la fortuna giufiifichi ia cupidità 
del Dominio. .A^lbrmcipi bafia la volontà, e la congiuntura di rompere » per troua- 
re materia abbondante d’occafioni , e pretefti Deliberiamo pur quello , che la necefsità, 

4tU* efUkU nefinna eloqueagfi i flit aeruofat 9 più brtuef d perfuode i perche » 

' . ■ * /puntato 
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’fjnmtttto rna yo/ta con g^tnerofa coflang^a il fafio de gli firanieri in luUt , rtfieJda 
tà trd 7{pi lungamente la gloria, e la quiete. Ma ricordiamoci , "Padri , che trà le 
noflre Confulte i a/ale fi perde , e ebe , fe tardiamo a rifoluerci , non potrà più foccor- 
rercUafalute niedifima. Tra qucUi (cnH coRcranj fiutcuauano ^li aDimidc'Scnatorij 
perchrokrcal pefo delle ragioni per anibuluei partici , concilia ua all'Autore del primo 
credito grandecerta matura, &efperimentaca prudenza, & al fecondo il concetto di 
grande capaciti dc'poluicudari . Infine, come accade bene f(>e<lb , che tri gli c{lre> 
mi vgualmente dithcili, preuagliono i Configli di mezzo , fii feguitata vna terza 
o^tinione, che conliftè in armarli, e validamente munirli, follccitare la Francia a 
foftencre la caufa del Duca, e quand’clla s'intercfljlie , e (pingefTe TArmi di qui 
da'moiul, aggiungerui quelle della Republica per difefadel Mancouano, che non 
poceua riceuere d'altronde làcilmente foccorti. Volle anche il Senato replicare 
panicolarmente in Spagna perla Pace eflicaciflìmi ofiicij, non perche, troppo auan« 
zate le mode, fperafle di poter diuercirle, ma per giultifìcar'almeno le rilolutioni, 
alle quali fi conofceua coltretto. Furono veramente dal Conte Duca più intere, 
che confìderaTe le riitioltraaze; onde, ridotto tutto agli e (tremi , le rollicicationi ver- 
fo la Francia fi riuolgeuano . Mi intorno tali affari infurgeua gran diuifione nel Kea« 
le Configiio, in cui, fecondo la natura della natione , i (enfl degenerando in fat- 
noni , & a quelle inncllandofi pailtoni , & incerciir , confondeuanfi i Miniltri , e i nego- 
ti|. La Rema Madre ceneua per futura certa propenGonea gli Spagnuoli, e con» 
tra il Niuers nodciua grande aucrlionc , (inquanto nella di lei Reggenza egli più volte 
s'vni a'mal contenti b Hora vi s’aggiungcuano caule più violenti ; perche il Duca 
d'Orlcaoc , cosi chiameremo in auucnirc il Fratello del Re , dclonta la prima moglie^ 
ardeua di paflare alle feconde Nozze con Maria, Figlia dello ftedo Niuers , Princi* 
peda Ji rare bellezze ; aH'incontro la Madre , abborrendo di vederfì per Nuora la Figlia 
dell'inimico, piehriua Anna de'Mcdici , Sorella di Ferdinando , gran Duca , ò Nico* 
la di Ixirena , Figlia d'tienr .co , amendue a Indi fangne congiunti . L perche dubitò 
ella i che ilCardinalcalla Gonzaga inchinade , conunciò da quello fof petto a con<> 
uertirfi in ildcgno il fattore , & bcbberofonnccuim diffidi), che renderannoaltrcttaoto 
nell’auuenire le di lei padioni famofe, che la vita, e la morte vgualmente infelici. 
Cominciò adunque ad inucbire contea ilRichelieu , che, per mercantare a Tuo arbitric» 
la Reale automa , prodigo li rcndcirc delia falutc di Lodouico , trattenendolo! per ha^ 
ucrio quafì caitiuo^ dalla Moglie, c dalla Madre lontano, trà Tarmi, e le paludi 
della Roccclla, cfpolto a'rilchi , &r maria infalubrc. Dillcntiua ultrea ciòaperta- 
mente dalTapplicarG alle cofe d'Italia , verfo le quali (copriua il Cardinale propenfb , 
& efaggeraua , che , per vane patGooi hauendo egli lulciuta la guerra de gT la» 
gléfi , hora \ (ter fatur le vendette , volcfle rompere ancora con Sauoia , e con Spa- 
gna , pcrfeguitando inogni parte le Principcflc della Cala Reale, & clponeado il Re- 
gno in preda al ferro, &al fuoco, afhne di trionfar'cgli foto co’fuoicongiuoti delle 
calamità vniuerfali , e promuoucre J'ambitione , e Tauaritia fua fopra le l&agi comu- 
ni. Con lettere efficaci ne diflùadcua il Rè, c publicamente nedcclamaua in Parigi, 
fecondata da molti con fulurri , cdifcorli nella Corte, end Campo; perche l'odio, 
e Tiniiidia lanrocontra il Richciicu s'auanzauano, quanto s'accrefceua il di lui merito, 
8e il fauorc del Rè Tempre più partiate appariua . Tra'prinapalTl Cardinal di 
Berulic , òt il Signor di Mangliac foltenèuano nel CotiGglio i di lei (entimenti , q 
perdilanimare iÀliniffri del Pontehee, c della Republica , che con vfhti) fVequenti 
conCitauanoii Réàgraui riHclfi, & alle rilolutiom opportune, diuuigauano franca- 
mente, &aglt (leUii Mmilln a^KXUinenic fi faccuano. intendere, non poterla Fran- 
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i cia^pcrRelrgioneiC perintereneobligata Itrcttamenteallepropde occorrenac.e diuer*' l'53'S 
if tkii akroucinèbadarca ciò chcdi là da'Monti auucniflè. Mail Richelieu , checca 
* ingegno prufaiKtofcandagliauat iìni,e gli oggetti, co» domcltici, come Uranicn,tracte> 

B ncndoli con migliori (pcranze j per rillàbilirc quel concetto , che dopo la Pace d» Mon- 
t xonconorccuaimcpidito nc'recchi Amici , e nc’Principi Italiani li coniortaua con 
Il ampie pronicflc , che il Ké non mancherebbe dt protctcìone, e foccoclo alla -caufa di 
a Mantoua , &rshortaua principalmente 1 Vcncciaoi y tanto intcrcilàti , e congiunti , a ran^ . 

9 foAcncre il Duca con validi aiuti, Hn unto che, fciolto l’impegno della Koccella > ttharttm 
Il ecom|x>(le in qualche modo le didercnzc coli'ingbilterra , la Corona pocelle volgere ièliftnr- 
g vcrlo l'Italia il pieno dell'autorità, e delle forze. Il &naco, con maturità bilan- 
tf dando i fuiflati (uccelli ,& I nfchi imminenti , |ier(ì(lcua collante nelle maliime (tabi- 
t. luedi non dichiararli, le non congiuntamente con la Corona Francefe; follcciuua-i '***• 

» nopcròcon voti clfacaci (elice il luccrdo deirimptcia della Rocella , e con mcdiatione . ■*. 

I, prcilante promoucua la Pace colf Inghilterra , che molto facilitata pircua da vartj? v \ 
kp accidenti ; impcrciochc vn’alcr' Armata , fciolca da quei Porci , formidabule per nume- 
V ro, c per qualità di Vafcclli , gucruiti di (celta militia , e d'oggi genere d'apparato, ap*' 

» peiu moilratalì a gii adediati , e vanamente tentato il (occorfo , fc n’era ritornata a' fn€if 
'i lidi dell'Inghilterra, & il BcKchingham , fomite della dilrordia, di coltello dentro le ran* <U 
B lue danze colpito da vn tal Fclton', Ingicfe, per caule priuate, fùedinco. Tratcan- . r*nr>//«r 
» toii Cordona, non crouata relidenza in Cainfiagna , s'auuanzauacoptra Cafale , f|>o- 
i rando fecondo I conccru , dabiliti con Spadino daNouarra, Sargente maggiore della 
i Puzza, che gli fcflcfubitoconfegnacavna. Porta . IVla il Marcbcfc Cannila, Vero- 
(. nefe , Goucroatore dei .Monferrato , e il Riuara , Monfcrnno, che comandaua Ig 
(: Cittadella , fcoperta,quafi nel puntodcll’erecutionc , la teama , dilpofcro cclcremcnte ^ 
t gliordini per la ditela, prciicnendo l'inlidie, e relidcndo alla forza. Spallino, io^- -iiictrdtHM. 
f trattoli con la fuga al cadigo , iiKontrò il Goucrnatorc di Milano coli' Eferc ito comrac*~ 
p appreflo Cafale , chele bene viuamcnce trafitto per ellcrgii luanita la migliore , c f*lt. 
t piR pronta fperanza ; ad ogni modo , tratta la forte , Se impegnato il decoro fo- éincmht 

f |va le rclatione del traditore, che il prelìdio, ancorché da circa quattto mila Fan- 

I, ti, c quattrocento Caiialli, quali tutti però del Paefe , di molte cofcenancando , fo(^ nmUi^MUF- 

■1 ieioficme con gli babitanti poco difpodo a fodenere per vn Principe tgnocq la deiola- 

, bone, eglicdrcmi, deliberò di tentare l’accacco . Per allcttare i Cittadinij vo- 

i leaaegiì rilpcttar’il Pacle all’intorno, contenendo i>er alcuni giorni le militie in tal 

, difciplina , che quali parcuavolelfc più tolto confcruare, cli’cipugnarc la Puzza. £c 

I, appunto l 'effetto, (c ben contrario al Tuo intento, ne ritifci; perche in Calale furono * 

, introdotte le prouilioni, nf^urmiatc da gli Spagnuoli in campagna. Aicomparire 

:■ de'nemici fece il Prefidio vna grolla lortita , ma, facilmente rifpinto, ordinò il Cor- 

I doua, che s’appriflero le trincero , cs'alzaflcro le batterie, ma con tanti difetti , &cr- 

k rori, con quanti palli progrcdiuaTimprcfa. Siede Cafale fopra la delira fpoiida del 

^ Pò, douela Collina ditccnde, cs’ailarga vna pianura , nella quale la Citcaàiìtuata, di 

), buon circuito^ma d'irregolare recinto, habitata da molte famiglie nobili, e da numero 

(h comodi popolani, Scruiua anticamente a Tua difela il Callcllo, con muraglie, 
eTornoni; ma il vecchio Duca Vincenzo vi piantò a pompa , & a prclìdto vni ‘ 

I Cinadella di giro grande , con lei ben incefi Baltioni , che con due fila di mura- 

I glie s'vmfcono al la Città , Contr’vna di quelle appunto vedo il Pò, che all'bora . 

1 alquanto diicoHo fcorrcua , ma poi, mutato Alueo, s'approllìmò alle mura, driz- 

. lò Gonzales gh attacchi , e le batterie , ma bacche , c lente , di modo che gli 

I •flediau poterono copruc con mezze lune , c {Haueforoic U muraglia , i mu- * ^ 

liai. 
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lini , & il fianco della Città > da quella parte più elpofio. Non poteua egli tiùme* 
ro (caria della loltiatefca circunuallarc la Piazza» e |‘«r lo Ueflo diletto s'ailenne per 
pili giorni ad occuprci Caltclli della Collina, da'qiiali s'intruduceuano frequento- 
mente IO Calale prouifiom abbomianti , e quando pur volle farlo, fpinto con poche 
militie Federico Enriquez a pettardar RoUignano , parte dalle ^ie ingannato , che 
ve lo conduflero a molte bore dt giorno, parte dall'alprczzadel fitorifpmto, perche 
ftàfopra vn fallo, viriceué grane colpo. Progrediuano con maggiore felicità l*Ar« 
mi de'Sauoiardi . Vfcito il ^ca in Campagna occupò ad rn tratto Alba , San Da* 
miano, con tutto ciò, che gli s*appartcneua pe'l trattato , «le ben Trino rcHftù qual* 
^ che giorno, perduta poi vna mezza luna , fu rforzato alla refa* Cosi difimp^oa* 
to daua gran gelofìa al Gouernatore di Milano, che, conlèguito per l’intento* 
mfeurafle, òimpcdifie più toltole profpcritàde gli Spagnuoli . Anzi conofcendolo 
impreflo, che gli compiellero le guerre breui , i trattati frequenti, e le continue 
mutationi di partito, grandemente temeua, che s'vnifce a'Fraiicefì, fomentando il 
dubbio COI) vari) fuccctli ; perche il Duca contea i patu forcifìcaua Frino follecita* 
mente, prefoMoncaiuo, ancorché non folTc del Tuo partaggio , le loriteneua, & oc* 
cupata Ponteltura , quali $ù gli occhi del Campo Spagnuolo glie le haucua conlegnata , 
ma con tratto cosi fallofo , e /prezzante , che parue più tolto rimproucro , c infulto , che 
confidenza , Se aiuto . Gli accidenti poi di Gcnoua conturbauano fopra tutto • Sco* 
prì quel Guuerno, che Giulio Celare Vacherò, huomo popolano, con alai federati 
della fua conditione , haucua tramato di trucidare i (vincipali , c mutar forma al goucr* 
no, con{))eraaza, che, nelle. onfufionireltando in preda rautorità delle Leggi , & 
ibeni cfpolti all’tngiurie, fofs’cgli coll'impunità per ^derne ampilEmefpoglie. Da 
coltui, clic fù |>o(to i>rigionc , e da gli altri compiici , che, ritiratili nel Milanefe, fu* 
fono dal Gouernatore a Cìcnoua inaiati , fi penetro , che la congiura palfaaa di conccr- 
tocolDiica, il quale feiui diiTimularlo, loflcncuad’hauer’al tradimento prcllatoro* 
recchic , prima che la trcguali Itabiliflc , per cicguirle qua.ido la Iteflà ipiralle ; mali 
dimoilraua cosi caldamente al {lencolo de'fuoi partiali commollo , che protcltaua 
a'Gcnoueli di rifarcire i fiipplicij de’rci (opra alcuni loro Nobili , die tcncua fia 
dall'vlcima guerra prigioni , e con altrettanta cthcacia mdulle il Gouernatore a Ipcdir* 
aGenoiia Aluarodi Lufara non mcnconmmaccie, che con iiiltanzcpc'l perdono , e 
perla libertà di quei trilti. il Gouerno, turbato dali'attrocità della colpa, c dallo Ide* 
gno per la dimanda, rilcntenio nel viuo di doucr permettere a compiacenza dell* 
inimico, òadalcrui arbitrio la rtbcilionc impunita , con mezzo termine tià la Icniitù * 
e lagiultitia, condannati alcuni al fupplicio, lafciaua per all'hora cader il latto ia 
lìlentio . Ma il Duca , non rcltando contento , ancorché non incruddidè conira i Oc* 
nouclì prigioni, lì dimoilraua (degnato , cconcra quella Kcpublica , e concrail Go* 
ucrnatore di Milano , il quale temendo di non confcguire Calale, ed’el|>orrciIMila<* 
nefe a irreparabile rifchio, ogni volta che il Duca piegafle alla Francia, tentauacoa 
ogni genere di lodisfattione, e d’ollcqiiio placarlo. Fer quello negò a’Genoueli ia 
coiifegna d'altri dc'Congiuratì , Se alcuni n'adicurò nel Milancfe, facendo apparire 
contra quella Rcpublica cosi grande liuorc, cdifgullo, che, rapprefentato alla Cor* 
tc di Spagna il fuccedo, iui pure, per trattenere il Duca ne Toliu fuoidifcgnt, cfpe* 
ranze , furono maneggiati progetti d'ad'alire con armi vnitcil Genoudato, ripartirlo* 
e lalciare a Carlo qualTimpia pontone vollclle , Ciò , ancorché fode contra le più ve* 
rcimcntionidichircshibiua , nondimeno riraputòda'Genouclì, concitò nc'lorò petti 
/« i/tf gelofìa, Arodio SI ardente, in particolare^andoU Comedi Monterei, di Spagna paf* 
undo per Ambalaacorc vcrlo Rema , in Gcnoua lì (cemò cpulchc tempo con urt*ap- 
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i( ^itniadifiipcrioriti, e quafì di voler riformar il gouerno , che la (olita partiaJitàver> 
t io quella Monarchia cominciò a ineepiJirfì , poco appredo declinata la vcnerati'o- 
r ne di Ili in Italia , fi (lOTtarono a molte rifolutioni , e detrert , che crandcmcntc nle- 
» uaroiiuJo IpUndoic , e*I dccorodi quella Rcptibltcì . Ma, in Montcrrato reprtdo 
I con le dithcaltà dflnniprcfa il fatlp,dcl|Gouernatore diAlilano, patena che apprilte 
1 Ipcraiizc- .a qualche aggiuRamentó , lafciandofì Cefare intendere co’ Miniilri dql 
a Pontthee , e di^Veneuani, Ci non volere ^ft non col negotio aUa Confa di Man- 

> tBua applicai fi, meatre, fcea^ [naf^puta , e confent^mcrno mojjcfi il Coutrnatcre 

* àdUauu , fi trokoua difobUgato d’afpjiere alle di lui inietti loni^coll^^rmi , • Ma prcllo , 

* I *'**oc‘*^ de’ Mmiliri ^(ugniioli preualcndo alle ragioni dcdi altri , s’oderuò 
I 1 Llttcìto della Sucuia all’HcJuctia accoilarh con molta gclofìa dc’C'anroni che con- 
É gregauano lopra ciò Diete frtqmmi, es’inteic tfpcdulida Ce Tre in Italia il^'onte 

* ^“*'“*’‘** di Nafl»u,ton titolo di Comminano > a pigliarli poilcflodi Mantoua>e del 
Monfeiratp con tutte rappartenenre, aflcgnando miaircntc al Duca > per tracte> 

> ncrti, congrua pcnlicne, fir alcune itapzc in Palazzo. Ciò fù interpretato per ccrci/Ii» 
» mo Araldodi guerra; perche, non potendoli Dnca fe nondiffcntirui , e rcCltcre, 
t, l iBipc^no del nome , e dtll’autorità Impctiale fi traheua dietro nccefiariamcntc la mof. 
il fadeli Armi. Anzi'I Montenegro, horamai^nd M>ntouano feorrendo, haueua , fa 
» ben vanamente , tenuto Caneto , ft inttodotio io Caltigliouc prefidio , permolelU- 
t rcilDuca, e minacciar la KcpubJica. Anco il Duca (prole con gcnqrofo tralcorfo le 
f tue milnie a depredare nel Crcmonclc; ma poi con migliore conliglio , conolcendoef- 
! fer vano prooocar coll'apparcnu chi non nottua reprimerfi con la forza , le richiamò , 
il C fece reliituire la preda, ^ii vcrCuanc’piùanguiii, e crucciofi partiti; l’armlC'at- 
» Coliche in Cafa; le Ceiarce miminenti ; i (occorlilontani . Perciò, cfpcdiioGiouan- 
? ni Franccfco Gonzaga , fuo Ambafciator'Eliraordinario a Venctia , inilantcmcnte 
» chicdcua configlio , ìit aiuto. Lo confortaua il Senato arrfiitcre collantemente a 
li Unti uauagli, Srarodenerfi con.migliori fpcranze. Difepdcua la diluì caufaino> 

( gol Corte eoa ragioni , 5to(hcij, c , finche potede (otto il cafocde’Francefi dichiarar- 
I hi gli pcrròcctcua ogni comodo nel Tuo Stato, lafciandogliefirarre genti, armi, evi- 
/ Veri in teni|io , che vna gran penuria , prenuntiando le venturccalamìtà, trauagliaua 
I Uivniutrrjlericaiu , mail Duca da nuouc cure , e (emprg maggiori aifiicto (1 ritroiia- 
i Ua; perche giunto il Nailaii gli ricercò la confegna della Cittadcla di Calale , odi Man- 

' ' imporui prclidioCcfarco, ccultoiirlo infìemc col rcllo in conlurmiti del- 

I, le lue Coni miilioni . Nègiouò , che Carlo tentaflè con rirpollc di foinmillionc, d'olle- 
I <F*‘°it;hcrmtrfi , eshibendo ancora, afegnodirirpeten miggiore, d’introdurcguarni- 
t Ccfatcain qualche luogo di tjiinorc momento; perche il Commiflirio, elcLu- 

h dendoogni <;ofa, e negando vn termine didoJui giorni,, che il Ducachiedeua per 
Y Wnlìglurfi, rafirinfe a pubiic-^re l’^ppollationc fuaa Celare, quando folle meglio 
I |nfurniato; e fea quedp ogniadito| glivcnific preclufo, a gii Elettori dell’Imperio. 

' . 9ue(loil Niaflàu a Mi(ano fi ritirò, di liinuiahdn aMancoua frequenti intima- 

i' tioni, eprotcllc, bora fcanlatc con rifatto dal Duca , bora ribattute con dichiaratio- 
I di volerli difèndere . 11. Bando Cefareo fi diflcriua però da Ferdinando a prcehiere 
deila mc^Iie, c per gliofhtij del Gran DucaJi Tolcana ,che, ancor ?ioiianetto,vifitato 
I >1 Pontefice, & in Venctìa goduto fnlcndido Hofpitio, era paflato Corte Cclarca c 
Hiulciua infatti al Duca pip tacile difentietfi colncgotio., che (ollcncrepiùa lungole 
ij miluie ; perche , trattenuti fin’ad bora nel Mantouaiiólcimila cinquecentofanti, e 

* ’^'II^CfecemoCaualli, mancate ad vo trattole paghe , fi sbandiua no gb llranieri , e li 

’i nurauaQoaCalaiPacIaoU £gU col mezzo d'OttauuaoVuialdinicbicdcua a' Vene-, 
I . tian» 
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tbni daniri, per tener in piedi le truppe , e con efficaci infbnre imploraua , che al|b 
genti di lui volcdcro vntre delle loro proprie cinquemila a piedi, e cinquecento a 
Cauallo, perche s'cslubiua con tali forze di paflar' a Calale, c, fpuntando con la 
forza il foccorlo , preferuata la Piazza , & in lei confcruata anco Mantoua , con gloria , 
e celerità terminare la guerra . . 1 Signori d'Auò , e di Guron, Hvno Ambafciatoc 
Fiancciein Venctia , e l’altro efprcflamente dal Ré in Italia l))cdico per qiiell'intereffi, 
prometteuano l'intereaffiRcnzedella Corona I anzi la perfona iteffa di Lodouico , tcr> 
minata cheiofTe l’imprela della Koccella , edimollraoano infìcme , che, reinoueflo 
mentre icnz'alcHn fouegnopreeipitaflero gli affari del Duca, eCafaHiperdede, li reo> 
derebberoapprefTo vani i tcntatiui , e i foccorfr . Mail Senato, apprendendo l'oggetto 
antico de’MinidriFrancefi d'impegnar la Repubhcain aperta rottura con Spagna , per 
ifeanfar quella della loro Corona, nmetteua ogni rirolutione alla venuta delie in- 
fegne Reali in Italia , alle quali prometteua collantemente d’vniifi. Anche il Ponte- 
fice verfaua ne gliflcfli concetti, per animarci Francefi a non abbandonare l’Italia , 
c in quello mentre , efj>editi a Calare &a*duc Ré Nuntij cflraordinapì, per introdurre 
ncgotio di pace , s’armaua, e fbrtihcaua le lue frontiere, puntando in faedadelMo- 
donefenon fenza doglianze , c cclofìc di quel Duca , vn buon Forte, che Vrbano^ 
intitolò dal Tuo nome. Rnneflé dunquiflc fpcranze d’Italia all’cfito delli. Roccclla, 
c’horamaiappariua’tadenéé,' chiaro fi connfccua, che quanto pìùhauCnnno gli Au- 
fhiaa goduto di qucIl’imfX^iio , tanto meno erano dell'acquitto per rallegrarli . E 
di già I Frjnetlicòminciauano altamente a dolcrfì delle novità , e turbolenze , lutei- 
tate in Italia-, c, per follcncrc fino a gli sforzi maggiori il Duca di Mantoua,. gli |ier- 
mettcuano estiar genti , eiuflidn, préltandochconucnitnza, e fomento; ondeano^ 
me di lui , col danaro tratto da^luoi beni nel Regno, s’vniuano lotto il MarchcfecT 
Vxcl dodici mila fanti , edue milaCauatli con fci Cannoni, per portarli di quà da' 
Inoliti alfoceorio, rpalleggian da qualche tnilma del Ré, comandata dal Marcicial 
di Chnchì ,* Goucrnatorc del Dcliinato . Quella moda , cfagpcrata anco piò del 
«ere, fecondo l’ingfgno pronto della naiionc , che Inol credere fatto ciò , che par vi- 
cino ad cfeguirli , ptrluadcua in Francia di già il Duca loccorfo; m Italia con fom- 
ma attcntioncil timore fi tonfondeua conia Ipcranza: perche alla' fama , che quell* 
Elcrcito s’accollaffc , il Gonzalct imbarcò i Cannoni, e tutto pronto tcncua , per 
difciogiicrc da Calale l'aflcdio ; ma nel temjx) llcflo , per diucrtirli tal nembo , col Du- 
ca di Sauoia fpcndcua ogni genere di fommiUioni , c promeile ; onde Carlo Emanuel 
li credeua giunto a quel pollo , che già figurato s'haueua , di farli Arbitrio della Guer- 
ra , c della Pace d’italia ; ptrclie ancoi Francefi gli chicdcuanoil paflo con le maggio 
ri lulinghc, & con ampie offerte di qualunque vantaggio, la Libertà, e l’opulen- 
za de^Gcnoucfi effendo il prezzo, che dalle Corone a garagi! s’eshibiua. Ma egli, 
memore dell’ oficlc del Richtlieu, & hcra etmoroib delle fuc ire, prclo tempo x 
rilponderc, per meglio munirfi , poi prelidiate le Piazze, & ottenuti quattro mila 
fanti dei Goucrnatorc di Milano , lo ricusò. Vollero ad ceni modo i Francefi ^icrla 
llrada diCaltel Delfino tentarlo, ma il Duca , Ipimoli colgrofiò nella Valle di San 
Pietro, c fatto auanzarcil Principe Vittorio, colte le prime (quadre trà queil’angu- 
llie de'monci, le batté, c Icrifpinlc.* Tutto l’Efercito dcll’Vxcl all'hora fi ritirò, 
c ridotto nel DcIHnato fi sbandò facilmente, perche , lottcntrando per ordinano al 
firruordc'Franceli la tepidezza , mancauano viueri , enoninppliua ildanaro, maneg- 
giato con auidità, òproliifoeun negligenza . Anche , nel proa nto di quelle moflc,i 




cnetiani , richicili a pcimettcrc iliviMo a qualche Caualiena del Duca di Mantoua, 
acciochc, actraucrlàndo tlMilande pòtcllr fptngcrfi auaoti, e 'dare la mana a'Fran- 
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{ Kfì| k)'rtcu{àrono » perche odia dtfiicultàd'cflcguirlo non petcronodilccrncrc icbeil 
foltco oggetto d’cflerc imempcHiuarr.entc tirati a dichiarationi , & ini(>cgni. IVla le 
anguille diqucl Ptinci)ic ,'c(leiido lioramaia tal frgno nduttCì che non (Hitcua più 
, 'futlcncrela Corte> c la Caìa^ non che trauencrc TLIercito, rie Incili per nome di lui dal 
j ^larclKlc di Poinar con dprclliom di pietà , <]ua(ì più che d'aiuto , gli csborfaronu ven> 
j ti mila ducati , e prima che l'anno fpiraltc , altre lomme gli fomminillrarono 111 niag- 
j gior'abbondanza , per mamrner'ancurai picfidi). Carlo tmanuci , rifpinti i Fran- 
^ citi, lomuiamcnte elultaua , c molto più fc ne confolauail Gcucrnator di Mllano^ 
il quale» digli credendo licuro di Calale l'acquillo » gclofo , chc'l l^uca cKCupallcan- 
eo quella (lartedel Nlonlcrrato, che al Kès'alpettaua , inuiò lotto Nizza con quat- 
tromila lanti'l Conte GiouanniScrbdlone , che l'clpugnò in quindici giorni» dopo 
impauriti col volar d'vna mina gli habitaoii a tal legno , ch'allrinlcio il Come d* 
Agtomont» I rancclc, che la difendeua con trema quattro di Aianationc» & alcu- 
ni Arionicrini ^ a capitolare » & vicirt e . JJi quella dillrattionc di Forze » che rallenta, 
tul'alkdio, Il icruirunoi C'aialalchi con grande profitto» facendoti raccolto» &.in- 
troduccndolo nella Piazza, douc put'tra entrato il Signor di Guron ad animare per 
nome del Ke Lodoutcoglihabicanti , e ilprclìdio . 1 Ntintij » inuitati dal Pontefice» 
petucnuci al Campo » nel mezzo di quelle fattioni progettarono {ol|Knfìon d'armi 
per quindici gioì ni, nello fpatio dc'qiiaft , entrando l'iiifànta Margerita in Calale 
concertar fi potefìe qualche ripiego d'Accordp. Mail Gcuernatorc, adcmbratofidi 
qualche artibcio'dc' Sauoiardi , per prolungargli l'acqu dio , col pretendere» che 
tnlicmcconlcis'introduceflc prcfidioCclarto, (conunileil maneggio , Anco il Gran 
Liuca, ritornando di Corte Cefarea , s'abboccò in Maderno» luogo di dclitie fopra 
il Lago di Garda» col Principe di Mantoua , egl'infinuò con cambio de gli Stati» 
già che il Monlerrato» clpollo alla cupidità dc'più (xitcnti » cagionaua fi grandi tcon- 
Certi } ma » gli Spagnuoii non volendo eshibire l'equiualcnte » il difcorlo cadde . 
Dunque» il negotio cedendo alla forza, il Gonzales» ingroflaio di nuoue militie » 
llnngiua C'afale » kuati in linei viucri , A ifotcorfi conroccupafionedi Ponzonc, di 
Rollignano , San Giorgio, & altri polli della Collina . 1 uttauia la Piazza fi ditèndena 
con braue» c frequenti folcite» in vna delle quali il Signor diBcueron» IVancefe » 
entratoui volontario , e dateproue di ringoiare coraggio, cadde cilinto» 8e in altra 
il Sergente Maggiore Lazz.igo , Brefeiano , vedendo tra' Kemin* 1 traditore Spadi- 
no, -tant'oltres impegnò , |Kr Icuargli la Cella» che lafciò la Viu. Il MarchcfcRi- 
uara , oflcruando di&icili » e lunghi focccrfi » e temendo, che il confumamemo de' 
viucri nella Piazza la riduceflc infine agli eflremi » n'imrodnfle quantici nella Cit« 
taddia , per (oltenerfi più a lungo, cshortando gli habitantia riflringctfi'l vitto » co- 
me fecero, con gran proue di collanza , c di fede. Nò forleminoreneceilitàproaa- 
nano gli aflediaoti; fierche l'Italia in qucfl'anno, innondata da'Fiuiri » haucua datocon 
tenue raccolto di grani , che afHiegeua la fame per cucco » c principalmente nel Milancfe» 
douc CIÒ che poteua cauirfì , Teruendo d'alimento, quantunque fearfo, all'Efcrci- 
to, il Popolo nella ftenaCitti di Milano periua. In Prouenza haucuaooi Francefi 
(errate le tratte . ’IlDucadi Mantoua chindeua il Pò ; eiVenetiani, chepur'anchc 
molto pattiuano, inuigilauano, accioche non (lenetraflc grano nel Milanefe . Onde 
la Plebe affamata trafeorfe a qualche tumulto , checollrinfc il Goucrnatore à portar- 
oinparo, c quali a Icuare l'alicdio, fc , in quel procintoda Sicilia, e d’altronde appro- 
dati aleuni vafcelli con lormcnti alla Riuiera di Gcnoua, non fi folle (ouuenuto 
prontamente al bifogno . In Corte «.cfarca » per diueriire il Bando Imperiale » alle 
coQrcgucDzcjigoroCe , ebe fuolporut icco» dal Vclcouodi Mantoua (i proponeuay 
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che ad apparenza dell* Autorità Iiopciiale , per contentate GuaOalia , alcuna Tèrra dA 
Mantouanoglifi aflegnafle* e intanto nel Monlcrrato (i (olpcndcflcro l'Armi y per 
trattare qualche accordo co*Sauoiardi* Ali i MiniUri Spagnuoli , divertendo qua- 
lunque partito , induflero Ferdinando a nuoue imimationi > portare a Mantoua dal 
DottorFoppis, Confìgliero Aulico y accioche il Duca dentro il terniined’vn mele al 
CoflimilTario vbbidifle. Egli per guadagnar fempre tempo , e com^Mtimento , efpe- 
di a Vienna il Principe y Tuo Figliuolo maggiore , ad humiliarfìa Ferdinando , 8c ad 
eshibire ancora , ottenendo 1* inueltitura di Mantoua , di depofìtare Cafale y Ac U 
Monferrato in mano di Princi}ie confidentey per ciilfodirfì a nome , e con prefidip 
di Ferdinando y per certo fpatia di tempo, aentro*! qualedoucfle la caufa Ipedir- 
(ì y mentre però da gli S(ugnuoli y c da'Sauuiardi lo Hello dell’occupato da 
loro lì praticaife . il Principe, al buon’accoglimcnto del quale fin con protette 
s'opponcHc l'AnibaraatorcSpagnuolo, appena priuatamcnte Iti ammedo; ma, ben- 
ché iiellun prohtto da quel viaggio non ritta hefle , il Duca tuttauia fi conciliò gran- 
diliimoapplaulo, (urendo, che, mente omcttcndofi dal Tuo canto verlo Celare dd 
dovuto nlpetto , all'incontro lì fudalTcro le cupidità , e l’imentioni de gli altri» 
perche gli fù rifpoHo, Che , guérdandofi per nome Cefareo Cafale da gli ^Metoaiu^ 
ohe militoMjno fatto 1‘ ìnfegne di Spagna, Ji voiena da Cefare , che il Gonernatort 
teiuge l' occupato a conto delle pretenfioni di GuafUlla , e che i Sauoiardi cufiodifie» 
ro U parte loro per le proprie ragioni, pn tanto che feguilje accordo ^ ò fentetn^a 
nel qual tempo ft fofpende(jero nel Mantouano l’o§'efe. Di tali propone faciltnente fi 
(copriua l’oggetto d'impollellar di Cafaic gii Spagnuoli, e di (p^ure del Moniérra- 
to il Duca di Mantoua { onde il Principe , negando d’hauer fopra quelli poteri , fur- 
ti ; benché i’impcrairice l’haueflc prima conligliato di porre a'pid di Celare qualunque 
intercHct e riccuer la icggedi queii'autoiità , alla quale non haucrebbe potuto relì- 
ilerc . Pure,pcr dar tempo a'Francelì, cb;a(>plicarfì fiotellèro agliaflari d’Jralia, fl 
Duca non rompendo totalmente il negotio, a qualunque permuta h moUrauadiipoltr^ 
c dal Nunciu Scappili nrgociauacongicllo in Piacenza, per accordarla , ma il Cor- 
doua VI dillcnti, adcrmando di non hauer facoltà , che per ridur Carlo a riconofcere 
verlo Celare il douutonfpctto. Nel tempo ItcHo pero fecrctamente gli proponcua 
grandi vantaggi , le voieflc confignarli Cafale. Il Duca, per far conolcere , che 
IcmoflcdelGoucrnatorenonhaucuano altrimenti tenuto per ilcopo il zc lo dell 'au- 
torità Imperiale, inuiò a gli aflediati alcuni Stendardi con Aquile , accioche fpiegati 
nel Cafteiio , nella Cittadella , c nella Città conciliaHcro riffutto ali'iulcgnc Cefarcc j 
ma, accortofcncil Goucrnatore, non pcrmife introdurli. Tri quelle nrgotiattom 
fuliiitcndo Calale y e guadagnandoli ogni giorno dalla parte del Duca di Manto- 
ua, fc non vantaggi , almeno fperanze, arriuò queli’auifo , chetantoin Italia lì fro- 
priua d’elìcre in line la Rocclla caduta. Non haucua mancato il Ré d’ Inghilter- 
ra, per Ibltcnerla, de gl ivltimi sfòrzi , ancorché!' morto il Bocchingam ) cilinto fi Fof- 
fe aliai di queH'ardorcy che inliammaua la guerra; perche, elpetica la terza flotta 
lòtto il Conte d'Embi) in foccorfo, procurò di r.uouo d’intro^urlo ; ma, opponen- 
doli bravamente i Vafccili Fra iKcli, la Dicca tù loflenuta contra phì tcntatiui • Poi 
il Marc, infunato con gran tempclta, conquafsòi Legni de gl'liglcli,& all’incontro 
rifpcttò la Dicca talmente , che quali conlpirafle alle fconlitte dell'vna parte, & alle 
glorie dell’altra y le Maree, che nel mele di Luglio, e negli Equ;no:ij fogliono .elle»’ 
re più dei iolito vchementi , concorlcro in quell’annocon til placidezza , che non l’ap» 
Mrtaronualcun nocumento. L’Einbij feorgendo di non potere fpuncar i’inteoioy 
tUbiliuperpochigtorm voatreguay aifaaedituuatficoa maggior ficurcuay s'allon- 
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t tanè, eìRocellefì, confumati i viucri , &r horamai alla fame mancare ancolecofe 
t piti immonde, vedendo fpeiua ogni fpcranza Hi foccorfo, e falute, fi renderono a 
> difocuionc a' ventinone d'Octobre. Soffri veramente la Piazza , durante rafledio , 
t tuttociò, che dall’vmana coilanza può tollerarfi , ò che fia fiato folito ne' tempi 
I andati itiggeriffi dalla diti-^ratione . Le (frade , coperte di Cadaueti , rendrttano mo* 
r lirapir diCimitcrio'd'oflaiolepolte, che d'vna Città di viuenti , e i pochi ruperfti» 
I ti fi trovarono , ò languir moribondi , ò quafi fchclctri fi videro rapprefentare non me« 
noi Fuacralidiqucllafuperba Città , che fcgnalare il trionfo de' Vincitori , Il Rè 
j lafciatala clpnrgare per due giorni da'morti, e da gl'infermi , v'entrò folenncincnte 
i il primo di Nouembre , reUitiicndo il culto Diuino , e a tutti donando la vita , 
, eia libertà, fuor chetila Madre, & alla Sorella del Koltan , che, coil'eshortationi i 
I e coll’efcmpio hauendo prolungato la refa , le volle ritenere in arredo, non tan« 
) to a cafiigo , che per haucr'vn mezzo da condurre più facilmente il iDuca all'vbbi» 
) dienza . Leuò i Priuilegi , abbattè le muraglie , fuorché dalla parte del Mare, lafcian. 
I dotila Koccella poco altro d'infignc, che la memoria di Foctifiima Piazza, e la lama 
di memorabile afiedio . Fù veramente nel Configlio Reale aliai contralfato, fé la 
I Kocella domata fi douefle tenere con forte profidioabrigliadcgli ffclli V'gonotti , & 
f arepTcnfìone de gli Itranicn , né il Cardinale difapprouaua , ambendo d'afìùmernc 
, la dirctttone , c'I goucrno ^ ma penetrato , chc'l Re appreflo il quale non ancora 
I. codeua quell' affoluto arbitrio, die poi gii conciliò la lunghezza del tempo , e la 
j Kltcìti de'fucccllt, l'haucua Iccrctamentc promcflo al Signor Hi Thoiras , amò piik 
, toRo di vedcr'a terra , che in altrui mano la Piazza ; onde dalle fattiche deircfpugna- 
f tionc raccogliendo il pencolo, che da gli (felli Comandanti, riuoltandcfi centra il 
I Ré , fopraUare potrebbe , di ricadere ne^ridini mali , R* addiranto Broage , che 
, che leghe lontano sù'l Marc haueua fatto fortificare |^r ficurczza delle Saline, che 
I largamente fu ppliua a'bencficij precefi , ottenne facilmente , che l'abbattimento del- 
I le muraglie fi ripucafic il trofeo più inlignc , & il maggior vantaggio delia conqui- 
f fia. Da tarcfitofclicilfimodeirimprcfa creduto da pochi, & inuidtaco da molti, 
j I configli del Cardinale acquilfarono più credito, c filma, il Rè, publicamente 
I ittribuendogli'l merito , l'accumulaua d'honori a tal (egno, che la fortuna dilai, 
f quali della vcncrauafi da'Franccfi con auguri j di maggiori grandezze, e dall'Italia mi- 
, riuafi per Polo delle proprie fperanze * La Ragione auanzata fcruiua però a’Fattiona- 
. ri)dcllaRcina Madre di grande prctedo, per riprouarc il penderò di portare a Cafa- 
‘ Icfoccorfo, c mparticolarc, chc'l Réandadcin Italia. Oifcorretiano in Configiio . 

Vernai a teiere fUtica, elemilttie ajfannate da’difagi d'affrdto si lungo. Troponerfi 
^ bora vn viaggio immcnfo d’attrauerf tr tutto il Regno , di f spirar fi le firade angufie , e di- 
^ rupatt dell\/ilpi i infcflatedall’infiidie, contefe dalle forT^ ntmiebe. .Auam^arfifl Ver- 
, no: e come trd le neui , e foprai ghiacci poterfi condurre l*Ef eretto far pafiare il Can- 
‘ noaei La aaturadi quegli iypri[fimi fiti in altri tempi ejfere fiata vinta daU'artey ma 
I bora co'rigori della fiagione vincer filmar te flefia dalla natura. -Aggiunger fi i Forti , /' 
«rmt, lefor'^ de* Sauoiar di , che, fe hanno con pochifiima gente , durante la fiate ^ 
I* T'fofpinto l’yxel , come non ferrei- anno itpafj'oal prcftnte ^ che tutto milita a toro van- 
I taggif LsTrouincievicine all* It alta, trouar fi infette da ptfie. in Italia medefima pe- 
rirci popoli per Ja penuria de’grani . .,4 che dunque volctfi a:^ardare l'Efercito vin- 
citore della Rpcelia , ò più lofio le reliquie di quelli , c’hanno battuto gl’ Inglefi , 
non foia alle battaglie , mà alla contagiane, &altafame i Hauerfi domato l’Oceano, 
rifpinto tlntmtio f caihgati t ribelli} 'ma da faldati meritarfi altri prtnij , che d‘ ef- 
' ftr coMdottt di là da’ muti al fepokro , come ma*7j della gloria , e mu mino della 
’ O patitn- 
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ftatietK^à. Renderp incerto , fe Cafale poff» [offerire la dilatione di tal marchia t e fi 
allanecejjttàfoccombcjk, mentre jt sfort^tno r ^4l pi , e fi penetra nell' Italia ^ qua- 
le flradareSiar più aperta a'progrefft , che quella d'indecorofo ritorno i riputarfi dutr- 
que più accertato confluito y mentre la /Iasione per neceffità porta tempo t off eruare^ t 
eftto delle cofe , efplorare i voleri de’Vrincipi y e poi rtfoluere laftrada, e del net olio* 
ò dell’armi. A cali concccti s'ag$iungeuano le querele , e le lagnne d'amendue le 
Reine j, per Lodouico tocco Ha quaiclte indifpofìcione leggiera, efclamando, che il 
Richelieti , non contento d’hauer trattenuto il Kè tra le paludi della Roccella , e Taria 
grane del Mare , bora volede cfporlo a'freddi, a’dilaggi, ail'acuceaze dell’Alpi. A 
molti parcua , che prima d'impegnirlt altrouc le forze , conchiudere (i doueflé eoa 
gl'lnglelilaPace, lapendolì anco , che il Rohan in Linguadoca teneua Elercito, c 
Piazze, eebe, per dargli fomento » il Duca di bauoii esliibiua d'entrare nel Oelh« 
nato, enprometteuanoda gli Spagnuoli allillenze, c per concertarle in nome del 
Rohan ReHb, il Signor di Claufel , andato coll'Abbate Scaglia a Madrid, haueua 
con l'OIiuares conchiufo, che, dandoli danari da quella Corona, egli inlieme col 
fuo partito continuerebbein Francala guerra . £ perciò il Kichelieu , hauendo e(i> 
perimeotato più rotte , che , col tentar cofe grandi , la Fortu na faceua fortirle anco lb> 
pra l'afpettatione maggiori , infìnuauaal Ré il giulto motiuo di nfentirli centra gli 
Spagnuoli dc'pregiuditij antichi , e dell'offere recenti, vendicandoli appunto de gli 
aiuti, agli Vgonotti da loro promcllì , con ioUcnere la caula giuda d'vn Principe, 
natone! Regno, e con redimere l'Italia dall'oppreflione preicnte , fodisfaccndo a gl* 
inuiti del PonteHce , & airindanze de’Venetiani . Confìderaua, ^ foccorfo oppo-> 
nerfi le difficulti de’monti y della fla^ione , de’nemici y ma nient’tffer'muincibtle al co* 
raggio della nationey niente impofjibile alla potenza , alla ^randeg^a y alla felicità d'vn 
così pio. Vofio piedi init alia y effere perfufeirarfi i/auori, e te partialttà di più 
Trincipiy equelliy ebefotto il ^iogo del timore prefente gemono taciti la loro forte y do- 
uer*effer i primi a refpirare auidamente la libertà , & a Jpe^ar le catene . Fiacche di 
Carlo Fmanuel’e/ìer le forge , per opporli in tanti fiti , in tante parti , con quante firade 
s'aprono i monti ,efele Spagmole voleffero concorrere , per refifiere a’piedi dell’ Alpiy co»- 
uenire da Cafale leuarfì . Cosi y precorrendo la Fama , e la Gloriayvinctrfi fenga rifehio , 
fenga [angue y fengacontreflo. T^ente però poterft confeguire fenga la Reale prefenga 
pe’l genio deUanationey che fe caldamente intraprende y tofio anche s’intepidifce , quan» 
do l'occhio del l{i l'anima y e non l'accende, Condurfì le guardie y gente agguer- 
rita y e fedele ; traberfi la T^biltd florida , e inuitta conferuarfi l’ obbedienga , e 
la difciplinay fo fer irf i di f agi y fuperar fi pencoli , vincerfi battaglie , & rfpugnarft l* 
impoffivìlc fieffoy doue il in per fona diiìingue il corraggio dalla viltà , equafi compa- 

f node’patimenti y tde'rifchi corona la vera virtù con la laude y e col premio- Con 1* 
ngbiltcrra efferin procinto la Voce , ni meglio poterfi frenar gU Ugonotti , che con auui- 
cinare l'Armata all'Italia , che vuol dire alla Linguadoca , dou’i la tor fede più fortCy CT 
a quelle Trouincie y fopr a le quali macbmano appunto infteme con gli Spagnuoli i Sauo- 
iardi . In fommaconcorrerut tante conuenienge , evatuaggiy che bor amai sforgauaU 
necefftàa fecondare i configli della ragione. Afienti'l Ré pienamente air Imprela, 
9;atentarla inperfona; perche horamai guRata con buoni luccelli la Gloria, ambU 
ùa maggiori tnonlì , e naturalmente teneua grand' auerfione a gli Spagnuoli , e 
grandiHima cupidità di reprimerli Mà il Cardinale , non ancora credendo gli alfa* 
ri in tale Rato , che lì potcllè prnfìttcuolmente venire con loro ad aperta rottura , pie» 
galla ad ogni modo alla rifolutionc di portarli in Italia, Collccitato da vn'ardcntillitno 
dclìJcno di vcniicarli di Carlo Eouniicle , e dtirincercnè d' alloutaoare il Ré di 
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Parigi» (cJc.propm delle machine della Corte, e particolarmente dalle Reinc,edalla 
loro fattione , che non potcua meglio eltingucrii , ò indcboliiH , che con diiirabcr» 
nell Kè , etri gii lludij della guerra , haucrio dal l'occhio fuo folo, e dalla mano pcn« 
dente. A publicare tal moda fu il Signor della Salodie, quali precurfore, Ipcduota 
Italia, per eccitare i Principia dichiararli, A: viiirli, bora che il Rè con potentiili- 
tna Armata all’Alpi s'auuicinai’a. Giunto in Venccia ritrouònel Senato la fempre 
cshtbita prontezza , impcroche, efaltata la generofità del Kè , e la prudenza del fuo 
^iocipalcMimltro con laudi , vgualialdelideno,concui i'haueua follecitato, augurò 
pallaggio dell'Aipi, fupcrate le quali allicuròdi concorrere nc’comuni dife- 
gni con la terza parte di quelle forze , che il Re giudicaflc ncccllarie airimprefa . im- 
pì^aua il Duca di Sauoia vane arti , per diuertire il concerto, fuggcrendocon fccre- 
tiilitni mezzi alla Francia, chela Kepublicaad altro non penfaua, che ad impegnar- 
la, e lardarla poi folacon gli AuUriaci alle mani; dca'Venetiani, che lì ricordalkro 
delle cofe pallate perla Valtellina» e dell'antico difegnode'Franceli di portarli a rot- 
tura con Spagna, fenza curarG di fecondarli. Ma, vano ogni centatiuocadeudo» 
flaua il Cordoua grandemente perplellb{ perche, fciCafalafchi, cauando forza dalla 
fperanza di vicino foccorlo , moltrauano piò che mai reliltenza olìinata , il fuo Efcrci- 
to indebolito non gli permettcua » ed'opporliali'Alpi vnitamentc co'Sauoiardi , edi 
Continuare l'afledio. Conofceua oltre a ciò , e rumimua lo Rato prefente dclleco- 
fé; il MilanefeerpoRo, i (udditi non contenti» c le Piazze fguarnite, i viucri Icarli , le 
prouilìoniconfunte» & il danaro mancante » perche appunto inqucit'anno l'Armata 
Qlandefe , fotte il Comando di Pietro Hanio» Ammir^lio, innoltratoli con nobi- 
Ul&mo ardire ne'Mari d'America , haucua prcllo l’ifola di Cuba prefa la Flotta , di venti 
Nani compolU, che tralportaua irr Spagnai Thelori, tratti da quegli opulcntillimi 
Regni - Perciò , dopo vn congrello in Pauia col Naflau , e col Monterei , haucua (oU 
kcitamenic fpediti Corrieri a Madrid per ordini, & aiuti» &aVicnnapcraliiiicnzc,e 
rinforzi . Di Spagna non potendo giungere che tardi , fbuano le lue maggiori fjxran. 
w ncU'Alcmagna ripoite » doue ogm giorno a gran palli la potenza , e la felicità 
di Ferdinando crclcendo, non gli reltaua, che più dclìderarc dalla Fortuna . In 
auelt'aiino dal Tilli ^'occuparono Verden; cStaden; nè più trouaua chi poteffercGr 
Iterc, cccettoqualchclfola, aliicurata dal Mare, ò alcuna Città, che ccnciiJo Porto» 
haucua allerta la ((rada al (occorfo. Onde Ferdinando» prendendo cuoredi ten- 
tare le cofe più ardue, applicò a far rclhtmre i Beni Ecclclìaltici e particolarnientc a con- 
feguire per l'Arciduca» fuo Figliuolo» rArciuefeouato di Magdemburg» ch'era Ita- 
co conrerico ad Augiilto » Secondogenito dell' Elector di SalJonia . Ma da Ferdi- 
nando » ioltenendofì la ragion con la fòrza » li prctendeua, che, cflèndo i Cano- 
nici (teili decaduti dalla facoltà, come incorli in delitto di lefa Macità ncll'adhenr' 
a'nemici » folTcro illegirimt i voci » & inualida perciò rEiettione . 11 Fnd'anc li (ateb- 
be fpinto ncH'lfole di Danimarca, fe in quel Verno il ghiaccio del Marc gli hauefle, 
com'è folito, pcrmcUò il paflaggio» ò fc gli fodero Itaci proueduci i Vafcelli «he 
non potè conlcguirc» benché, aflunco'i titolo di Generale del Mare» ne procural- 
fe con ogni n<ezzo , c che in Lubcca il Conte di Suaruemburg per rim^KiaCore 
e GabncJe le Rei j per ghSpagnuoli l’atfaticallero , per indurrcquellc Città Maritn- 
mea proucdcrli. Ma egli » cupido almeno d’impadionirfì de'Poni, tcntaua lapa- 
tieoza del Duca diPomcrania con ogni lotte d'iiilulto, per indurlo a qualche dilpe- 
rtto partito, che gli porgelle premito di leuargli lo Stato. Ciò non gli riufccndo, 
applicò a Kolloch , Sta Vilinar , Città Anfcatichc , & im}>eruli con itnixjrtantulimi Por. 
ùj Òeoccupatelc facilmcme, penetrato ancora nell'lfoladiKugcn , ccndeuaa Itrin- 

^ » ger 


1628 

k 

fi incètr^ 
U fnm« 
di/ftfitimi 
dilU R(- 
fMit* , 
fmmrid» 
inméUfS»- 
mi» Ufi* 
ttrt»rm /’ 
vmmt. 
il (trimm 
nudftmm*» 

fWM , 
firUllum 
$» dtfTt» 

d»t»d»gli 
Oltnitji. 
fftJlfn 4 / 

m, » 

Ctftn. 
tl» ,*4M<n 

mugn» 
ntlU rsn- 
. 

»d imp»~ 
Urtnirji d» 
Htni di 
Chirf» . 
iLyirmim 
tpmjhntm 

d» mllm 

UMUmtrrn 

ftgg!t 

yk!Ji»Jn. 

thi 

togli’ Ittn» 

IMÌtlI di 

P»mtr4- 

nit, 

f^- 4i/; 
^«l/« di' 
Strtitidt. 


t6iH 


liimftnét 

l* juga 

Dato, 
mio ftt 
iÌMrrtit- 
melo. 

* ridutt»- 

ào 

• c*~ 

fitaUrtU 
roft. - 


wx frani- 
JU di ma- 
uiiiam d* 
Sluti*. 

canti im* 
• difmr 
dirji. 


Hic * , «c- 
terra *11’ 
ìnjtjiatia- 
tu da’Car- 

f*rì% 


d* *Uimì 
y*fttUi 
bisUfi Ita 

faln*. *l~ 
enni *Uri 
dtfr*iKtm 

fi • 


Rtncerì 
tr/i dna 
famiglia 
Vatntia, 


111 DELV HlSTOK^ld FENETA 

rcr Stralfiindt . II Rèdi Danimarca , per diiiertirlo haticua occupato l’ifola d’V'fc- 
don, e la Città di Volgali in Pumcranu . Mai accorioui,'! PndlanCt con la (olita 
felicità diede al Recale fconfìtta, che Io sforzò a rimbarcarli , rcUandugli laCitcà me- 
detima in preda . In quella amenza di lui quei di Scralfuncd , forciti fopra vn FurcC| fa- 
bnc.no dinm^icto alla loro Città , lo prefero > c demolirono; da che irritato gli cinfe 
di ftretcìUImo alTedio, di modu che , predo ridouia glieltremii capitolauano col 
mezzodel Duca di Pomcrania la refa quando il Fridlan Jt , (icuro dcll'efìco , s’allon- 
tanòi per pigliar’il poddlò del Ducato di Magdcniburg, che l'Imperatore, (poglia* 
tinei Principi, per hauer (egiiitatc le parti di Dai)imarca,glihaueuaconcc(lò,la(ciaa« 
do la cura al Duca delTodi Poinerania diriccuerc ladcditioiic della Città, & intro* 
durui prelidio . Ala il Rè di Succia ,che con ielici fuccciii nella Liuonia , e nella PruC 
(ìaguerreggiauaco'Polacchi, intefa l'ellremità, nella quale (ler mancamento di polue- 
re quella Città (itrouaua, dubbiolo, che occupici i Porti del Balthico , fudcrotCo* 
farei non Polo per foggingare la Danimarca, ma per renderli a lui liedb , &a'fuoi Re» 
goi tremendi , ne gl’inuiò abbondante foccorfo , con promeda di maggiori aliìttenze ; 
onde gli habttanti -animaci • rotta* la capicolatione ;Krleucrarono nella difela, eoa 
canto idegno del Valdain , che , s’era folito con gran crudeltà di maneggiare la guer» 
ra, procedaua al prefentecon ogni eccedo d'erercicar la Victoria. Ala nel fcrciiodi 
tante profpericà da Scralfundc appunto infurgeua quella piccola nube, ch’é (olitane* 
gran Mari , quando appéna feorge , (coppiare ben predo con horrcnde borafclK . Il 
Adondo però, che l'auueoire non difcerne , adoraua come |icr(>ctua la Fortuna di Fer» 
dinando, l’Italia in particolare bilanciaua le (;ieranze de'foccorfì Francefì co’ dub»- 
bi j dell'inondacioni Alemanne. Oltreaquede grauidime cure , i Venenani , nda 
trafeurando le cole del Mare , infedato da molti C'orfari , haucuano armati due gran 
Galeoni fotto'l Comando di Giouan Paolo Gradenigo , che fcortaci da due Galeazze > 
delle quali era Capitano Antonio Cappello, detto Terzo, approdarono in Alef» 
fandrctea. luidauano forti cinque Valcelli Francelì, quando altrettanti Ingleiì da 
Corfo, entrati improuifamente , gli aflalirono con certa ipcranza di farli lor preda. 1 
Veneti, a vida delle proprie Infcgne, non potendo IbtFerire Tinfulto, prcii in protettio» 
ne i Francefì , inferiori di forze , dopo dura battaglia fugarono gl’Inglcfì . 1 Turchi 
gradirono la diiefa del Porco , & i Francefì la (aluce de’Legni , le querele , che ne face» 
uan gl’ingicfì, redando con la ragione predamence lòpite. Nella Città poi paisò qual- 
che agitacione degli animi per incerelli prillati , che , per cfìèr’inrolui , meritarono ndet. 
fo, Tralkro origine da difgudi tri due Patritie Famiglie, cioè la Cornata di Gio- 
uanni Doge , e la Zena di Renieri , Caualicre . Quelh di (pinti fèruidi baueua in più 
occalionì concra l'altra inueliico , & eflendo vno dc’cre Capi del Confìglio de’ Dieci , 
s’era fcruito dell’autorità di quel Tribunale, per amonirc il Doge medelìmo, perche 
;Krnictte(1e a’Figliuoli trafeorrere con diueilc licenze. Giorgio irà quedi» (opra 
il quale (lareua, checadeliero i nmproucri, prefone grandiliìmo (degno, micio il Pa- 
dre; Principe di (ingoiare pietà, edifomma nioderationc , affali poco appredonel 
Publico Paiazzoil Zeno, mentre di notte, vfcendodal Conliglio de’ Dieci haucua 
fccfclefcalc , &a colpi di (cure feguitato Jatticuni (ican ) , tentò trucidarlo. Ferito 
in più parti , fù cuteauia preferuato in vita ; ma violata rcitaua la publica Dignità , vn 
Confìglio, Ihmaco Sacro nella Republica ,* la dedà Libertà dclGoucrno. Il Cor- 
naro , con gran celcnu affentacoii , fù bandito dal Conleglio de’Dieci con capitali , e 
grauillimc pene, cancellato il carattere della fua Nobiltà, e nel luogo del delitto 
eretta memoria in marmo , ad efecratione del fatto . Perciò più fodisfaita la Giudina^ 
che acquietati gli aniini , il Zeno afaiiaco, conciauaua adiouetureloucncc da’publici 
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Tl 'Arrinphi centra tutta ia Cafa « e molti adhcrcndo a vni , & a gli altri « ò per afiet» 

m lo, ò per congmmione , jvjrcua , ebe s’cfaccrbaùcro gli animi ne'dticorfì , ne'cir- 

» coll, e nell'otto del Foro . Dunque, dagli aiictti priuaci paflandofi anco a'publici 
,i «fiati, s'etlendcua in moiti’l dcfìderio , che all'autorità del ConPiglio de' Dieci, ch'é 
ai voodc'fuprcmi della Rcpublica, fòlle qualdie rcgolatione oppportunaj onde nell' 

II elctcìonede’foggetd, che lo compongono , (olita di rinouarfi nel mefe d'Agollo, in- 
» contrauano nel Maggior Coniglio l'cfclufìone quali tutti quelli, che veniuano pro- 
p polli. Da'pid prouctti Citudinis'ap^ncndcuanoi danni della novità, fempremaipre- 
9 giudicale, quando lotto titolo di Kiforma la mutationc s'intrude ; tarlo pellimo,cbe, fe 
9 non s'clUnguc da prima, gualla (uelto, e corrode i meglioaHodatiCìouerni . Tuttauia , 
d «Ila magpior parte conueiKndolidar’adcmiato contento, dal Maggior Conlìglio furo- 
Il no eletti Nicolò Conurini, Antonio da Fonte , Pietro Bcndumien, Battilla Nani, 

0 c Zaccaria Sagrcdo,perCorrcttoti,afhnchc circa l’autorità dc'Conligli, e principalmcn- 
9 tedi quello de’Dieci, dentro breue fpatio di tempo proponclicro le Regole, ilima- 
t te opportune . Seguirono con pienilllmi voti per l'elcttione de'S'ecrctari] , per la con- 
9 ccilionc di Saluocondotti, A' altre cole di non grande momento, diuerlé deliberacioni » 
e tra le quali la pnncipaliùi’abolitione dell'autorità, che per Leggi antiche gli era ita- 
li ta impartita di riuocarci Decreti del Maggior Conlìglio medelimo , quando però, 

1 com'c (olito de’più importami, obligaci non fodero a panicolariconditioni ,&allreD* 
tczzcdivoti. rii anco da'Corrctron propolla la confcrmationc dell' autorità , che 
CompctcuaalConligliodc'Dicctcoircnumerationcdi molti cali, e con la facoltà d* 

, efler Colo Giudice de'Patrici j nelle caufe Criminali , aitine , ò pallìue con arbitrio , pe- 

f fò di demandare ad altri Magillrati quelle, che fodero di minore momento. Graue 

'j fri (opra CIÒ la contela , (vrehe era quella appunto, doue l'altcratione fi dclidcraiia 

, da molti, troppo Urano parendo, ch'ancora ne'cafi pai licui i Nobili (oli toderoal 
(HÙ Teucro giudiuo (oggetti , doue li procede con inquiiicione , con fecretezza , c con 
; cerco rigore, che chiamano il Rito. Ma i Noltri Maggiori prudenti, conofcendoiche 
il Principale vincolo dcll'Ariitocratia è ia continenza, e la moderationc di quella 
, parte, clicrcggc, hanno voluto imbrigliarla , perche dal comando alla licenza non 
, TI farebbe , che vn brcuiUimo pado , (e non li traponede l'autnrità deile Leggi, e la le- 
^ ucncàdc'Giudictj. KcUò il primo giorno della propolta indecifo nel maggior Con- 
iglio il de crcto ; mai VOCI, egliaiiimilargamcutcpcndcuanoarigittario. Dinuono 
^ inaicrogiortiodtlcudo, tù acremente da Kenicri Zeno, Caualierc, comradctto, c fo- 
, itenmo da Nicolò Contarmi , ma replicando per l'oppolita parte Francclco Contari- 
, ni, Capudcl Conlìglio de’Q.uaraiua Criminali, con eloquente dilcorlo , dimodocon- 
ctcòglianimi della maggior parte, che moki, non conccnciiitoli più nel liicncio , 

, precorreuano con le VOCI 1 voti , quando Battilta Nani , fàlico l'Arnngo, con l'auto- 
, nti del concetto conciliato filencio, con la canicie , e con la gratina de 'collumi 
d)ndo credito alle ragioni, & ai dilcorlo, cosi parlò . t^n mt è nuouo, cb’i pii 
piaufibilet e grato chi all* altrui gujio più tolto ^ ebe al Tubltco lene fauella. Ma 
I non m’abbamtonerd mai la liberta ne‘ Configli , la verità Me'/rn/r, il coraggio nelle 

I dtfjicultà. 7 ion mi follecita il prurito dell’ ambii ione infattabtle ; la fpe'ran^a co- 

mune degli bonari non mi perturba ; non mi agita il dtfiaerio degli npplauji . 7 ^ 1 - 
ieauMerjttadella'Pairia, collante, nulla temo i nelle prof per iti , moUt rato , niente prò. 
fìtto. 'blpnmroaUroVoioi non tengo altro feopo , ebe quello, che s‘ hanno pttjif. 
foiT^ofiri Maggiori, ftwpre venerabili, della perpetuità aella Tairia. Starno tutti 
à queji’obligo ajlrctti di trajmtttcre inuiolabtle, & incjituto tfVoJieti quel lume di 

gtorta , e di libata ^ tbt t. nojlriVadrtcì hanno tonjegnaio gta tanti f itoli « Cono- 
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ft^xS /co t che l'humo non hà p'k tìimno offitio , che reggergli altri ; ma i altrettanto d/^cìUi 
Ct fé tal’èfopragl’i^eriori il gouerno, quanto più farà ardHoilcomandare a gli rgualii 
Màquefia è la noma gloria ^ c’habbia lefue vicende la Maejià^ e l’ obbedien'ga , che 
fiamo vgualmente capaci di reggere, ed’tfj'er retti, che alla Dignità ambitioja dell* 
imperio' $’ accoptj la virtuofa moderatione della Vita priuata , & U iiogo /oauiffimo 
della Legge. Cosi la noflra RepubUca i a modo d’vn Cielo dtfpofia , nel quale tutti 
. i Cittadini, come impunto gli afiri , tengono per offitio uelCvniuerfale felicità influire, 

erifplendere, ma con vari] fui , con af petti diuerfi, con di§'erenti moti, godendo alle 
volte la pienegp^a del lume •, bene fpeffo imprefiandolo ad altri, tal* bora /offerendogli 
Ecelif/i. Doueremo dunque accufare la Troni denga Diutna, perche a tutti non bab» 
bia compartiti gli offitij medefmi , e i pojlt i Dunque anco nella Tatria , doni die-- 
ci formano vn fupremo Conftglio, che con annue vicende danno luogo al merito degli 
altri , ci conciteremo ad htuidta , & à /degno , perclje tut ti non pof siamo capimi i Ut- 
horridifeo a penfare, che vi fia chi det'efli’l rigore iella Ciufiitia , la feuerità delle 
Leggi, l* autorità del Con/tgho de' Dieci. Dunque ci fupponiamo rei da noi ile f si, e 
per peccare impuni , vorremmo abbolire la Giuftitia , e lo /ieffo comando t Deb riuol- 
giamo quefle inuettiue centra i delitti, abborriamoi deliaquenti, placitiamo le colpe, 
e veneriamo all’ incontro quel raggio di Diuinità , che, fe fulmina gli federati , é /corta 
’ agl’innocenti . Lafciofanticbiti, fempre venerabile , duale Configlio, i fecali , da* 
quatti la pia autorità /labilità i cb’ielettodaTqpi, che di 7/pi /lefsi è compo/io , eh’ i 
tl vindice delle Leggi, tl prt fidio della Libertà, il freno de’fuddtti. Ma che fari di 
^01 , ede’nolìri Figliuoli, fe mancando l’afilo Sacrofanto della no/ira difefa , credere- 
mod’offender’impuni , e faremo licentiofamente /predati i chi protegge la igniti delle 
perfone, delle Famiglie, la /icuregp^a del viuer quieto , e dui le , liHltffa libertà del 
Couerno , cbe’l fola Coufiglio de* Pieci , che, punendo grauementt i delitti , comprime 
• ColT/ptne , e coll’autorità t penfn ri ancora dell’alt entarli? "^oi , infiacchendola , & 

ef ponendola allo fpreg^ , creiamo diminuirci le pene, e ci prouocbiamo l’ ingiurie, 
fprfc, col ùretetio di regolare gli abu/i , alcuni tendono ad abbafiare il poter del coman- 
dai Funcfto dtfeguo , che tradifee a fe mtdeftmo , & alla fua pofierità te fperan'gf 
de’premtj , che la Tatria con dignità riguardeuole largamente tmpartifee . Efcann 
qurjh tali da 7/pi , che non fi limano degni d’ejj'er Figliuoli di tanta Rffublica , e 
chi vorrebbe dalle Leggi , e da’ ca/iid» jottrarfi , meditando d* e/ier reo , più che 
afpirando ad tffir Cimice , come mò/tro del vitio , fta ripudiato , e recifo , 
vo/ira RfpubHca que/ia è la vera vgualità , non inferire , e non patire l’ ingini ie . 
Lungi tèdi concetti, che al più potente debba porft più debole il freno, che ftano ÌPdeiu- 
quenti, ò troppograui le pene , o troppo feueri giuditt] . Queiìo i vincolo deUa noSirn 
quiete , la quiete de’ no/tri fudditi . èdlcuni Legislatori orni fero la mentione di pena 
a certe colpe atrocifsime , credendo , ebe non pote/ìero in ben regolato Gouerno introdurli , 

J 7/pfiri Maggiori all’incontrobanno voluto ancora a’ca/i leggieri a/iegnare il Giudice più ■ 
j,' feuero, acciocbe uè monoi p ccioh fatti (tauuicinarft ardf cono à feompouer il buon’or- 

V dine , e l’innoccn'/a della RepubUca . Tatria felice , feUcifsimi Topoli , ammirabile 

Imperio, c’bà per fondamento la Legge , per Corona la Libertà ; doue gli Ottimati 
' precorrono aoU’ef :mpio j doue troua più freno , chi gode maggiore l’autorità . Tadri, nel- 

la Gloria non babbiamo da inuidiare a qualunaue de gli Stati antichi , ò de’ Princi- 
pati moderni. 7/elt’ampie^ga del Dominio habbtamo di che contentare la moderatione 
de’nofìrianinù , T/iUaduratione della libertà trafeendiamo qualunque RepubUca. Aùt 
fi delibera hoggi di /uperar T^oi medefmi. Si doni coufolattoue a’ fudditi , fi por- 
ga ef empio a glijiranieri, occa/mt alla fama , La yeneta 7/obiUà {tutta vn corpo) nella 
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fik auguJlatCpià autoreuoU dtlle fue radun£n:^r con voti vni firmi decide t che , fe daDh 
conofce éidvn parto medejimol’ Imperio, e laUbertà, ella volontariamente alla Ginjlitia 
eorjdcra fe/iifJa,evMol reggere i Topoli con tanta continen:^ , efoauiti, che, per impedii 
re le colpe , fctglie per fio Poro il piugraue, per legge la piùfekcra,per pena la pii pefan- 
te . A quelle « è a ftnuli voci ,crpicliccon graniti , & accolte con fomma attcntione » 
ù cambiarono talmente l'opinioni, e i cuori, che molti, arroflendo d'hauer lenuto 
in contrario, fu con numero grande di voti abbracciato il Decreto, e due giorni ap- 

r eflo fegui l'ciettione de'foggctti, propolli pe*I nuouo Configlio de’Oieci, tra'qus» 
con applaufo il Nani tù allumo 8c il facto fi regillrò ne'publici Archiuij eoa 
ntcmoria hoooreuolc del di lui Nome . 

vd N 0 M. DC. XXIX, 

Attendendo dall'Alpi l'Italia foccor(o,e col foccorfo {aiuto, vi s’accoflaua con trenta 
mila huoinini Lodouico ,* lafciata in litigi la Madre al Gouerno . Prima però, che 
il RcHmoucfle, haueua Luigi Contarmi , Ambalciatore de'Vcnetiani cauato parola 
da quel d'inghilterra , che non flurbcrebbe riniprefa, ami poco do|v> fi conchiufè 
la Pace, che, con la morte del Bocchingam horamai eilinte le priuatepaflioni de’fa* 
uorici, in pochi Capitoli conlillé. Di rtJiabiUre gli antichi trattati, rimetterai com- 
mercio, imponer filentio reciprocamente aUepretenjioni di r appre figlie , probibhle per 
auttenire,'& efeguire le conditioni del Matrimonio, amicabdmente accordandoli , fi 
qualche difficulta mteruemlJè . Ogn* vno de' due Kc lì riicrbò liberti d'aOiltere a' 
Collegati lenza romper la (tace. Gli Llemplari del trattato fino alle ratifìcationi fu» 
rooodepofitati inmanodc'Miniilri della Re publica , che con la mediationc haueua no 
acquiffato grandillimo mento, in particolare il Contarini, che pafsò lubito all'or- 
dinaria Legationc di Francia . Dunque da quella dillrattionc fciolto il Re verfo Ita- 
lia marchiaua , inuiato («riinaaMantouail Signor di Laiidel a portarne al Ducal'auui- 
loin tempo , bcn'opportuno , chelocombacccuaco.i occulte promefle il Gouernatore 
di Milano, c l'angultiaua il NalTau , che , condottoli di nuouo a Mantooa , e nchicila 
dichiarationcprecifad'obbedire, òrefillerc, mentre il Duca fi febermiua con generali 
concetti , gli ptotellò l'Arnii , e la forza. Al rumotc pofcia confeguitando gh ottetti , 
Celare ordinò, per compiacere a gli S(Ugnuoli, grandemente della malfa de'francclì 
turbati, che il iuo Lfcrcitocaladc 111 Italia . Perquclloil Duca, anfiulo tràlc Iperan- 
xe d.'fuccorfi , e'I timor dc'pcncoli , vgualmentc vicini , nelpcdito il Pomar a Venetia , 
iollecitaua inficnne co'Minilln Franceli la Republica a dichiararli , & aiutarlo con vn 
»oQo delle Tue genti , accioche , mentre il Rdsforzaua l'Alpi , 8t Duca di Ghifa con 
pArmata Kauale voleua tentare lo sbarco , per ilpinger' a Calale il foccorfo , atcraucr- 
farii potefie, ò attaccai 'il Milanefcda qucll'altra parte, per darfila mano, ò con 
diueriione, ò con vnire le forze. Ai Senato conllando, che dell'Armata di Mare 
noncomlpondcua il vigore alUfama, Se afiacciandofi multe diAtcuiti , che pu:cuj- 
noall'AI(>i incontrarli, (urue più cauto coiifiglio attendere , chc'l Ré li trouafiè nel 
Piemonte. Ma, athiuhe il Duca (rotelle foltcoere le fue truppe , gli esborsò fetianta- 
mila ducati, e pcrtencr tutto pronto a fecondar l'impreie del Ké , ordinò all' Lrizzo, 
Generale, che in tali quartieri dilponeiic l'Lfcrcito , che preda mente vnir fipoufle, 
per dar calore al Duca, Se al Mtlancfc lar'ombra, quando l'occalione lo nccrcaf- 
fc. Cosi riparcitioouc mila Fanti, e mille Caualli verfo il confine , d ed ero al Gouer- 
natore tal gclofia , che per if|Hngcr'aqucl lato vn grollo di genti , s'indcboli nel Cam- 
po a legno, che appena lupplirc poteuaalia cuÙodiade'polb , & alla guardia delle 
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Tiinctrc. Cinque miJn lìnomini Jimilitia pagata il Duca di Mantoua tencna *n 1 ti 
con gran diftictilta , pc'i continouobifogno , in che fi trouaua di foldi ; ondci per al- 
lcttarli con qualche vantaggio, e cratcenerli con prede, gli fpinfe nel Cremonefe 
contra Calai maggiore , Terra ricca, e grande, guardata da ottocento huominidet 
Paclc, che atterriti all’ accolbHi de’ Mantoiiani , loro lafciaronla in preda, appe- 
na faluatificol Cannone per barca, ini perciò polla a Tacco, e poi abbandonata. 
Sabioneda, come a Itroues’c detto , era pofleduta da vna PrincipeiTa di Cala Stigliana ^ 
che noncredendola ficiira dalle forze de’Conhnanti , l’tiaurua confidata al Duca di 
Parma, che con grofio prefidio lacuilodiua, e con grandiUìma cura, come vn Dc- 
polito, raccomandato alia lua fede da tutta l'italia. Gli Spagnuoli l’haueuano ili 
quella congiuntura richiedo piò volte di permettere a vn corpo delle loro genti fm- 
greflo , |rer trauagliare il Duca di Mantoua , e i Vicini . Ma , non tronata nel Duca 
prontezza, s'applicarono aH’aiti, faccndoui entrare il Nallaii, ammdin dal Mar- 
chefedi San Vitale, Gouernatorc, [xr riuerenza al nomeCcfarco , e nello dello tem- 
po indufiero il Prenci pe di Bozzolo , che ccneiiafopra quella Piazza gran ragione, ad 
accodarli, con darli fpcranza, che dalCommidario imperiale gli fi farebbero aprire 
le Porte . Ma , penetrato dal Gouernatorc il diTegno, trouò il Principe dtlpoda la 
difclaintal modo, che lenz'altrotentatiuo li ritirò, &il Nafiaudimò hencd'vfcirne . 
liì creduto , che anco l'anuifo al Duca di Parma del difegno di Bozzolo proue- 
nifle da gli llcUi Spagnuoli , per indurlo con l'apprcnlioni di tanti pericoli a chiamar- 
li a parte della cuilodia , e della dilefa . Ma egli anzi la rinforzò, & il Bozzolo, ri- 
corlo a’ Venetiani , accioebe gliprcdaflcro mezzi, per tentarne fnrtiuamcnte l’acqui* 
iio , lù diduafoda loro, e per la dilficultd, che nclortifie l'cfietro, e per l’inop- 
portuniti d’attrahere in quella parti rumori. Il KéLodouico, per facilitarli il paT- 
to dc’monti, nuouamente tentaua di vincere l’animo di Carlo tmanucle, olFcren- 
do d'aggiungere a’dodcci altri trenta mila feudi d’entrata jxr le pretcnlioni del Mon- 
ferrato, & multandolo all’imprcla di Gcnouacon Iclulinghc dc'maagiori vantaggi. 
Il Duca però, mifurando il genio del Cardinale, chedal dcfidcrìo di vendetta feorge- 
ua eflcrli (Hirtato in si horrido tempo verfo l’Italia, crede troppo pericolofo tirare , 
a titolo d’amicifia, cosi Horìda armata nelle vilccrc del Piemonte conia preTcnza del 
Rè , c del Minilbro, malilfimo afictto . Confideraua nella Itagione del Verno , nel- 
la natura de’ fui, nelle forze proprie, ne’foccorli di Spagna, e ne’ mouimcnti de 
gli Vgonottij onde non riubitaua d’haucr cuore, per promuouer la buona, & 
arte per liuilupparfi dallacattitia fortuna. Scaltro fopra qual fi fia altro in venderli 
caro al biiogno , é lolito Tempre co’fuoi Amici ad olfentare le neccliità , ma nello 
Hello tempoa Toltcncrc il decoro, cauauadal Gouernatorc tutto ciò, chcs’imagtna- 
ua richiedere . Quelli conuenne inuiarglj tre mila fol dati, che fili il più , che pofelle , 
non hauendo voluto al Confine de* Venetiani indebolire le forze, né diucrtirlì dall* 
ingrotlare 1 Prelidij verfo il Marc, per dubbio dell' Armata Nauale , ancorch’elU 
noncomparilTc, perche le Militie , che v'erano deifinate , furono chiamate ad in grol-^ 
far la Icrrcllrc. Rdtaua perciò fotto Calale con foli due mila fanti di militia pa- 
gata , c quattro mila dc'Pacfani j ondclollccitaua 1 Principi , obligati ad inuiar per di- 
iefa del Milanclc i lor- terzi; ma lene Icufauano tutti, parendo che in alcuni; al 
comparire dell’ Armi francefi , fuanillc vcrfoJa Spagna inficine collimore prelcnfe 
Taiuico rifpctto . All’incontro i Hranccli prcmcuano , che voleflcro horamai i Prin- 
cipi Italiani dar mano alla propria (alutc, vnendofialla loroCorona . Ma il Ponte- 
licc, conlcruito l’intento d’op|v>rli a gli Aultriaci , bora che feorgeua l’Infcgnc Frai>- 
edi al limite dcli'iuiia, negaua dipartirli dalia neutralità, & haueua, per Legato» 
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latere j dcAinaro al maneggio di Pace il Cardinal Antonio, Nipote fuo. IVenetia- 
ni , comprendendo, che la Venuta del Re nona baflanza riparatia al bifogno, per 
la calata d^li Alemanni, e per cflcrM Mantouano cinto in modo, che non j>otcu3 
dalla Francia nceucr foccorlo, afkntirono a fottofcriucrc la Lega conia Francia, c 
col Duca di Mantoua, che douendo durare lei anni , per rimoiierc i prclcnti jicncoli , 

. e flabilircla quiete, obligaua i Conledcrati, Di foccorrtrft in capa d'inuafione reci- 
procamente t il l\icon ventimila fanti , c due mila Caualli , la é^epublica con dodi- 
ci tn:li di quelli , e nile iucento di qiieHt ; il Duca con cinque mila de’ primi e 
cinquecento de ^ii altri, -d proportione delle ftr^e doucuano ripartirli ^li acqui- 
Jti, fe della dtfefa pafar ft doue^e all’attacco. Nel procir.to di (btiofcvuicrla non 
mancarono ombre, perche il viaggio del Signor di Betrù, confidente del Cardinale 
•Ila Corte di Spagna, a pretcUo di proponete temperamenti perle cofed'Italia , ma 
Tcrauicnte per esplorare l’imcntioni deirGliuare* , e i trattati , che tcncua con gli 
Vgonottr,io(pefe alquanto! Venetiani; ma, preito dileguati i foipctti, elpedirono 
Girolamo Soranzo , Canalicre , Procuratore , per Ambafeiatore Straordinario , 
che fi raliegrafle delRamuo del Ré nell'Italia, l’cccitafle a'progrcdi, c l'allicurafle 
della loro linionc coftantc ne gl*intcrcili di quella Corona, conuenendoli tar lungo 
camino, per eilerehiufìquaiì tutti i pilli, Girolamo Caua zza , Secretarlo, precorie 
per via di Gcnoua , c del Mare , benché , in padando apprcllo Monaco , foflc da 
vn Brigantino diquel Principe arredato prigione, e nella Piazza conJoitoal Marchc- 
fc di Caltagneda, Ambafeiatore Cattolico in Gcnoua, che vi fi ritrouaua; ma , 
conofeiuto per Miniltro della Repiiblica, né trouaci i difpicci , da lui lacerati , c 
gittati nel Marc fu rclaflito. Giunto il Réall’Orfo, Villaggio ignobile a’picdi dell' 
Alpi , rtentpieua l'Italia del nome, e della gloria delle Tue Armi . Il palio |x:rò in quel- 
la parte da'Saitoiardi chiù Jvuafi con tre bancate; 8e alcuni ridotti col Forte Gclafsé 
fbpra vn fallo bacteuan la ilrada* Più oltre, doues'aprc la Ville , che addita a gli (tra- 
nieri la più ampia Itra la,|>ercalar*in Italia, Ili Sufa,da buona Cittadella munita, e poco 
più auanti,ruruandofi quegli afprifitmi monti in Colline, giace Auigliana, quali culto- 
de «iella vicina pianura, &che all’hora era fornita di numerofo prciìdio. Li tre mila 
buomini degli Spagnuolilotto Marc’ Antonio Bclloni, Picmontcfc , guardauanoi liio- 
ci più auanzati, &cfpolti. Non haucua il Duca potuto termarc l’Armata Francele, 
benché inniafic al Ré il Principe Vittorio ,chc , comeCognato, gli portalle i Kltimooi j< 
della maggior conhdcnza, perche Lodouteo tutto al Cardinale rimettendo, eque- 
Iti , mollrando incfptignabilc eofhnzi in non ammettere odèrta , che non poruUc 
ficuro jicgno di fede, delulc ogni tentatiiio, &' olhtio. Dunque, difciolto il ne-' 
godo, s’attaccarono da'Franccìì, prcfentc il Re, le baricatecon qucll'emiiito loro, 
che non hi rcliltenza, c le occuparono co’ Forti, e ridotti, alloggiando ad vn 
tratto in Sufa, ."It imiellcndo la Cittadella . Il Duca, dal coljv> graiicmcnte com- 
mollo, efpedi dinuouo il Figliuolo con p;ù ampi poteri, c confecrctc lilruttioni di 
conchitiderc ad ogni partito. 1 Franceli non hauciianV l’animo adatto libero dalle 
cure del Regno, ne tcneuaROper all’hora altro feopo, che di mortificare il Duca, 
CprcferuareCalalc. Onde, il Riehelieu , confcguito in parte l’intento, conchiu- 
fc in Sufa col Principe, Che alle truppe Reali, per andar’* Cafalt , e per lo ritor- 
no, dal Duca fi fornifero viueri , e aliargli che a fpefe della Francia^ ma con 
grani del Vicmonte dal Duca medefino li muniffè la 'ieiagga. In oiiaggio conpe- 
%naffe la Cittadella di SuPa , & il Forte di GahPsi , per cujiodirli con guarnigione 
ae gli Sn'^geri ; e pe popi Cordona voloutarianente ìeuaje l’afjedio , il Rà a(feo¥> 
tiua, che TiiTiga fofj'e da gli- Sui'Kpitri anomedtCefarepcrvHmtfeguardau, dopoU. 
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aiS DELL’ aiSTOKJA VEGETA 

qual tempo fi confegnaffc al Duca di Mantoua , beuclfc non [offe ancora da Ferdinanda ■ 
tttueflito . s'aficgnauono alcune fettimaue a gli SpagnuoU , per ratificare l'accordo, 
e , non accettandolo , premetteuail Duca d'vnire le fue alle truppe del Rè , per inuaderc 
il Milanefe, in retribuì ione di che, & a conto delle fue prettufioni inf teme con Tri» 
no gli fi dauano quindici mila feudi d’entrata nel Monferrato, Approuò il Duca ogai 
cola, e |)cr ratifìcar'it traicaco con pegni di maggior coohdenza, fi pouò a Suia, 
molto contentodi prclcruaic per all'hora da nia mondatione lo Scato , e forfè ancod* 
impcdir’a gliSpagnuoli di Cafale Tacquilto, con certa fperanza , che tali acaden« 
tt tonerò per arriuareben tolto, che noofolo glifortilìc di riteoer, Toccupato , ma 
di ricupare Sufa, e prorauoucrci tuoi vantaggi più oltre. Il Cardinale airiocon- 
tro godeua d'obligare il Cordona a leuarli al loto nome, & alla fama dcirArmi frai>- 
ccn.roccorrcndo Icnz'alcun riichio, & impegno la Piazza aflalita . Gli pareua ancora» 
d'bauer polli i ceppi alla vanità, &airinco(tanza del Duca, e tienfaua di valerli di quel- 
le forze, e del tempo, per dare a gli Vgonotti l'vicimo crollo , prima che da gliSpa- 
gnuolì , ò d’altronde potdlcro riceuer fomento • in eflctto i due concralicuti non haue* 
uano mirato, chea guadagnar tcm(X> con poco iKulierud’ctictcuarc le cole promef- 
fe. Ma, non fi penetrando in Italia così prelfo gli oggetti, recò grande llupore U. 
voce Improuila dell'accordato di Sufa. Suuano i Venetiaui in procinto d’inuade- 
re il Milaiicfe ; perche , intelo elierli dal Kè sforzato il palio de’monti , haueuano a lol- 
Iccitatione de'Miniltri Franceli ordinato al lor Generale , che s'vnillc al Duca di Man- 
toua per tentare le diucrfìoni e {'imprefe, che trouaflcro (opra il fatto opivirtune» 

L' Hrizzo dunque, abboccatoli in Villa franca col Duca, conolciuto impollibil^ à 
il penetrare a Cafale a traucrlb del Milancfc con viaggio di cento, e più miglia ttà tan- 
te Piazze, e con moki Fiumi dimezzo, deliberò, lalciato ilCandaIcs convn groflo 
di genti dalla parte di Crema, per ingclollre i Confini Spagnuoli , d'vnirfi inOltu- 
no al Duca , c di li inuaderc il Crcmonefc con ottomila, e cinquecento fanti, e < 

mille cinquecento Caualli della Republica, e con cinque mila cinquecento a piedi», j 

cmile ducento a Cauallu del Duca. ApjHinto, marchiando l'Lfcrcuo, conuen- 
ncfar'ako, pcrauuili, chcgiunfero da Milano del Trattato di Sufi . Sicrcdé, che 
gli Spagnuoli medefìmi gli faceflero lotto mano peruenire a Pictr'Antomo Mario- 
ni, Kclidente della RepuMtea, efpreflamentc , per diucrtire Tir uahonc da quella par- 
te, che, per le^ poche forze, con le quali fi trouauano, riulciua loro lomniaiocn- 
te moteffa . Ma del trattato relfauano i Vcnctiani aITcifremo (contenti , non tanto , 
perche il Signor d'Auò, per indurli alle inofTc, gli haucua allìcutati in contrario» ‘ 
guanto perchenon (varcua prcicruatò Calale , che per brcui moinenu ; onde preue- < 
druano , che ritirate il Ré , e diminuito TElercito, larebbero da gli Spagnuoli ripiglia- i 
tiitenutiui , e prolungandoli più tolto, che curandoli’! male, li daua tempo a gli Ale- 
manni dicaiar'in Italia, Carlo polli lagnaua, clic fotte il calore d' Armata cosi po- i 
deruia, in vece gli Iperaci foccurO, rilcualle le più graui perdite, mentre li dau« ' 

Trino» ie ampia pane del Monferrato a Sauoia. I Franccfi allegauano amento la J 

prelcruatione di Calale., & a feufa iancccUità di non ritardarci! ioccorfo, intcodcn- . 
do atali elircmità cUcr la Piazza ridotta, che nonpotefle l’Armata giungere atcmi v 
po, fc conlafpada haueile conuenuto guadagnare il camino. In cHctto il Gonzaics 
c’allargò dall’ alicdio , fubito intclo il trattato , c con le truppe loprauanzate pri- 
maa Fraiiinctto, poifìrinròin AlcdanJria, in apparenza fremendo , che dai D^ca 
di Sauoia gli folle di mano tolta ccrti/Iima preda , mane! cuore elultando, che, fé il * 
capitolato di Sufa ialuaua Calale, prcfcriuua anche il Milancic, cfpolioajj'hora per de- 
bolezza diforzc» ic folk louafo » a ccmliuQO eccidio . Calale fù lubuo proucdutocoq 

quin- 
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quìndici milla Tacchi di grano , introdonì da Francefì» e con altri forniti dal Duca di t€i 9 
t Alantoua, al quale i Venctìani diedero a cjueUVfletto trenta mila Ducati , oltre ad al- 
e., tra fomma, per tenere con qualche pagale tue milicie contente. Nella Piazza entrò pu- frtHtdme 
> re buon numero di Franceti fotte il Signor di Thoiras, Maretcial di Campo , paf- d»'UrrÌ~ 
• fando |k '1 Piemonte , es'introduflèroiivAqui > einNizza, dond'erano gli S|->agnuo> tUdivit- 
» li foniti. Jl ditpiacere di tal inuoduttionc I piùchc’l rotlore della ritirata 4 punge* 
uactlicniamcnteil Gonzales, etlcndo i Franceti giunti appunto, dovide con tanto 
i> rumore di contigli , e d’armi haueuano gli Spagnuoli Uudiato d'allontanarli , c 
I tanto |uii la di lui gclotia s’accrefceua , quanto che penctraua andarla Mantoua il Pa* ^icordf 
3 dre Giuftp|ie , Capuccino , contidcntitlimo del Richelieu , a proixincre tra mol* «4. 

3 tiinuolucrialDuca, che, |icr rifparmiare le cure , e i trauagli , cedefìe il Monferrato uau* fìm 
a alla Cotona, che gli darebbe qualche fouranità in concambio da vicino a gli Stati, 

che potledeua nel Regno . Conobbe Carlo «la quelli ofhci) elTcre di rado gratuiti 1 Hiuefiri 
3 tbccorfi de'Principi grandi , e comprendendo a qual fine miratlcro i Franceti credè 
$ buon conliglto , le riufcir gli poteilc , sbrigarti qu into prima , con allcntire all'accordo **^^**" 
i di Sula, vgualmentedairbollilitàdcll'vna , c dairaOiilenze dell’altra Corona . Ri- 
•1 gittati perciò deilramcntci progetti del Capuccino, inuiò il MarcheTe Striggio a rin- 
t gritiare il Ré de'foccorfi, &intieme con ampi poteri, per efeguirc il trattato. Ma, mmds* 
t ancorché in Ruzzolino, Terra protlima a Sula,conuentflérofopra Ciò Deputati , e chei rm^r4iU 
1} Mantouani ofleritkroa'Saiioiardi la leelta delle Terre in quattro dalli diuife , tutta- r, </ R* 
3 uia Carlo Emanuel, cheadognicofa pentaua , fuorché ad ofleiuare l’accordo, pri- drficctrji. 

macon vane le ule, poi col lopraucoitc di nuoui accidente delufei] negotio. Giunto 
J iSu&l’AmbafciatoreSoranzo, e trouato l'accordo conchiulo, fc non potè diuertirei marrl’ar- 
3 preginditij, che fen'apprcndcuano dalla Republica, procuròalmcoo , che rdecutio- 
j neh cautelane , ditlercndofila partenza del Rè, e dell'Armata, tinche giungtflcro le 
,1 ratiHcationidi^agna. Al Rè, & al Cardinale contideraua,fn/b/e p4r«/e,ò /npromc^Je 
>, ROM ben fondarfi là puc in vn fecola , /n cui paffa per conuenien'^a Ufrande , e ^ nume- ^ 

3 in l’ in fedeltà trÀ'vAntaggii ma la ficurex:^a tonfijiere nell’adempimento , e nell’effettua- 
^ tiene de’ patti. Jl timore di auelt*.Armi mutue bauer^efiorto dal Duca dt Sauoial’alfen- 
t /<*• U^ridOt preturforedeUaQlorta di cosìgenerofo Monarca y hauer daCafalenfpin- im» tMf 
to ilCouernatore di Milano. Mafempre off'eruarji br e ui gli accordi y dettati dalla ne- * 

fi . teffiti , ijua^i da intiulio , e violente MinAÌlro . Se fi crede fiffato a baflan^a quello fpi- LnUnitt .. 
j lue torbido , e incofi-nie del Duca , effer di ragione fciogliere il vincolo della jon^ . Se tS*r pr*- 
nel Conjalet fi penfa mutata la volontà, ò moderare le maf sime nt’Configli di Spagna y "uimr^la 
f affentìr egli . cheti penfiero dell’ainu filafei. Ma fenell’vno dairafi'routo irritato fi 
,• louofce lì cuor ambitiofoy nell’altro punto dal rofiorc l’attimo altiero, luambidue dalla 
^ iificultà incitato n prorito dell’ambitione , e dell’ Imperio , fà la (icureT^T^d illudere * 
y t animo di Ré cosi grande, fcberivr’i Configli del fuo prudente Miaijlro, La gloria 
j f/Jer vna pianta , che jo/iegno, e pefo fopra fe Jiefia fufs fteffe . Ma, fe s’abbatidona 
fi alfofftfe de’tempi, ai l’ ingiurie degli huomini y sfrondata, e lacera y fe prima fi ve- 
ntraua , poco apprtfio fpreg^arfi . Rifuonaie dall’ .Alpi h nome felice della Corona 
[I fraacefe in Italia i ma, fe appcuacomparfa fparifee, gli .Amici ben orefìo douer cer- 
/ c«U’ vanamente il prtfidio} t nemici dabrtue fpauento rifarti, ripigliar l’ardimento» » 

Tipu temerfi i fulmini , perche apparifiono e cadono in vn’infiante. Il pafio, che fi -f 

jl crede aperto deli’ .Alpi dagl’ Jnim' CI poter’ n molti modi ferra» fi i .Auigliana ftar fotte gli i 

^ occhi y Turinopoco difcolto, per andar'aCalalcilVò tramcTj^ ,Tia'gp^e .Sirinipedimett- * 

U infittiti . 'hlpn mancar’à Sauoiardi, ué agli Spagnuoli me^ , e pretejli, quando habbia- 
*0 tempo di meditarli yCìr adempirli, Coautmrt ythcttoafirailtmadelamane yinadella 
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Regia prefcn':^* valerfi , e deila conjìernaticn de’T^emici. Douerfi chieder p^l Dui 
ca di Mantoua 1‘ inuefiitHr a., attender la ratificatione , i [enfi di Spagna ; dim 
f armare il Con'^es ; reflitnire 1‘ Italia alla quiete , tener l’ occhio a* Grifoni » 
* Ta/* parte principalmente minacciando grandijjmo nembo altrimenti come 

ehtlitul’ Italia fthermirfi da* rigori f e dalle vendette degli ^ujlriaci • fe p. allotta 

•blix» dtl tanandofi il I{é , infiacchite le fòr^ , abbandonati gli ornici , fi crederà , chi 
Uug*. io fplendore augnilo dii Tipme Francefe non fila , che vn riuerbero , che [opra P 
nniM» HoriT^onte d’ Itdia apparifce all’ bora appunto , che il Sole tramonta ^ Rieordaat 
firarlica- poi in molti Congrciit 1 tutti i Minilln, 8e inparucolare al Kichelicu, Tobligo dcL 
ftUaimt- U Lega, cosi di recente contratta, laRepubhca, & il Duca di Mantoua, col ritirar- 
miftna.i H dcll'Armi Franccfì , rollando tagliati Fuori , ecirxa da maggiori pericoli, e da pili 
{degnati Nemici. Rimollraua, nuouo allèdio, a Calale imminente, olTcruandolo 
w'ndurR *1 con auidiliìmo occhio, 8i altrettanto gelolo, dopo introdotte le Militie 

iTijnx^ Franccli a prefìdio • Additauatencr’cgli le truppe ne'polli all'intorno, & ingrollarle 
dota, ri- lollecitamcnte . Conlìdcrauadilhcilc, chela potenza di Spagna, lolita a preuaicre^ 
ftjjtnd» voldlc tollerare al prclence il roflorcd'hauer ceduto alla loia voce dcll'armi . Rifletto- 
ItUlft. ua a'ienoincnti di Cefare, alle protette del Nallau, alla vicinanza dcll'Amiate Alemai>« 

ne. Diceua in line noa v'cllcre Ipcranza tchein Spagna li ratiHcafle l'accordo, òs'efe- 
d»it fx» guide in lulia, che lotto li calore di quella foizamcdelìma, con la quale era Itatocoo* 
‘i chiufo. Ma, premeiKloal Rèdi debellare gli Vgonotti,contentodell'opcratoin lulia, 
"int- *^‘P^^^^cl'AÌpi,in LinguadcKaliricondulle. llcllò in Piemonte il Richclicucon va- 
fin* lide truppe , & in lui riliedendo l'autoriu, c la fòrza , tanto farebbe flato ballcuole, le ti 
MtGn*r^ fauore, calamita troppo efficace, non rhauclic poco apprcflo rapito, e feco tirate quali 
ra ctmra tutte l'armi , lalciandoaSufailChrichi con lei mila Fanti, e cinquecento Cauaili, 
g/i f'go- percullodia dc'pafil, e quafi all'afcolta di ciò, che in Italia fcguille . La partenza 
ntiti. del 1-ardinalc fu veramente (uggerita, c dalla gclofìa folita de'Fauonti, fempreim- 
^tdign- patieiui di Itar lontani dall'occhio, c dalla conHdenza del Principe, c dal defìderio di 
diVrinat. terminare pTcllo la guerra di Religione con la lua prefciiza , lenza compartirne ad aU 
inettidi*- JJ.J QiQfig ^ Haucuano gli Vgonotti :n vn loroconiicnto flabilito di non far Pace > 
7^p*r(ÌM f^c''‘'*tamciUccolKèd'Inghilterra, mada quello feparatamente conchiulo ( come 
iic*h, ff diflc) l'accordo, renarono abbattuti d'animo, c derelitti di forze. Caricolli Lodo- 
adofrà'd'ft ulcoimmediacc coll' Armi, alfcdiando Priuas , c fopragiumo il Cardinale, con Icloli- 
t* dcf». tc ArtiguadagnòalcuniCitcadini ,& vnodc'duc Comandanti. L'altro, nel maneg- 
Uica f*r giare la rcla, fiì trattenuto prigione, c ncll'cntrarui guarniggione del Rè, il Pre- 
*l^ngn*ri hdio tagliato , & incendiata la Piazza fottuvanj , e calualiprctclli. Da ciò Tpauciv» 
U voiomd tati gli altri Vgonoiti, c dal guatlo di tutto il Paole , altrettanto nc'propri; danni con^ 
diHfiMn, bliritrouauano, quanto poco pnmadimollrauanlinc'publici mah oftinati. Ma nel 
guadagnateli Duca di Rohancoiifillcua la maggiore vittoria; & appunto laMogliedi 
lui, ch'in Venctialiritrouaua, fecrcta mente Mceua fapcr'al Senato, effer tempo ag- 

r ^utit giullato, per illabilirc nel Regno la concordia ciiiile; onde, imiuegandoli gli Am- 
yg»~ bafciatori della Republica , abbracciatadalCardinalel'opporiunità , trouòcheil Da- 
rgli 41 /' ca, abbandonato da gringlcli , ccon vn po;K>lo lopra le braccia, altrettanto pron- 
voBxuttm to licll'auuerlita ad alienai fi , qiiant'cra flato fàcile nella felicità a fcguitarlo, apriua 
facilmente l'orecchic a'partiti ; perche al trattato con gli Spagnuoli haueua lafciato 
indurli, come|>cr vna ritirata, elicgli rendeilè più facile, c decorofa la dcditione* 
Rohan il ncgotio, egli conuocò i’affeinblea, nella quale pctfua- 
1 ^^ fegli Vgonuttia;iurgcrcilcollo, &a loggcttarli allccondicioni di pace, che parue al- 
Ré di prclcnucrc ^ cou abiliuoiic ddic <ufc pallate -,, libertà di colcicoza , £o 4 k-ì 
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t mento de'bcnt , rcftitutionc della Cattolica Religione in ogni luogo come parimente l€2Sf 
delle rcnduea gli Hccleliailici , edeniolitionc delle Piazze > con Ictjualipcr cosilun- 
gotem(K> l’hcrcfia , eia ribellione s*liaucuano refe temute. Al KclaCittàdi Nimcs, 

& ogn'altro luogo f^ialancò prontamente le Porte. Montalbano lùl'vUimo a ricc- 
ucr l'accordo t & il Cardinale volle andarui , per epilogare in fcfolo la gloria di do» 
mare quella l^rtidima Piazza , altre volte Famofa per la refillciiza , e d'hauer’infie- ^ 
me riunita innochi melila lunga diuilione del Regno, e nel tempo medclimo ollcii- 
tata all'Italia ixgrandczza, e la felicità delia Corona Franccle. Tuttauia’in qiielU Mi-tualb* 
Prouincia, con l'aflcnzadcl Rérallcntata la forza , li daualuogo a muouimcnti maggio» m* U 
ri , penile il Duca di Sauoia non fi ilaccaua da gli Spagimoli , e quelli , per ri!e- rìiHi R«- 
uarli dall'aflroiito, e dall'indccoro, arfrettauano le molle de gli Aicmani. Cefare, 

|)cr meglio fecondare i lorodiicgni, cònchiufc in Lubcca con Danimarca la pace, 
a conditioni, aliai meno luantaggiole pc' 1 Re di quello la congiuiitura de' tempi * 

ponaua ; ptrchc , promettendo egli di non ingerirli nelle cole dell'imperio, e di 
; riniintuirc a'Vefcouati, gli fi relticuirono gii Stati prefi, e fi lalciù godere ad vno 
9 dc'Figli la Chicfa di br men . Con quell* accordo , Ferdinando prefa maggior Up.ct. . 

0 confidenza, publicò in Aleinagna l'E iittoper la Rcifirucione de'bcni hcclclia Itici , 

^ dopo la Pace di Polla , vfurfiati di'Protcllanti , che conlillcuano in due Arcuieltoua- ifitmiraj 
, ti, dodici Vclcouati, e numero grande di Badie, e Monalleri opulenti, con canta frot^iMÙ 
commocionc de gli Hcrctici , che ilSallbnc con tutto illuo partito fc ne dolciualta- * 

, mente, e negaua, che a Cefare loto fenza la Dieta, e l'aflcnlo de gli Stati dcH’lmpe- 
j no tale autorità li douclTc . Ma lufingato con accorta promefla , che la reUuutionc 
gl non iarebbe follecicata , clic per via giudiciaria, cciuUe, lenti poco apprcllo deputarli, 

; per elcguirla, i Generali dcll'Armi, i quali, confondendo il dubbio eoi certo, ri- 
j empirouod'alterationc l'imperio, &i Principi di danni , e querele . Appariua lama- </««, il 

1 efitnagrande, perche le Piazze migliori , eie Chicle , c'hauiuanoanneliii Principati, fi s.Jfoiu^ 
farebbero aggregate a'Figliuoli , callacafaj ilrello, per piomuoucrc la rifonna della 

f Religione, douea darli a'Gcluiti da Celare con immcnlc ricchezze , claltati , ecrcJu- 
g ti autori dello (tcllb decreto , che, per la conditionedc'tcmpi, anco a’più zelanti in- 
^ opportuno parcua. Qui non lei mande fi i dilegni , elpedi fotto il Cenciaie Arnheim ^^**J*' 

^ in Pruliia vn'tlercito a fauor dc’Polacchi , non tanto per grata reiributione de'foccor- ^ 

y fi, nc'più prcflanti bilogni ottenuti dal Ré Sigifniondo , quanto per trattenere il Redi 
g Suctia in quelle parti implicato. Fù però dal conltglio diflcrcnte l'eftctto, jierchc t 
^ polacchi, per' natura diffidando degli itraoicri, fi in particolare auuerlì a'Tcdcl- dati' -<r» 

j cbi , hibito che lotto il calore diquelt'alliltenza cominciarono a rcfpirarc con qual- midìGtÈ- 

che profpcrità , allrinlero il loco Re a Itabihrc per lei anni le tregue . Onde CiulU- fi*»» R* 

^ uo comincioa nuolgercon animo vallo grandi pcniicri, e prouocato, ò cupido di diSiMi4, 

^ preucnire l'olfcfe temute; diede orecchie a molti inulti, che jwr nome de'Pnnci- 

^ piiual concenti, & emuli degli Aultriaci gli perueniuano ; anzi, per tramare qual- 
f che intelligenza, &vnionc, efpedi Iccretaincntc a diuerlì Principi Volmaro, Come ^ nufid- 
^ di Fercnubach . Ma in Olanda, in Inghilterra, iV in Francia egli trouò per all’ho» nvil'im- 
rt a'iuoi progetti di muouerc l’Armi contra Ferdinando più attentionc, che ritkflb , ptn*. 

I . mentre le recenti guerre nella Polonia con felicita di progrclii haueuano arrecato più 
j torto grido al Redi prode, e di gcncrofo , chc.fama al Regno, creduto da tutu, *'”*^f^** 

non men pouero, che remoto, e in confeguenza trup;x> debole per cimentarli con 
f la Fortuna, e con la potenza horamai adulta , e ben radicata de gli Aullriaci . p 

, Klondimcno il Richelicii, che niente fprczzaua di prohtteuolc, e grande, delilKro 

f d'inuiare occttlumcmcMioiftri a mc^io lquadureil genio, 6 e ilpotcrc delRc, e 
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la dirpofìtione de 'Principi dcU'impcrio. II Fercmsbach, penetrato in Italia per io* 
cognuc Itradc , e giunto a Mantoua nel procinto dei calar de gli Alemanni g oflcruòil 
giuUo timore del Duca , c gli oHcti diucrlionc ncirAlcmagnai<]uandoconpronto da. 
nato delle impuKo, e modo alia dilpolitione del luoKc, più ricco di coraggio > e 
di ferro, clic di iorze.c d'oro, in (ine, Icoperco il Duca in iltato di riccuere , più che 
di |x>rgcr aiuti paisò a Venctia con lettere Crcdentiali j ma nieiit' altro richieiet 
clie'l comodo d*vna Galea, pcrandar’in Dalmatia, il Tuo viaggio tendendo a Buda» 
&di la in Tranliluania al Kagotzi, fucceduto al (iabor delonto per iUabilir'anuci* 
tia, «concertare anco da quella parte fcolibile , e più d'ogn’altra importante» coatra 
Ferdinando le molle . Tale lù il principio» negletto da alcuni» c da altri derifo » del 
turbine, che s*vdi ben preltuncl più bel lereno louucrtir l'Alcmagna. Le cure di 
Ferdinando, lì diuid uano verio ritalu, e l'Olanda» per rclbtuirea gli Spagnuoli 
l'oro profufo» i loccorli (pedici , & i vantaggi con tanti sforzi procuratici nell'occor* 
renze deirimperto. Teneuano gli Suti delle Prouiacie vnitecon forte Liìercito di 
ventiquattro mila huominia piedi» e cinque mila a cauallo aOediata Bolduc, Piazza » 
che col Tuo Territorio forma parte principale del Brabante j e che, tentata altre voi* 
te » ma dal lito paludafo dilèfa » haueua delufa l'arte » e la (orza . Hora l'Oranges , diL 
polle le trincerc con largo giro, e con marauigiioli lauori, la ferra ua cosi fortemente» 
che, cfcludcndoqual li voglia foccorlo, e doue lo pernKtteua il tcrieno » auanzandoi 
gli approcci, lalciaua inutile ogn'altro tentatiuo a gli S|iagnuoli, fuorché delia diuer* 
(ione. A quella pure s'applicarono tardi, n.iu com()eccnza tri Comandanti {perche» 
conicrita dal Ré la patente di Generale Supremo ai Conte Hcnrico di Bergh , nato nel* 
|e Prouincie dì Fiandra, gli llranicri , & in particolare gli Spagnuoli, (oliti a co* 
mandare, gli negauano l'obbedienza. In hne, aggiuflatala competenza, delibera* 
ronodi (sortare |x:r la Frilìa l'Armi in Olanda , per obiigare non loto a Icuarlil'Oran*, 
ges» ma dare a gli Stati tal coi(^, che» pollo io difordine , & in confuliouc il Pae* 
le, riulctrc potefle di fu fcitarc tumulti , e riporure ancora qualche conquida impor- 
tante. Dunque (oprali Rheuo a Vefcl , dcilinata per Piazza d'armi , giunie il ikrgh 
con trenta mila fanti , fectanta Compagnie di Caualli , e quaranu Cannoni , c do- 

E >rparlegelolic in luoghi diuerlì » e fìnti più attacchi; traghettò improuilameiite quel 
urne» c forprefe vn palio dell'ifcl , (limato la più lotte trincea da quella parte , por* 
tandofinclla Vclauia, donde con poco contrailo fìno ad AiuUcrdan gli s'apriuaU 
Brada. Nei tcmix> meddinio, in cordormità de' concerti, llabilui in Vienna» il 
Conce Montccucoli condiecinula huomini di Celare l'.pr'amuò , reitando con altri 
ottomila li Conte Giouanm di Naflau , non molto lontano» el}ycllàmcnce mutato» 
accioche coll'applaufo della famiglia, e del nome dtuidclle i Popoli , e confondelle il 
partito d'Oranges. Al Bergh li rendè Amcrfurc dopo leggiero contrailo . Hcmcad* 
de al Montccucoli inmaiio, riempiendo pamcolarmence i Croata col terrore della 1^ 
ma , e della Fortuna , econ le Icorreric fìn'aile muraglie d'Vtrcclic ogni cola di ipauco* 
to, edi llragc . S'apphcò poi da gli Spagnuoli all'aìlcdio di Haucm , pollo in fico, che 
oltre al tagliar fuori alcune Prouincic, e Luoghi importanti, mirabilmente Icruiu a» 
pcrifuernar l'Llercito nella Vclauia , ch’é il cuor del Paefe . Non era il luogo troppo 
forte, nè gagliardo a baltanza il Prcfidio; tuttauia reiiUè qualche giorno. Si crede- 
ua in Olanda, elica tante perdite non vi lolle, ebe nell'Ora nget faluce, ond'erafol- 
Iccitatodal Coniìglio degli Sun ad abbandonare Bolduch, &a loccorrerela Patria ne* 
pencoli cltrcmi . Lgli , ò tenendo , come crederono poi gii Spagnuoli^ coi Bergh 
iccrai concerti , ò volendo cc^her il frutto» e la gloria di Bolduch, boramai ridotto a 
gli cllrcmi» inuiò il Conte LrucUo Caiimuo cou qualche uuppa» .c con ordine» 

' che. 
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cbe« anitnate • e raccolte le Militie del Paefe , trattenefle , e nel modo migliore s'op» 
poncfTc per qnalche giorno a’nemici . Il cafo portò a gli affari di quelle Prouincie 
prefcntanco,c piò fìcuro riparo. Il Goucrnatored'£merich,OUndcrc,raprndo,che 
in Veld licrouaua indebolitoli prclidio , e che nella muraglia , per alMr'vn fiafiio- 
ne, liaua vna Torre, chiufa folamcmc con palificata , per di qua la lorprcfccon (omma 
feliciti, f'auoritoda alcuni babicanti, iHircaufadi Religione alieniflimi dadi Spgnuo- 
il. A quello colpo im^Knlato il Bergli , & il Moncecucoli , rrauc mente llorJiti , ve* 
dendoli da gli Oiandcfì tagliata la Arada alla ritirata, a'viueri il paflo, per non 
perder gli hlcrciti , c reltar fcpolti ne'fanghi , e ne'Canali di quel Baflu Paefe , Aima- 
rono meglio , abbandonato Amerfurt ,c l'aflcdio di Hattem , ridurli con ccicntà in lai* 
iionclleloro Prouincie. Solo il NaAau rcitò in quelle parti, per vedere ciò , che l'oc* 
calione portafle. Ma, rcfoli in quello mentre Bolduc all'Orangca , Iti egli pure colirct- 
tod'allontanatfi . GliSpagnuoli per i'appitcationi, tutte intente all*ltàlu,doue fpera- 
aano grandi probtti, non rilentiuano le pcidite altrouc ; anzi, in recedi vendicarli , 
oflcrirono alle Pronincie vnite di Ruouo le tregue, le quali da alcuni , Itanchi horamai 
della guerra, miele con applaufo , in bne dalla parte maggiore fi rigittarono , dopo 
laiche cuntcltationi ,a perlnarioncdc'Miniltri Veneti , edc'FranceA , che ve lirimof- 
iero con premura , Per dubbio, che faldata quella gran diArattione andallc tutta la 
piena dcll'Armi a traboccare fopra l'Italia. £ ne teneuano ben gitilfa cagione; per- 
che, non oAante gl'impieghi altrouc , vedeuano acccAarfi a’Iorò confini vn forbi- 
uUimo Efcrcito di ì-crdinando . Lgli fece precorrere lettere a'Cantoni d'Hcluctìa , 
nelle quali chiedeua il tranfìtoall'armi fucpc'l loro Pade, & in oltre, che a deco- 
ro, e licurezza delle fue Infegne gli lode petmeflo con propri) foldati di cultodirc i 

E aUi . Contale lAanza mirauano pio i Ccfirci ad addormcntar’i i Griloni, ci lor 
ollegati, per cogliergli fproueduti , che ad ottenere quanto dimandaiiano da'Canto- 
ni : ne riujci fallace l'oggetto; perche, mentre con le folitc lentezze fi radunauano gli 
Suizzcri in Bada , c che a quella pane con grande agitationi fi riuoltauano gli animi 
di tutti, eglioAitij de'l^ncipi intereflaci, runiinandofi nella Dieta le forme di ne* 
par il paflo, mezzi d'oppor fi, lemihtieCefarec , vnite a Memìngbcm in Siicuia, 
indi con grande celerità calandoaCoAanza , & ad Vbcriinghcm ricciiuta la moAra, 
fi portarono a forprcndere lo Stcìch paflo fortiflimo della Khetia . Non fù dif- 
ficile l'occuparlo, cflendo sfornito, anzi in tutto il Pacic, in luogo della difcfa, 
orenalendo la confufìone > c il timore , corfero vguale fortuna ncll'empito iieflo 
Maianfclt, e Coira, doue il Signor di Mcniin , Amba fciator Francefe , che vi fi ritro- 
aaua , fii arreAato, e cuAodito prigione . Il Conte Giouanni Merode coaHuccua 
quella panna di gente, come di vanguardia, confillcntc di dieci mila tanti, e mille 
cinquecento Caualli . AqDeil'opprcUioricdella Khctia tremò veramente l'Italia , ve- 
dendoli imminenti i più graui pencoli. L'Ainbifciator di Spagna, & il RcliJente 
Celareo, per llringerli con maggiori fofpetn, ò per tentarli in congiuntura di loro 

{ ;raueapprenfionc, panici|\ironoa’VeDCti3ni la marchia di qucAe militic, come fo- 
amencc diretta , per foifencre in Italu le ragioni dcirimperio, alle quali il KdCattoli* 
coancora, tanto congiunto di fan^ue, ed'intcreflccon Fcrdinanio, non potea ne- 
gar rafliAcnza . Inuitauano perciò la Rcpublica a fecondare il difegno , & adhcrtre 
al loro partito , acclamato dall’ occafionc , c dal Ciclo, perch'ella ancora nella loro 
Amicitia ritrouerebbe quiete , e vantaggi, il Senato , folito appunto re'r.fchi più 
ccaui a dimoUrarfi più titolato, c coihnre, con brcui ,e sraui parole corrilpofloairof* 
fino, s'applicaua alla propria chfefa , facendo letiatc , e con danari , viueri .Seogn'al* 
troappaiato, muoinao le Otti principali, eie Piazze. Si dmulgauz doucr nel Friu- 
li 
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li cadere te armi; nondimeno ogii'vnorrcJcoi, che Mantouafòfle la prima colpitaì 
Per cflcr quello Stato , come Perniola > interfecato dentro quello della Kcpubhca 
le premeua, licomc proprio, il Pencolo . Perciò dopo baucr'er|Kdito Marc' Anto. 
nioBulìnello , Secretano, per rifìeder inMantotu, inuiòal Ducadanaiiin gran fom« 
me, muninonitcC'annonicon guaitarori , cingicnicri, acciochc la prouedcilc di gra- 
m,ccon fortilicationi la fìtcmunUlc . In Francia con grand'ardore inliltcua per di- 
uerfroni, e foccorll. MailKé, fé bene pcr,|'opprcLnone de'Gnfoni * e per rarrcUo 
del luo Ambalciatote fì dimolirafle accefo di grauiliimo ldcgno,ad ogni mudo, in ve* 
ce di ricondurli a Sufa , (ì rcliitui a Parigi, {esultandolo il Kichclieu con la Corte, 
Quello viaggio , che afHidc l'Italia , c colpi i Vcnetiani di grane difguilo , non tanto 
hebbcimpulfodall’apprcnrioncdcliiLé, che vedeua molta nobiltà nel Tuo campo cader 
morta , & inferma , Quanto dalle macchine , che contrail Richelieu lì tramauano dalle 
Rcine in Parigi , e dalla ritirata del Tuca d'Orlcans per dilguRo, che la Rema Madre 
dubbiofa , che rapide la Principefla Maria per ifpolarla , faccuala nel Bofeo di Vin* 
renna quali cudodire prigioniera . Il Rd veramente l’haueua fatta riponer'in libertà; 
ma con ordine al Fratello di feco non accalarlì fenza la volontà della Madre ; on* 
de centra il Cardinale, creduto raiitore di tale ri (Mcgo, lì concitò vguaimcncc l'odio, 
e della Rcina, e dei LXica. L'vna (lerciò s'appitcaua a tramargli l'eccidio, mcn- * 
tre l'altro , ritirato in Lorena , e ben accolto dal Duca , auidi/limo d'inuolgcre in 
combultioiKdiuifela Francia, publicò vn manifclfo , nel quale, lupprctle le caìifc del, 
lehanime amorole , cuaporarono quelle .deli'odiocontra il Cardinale , placitando U 
forma del prefente goucrno Rellaua dunque fopra i Vcnctiani il pelo della Guer* 
ra d'Italia, e la Francia gliconfortauaa foltenerlo intrepidamente con promede del* 
le maggiori aliilfenze, quando Ibdcroinuali nel loro Dominio, parendo che il Man- 
touano, doue (icnetrarc non potctianol'Armi della Corona , douefleper ogni ragio* 
nerelfar’a cura della Republica- S'efpedi tuttauia dal Rè il Signor di Razilicr al 
Chrichi con ordini, che predade Sauoiaail'cflccutionc dell'accordo ; indi, padàndo a 
Mautoiia , confortafle quel Duca , e follccitadè i Vcnetiani ad occupare i palli 
della Valtellina, pcrattrauerrarc a gli Alemanni la ttrada; ma s'op;xMKuano uop* 
pu ardue diHkultà, tenendo horamaii Celarci in loro potere la Rhetia , c per altre 
vie potendo dilccndcr nel Milancle ; onde conobbero i Franccli diere necedario 
cambiare difegno , c con più validi mezzi relìlier'a' pregtuditij , che «'apprcndeuano 
da quella parte . Per quello tenutoli in Parigi vn Conliglio coll'intcrucnto dcll'Am* 
bafciatorSoranzo, adcntendola Rcpublicadiconcnrrcrui per la terza parte, fu ila* 
bilito, che vnitaincntc li Icuadero quattro mila Suizzen, co’quali aggregandoli quac* 
tro mila fanti, c cinquecento Caualli Francefi , lì tentalle la ricu|K-ratione de'paf* 
li per forza. Opportuno conliglio per impedire a gli Spagnuoli in auuenirc i foccor- 
lì, e |Kr tcner'i Ccfarci dillratti , ótri quc'monti impegnati, le al calore della deli-, 
bcratione folle con celerità vgualc conlcguitato l'cdecto. Ma, mentre che fì delti* 
na ai Ccmandodi quelle genti, & alla direttion dell'Imprcfa il Marclcial di Bat- 
lompicrc, c che quelli, (corgendo il Cardinale verfo diluì male alletto, teme nel 
lèruor dell'opera non Tabbandoni, e lo (icrda ; cintanCo che vi li lollituifce il Coti* 
re, che in aiiuenirc lì chiamerà il Marclcial d'Ltrc , e che gli Suizzcri, c i GrifoiMj 
mcmoridelle cole già nella Valtellina lucccducc , lo nculano con apcrtillimi oihcij, 
l'opportunità, e la llagionc fuani ; ondcquandoil Badompicre , accettato fìnaimcnte 
l’incarico, li portò tra Cantoni , altro non cfictò, che Iciiar’vn Coipn di quella 
narione, per rinforzo dcli'Elcrcito Regio, che ruornaua in Italia , fculando il Richelieu 
colSoraozo la mucatioa de'Conlìgli col cambiaincDio de' tempi , perche la pelle 
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affligcua la Rhetia-, Icncuichiudeuanoi palli > e fojHatuttogUSuizieri con varij ri- 
guardi riciifauano di portar rArmi con (co(Kne holliiiti concia rinfegne di Ferdi- 
nando. Carlo Emanuel, c'bauciia innigaiorimperatorc a Ipitigere le lue armi in 
Italia , e con magnifiche ofl'ertcs’era eshibico per Capitan Generale , foliecitaua i Fran- 
ce/i a rendergli la Piazza di Su(a, ailciendo, che con la ritirata del Cordoua , col gra- 
no introdotto in Calale, c col paflo permeilo alle inilitie, per prefìJiarlo, haueua 
dairuocancoadcinpitoraccordo. Ma, nello ileflb tempo iomhcando Auigliana , e 
con gli AuitriaciUringendolempre più confidenza , daua palefi argomenti d'animo ir> 
reconciluto,&hoilile j onde il Kichclieu f ece dirgli , che dalla Corona fi terrebbe il 
pflodcH'Aipi fin tanto, che da Celate quei della Uhctia fodero rclhtuiti a'Gtiloni. 
rcrdinaodoairincootro, redintegrau la ragion delle gemi, col dare la libertà all' 
Ambalciator Memin , non nlalciaua l'acquillo dc'palli, nè al Luca di Mantoua 
concedeua rinuellicura , ancorchcin ordine all'accordo di Sufa, il Uè Lodouico'col 
mezzo del Signor di Sabran initanteir.cncc la ricercafle; anzi ogni cola negaua fin 
tanto, che la Corona di Francia volcfie nell’ Italia ingetitfi, e prenderli parte in 
quella caufa , di cui la dccifione all'autorità di lui compctcua. Gli Spagnuoli ^'>u- 
fCt allegando l'intioduttioncde'Francili nel Monferrato, liiffentiuano dal ratificare 
Joiicflb trattato di Sufa, ma per giuflificar’il titateio, ò più tofio per tentar gli a< 
lumi, ctenerinforpcfole Armi, cipedironoa Parigi il Secretario Nauazza col Pre- 
fidente Monfalcon , Ambalciator di Sauoia, irerisliibiic , che ritirando la Francia 
dal Monferrato, edal Piemoniei prefidij, farebbeioancora dal loro canto rimoflèal 
>Iiucr$ le molellic , c legeiofie a glialtri Collegiali della Cotona. Si compicnde- 
ua da ciò non mirarli ad altro , che ad efcludcie ogni ditela ali'italia; onde l’Armi 
diCrfaie fottenirando, mutato nome, ò prccelloncadcfic folto ifiagelli delle vcfiatio- 
oi più atroci . Di già neprecorreuano da ogni parte gli auiiifi , e ne appariuano chia- 
rigi'inditijj impercioche altri nouc mila fanti, emille cinquecento Caualli di Cefa- 
rcllauano per fopraggiuogere , e con altre truppe gli figuiiaua il Conte Rambaldo 
Collalto , Vaflallo della Kcpublica, c decorato del carattere Patritio, ma che da' 
fuoi primi unni militando in Gcimania, di beni, e d'iionori arricchito, ieruiua in 
quell'cl}Kditioiic a Ferdinando concarica di Comandante Supremo. Anzi, defide- 
randoCefare, chelo fpatieuiofpianafle la (Irada aU'Efeicito, per diuertir col timore 
i Principi dalle dichiarationi a tauore del Duca di Manccua, haueua nlpotlo a' Mini- 
Uri del Ponte lice t che io pcrluadcuano ad inaiar Con minarij per tentare la via di 
anucabilc accordo , cbcfntcbbc col feguito di cinquanta nula foldati luo Commifla- 
rio il Fridlandt, il cui nome quanto eia celebre per fòituiia, altrettanto per la fero- 
cia lì rcndtua tremendo. Ma benché nell 'angiiltie : e uà 'difagi della Rhetianon 
poteficro lungamente lufTillece le Militie Alemanne , ad ogni modo louuenure 
con danari , c con viucri dal Goucrnatore di Milano , conuennero per qualche 

f iorilo fermatfì ; perche , quantunque la mofib feguita folle ad inUigatione de gli 
pagnuoli , nondimeno, eflendo la Sede della Monarchia , e dc'Configli lontana, c 
tardo il genio della Nationc , non nulciuaiio, a mifiira dc'concerh, così pronti dal 
loro canto I concorfi. Lo Spinola pnncipalmcote s’attcndcua in Italia, dcltinatoui 
con gran grido, e con valle Ipcranzc a correggere gli itrori del Cordoua , & a rimet- 
tere il luUio dcli'Armi; ma la fearfezza del loldo non fupplcndo alla grandezza de 
gliapparaii, egli prolungò per quale he mefe li Tuo imbarco, inquedo mentre udi- 
ta Galeoni, venuti dall' Oceano, piecotfero per ifcoircreil Mediterraneo, op. 
porfia'tcntatiui dcll'Atmata Frauccic, che fi diuulgauadoucrperlaviadclMarefpin- 
^uculuiiaituiiuc; c Icccuiii, c v’asgituùgcua U lama, che farebbero ancora pc- 
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162^ netrati nell’ Adriatico; ondei Vrnetiani, folk i di Itimar tutto « doiic di molto fi trat« 

. ta, comandarono t che con dieci Galee di Dalma eia , cdiCandiat annate di nuouo, 

Si rinftr- j'accrclccflc l’Armata , fi difponcflcropci l’occorrcnzc anco macgiori apparecchi. In 
Terra, con (bmma follccitudine iiniigilando, ordinarono l’amiuaflamemo di dieci 
\tritiad. foldati , <udditi , & accordarono numcrole Icuate Francefì ; che giungeflero di 

inutandi l’roucnza per Mare lotto il Duca di Caiidalcs , il. Caualter della Vailetta , eilDucadi 
« A'«;aN4 Kohani che, pcrcuitarele gelotic della Corte di Francia, s’era condotto a Venetia, 

>n carf» di mutarono a Mantona , (coprendo nella proliìmità del pericolo vacillante la fede 
d- Sold»- diquei Popoli, quattro mila (oldati a prefidio, e trecento Albanefi , pcrarmarcvnd 
tifili. Galeotta, & alcune Barche nel Lago, csborlàndo danaro , accioche altri quattro mi» 

. «rri» 4 « la huomini'l Duca fotto le proprie iHfegnelcuanc. Ma lo Spinola, sbarcato finalmen» 
te in Genoua con molte milinc, e con fetteccnto caflcttc di pezze da otto, fi por- 
Itmjrt e Milano, e nel Cafielloimrodufle il danaro con pompa , accrcfccndo con l'oro, 
tnutHino. ^ nome in momenti l'Elcrcito. All’ bora gli Alemanni, che, giunto il CoU 
fcutfrnt. lalto , a fccndeuano a trentamila fanti , e cinque mila Cauallt , marchiarono, &tr» 
difi etn- riuatinel Milanefe, eileieroi loro quartieri lungo 1 Fiumi Adda , & Ogiio, a’coo» < 
gìHTi in fini dc’Venctiani . Di qua da’Fiumi predetti gli coiteggiaua Marco Giuiiiuiano^ 
Proueditorc llraordinarionel Bergamafeo, col Colonello Milandcr, St vnfquadron 
Vola nfc di tre in quattromila rceui foldati , per reprimere qualche infulto, che l’in- 
Polenta di quelle militie inferire poteflè; ma, alHiggendo incredibilmente le Terre \ 
Milanefe, fi contennero verlo le Venete in gran difciplina. Continuando poi 
frtiunt. verlo il Mantouano la marchia, tri la confufione , ch’ap)>ortaua quella furia dcll’ar» 
ftbintft nii, fi fcuprirono anco l'infidie ; onde in Viadana fù arrcibto vmOthtial Francelè , 
mfour^f. che col mezzo del Principe di GuaHalla tramaua di conlcgnar quella Terra al Goa 
fi r«a U ucrnatorc di Milano, Sr in Mantoua fi publicaua congiura , ordita contrala vita del 
fng*. Princq>e. Al Duca di Mena , pure Figliuolo di Carlo, accadde nello llcfio tempo, che, 
t)lKr:gtt paflindo aCafalc , fiì alla Pergola , a'confinìdcl Piacentino , dal Marchefe Malafpini ! 
in qKtJh arrcuato prigione con Icuargli qualche gioia, & alquanti danan; ma, volendo 
dTm* di vna compagnia di Caualli , per Icortarlo a Milano , il Duca fé ne fiig- 

Miniimt S* in Cafalc penetrò a faluamcnro. Tra si gran mouimenti lo Spinola occultamene 
dipiernrfi te cshortaui il Duca diMantoua ad humiliarfi , alloggiando milit:e , depofitando gK 
nCtfìrt. Stati , e rimettcndofi lenzcccctcìonc alla clemenza di Ferdinando, & alla pietd di i 
t !. Filippo. Giulio Mazzarini , che; come fubordinato al Panciroli , NunciodclSom- 
trtmnd Pontehee, comincio all’noraa comparire in ncgotio, <;uafi tenue vapore, che •* 

trffijii/ì poidiucnuto IplendidilGnioaUrn d'Europa, (lortaiia al medefitno Duca progetti per 
... nomedclloSpinoIa Hello di lulpcnfione di armi. Non potendo ciò praticarfi , fenza . 
dar Piazze in dcpolito, & alle truppe quartieri; anzi, negando il Collalto d’hmcr f 
* poteri, per illabilirela tregua, il Duca, moftrandofì rìfoluto a'piiì preci pitofi par» ' 
miu \hr citi, dichiarò, che, edendo lotto la elicmela della Corona Francefe coimcniua con qocU | 
fiff» ‘u la Corte traicarfi pgm protratta d’accordo. Dunque non potendoli più oltre diffè. 
Gmtrrj it nrei danni della guerra , & apparendo rafledio di Mancoua vicino , la Republicadc* 
ttmfund» liberò di foltencrìa con ogni sforzo ; Perciò , dopo vii abboccamento col Duca , il , 
Generale Frizzo accampò l’Efcrcuo , che confilleua in diciocco mila tra pedoni, e 
Caualli, in Valczzoiluogo,chccoprefido Verona, cPcfchicra, fi reniciia opportunill ' ^ 
uPtl/tili fimo per la propria ditefa , e comodo per inuiarca Mantoua foccorfi. 1 ] Collalto, pu« - 
bbcato in Milano vn’Editto, col quale in nome di Ccfarccomandana a’l\>|H>li d’alie» ' 
dall'vbbidienza del Duca , ricercò al Principe di Bozzolo la confegna d’Oltiano, e * 
gl'^imtt- Qcl tempo medcfimo ,leoz*attcndcrtitpolU,lofccc dal Conte diSoragnalorprendac, 
wWi, - lui, • 
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lui , gittato fopra l'Oglio vn ponce > e fortiricate le fponde con prcfijio dì niile cinque' 
cento foldati, filcrmòT’hlercito per qualche giorno 1 ò perlcpiozgic> che cadeuano nel- 
l’Autunno, ò per la febre, che (opraggiuntaalColl3Uo,robligòdi fermarli m Cremona 
Ripigliata in fine la marchia, 1 primi luoghi del Mancouano, che patirono, lì può 
dire, più b deiolutionc , che il lacco turono Voghezzo, Cigogncra, e Volongo. 
Indi a Ifola quattro mila huomini. Se a Piadcnc quindici Compagnie prclcro po> 
fio* Viadana, luogo groflb, tù immediate lucfiico, c la Ferra noni'otcndo relì* 
fiere, anco la Rocca dcboliilima dopo alcuni tiri diCannone lidiede. Nonheuetia 
il Duca i'pcrato , che rcliildV.-j ma, coi taglio de gli argini^xmlando d’annegare nel 
Fògli Alemanni, il colpo non gli riiilci , perhaucre BalJuino del Monte , che ne 
tencua lacura , efcguico l'ordine Vunri di tempo. Da altro corpo di militie Ccfiree fù 
occupato Cancto , alia prima comparla abbandonato, perche n >n era luogo da foite- 
nerlì , da Angelo Corraro, Nobile Veneto, ch'clule dalla Patria, militauaai lcrui> 
tiudclDticaj Non trouandoli terra , che teli; capace a rcfiitcre, n^ Elercito, ch’in 
campagna contendefle 1 progrclli, fcorretianoi Tcdefchi per cucco, defolando, cince-» 
nerendo ogni cofa I con Canta ilrage, che, dall’cmpiecà militare violate le cofe lacre, 
e nientedimeno incrudelitoli comra le profane, con inaudita hercza d’incendijj, d’oc- 
cifìoni, erapine,èrefiaco per molto cem)K> quell’infelice Pacic , altre volte tri più ame- 
fii d’Italia, vn’horrido cam|X> , dpue la Foltcrità contemplerà per gran pezzo le niar- 
fhe più atroci della barbarie. Néandauanoallacto denti 1 ConHni della Kepublica,do- 
pohaucr’i Celarci occultate nel Mancouano le Terre d’Odia, cdi Ponccmoiino; ma, 
cflendoin più luoghi di fpofic guardie di Cappelletti a C.iuallo, da quelti , c da’Pae 
iani furono gli Alcmanmlpcfiorigiccaci, cpiù volte bactucci. Spenuauo alcuni , che 
il Serraglio pocdle trattenere per qualclie giorno l’Elcrcico, E quello vn circuito, 
poche miglia fuori diMantoua, crapolfo di (uludi , e d’alcuni buon di Terra di gran 
giro, e dithcilearoitencrli i ad ogni modo fenciuano molti, clic li dtfcndcHc j perche, 
efleodovicino’l Verno, gl’immici patendo per molte incomodità , grandiliimi sbandi , 
i’auaozo di qualche giorno li computa (ter non leggiero profìtto. 11 Duca , ragio- 
Qcuolmentc dubbiofo, che, non potendo in tant'ampiczza cufiodirfi per tutto, in 
viu parte lo pcnctrallero gli Aicmanui, ecaghalieroalle milicic, per ritornar in Man- 
coua, lalfrada , l’abbandonò. Dunque intorno la loia Città doueua ridurfi lo sfor- 
zo dell’atcacco,e la cura della difela . E'Maaiotia,pcr natura, di fortiliimo Ileo. 11 Fiu- 
me , che nella (ua origine lì chiama Sargi , vfeendo dal celebre Lago ai Ciarda , prende 
i) iiotncdt Mincio, c pali mio per mezzo Pclchicra, poco di fotto entra oe'Confìni 
del Mancouano. lui , doue riHedc la Citta , Ifagna in vn Lago, lormato dall’arte in 
quei tempi, chele pnncip. li Citta dell’Italia , lacerate da intcltinc difcordic, geme- 
oano lotto la ciraRiiiJe de’parucolari Signori . E'perciò Mantoua , incinta dall'acque, 
in mezzodì molte patudi , Alcuni Poiui l'vnilcono al Continente; 1 due più lunghi 
terminano, l'viio al Porto, ch’é vna Cittadella con ben regolati Bafiioni, l'altra al 
Borgo di San Cì.orgio , di molte Cale compolto, mi di poca difela. Apprcflo quello 
ponte liede 11 entello, congiunto alla Citta d'antica llruttura , e parte dcli’ampiliimo 
Palazzo dc’Duwhi. D me più aila Ferra terma s’accolta, tre altri ponti minori . chia- 
mati della PreJclIa , HiPuItcrla, cdel Ihé, leruonoad altrctcan e porte con qualche 
picciola I toletta dimezzo, dellinata alle delitie ie’Pnncipi . La Piazza perciò nonli 
ere Jcua tacile ad cfpjgn irli . le Artiglierie oonpoteiiJo, che di lontana percuotere, 
gli apprezzi non s'accoltanJo alle mura, nc l’ampiezza del Lago tollerando circon- 
uallacione si Itreita , che non reltaliero a(>erce molte itradc a'ioccorli . Il recinto mede. 
Fimo delie muraglie era Ulto con nuouc opere cgreguuitcìicc ibrtihcaco , & «.llcndo 
* P % quali 
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<luafi annichilata la tnilitia del Duca > fù accrcfciato il PrefiJio da’Vcnetiani , oltre a* 
quattro mila fanti di già inaiati I con altri mille a piedi, c cinquecento a Cauallo . Si 
Credeua la Città in iUatodiconlumar gl’inimici, c didartempo a'foccorlì , che pure 
s'attcndeua no dalla Francia. Solamente gran dubbio nalceuadaH'animo degli habi-» 
tanti, propenda gli Augnaci ; j>crdic, foùoii Dominiod’rn Principcgrandc, alrani 
imaginandoli quiete , altri figiirandofi premij , tutti abborrcndo i mali prefenti , e 
loimmincnti calamità, dctellauaiio il nuouo Signore, che ne parcua cagione , Quan- 
to a gli altri luoghi del tcnitorio , fù (tabilito col mezzo di Giouanni MartinengOg 
Sopraintendcntc dell’Artiglieria, inniato dall'Erizzoa Mantouaper riuedere le forti- 
heationì , che il Duca con lue militie guardaflc Goucrnolo , douc le chiufe dell’ac- 
qua (eruono per inondare le paludi del Lago, e che da Prefidio della Republicafi mu- 
nilTero Cadel Giuffre, e Coito parimente , che fopra le fponde del Minno tri Mantoua* 
e Pefehiera grandemente poteua gioiiare a’ioccorfi . Nla Goucrnolo , da’Mantouani 
con debole refìllenza abbandonato, celiò agli Alemanni, come anco Gazuolo, donde fi 
ritirarono alcuni pochi de’Vcncti , che nè per luogo , nè per numcropoteuano (oilener 
ladiféfa. Tri le fiamme del Mantouano s’vdiuano ancora dc’Monfcrrini le lagrìmct 
& i clamori; impercioche lo Spinola , fpintoa Valenza Filippo, lub Figliuolo ,haueHa 
inuiato Ferrante Gucuara con quattro mila Fanti , c cinquecento Caualli,ad occupare 
quella parte del Monferrato, che inferiore fi chiama . A S5a!uatorc il groflo dcll’Efer- 
citoSpagnuolo fitrinccraua, &in altri podi intorno Cafale, in cui il Thoirai abban- 
donato ogn’altro luogo, eccetto RoQìgnano, cPonteftura, fitrouauacon tremila, 
e cinquecento foldati . Non voleua però lo Spinola ncll’afledio della Piazza per anco 
impegnarfi, ma folo largamente cingerla, & incomodarla non tanto , perche s'auanzaua 
la lladone del Verno , qua nto per tenere l’Efcrcito Iciolto , per opporfi a’Francefi , le 
volcllcrodi nuouo calare in Italia , mentre che da gli Alemanni Mantoua fi conquillaf. 
fe . Confeguita quella Città, doueua pqiattaccarfiCafalcda gliSpagnuoli, e l’Eicrcito 
di Ferdinando tenerli pronto, per impedir’! foccorfi . Tali JiTecni giungevano in Fran- 
cia , & infieme iprogrclIidell’Armi co’dannidel Duca di Mantoua, & i pericoli de’ 
Veiictiani , i quali ricordauano inceflantemente al Ré , al Cardinale la parola , la fe- 
de , rintcrcfle , c il decoro della Corona , con gli llimoli , che incitar potdlcro la natio- 
nc bellicofa , il Rè magnanimo , & il fuo gencrolo Minillro . Ma non riportauano che 
fperanze, e promefie, giurando il Richelieu , che non farebbe foffcrtoalcun prcgiu- 
ditio deiritalia , c della Republica ,e fi ritardarono da’Franccfi , fino a gli ellremi dell* 
anno , le molle , ò per l’agirationi , non ancora ben acquietate di Cono, ò perche, diffici- 
le credendo nel concorfo di tante forze in Italia , follencre con felicità di luccelli , vguali 
all’actcntionc del Mondo , la grandezza , c la gloria della Corona, vollero chesfo- 
gallc quel nembo, c logorandoli in quel mentre l’Armate degli Aullriaci, (opra- 
gitingcre poi con l* armi più poderofe , e più frcfchc , per dare la legge più fa- 
cilmente a gl’ inimici confanti , 5r a gli amici già ftanchi . In fin^ ridotti alF 
ellremo i mah , fù deliberato in Parigi , che il Cardinale fi mouellc con titolo 
di Gcncralillimo verlo l’Italia , e che , per tirare alla Corte in congiuntura della 
di lui alllnza l’Orleans, che mollraua abborrirlo , l’accollalle il Ré per accoglierlo 
a’confini della Lorena, e gli confegnalle, per contenurlo con Qualche apparen- 
ta, vn mediocre Corpo (TArmata in Sciampagna, a cuRodia delle Frontiere. 
Vfei’ 1 Cardinale di Parigi con grand’applaufo , tenendo in mano l’autorità del 
Rè , e le forze del Regno , ma "non coll’animo fciolto da molte cure , che gli 
apportauano la lui lontananza di Corte , e gli ordini, altrettanto precifi , qiiam’oc- 
culu della Rcina Madre, che con fcuerc proteile della Tua dirgratiagl’incancò Ji non 
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rompere ipertamente cor Spagnai DifpoDendofì le moHè in Francia> Mantona 
^ lofteriuaacerbaincnce TAfledìo Gli Alemanni veramente declinarono prcito di for- 
ze ; perche oltrea’danni della ftagione , c del Clima, auuezzi neirampie Prouincie 
H della Germania, doue invece di'loldo, corre la militare licenza, mancauano nell* 

* angurie del Mantouano, già cenfunto dal ferro, e dal fuoco, non folo di prc» 
' da, ma d’alimento. Molti pertanto periuano, altri languiuano d’infermità, altri 
^ procuranano con la fuga lo icamro . Ad ogni modo , accollato l’Efcrcito alla Città , 
r Biinacciauano il Borgo di San Giorgio, credendolo, quanto debole, per refìltcre, 
^ altrettanto comodo, per alloggiarui . 11 Principedi Bozzolo, entrato inMantoua, 
^ cercò di pcrluadere al Duca alquanto da’pericoli , e dagli accidenti turbato , e con- 
” fufo, di cederlo, per modraie qualche rilpctto airinfegne Cefaree, dar tempo al 

* negotio, e lemure l'Elcrcito , che indebolito, e bifognofodi molte cofe non pre- 

* tendeua, che prefcruarc il decoro di Cesare con qualche apparenza. A talconfiglio 

' s’opfioneua il Durante, Colonello dc’Vcnetiaai , oft'crendofì di foflencrc il Borgo 

^ con le Tue genti, c per qualche giorno (lancar’e tratcener’il nemico, dal vigore conle- 
^ guendo quei vantaggi, che malamente (perar A poteuano dal mollrac debolezza* 

* Ma il Duca, troppo incautamente preferendo alle ragioni l'inganoo, mandò, il 
^ Marcbefe Federico Goiuaga aconfegnarlo all'Aldruighcr , che in vece delCollalto, 
^ ancora uidiTpofto, comandaua a qiieirarmi . Gli Alemanni, tutto aferiuendo a 
^ ne;ccllità, « non a rirpeteo, tanto é lontano , che afTentinèro alla fofpcnfìone dell* 

armi, fperata dal Duca, che anzi richiclero di prelidiarela Cittadella di Mamoua , 
^ e guardare vaa Porta. Ribututì dalla (peranza di cunfcguirla , perche il Duca irri* 

^ tato A moiftò rifoluto di (ollenere la difefa, pianurono nel Borgo più batterie, &in 

' particolare nel Cimiterio , che vi ftà in Aco alquanto eminente . Centra il Cerefo 
<! n*inJnzzarono altre, per luiierarequel pollo, col quale s’appriuano l’ingreflo nell* 
Ifola dclThd, e poteuano, più ebe altroue, alle muraglie della Città llcAa acco- 
ilarA. Ma, crouato bcro contrailo, c più volte con graue danno ni pinti, s'aji- 
' plicarono aU'arte, accordando colpreAdio vna tregua di fole tre bore , nelle qualii , 
’l clcauando occulumente vna llrada coperta , forprefero il pedo , a cosi improuifo 
’’ Attentato fuggendo le militie, che lo guardauano con abbandono delie muoinoni , 
^dell'atmi. Il Durante, per l'inqionanzadcl luogo non potendo ioflcrire ia^Kr- 
(Uta, c'I danno, poco dopo lortito, gli difcacciò con grande brauura , fortiHcan- 
^ doAin tal maniera, che refe in auuenircvani tuuigli sfòrzi nemici . D’altra parte, 
fino alia metà del Ponte di San Giorgio , fotto’l calore delle batterie s’erano gli llciU 
^ Aiemauniauanzau, quando da forte , cnumerofa fòrtitaalTaliti A ritirarono addietro, 
lafciandoarmi, egabbtomin potere del Duca . La Cittadella del Porto col Canno» 
'' oc diBicultaua loro Tacce Ab j quando elA , artihciolamcnte erpcdenvioa quella volta 
rrombetta, incncr'cgli a lento pallos'auanzaua, & liptclilio intermette i tiri , 
pier attendere qual medaggio portafle, piantarono vn gabbione, c (otto l'ombra di 

* quello frcttoloiamente diìlcndendone altri , A coprirono con alzate terreno . i di- 
‘ Knfori altroue A nfarcirono , fcacciando da vn'honeria fortificata il Nemico, che 

daua loro grande molcttia. Ma fc progrediua l’attacco i’auaanzaiia la fame nel òro- 
^ po chiuA da' Veneti i palli alla condotta de’ viucri, e de’ grani , de' quali ancora 

* tutta ricaliamileramence patnia. Mancato allemilitie il pane per più giorni, tla- 
’ uatio in procinto diritirarA, quando dal Dommto EccicAaltico gli venne copiola- 
9 mente il grano fomminittrato, conchtufo in Ferrara da' Collaguti Mercanti, vn 

* partito, rotto nome del quale A diccua, che i congiunti del Pontefice, comprando, 
c vcadcodo, protìuauauo grandemente • Se nccommollcro i Vcnci<>ni, dolcndo- 
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fere » e non tacendo , che a prezzo di quel grano fi vendcfTcIa liberti • e la falute <P 
Italia. In Mancoua non maiicauano viucri, perche la Kcpublica l'hàueua 
anno proueduca copiofamcnte • ma in canee faccioni pcriua la gente, e la niunitioné 
li conlumaua ; onde , connencndo applicarli al (occorfo , s'inutarono dall* trizatf 
mille fanti, con molte prouifioni da guerra, e con feorta d’altri tremila a (Medi, e 
quattrocento aCauallo, che Icni’incontro liniltro giunti al Lago di Mantoua , lui 
nontrooate, pcrcrror del concerto, le barche , per entrare nella Otti, conuenne^ 
ro ritirarli. Tuteauia poco dopo, meglio aggiultate col Duca rinCcllìgcnze , »i po< 
nctrarono faloi con giubilo indicibile de gli aflediati. Ritornando da cohuogliarlf 
Pietro Quirini , Proueditore della Canalcria Croata , e Albanelé , & il Colonelltf 
Milander, incontrati fettecento Caualli Alemanni, che af(>orcauano alcune prede ^ 
gli batterono, fugandoli in modo , che iafciatoil bcKtino , non hchbcro penfiero, 
di faluarfi. Da quello foccorfo ammonito l' Aldringlier , quanc’im(y>n^ la 
terra di Goito , vi fi condufie con tre mila Fanti , e mille ducente Caualli j nè cosi 
toltovi s’accollò, che volle dar’vn’afl'alcoj ma lùdal prefidio brauamente rilpinto. 


Poi condotto il Cannone, & in pochi colpi fatta apertura nella muraglia , i 
onta da* Teerapeni , il Gouernatore Mantouano , impaurito , la rendè 


non lolle- 


comra la 


volontà de*Soldati della Nation Greca , che fentiuanodi follcnerfi, e perciò giunto 
in Mantouafià publicamente notato d’infamia} onde chiufareilando vna gran porta 
a’foccorfi, ftudiauano i Venetiani di tenerli aperta almeno quella di Calici Giòlfrt, 
douel’&izzo. Generale, fece entrarui tre compagnie di rinforzo , ecommifeal Co» 
lonello la Lunga , ^anccle , la cultodia , & il comando del p^o ; E appunto gl’Jnu 
periali, conojccndone l’importanza, vi teneoano (opra la mira, ma per la flagio» 
ne, e per non diuider le militie in piò parti , rirparmiando per all’hora la forza, 
v’applicauano l’arte, tacendo da Giouanni Giacomo Pancìrolo, Nuntio del Pon- 
tefice, tentare il Duca con leconfuetc luhnghe di confegnarlo al Collaltt^, affinché 


da’replicati tettimonijd'oflcqiiio verfol’Inlegne Cdarce ammolito, piegaflè pur**na 
voftaa qualche accordo, òalmenoalla fofpcnfione del l’armi . Il Duca , dall’acca» 
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duto a ^n Giorgio fatto piò cauto , elcluJcndo si pemitiole propofle , riponeua 
horamai hi falute più nella dilefa, che nel negotio. Trauagliaua con frequenti for- 
me il nemico, cenedolo in più parti occupato, e diflratto, & io vna notte partico^ 
larmente forprelc la Vcrgigliana , doue gli Alemanni, che nonrellarono morti, ò 
prigioni, s’alfbgarono «lì’acquc , per la rottura d’vn Ponte, pe’l quale credeuano 
con la foga faluaifi. Adenti tuttauiaa gli offici j del Nuntio, che per vn mefe fi 
lofpendelièro le armi, ma vanamente,- perche pretendeoa il Col lato , che in quel 
mentre gli folfc lecito fortificarli ne’polti , che in Mancoua non s’introducelfcro viuc- 
ri, che da gli Suti lontani , e che Carlo fi (ottoferiuefle Duca «li Niuers , riiMidiando 
il ripiego, che egli per qualchefaciliticshibiua, di fegnare col loto nome di Carlo, ^ 
di Carlo Duca , Tcna’cfpreflioiie diSuto . Dunque continuando le hoililità , a’nuo^ 
uifoccorli'l Generale de' Venetiani applicato, inuiò foccoil Conte Bartolomeo Scar- 
do, Btrgamafeo, altri cinquecento Soldati conpoluere, e miccia, , efùronopcr la 
maggior parte i Greci, fortiti da Goito, cosi la nationc chiedendo, accioche eoa 
prouc d’azzardo s’autenticaffc nonefkr larcfa per loro colpa leguira. Tutti entra- 
rono falui, feortati fin’apprclToGoicoda vngrolTodi Caualleria , cheiui fece alto, 
per reprimere ehi voleflè, fortendo, (turbare il camino. Con tale luOìdio prefo 
nuouo vigore da gli aflediati , muUipIicautoofempre più le fortiie, & in vna dalCe- 
refo diedero graue colpo a’ nemici. Horamai coniprendeoano gli Alemanni uoo 
v'tfierc fpcranza , oc i’afiamare la Piam , ai d’cfpugnarla j ma non meno gli agiia- 
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,/ ua il penderò di ritìraifì, mentrclc forcitedel Daca , e le diflicultd delle ftrade fango» 
fe rendeuaoo inipoOibile condurre in faliio il Cannone. Applicando perciò a gli 
g artidcij, fccuo dal Mazarini proponere al Duca qualche breue iorpendone dell' 
g ‘Almi. E^i prima la rigettò per rifpctio rctio rinfegne Francefì, incaminate al 
ioccorlo t lenza fapuu del Ré non doucnd’egli far paflò . lo bne , vinto dal Maz- 
, xarini coirioTiftenza , e coll'energia del (uodire « allenti d’altencrd per dieci giorni 

f dàlie {ertite . Tanto ballò a gli Alemanni per allargarli • e ritirare il Cannone» la* 

. iciando però per la fretta ne gli alloggiamenti conalcune munitioni qualche Spingar- 

^ da. 1 Venetiani baocrebbero Jclidcrato» che queU'Armata li logorafle piùtollo ne' 

^ difagi, e nelle fatico] intorno Mantoua » che dalle comodo di ritirarli in opportuni 

I quartieri» e credeuano» che tali trattali fcruiflcro di freno piiichedi fproncagliaiu- 

^ U Francefì ; nò il DucadiSaupia mancò di cciKarlo » efpedcndo» per impedire il Ki- 

chelieu, celeremente in Francia l'auuilo» che ftabilita la fofpenfìone deirarmi, ri- 
f furgefle grande Iperanza d'aggiullamento. Ma il Cardinale » conolciuto l'inganno » 

^ c l'oggetto» continuò la lua marchia. Gli Alemanni» le bene da Mantoua allar- 
^ gali » la teneuano tuttauia con vari} polli blocata » ponendo i principali quartieri 
In diuerfì feudi dell'Imperio» che fono aU'intorno» come Nuuolara» Correggio » 
^ & altri » e prendendoli per forza » doue li negaua l'alloggio » come fegui nel Miran> 

^ dolano congraue colpo di quel rillretto Paele. il Duca di Modona fe ne fotcrafle 

^ concsboifare danari» e con accogliere il Collalto ancora indilpolloin Rcggiocon le 

-, fue guardie. In Caltiglione» fe in Solferino per lomento de'Vcnetiani» che in ca- 

^ lo di forza promiferole loro allillcnzc» furono ngictati dalle Madri quei Principi» 

' ancora pupilli» anzi (otto nome dc'propri} Parenti m Solferino la Principefla» Don* 

^ oa Alarccila MalaQiina» Vcronete» intrcxlullè a leu ni 'Soldati della Republica . Il 

* Duca» per diiaurfì» e per aprirli col campo di Valezco il commercio» ricuperò 
Curtartone » c Montanara » e prefen^to a Marinirolo il Cannone » collrinfe gli 

^ Alemanni ad vlcirne, ancorché quelli di Coito tcntallero di portar a quella Terra 
Ioccorlo; ma furono riprelfi da due mila fanti » e mille Caualii de'Venctiani» che 
^ fottoil Pnnncc Luigi d’Elte incalorirono Pimprcla. Terminò in tal modo l'anno 
f calaroitofo ; perche , coll'ingrello degli Alemanni in Italu » vi s’mtrodulk ogni gc- 

* ocre di milcrie » finn pamcolarc la PcRc; la quale non oUanie la fred Ja Ragione, 
fi dilaraua non folo ae'loro quartieri » ma nel Mancouano» nel Milanefe » nella 
Valtellina con tante Rragi » e prr^rcifi » che chiaramente appanna l'ira d'iddio co* 

f . più fieri callighi riunita a punire ilulli; eie diflolutezze d’Italia. Nel fine dcll'ao* 
no medefimo morì in Venecia Giouanni Cormio » Doge » carico d'anni » e dì traua- 
^ gli non meno per publici » che per priuati riguardi » inlurto difguRo tri il Pontehee » 

* da Republica» pe’i Carenale fuo Figliuolo, Vefeooo di Vicenza» al quale» prò* 

* modo Ja Vrbano al Vclcouatodi Padoua d'opulcntiUima rendita » oRauano le Leg* 
'' gì» aliroue mentouate della Republica. Per qucRo il Senato gli negaua il tempo* 

* vale poflello, inRandoal Pnmcticci che in altri ne difponeflc. Il Cardinale roedclì- 
^ mo lo fupplicaua , ma fe n'efcufaua Vrbano con hauerlo frettololaaiente in CoiKitto* 
■' ro propoRo. Haureobeil Cornato rinuntiau lanuoua Chtefa» ma non volendoli 

* ammccter'm Roma nò meno tale ripiego » duro la contefa anco Dcfonco il Dc^ » 

^ fin'tanto» che morto Giouanm Ficpolo Pacrurca dtVcnetia» il Senato ( come lui 

^ patronato della Republica^ nominò aqueRa Dignità il Cardinale» approuato pan» 

^ mente dal Pontefice, che adcgnòpoi il Vefeouato di Padoua aMarr'Antonio Cor* 

^ naro» Primicerio di San Marco» e Fracclio del Cardinale medefìmo. Non però 

^ Quello iolodiRidio pallauacoa U Cotte di Roma; perche k Galee dc’Veactum» • 
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prcferoatione de! loro Dominio del Mare » haucue no arredati alcuni Vafcelli dc’Ra^ 
gulcit chci rratiicando in Ancona , tranfitauano perrAdriatico , lenza pagare la ri- 
cognicionet coufueu adefigerlidaogni force di Legni. Vrbano fé ne^dolrna pel 
pregiuditio» chea! Porto d'Ancona ncriruitaua ; ma il Senato non li rilalsò fin*a taiu 
co f che venato Bernardo Georgi , Ambalciator de'Kagufei, a Venetia a dimandarli 
per eracia , G contentò liberarli dopo l'esborfo cklla contribticione douaca ^ 
Ma perche in adempimento del partito > da'Collaguti con gli Alemanoì 
contratto. Cportauano per la Sacca di Coro a Ferrara i Ibrmco- 
ti I il Senato v'inuio Barche armate • c Galee, che fi;r, 
marono alquanti Legni . e col meato d' An- 
gelo Concarini , óiiagliere , fuo " '*• ^ 

^mbafeiatore . replicando ‘ 

con graui do- 
glianze. 

npprelentò al Pontefìce quanto riufeifle pregladitialea 
che > cambiati i primi inaiti alla hrancu. fc , 
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Sfunto nel principio dell'anno Nicolò Contarioi al Principa^ l6i^ 
to in Venetia, la cura del Senato verfaua fopra la dite fa di 7 ^'cWi 
Mantona, la cui preferuationc , alcriucndofì a merito della Re» Ctnuriid 
poblica obligaua per l'auuenire ad applicatione attenciflima. ^ 

IntrufTe per tanto nuoue militie f c prouifìoni abbondanti » d» jm. 
reilaurò le fortificazioni , pagandocol proprio danaro il prefi- 
dio, e mantenendo la ftefìa Corte del Duca. Marmirolo, c 
Calltglione (denominatoli Mantouano) con le mihtiedi lei fi 
guaedauano , alibandonato dal Duca Curtartone , e Monta- ' 

nata, per non diftraherein tante parti le forze. Seguiuano frequenti, e fanguino^i 
; le bttioni co'prefidii Alemanni di Cafielliizzo , Guatztiolo, Borgoforte , Gouernolo^ 

’C Coito con varia fortuna Era pieno tutto il Pacic d’horrorc, c di ftragi . La 
Campagna fi defolaua, s’efpilauano i Tempi] , fi trucidauano ipopoli. D’alcuncTcr- il 

regli habitanti, prefe d ifperata mente l’ Armi fcacciarono i prefidij nemici, ma non 
tenendo, per difenderfi, vgualcall’impatienzala forza, pagarono milcramente eoa 
fuoco , e fangue la pena ; in particolare la Volta , Terra grolla , prouò il cailiso cosi 
barbaro , e fiero, che non vi fiì forte di crudeltà pretermefla . AlRicbelieu ptecotfe 
in Italia il Mare fcial d'Etrd, desinato dal Ré con titolo d'AmbafaatoroStraordinariq 
^rifiedcc«inMaatoua| ^li »giuiue a VcactUfC feguiuto poco appreflò dal Sbordi . 

, , ' ' ■ ” Sa» / 
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2J4 DELL' HISTOJ^IA V'E^ETA 

Sabraiii Gentil'huomo iuuùto i pafsòinCcniecoi D*Auò , AmlM&ìator’ordioanOi 
hcacifluni oftitij apprcflo li Scnatojacciochc fpingcfle centra il Milancfe l’Efercito, roa« 
gniticando concalxnergìa la gcncrofiù del Ké , la prudenza del Cardinale, lafèlicuìi 
dcirinfegnc , la forza dclKArmi , che preuano ficun git acquilli , e quali certe le fpo- 
glie. Conlidcrauano , Bfjere gli ^tmanni di^pttimcntì tnpàccbni ^ e quali dall* con- 
tagttHe tonfunti ; l’Bfcrcito dello Spi noi* diminuito , & bora il Duca di Sauoia cojlrettoi 
feguitare i voleri del , èneceQitato , volendoli opporre j a tirarli l*ar mi degli Uuflrit- 

ei nel feno, benché auluarie fpoco menoebe hoflili , Dunque albi Republicaperotui ver» 
Jo diminuirli’l pericolo , & allontanarfi’l nemico . ^ando mai douere foe:(:^arftla cote» 
na , che gufanti anni tiene foggetta 1‘ Italia ,fc alCbora non fi rifoiueuaii darle lafcoffa , 
checofpirauano le volontà t lejorge , eglijleffi accidenti, Deliberaffe il senato feute» 
mente di muoutre l’armi , perche non rfjiafta maggior nemico dafuperarfi , chela tardoMm 
Z^a delle nfolutioni , e l’efitationede conligli . Conferire queiio nuouo beneptio alClialta, 
t conciliajieasiflelio la glori * , che fecoportanaquiete, e incrementi , perche il Ré , liberab- 
tnente a’fuoi Collegati donandogli acqnifli , fi conttntaua deUapropriagrande^ , e deb- 
io fplendido titolo di liberatore d’Ualia. Era iic’Franeelì altrettanto cupa la nfolu« 
tioix di non rompere con ghSpagnuuIi la guerra , quanto effacaceil rlefiderio , che 
la Rcpublicalo lacelic. Ma ella ancorché conorccllc tanto graueil prelcnte perico- 
lo, che conucnifle tralcuratc 1 rilchi venturi, prcliltcua ne'fuui primieri conligli eshi- 
biua d'inuadere fubito, che l'Efcrcitc Regio, fuperate l’Api, aflahlTe d'altra parK 

f ili Stati di Spagna ; alicgaua perifcufail nguardo d'efler loprafattada gli Alcmaoi, c 
a nccellitidi non allontanare daMantoua TEierato . Il Cardinale lì trouaua ua» 
pcgnatocoll'attcntionegcneralc del Mondo dicorrifpondere con vgtialf attentioni , e 
coniigli a quel gran credito, che haueuala lama conciliato al tuo nome; onde folle- 
eitamcnte marchiana, Superando le dilhcalti della Ibgione , e gli artihtiidcgl’inimi- 
ci , che con varij progetti ccntauano di trauencrio . In Ambrun egli vdi'l Nuntio Pao- 
cirolo, &allaprelenzadeirAmbalciacor Soranzo^iconlcgnòvn prt^ctto, che con- 
tcncua l'vlcita de gli Alemani d'italta, la rclhtucionc dell'occupato, rinucUitura a 
Carlo , e la liberta dc'vJriloni . Mai Mimttri Aultriaci , afiermando trouarfi (enz’au- 
•tonta, per tratur de'Gnlbni, infiitcuanuicheiprebdij Franccli follerò rimoiii da Calo- 
Jc,e del Monfcrnto . Dunque tra u contrarie propelle dilpetata la ;iace col mezzo dd 
•Signor di Scruien li voltarono le premure del Cardinale verlo il Duca di Sauoia , acciai 
.che delle il palio all'E iercteo , (onmuuiltrafle i viucii , & vnille le 1 ru ppe lue all’iorcgnp 
Reali . Egli per far pcrder'il tempo, allegaua hora icufe , bora portana dithcultà fopi« 
la Itrada , che tenere doucik l'Efcrcito , & il modo di prouederlo ; in fine chiedeva , che 
l'imprela di Cìcnuua li rifuiueflc , c che inuafp congiuntamente il Milanefe , non fi 
deponeflcto l'atmi fenza l'intera conquida . Al Cardinale null'altro raemena, chf 
monthcarc quel Duca . Perciò, dichiarando co'Gcnoucfi aniicitia,e pubiicando di por» 
rarrArmimitalu atulohne d'incontrarui , elUbilumla Pace dccorofa , clicura ^ 
4 >cgò conlUntcmcntc CIÒ I chegl> haucua altre volte cshihito; anzi mofirandofi du^ 
bioio, che Carlo con viUcti icarlì, con iiKomodialloggi, econ altre artitcntalle di- 
Hrugget',cconrumarqueli'Armaca .dimandò, che Auigliaua li demohUe , non pareo, 
do decoro ourchiar lutto gli occhi, e'I cannon della Piazza, né licurczza lafciarlaiì 
addietro . infine li conccitò dopo lunghe colitele , che , fnuhtellatii nuoui lauori, 
folo treceuto loidati encrailcro nella vecchia fortezza, ma toltoti feopri, che Tvoa 
parte, conleraando luidegoo, ccrcaua pcculti, e l’altra tcflcua infidie, meditando 
vendette. Dato principio alla marchia, viddero i Francefi non folo le foitibcatiom 
ia Piedi I ma la PUua muuiu dalla orckoia dei Duca eoa uc mila Caualli , c quin- 
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dicimiix Fanti) ntìHcia dcIPaefè» ficttolofa mente ad oncntationc raccolta. Il Car» 
dinaie non l*ignoraua ; ma, moltrandofi accefo a tal villa d'acerbiQimo Tdcgno, a 
maggiore fi concitò , ouanJo vide il Duca col grnflo di quelle genti sii le fpondc del- 
la ìiora fiancheggiar la fua marchia. Alcuni de' Capi Francefì» Ipinti dalla na- 
turai feroaa, coniigliauano,- che palpito quel piccolo Fiume s'vrtafle ne gli (quadro- 
ni de 'Sauoiardi , che non teneuano di militare , che l'apparenza. Ma il Kiche- 
lieu ) che rumiiuua altri colpi» feimùa Cafalette» dolendoli di non troiiar pronte 
k prouifioni, c argomentando 1' intcntione di Carlo edere di far |icrire di fame 1* 
EFercito Francefe, e dartcmpoagli Aultriaci di venit'alfoccorfo . lui andò il Du- 
ca atrouarlo, parte feufando , fe qualche cofa mancaua, la penuria vniucrfale» C 
parte accufando la moda frettniola di quelle militic. Ma in queirabboccamento 
non paflando reciprocamente, che doglieiize, ftfeparono con gli odij intieri , e con 
maggiori folpctti . 1 rà » arcerbe conrefe rAir.bafciator Soranzo pahò a Turino per 

iotcr|Kirri, fpinto dal Cardinale ad eshortar'il Duca di facilitare il padaggio, e d’ 
eiMrar iKlIa Lega, cdcreodogli a nome del Rd, per allettarlo, il trattenimento di 
ki mila Fanti , e quattrocento Caua Ili , di quelli, che, perinuadereil Milancfc, fof- 
lètenuto d’vnireall'Ffcrcito de'ColIcgati . Forfeche l'oggettodcl Kichclicufà d'ai- 
lontanarli rAmbafciatoiedal banco, accioche con importuni configli, fapendo che 
«*Venetiani non compieua l'impegno delle fòrze Fra necft nel Piemonte, non tentaf* 
fe ilurbare i diuifati difegni; pctclie, trattcncndcfi ancora il Scranzo in Turino, la 
cotte lie'diciotto di Marzo ricbiamate il Cardinale d'improuifo alcune truppe auanza- 
•e, erìpadata la Dora, fpinfe due miiaCaualli aKiuoli, Cala dc'piaccn in Campa- 
gna , perlorprenJer il i^ca,e farlo infìcmccol Pnncipe Vittorio prigione . luiCar- 
lofì trattcncua per oflcniare , com'era coltumcfuo, indcltrie, c diuenimenti , tra le 
cure più grauù, e m mezzo de gli iiefli pericoli , fronte lerena , c cuor gcnerofo . Ma 
daconhdente, che fù (orpctcatocflèr'il Duca diMemoransi, che tcncua nel Campo 
Francefe, amiifato, api era potè col Figliuolo in Turino laluarfi. Chiufe incontioeti- 
te le porte, armate le mura , imprigionati alcuni Francefi , ch'erano entrati per vede- 
re la Cuti, t fattine rolfodir’alm, che feruiuano alla Prmnpefla , fù la difefa difpo- 
’fta in momenti, crcdendofi,cheilCardinalevoledcrenzantardoinuefbr quella Piaz- 
za . Se il Ducape'l tctuatiuodi farlo prigione aunampiua pubiicamèoce di fdegno, 
il Richclicu fi crucciaua nel cuore , che gli fodc fallito il difegno , e lubito accomodan- 
doli alle foli te arti , ri(Kdi’l SgnordiSeiuicnta Turino acciò che s’abboccadc col Prin- 
cipe, e coll’Ambafciatoie Soranzo. Il Duca impeditogli per l'vno, e per l’altro 1' 
accedo , croi Sorazizo mededmo deflinando l'arti del Cardinale, e l'ingegno, negò, 
liccntiandolo, di prcitarepiù orecchie a qualunque apcrtiita. Anzi infofpcttito, che 
fede dato partecipe dello fteffo concerto, ò alterato, chea'fuoihnis'oppoocdcro i’ar- 
mi, c gli othnj della Kepoblica , diede congedo anco all’ Ambafciacor’ ordinario < 
ErancefeoCornaro, c’hebbc ordine dal Senatodi pafTirc nella qualità Ifefl'a alla Cotte 
di Spagna . Il Card naie, impiegando con vgoaic dethezza le bnezzedcl negotio, e 
sii ftràtagemt dell'armi, hnfc d'attaccare T unno , per attraherc alla Metropoli la di- 
kfa, e le forze. Poi s'applicò a Pinarolo, facendolo muedire dal Chrichi con lei 
mila Fanti , e mille Caualli , & il giorno appreflo lo etnfe con tutta l’Armata . Sta la 
Piazza dodici miglia da Turino ditcollo in beo eminente, doue , tcrminmdo l’Alpi, 
sboccano alcune Valli , che mcncamentegli danno il nome d'ampia , e farle porta 
d^halia . Kon troaandofi forte , Si vna parte del preiidio al pencolo di Tanno ef-. 
tendo concorfa , la Città non reiiltè più j»vn giorno . Nella Cittadella , ch’e oeU 
la parte [éù aha, (i ritirò il Come Vibano di Scaicngibc, Gooeroauce. Ma, vedeaa 
™ doli 
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. » 3 < DELL' HISTOS^rA VEGETA 

dofrcon (carfinìine forze y e da potente Efcrcito cinto » anzi coll'inimico (otto il cafOM 
re della Città al primo aiMrJo advn ballion attaccato, li rendè a'crent*vno di Mar» 
zo, ch'era il giorno diPafqui. Tutte le Terre adiacenti, le Valili 8c alcuni Forti 
all'intorno, recentemente condrutti da'Sauoiardi , conleguitarono lenza contrailo, 
efulundone il Kichdicu , che ordinòlubito dicinger la Puzza eoo Reali (orti(icatio> 
ni, perche fìn'd'allora la dcHinò per fondamento de’piiì vaiti dilegui . Al Duca pel 
danno, e perl'infulto commoflb, ma-impocente di rifarcirfene , aodauano per Pani* 
mo ipidcrucciofì ,e violenti penlìeri ; perche , da'fuoi primi anni i>ropo(tclìimprclè, e 
vittorie con incrementi di Stato, e di gloria, bora ridotto ad infelice Vccchczzave^ 
deua confurc le mallìme, e le fperanze fconuolte . Tcneua nel feno il nemico implaca* 
bile, e vincitore , nè feorgeua altro fcampo , chedi ricorrere a'ioccorfi degli Aultria* 

CI, ancorché gli riurcifléro poco menograui, e molelli, ben comprendendo, che 4 
le la forza dc'Franceli gli apriua vna Puzza , la ncceliitàobligauadi fpalancarncdeU^ 
altre a atli Alemanni, & a gliSpagnuoli . Dunque dopo il bilancio di vari) configli, , 
reio lo itato luo 1 hcatrodcil'Armi, non (pcrando di placarci Fràhccii , deliberò gito 1 
tarli nelle braccia de gli Aultrioci . Lo Scaglia hi elpcdtto al Goiicrnatore di Mwr * 
lano , che piùcrulraua dell'impegno dc'hranceli di quello, che s'afHiggede delle per« 
ditedcl Duca. Tuttatiia, accioche non prccipicallc a rconuciicnole accordo, inaiò 
due terzidi Fanteria al (occorlo, & inficmccoi Conte Coilaito an lòia Carmagnola^ 
ad abboccarfi col Duca, lui , chiedendo quelli più vigorofeadillenze, nè volendo ’ 
per propri) difcgni loSpinolafmembrarcle forze, fàrìiolutod'afliltcrgli con vnCor» 
po degli Alemanni, già che altri fette mila n'erano calati in Italia. Giunti però 
eili nel Piemonte col loro fiero inllituto d'elercitare publicoiatrocinio,e crudclifumo 4 
f|H>glio, lafenuano incerto , fc alla difda, ò alla dclolationc fcruiflcro degli Sta- 
ti del Duca. All’hora io Spinola, credendo d’hauer'op)>ollo argine folhcicocea* 
Francefi, perche l'HlercitoSauoiardoalcendetia a ventimila Fanti ,e Tei mila Caualii, 

Ar infiemc col frollo degli Akmauni, fotto titolo di foccorfo, d'hauer polli i ceppi all^ 
incollanza del Duca, deliberò d'alìaliieCalale ,ccon la fame, e con la forza efpugoarlo. 
Filippo Spinola , Figliuolo di lui , con quattro mila FantiorrupòPontcltura,fortcndoL 
ne dopo breue contrailo mille ducento Franccii a patndi nonencrar'm Cafale, ma dì 
Ballar per via del Marc in Prouenza . R< Uignano dal prclidio pure da'Fìacccfì fù ab- 
bandonato, meglio ilimando il Thoiras ridurre il v gore della difcfa dentro la Piazzali 
Cinto fu poi nel nule di Maggio Calale con tutta l'Arniaca , nonolLmechetMinillri 
del Pontchee s* allaticallero con molti «Hit ), per diucrtirne il penlicro, c che d 
Cardiiial'Amonio , Legato, pallallc in Altllaudtia , indi a Turino, & al Campo 
Flanelle. Ma io più abbcci amenti col Luta , col Kichelicu ,ecò'Minillri Celarci ,e 
d'amenduc le Corone , tiouati tociudcltti gli odi) , c 1 (olpettt auanzati, Itimò alTai 
meglio tornarlcne a Roma , laiciando il Pancirolo colMazzanni nel Piemonte a pro- 
(cguir'il negetto . Dti qt-c la gutrta contiruo a (peie , & a danni de' Sauoiardi) 
perche dalCardinale ,nlcr(rallc Valiiall'intcrnodi Pinarolo ,ancoii Marcbefacodi Sa-, 
iuzztj s'occupò facilmente. D'altra parte il Kè, accolto il Fratello, & cntratonella 
Sauoia in quattro giorni haueua ottenuto Sciamberi , ch'c la Metropoli, e tutto il re- 
ftance , eccetto Monmiliano , Piazza forte per lìto,e per atte. Ma lafciacoil Marchclè 
di Vignolcs^ che lablnccalle, fi portò in Tarantafia , doue, fupcrate l'oppofiuonidcl 
Prinapc'I ornalo , e pallaio il Mime di San Ikrnardo , li Ipalancaua per tutto la (ira« 
da . A quelPaitra irruttionc de'Francc li lo Spinola cominciò a feunterlì da doueroKna, 
non volendo fciogliete l'adediu, li to. tcntòdi rallentarne gli sfòrzi, per inaiare al 
Paca cinque compagote di Caualii conia nula Fanti Alcnanni, giunti di frefeo al 
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foldo della Corona . Il Cardinale per la dimìnutioncdell’Efercito filo , non credendo 
di iàr più proe^rclli degni della fiu prclcnza» e per la forza del faiiorc , cupido di riu- 
nirli ai Ré, (i poreòa ntrouarlo, lalciando nc'contorni di Pinarolo le Truppe, che 
ben cottoli dileguarono per gli accidenti particolaredi pelle, che trattcneuano pur* 
anche a Poncalieri immobili, &' infiacchiti gli Aufiriaci , e i S'auoiardi* Per la ileila 
calila fi rallentarono anco dal Rèi progrelii ; jicrche da fofpctti di pelle indotto a 
condurli a Lione ; le bene in pochi giorni apprefi'ofì rcllitui in Val di Moricne all’Ercr» 
cito, ad ogni modo aflài ito da febre pur'a Lione firiportò, doue , contrail gnito di 
lui giunte amenduele Reinc, con preteflodi fotcrarlo da’rifchi, a'qualiil Kichelteii 
l'efponena, ccniauano tutto per imi>edirc , adannodcl Muca di Mantoua, i progref- 
fiileli'armi , e per abbatterci! Cardinale dal pollo. I confidenti della Rema Madre 
•vi trauagliauano con arci, & il Marchele di Mirabcllo , Anibalciatore di Spagna, 
conproiiuuio d'oro, quali fcopertamciuc forinatia in Corte partito, nel qualepren- 
deua principahllimo luogo la lidia Regnante . Tràciiiellcboralched’Armi,e di Cor- 
te , il Mazzanni portaua progetti di Pace , confillcnao tutte le premure degli Aufiria- 
ci neli’elcludcr dall'Italia ,1 nancefi . 11 Cardinale teneua veramente raCq^uillodi Pi- 
narolo per prediletto , ad ogni modo dalla Rema Madre pailato con impnili , anzi con 
prcciiì comandili lafctaua , per lacihtar la quiete , indurre a redituirlo, clprimen- 
doa'mcdiaton , che .-•ggiuilatc l'altrc condmoni , non rcllerebbe la Pace percaufa di 
Ptnarolo ilurbata . Ma non potendofi deponere da'Sauoiardi la diffidenza dell'Ar- 
ini Erancdi, nè dallo Spinola la fperanza di conquillarc Calale, cadde anco quella 
Toltali maneggio. Nel Mantouano le fcorrcrie della campagna, gl'incendi) de'luo- 
ghi, gl'incontri delle militie paflauar.o per indiftercnti lucceUì . Peggio era, chela 
pelle da'quarucri Alemanni penetrata nelle Città, dciiallaua ogni cola ; onde quante 
milicicvi s’introducciiano da'Vcneciani , nello Stato de'quah il male andana nurefer- 

n ndo, non féruiuanoche a riempire licpulchri. Nondimeno non fi tralalciauano 
òccorli , tanto più ncccflàrij, quanto che internamente prendeua gran forza vn peg- 
gior'i nimico , chcra l'alicnationc dc'PopoIi dal Duca, e l’inclinationc della Nobiliti 
Terfo Celare . S’aggiungeuano alcuni , tanto più perfidi , quanto più coperti , che, 
fingendo confidenza , fiora cracceneuano il Duca con falli auuili, fiora l'attcriuanocon 
vani umori, rendendolo nc'configii , c nelle rilolutionifemprc vacillante, & incerto. 
Tri gii altri pcllimi frutti accadde, che da finte notitìc ingannato , fpinle cinquecento 
Fanti di quelli della Rrpuplica a Rodigo, Villaggio aperto, per forprcnder'vn groflo 
conuoglio di viueri , che verfo Coito credeua pallafle , e ricercò d’imprcuifo Zaccaria 
Sagredo, cheall'Erizzoindifpollocra (occediitonclGeneralaiode’Vcnecuni , che dal 
fuo cantocon vn corpo di gente gli foltcneflc. Andò il Principe d’Eltc con duemila 
Fanti , e quattrocento Caualli fina Coito, ma non crouato concerto del Duca ,ò auui- 
fo del conuogho , Tene ritornò. All'hora MatthiasCalaflo, che Italia ofleruandol' 
opportunità lei colpo, quafi in aguato, con quatuo mila Fanti , c ottocento Caualli fi 
fpinfead inucltirc Kodigo , coltringendo i foldati ad arrenderli , e facendoli tutti pri- 

S ioni, benché con la vita hauede loro anco la libertà promefla ne'patti. Fluctiian- 
ofidunqueneLMaotouano, e nel Piemonte la Keptiblica follccitauai Francefi , chea 
coiiloUtiooedcl Duca non meno , che a prefidio della Ciuà , & a freno del popolo in. 
uiaflero qualche buon corpo di truppe per Marc, oli rendo lalcoru dclleforzc Tue 
Nauali, eTcrrcllri, per condurle , Se mtròdurlcin Mantouacon ficurrzza. Ma il 
Cardinale , alci rimettendo tutta la cura di quella difvfa ,1'cccitauaanzi a rifoluerecon 
vno sforzo dell'armi Tue di fcacciare gli Alamanni da’)-)olli, che incomodauano U 
Cuti già che ilColiaUo ilaua ociPiemooce occupato col più valido ocnio delle force 
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® Ccfaree, Con grand’ardore •& efhcacia ta^cua ponate l'indanza > e perciò» conae^ l 
nendofi deliberare in Senato, Pietro Fofcarini, Sauio del Confìglio, perfuadendo t 
di fodislarla , cosiparlò. Sef'o(}croiiiflelfibttilertfolunonidc'Trincipì,ecljeconftm~ d 
pittrm Decreti fi reggefiero gli Stati , farebbe vano ilnojtro difeorfo, e t’addurne ra^to- 
ni al prefente } perclx pià toflo , t he cercarle col lume di prudtn^^a , che Dio accende ^ : 
gli animi , fi troiierebbiro nelle memorie , doue fi regifiratio le regole , & i precetti . Ma i 
non figouernano gl' Imperi/ con maffime ; ben fi regolano to’loro i ntertfii , che , prenden- |i 
doda’tempi, e dall’occafione profpetto , raprefentano vari/ euenti con varietà di Confi- \ 
gli . ’hlpn nego , che fin'hora ii concetto di cooperare alta comune Liberta con a\ mi aufi- i 
iicrie, di non'prouocare gli bulinaci , d’ai tendere più vicinti i foci oi fi hranceji y non fia i 
commendalo aall’cfitCi perche, fiancati, e con fumati i Tedrfchi , fi/iinuia Mantoui j 
con opportuni foccorfi y dato tempo alPp Lodomcodi giungere all’ ^Ipi , ha meritato U 
ì^epublica il titolo giujio di feudo , e tutela della Liberta Italiana . Ala farebbe troppo 
ojitiiata prudenza continuare fempre negli Jtefi penfieri , efpirertbbe finalmente a tra» *|{ 
tierfo quel vento , che ha fin’hara fauoreuolminte condotto. T^on fono le medefime le |i 
legge della nauigatione , e del ‘Porto. Per entrarvi , e goder della calma, conuiet^t \ 
aambiare il gouerno . Molto ha mento , ò "Padri , la vojira tojianga di f coprir ui fidi , 
“Vindici della generofitd Italiana , d* opporvi , e rcfiiHer’a’Pnr.ctpi poientifimi , d’afiijle» 
re alla ragione del Duca di Mantoua, fojiener la giujhtia della fua caufa, difendere 
quella Città con vofirt danari » con vofiri prefidij y dirò meglio , con vofiri perigli . Ma \ 

quejlo èli genio della gloria , che ogni ptcciola nube , che Ufi opponga , le deturpa , e | 

l’etiLffa. Bi fogna dirlo i molto s’i fatto, maqualche cofapur manca} perche fe Alan» h 
iouafùdall’affedio difefa, non iperò preferuatada i danni prejentt , eda’venturi peri» || 
coli, bino, che fi trotta cinta da’Vofii nemici, chele fìanno quei quartieri all’intoinoi | 
che i foccorfi le fono contefi} che nell'efito a’ ogni convoglio t’a'^^rdala ftta fujfi!tenga , ^ 

che fi 'onorano trame , & intelhgenge , io temo a’ potenti pencoli, e molto più all'oc- ,, 

eulrfjitne infidie . Chi si, che quiJU notte medefima ma trj’noflri fonni, checerta fai» , 
faficuregga concilia, elufitnga loug.ufio appLaufodel mento confeguitoinfofUntrlafin* 
bora, non fia Mani Olia forpr'é fa , e denti ole muì agite di leimanomefia lanoftiafhfja fa» 
lutei che giouerebbrU fangue fparfo, l’oro profufo , i pencoli corfi , fe Jojfimo vinti 
da’noJiriLonfigli , e dalle nojire riferue ? necefianofi rende atlontanar’ilncinuo , fn.dar» 
lo y f cacciarlo, e vendicare col f angue facrtlego di que’ Soldati il Cielo, e U Terra , \ 

egualmente violati , & off'efi AÙrauigliojo a dire , che poc’anzi tanto coragg.cfo il 
Senato s'babbia pojlo a fronte d’vn’Efeìcito nimcrofo, e carico di trionfi , cIk dali’./ile, 
magna fceudeua , dal furore animato, e dalla fama precor fo, e c’hoiatroppo cauto ri» '' 
fuetti le reliquie infelici di -pochi prefidij , che refiaaoquafi ombre dilla pajiataFoì luna, 
fuper fitti a patimenti, a’ di f agi alla contagione , B/folutamoci , Padri , che nella fu» , 
penoritd delle nofirt for“ge glfcombatttrano con ficuregj^ , gli fcaccnrcmocon gloria , ^ 

& alThor a goderemo con quiete il f, uno de’paffati travagli . Qual pericolo può egli per 
auuentura incontrarci i non fono quefii pochi .Alemanni ilmiferabile auanT^ di quella ve» 
terana militia , c’habbiaino necejjitata ad allargarfi da Mantoua i fono quei me» 
dtfinii , che aguatando ad ogntpafioi uofiri foccorfi , non hanno mai ponto impedirli , 
noHClxofatoattaccarlti non fono quefii , che deuono ajjalnfi nt’poftì , quegli fhfji, che 
s’afiaiciano sifouente a’noflri conttoglt i Ma fenon dubitiamo d^efponert a tutThore il 
nervo più validodel e for^e a fcortar'i foccorfi ; perche pautntenmo per magg.or premio > 
actmentarci vna volta con la fortuna i Supponiamo per Inrridocafo Mantoua perduta, i 
come cadera certamente, fe la permettiamo efpofia a contingente continue, crederemo ' 
rifpettdta ianofira nodefliaàacbt hi Tambitme per incotta, e per limite la cupidità < 
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t del Domìnio? Saranno fìirfe dagli ^u/iriaci riputate minori foffefe paffate deil’tngturie 
t prefenti ? io non so vedere diffeunt^a da combatterli dalle muraglie di Mantcua, adafia- 
f Urli nelle proprie Trincere . Deb non ci fidiamo di Vriacipi polenti ,& affi ji» Trop~ 
f, foc’ingairniamo, a credere glt sAu/iriaci , ò contenti delle noflre atttont p^fiaie, opta- 
cati perla rifpettoprcfente . Ma fe delle cofe Juccedute non dobbiamo pentirci perche 
I yotremo aflenercidanuouitcntatiui , tanto più giuiìi , guanto non mirano , che alenar 
t. loro il modo d’ojf'enderci ? Temiamo forfè non fopraviunga vn’inondaiior.e d* alemanni et 
f "Vendi car’il f angue deprimi ? Ma chi ci afjicura , che non vengano appunto fopra di noi 4 
, cancellare tlrhjj'ore della mal riufcitaiiitraprefa? fienferanno a paf dr in Italia ejuclli ^ 
1; che de'loi o compagni non ifcorger anno altre vcftigia, che ilfhlo fepclibro , Maquamo 
d faremo piùefpojh all'effe fe, quando nelle noflre vifecre , ette tale il Mantonauo può dir» 
f, fi, terranno il piede neyofit , e forfè nellaCitta , che fedoucrannoa cojio di tempo , e di 
t( fangut cercar nuou! acquijit? Ma vengano pure altre fquadre , chi non vede , che le oc- 
f cupa il Viemonte ; che il Duca di Savoia le chiama , che le confuma la pefle , dre la siau- 
I cbe'iflla, e il difaggio, appena giunte, le sbanda? Tinuaftoni dtlTarmi Francefi at- 
d tramano al pref ente le loto atienitem , eleforge; e pur noi ancora ad vn grande, & 
,1 ,Am)co , che duevoUe anoiha in/ianga hafopraiiglMaccio da’fuot potentiffimi Eferciti 
^ fatto valicare VxAlpe, augi le ha trapanate in perfona , dobbiamo quefla gratitudine di 
^ fecondare i fuot attacchi toil^armi', altrimente io temo, che fi fiancheranno pn fio gii 
I aiuti Francefi ; quando s'auuedano di feruir'a'nofiriottf di pretefto , t d'ombra, Josò, 

, che ledeltberationi grandi fono felcete all'incertezza , quelle della guerra partlcoiar- 
^ mente, ch’é ilcenfopiù peculiare'della Fortuna. Ma nette cofe ardue , deuedat perico- 
f ionon s*afcolta il Configli» , conuiene rimettere qualche puffo anco al Cafo , perche quan- 
^ do pure per mpen fati accidenti l'efito non giufiific afte totalmente la pruden-ga, eia ne- 
^ ceffita di questo decreto , ci afjòluera almeno darbtajimi , e da'rimproueri delta fou eri hia 
riferua. Erano gli animìdi molti da quella opinione rapai ; ma , altri coniradicen» 
duai , orò perquelli Giouanni Nani, Sauiodcl Configlio, in tale (entenza . .A'De- 
cretidellaTatria auguro lietifjimi tuenii , Mattila ftrana agitationcde'timpi non pof- 
fo prometterli , che quali la conditione delle te] e permette molto angufii , O" incerti . 
^ Ilota lafptranza ne agita, bora il timore ne conturba , Ma la prudenza debb'efftrl* 
if .Ancora Jacra , che cTfiabilifca cofianti , eci firmi tra le ftuttuatticni di quefla veffaté 
- Trottincia . Grande felicità cella Hgpublica, che a'fuoi Decreti fin' bora non t'hÀbiA 
.1'. f^puto defider are maggior prudenza , né augurare miglior fortuna La gcntrojiia é au- 

data del pan con lamoderation ae'conftgli , e fe a quefla non hà mancato l'ardire , att'ar- 
.. dire non hà defraudato il fuccefio . Mantoua s' é pre feruata al legittimo Trmcipe, l'Jta- 
^ Ha se di fifa dalle Catene più dure ; i noHri imerefii , » Confini fi troùano Hit fi , fe non da 
,1 mmeccie, e da pencoli, almeno da inuafioni . Che occorre prouocare la Fortuna più ola 
tre, ò tentare più lungamente laGlorìa? rtfiano alcuni .Alemanni alla cuflodiadt qual- 
j che poflo i ma fe fono tali , che et paia di vincerli col fola difeorfo, perche tanto voglia- 
mo lemtrh , che lafc.amo condurci a difperati coufigli ? lo appunto cosi eh. amo quei con- 
figlia a’qualt la neccffttà non c'tilduce i quelli che , ncii rimediando a'trali prefentì , af- 
frettano le "venture calamità. .Affaltnmo gli .Alemanni ne'loropofii, fortificati, eu-i 
t Hoditi, muniti. Cederanno forfè di numero , ma preualeranno d’ardere, e di necefjitd^ 
f perche non refia loro , che la difperatione , e le armi . 7 fpn s’bà ragione di fprezz»tH , 
r.< gente agguerrita da gli anni,, infierita da’patimcnu , auutzz<^ combattere , foht a à 
y Vificere, clx , fe centra le muraglie di Mantoua ha fpuntata la ferocia , vorrà in Cam- 
■I pagna, dout inuincibile fuW efjere lanatione Germana , rtfarcirecon decorai danni piu 
iti di preda , e di gloria, lo fimo qut’ Tedefcbi aneo ne' loro quartieri, 0 paumto 
^ * ' infie- 
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infietne di vincerli ^ perche combattendo t occupando qut’poJUf mifchìandofi co*vhtì\ 
incontreremo in piii fiero nemico . La VeSìe infetterà U nojiro Eferuto , e colVEfitcito 
finirà di contaminare t e di confumare lo Stato. Ricordiamoci quante cure , quantote»- 
po y qtiant* oro la raccolta di quelle genti ci cojla , e fopra tali nfiefii deliberiamo, fe deuo- 
no ef por fi ad inutili nfchi, epreferuerfi a più necejfàri cimenti , Lafeiamo pure , ebe 
ne'difagi , e ne’morbi fi con fummo i nojiri nemici , che a noi non compie col pericolo del iio~ 
ftro eccidio follecitarela loro mina . Il Cielo , fatto Miniflro delle noflre vendette, co* 
fiagellt delta Tintura punifee le lorofcelcrate^. Dall'vna parte, lo confefib, io fti- 
mo I nemici i dall’altra temo i fortuiti ateidenti dell’ .Armi. T^onsò quello, che poffd 
dalle nojire incontrarli . Quello lò di ficuro , che la fortuna fuol deludere i più accertati 
configli y e che può fouuertir in momenti la Gloria acquiflatay elafperant^ de’migliori 
fuccefii . In quell’ Eferc ito , che a ValtT^ t’accampa, Jlà il ncftr opre fidio , & iC foc» 
corfodiMantoua. Dunque conuiene nferlirlo, e guardailo , come l'vllirua linea dilla 
nojlra, e dcllacùtnune ftilHte . Mfuriamo lo fiato, i tempi , lefort^e. Speriamo for» 
fe con vna vittoria , ò più tolto con vn vantaggio terminare la guerra l rif urgerà più po^ 
dero/a, e più fiera, quando vorremo riuclgerci a prouocaria , T^on poflono forfè retro, 
cedere gli Alemanni dal Piemonte , ò inuiar gli Spagnuoh vna parte dille loro miltie y 
che alle nostre mafie, ò nnforT^noi polli, ò c’inuadano i confimi Mancano forfè alla 
Germania, diedi guerrieri é cosi abbondante officina, e i faldati, egli tf treni, òpur 
mnfaprà la firada d’incaminar’vn’.Aimata y per n farcire fopra di noli loro danni, el* 
infulto i Hot amai vediamo , chi a grafie truppe calano di nuouo da’monti . Cia inteu» 
diamo y che il yatflain s’offerijje d’inondar l’ itali a d’armati, t divenir^ egli Hefio co’fuci 
folni Mittiliri , iljurore, e la crudeltà. Tfella Carinthia, e nella St ina vaiamo toc^ 
carfi a’uo/lri Confini il tamburo, e per tutto ci vediamo ciati daEferciti, e da minae- 
cie y e noi crederemo di debellare gli Aujtriaci con difcacciarli da qualche aiiarticre?" 
Hanno efji, cred'io y rifpettato firn ad bora le cofe noflre y O" i confini per requiti, e 
uiceffita , che nelle noflre nfolutiom coniiengono con/effare t nefiri fiefii Tiimici ■ Md 
fe con armi off'enliue vorremo ferirli , ò irritarli , c’è grande apparen '^ , che eoa tik 
grtu! colpi incitiamo fopra di noi rifeutiminii di due grandiffimi Trincipi. De’foc- 
corji Fr ance fi non parto, perche impegnati nel Viemonte, non v'hàtncdo ai goderti ■vi- 
cini. Dunque feonuoUe le nojire maffime , i Configli y an:^ ogni nofiro auantaggio, 
votremo diihiararci al prefente, e foli muouer guerra agli Aujiriacii In dd/biraneae 
sigraue ponderiamo ejàttamente i prefsnti co’vcnturi pencoli , efe la Libirta è il nojito 
Regno, ricordiamoci , che la moderai ione , e laVacefouo fetnpre flati i fuoi più fedeli 
Cufiodi. Dopo qualche fluttuatione degli animi 4 ognuno alle cofe dette aggiungen- 
do, operi' vna, ò l'ahra parte nd fiio cuore motiui, a' più cauti pteualieroi 
più gcnereli configli j & a compiaccnaa dc’MiniUri Francefi, fù al Sa^edo, Gene- 
rale , couimcffo y che alleitiflc la nurchia , & intraprendefic quc'tcntatiui , per 
ifcacciar gli Akmanni • che di concerto col Duca di Mantoua , c C9I Marcfcial d* 
£tiè follerò ihmati opportuni . Era entrato il Marcfcial predetto in Mantoua con 
Htoio d' Ambafciator^Ellraordìnarìo della Corona Franccic, di Generale dcH’Ar- 
SBi y per olUnurc il patrocinio , che vokua il Re prendere di quegrinterefii , & 
hauciia uouaio il Duca molto turbato c perpIcHo j perche > folito egli per natu- 
ra difcorterc più coito , & intraprendere le cole grandi che coitantimcnrc perfeu 
tionarle , tuntto da cure acuti/iimc , parcua [otto la mole del nuouo Principato 
depreflo . Non gli mancauano occulte lufinghc da gl' inimici , c da' hnti Mini- 
fkt )>eiucifi configli , elTcndo altrettanto circondato dall 'inlidic , quanto abban- 
donato (U'icatirococi finccri « Dilpiaccodogli tuuo aò » che s’opciaua per iun 

Uluti;, 


f 



L I ^ \ 0 0 T T A ro. 241 


biute 1 non vuole confpirarVconcerti > & accelerò con gli altrui danni la propria rui- 
na. Vn' abboccamento del Marcfciale col Sagredo riloluta l'imprcfa di Ooito', 

‘ per cfcguirri coll’Eicrcito ) che la Kcpublica accampana in Vaiczzo, fi Aabili, che 
parte del Prefidio di Mantoua > fortendo, ingciofiirc altri polli. Ma, benché fof- 
'■ fitto quelle genti della Republica, e ch’ofFerilce d’accrclccrle con altri cinquecento 
* Fanti, e trecento Caualli, Carlo adduccndo, che refiaua con la Otti mal muni. 
ta, vidiflenti co&i a)iertamcnte , che conuennero alterare il decreto, e trouarfi di 
nnouo inficme i due Generali. In tale peodenza Michel Priuli, Proueditore nel 
' Veronefe, (cacciò da Ponte Molino, e da Oltia gli Alemanni. In qucAa terra, 

. che, per le habitationi , e pe’l (ito (opra il Pò, è di qualche momento, haueuano 
prinu i Popoli tentato di tagliar ilPrefidio, ma vanamente, perche ritiratoli nella 
' Rocca , e fopragpiunto da'luoghi vicini foccorlo , potè ricuperare la Terra , an- 
ì corche a (omento degli habitanti dallo Stato Veneto folle qOalche militia concorfa. 

Ora , prefentandoli il Priuli con maggior* apparato, confegui , che gli Alemani 
^ l’abbandonarono fenza volerli difendere. Anche alla Volta il Quirini , Prouedi- 
' torc della Caiiallcria , prefe pollo, e vi lafciò a prefidio Colimo de'Marchefi del 

* Monte. Ma l'imprcfa diòoito, che nella celerità confìlteua , fù infelicemente 
y dalle dilattioiii corrotta; perche, penetrandogli Alemani i concerti, richìamaro- 
; no congraiidc celerità dal Piemonte vna grollà banda di truppe, & il Galaflò entrò 

in Goito con venti Infegnc di Fanteria, applicando a fortificarlo. Ad ^ni modo l* 
‘ Erre , & il Sagredo llimaiiano, che, prendendoli polloa Riuilta , fi coprificMantoua, 
’ dìGpitofilacilitallel’acquilto. Ne meno per tal te'ntatiuo potè l'animo del Duca 
'' ^(pugnarli, onde fi conuciiiuino cambiare ogni giorno i progetti; &* anco fi ritar» 
^ darono, perche il Signor diSciabanc, chcportauala parola tra'due Generali, cad> 
de in vn'aguato prigione de* redefclii; onde, for^KCtando , c'haueflero feoperti i di» 

' bgni, fù nccellario alterarli , dando lèmprc più tempo a gli Alemanni di rinforzar» 

^ fi. La rilolutioneconfillè finalmente, che l’£fcrciro della Republica da Valezzo 
' paflafleaMarmiroIlo, &a Caltiglion Mantouano , Terre di già prendiate , ma che 
y noraparcuano opportune, per allogiarui col grollo alfine di prender poi dall'occa- 
fione il conlìglio , fe Gotto attaccar fi doueile, ò pur'aflàlirc alcun altro de'qu artieri 
‘ Alemanni, almeno diiiidcrli, cincomodarli . Per ifpianare al dilegno la firada, pre- 
corfe fin'a Villi bona, c Mcragno il Valletta con tre mila fanti , e qualche Cauallcria , 
^ fitortato con maggior iicruo di gente dal Candales, c dalQuinni che a V'alezzo fi ri. 
' conduflcrolubito.chelo videro dentro que' polli hauer dato principio ad alzare il ter- 
■ reno . Poco apprello venne ad allalirlo con gran vigore il Galalfo , c le bene il primo 
empito folle biauamcntc rifpinto, nondimeno, fatti auanzare cinque Cannoni, co- 

* minciò a lacerare di modo qucll’inipcrfcttc tnnccrc , che i foldati , rcitando Icoperti , 

’ cadeuanp a lunghe fila sul campo . Conilrctti di cedere al furor degli aggrcITori , eh' 

‘ cncrauano da'ogni parte, il Valletta ferito rcAandoinlìeme con alquanti ÒHiciali pri- 
^ gionc, fi dilpcrlcro gli altri, ognuno cercando fcampo. Alcuni tri le* fauci delle Iqua. 

' dre nemiche pallando , penetrarono in Manroua, altri fi rellituirono a Valezzo , e qiie- 

(li con maggior danno di quello hauellero potuto inferir gl'inimici perche, ò per ti. 
^ more, ò per ifcufaclaggcrandoi pencoli , riempirono il Campo di confulione, e fpa- 
'' ucnto . In cfictto il quai ticr di V alczzo di gran giro, c da deboli trincere munito, rifén- 
tiua aliai quello colpo , e pc’i numero delle militie perdute , ò difperfe , & anche per 
'' molt'alire jChefitrouauanodiuifcm più polli , e non riufeiua facile richiamarle; (ler- 
\ che li GalalTo , fecondando l’afperto di cosi fauorc^plc Fortuna , formato celercnicn- 
tc eoa alua gente I cheglis’^mi va (orpo d'otto *^mila fanti , c mille cinquecento 
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itfjo Caualli ; c marchiando a quella volta, non daua luogo a prouinoni, anzi appena acon^ 
figli. Chiamata frettoloumefìte confulta , fd col parere dei Candaics, e degli altri 
Capi deH’Armi deliberato di preferuare l'Erercito , gii che non fì credeua di poter di» 
^ fender il pollo . Dunqueeoi miglior’ordine , che permcttefle >1 cafo, & il tempo » 
fù f*luo il Cannone , arfa la munitionc, comandato alle militie d’incatni- 

i'Jìttitd- narfi a Verona , &aPcfchiera, per ripartirei prendi) allo Stato. Il maggior nume» 
tutu dd ro tendendo per la vicinanza verfo Pclchiera, il Galaflo, cliaucua (perato d'oppri- 
yditrjf. mere con vnfol colpo dentro il quartiere le truppe migliori della Kepublìca, vedendo 
idcdmnid- tallito il dilegno, lafciato Valezzo da parte , velocemente rinlègui, e palTandopcr più 
ddfi ytrjt hore fcaramuccie diuerle , particolarmente a Callel niiouo la mifchia fi nlcaldò 
Ttfchurd,^ con danno maggiore dc’Vcneti , ilc’quali alcuni, valorofamente combattendo, ca» 
detono, & altri lì diedero vilmente alla fuga, lalciando alcune Infcanc in mano a 
. nemici. Fù veramente maggiore la fama , che l'eftctto della vittoria degli Auflriaci» 

w«i PpchlcfTendo dal canto dc’Venctianii morti, ma in gran numero gli sbandati alcu- 
c«nfi7«/— nide’quali, &inparticolar le Corazze, abbandonata la fede del giuramento, per 
r« d etm- l'occalione di preda , infellarono con molti fualigi'l Paefe , ch’erano tenuti a difèn- 
bdttlmm. dere . IfGalaflo, non volendo più oltre fotto le muraglie di Pcfchiera impegnare, 
t». occupò fenza contrailo Valczzo, abbandonato da Cornelio Vimrs, che cullodU 
utMpdtida ua la Rocca , e credendolo pollo capace , per danneggiatela Republica , eperim» 
feti^j nft- Indire a Mantoua i foccorfì , con più riilretta fortifìcatione lo cinfc . Accaduto a'tren* 
ficH^f'd- ta di Maggio cosi infelice fofceflb, latama fubito lo diuulgò , dilattando in più luo* 
^t^dnd.R > e col timore i pericòli di peggiori accidenti; perche, non folo gli Ale» 

* tarfit- “**•’"* fcorrcuano la campagna , inferendo molti danni , ma s* vdiuano più fiere minac- 
gitrllcd’ attacchi m Friuli , & in Lombardia , doue due mila fanti con alquante Coropa- 
{•ga*. ente di caualli mollrauano d'aflalirei confini di Bergamo, e di Crema, &vngroflod* 
tafldmt Alemanni , che per la Valtellina calaua , fatto alto iiiTraona , patena , chc(tentatii, 
ftmgrt il pifli de'Monti(le volefic venire alle fpalle . llGalaflo pure potetia , ò prefentarfia Pe- 
Stiidta. ^ Uhiera, òauanzarfia Verona. Ma i vincitori di radò poflbno intra predere tutto 
ddlltc Itti ciòchela Fortuna conliglia ,cJe’vinti Tuoi' eflcre Tempre il (Kricoio maggioredel dan- 
Veramente in Venetia fi turbarono gli animi a tafi amiili; ma, niente vacil- 
^»rÌ tl collanza del guucrno,c la fedeltà de’ popoli , fi conobbe , che fecondare le pro- 

f!*^^**’* fl'ffificTolo da priuati , ma eh* c proprio de’ Principi contendere con le grandi feia* 
tdd Rrtf. Fù del Sellatola prima cura confortare il Duca di Mantoua , promettendogli 

cidfrìati- gagliarde allillenze , accicKhe da cafi auuerfi abbattuto non s’abbandooafle a* più dif* 
fdltatitm . pcrati partiti . Poi a'Rettori dclld Città fcrilTe, animando i Popoli in si grane pencolo, 
Jitr^tgii- Nè mancò intuita prontezza , gareggianrfo ogn’viia con oficrte di danari , edi 
ta Mihùa ^nti , e fopra tutte fegnalandoTi Brcfcia coll' eshibire , che venti mila huomini del 
prenderebbe l’ Armi a propria difefà , e jser tuuo ciò , che occorrcflc . 
Al Sagredo tùdato ;>er fucceflorer Frizzo, con titolo di Proueditore Generale dell* 
' Armi; due mila fanti, giunti per Mare di IVancia , feruirono di opportuno rinforzo 
t rtHfirv con altri due mila dcll'ordinanze di Padoua, cTrcuifo. Per grolle leu ate 

far Mdta furono di llribuitc patenti in Dalmatìa, & in altre Proiiincie oltramarinc , vnendofì 
fofla im anco, e rintorzandofi l'Armata naualc. 11 Duca di Rohan , condo’ to con groflo iti» 
fotara la perdio, cconobligodi leuare occorrendo diecimila foldati, fù, per trattenerli ap» 
ridy^e. prcflo il Generale, cfpcdito . Con tali prouifioni aflìcurate in momenti da ogni at- 
tacco le Piazze , non reltaua , che por freno alle feorrerie degli Alemani in campa* 
gnj . A tal fine s' incorporarono a'polli opportuni militie pagate co'Paefani , c Mar- 
co Giuflioiano, Proueditorc oltre al Mincio , rimcflofi io'Campagna con quattro 
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mila foKiati ) s’accampò a Lonato» dando a’Popoli grande coraggio; onde i Tedefehi 
in varijincontri,&in piùluoghirifpinti, e battuti, lafciato prefi Jto in Valczzo.fì ricon- 
dufTcro hnalmeiitc nel Mantouano . La Kepubiica inuigilanduda quella parte al bi- 
fogno, ordinò airiìrizzo , che per qualunque iirada fpingcflè adogntnlch’o inManto- 
ua mille Fanti con cento Caualli , e qualche danaro . Ma conucncndofi concertare col 
Duca la via deli’ingrcflo , egli con rarij pretdli alle gran difhculta n’intcrponcua delle 
maggiori, aulfegnochel’Etré ne viueuacrucciofo, vedendolo per le fugceflioni d’ 
alcuni j cbetencuano co'Cclarci continue corrifpondenze , difpotto a qualche ac* 
cordo, &rarìceuere in Porto loro prelidio. Viuamentc gli dimoflrarono i Mini- 
ftn Fraiiccfì, & i Venetiani , Cbc col feparare da'ccmuni i fuoi particolari tratta^ 
ti fi priuaua della cautione , che folo preflar gli potcua 1‘ autorità della Corona 
Francefe t e l’vmone dtlla Lega per fienrè^a di ciò ^ ebe gli rcni/J'e promefiotche 
date ingratitudine tfclufo per fempre il ncorfo agii amici , 'e riceuuto vna rolta il 
giogo de’prefiidif t non farebbe più in poter fuo regolarne la nifura, né il pefo. In fi- 
ne il Duca, dopo vacillato qualche giorno tra varij configli , allenti di nceuere il nuo- 
vo foccorfo. Veniua grandemente contelo dalla diifacoltà del camino, e dalla pe- 
lle , dilatata per tutto lo Stato di Lombardia con tanto terrore ,emortaliià,cheficon- 
lòndcuanoben iouente ncU'elecutionei configli. Ad ogni modo Marco Giultinia- 
no colla Aia gente s’auanzò Iter tentarlo, e fatto allargare da Caltiglione delle Stiuere 
alcune truppe Alemanne, che tcntauanod’inucllir quella Terra , s'anpoflclsò diCa- 
neto; ma, refiltendo la Rocca , e (oprauenendo molta gente al fnccorfo, fi riti- 
rò. Non riulcito con gente vnita introdurlo, s’azzardo con fpingerne alla sfilata. 
Alcuni da'confini dei Veronele entrarono; altri ducento cinquanta dal Capitan Car- 
lincanc condotti, aflaiiti (xr llruda,rcllaronodifperfi , non però in modo che falui non 
ne giungiflcro alquanti con Qualche portionedi danaro, che io monete d’oro portaua- 
no adduflb Dalla parte di Brelcia efpedito da Giulliniano il Caualier Gori , Fioren- 
tino, con altri ducento cinquanta Fanti , ammazzate (òpra la firada alcune guardie 
Tcdefchc, felicemente vi capitò . Ma le proudioni humanc a niente valendo contra le 
prcfcrittioni del Cielo , benché il Caualiere delia Vailetta , col iuo Tenente, e col Scia, 
bant fugito dalla prigione di Goitoriferifle prepararli da gli Alemanni fcalc, ponti, 
epettardi, che probabilmente deueuano leruire alla foprefa di Mantoua , ad ogni 
modo la Città , con negligenza guardata , ò più loilo con tradimento venduta , prouò 
la notte dopo t diciotto di Luglio il fuo fiero dcllino . Gli Alemanni , accollatifi quie- 
tamente nel liicntio deH'ombre al Lago al Pollo detto della Palata, vi calarono al- 
cune picciole Barche , fopra Carri condotte, tacendo vna guardia vicina de’ Legni 
airmati dc'Venctiani , perche da chi tradiua la Piazza le venne impodo di non muouer 
fi in quella notte, ancorché fentifle rumore, mentre duueua introdurli foccorlo . Dun- 
que lènza diliurbo paflati prima in picciolo numero, e poi col rimandar le barche 
à nuouotrafporto, ingroilati, gittaronocol pcttardoa terra iaportadelCallcllodo- 
ue con la guardia di lue Iole militie llaua il Duca, & alioggiaua l’Etré. Al primo 
rumore il Durante , che alla vicina porta di San Giorgio tcnena il quartiere, volcua 
fortife perdar fopra gli Alemanni ai pollo, douc Icguiua rimbarco; ma, uouan- 
dole chiaui occultate, & af|>ortate lemunitioni ,tù priuodcl modo anche di far dalie 
muraglie (opra gli alla litori tirare il Cannone, e i molchetti. Fremendo per tan. 
to procurò con Francc(co Orfino dc'Duchi di Lamentana , che con le prime genti 
della Rcpublica s’era in Mantoua introdotto, e nell' aiTcdio haueua dato pruo- 
ue di grande coraggio , d’incontrare il nemico, ch'entraua pe*! CaOello, e per 
Ja porta di San Giorgio, col pcttardo abbatuta, perche vn corpo di guardu, che 
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alla nieti del Ponte haucrcbbe potuto impedire in paflàggio, ingannato da’ traditori 
coll'ordine ilelio, già dato alle barche > hiueua, permeflo , che vi s'accullaflè il 
nemico. Ma cadde morto al pruno incontro l’Orlinoi & il Durante , lento in-lac> 
eia, rqdò con altri quattordici O/htiali prigione. Onde, mancando i Capi , s*in> 
gombrò il tutto diconfulione, come accade nel le fattioni noturne, come la virtù 
ncn oflcruata lenza premij combatte , c la viltà non riprcfa lenza tcflimoni) fi co* 

S e . Solo il pollo di Predella allalito da’ Fedelchi per diUralicre nel tempo Hello le 
rze, da’Venctt lì ditendeua ; ma predo anche quelli dalie grida aiiuertiti , c dal 
clamore , che il nemico, latto padrone della Città, fppraggiungcua alle fpalle , conucn* 
nero cederci alcuni, cercando lalutencll’acque del Lago, vi s'adbgarono , gli altri 
rellando in maggior numero tutti tagliati . Cesi la guarnigione pen,vccili nel condit* 
togli armati, poicia grincrmi, trattine alcuni pochi, che preferendo la vita, e la 
preda aU’honorc , c alla fede, vnitilì a gl’inimici , parteciparono del lacco. 11 Duca 
col Principe, c col Marclcial d’Ltrd al primo entrar dc'ioldati in Cadcilo frettolo* 
famente in Porto lì ritirò, doucia Pnncipefla Maria, laluatilì prima co' piccioli lògli 
in vn Monadcrio, c rilpettata pe’l fedo , e per la parentcllacoU'Imperatricc , volle 
parimente introdurli . De gli habitanti ncfliino alla difela lì mode, anzi afcuniapplau* 
dendo a’Ccfarei, & efpohendo dalle cafe co'lumi l’ Aquile Iai|)criali , crederono 
di preièruarlì, ma prouarono quanto polla l’infolenza di militie vutoriofe , e crudeli, 
(Krchc da'loldati non didinguendolì , c da’ Capi trafcurandofi quell' inclinatione , 
clic ver foPinfegne, & il nome de gli AuHriaci haueua quel Popolo inlclicenodrica, 
mente òdi profano, òdilacro rcltò illefo dall’empietà, dalla libidine, dalla Ne- 
rezza. il laceo durò per tre giorni i ma li renderà per tutti i Iccoli infame, perche 
l'afpetto d’ogni calamità VI G vide horridt mente con tutti gli eccclfi, che a' vincitori 
fuggcriuano la crudeltà , c la licenza . Li Città, per molti anni crelciuta nell’otio* 
e nodrita nelle delitie, dmenn; fpetticolo di deploran la miferiat rapiti i Fanciulli, 
e le Vergini, fpoghatclcChicre, laccheggiateleCalc, ferro, e fuoco per tutto, ad' 
ogni palToapparcndocumolidi cadaueri , e d’armi, torrenti di languc , e di lagrime. 
Hducuano 1 Duchi in lunga quiete raccolte cole pretiofè con tanca pompa, che prò- 
fufì in nitcntacionci TheloP , parcua al prefente , che il lullo non Icruille , che a'func- 
rali della Fortuna. Il Palazzo fùmanomello, e per cucco li trouarono tante rarità , & 
opulenze, che il valor della preda fuperò la memoria di qualunque altro Tacco. Fù 
tutcauiabrcuemencc goduto, perche Dio, ginHoluperlticca tutti, debellò ben pre. 
ilo i vincitori con la contagione, e con acerbilGtnc morti. £' publica lama , che 
Celare llcdb , giullamcntecommolTo alle noticie diciò, che vi fù d’clccranJo commeU 
io , dctcflalle le cagioni , non che gli eBetti di cosi tragico cucnto , e ch’Eleonora Im» 
pcratricc deplorane con lagrime amare l'eccidio della Pattia, e la calamità della L'afa 
paterna, molti predicendo , ciac nel fangue di Mantouad''ucflc naufragar la Fortuna 
de gli Aullriaci . Ritiratoli, comcs'é detto, in Porto il Duca con molta conluGone, 
appena entrato vide per vltima linea del tradimento darli fuoco alle munitioni; 
onde conuenne accordar’il giorno feguente la reia con patti, che il preGdio della 
Republica liberamente partifle . Egli* & il Figlio, la Nuora, i piccioli Nipoti, e 
l’Ecrc, daduccom|Mgmcd'Alcmannia Cauallo feortati , andarono nel Fcrrarele a 
trattcoerfia Mciara, e iu il Duca impure fouucnuto dalla Republica con danari, 
per follenern . Princqic, doppiamente intelice, perche al l'acerbità delia Fortuna, 
chclufcacciauadagli Stati s* aggiungeva la cenfura del Mondo, che gli alcriueua 
qualche parte di colpa, febenetnetfeteo egli non potcua cfler’acculato di altro, k 
iionclK, vedendo il Popolo pieno d’inlcdcltà, era Rato tempre coii’animo ingom- 
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n brato da grani timori « che gli caiifatiano in tutto irrefolutioni > diftidenze • e hacchez^ 

li ze. Non mancòJa fama di placitarmoltulc’iudditi del Duca, & alcuni della Fami» 

» glia Gonzaga I ni particolare il Marcheie Giouannt Franccico» come rei del tradì- 

!» mento di Mantoua, e Carlo procurò d’uidagarli > ma prima nella coniiifìone delle co- 

B c nell’importanza, poi rimcflo con la pace nc gli Stati, pernfpetto a Celare, 

> dtHimulò , e ( come Principe nuouo ) conuenne aHìcurar gli animi , con fidarli di tuttii 

li c nccuere nello Itcffo grado i colpeiioli , e gl'innocenti. A Marc' Antonio Bufìnel- 

U lo, Kelidcnte della Rcpublica , fi permettcua nella Capitolattonc d’vicirne inficme cot 

> Duca di Porto, fe vi li trouallc,cosi frcuololo eflendo Itato l'accordo, che non fi lapeua, 

à, chi vi rofle.ò chi vi mancallc. Ma egli tra primi era fiato nella Città lualigiato dagli 

a Alemanni , e trattenuto prigione , bn'a tanto che Celare , riDettendo alT'immunità 

i delCaraitere, ordinò, che fi rilalciafle* llDurante, e gli altri Ofhtiali di guerra con 

B grolio rifeatto ricuperando la liberti . A quello colpo della caduta di Mantoua 

» grandemente turbati I Vcnetianideplorauanu con ragione untecure, tant’oro inutil- 

^ mente impiegato, unto làngiic con infelicità Iparfo, e tanta gente mireramente con- 

I fuma j perche, hauendo in più volte introdoui in Mantoua, Scaltri polli quattordi- 

» ci mila de'loro lòidati , fi numcrauano quali tutti cibnti, ò nelle fàttioni, ò da’pati- 

t menti, ò da' morbi. Dubitauanoanco, che le milidc , ch’orano nella Valtellina, 

iingcflcro da quella banda attaccarli ; per diuertire vna pane delle loro forze tra* 
monti, athnche quelle , cbealloggiauanonclMantouano , potellcro nelle vifcere più 
f, viuamentc colpirli. Adognimodo, ageiullandofi alla fortuna , & al tempo, ordi- 
narono con intrepidezza la cultodia de’loro confini , abbandonati , come imitili, 
t Calici Giu^è , e gli altri luoghi del Mantouano , dopo demolite le fonificacioni , e ri- 
B tirato il Cannone . Gli Alemanni, contenti di co&i importante conquifia, non s’ap. 
I, plicarono , che agli afi'ari dei Piemonte , donde fe loro fortiua di Icacciar'i Francefi , 
ti clerrarli fuori 4’fialia, ben comprendcuanocedcr’iirello in loro arbitrio, & in pre- 
il da . Potè per ciò applicarli la Kcpublica a rclillete con minor difordine alla pelle , ne- 
micopiùficro,chi:diuorauaogmcofaindifitntamence,togliendolemilitie, i popoli, 
, eiCapi, fendo morti tra gli altri Giorgio Badoaro ,Lommi(1aiio in Campo, cl\^rc’ 

» Antonio Morofini , Caualicre, Proueditore nel Bergamalco. Non omeflà la cu- 

) ra dello Stato, furono efpcdmProiiediioriropra la Saniti, nel Padouano Giouanni 

i Filini, e Luigi Vaiareflo, Caualiete, nelVcronclc; mentre, ancoin Vcnetia pro- 

, ' «rottoli male con gran violenza, dopo cilcr andato )X'r qualche tempo lentamente 
I Icrpcndo, ti nccrcatia vigilanza , e dilpcndioinhnttu. Veramente nè regole m.gho- 
i, ri, nè ordini più puntuali poterono darli, gareggiando con raro elcmpio la Lanca pu- 
^ Mica, e la pietà de'priuati . Onde, procedendo il gouerno con tenore immutabile, 
rnais’omiferolefuncionidc’roliciMagifirati della Republka. Non fi rieordauanoi 
I Senatori d'haucr veduto nello Itcflo tempo da tante pam la Pauia vefiàca perche an- 

j che da quella del Mare iiifiirgeua ben grauc boralca , accioche non ve nc folle alcuna , 

, che non portalfc trauaglio , e non ncercaile coitanza . Maria , Sorella del Ré 

p di Spagna, promcfsa a Ferdinando, Kè d’Vnghcria, Figliuolo di «.elarc, con nume- 

, rofo iluolo di Galee , e con pompa degna di unti Principi, a Na|H>li giunta, inren- 

I dcua di piallar’ a Triefiecon la llcfsa Armata Spagnnola , ingroisata dalie lolite (quadre 

dc'Principi Italiani, perche licaminodi terra per Geiioua , e Milano veniua dalla pc- 
' ite interdetto . Ciò , pLt offendere il dominio del Marc , non potcua tollerarli 

I dalia Kepubuca , ch'oiicriua tutta , ò parte della (ua Armata , per leruir'ai cralporco, 

^ ma ricufauanogliSpagnuoli , allegando il timore, ancorché iàilo , che fodero anco 

i Legni de' Waca dalla coougionc lolcttacif L'Ambalcutorc di Spagna, creden- 

91 i ' do. 
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^/^e DELL' mSTO\U t^’ENETA 

HO| clic il Senato, diucrticoda tante cure > folle per condefccndere al preeiuditioj 
gli partecipò il traiifito della Reina coll'Armata della Corona , chiedendo , cne le ac- 
cadcflc toccare i Porti della Kcpublica , vi folle accolu con buon trattamento . Nla in 
hfpolfa lenti con graui ragioni vn'a^^rta repulfa , di che molliando t MiniRri Spa- 
gnuolidirguUoi minacciauann di pallate anco lenza conicnio Fù per tanto dal ^ 
nato commellb ad Antonio Pifani, Generale dcll'ifole , che vnita, 8c accrefciuta 
l'Armata con le Galee di Dalmatia,e di CanJia,c con dieci Vafcelh armati |>er qued* 
occorrenza, s'opponcfleaU’ingrello , e combattile chi con Legni armati vokfleteD« 
tarlo. Nello liello tempo fece alia Reina replicare Toflcrte di condurla con le pro> 
prie Galee, & efiirimer'in Roma da Giouanni Pefari Caualiere, Ambafciatorc , & 
in Napoli da Marc'Antonio Padauinn , Kelidcnte , che , le alla cortelia dcireshibitioni 
volellerogliSpagnuoli preferire la forza deU'Arini , conucrrebbe b Keinatrà le bat» 
taglie, e i Capnoni pailar'alle nozze . Non ardiuano a tanto cimento azzardarla i Mi> 
niltri; onde, lofpcfo il viaggio fino a nuoui ordini dalle Corti, fù poi la Republica 
con degna forma richiella di preibre l'A.mata, & il palio. All’hora, che fù nel. 
fine deU’anno , per la llrada d^Abbruzzo giunta in Ancona , Antonio Pifani la riceud 
con credici Galee rottili , e (barcolla a Triellc , contale trattamento, e magniHcen* 
za, che neli'angultiade'Legni lì vide abbondantemente raccolto tuttociò, ch'ogni 
elemento fomminiftra aU'vTo de'lulli ,& al decoro delle grandezze . La Republica 
pere ò in nome di Celare, e del Cattolico ne fù ringratiaia. Haueua lo Spinola, 
auuanzatal oppugnationdi Cafale, horamai ridotto alle llfcttci perche, commin> 
dando a mancare le prouilìoni , eia guarnigione diminuita riducendoli in (oli due 
mila fanti ,e trecento Canali i, non reltaua , che nel loccorlo de'Francclìfperaiiza ,at- 
tefodagli habitanti, che (e bene Ranchi d'affanni sì lunghi, conferuauano cuteauia 
verfoirprcncipcloro conltancilL'ma fede. Ferdinando, Duca di Mena, incaloriua 
con la prefenza Inala difefa, ma il comodo, la fatica, claviglanza s’appoggiaua al 
Signor di Thoirascon grand'equilibrio del valore, e del grido di due sì gran Capitani; 
perche, (e Io Spinola confidatia, che al folo nome di lui , come a fatale efpugoa» 
toredi fbrtilIiiucPiazze , Calale crdellc , vgualmentc la gloria , nell’ ifola di Rcconfc* 
guita , ifimolaua l'altro a confermarla con fbrtillìme proue • Lo Spinola verfo la Cit- 
tadella haueua rinibrzati gli approcci , che nel giro del campo erano quattro, riparti- 
ti alle nationi Spagnola , Alemanna , Napoletana , e Lombarda , & oltre al Pò fe- 
ce (cacciare i Franccli con loro (Iragc da vn Forte fopra certa Kob , che copriua i mo- 
lini, il rhoiras, intrepido a tutto, introdotte nella Cittadella a maggior Prelidio 
alcune Infegne Franccli , afHiggeuagli afledianti con lortite frequenti, &invna par- 
ticobrmcnte fopra i Lombardi, ammazzato il Conte Soragna con molti Soldati, 
gli fcacciò da alcuni ridotti ,'^i(lruggcndoi lauori . L'imprcfa non procedendo eoa 
la fuppolb celerità, il Duca di Sàuoiacomra lo Spinola Itaua grauemente alterato ; 
perche, traicurando di foccorrcrlocon tutte le forze ne'fuoi grani- pericoli, fi folle ,• 
con Speranza di profittare delle di luicalamità, fotto Calale impegnato. Efpedito 
perciò loScaglia a Madrid , per accularlo, e per dolerli, l’indufle ad inuiarli più validi 
aiuti, con che, rallentando l'aircdio , diede tempo a'Franceli di fpinger'in Italia 
nuoui rinforzi (otto i Marcfciali della Force, eSciomberg , & il Duca di Memoransi. 
Quelli con le fue Truppe, che non eccerleuano tre mila huumini, verfo Pinarolo 
pallando, per congiungerli a gli altri , fnappreflo Auiglianadal Principe Vittorio afla- 
lito con cinque mila Fanti , c mille Caualli in fiio angulto • doue oltre pallato il grof- 
fo , il Duca li trouaua con (oli feiccnto a piedi, e ducente a Cauallo . Ma (ù egli tale 
b rcfìllcoaa dc'Franccii , c'I valore del Duca , che non lòlo palsò, uu ruppe i Sano» 
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Urdi , facendo prigione Pagano Doria ,che comandaua la Caualleria degliSpagntioIi . 
Saluatofi'l Principe iniicmc con pochi, (opragiunlc il Sciomberg ad attaccar’Aui* 
gluna , che n rendè dopo foltenuto non più che otto giorni i’afledio, hauendo negato 
ilCollaltodifpingerfoccorfoalCanello. D'altra parte la Force heuetra ridotto in 
fuo potere Saluzzo con prigionìa del prefidio; Villa Franca , e Ponralicri cederono al 
vincitore, & elTendp ai Pónte di Carignano per impedir' il paflaggìu del Pò, trince- 
ratoli meglio delle forze Auftriache, rileuarono grandiilìmo colpo ^ perche aflàlite 
da’Francefì, e perduta vna mezza luna, abbandonarono il pollo con danno grauci 
c non minor confulionc. Ad ogni modo i Francefì non fi Ipinfero aitanti, diUrutti 
tra'vantaggi dcll'armi da henUima pelie ■ Veramente di mifcrando fpettacolo il Pie- 
monte feruiua , horamai fatto Scena di qualunque hcrezza , dcuaftato da gl'inimici 

E ;r odio, e da gli alnici con derilione. Irà tanti, esigraui accidenti il Duca Carlo 
manucle , aggratiatoda ledanta nuoueanni , mà molto più accuorato da infinite 
afìlittioni, e da'ludibrij della Fortuna, vrrfo il line di Luglio , forprelo d'ajxiplcfia, 
fpirò in Sauigliano. Certamente nel più angulto termine delle cofe Tue la morte 
locolfe, &cgli appunto in quei tempo verlaua ne'più violenti diferni • Ma con le 
fiamme n'abolì la memoria , ardendone gli vltimi momenti molte Icritture, che con* 
teneuano, per quello lì diuuigò a' danni del Milanelé intelligenze , e concerti col 
Val(lain,che per Ccfarccalare doucua in Italia, tanto più facilmente creduu, quanc* 
era il Duca contra gli Spagnuoli per gli fcatlì, e prolunga u foccorli implacabilmea- 
te irritato, e'I Valltain di Celare difgultato oltre modo: perche, meditando leuargli 
l'adolutocomandodell'armi ,voleua in Italia , quali ad clìlio Ipecioio mutarlo, ma tri 
tanti calhghi Dio rilparmiò si ^raue Urage ali' Italia . Fù certamente Carlo Emanuele 
Prencipegrande , nodrito nell' cfiierienza dell' vna , e dell' altra fortuna ) di magna. 
oimità,di coflanza,dt valor militare ; virtù , che <i potrebbero dire contaminate dall' 
ambitione , dalla libidine , dalla prodigalità ; le i Tuoi diletti medefìnù, da viuacillì- 
ma arte conduti , non foUero pallati quali tra leapprouationi , e le lodi . Al folo inte- 
rIIc immobilmente indrizzò le Aie attioni, emiiurando a vn palTo medefìnio il pro- 
htto , c la Gloria ,nell'amiciticii fcopri fommamentc incollante , più che liberale del 
fuo, auido dell'altrui. Tempre pouero; non mai mancante, col danaro de gli amici 
tante guerre lollenne, e con le loitanze de' fuddti, opprdJi da grauillime im|K>(le . Ad 
ogni modo, efcrcitando nello Stato l'imperio , 1* auturità nella Cafa , e congliAra- 
fiiert lollencndo il decoro , Aida tutti venerato, cUiinatu. Nelle guerre cercando 
vantaggi, ò nelle paci fcminando altre guerre, a' luoi difegni mancato il fuccel^ 
fo • più che i'indullria , come architetto di tanti turbini , fpirò fepcllito tri le proprie 
ruinc. Con la fua morte cambiarono d'alpetto gli atlari, perche Vittorio di profonda 
egli pure , ma più fedata ambicione , afllinto il goucrno , inchinauaailanacc, e non 
ellendocol Richelicu caule di si gran difiidenza j anzi, come Cognato del Re , mo* 
itrandoli alla Francia propenlo , non volle (Iringcrfi con gli Spagunoli, ne totalmente 
da loro Ibccarfì . DichiarandoA perciò d'adhcrirca quella parte, chepiù facilitaf. 
le la quiete, eshoruua i Minillri del Pontchee ad inAltere con nuoue- propolie; ohm 
dcriulci nel Settembre al Mazzarini di llabilire vna tregua, che, fé lK»pcr le.con- 
ditioni bulimata da ognuno , tù ad ogni modo )>cr necciiità cfeguita da tutti , > Otirar 
doucua hno alla metà del prolhmo Ottobre , dentro il qual tempo dandoli a gli Spa- 
gnuoli la Citta di Calale, eilCalicllo, doueuanocili fornirei vìucri alla Ottadcila , 
per poi conicguir anco quella , le nel tempo prclcritto non le giungeflc loccorlo. 
Jmputatianoin quello trattato alcuni a' Franceli , ebe , rendendola Piazza cedcflct 
ro va punto di tanto decoro, c lafciaAcro modo a* nemici d' impedire i lorcorfi . 
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248 DELV HlSTOÌijA FENETA 

Altri accufauano gli Spagnuoli'i che , la fame hauendo ridotto tutto a gli edremi, fbf- 
fero rolatnentc d' vna parte contenti , e per più fcttimanc porgeflèro il vitto a' Ncmi« 
ci. Macon motiai contrari) (i giulbfìcauano ^ueiH col folpetto , che folk vicino . 

illoccorfo; quegli col dubbio di non cflèreiniilato di cosi predo (portarlo. Ciò, I 

che veramente indullc gli Spagnuoli , fù il timore , che Vittorio alla Francia adheriflè, 
pei che Tene* attendere il loro confenfo aiiidamente abbracciò prima d' ogn' altro la tre* 
gua. Adc^nimodolo Spinola ne fu in Madrid con grane cenlura riprelo , il che 
aggiunto a* frequenti riniproueri I per cagione de' Sauoiardi patiti, &a’limitati potè* 
ri I che (Krgciofiadi certa Tua corrif^xmdcnn , che col Kiclielicu ofhtiofamente no* 
dnua , gli foprauennero di Spagna , vedendoli riaocato l'arbitrio, & odclTo il deco* 
ro, s* affanno di tal guifa , che, caduto infermo con delirio di mente , e deliquio di 
forze, ritiratofìin Calici nuouodi Scriuia , vi lafciò in pochi giorni la viu. Capita* 
no, trattine quelli vltimi giorni , femprefeitee , mafenza cccetione fempre pruden* 
tc . Dalia mercatura in anni prouetti paflàto al comando J ' imiìrcTc , e d' Èrcrciti, pri* 
nu che al tirocìnio dell'armi, ronfeguì neirconfìgho, nell' intcligenza, ncll'efcca* 
tioni CTcdito tale, che nient’ altro hdofterolpfplcndor del Tuo nome, chel’inuidu 
degli Stranieri , a'quali , fé ben (oliti a giuilifìcarc I' ingratitudine co' rofpetti ,c£li Ica* 
liano per fola cupidigia dì gloria (cruiua. Defontolo Spinola, il Marchefe diSan* 
UcroceairunfTe al comando , e tenendo dentro Caftlc le truppe, actendeuaii tempo 
preHilo, perriceuerela JeJitione delta Cittadella , & i Francelì , coi benefitio della tre* 
gua ingroflandofì , diffioneuano di portarle (occorlo. In cale pendenza conchiufafi 
nell' Alemagna la pace , ne giunie impen fata mente l'auiiìfo in Italia. Tcneut Perdi* 
nando per gl'intereflidell'Imperio ,c della fuaCafa in Ratisbona la Dieta, doue eoo* 
corfi gli Elettori , prefo animo dalla loro vnione, con apcrtilEmi (enfi decctiauano» 
com' inopportuna, &ingiu(li la guerra d'Italia con molte doglianze, che da Ccfarca 
ad inltanza degli Stranieri , fenza faiMita , econfenfo de' principali membri dell' Im* ' 
perio lì folk intra prc fa. Efortauano alla pace , Sreshibiuano d' interprorlì : ondei 

jprancefì, (ler intcrcllarn , e per fottrarre il negotio dall'all'olutoarbitrio diCelàrc, e 
de' Miniitri Spagnuoli , v'efpedirono il Signor di Leon , coll' aUitlcnza del Padre Giu- 
leppe, Cappuccino , col quale non lolo il Richeliu comnnicana la confidenza, ma 
pareua , c'haueflc quali ripartito l'ingegno . Qtieiii tcneuano incharichi per aperture 
di Pace, ma molto più |>cre( plorare lo flato delle cole , fomentare le renitenze degli . 
liletton alla creatione del Ré dc'Komani, e con altri Prcncipi dell' Imperio flabilire fe* | 

condo l'opportunità quei concerti, che proruppero }>oco appreflo. Horamai con 
la Succia haucua tl Ré Lodouico (egretamente trattato, acciochc inuadefsc l'Impe» 
rio, promcisogli qualche danaro, per la lor porcione concorrendoui anco i Vene* 
nani, quando fodero a ccm|x> le mofse, per dmertircdairicaSia le Armi. EIE pu* 
re da’Miniflri Celarci col mezzo di Pietro Vico, loro Kefìdence appreflo Fcrdinaa* 
do, inuitati adfinoiare alla Dieta Miniltro , nonfenza fperanza di fiaccarli perquclb 
via daU'amicitia Francefe , cfpcdirono , per Ambalciator Straorditrario Seballiano Ve- ' 
nicro Procuratore di S. Marco j ma con incarichi di non fepararlì da'CollegaU , e nel 1 
maneggio, e nella conchiufìonc dc’trattati . Prima però, che 1* Ambafciator'arri- | 

ualse , fù la Pace a'tredici d'Ottobre accordata in brcui conicrenze dc’Pranceft con A n* I 
tonio , Abbate di Crembs Munlier , Otthone, Baron di NolHz , A’ Hermanno, | 
Conte di Qacllemberg , principali Minillri di Ferdinando . Lunghi capitoli fi rillrin* ) 
geuano . ,A promettere reciprocamente di non inu ader fili Stati , nè dar fomento a’rilitU i 
ìi , ò Tremici . Trr Mantoua fi rtmetteuanepcr qualche apparen:^a le pretenfioni della 
Lorenefe atgiudiiio Cefareo, ò ad amicabile accordo , %4L Trincipe di CuaJUlla s'ajftgna^ 
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ìiavo Terre del Mantouauo per fti mila feudi d’entrata ^ accioebe riMuneiafpe le fue pre- 
tendoni a Carlo, Gr alta linea di lui Mafculina . ^ Duca di Sauoia ft ripartiuano nel 
Monferrato diciotto mila feudi annui, di rendite (labili , e antiche, comprefoui Trino, 
,Al Duca Carlo, che lo fupplicberebbe\ fi prometteua da’Ccfarei l’ ìnuejUtura de’due 
Ducatidentrofti fettimane, e poco dopodìritira‘elearmi , eccetto che da Mantoua . 
da Torto ,eCaneto . Dagli Spagnuoii pure fi rilafjafie il Monferrato, e Capale, es’nfcif, 
fedal femonte . l Francrfi parimente , partendo dalla Cittadella di Cafale , t’obiiga- 
no diripafjaref^lpi, ore/lituireToccupato a Sauoia, trattone Tinarolo , Sufa, Jlui- 
^laua , c Bnquerafeo . In Cafale ftlafciaua libertà al Duca di tenere prefidio , all’vfa 
/bino defuoiViedccefì'ori , fenó^agelofia de’ vicini douendo però bsuer effetto ciò , ebe per 
demolire la Cittadella fi /offe per auucniura fin’bora concertato in Italia . L’inueflitura 
efpedita , e, poSìoCarlo in poffefio, doneuano da Cefare , e da’Franctp refiituirft di 
buona fede i Luoghi , che jiteneuanoinmaiio, Cifinfieme da Ferdinando abbatterfi i For- 
ti , nella Rpetiankouamenteconfirutti , rejlando il Vaefe in ijuclla libertà, che prima 
goieua. Ter efecutione di ciò doueuano darfi gli oflaggi, e confegnarli al Tontefice, 
onero al Gran Duca , ò pure a qualche Trinci^ dell’ Imperio . il Duca di Lorena in que- 
fio trattato fi comorendeua, & anco i yenetiani con rejiitutione dell’occupato , rimoffa 
ogni mole/tiaper laguerra prefente , da loro pure douendofi dar premeffa di non offendere f 
edi ridurre l’Efercito in ijtato dineij'una gclofia a’vicini , quandoperò, prima difegnar- 
fTlprefente y non fofic fiato in Italia altro accordo , a leroefclufione cencbiufo . T.alcf& 
dclcractatodi Ratisboua il compendio , che in vece d'cli'er'accolcocnn bencJittioni , 8 e 
appLuIiiincontròil difguilo dimoici,& il buiimo di tutti. Dolcuafì il Duca di Man- 
toua y che a lui conucnide pagare , lì può dire • le fpele della guerra , e che gli (i lace- 
raliero gli Stati . A'Venetuni pareua^ ancorché fodero i loro interclii in fìcuro, nella 
£armt diqucll’clfcfamal corhfpolla la loro collante amicitiaverfo la Corona France- 
ic. Sopra tutti iVrmeuano gli Spagnuoii, auuezzi al primato, d'eder (quali aceti- 
lotif aUretti alla pace, ratbitrio della quale vedeuano ripartito tfd Ferdinando, c la 
Francia. Ma quella volta anche 1 Principi conirahcnti, &iloro Miniltri nonhauc- 
uano ad altro badato, che a’proprij interclii , &a prouedereìn qualunque modo alle 
loro prclciiti occorrenze , perche Cefare fentiua horamai pungerli dall'armi Suedcli, 
eia Francia temeua in fc fteda mutatione imminente. Flaueua ilRèneldnediSet- 
Ccmhrc in Lione per grane infermità corfo rilchio di -morte, onde il Cardinale, nel- 
rauerlione delle due Reme, e dell'Orlcans vedendoli loptallarc furiola tempella, 
pensò di componete le cofe 'ìranierc, fperanJo, leil Ré rifinade , che non gliman> 
cherebberomodi di fconuolgcre tutto ciò, che accordato lì fode. Nonhaucua pe- 
ròabhandonata l'applicatìone allearmi d'Italia, perche l'Hfcrcito, fot co i Marcfcial- 
li delia Force , &di Sciombergh iiigroliatoa z(S. mila Fanti , e f mila Ciualli con ri- 
ucri per quindici giorni, nello Ipirar della tregua lì mode, per portare alla Cittadel- 
la di Cafale loccoifo. Vittorio non h.iuruadifcaro, cheriufeide, credendo che con 
la caduca di quella Piazza in mano agli Spagnuoii la pace diihcoltar fi (lotcdc; né il 
CoUaltoteneua lenii , ecommillionidiucrle , defidcran.io Cefare, per valerli di quel- 
le Miliciecontra gii Siiedvfi , che per ogni modo (cguidc l'accor.do. Per canto am- 
biduelafciarono , che l'armata ^anccTe , traghettato il Pò , padadè (ìcuramcncc pc'i 
Piemonte, ancorchcalla largacon qualche Cauatleriail Ducala colteggìalTe. Ma, 
icDza contrailo prolegueovlo 1 Francefi la marchia , (opragiunfe da Ratisbona Corrie- 
ro, che coU'auifo della pace laleiòi Marefciali grandemente pcrpledi, fe, auanzan- 
do , doueuano rompe l’accordo , ò pure , arrdlandofi , perdere (ser fame l' Ererci- 
to nelle YÌfcccc dc|Pacie nemico* PeUbcjiarono baalmcatc iuoluatfi , per alTicii- 
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rffjo rare la Cittadella, a cui non haueua la pace di Ratisbona proueduto a baftaun > fpe« 
randuallalor» comparla indurre gliSpagnuoIi a qualche più ragioncuole accordo. 
intùtìultfi nulci fallace il penfiero > perche il Saiiucroce atterrito elpedi loro incontro il Max. 
mndimctn eshibendo di nccucre I Capitoli di Rati. 4>ona , etornir ancora i viueri alla Cic- 

cadella per le fei (ettimane , dentrole quali Tlnucllitura Joueuaal Duca Carlo fpedir- 
connlciuca la trcpidatione del Marclicfe , (pcrando con incalaarladt 
i!cr« cauarc migliori partitiiprecclcroich'egli dalla Città,dal Cailcllo,e da tutto il Moufer- 
' SftgnuM rato con la lua Armata lortifle. Dunque, tpingcndofi auanti , fi prefentarooo a 
Calale , doue dentro le proprie Trincere Itaua l' Armata di Spagna , e v' era giunto il 
4(»rt Collalto , che fé per equiliorare le cole, haueua sia negate al Marchelc auiltenxct 
flilji rUtt- Jiora non voleua permettere , che totalmente preualclcro i Francefi . Oltre la Gatto* 
la, picciolillìmo Fiume, li (chicrarono quelli in battaglia , e con ordinati fquadroni 
giitfchie- dopo dipinta qualche Cauallcria Polacca, che vfei a nconofcerli , marchiauanodi 
bon palio, per allalir le trincierò . Mail Mazzari ni profittando della conllcr turione 
^ de'Capi Spagnuoli , c ipagnihcando le forze, eia oiauura delle truppe nemiche, 
M gl' indullé ad ailcntire tumultuariamente al partito d' vicirc dalla Piazza . Ecco dun- 

^arim. quc , ch'cgli, dalle Tnncicrc fortcndo , c col Capello ; e con la mano accennando 
€mittngo~ allelquadrc, che facelléro alto, trouatii Marclcialli , conchiufc l'accordo sù l' cani* 
naif^me. po, nclqualcli videro in momenti gli Efercici pi(1a>e dalla battaglia a' congrelli , 
cdagliodijaglioffati). Furono! (utti, chcSoytendoimmediategltSpA^nMoli daCa^ 

' fole , e dal Monferrato fi tonfegnajfiro i polii in apparente bouore di Cefart t 
ad vnfno Commiffario , che però dimorafie in Cafale con la fna fola famiglia , 
ni in altro y che in darti nome y douefie ingerir fi . Egli poi , fpnato tl termine 
all’ Inueflitura prefiifo ypartijje e dalla Cittadella fubìto parimertevfcifiéro i prelidif 
francefi, fottentrando ìTaefani . Non cosi tolto conchiulo l'accordo, vrci^iThoi- 
malvaltn- ras, gid decorato dal Ré con titolo di Marelcialc di Francia, e lù accolto con 
litr. pM. acclamationi da tutto 1’ Efcrcitio. Nétardarono a fortirne gli gagnoli , reftando 
cani ji dx tri le due Armate C'afalc , dopo dcflorata la gloria di due gran Capitani , vagheg- 
Xxf*.€ gli giaco vgualmciite dachi lo laluaua , edachi lo perdcua. Per quello nacquero alcune 
£/< o»i . j, Iaconi nell' clirguire il trattato, perche i Francefi, apjiena allontanatili venti mi* 
r 4 dentro mille cinquecento huomini a piedi , c cinquecento a Cauailo 

dìftStft ifcufa che non ballallero gli habitanti , mentre gli Spgnoli allogiando vicini , po- 
ftttJdtM teuaiio ritentare TacquiHo. Ma ilSanucrocc , grauemente alterato, rioccupò Pon- 
rimrxr teilura,cqualch' altro pollo, bloccando la Piazza che potcua prelto cader ne’primi lao- 
rnibut. guori , pctchc la {icnuria vniucrfale del Paefe non haueua dato modo di munirla , 
t USf4f che Icarlameiite di vitto . Coniicnnc (icrciò il Mazzarini , anchorrhe pe'l concetto 
ir- d’hauere con le Tue negotiationi auaiuaggiati i Francefi , fatto diffidente a gli Auitria- 
riiMmi.fi- ripigliarci! nrwncggio, dracapodi venticinque giornigli riufei di concettare di 
. nuouo f' abbandono reciprocamente de'polti . Ma dopo quella ritirata perlìitcndo gli 
Spagnoli armati alle tronticrc del Milanefcj I Capi Francefi c* haueua no fate* aito, 
*er oMri facili a'Iofpctti, ò a’ prctclh, VI Ipinlcfo cinquecento Snizzcri, come di natione libera, 
3(1,,. e indiffièrcntc . tflendodi quei , che militauano nell' Efcrriuo loro , il Santacroce, 
bMfiiéutr Ibmandola rccidiua , e infraitionc al trattato, s'auanzòcol Galafiò, che ( partito , 
f'tHtto. e morto in Coira il Collalto (commaiidaua in Italia le truppe Alemanne, per ripigliare 
amerrdt- i polli . Trouandoli I Miniltri Poiitchtij lontani, l' Ambalciarorc Soranzo , che , 

. fi per ricondurli alla Patria s’era coll'Elcrcito Franccle portato fin’a Cafale,intraprcre la 
m ritirm- mcdjjnonc, con la quale , degli Suizzcri cflcndoaccurdatarvfcita, s'allargoronoin 
”* * Eac fcambicuolmcuc l'Aimace. Rellò nella Piazza il Duca di Mena col Commiiiana 
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,ii <n Ferdinando j e col prefìdio de*Monfcrrini , a’quali nell'ino{iia di Carlo fommini- 
É llraua la Francia le paghe : Fu dunque in tal maniera efeguita nel Monferrato la Pa> 
ki ce di Ratisbona , non ollantc , che nel tempo medclimo la Francia la nprouadc ; imper- 
ia Cloche rilanatoli'l Kè , c ntorn ito in Parigi , tanto é lontano , che contro il Cardinale 
a haueflcro forza le tnachinei dalla Keina Madre tramate, che anzi egli fi trouò non 
Ei meno con arti accorte, che con gloriolìfhme imprefc nel f^auoredi Lodouico a maggior 
pollo auaiizato, JEHendo la gratia de'Principi , come rna pcricolofa nauigatìone , cIk 
f porta naufragi), ò ricchezze, fuperati gli fcogli, e rmlidic, il Richelieu veniua 
p; efaltato con laudi, honcri, & opulenze . La Rema , tanto più rela impaciente , prorup- 
f pein fine col Re in tpercillime inilanze , accioche lo fcacciaile dal gouerno , e dalla 
fi Corte. Ma con tali arti lo Itabili , in vece di rumarlo, perche Lodouico, gelofo deU 
fi la propria Autorità, e de propri; affètti, jpcr all'hora fingendo, (c non <ii eonipia- 
fi ccrla , almeno di non fprczzarla, ritiratoh pofcia perqaalche giorno lotto prctclto di 
fi caccia a Verfaglia , fccearrellare il Mangliac, Guardaligirli , & in Italia il Fratello 
p dilui Marclcialc, come lugcllori alla Rema degli odi), e di cali contigli. Onde il 
f Cardinale, allìcuraio, con aura maggiorecontinuò ladircttionedcglialHari, eilhlo 
fi deTuoi «ran difegni. Ceflate pertanto le caufe, per le quali haurua al Cappuccino 
fi fcgrctamence ccmmcITo, che in Racisbona adegni partito fìconchiudclle , finte gran- 
^ de aheratione centra lui , & il Signor di Leon , perche haueflcro allentilo a trattato , 
nel quale , tralgredendofì i limici delle cofe d'Iralia , vi toliéro inentouate quelle dell' 
ff Imperio, edella Lorena, ambiguamente i Venctianicomprefì , e la libertà , e reflitu- 
^ tione de'Grifoni non cautelata a balta nza . Gli premeua particolarmente il dubbio, 
'fi chea VOCI di Cale Trattato , &all'obligodinonaliilferea'Nemiei, ea'Ribelli, s'iiue* 
fi pidifferogtiSuedelì, e que'Prmctpi inficine dell'imperio, a'quali haueua la Francià 
r, largamente pronielicalJilfcnze . Temeua pure , che s’mgcloiiflcro gli Olandefi , co' 
I, quali haueua di frelcorinouaca la Lega con obligo di grandi (occorfì, e con reei- 
fi proea loro promefla di non predare l'orccchic per fette anni alle tregue , non perche 
^ veramentcilTractatodi RatisbonaintercflaflequclleProuincie, mapcrdubbio, eie 
fi con rectdiuc frequenti negli accordi lenza riflcflo de’fuoi Collegati. La Francia fi 
, difcreditaflc ap^preflò gli amici . S’agp.iungeua , che gli ItcUi Olan-Jcfì, adombra- 
^ ti per la pace , di recente conehiula tra l'Inghilterra , e la .Spagna , con apctCura di com. 
^ mcrcio, e con rinouatione de* vecchi trattaci , che da alcuni anni in qua paieuano piò 
fi innomc, rhecnU'armiituerroui, fé s'inforpectiuano d'eflere anco dalla Francia dere. 
^ lim, non farebbe (lata gran cofa , ch’abbraceiafleroin hnc i progetti di tregue , dagli 
^ Spagnuoli inct-flàntcìncnte esinbm. Per qiidio il Cardinale con elpeditiònifolleci- 
te di Corrieri allicurò tutti gli amici della Corona, che il Trattato conchiufo fenza 
^ le Ccmmillioni del Ré, e contra al gullo de'luoi Collegati , rcllaua difapprouaco, pre- 
tendendone modcractone, critorma 1 Mmiliti Franrcli,preuedendociò, chopotc- 
aa auuenire , fi lermarono , con pretclfo d'attendere gli ordini del Rè , in Katistena: 

I c Celare, ritornando a Vienna, dal Vernerò fù (cguitato, impiegando molte pre- 
^ murei Mimlliì , arcioche la Rcpublica lottolcruidle, lcparandoÌida*Franci.fì, etrou- 
^ cando grindugi , da lorointer|^Ui . Ma il Senato ricusò d’auanzare alcun palio, fe 
I non di concerto, con quella Corona «benché )xrgli dilpcndq,epcrraiHittioni,prin- 
cipalmentc di pelle, Ranco più della guerra , che di quel trattato , contento defideraf- 
le, che foflè celcrcmcnte cleguito, per acquietarci Italia, hauendohoramaida più 
, elpericnze eomprefo, quanto (iano dilugtuli, e jicricolofc l'Amicitic tri Stati, e 
I, Principi di conltiuitione diuerfa i mentre , con tenore coRante precedendo gli vni nel- 

lemaliimci e negli oggecu ^ gli altri, ò per interne altcraciooi, ò per cambiar de* 
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Miniftriibcne rpeflo per agitatione ^ e Tempre pcrgrmtereilìdcYauoritit conaengonofi 
diucmr(iyòlèrmarlì . Mail negocio procede con molte dilationi , c diHicultà, non 
olbnte le quali Ferdinando prcflacotla'proprijbitognif richiamò le Truppe d'icalùo 
lalciatene lotto il Galaflo alcune poche >cbe prefeto nel MantcuanoQuarueri» e paiv 
ctcolarmcnte in Solh;rino , e Calhglione , che n'erano /faro efenti fìn^hora . Gli affari 
deirimpcrio cominciauano a prendere piega diuet fa da quella > c'haueuano fin* bora 
goduta, comprobando con bibita, e (irana nmtatione, che a immoderati delìderij 
d'aggrandire gTlmperi i , fono per lo più vicini i trauagli del perderli , tal'eflehdo il De» 
(lino degli Staa 4 che s^accrefeano tra multe cure j con gli acquiftì accrefciuti crolbns 
facilmente, & in fine, crollando, perticano, ò per gì'interni diOidij , ò per ToppOM 
goatiom Uraniere . ^to la Tua mole , al timore dcYhncipi dcirimperio , & alle gov 
lonevniuerlalid*£uro|.ia, la Monarchia de gli Aultriaci horamai Toccombeua. llPrio* 
ci pio appari in Ratisbona, donde trarre fpcrauanu la maggiore grandezza , congregaoui 
da Ferdinando gli blcttori con preteso d'applicare rimedio ail'afKittioni dcir^pe* 
no , ma per collocare veramente fopra il Ca(x> di Ferdinando , Tuo Figlio , ornato del* 
le Corone il'Vngheria, cdi Boliemia, quella ancora dc'Komani. Alcuni biafiinai* 
ronoCefare, che tenendo con cento trenta mila loIJati, opprcflb, & occupato l'Im* 
perio, conuocafle gli Elettori, che Teparati trematuno, accioche vniti, conolcendo 
non tanto le proprie forze , clic l'autorità loro , A* il bilogno di Ferdinando , potefle* 
ro ingrani , e llrane nfolutioni accordarli . S'abborriua rElcttione da'/Yotellanti, 
edel Saioncparticolarmcnte, fdegnato per l’Editto de’beni Ecclcfìaifici. Gli (lelÉ 
Cattolici dcndcrauanorimoflè le veflationi del Fridiandt, e moderata l'autorità, e 
la potenza di Celare ItclTo . lIBauaro Topra ogn'altro ancorché da Ferdinando rico* 
nofcelle il luo Voto, tenendo come più potente, anco maggiori apprenfioni, efpri* 
mcua piu liberamente i luci Tenfì , incitato contra il Fndlandt da graui difgulii , e con* 
tragh Auifriaci fònicntato da (egrceiiJima Lega con la Francia contratta. Dunque 
fattofi Capo , & Autore delle comuni querele dell’Imperio , prima negaua di procede* 
re ail'Llcttione di Ré de' Romani , non effendo la Dieta per ciò conuocata , poi 
s’cfprimeua , 'Hpnefjcr decoro del Colltgvjo Elettorale y nfolucre sigraue negotiOy ci*- 
to d’armi t e d‘ armati. Cernere l’impeno fotta la fiera fenutùdel/atjiainycbe tuttocott- 
fondeua irà lo fpauctuo de’Trincipi , e l’ajfintioni dc’Topoli . ^ ebe J trutte più tanti 
tf ertiti nellaVace dell’ Imperio y che di Miniilri alle crudeltà di quel fienfiimo Capai 
egli nell’efecutioni feuero, rigido ntl comando , nelL’efatttoniauidifiimo , confumare il /oii> 
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guedeU’.Alemagua , tjioiquer l’oro delle Trouincte . DoftaQe in fine Ferdinando tregua 
a’dolori della Vatria comune, e con la pietà fua y quafi con feparatione più forte, cbt 
quella del fuoco , dt/iingucj}e tmamai in quel mantello, u iniquameute efiratto dalle 
vifcere de^ il affali , e ù inutilmente projufo, le lagrime, eil [angue di tanti innocenti, 
Conborroreconuenire ptopaiarlo -, apprefio i popoli della Germania, per altro dotati 
difititffimajede , retderft a queSVbora più odiofa la tolieran:^ diCefare, che la crua> 
deità del Minijiio . l fojpiri di tanti oppreffi , i gemiti trafeurati (fiere in fine 
per crollare l’Imperio -, perche giunti al Ciclo, ancorché creduti leggieri vapori , fi 
cottuertono ne’pJi pefanti cafhghi di fulmini , e di lempcjle ) Lunque douer bora» 
mai rallentar fi con auro fiagtUo , deponerfi i’.Armi, al Valfùiin Icuarfi’l comando ^ 
e poi con attimi quieti, e fenfi Uberi proiederfi all’tlettione di de’ etmani. Co. 

sicgli I ublicaracntc efprimcua , c lo iccondauauo gli altri: ma in priuato dauagran- 
di, elicurc iperanze, che, rcflando contenti, farebbero tutti nelrclettiojac di Fcrdi* 
nandoconcoifi. Anzi, vinai configli con gli Ecciefìaltici , fece credere, che dc|io* 
Roil VaiUaio, crkbicUidclloropaicrcaciuconlcgnar lìdoucHcU fuprcino coman- 
do 
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I do dì qucll’anni , che rcflaflcro in piedi, farebbe da loro il medefìmo Rè d’Vnghè- 
, ruinhnuaco, c propollo. Contali allettamenti i’ Imjieratorc t'induflè a sbandare 
j 9uindici mila caualli in vn colpo, c poi a parte a paKc il rcilante , non ritenendo, 
: clic Icario numero di militic, oltre a quelle, cheli trouauano in Italia, & vn cor» 

I po, che lotto il comando di 1 orquato Conti nelle Prouincie vcrlo il Mar Balthico 
f li trattcncua , ilValltain, non |K>tendololierirlo,dimollrauaconardcntiliimioth« 
g Ujall'Ìmi>cratorcil pregiuditio, che vedcarifultarne; mentre i'Allcmagna, coll'armi 
I domata , non potcua , clic col terrore delle mcdelimc tenerli obbediente . Prediceua 
I riuolutioni importanti , alicnationi di Principi, c Sraci j perche , eflendcsJi Rcligio- 
, ncdiuili, molli olitli, tutti in difgullo , le il giogo del Ferro fi rimouellé (cnoterebbero 
,j piùUcilmcntcqucllodell’.obbcdicnza. Suicua egli dire , rendali im|roliibilc a Celare 
trattenere diecimila loldati , ma lacilillimo follcnerne hn centomila , perche le gran- 
p di Ptouiiicic della Germania, d'ampie popolationi non folo,nu di gente beilicofa 
P fornite, alle picciolc armate contenuer pctcuano non folo i progrcfli, ma il vitto } 
^ c gli alloggi douc , le potcmillime , facendoli ilrada , ogni cofa domauano , e coi timo» 
p re, e la Tòrza conciliandoli Itima , & eligendo cootribucioni potcuano alimentar lo> 
-, roltefle, c guadagnare iniicme al Principe vcnrrationc, etilpctto. Conligliaua ,chc 
p moUrandoli '1 vigoie, clastcìza, Katisbonafì cingefle alla larga con vna portione 
^ dell'armata, e col rcltoli minacciallcio gli Stati de' più renitenti, edcl Bauaroparti* 
^ coiarmcntc , per indurli all' Lletiionc per forza. Ma Ccfarc , ò perfuafo di conicgui- 
j re quictaincmc l'intento , ò noncredendodi |X)terc fenza maggiori (concerti violare 
j COSI altamente le conltitutioni deli' imperio , preferii placidi a' più violenti Con- 
^ figli» Non gli daua peto poco pciilicro il modo di Icuarc al Fi idlandt il comando , 
^ clcrcitatucon alioiuio potere , c con altrettanto applaufodcllemiliCic , quant' era 1' 
^ odio de' Popoli Perciò deputato a pcrfuadcrloi Conti di Verdemberg, ediQucItcm.» 
. berg , luoi intimi amici , i quali a Mcminghen accolti furono, prima prohibici di 
^ panar di ncgotio j ma dopo trattenuti in vari] diucrcimcnti giiafcoltòconanimqquic* 
to , e tutto a' ÌKOi nemici alctiticndo, tra' quaii , oltre al Bauaro numcrana gli ^pa- 
gnuoli, &iGicluiu, picddleil mal'ciito, chenlultar ne doucua con aèulei, ccon 
^ Ichcrzi, più clic con ragioni, inoltrando d'obbedire al Decreto , ma non d'approuare 
^ il conligliu . Kicu.ata ogni loilisldttione di quelle , che ampiamente Ccfarc gli ofieri» 
ua, eccetto che l'immunità del render conto dcU'amminillratioQe padaca depofe ilco- 
^ mando , e li ridulic a'fuoi beni , rcllando dubbio , fe appartile maggiore nell' eferatar- 
lo, ò nel laiciarlo , fVla gli Elettori , confegiiito l'intento, tanto più fi dinioltrarono 
> alieni daii'clcggcrc il Ré de' Ruma ni, quanto meno crederono di putetui efler coltrcc- 
' ti . Nc pure non allcntirono a conferire al Ré d' Vngharia la dircttione dcll'ar* 
mi ,anzi gliRcclclialtici ricliidh del loro (enfoda Ferdinando, propofero il Bauaro 
pc'l Generalato, con grande apprcnlionc diCcfare, che al(>ira(lc rmcll' Elettore , 

* aggiungendo quello comando all'altro , che già (oitcncua della Lega Cattolica, a rcn> 
detii Arbitrio ddl'lmptrio ,&m illatodi prefenuer legge à gli Aullriaci. Tutta- 
uia , diiiimulandoildilguiio, anzilingcndod'applaudcr' al partito, tali conditionl 
a Mailimiìianopropofe , per cleicitatc la Carica , che, dinéntcndouiegli t^àIcdiih- 

^ culla , c le dilaiioni iafeiò , che ìuamlic il progetto . In quello (lato di cofe , e d'ani« 

* mi, Gultauo Adolfo Re di Suetia, inuitato(come s’é detto^ da alcuni ,cdefidera> 
'' coda altri, entro in Alcmagna , fatta precorrere alla Dieta di Ratisbona alcune Ict- 
^ tcre , nelle quali fi qucrclaua , che haudle Celare prohibito a lui le Icuatc nell' Ini* 

* peno dato aiuto a' Polacchi : intercetti i Tuoi diligaci . prefe Naui sul Mare, meomo- 

^ dato a'di lui Rcgai 'I commercio j procurato eoa Legai atmati nel Baltico di prc* 
f giudi* 
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i«io giudicarlo, c colpirlo, & in fine dal congreflò di Lubcca , doue fì nianeggiaaa U pa^ 
cfc» <«*- cecon Danimarci, fodero Ilari rigittati i Tuoi Ambafciatori • Poco haucua Celare 
tu vdttt . badacoa tali doglianze , anzi alle lettere ftelTe dalla Dieta tardi fii corrifpollo con termi- 
ni generali , e con titoli (carfi ; Pertanto, adiinti fpeciofi pretedi di Religione , e di li- 
berti, jier proteggerei Proteda mi dell’Imperio, elottrarre gli opprellidalla domina- 
none degli Audriaci, verfo la Pomerania fi fpinfe, sbarcando ncll’Ifola di Rugen, 
4 doue , Icacciatoil prefidioCelareo da vn Forte,dabili la {cdedell’arimi 5 L’altrc ffole, 
che fono poco da quel Continente difgiunte, gli fi renderono lenza contrado. Ciò, 
madiffrt- vditofi d’improuilo , grandemente conimode gli animi degl'imperiali : -ma predo la- 
gi»!* ptr putofi, che non haucua il Kdall’hora piò , che lei mila foldati , si tenue principio, e 
unititi di COSI poca fallila fi dilprczzò , hn'attanto che , aggrcgandoclifi molte delle militie, da 
jiry. Ferdinando sbandate, che, auuczze alla licenza dell 'armi non poteuan* viue- 
t' inuigtp re lenza tal'elercitio , fi ride con rigorofiUimo hlcrcito, dopo prcfidiatoStralsundt, 
n’aghcttare nella Pomerania i Bolcslao , Duca di guella Prouincia , gii dal Frid- 
ddCti"* landr oppreflb , eveflàto, ricusò i prclidij Cciarei , fingendo di volerli da fé dt Ho di- 
idJircS- fende. Ma, Uretra con gli Suedefi vna Lega, accettate in alcune Piazze loro mi» 
litic, &esborfatecontributioni , fotto la prmettionc di Gudaiio fi dichiarò. All'Ileo 
sona da ra il Rc , tenendo vna ritirata licura , fi (pinle nel Mccheiburg , per ifcacciare i Mi» 
^tuUaVrt nidri, e le Guarnieionidel Valdain , econridabiliruigli antichi Signori , conciliare 
MiWa. applaufialla caufa della Religione , e della publica liberti , che pretendeua redimere. 
ttlltgnu- A quelli progredì s'opponeuano li Duca Saueili, & il Comi con deboli forze , e con 
? ^ incerti configli , perche , cinti da'Protedanri , haucuano ogni cofa fofpetta , mentre che 

Stttta. ^ ilTilli, al quale 1* Imperatore era dato adretto a concedere con limitate conditiom 
la luprcma dircttionedcll'armi , raccoglicua nel Contado di Manslclt il luo Elèrci» 
M to , Ma horamai per tutto con le Iperanze folleuandofi gli animi tra' primi i Cictadi- 

Gtrmatiin. ni di Magdemburg introdufi'ero Chridiano , Amminidratore di quell’Arciucfcouato 
non «v»» ( già cooierco di lefa Maalti )elclnio da Ferclinando, eproferitto. 
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' Da tali moutmenti della Germania douena anco quella volta l'Italia riconolcere la 
(juiete , benché per qualche mele lenza pace, c lenza guerra agitafic , mentre, ognuna 
delle parti cercando nc'trattati vantaggi, c eli Lfcrciti ellcndo danchi, c conlunn, fi 
guereggiaua col negotio, e lì negotiaua tri l’armi . La pelle (popolana intere Prouin* 
eie-, e nel Milanelc particolarmente (all’ira del Cielo la iccleragine Humana laiiorando 
i fulmini ) li troiiò vna colluuie di gente , nmefcolata d’italiani , e Spagnuoli , che , m. 
uentando nuoue foggio di morte , procurò con pelle manufatta edinguere, per quanto 
potcua, il genere huiìiano . Il veleno di midi morcilcri , !k abominandi col folo con» 
uttovccidcualenz’alcunofcampo, mentre i'infidie occulte fi trouauanu in ogni pane, 
eflendo per le Chicle, e per le Itradc fparfe le dille di si fiero liquore . I nomi di codop 
ro non mcntauo , che l'obliuione , dell’attioni Icelcratamcntc famole giudillima pena. 
Se ben veramente l'imaginatione de’^iopoli , alterata dallo Ipauento, molte cole fi fv 
guraua ad ogni modo il delitto lulcopirto, c punito, dando ancora in Milano l'io» 
fcnttioni, c U memorie de gli Hdificij abbattuti, doue que'modri fi cungregauano , 
Ma nello Stato dc'Vcnetiani , e nella Citta la maligna intìuerzafiiperauairimcdii, fin 
tanto, che votato vn magnifico 1 empio loito Tutela di nodra Signora della Salute, 
craimclla vna ricca lampada d'oro a Loreto , c deliberato di (ollecitare appreflo il Fon» 
teficc la òqooizauonc del Reato Lorenzo Giulliaiaao ,P atntio , e Patriarca del 

h- 
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la Città , oltre a publichct e priaate preghiere, con elcmofìnC) &a(Unenze, Dio placa- 
to rimife il flagello: onde verfo il fine dell’anno la Città fù con grande Solennità pu- 
bJicaca libera da mal concagiofo , ma le cicatrici reltarono per lungo ccm)K> y eflendo in 
Venetia pente (cflàma nula perfone , e nello Stato della Republica più Ji cinquecen- 
to nula. Quanto a’ trattati , accettata da Ferdinando l’oblatione dc'Fraiicelt , che 
s'efeguiflc lolamencc per gli aflari d'Italia la Pace , vi ripugnaiianogli Spagnuoli , irri- 
taci da poco felici luccefli, & in particolare l'Oiiuares,lenuno da'pericoli , e dalle dif- 
iiculta, n crucciaua, che non fodero i liioi difegni lottiti . Inuiò il Feria per Cìoucrna- 
tore a Milano con nuoueinftrutcìoni, perilturbarepiù toflo,che proinuouere la quie- 
te , &’in Geimania elpedi’l Reggente Villani, accioche rallcntadé in Ferdinando la 
rollccitiidine, con cui procuraua in Italia la pace: eslubendo cantra lo Succo grandi!^ 
funi aiuti , fé , conlcgnata Mantoua agliSpagnuolt, lakiadca loro cura la guerra di qua 
da'Monti. Ma Celare , riflettendo all’ciito dc’padaticonfìgli , e vedcncìo l'incendio 
dell' ’arnu Suedcfi auuanipare per l’Alemagna con voraciliime fiamme, inuiò al Ga-. 
laflòle facoltà , accioche in Italia llabilidc , teleguide la Pace, llcongredo fi tenne 
in Chicrafco , Terra del Piemonte , douc con la mediatione dc'Miniltri d'Vrba- 
no, e prefente il Duca Vittorio, ilGaladofi trouò col Marclcial di Thoiras, ecol 
Signor di Seruien , Deputati Francefì, a'quali Traiano Vifcardi per nome del Duca 
di Mantoua baucua ceduta la Plenipotenza . Per la Kepublica Girolamo Cauazza^ 
Ino Segretario ^ v'iiucrueniua ,c per gli S^iagnitoli il Conce della Rocca, loro Amba, 
(datore nel Piemonte , partecipando più delle notitie , che de’trattati. Quelle publi- 
chcncgottatioiiifìfacilitauanodapiù occulti concerti della Francia co’Sauoiardi , (ì- 
Do alla conchiulìonedc'qualt baucua , fé bene in apparenza , per altre caule ritarda- 
to il Seruien di comparire in C'hieralco. Ne fù il promotore ^ c il mezzano, non 
fenza fcgrcto conlenfo del Pontefice , Giulio Mazzarini, il quale, per la felicità 
delle pidate negotiattoni preio credito, e maggiori Ipcranze, con vane arti ridot- 
to il Panctrolo al lolo nome, & all'apparenza del Miniflerio , haucuacon grand'aura , 
e con altrettanta confìlenza del Richclicu , adunca l’cflenza de’più graui maneg- 
gi . Egli con (rgrcti colloqui) dichiarò al Duca Vittorio , Eflere vana fperan"^ 
quella y che lo nodriua , di ricuperare con la pace l’ occupatogli dalla Corona Fran- 
ceft , Voler’a ijualunque partita.il Cardinale, ambitiofo diporia, ritener* in Italia 
yna memoria de'fuot ampi (fimi gejli, E da chi poterji qurjto petifìero impedire y fé 
Ferdinando, afflitto da grau Jfimi mali , ad altro che alla propria di fifa non petifai 
CU Spagnuoli e nel creato , e nelle for^ deprejji, af oh loro vantaggi applicati , non 
bauir potuto, ò voluto riparare le perdite del Titmonte. Cl* Italiani con voti vnifor 
mi augurar ft y che tràamendue le Corone fia in auuenire rippartiia l* autorità, pernon 


patire l’arbitrio y e le gelofie d’vna fola . Egli ft'ffo da’paffati pericoli poter’ hora^ 
mai a bafianx^ comprender t y qual [ia il pn^:{p detia quiete, e delVrincipato . Con- 
traponefie ai rtlaf dar d’vna Tiao^ l’acquifio certifjimo della Sauoia , di Tarantafta , 
di Moriena, d’^uiglianà, di Sufi, di Sahn^y di Brieberafeo, con tante Valli For- 
ti y altri luoghi , che fquardano il Tiemonte , e gli afiediano la Metropoli flcjfa , 
E quando credei e conia forila fcacciarnei Prancefi, che nella vicinan'itji po(fono inon- 
darli lo Stato y e con la ferocia, è la potenyt afiirbire il recante i attendere forfè i 
foccorfi di Spagna , che a titolo di patrocinio vorrà vfurparfi altre Via’zjCyjacrif- 
caffe dunque al genio tnfatiabtle, che tiene il Cardinale di gloria, vna picciola patte, 
come Vinario poteua dirji , perche , redintegrato del re/lo , non mancherebbero v» 
giorno aperture di ricuperar’ anco quejio , più facile efj'endu fiancare nella cuitudia 
" " iere, che col refiflete . -dni^i offerirgliji al pre- 
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Itfjl fenterantAf^r importanti, mentre, dall* arbìtrio d^Mini/hi della Cor otta douendo /* 
diuijione delMOH/errato dipendere, fe ne farebbe ad effo, infteme con la cerone di Tri~. 
no , così ampio riparto , che il valfente di Tinarolo farebbe affai compenfato, Efjet 
CIÒ appunto quello , ébe il Tadre dilui baueua per lunghi anni , e in atautitra- 

uagli cercato . poter*il Duca di Manioua dolerfti perche, fe à prt^ delle prò» 
" prie conquijle zìi fd la Corona refliiwre la Città capitale, hautudo preferuato Cafaie 

toll’oro, e colf angue, qual minor gratitudine render fi a cosi magnanimo che pa» 
gandoil prelevo di quella Torta , ebeper fua falue^a, & aiuto defidera tenerft aper- 
ta per le venture occorrente ^ Ttnfaffe Vittorio alle congiunture pre/enti , & a' proprif 
intereffi, perche, fe a cedere Tinarolo non afjcntijie, rejiaua la Francia con quella 
Tiatt^^ananfolo , ma coll’ ampiffime f paglie della Sauoia, e del Tiemonte , Efitr* elU 
horamaiarbitradellaquiete , e dell’ armi . In Cafaie ejlendere la mano, e l’ autorità, 
Tqé molto di Mantoua curar fi, lontana da’l'uot confili , e bilanciata da grandiffimi 
acquifli, co’qualt può con larga mano, e compeufare le perdite del cliente , e prenaleV 
a’ vantaggi degli Spagnuoù . Fluctuaua il Duca tri graui pcnHcri , perche dairrn 
'rjoftlHT- canto allcccaualo il ilelidcrio di pace t eia fperanza di ricuperar col trattato ciò» chf 
saferpUJ in altro Hiodo iion poteua ricauar da'FranceH, dall'altro comprendeua » che rinun- 
tialalacullodiadcirAipi» e delle Porte d Italia , non fai ebbe piu dalle Corone la di 
ctmftmh» lui Amicitia apprezzata. In fine » alla neceilità , & al tcm|X>ccdendo » adenti di U- 
feur Pinarolo I eie Valli, che Icruono di palio all’Italia, con canta circonfiieitione, 
d^Dma . ® filcntio , che TefFetto fri qualche mele appari prima , che (e nc pcnetradc il monuo . 

Vniti dopo ul maneggio i minillri in Chierafeo , facilmente fi condufle a'fei d* 
lutfitpla Aprile l'accordo per relccucionc della pace d’Italia; perche effendo il più lungo, e 
2 ^dct. più difficile punto la liquidatione delle Terre del Monferrato^ che doucuano con^(^- 

gnarfì a Vittorio ,i Franccli lafciarono correre ogni vantaggio, a'Sauoiardi, non diflèn* 
lirftnt gli tendo il (jalaflb , che defìderaua predo conchiudere, etaccndo i Maiitouani, cupi- 
Ucctrdi. jjj j j rimettere il Duca rei più importante de gli Stati • Dunque per li quindici mila 
feudi, che li dauano a Sauoia d'entrata, le adeguarono in oltre con Trino, & Alba 
ottanta altre Terre delle migliori , afliimendo in le quel Duca la Dote di Margherita, 
e pc’l (opra più , che potclicro rileuarc d'entrata , promettendo dcpofitarc in Lione 
soie , ò contanti . L'inucifitura di quella parte del Monferrato doucua darli dall' 
Imperatore a Sauoia j a Mantoua lanominatione alla Badia di Lucedio li lalciaua, 
e s’obligauanoi Sauoìjrdi a concedere annua tratta di diccc mila Tacchi di grano a Ca- 
fale, che fenza la più fertile parte del Monferrato poicua facilmente cadérne in man- 
canza. Quanto alle rcllitutioni dell'occupato, poco altro s’aggiunle al trattato di 
Katisbona, fc non chcinSufa ,& Auigliana rcllar doueflero guarnigioni di quei Canto- 
ni dcll'Heluetia , che fono al la Francia , calla Sauoia confe^rati con obligatione di ri- 
confrgnatlc alla Francia mcdefiina ,iocafo, che nel giorno prefìflb non fi ritiraflcro dal- 
la Rhiua le Mihtie Alemanne. 1 Vcnetiani li comprcndeuano in ampiliima forma,e ^ 
gl* }mff obligauano ^li S|>afnuoli a ratificare il trattato, c a ridurre nel Milancfe Tarmi , fcnz'iQ- 
tuli in- ferir'oficlc,ogelolie a quei Principi, che a parte fodero (iati dalla guerra prefeote. Non 
tcntimnu fùcosi todo il trattatoconchiulo, chc gli Alemanni tacitamente abbandonato Valczzo 
fgembran- (] ritirarono dallo Stato delia Kcpublica , ancorché poco prima certo fortuito accidente 
a» lo iiM» haueua in qualche parte alterati gli animi ; mentre per la Ifrada dello Steccato, nomina- 
^£mind»~ ** ’ tra 'confini di Bergamo ,c Crema , paflando certa Cauaileria di Polacchi , 

tlimvdd haueuano lotto gli Aultriaci miltuto, fit dalle guardie dc’Vcnctiani adàltta, 
con morte, e prigionia d'alcuni , e preda di robe , c danari .Ma, dolendofene il 
' * Goucroatore di Milano, e TAldrmghcr, f ù poco dopo a'prigionl donata la liberti. 
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ti! e refHtuico il bottino. Più vchementi erano le querele del Feria per le cole yconchiufe 
;t:i inChierafeo, atalfcgno, chei negando d’approua rie, edi tenerne per l'efecutio* 
. j De poteri , difponcua apparati , ccrcaua pretcili , accraiierlaua la marchia fuori d'Ica- 
^ Ila degli Alemanni, & iauiUuaOttauioPiccolonimi a rcitareal fuoioldocon tre llcg- 
gimcnti di quella natione , clinaimcncc fomentando il difgullo dei Duca di Manto- 
il|l ua per l'ingordo partaggio del Monferrato , gli promctteua , fe volefle adhcrir* 
gl t gli Aullriaci , non folo di rellituirlo nel Mantouano, ma riltabilirlo in ognuno 
ft de' Luoghi , che alicoauano da' luoi Stati cosi prudigamente i Francefì ; ma 

'ff Carlo, troppo ilimando peticolofo da gli odij recenti palTarc a si fofpette amici- 

10 a contenundofi di querele, e d’occulte pretcltc, cred^, che non gli compicllé 
ùl flurbarel’cfecutionc delle cofe accordate. IFrancclì, olLruando le agitationi del Fe- 
01 ria, rallentaronopervlcir d'Italia la marchia. Onde a' Mi ni Ut) Pontifici j comicnne 
^ di nuouo interporli , e pcrclK il punto , che pungeua piu gli Spagnoli conlìtteua 
Della dimora de gli Suizzeri in Sufa , 8c in Auigiiana, fù conuenuto a’diciaooue 
^ di Giugno, che, 0 tutte le rcJlitutioHi fi faceffero a Sattoia, a Alanioua, e a’Crifo^ 
j ; ni in vn folo giorno ^ cioè a’ venti d'jigojio , onero che in quel medefitno giorno s* 
g abbandonaficro da’ Cef arei i Forti della Rixtia , e Hricìxrafco da’Franceft . »/fven- 
^ tifa fi relaflafìero a Scuoia Sufa , e ^uigliana , « Mantoua Torto , e Co- 

jj. ncto. ^l primo poi di Settembre la Città Jiefja di Mantoua fi cedere alfuo Duca, 
j e Tinarolo a Vittorio fi confegnafie . QueU’ vltimo modo , come più fìcuro, iù 

0 lecito, e vis’aggiunfero oltaggi ,* c perche non voleua il Pontefice, al qualdo- 
ueuano confegnarfi , in ciò, ch’afpiraua a’Grifoni ingerirli fù ilabilito Che per Bri- 
chef al co il Jboiras fi deIJ'e al Duca di Saiioia, e per gli Forti della Rietina quel 

g tu Mantoua il Gala[)o. In oltre fi limitò , ebe dal Feria fei mila Fanti , e mille Ca- 

1 halli farebbero fuori d'Italia inuiati, e poi difamatoil Milanefe , eccetto che degli 
I ordinarq prefitdq , Le rcllitutioni, a’ioro tempi gradatamente efeguitedauano gran- 

decontemo, c non mmore fperanza , che riuliarefpiraflè in fine dopo tante calami- 
ti cà , &r il Pontehee Icrilfe alla Republica vn Breuc con degni concetti , efaltando il 
L mento di lei, enei (ollencrc la Guerra, e nel promuouere la Pace . Trattanto, che 

1. Icrelliiutioni fi praticauano, il Signor di Razzi licr, giunto per nome del RèLodoui- 

eoa Velicela, non folo comunicò l’accordo conchiulo , màinltòcon grand'cffacacia , 
'' che la Republica porgedemodoal Duca di Mantoua di rientrare nello Stato, rapprc- 
A fentaniolo, quai'craappunto, bifognodi configlio , di prcfidio , d’aiuto . RipaffaV 
, egli daU’efilio, e dalla pouertà al Trinci poto yma non portami, che la perfona, iFiMtuoli, 
G" il nome , feuo^ militie ,fer,^ credito ,feif:^a danari . La Città di Mantoua e^ermi- 
f ferabilmente ridotta in forinadtcadauere, i luoghi in folitudine, il Territorio in fqua- 
iore. Toter fi forfè coHare le guarnigioni , e le rendite dalle ceneri, eda'Sepolchriì con- 
I* uenirfi dunque prefidiare quelle Muraglie , per la preferuatione , e ricupera delti quali s’ 
** Daueua tanto prof ufo d'oro , di faticix , e di f angue f* La Francia lontana non lener'm 
^ Mantoua altro intercise , t he d’affettione , e di ‘{elo . incombere pci ciò la cujiadia alla 
, Itepublica, come a vicina ;GuardafSe elladi non credere troppo atlaTace, perche fonai col- 
pi più certi quelli , che fattoti marno della confiden':^ s’aiiintano. Minor’tjl'ere fiato per 
^ auuentura il pencolo delia guerra , ai quello che debba al prefente dall’infidie temer fi, 

^ 7 {pn potendo più gli S pagnuoli con la forT^ opprimere la libertà Italiana , voler t cntarlo 
con l'arte . E che altro farebbe , fe Mantoua pei- qitalclx inganno cadere, che ricolpire 
’’ l’italianella cicatrice , appenafaldata , per renderla incurabile, e più dUorofai cari- 
carfi’l Kè di Cafale, anT^i dell ‘vmuerfale cura d’ Italia} ad rifihio di quejta 

* Troumeiat attentalo de’fuoi nemici, ad ogni cenno de' Collegati prometten- 
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jjS DELL' HISTOS^/A FENETA 

dofctndereiimoHodill* ^picon potentiffime for^e. Egli autore della pace "potemt 
efkr cufiode , Vregare la Kepublica a coadiuvarlo m sigenerofì penfitrt , e j ’ era fiata 
fua compagna cojiante nell’ armi , fi contentaffe in oltre dt fcco manutenere f accorda • 
1 Vcncciani , dopo veflationi si Innghc dcliderofì fommamcnte di qiiictCt dubita- 
uano, che con nuoui emergenti , c con la nouitid' introdurne prcfiij ingelofendo- 
(igliSpaenuoli j poteflc alterarli la pace» Si pctfuadeuano in oltre, che il Duca» 
qualche TuHiJio cauando da' luoi Staci di Francia, poteflc Supplire al prcicnce bilo- 
gno, conche fpcrauano infine, che moderati da gli euenti icouflgli diSpagna , (of- 
fe l' Italia per godere lunga, efìcura cranquilitd . Per quello $' eicùratiano dal prc- 
itarc al Duca nuoue alliltcnze , promettendo però , fe i n fu rgelTcro altri dilturbi di 
concorrere con la vigilanza , e prontezza, folita de* loro antichi inllituti , inlicme eoo 
la Corona alfollicuodi lui , Stalla comune liberti dell' Italia. Ma a quelle coofì- 
derationi niente cedendo! bifognidel Duca , ne rallentandoli l’inllanzc delKé , anzi 
inuiatoa Venetia ilMarelcial Thoiras , ArabafciatoreStraoriinario ,per dar pefo al 
negotio con la qualità di cosi famofo loggetco, rephcaiia con grande inltanza, che ha- 
uendo la Rcpublica fino nell'ellreme calamiti lòuueniico Carlo con pronta liberalità , 
volefle pcrfettionarc il beneficio con dargli modo di godere le prefenti miglion For- 
tune. Il Senato |Kr all' bora deliberò loiamence di sbandare a’Confìni qualche Fan- 
teria, accioche, affaldandola , potefle acconiodarfcne il Duca; ma in line il Feria 
nondifarmando» e penetratoli , che col mezzo del Commendatore Coltoredo inoi- 
taflcil Duca , rigictatiiprefldijde'Francefì , e dc'Venetiani ad ammettere in Manto- 
ua quegli di Spagna con offerte di grandillìme ricompenfe , e accaduta in Coito nel 
punto di rellituirlì allo flato la morte del Principe maggiore, lenza lalciar' altra pro- 
le, che d'vn Fanciullo anco in fafcie , ed'vna Bambina, i Venctiani determinaro- 
no, a preucntioned'ogni moleflo accidente, inuiare al Ducafotto 'I comando del 
Conce Francefeo Martinengo mille Fanti, educ Compagnie di Caualli , con mu- 
nitioni , & ogn’altra occorrenza» Poi accrefciute lemprc più le gclofìe , v’ introJuf- 
fcro a Un quattrocento foldati, allillcn ioappreflb il Duca il Signor di Tauanes per 
la Francia a dargli ombra , e decoro col patrocinio di quella Corona, Né mal fon- 
dati cadeuano I loriKtti , perche il Feria non efllndoeli riufeito ridurre il Duca col 
negotio a'Iuoi fìlli , tentauaoccultillime trame, Srliaucua Ipintaa Mantoiia l'Infanta 
Margharita con pretello di conlolare la Vedouanza della gioua.ne Pnncipcfa , fua 
Figlia, mainfatti pcrfcminarcdifcordia, fuggcrire Matrimonij, formare partiti , 
che, diuidendo la Cafa , cilgoucrno, apriflcro l'adito a qualche Iconcerto . Motto 
in oltre anco il Duca di Mena in Calale nell' età tenera del picciol Prcncipe li feorge- 
uano per la fucccliione inlurgcrc di nuono geiofìe , diicgni , elperanze . Ma il 
ria con più violenti apprenfioni conuenne altrouc dilirahcifì , perche quando cccdcua 
i FranccTi vfciti d'Italia , icoprìinPinaroIoil prefìdio,e Tinfcgnc fpiegate di quel- 
la Corona . Tutto feguì in ordine aVileriti trattatti , per olfaggio de quali fcruiua il 
Cardinal di Sauoia, paflaroa Parigi lotto fpccie di complimento . Ma i Francefi , 
moflrando ioi petto , che il C'oucrnatore non folle per oflcruare lìnceramentc 1' ac- 
cordo, lìdolcuano, che non difarmaflc, c che trattcnefle alcuni Alemanni dello 
Sciambcrgal Tuo loldo, ancorché s'adducefle da eli Spagnuoli , efler quel Reggimen- 
to particolare della Corona , lotto le cui Infcgnc mihtaua gii molto tempo , e 
che nel corlo delle paflatc negotiationi fattene cader mentione co' Minillri del Ponte- 
fice, baueflèroqueib ricauato da' FranccG in voce, non incenderli , quello compre- 
fo nelle Truppe , che doueuano vfcir dall' Italia . Ma quelli che cercauano fcule , e 
preteiU , di niente coltrandoli paghi diuuigando (empre maggiori appreniioni , hnfè- 
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ro di chiedere , per iprirfì'l parto ficuro di ricondurrt in Italia, vna Piazza al Duca Vit- l€il 
tono . Egli pure diirtmiilandoi concerti , (chcrniua il Feria col partipargli l’ inrtan- 
za;& inrtcmc, già che l'obligaua a negarla, con dinundargh gliaiuti,maintal nume- 
ro, e dentro vn tempo si corto , che non poteua predarli . Schermendoli 'IGouer- 
natore parte con graui doglianze,e parte con varie, òc ambigue rifpoUe, il Duca prefo 
dalle dilationi, c dalla ncgatiua pretello , publicò d’iiauerconuenuto cedere a inltan- »„{5#ov- 
« prdfanci , e conlìgnare Pinarolo per fci meli alla Francia . Ma poco apprcrto nuo* ttritfcCr- 
uo trattatoli diuuigò, nel tjuale pareua , che quella Piazza con le Valli adiacenti forte mndti». 
alla Corona in perpetuo venduta , cchc il prezzo ne fortcquel danaro ( che a cinque- 
cenco mila Scudi alccndeua ) il quale douendo da Vittorio , a rilarcimentodi Manto- 
ua, deputarli in Lione , hurailKé, Icancandolo di quello debito , l'adortaua a le ^ 
fleflo . Se veramente il prefidio Franccfejin efccutione dell accordo, da Pinarolofor- 
tirtcfe poi ncntralse,dopochei Sauoiardi, perlibcrareglioltaggi, diedero la lede del- 
laliberatione delle Piazze, ò pure, che vna parte ne rcllaìle nelle cantine, e ne'luoghi 
lotieranei nalcolto, fù all' bora agitato con dubbi) dilcorlì; ma in fine hi il tempo (co- frttncU. 
peno, che , non fidandoli I Franccli d'abbandonare interamente la Piazza , vna por- j,’m» 
rione li'vfci , & altra vi dimoròoccultamcnte , & il Conte della Rocca Ambafeiatore bhettafi-. 
Spaglinolo in Turino , che voleua portaruili, per vedcruencla cenfegna crtettiua , ntUytn- 
ne lu Jiucrtito dal Mazzarini col terror della pelle , facendogli credere, che efercital- <i>t* "*Um 
fc in quel luogo le piuhorridcltragi. Scoile d'improu ilo tal fatto gli animi in tut- f»*'*"^* 
tal' Europa, c priuci|Mlmcnte in Italia , rcrtandoa sigrannouicà molti sbigottiti, 
alcuni lofpeli , altri contenti, fecondo gii alfctti, cgl'intcrcllij imiiercioche quelli, r^-. 
che per impotenza haueuano fin' ad bora tenuti gli odi) contra la Spagna fupprclÙ j 
rcfpirauanocon delidcrij , e fperanze d'alrcracione , e di combattimenti. All'in- 
contro chi nello Stato prefcntc quieto lì ritroua , temendo vgualmentc il giogo , imiiintia, 
etlfoccorlo, vaticinauanuoue, e lunghiliime calamità, le reltartè in balia dei ge- m €*n gi' 
nio inquieto, c feroce della natione Francele turbare inopportunamente l'Italia ; . 

ma gli altri, che ladcliderauano in pan Ulto di libertà, e lìcurczza , fommamente tinti 
godendo, che ci entrarte a parte anco quella Corona li (lerfuadcuano, che con la fa- 
ma , e col folo terrore del nome forte per conleruarla pacata , Con ragione il Riche- . 

lieu lopraogn’altrocfultaua,horamai ridotto in lua inano l'arbicno della pace,edcl- 
la guerra, e vendicatoli conIpicuamentedeii'Oliiiarcs, chcfccoit claiidcltini colpi , spi7nH»l* 
(eminando fattioni , e difcordie nel Regno , e nella Cafa Reale , hauciia procurato d' 
abbatterlo, egli ali' incontro, con inligni vantaggi nelle negotiationi , e nell' armi folle- 
nendofi ,hmeiia quello difcreditato, e confilo. Conliltcuain quelli due il dpllino d' m. 
iluropa , horamii reli feopcrtamente emuli dairambitione,dall'inuidia, dalle gare, e da 
gliodi)atallegno,chcncdifcordi, né vniti potcua più lenza grandiflime tlragi il Mon- I*» 
do lolfcrirli,Appariuanoglt Spagnuoli altamente commolli, vedendo il Duca di Man- f* 
touaadontalorollabilitonegliStati,cpcrgento,e per gratuJine alla Francia adhe- ^ 
rente, quel di Sauoia conllretto a dipender dalla llcHi Corona. 8i i Franccli con riputa - '* 
tioiic , c con forze llabiliti in Italia a dar' ombra, & a contender il predomi nio,hn'liora 
dalorogoduto. Si doleuano perciò a tutte le Corti, efaggerando dal Kicheliu ertere 7 ^r,a. 
deiulalalcdc, infranti i patti, turbata la pace . Ma, vane riulcendo le querele in vn chtrichìf 
(ecolo, nel quale l'intcrellcprclcriucle leggi , il Feria , oltre modo turbato j perche dt •imti 
con tanto Itudiohauendo altre volte coll' occupationi della Valtellina procurato de ^tUPniuì- 
precludere ogii’adito deli’ le ilia gli llranieri,hora da'Franccfi nel fio goucrno la porta fd'itMtiM 
dell'Alpi Ipaiancalié , armaua con gran diligenza , c da Napoli, c da gli altri Regni le- **” /*"'/* 
uaua genu , cdaaari , & alhnc d'cfplorare^i animi inunu comiootionc di co- J*'^0**’*' 
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ft I d'Piincipi J* Itilia inilaiia ptr gli aiuti obligati , come fofl'c horamii l'inuifionc del 
Miiaiicfc imminente . Il Kicheiiu però non hiucua ancora in Corte coro polir y • 
Iccoict nè di Fuori maturati I ditrgni inmodo, che con la Spagna rompere Fcopcru» 
mence potefie; ma , prendendo vantaggi, mtraua ad impatronirli delle venute, e de* 
polli. Per quello, apertoihPicmonte all' armi Francefi , applicò a chiudere peri* 
via dc’Grifoni al Milanefe i loccorfi dell' Alemanna . Ma , eUcndo lenaa l’ vnioae» ò I 
almeno la Iponda dc’Vcnetianidiflicilc mantenere in quel Paefe 1' Armata, li ri» 
cercò d'vnire a tre mila del Rè due mila de' loro faldati , preixjncndo a tutti per Ge- 
nerale il Rohan , a titolo dieonferuare quei |H)IH , eia libertà del Paefe; ma prin- 
cipalmente per preuenire i difegni del Feria , che , ^Kr rifarcirifdi Pmarolo, potrebbe 
altroL<e,& in particolare nella Rhetia indrizzare i Tuoi colpi, 11 Sènato , intento 
alla quiete, edubbio(o,chcprogrcdiHcroleamarezzetràleCcronesi oltre, che nuo- 
ua guerra fi rifufeitaflé , non fbloiiegòdicoopcraruì, ma in tutte le Corti s'adatica- 
ua con cfiicij gagliardi, per tinioiiere i torbidi , e per aflicurarcla pace. Tuttauìa il 
Rohan, fenz' attendere licenza da Vcnctia , parti , cportatofìncITHcIuetia tra' Can- 
toni dc’Protedami; dnuc per conformiti di Religione leneua grande llima,s'applicò« 
difpoDcrle cole per gli venturi difegni, mentrciK'Grifoni'ISignor della Lande, rac- 
colti col danaro della Francia tri mila (oldati di quel Paele , fortifìcaua lo Steicli , e 
muniua altri paQi • 11 Feria per contraporfì , inuiò nella Rhetia il Cafatiifpinfe mili- 
tieaComo, I^a'confrni della Valtellina , foilecitando l' Arciduca d’Infpruch ad oc. 
cupare nel Contado di Bormioil pollo di Santa Maria , per aprirli la comunicationc 
cui Milanefe, e concitando Celare a rilentirn di cosi grane emergente. Ma Leo- 
poldo, ammonite le tre Leghe ad adenerlì da nouiti inop^virtune , non volle col 
procedere più oltre prouocarlì diUurbi ; e Ferdinando , conlhtuito in dcclinatione 
de' proprij interclli , diBinniIòraccorrenzc d'Italia, contento, percompiaccr'agli 
Spagnuoli, e |ter redimere in qualche tempo iprcgiuditi; , di formare fegrctamcntc 
vn decreto, con cui dichiarò nulla l'Inuellitura, al Duca Carlo l|iedita,lc lolle alla 
pace di Racisbona coniraucnuto. Nel redo clortò gli Spagnuoli alla luffcrcnza , 8c 
ad allillrre con tutte le forze alla caufa cemune , chein Alcinagna prcclicaua. iVr 
qticlio anche il Feria ,intcla la rotta imptortame , cheappreflo Lipfia diedero a Celare 
gliSuedefì , conuenne fofpcndcrc le mode , edonareiluoirilcntimcntiallecongiun- 
turc, & al tempo . Fin dal Principio dell'anno s'haucua inielo pubiirarlì nel campo ' 
Suedelc a Bauaidc la Lega tra la Francia , cGultauo, pcrdifcfa degli amici corau* 
ni,Iìcurczza col commercio nclBalthico, e reditutionc in libertà della Germania , 
e dc'Gnloni . S'era qucdi obligato di progredire ncll'imprcfe con trenta mila Fanti , 
e lei mila Caualli, c quella di sbrrlaigli quattrocento mila talleri all'anno. Haucua-. 
no capitolato , Che nc'Luoght da occuparli redaflè la Religione', conte datuifcc la pa- 
ce, che chiamano la Rcligiola dell' Imperio, e doucla Cattolica lode , il culto li- 
bero le l’C lalciadc . Lo Succo durante V lucrno adai progredì , perche i foldati , per 
la natia freddezza del Clima , dì corpo, ed'amir.o vgualmente robulli, noncedeua- 
noa'patimentqonde occupòinbrcuetcmpo, non odante qualche contrado, Griden- 
hagicn , Gartz , Damin, & altri luoghi, tra'c|^uali fii Neubrandemburg , dal Tilli po- 
co dopo nprefo con prigionia del Colonello CanifaurcR,chc lo guardaua,cnn grandi!- 
dma dragc del prefìdio,e degli habitanti . Ma il Rè a Franefort fopra l'OJer , Cit- 
tà di maggiore momento , G rilarci ; pierche, sforzatala d'adalto, lalciò , che la guarni- 
gione (ottoilGlo della IpdacaJelTe . Intimorite da tal fiicccdo le Piazze di Col- 
bcrgh,cdiLandsperg gli G diedero a patti, mentre ncll'adedio di Magdemburgil Til- 
U s’impcgnaua . [^acuauo iPtotcdanci all’hora in LipGa la Di^a,e publicarono lot- 
to il 
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to il calore del Patrocinio Sucticrcquc’fentìmcnti, che la forza di Cefare haucua per 
lungocempo (opprcUì j anzi narcuano maggiormente irritaci , perche nella Sueuia« 
ritornando d'icaha le tiuppc di Ferdinando, haucuano , in padando, adalcuni di quella 
Kcligionc inferiti grandiilimi danni. Ccfarc haucua loro anco negato di rcuocarc 
l'hdiito.lopra la rcìlirutioue de’bcni di Chiefa } onde deliberarono d'armarfi , c dVnir- 
li agliSuedcli t implorando dal l;l.c per Magdemburg pronto, e vigorofo foccorfo. 
Cullauonon lo negò; ma, prima volendo degli Elettori di Brandcmbtirg , e di Saf- 
fonia accercarft , mentre ncgotiaua per confegua di Puzze, e per vnionc di truppe, 
Ajagdemburgiù ptefa d'adalto, diltriiita dal iciro ,dcfo|ata dal fuoco , con llrage ta- 
le, che li refe di terrore a’ProCclUnti , e d’horrore a’CattoIici, con graue biafimo 
dclTilii, cheparue, com'c (olito di molti, aiiczzi alla buona fortuna , che incrude- 
lille nel vederli abbandonato all'aucrfa . in hne dopo reciprochi, e vari] fiicceflì di 
npo-grande momento , mentre il Saflonc s’armaua , il Tilli , per ailicuratfì dc'Hni Tuoi, 
lo ricercò d'vinone, di palio, e d’alloggi, e non compiacendolo l'Elcctore, egli en- 
trò nella Mifnia , per atterrirlo , &occupatealcune Città , attaccò Lì pila , che ricu- 
fiua dinceiicic prefidio. La Città d’ampio giro, e di fiacca muraglia dopo due gior- 
niccddi Ma il Saflone irritata s'vni all'hora agli Stiedefi con la lua Armata, conG* 
llentc in dodici mila (oldati. Credè Guftauo , che, per mantenere la fama, egli ac- 
quiUi, gliconuciiifle inhficrcin nuoui progrelli , e fenza dar tempo a'ncmicid^nire, 
& accrcfccre le forze , cimentarli a battaglia col fauore della riputaiione, e della fortu- 
na . Ne potè , ellendo troppo vicini gii Efcrciti , il Tilli rìcufarla , perche col ritirar- 
le cedeua al vantaggio, e al decoro, & il Ré incalzandolo, l'haiicrcbbe difordina- 
ro, e vinto lenza alcun rifihio. Si trouarono dunque apprefroLìplia l’Arma:;, pari 
di valore, e di numero, coma ndatc da due Capi , che nell’armi non haueuano forfè 
altro , che la dignità diluguale . in lunghillimc fila lì (chìcrarono gli Ricreiti in fico , 
quali che piano, tramezzato da qualche nicdiocrc eminenza . A'Cefarci comandaua 
nel mezzo il Tilli ; il Firllcmbcrgli a delira , &il Pappcnhaim a lìniltra , degli SuedeG 
tcneuailKcil Corno deliro, edel lìniltrohaueua cura con le lue genti il Saflonc. 
Dietro l'vno, c l’altro (iauano alcune truppe in rifcrua. II Tilli con la pernia di Ca- 
pitano protictto haucua lecito il vantaggio del Sole, c del vento ; ma il Ré con arte men- 
te muore, parte pruirahcndn il tempo della battaglia , parte piegando l’ordinanza 
nel cancar'il nemico, l’vlurpò in gran partea le liclso. Dunque a |vi(lo lento , c ben 
regolato il giorno dc’lcttc di Settembre s’auanzarono le fquadrc al conflitto, appor. 
tando il Cmnonc con tiri inceflanci reciprocamente conti Jerabili danni ; maggiori pt> 
ròagliSucddi, che ad ogni modo immobili conlcruarono l’ordinanza , attenJendo il 
fegno all4 pugna . il Ré hnaimcntc comandò , che s’vrtaiìe , nc cosi tolto locoman- 
dò , che d’amendue le ]>arti li videro gli Iquadrom mcfrolati , c contufi . La vita di 
tanti guerrieri Itaua ripolta sù la punta dcirarmi , s’inferiuano i cuori ne’colpi , i fe- 
riti appariuano in cumulo, i cadaueri formauanoaltc catallc nel campo . Nel bollor 
del confiitto i Capi mcJciimi s’impegnarono nella lìattagiia , vguagliando la for- 
tuna, e 1 pericoli. Parcua, che la Vittoria hclitaflc , quando dopo qualche hora 
didubbiolocuncmo il Corno deliro de gli Auliriaci ruppe, c sbaraggliò il fìniUro 
de'Safloni . Mail Rédupo multe impreliioni aprì, c confiifc il finiitro dei Pappcii- 
haim di tal modo , che , non tiouando più rcfiitcnza , potè, molle le truppe di 
rjlerua, portarli rapidamente ina uco al Saflonc , c colpirci Celarci con tanro furo- 
re, che cederono il campo. AU'hora non vi fù battaglia , ma Itrage , c fuga tm 
tanto , che fopraggiunta la notte , lalciaroiio prima di profegHire i vincitori , che di 
fuggire 1 viQti . ài Tuli con molte ferite, ccon pocbUlima gente in Halk fi ritirò. 
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Fu detto, che arriuaHero i morti a quindici mila; fì difperrero gli altri, larciando « 
gli Suedcfi'l campo, e la gloria col Cannone , e '1 bagaglio. Dopo cosi inftsné 
vittoria fi riparti , quafi in preda , T Alemagni tra il Ré , Se il Saflone . Quelh fcelfe 
laBohemia, conte Prouincie adiacenti , al Ré lafciando il rei la me . Bioppinìone 
fondata , che , fe 1* Elcrcito vnico auanzaua a diriciura vcrio gli Stati Patrimoniali de 
AuRriact , non hauerebbc trouato contrailo ; Perche la confufione , e il timore 
ouuertcndo i configli , la celerità del nemico non daua tempo a* ripari . Ma ricupe- 
rata Lipfia, mentre I* Elettore oceu pana Egra, e Braga con qnafi tutto il Regno Bo- 
hemo, il Re piegò verlo la fuperiore Germania , e caminando piu tolto, cne com- 
battendo, con vita carriera di profpcrita s' impolferso della Franconia, e del Pala- 
tinato inferiore con gli Stati dell'Elettor di Magonza , e tant’ altri luoghi lungo il 
Rheno f Si altroue, che quafi parcua hauefle minore velocità la fama in publicar’i pro- 

! >relli, che il Kd in foggicgar leProuincie. Inuiòegli à Vcnctia LoJouico Chrilto- 
oro Ratfehio , Caualicrc , tuo Ambafeiator' Eitraordinano, a partecipare i luot. 
vantaggi , e i difegni, tendemi al follkuodegli opprelii, alla liberta deirAIcmagna, 
& alla deprclLone degli Aullriaci; onde , giouar potendo alla (lUKte, e licnrt^ 
dciritalia, chiedeua danari , eloccorfi. Il Senato, con parole olnttolc honoran- 
do la feliciti di quel Principe , ad altro non condefeefe , che a rammemorare il 
molto dalla Republica contribuito a Ila libertà, Se al decoro d'Italia, fopra la qua- 
le non lènza cure , edirpendij niente meno inuigilaua al prefente. Penetrandodì 
qua da’ Monti le voci delle felicità di quell’ armi , follccitauano con non lieui timori 
gli animi di molti , &in particolare della Corte di Roma , che mal volomieri vede- 
uavnRd, fodenuto da forze grandi , e da tanta Fortuna , auuicinarfi all' Italia • 
douc per auuentura non minori de' prctclh hiucrcbbetrouati i fomenti. S'accrcfce- 
uanoleapprenfioni dalla Natura, edal Cafo ; perche il Monte Vefuuio, che co'fuot 
incendi; pare habbia prefagite altre volte , ò l' mnondatione dc'Popoli , ò le grani ca- 
lamità dell’Italia , vomitò fiamme con tantocinpito, e con cale fpaucncotchela Cit- 
tà di Na;x)li temè , ò d'abiflarli nc’terremoci , ò nelle ceneri di Ic'icllifi. Lo icuo- 
timcnto abbatté gli edifici] , arredò il corfo a* Fiumi, rifpmfe il Mare, crollò , 9tapr) 
leMontagne. Efalaronom line con uppoliti , Ahorribilietietci acque , fiamme, e 
ceneri, dalle quaili non foloredaronooppreili alcuni Luoghi vicini, ma fi dubitò, che 
Icuato il relpiro dell’ aria, folk quel l^opnlo iiicicrn per follocarfi . Ma, placato il 
Cielo dalle publiche {leniienze , vdcndoli da |ier tutto gemici di mulcitudine , quafi che 
innumcrabilc , fptrò tal vento dalla parte auuerfa , che le portò a cadere oltre Mare 
fin’ a Cattato Scaltri luoghi dell' Albania, e della Dahnatia. In fìnc,c»nfumatoncl- 
levifceredella lettali (ulfurcualimenco, il fuoco s* cdinfe . Ma cra’umon d'Ita- 
lia l' Alcmagna prouando con drane vicende i più fcnlibili danni , la Fortuna di Ccfarc, 
cheminacnaua poco prima gli Hereteci , bora feuire non potcua •' Cattolici d’ ap- 
poggio, nè d'ombra, iKtchcdal monte altilfimo de' Diurni Giudici) s'era (piccato quel 
(alio , che crolla gl’imperi) più forti . L’EIector di Treucri , vedendo quel di Ma- 
gonza elule da’ (uoi Stati , prefe motiuo di publicare la proteteione , che iegretamence 
gli haueua qualche anno prima accordata la Francia, quando egli, oifelo da Cefa- 
re, pcrnonhiuergli aggiudicatala Badia di San Madimmo , che precendeua , $’ era 
llrcccocon quella Corona, & bora aprendo le porte alle lue Armi, le confegnò 
Hcrmedcm. lIBauaro, che amaua andar tracchegeiando , fcim daccarfi dagli 
Audriaei , ma ne meno con loro azzardarli , haueua dtpulaco parimente nuouu tratta- 
to co’Francefi, nei quale, promettendogli que di la conferuacione dei Voto Eleicora- 
Ic nella lua Cala , s’ obligauano rcciptocamcotc il Rè » Se il Duca a ditela de gli Stati , 

all* 
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bora poflèdutit con certo numero di Ctuallii edi Fanti. Con quell* aHeanzail 
Richeliruconlèguì d'allontanare il Bauaro, come Capodclia Lega Cattolica «dal pre- 
dare alla Lorena adìRenza perche quel Duca ,dopo leconrpiratiòni con gl’ Ingiclì, di* 
fperando di poter più placar quel Miniilroj nonlolo s* era dato alla clientela de gii 
bulinaci, ma, durante la guerra d'Italia, haucua indotto Cefarc a fbrtibcareM^ 
ienuich , pollo di confeguenza alla frontiera di Metz , e giuridittionedi quel Velco* 
iiato, e poi a confegnargìi la Piazza, acciccheconriiìe con' quella il Tuo Stato, Sr in* 
fìeme preflané , occorendo , la porta per inuadcr la Francia . Haucua poi accolto l'Or* 
Jeans ne’fuoi Staci ; 8c bora , benché indebolita fcorgcire la protetttone , che dell' Im* 
peratorc attende ua , nondimeno prouocando il Re con oHcfc, 8: il Cardinale con dif- 

1 ;ulli , lì tirò acerbe moleltie nel Icno. Lo Itcflb Duca d'Orlcans , a fuggcllione del- 
a Madre, c della Cognata non meno , che dc'fuoi Fancrìti, afìunto il “commendato 
pretcllodel mal goiicrno , improuilàmcnte fì ritirò dalla Corte . J1 Ké, horamai 
comprendcnilo , che con domeÌUci,econ eRcmi fomenti dal Fratello s’ambiua confe- 
guir pref la mente il Regno, antiche lungamente (pcrarlo ,l' incalzò verlb Orleans 
con tanta prontezza , che il Duca , non volendo cader'in mano alla forza , nè d'alcun’ 
accordo fidarfi , parti verfo Borgogna, doue col Duca di Bcllagarda, Gouernatoredi 
quella Prouincia , tramaua di già intelligenza , c concerti . lui pure fopra giunto il 
Rè, e il Cardinale Jocundrinlcroa paflar nella Franca Contea, e di là rieouerarfì in 
Lorena. Lodouico per ben allicurarli prima nel Regno, riformò la Corte alla 
Rema, fua Moglie, col difcacciarnc le pecione (orpccte , &col prohibire all' Amba- 
feiatore di Spagna di priuatamentè vederla . Poi conduRc la Madre a Compìcgne , e 
d'improuifo partendoli • vela lalció lotto la cufa del Marelaal d’ Etrè cullodita . 
Voleua polcia, ch'ella a Molinis li traslcrifle , Città non forte, enei cuore del Re- 

f ;no, dandole per honor 'apparente il gcucrnodel Burbonefe ; mala Rena; inter^x)- 
Ic dilationi con pretcllo della Aia fiacca lalute , s’ infìnuò colGouernatore della 
Sciapclla, affinché, introducendola ; le confegnaRe la Piazza , e con quella conhden- 
xa, mentre il Cardinale, tutto lapendo , per facilitare la fuga , fece deliramente ral- 
lentar); le guardie , ella nafcollamente parti. Ma giunta alla Sciapella , latrouò 
prrmonita, ellèndoiii entrato il Marcheledi VarJes, Padre del Gouernatorc , op- 
portunamente Ipintoui dal Cardinale medclinio; negatole pertanto I' ingrcllo, ella 
coniienne paRàrc nella Prouincia d’ Auò, c di là portarli a Brullcllcs, douc accol- 
ta con tenerezza dall' Infanta Ifahclla fparlc (ler tutto il Mondo q'icrelc della Aia forte 
non fenza compat mento , che, profuga da vn felici llitno Regno, doue haucua co- 
mandato altre volte , bora in età grauc cercafle tra gli itranicn rhofpicio, eli può 
dire li fe|iolrro . Spcrauano gli Spagnuoli da quelle domeflichc tuibationi della 
Francia grandi prohtti , tenendo in manola Madre del Rè, &il Fratello in cafa di 
Prencipc Amico . Ad ogni modo non porciian'con forze vgiiali a si gran difcgno , 
promuouercl'alterationcdcl Regno , implicati in Germania, e battuti in Fiandra da 
sliOlandcfì, mentre per la SchclJa tentare volcuano qualche lorprefa in Zelanda 
vedeuano anche 1' Orleans non l>cn munito dalle torze , e dall' intelligenze Ai(>- 
pqlte, perche quelli, che fecondo i concerti doucuano armarli, 8c accendere nel 
Regno la guerra , preuenuti dalla vigilanza , 8r autorità del Cardinale , non haueiia- 
no i^iotucofar'altro, che, procuraifi con laiiiga lo fcampo. Jl Lorenefe, che llan- 
do coll’ pegno in mano del Succcliorc della Corona , licredcua ficuro, per maggior- 
mente legarlo, l’indulica fpofare Margherita, Sorella fua, I’rinc|>e(l4 di gran vir- 
tù, edi rara bellezza . A tale auuifo , auuampò Lodouico di grauillimo iJcgno , 
&ilRichelicu, coluroppottumcà di vendicarli, io pcrluadcuc a fare inucitire dal 
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Marefcial della Force Moijcnuic y che • non potendo da' Celarci haucr foccorfb t 
nè il Duca di Lorena ofando fetiza il loro aiuto porcaruelo > in breui giorni li 
diede . Doueuano all'hora l'armi Francefì progredire più oltre , fé Carlo y iopcrlo« 
iiahumiliatofial Rè j non hauefle accordato , Di rinuntiare ad ojj«i intellifienj^ ^ & 
vnione , pregiuiittale alla Francia , di farfortire i Ribelli , e nemici del R^ dai fuo StOm 
to , negandoloroin auuenire l’ingrejp) , e di congiungere all’ Armata Reale quattro mtUt 
Fanti, eduemiluCaHolli , co’quaa entrando in ^emagna il tergo delle conquiFle cU 
Duca cedeffe . Tercautionecoafegnanapurtre annila 'Pia:^ di Marfat a’ Francefi i 
mentre ilR,é prometteua, fenga comprendcruelo , di non far Tace, Tale accordo • 
neirvltimo giorno dell’anno conchiufo , fì giudicò veramente • clic per parte del Du« 
ca non viucrebbe più a lungo della neccllìti y chela detraila al prcicnte. Il Rcy per 
farapparirci che quanto più il Richehcu dall’inuidia, c dall'odiu era fcolioy 
alcrcccanto egli Io Rnngeua al fauorcy lo creò Duca, c Pan di Francia. 

Ondecon gli applaufì , co’ quali , oltre alle voci dc’luoi partia- 
liy rcfaltaua la Fama , egli fì vendicaua d’alcunc in* 
ucctiuc y che con Fogli , fparfì da incognite 
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anni tranquilli della Republica I 
memoria delle prilli re calamiti , e dall’ 
pericoli, da’ quali tra le fiamme, 9: il fer- 
, e con gloria ella f'ù tratta, dopo l’aiuto 
dalla cotlanza , e da 'configli de’Litradmi , più che 


Ora 
refi 

horrorc de’corfi 
ro con (aluezza 
Ccleflc, 

■lall * armi proprie , ò da gli aiuti (franieri . Con queiti 
tempi migliori cominciò il Principato di Francefeo Erizzo 
aflunto Doge , dopo la morte di Niccolò Cohrarini , con 
grand’applaufo , per hauer’in lungo corlo d’anni diretta 
la Patria col configlio, c difefala vnitamentc coll 'armi . E perche folfcneuail 
Generalato di Terra ferma gli fu creato in quella carica , per fuccellbre. Luigi 
Giorgio, all’ bora Proueditorc nel Campo. Ma,efIenJo gli Stati , comoii Mare, 
doue fcmprefi Huttuaua, fe nonfifeorreborafea , infurierò in quello tempoeoi Pon- 
téfice varijJ: f pareri, edifgufli, che (c ben non alfliflcro coll’armi l'Italia diftrafTero 
tuttiuiagh animi col ncgotio. Haucua Vrbano , dopo defonto Francclco Maria 
della Roucre, vltimo Ducad’Vrbino, riunito alla Chiefa quel nobiliilìmo Feudo. 
Et perche , anco viuente il Duca , che in etd decrepita fi trouaua , egli in quello Sta- 
to teneua vn Prelato , che alCllcua a gli ailari , hebbe dopo la di lui morte così poca 
pena d’impolTeflarlcne , ebe, cntutoaicoa Milicie Taddeo fiarberioo, .Principe di 
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Paledrina, a pigliarne quietamente il po(TeflOy parue, che fì continuafle più toflo 
l' antico dominio , ch’altro nuouo fe n’introduccflc , Scauadigidcol nretcfto delle 
commotioni d'Italia il Pomefìce armato, attendendo quell' accidente atnnche, fe in 
tanta confufìone di cofe alcuno tentafle ihirbarlo , potefle (oftenere le Tue ragioni 
con valida fona . Ma i Principi gli eshibirono anzi a gara l' armi , e 1' eshortaronoad 
inueltirnc i Nipoti , alcuni credendo obligarlo, ahri celio (membrare quello St^to t 
amando , che la Chiefa non tanto creicene di temporale Dominio, il Pomehee , ri(- 
pcttandole Bolle leuere de* Predeceflori , &■ apprendendo di lafoar’alla Cafa più, che 
vn quieto dominio,vn patrimonio d'agitationi.c traiiagli,mo(lròdi filmare i fuoi Coi;* 
giunti, piu degni del Princ pato col ricufarlo, che'col ritenerlo. Solo conferì per fpo- 
gliedisi nobile acquillo al Nipote Tajdeo la Prefettura di Roma , dalla Famiglia del* 
la Iloucre lungo tempo goduta. Ritiene quella Dignità certa annea, e veneranda 
memoria del Prefetto del Pretorio, a’iempi dc’CeTarei cosi (limato , & àutoreuolc,an- 
corehe hora non ne le redi ,che 1* habito,e il nome. Di qui proruppe graue di fguflo 
co'Principi; perche, pietendcndo il Prefetto la Precedenza da gli Ambafciaton, che 
nelle niù confpicue fiintioni aflillopo al Soglio del Sommo Pontefice, rapprefentandp le 
membra della Chrilfianità vni te al Capo , tutti vi diflentircno ; Tentarono i Barbe* 
rini di guadagnar Celare , perche dal di lui efcmpio altri Princìpi-grandi doiieuano ccr^ 
tamente dq>cndere, e non traie'urarono qualunque mezzo, con cshibirgli ancoerandi 
ibccorfì ,e podcrofeafhflenze. Mainvano, perche rimperacore nbn volendo de- 
clinar dal decoro, edolcndòfi, che fi mercantafle pet priuati riguardile diluì nd^ 
cefiiti, contratte in foRencre vnacatifa,incuiU Religione teneua la principal parte , 
ordmò al luoAmbafciatored'aflenerfì dalle Captile, e lo feguitarono gli altri Mini- 
fin delle Corone confidcrandpU Pontefice in Cala propria ,& in caufa de’fuoi Con- 
giunti, Zio , e pane non meno, che Prìncipe. Da qUcfiodilgufto comune de'Princi- 
pi inlurfc poi il particolare de' Vcnctiani; perche incontratofi caruaimcntc in vna (tradì 
Giouanni Pe(àri,CaUalicre, Ambafeiaton della Rcpublica ,col Prefetto, fermando que- 
lli la carozza, e l’altro non oflerùandolo per l'ofcufita nell'aria, eflcndol’hora già tar- 
da; benché othciofa mente ne fàceflepjflar qualche feufa ,il Prefetto però,afcriucndolo 
ad ofleU , ap|>olfatamento l’incontrò in altro giorno e corrotto il Cocchiere dell'Ano 
bakiatorc, che ùngendo gli cadcRe il cappello, arrcliòiCaualJi, tirò di lungo . Nen- 
co» toltoli Pefari a Cafa fì ricc>ndufle,cbc da alcuni armaci fù fpalleggìaia la fuga del 
Cocchiere, per lotirarlo al raltigo, themciitaua . La Coite di Roma,chc iempre par- 
lati è lempre aiiida di fùcccfii, milurandolecnfc coll'appatenze , e coH'ombrc , giu- 
dica Caluonfutmità niente mcnodiquella, che fogliano altroue Ifimarfì le fanguino- 
fe battaglie, e leimportanti conquitfe. Pcrqudio appanua commofla , e gli altri 
Ambafciatori,ripiitjndocon'uneinterersc,s’chibironoal Veneto per rifarcirn. Il So- 
nato, conofeendo per l'appoggio del Zio eflcr più forte in Roma il partjto cfé'Barbe- 
rini , ordinò al Pefari, che a publico rifentimcntoda quella Città immediate parttllc 
(enza liccntiarfi dal Pontefice, òda'Nipoti, & al Nuntioin Venetia forpefe le Ad- 
diente. Con tale diigufto altro pure s’intrcccuua , perche Vrba no in tempo, che (d 

f pudicato aliai inop|x>riuno,mentre ardcua la Uuiltianirà,e fi diflruggcua l’Italia tti 
a guerra , e la pelle, haueua nell'anno decorlu con vna Bolla decretato a’Cardinali , a 
gli Llcttun Lcclcfialtici, AralGranMaitrodi Aialta titolo d'Emìnenza , prohibendo 
loro riceuerne altro , fuorché da'Ré , La Rcpublica perciò continuaua a tcriuerc con 
le lolite turine $ ma alcuno dc’Carilinali , prendendo occatìonc dall ’ amarezze , che 
vedcua correre col Pontefice, e co’luoi Congiunti, ricusò le lettere con fenfo grauiffìmo 
del Senato, b'aggiungcuauo acerbe contcle uà i^uellidi Lorco, (additi Veneti, e 

d’Arria- 
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4'Arriaflo, che appartengono al Ferrarcfc,doue il Cardinal Palletta, Legato, nirban- 
do ancoi più certi Contini de'Vcnctiani,con lar prigioni , & altri danni , dimollra- 
ua penfìcrodt tentare maggiori nouità , con alzare Itrade, intclUre il Pò , & alterare il 
corfodcil'Acquc . Nè mancauanoi Veneti , inferendo danni vguali, di nfarcirfì; anzi 
entrato in Sacca di Coro Luca Pedàro, Capitano del Golfo, con qualche Galea, c con 
Barche armate , Fcrmatia i Legni , che con viueri , ò merci , contra le leggi della Ke» 
publica per Mare verlo Ferrara palTaiia . Diltruflè anche nel Fiume le nouiti de* 
lauon , fatte perdiucrme il Tuo corto; onde inafprendofi gli animi, pareua, che fi folle 
per jirogredirc più oltre ; perche, ingroHaCe le militic reciprocamente a'coniini , gli Ec- 
clcfìaltici alzarono vn Fotte, chiamato delleBocchcccc,ei Veneti ne comrapolcro vo* 
akro j nominato della Donzella . 


i»Ui. 


M. DC. XXXII, 

- Acciochc ad impegni maggiori non s’auanzalle qucfto primo calore dell’armi , s^n- 
terpefero i Mimltri I ranccìi, proponendo fofpenfioncd’oRefe , e che ^allontanalTero 
lemiiicie da quei confini , doue appunto , nel procinto di (labiltrnc il concerto, accad- 
de, che m vna fattione alquanti dcTontcHcij furono vccili , e trentatre ne reltarono 
prigioni lenza dannodella parte de’Vcnctiant. Ma datalìal RèLodouico paroladal 
|\>nahce , cdalla Kcpublica di non s'oHcnJer coll'armi, e di rimoucre le folda- 
tdehe, rdtò maggior campo al negotio, col quiilcli fopironoakunc delle dilhciilti; 
im(icrciochc , rmando il Pontefice al Signor di Bralfac , Ambafeiatore Francefe , 
dinon hauere del Iticccllò in Koma col Pclan hauuto antecedente notitia, nè meno 
del leuarlì di Palazzo li Cocchiere edere (tato partecipe Ino Nij>otc , le n’ciprcflc cón 
parucolar Jifcontento, e lece punire coIPcfilio i rei del trafcorlo . Dichiarò in oltre 
a'Cardinali clTcrc la Rcpiiblica , come fù tempre connumcrata con gli altri Rè , nell* 
eccetnonc del titolo d’Eminctiza comprefa , e loro comandò , che riccucHcro le lette- 
re con le foliic forme . Il Senato, rcltandonc contento , ammife il N'untio all'au- 
dienze, Arinuiò Luigi Contarmi, Caualierc, per Ambafeiatore Ordinario ai Pon- 
tefice . Ma le difterenze per gli contini , come più antiche , iiicontrauano maggiori 
diihculti , ancorché per ccnriinarlc li Itab lille di mandare Commiiiàrij fopra il luogo; 
onde dal Pontchre li deifmarono Ottatiio Corlìni , PrefiJcnte della Romagna., c 
Fabio Chigi; Vicclegato di Ferrara , c dalla Rcpublica Battilla Nani, c Luigi Mo. 
cenigo. Ma, non cosi tolto mito il congrelfo, ilncgotioincagIiòneldubb:o,qua- 
1i (olierò i rocchi confini , daamcnducic parti con interrotti arti reciproche di pol- 
feifo . Gli Ecclcfìaltici poi prctcndcuano fopra i nuoui terrcni,òlìano Alluiiioni,che 
pollono quali chiamarli clcrcmenti del Pò,doue con più bocche, impctuofamcme fgor- 
pando, rompe l’ acque del Mare, e )ioi , incontrata maggior forza, rallentando 
alcorfo, dcponc, c forma certe paludi , che bora (coperte, bora fcpoltc nclPacque 
lalfe, variano fecondoilcorfu del Fiume , clu Ipirarcdc'vcnti, fito , fpatio, e prof* 
petto. Pareua Ignobile la contefa , ma le parti la Itimauanodi grand* impcx'taDza , 
principalmente i Vcncciani, perche (eco traheua i diriti , e hgiuriditionedel Marc, 
la qu>lc benché confeffanero gli Ecclcfiltici appancncrli alla Rupublica , ì loro Com- 
minarijconcrauertiuano ad ogni modo quelli nuoui pam dell* acque, pretendendo 
itendcrui fopra i confini . * AÌl’nicontro i Veneti dillcntiuano dal trattarne, come non 
comprcii quelli nel findicato prefcntc ^ è quella la formula dell* autorità , che da’ 
Principia Comilfarij s' atttibuilcc ) nè in quello del mille fciccnto credici; quando 
della Uefl'a mauha die' Coniìai pur 0 trattò lenza fruito . Dunque , noo conuenen- 
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doi Coniminari] medefìmi , nc pure (opra i principi; del negocioi il Nani , cadutÀ, 
inlermo, fùaltrettodiritirarfì , e lofcguicòil Corlìni , riducendod al fuo gouerno», 
IlCbigi, e Vlocenigo > (tetterò vn tempo ociofì; infine fi ridufle il negotio in Ve«r 
ncciacon la mcdiatione de’Miniflri Franteli i c durò anco ncU'anno venturo il ma«> 
neggio , Tempre dichurandofì pronti i Vcnctiani d'accettar quei partiti» che con U 
giuridittionc del Mare» delle bocche de’Fiume, e della Sarca di Coro prcTeruancro 
gli antichi patti co'Fcrrarefì , e la facoltà di diucrtirci pregiuditij a'Porti , & a'Canali» 
che Tono le vene, e il cuore della Città Dominante. Erano tali diiiidij di poco mo« 
mento a rifpctto alla rottura , chcfuneltamentes'auuicinaua tra la Francia, c la Spa* 
gna. Tencuail Ré LoJouicotrà la Mofella , &il Rheno vn’Efcrcito, per frena» 
re il Duca di Lorena che non deuiane dagli accordi recenti , com'anco per citendere 
la fiu autorità in Alemagna , & allettare i Cattolici a ricouciarfì fotto la di lui 
protettione. L'ArciucTcouo di Trcucri rertiiua a gli altri d'elcmpio ; ma il Capitolo 
di quella Chiefa, non approuando le dì lui tilolutiuni , introduce guarnigione Spa» 
giiuuia nella Città. Per ciò Treueri fù aflalita dal Marclcial d’Etrd, e dopo breue 
tcmpoefpugnata , l'Elcuorevi fu ((abilito con prefìdio Francefe . Anche Coblentz» 
pure da gli SpagnuoJi guardata , e prefadagliSuedeli , fùconfegnata alla Francia, co^ 
me appartenente allo lidio Elettore. Si (copri u a però, cbchoramaiiFranccfi , òia» 
uidiauano la Felicità delibarmi, ò temeuano la vicinanza del Ré Gullauo; perciò e(pc» 
ditogli, per Ambafciatore,iÌ Marcfcialdi Brezè, proponeuano neutralità per la Ijegz 
Cattolica, e (KrBauicra. Maindarno: impcrciochc, pretendendo, Io Siieco, cheto» 
talmente lì Teparallc da Ferdinando, c che per fieurczza alcune Piazze gli conlegnalx 
oltre alia rcllittitioneucl Palatinato, e di tutto ciò, che l’armi Cattoiiche hauefsero 
dal mileleicento dictottu fino altempoprdcme occupato, il Bauaro non v'afsenci, 
e Tcco tirò negli flcfli configli l’Elettore di Colonia , fratello fuo ; onde il Ré , lafcud 
alcuni Capitani a progredire in Franconia , e Vetll'alia , s’auanzò contra la Banie» 
ra col maggior numero delle forze, Elpugnato Donaucrt,pa(sò(àcilnicnte il Danubio 
accollandoli al Lech, (opra le cui fponde il Tilli haueua la difela difpoda . Ma Gu» 
(Ijuo (otto il calore di molti Cannoni palsò con granJilEma lirage dc'Caciolici,trà'qua^ 
li’lTilli rcllòmorio , e ferito l’AiJnn.’her. Trouarono gli SuedeO in che sloga- 
re lactudcltà rcnincendij, econ (angue, elattolarc l’auidità con le prcdein si (luri- 
da , e popolata Prouincia. Monaco, Refìdentia de'Duchi , e qualche altra Piazza 
fì refe con poco contrailo . IngholllatrcfiRc ,* ma, accolto il Rem Augultacon in- 
credibili applauli da quei Protcdanti, s’ accrclceuano i timori all' Italia, da vicino 
vagheggiata dai Re , come quella che quanto rende i luoi Popoli con la di lei opulenza 
contenti, altrctanto con le ricbczzc ,con le delitie,coI (ito allctta gli Stranieri. U 
Gouernatore di Milano particolarmente , dubbiolo , che dal Ré , collo (pingcrfi geme 
al Rohan , (i tenuHc la Wltcihna, cipcdi militie a' conhni . Ferdinando , temendo , 
che gli Suedcli per la Bauiera analiflero i Tuoi Stati Patrimoniali per fianco, deliberò 
a’graui mali applicare eltremo rimedio , econolcendo, che col danaro mancata la fe- 
de, e con la fede il credito noni! potcuanorimettrrc l’Armatc , (c non coll’oro , e 
con la fama d’vn gran Capitano, riachiamò il Valltain,ch’haueua vgualmcnte acqutfta- 
to gloria, c ricchezze , clolienuco, non meno con applaufu tra le miliiie, che con 
pernia, il Cìeneralato dell’ Armi , e gli accordò tutte le conditioni , che (eppe preten- 
dere . Confilfcrono in vn’arbitrio afloluto , concili Direj^eUe ta guerra y e la pom 
ce, comandando a tutte l’ armi, ihcfi trouafj'ero niU‘ imperio, ò di Cefare , ò dtgjli 
SpagnuoU , ò della Cattolica Legga, cbeilHp d’ yngharìa non andafie in Bohemìa, . 
ò all* eAxmaia , Cbt dijpontjle delle eartebe , delle pene , de premij , de' quartieri 

delle 


ti t ielle centrìbutionì , *jj/i acquifli } fem^ la ricupera del Ducato dì Mcchdburg 
non fi JlabiUfje la pace y in ricompenfa delmrnoy e delle [pefe alcuna delle Vro 
tuncie Ereditarie g^li (i aff 'e^najfe . In foninu l’Impcrfb li ripmiaa tri Ferdinando , e 
il Valdamj maconcal ditfcrenza) che il Generale ; fena'attcndere comandi > hauo- 
Ua arbitrio d’cleguire ogni cola , c rimncratorc comandar non potcìii, fc non ciò , cb' 
airaltrod’cfeguire aggradile . Pei;(iò fin dail'hora fd giudicato, che nè rvnolì con- 
tencerebbcdiTlar prillato , ne l'altro potrebbe , come Prenci pc , lungamente folfcrirlo, 
Applicatofi egli nella iVlorauii ad amaibre l'Iìfcrcito, radcnipié facilm*nrr; con- 
correndo al fno gridone al Tuo Tolda d’ogni parte foldati Nc il tallone mai lo Iturbò, 
intento folo nella Boliemia , encllaSIcfia agliacquilti, c forfè anco'dclidcrofo, che 
qualche freno li (xmicIIc a gli fmifurati progrem del Kd Gultauo . Celare a' Principi 
Cattolici dimandauj folleciii aiuti , aqucIt'cRcttoelpddcndo in Italia il BarondiRa- 
bata, e parendogli Caufa comunedi Religione, incui appartenefle al Pontclìce coll* 
efempiu precorrere a tutti , gl’inuìò il Cardinal Pafinan, per Ambafciator'iiliraordi» 
nario. Mal volentieri fi fcntiua Vrbano predato, perche le inilanzc non doucua- 
1)0 edcrdiTgiuntc da rimproueri , e da protcltc; perciò feanfando d’ammettere tale 
Ambalciata, allegaua, che il Cardinale , indgmeo dalla Porpora , e del carattere la- 
ero, non puteua nel renitelo di PriiKÌpe Tccolarc impiegarli . 11 Pafman , huomo di 
profonda dottrina , e dicoitumi grauillimi, efaggerando, che l’interedc di Religio- 
ne obi gaua ciafchediino , & in particolare gli Ecclefìaltici di adumerne la cura, & a 
procurarne il riparo , fidichiarò, che, fclaDignitd, òrhabitogi'tnipcdidel’eferci- 
tiodiquel Miniderio, rinuntiaua, e dcponcua ogni cola , prontoa parlare anco ia 
camicia, purché alle neccllità imminenti della Chic-la Cattolica fi prone d de. in fi- 
ne conofeendo Vrbano , che l’clcludcrc l'inlbnzc riufeiua più grane, chc’l nonefau- 
(lirle, l'amniifc, & vdi chiederfì con cthracceloqucnza (occorfo, come a Ponte hcc_, 
e come a Padre ne’ pencoli della Religione, e ncU’vrgcnzc de’ Figli. Verfarono 
ledi lui prime rirpodc in Iculc per l'erario poucro , c per l’impotenza, che principal- 
mente naiceua dairiiaucrc in quelli vltimi anni l'Armi Alemanne innoporcuna- 
mcntc vedàta l'Italia , A’ obligata la Chtefa medefima con molefte gelolìe adcccelii- 
ni dif|>endij. Onde, pungendo gli animi , più toifo che fodisfar airinttanze , i 
'Aliniliri Audriaci dcliberaronod’vnìrei Cardinali Striditi, e gli amici, che tcncua- 
no in Corte , per altringcre il Pontchee col rolTore , c con le premure . Perciò il Car- 
dinal Borgia nel Conciibro coll'allillenza d'altri , che vollero odentare inclinationc 
a gli Aulfrìaci ammonì '1 Pontchee, c gli prefencò vna proteda in fcrittura, qua- 
C incaricandolo , che oinmcttcdc in vrgenzi si grane le parti dcil'oditio Tuo Padorale. 
Vbrano, pcrgiullificarfi apprcllb il Mondo Cacctolico, publicò in vece della Cro- 
ciata, che gli vcniua richieda, vnGiubilco, col quale inuitò la Chrìdianità conpu- 
blichcnrecia placare l’ira Diuina, &imix>db certo aggramo fopra i beni EccIcliadH 
ci ddl'/talia , nc tralTc per fommimdrare aTailogni di Cc fare qualche danaro. Ma 
dc'Cardinali , c’haucuanoarJitodiprelentare la propoda , alcuni n’aididè con lun- 
ghi , e grauidilgulti , altri sforzò a ritiratfi di Roma , come fu il Borgia , con ngoro- 
riflimaÈola, ch'obligauat Vefeouì alle loro reliJcnze. Quanto al Rabata , egli 
non riportò da'Prìncipi , altroché fculc , il Duca di Mamoua in particolare gli ad- 
ditele piaghe, checon orrido afpctto frercamentc verrinano fangac. A’Venccia- 
ni ricercò aiuti, fVtoderi colleganza , eshibendo alcuni Capitoli , a* quali ad'.'nnaua 
prcflaiG l'aflcnfoda gliSpagnuoli, dall* Elettor di Bauiera , per difendere l.i Cattoli. 
ca Religione nc’pcriculi dell'Imperio . Fù generalmente creduto, che non tanto U 
l^icranzadi conlcguiic ifoccorfì , quanto iidefidcriod'ingclolire la Francia, fugge- 
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rifleil progetto, ofTeriiandofì nel tempo medefìmo giungere per nome del Gouèrna* 
toro (il Milano , a Venctta il Senatore Pici nardi ad acteUarc la retta ineentione del Ré 
Cattolico per la pace, il defidcrio d’vnirlì a tal fine co' Principi Italiani in (fretta 
alleanza, & in particolare, che la Kepublica vi contribuille il confìglto, l'efem* 
pio, e l'opera. Non tacque le gelofìe, che il Gouernatore teneva per l'introduttio 
nedi nouecentoFrancefì col Thoiras in Calale, e ne preJiceua inquietezze, e ru- 
mori. A tutti'! Senato corrifpondeua con crprcilioni omeiofe della neucralud, che 
d'ofl'cruare s'haueua prchflo, narrando le fuc incombenze applicate alla Pacc,e 
ponderando lo Stato d'Italia , appena nftirta da grauillimt mali, eshortaua, che inv- 
piegato il zelo comune alla quiete, fi rimoucncrorapparenzc , elegciofìc di recidive 
molclle . Simili erano gli ofhcij (uoi con la Francia , mcntr'ella vgualmente infiffeua, 
eshibendo vnioni , c trattati. Mail Senato, per la iicurczza di Mantoua tenendo 
impegnato l'intereflc , eie armi, ricufaua nel rdto tuttociò, che accelerare poteflè 
nuoue turboicnzeall'ltalia, clic quieta ^ ma intimorita, apprcndetia Urani , emag- 
giori accidenti. Ne tra’minori fi computava il (oìpctto,che gli Spagniioli medicafiero 
fa forprefa di Mantoua, per contraporla a Pinarolo, eaCafale, dou: il Duca, vinto 
dalle perluafioni dc'Miniilri Francefi , e dalle gelofie, che gli rappicfentauanoiConrir- 
chi imminenti, haueua (come s'd accenato) imrodotto loro prefijio. Si diuulgaua,che 
foffero anco gli IteffiSpagnuolipcr introdurfi in Sabioneda, maritando la Stigliana a 
Giouan Carlo de'Mcdici , Fratello del Gran Duca , e (opra tal fama il MarchePe di 
Phomar s’cshibiua di tentar la forprefa , per dar la Piazza al Principe di Bozzolo , a cui 
diceva s'appartcncflc, quando la Francia , eia Republica con 1; loro ailìlt.nze volcf- 
fcro porgergli ma no . I Venetiani non credevano, clicconucninL' promuuui.'re i ma- 
li, che temevano purtroppo vicini , (e il Duca di Mantoua morendo, eia Giovane 
Principcnaaccalandofì , s’cfponellea nuove contingenze quello Stato, e le ragioni 
della Cafa fi diuidcflcro . Perciò in Roma fi follecitaua la dilpenfa del Matrimonio 
trà'l Duca , e la Nuora, ma negolla il Pontefice, troppo inconuenicnte parendo, che fo- 
pra il Funebre del Figlio s'cilendciie il letto nuttiale del Padre - A tutto ciò , per dar 
corpo anrlieall’ombrc, s’aggiungcuano grandi apparati degli Spagnuoli in Italia, in 
particolare nc'Kcgni di Napoli, e di Sicilia, dove fi proueJcua danaro, s'ainmaflTauano 
genti, e s’allcUiuano Legni con altri apparati , indicanti penfìeri di guerra, c difegni 
d'imprefe . Ma in fine , imbarcata ogni cofa , (1 videro paflarc in Spagna Tei nula Fan- 
ti , e mille Caualli a fomento delle follcuationi di Francia. L’Orlcans , dopo liceiVi 
tiatodi Lorena in virtù dell'accordo, s’era ridotto appreffo la Madre in BruITcles dan- 
do fpcranzea gli Spagnuolidi folicuare nel Regno a fauorc fuovn grande partito , al 
quale non era dubbio , che non fofle )>er congiungerfi'l Lorenefe • In Francia poi con- 
tinuava contra il Riehelieu l'odio, c l'inuidia, ombra folica dc'grandi fauori, anzi 
Tempre più s'accrcfccua , concitata dal fupplicio, che paci'l iVlarefcial di Mangliac, 
che dall’opinione comune Ifimato, (c non innocente , almenoreo dicol|>e leggiere » 
fù decapitato per (entenzadc'Giudici, che fi credè haucr più, che al delitto, mira- 
co al fenfo fcucro del Cardinale , che implacabilmente l'odiaua. Il Duca diMemo- 
ransi , oltre a ciò mal contcnco di non conicguirele rieompenfe, che pretcndena 
douerfi al fuo mento , esliibiua all’Orlcaiis la Linguadoca, che tcneua in governo) 
né altri maficauano per molte caufe , e con vari) uagetti , pronti a ingroflar la fattio- 
ne. Li Spagnuoli promcttcuano di fpingerevii'tfercito oltre a’Pirenci a calore del 
Memoransi, &vn'altro nc'Pacfi baffi all'Orlcans confegnarne. Il Richclicu delude, 
ua da quella parte I difegm, c col minacciare quelle Prouincie alle (palle coll'Eferci. 
co, chcQc'coacoraidiTrcuericrattcacua , c coll'mJure gli Olaadefi a forza d'oro 
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•d vrcire prontamente in campagna . Allliora il Ré mentre al fuo Efèrcito d*Ale> 
magna con breuc contraltos'arrendeua Ponc'a Moufon , occupò Bario Due, e San 
Mtcliei, & accollatofi a Nancij indufle Carlo , che con roolcc Icule (i contorceua « 
per dicrgli entrato in Cafa il Cognato fenra Tuo adenfo, a Farnelo vlcire » e conlerman- 
do con nuouo trattato 1 patti del primo >a ceder alla Corona in proprietà la Contea di 
Clermont , Ara conlegnare le Piazze d’Allene^ e di lameczperquattr’anniin ollaggio . 
JL'Orlcana con ricouero incerto non tencua più , dhedue mila Caualli> parte dc'luoi 
feguaci y e parte delie tiuppe di Spagna; ma gittatali lenza forze, pronortionatc al 
difcgno, in vn'impegno si grane, per tentare gli cliremi, entrò in Borgogna con 
/pcranza di dar'il moto a vita generale nuolta del Regno 11 Cardinale , elaltato con 

C an fiiccelll della fama, e della Fortuna , promoucndola con ingegno, e con arte, 
aucua dilpollc le cole in modo, che ndlun'ardi d'aprire al Duca le Porte, ond' 
egli, ilrctio a'nanchidalloSciombcrg,edalMarelcial della Forze incalzato allefpaU 
le . conuenne gittarfi nclia Lntguadoc i, benché non fodero ancora i concerti mZ" 
turi con alcuni Goucrnatori di Piazze , e che , ritardato l'arriuo de'Lcgni , attefì d'Ita- 
lia con le miiitie, iionfitrouaflcrogli Spagnuoli prontia muouere l'armi. Ad ogni 
modo rOi leaiis fù accolto dal Memoranti , e da molti altri della Prouincia , che , vni- 
ta ne gli Stati lo riconobbe per Luogotenente Generale del Re contra il prefente go- 
ucrno . Ma il Marchile di Fodez ; Gouernatoiedi Monpellier, ricusò diconfegnar- 

t li la Piazza, c da Narbona furono fcacciati alcuni, che cramauano d' introdurre gli 
pagnuoli . La difcordia poi , ò ad arte del Rtchclicu feminata , ò inluru per natu- 
ra ditali vnioni, doue il capo precariamente comanda , tracollò quel partito; per- 
che , molti volendo la direttione, & in particolare il Memoransi , l’Llbeuf, Se il 
Puij Laurcns, dcll’Orleansfauotito , fi (lifgudaronoin guila , che, per contentarli, 
fù nccrl(jrioJiuidcre in più corpi l'Armata . Il Rccoulcgnati gli Efcrciti per cufto- 
dia delle Frontiere al Principe di Condè, Se al Conte di Soidons, ciac, |)cr edere 
del Sangue Reale , volentieri incontrauano col precipizio dcil'Orleans di promuouc- 
re alla Corona le loro fpcranze, s'incaminò a quella volu roilccitan>ence , ma il 
turbine tolto fpari , (acrche la Forze dtllipò alcune genti, che s'ammadauano, e di- 
uctlidifegni, che fi fornuuano in varie parti, e lo^iomherg, appredb Calielnodari 
incontrato l^rleans', vnitoal Memocansi , bilanciando col vantaggio d'vn |aa(To (tret- 
to le forze , che tcneua m non , gli caricò con canto ardire , e con sì propicia for- 
tuna, che nc'primi incontri , caduti morci'l Come di Moret, Figlio pure , ma fpurio 
d'Henrico Qtiarco , e quellidi Rieux , c della Ftieillade , fùilrelto tutto difpcrlo • 
il Memoransitcrito cadde in manode'vincicon prigione, e l'Orlcans fi (aluò con la 
fuga. Tal colpo aggiungendo alla rotta difcredito, la Nobiltà, e le Città prin> 
cipali fi diedero a gara , auuicinan Ioli 'I Rècol Cardinale, per accogliere ladedicione 
d'aicuni, de inficme punire la contumacia de gli altri. L' Orleans chudeua pace, 
e perdono a con licioni , che pareuano eccedere la fortuna di vinto, perche pretcnde- 
ua la liberti del Memuransi, rabolitionc d’ogni colpa pet fuoi (eguaci , JarcUituuone 
delle Piazzca Lorena, il ritorno della Madre, c perle vn luogo di lìcurczza ; mi' 
rifolutaoicnte lù fatto fapcrgli , Che folo dal fuo pentimento , e dalla Kede de- 
me/1^4 patena il fallo coprirli ; delle colpe altrui douer* e^li maccbtarft , effe»' 
do il rifoluto, che boramaì le ribellioni non hauefje'O piit ricoapenfu; ma che 
tum trouaffero merito, ò ficure^a i yalfalli , che nell* offeqniQ , e nell’ obbedien- 
:^a. Ridotto perciò fenza (cguito , « fenza Piazze, gU fii forza riceucre ogni par- 
tito , mirando il Kichelieu a difcredicarlo di modo , che ( ab^idonati dal Duca i tuoi 
pattuii ) non vi ibfie chi atdific più Icguirlo , ò a lui conliidallf appogg'uiii . Non co- 
si to- 
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» 7 » DELL' HISTOEJA VBVETA 

si torto egli a Sciampegnì , (ua Cafa campcftrc , lù ritirato , che veli hauer*il MemoraiL 
SI con Icucro, ma vale clcmpio per Icntcnia del Parlami modi Tolda perduta la Te- 
lia. Morte, certamente indegna delle celebri attiom , con leauahhaueuafrcguu gli 
anni , ancora frclchi della fua vita ; ma cLe tri l’armi corragiolamcnte incontrata pid 
volte afrontedi tanti pencoli ; fù con pan intrepidezza da lui lollenuta tri l’inlcli- 
cltà della colpa, e l’ignominia della (cntenza , L'Orlcans, grauemcnic commeflb , pu- 
blicò , che il Signor d Uuglion gli haiicflc nel luo trattato la di lui indennità (egreta- 
mente promcna , e perciò dolendoli d’cflcre llato delufo ^ fi ricondurtè higgitiuo va* 
altra volu in Lorena . 11 Cardinale , dopo breue indif(>ofìtionc rimcrto in lalute » 
e làtto (cacciare lo Sciatoneuf, GuarJaligilli, perche hauclT'e con occulte machi- 
ne ardito d’alpirare al minirttno , riufei niente meno felice in feminare difcordie 
ciudi trà’ncmici , di quello fortè llato in (radicarle dal Regno. S’efercitaua in Fian- 
dra dal Conte Henngo di Bcrgh il comando dcll’Armi Spagnuole, non oliarne Hn- 
uidu,l’cmulatione,ci folpcttidiquei Minillri, chcgl’imputauanod’intendcrli coll* 
Oranges, di cui era (Irctto congiunto, c che nel padaggio del Rheno baucrte abbor» 
rito coiroppreiiionc delle Prouincic vnite d'cilcnderc la felicità, e la dominatione 
del Ré. Vellato perciò con molti difguiti , & offeruato con occhio gclofo, in hne 
precipitò, ntìrandofìd’improuifoin Olanda, edi làpartandoa Liege, didoueinuicò 
conlcntture i Popoli a (enotere il giogo, iS; a redimere la libertà, ad imitatioae 
de gli Hcluctij , con ilcacciar gli Itranicri . Raccolte col fomento (egrcto di Fran- 
cia alcune truppe , iì trasicriin Aquifgrana conliieranza di formare vn terzo partito, 
ma non vedendo concorfo conuenne, non lenza qualche difcredito, foggettarii alU 
protettionede gli Stati. Conueniiiano perciò gli Spagnuoli (tar molto diilratti , Se 
attenti temendo , nc’Nobili i fentimenti medefimi , c lluttuando la diftx>ritione de* 
Popoli; onde, per trattenerli con fodisfattione apparente ,conuocaronoa Cruflclesgli 
Ordini delle Prouincic , cofa , che come daunolà, cdinlchio pali tua in difulo gii 
moitotempo. Ne all'liora (orti con profitto; perche alcuni, ammelii alla libertàd* 
opinare, c di chiedere penfarono di moderare almeno , (e non di (cuoiere il Domi- 
nio di Spagna , & eipcdirono DcputJtiall'Haija , pcrtrattare l’accordo; magU .Stati 
inliarono, die prima d’entrare in negotio, fcacciaflcro dal Paclc gli Spagnuoli, ilcbe 
non ertendo in loro potere , trouandofi opprcliida Eierciti , c frenati da Cittadelle, 
(éruiuaperòa difunirli , & a ingcloftr gli Spagnuoli di modo, che non volendo auucz- 
zare più lungamente i popoli a tali dilcorli , tu comandatoda Madrid, che l’Artemblea 
(ìfciolgcrté. Onde molti conofeendod’ertere fatti fofpetti, per haurr propalati li- 
beramente i lor (enfi, partirono dii Paefe con miglior fortuna di quelli, che ( trop- 
po hdandofi) furono, (e bene dopo qualche anno, (eucrainente puniti. GliOlan- 
defì, profittandodclledilcordic, inuitatida gli Suedefì con folcane Ambifciata, e 
dalla Francia fofpiuti con oro abbondante , dopo preio Veniò, eRuremonda, attac- 
carono Ma rtricb , fortifiima Pia^ . IlMarcheledi Santacroce, Generale dell’Ar- 
mau di Spagna , conolccndofi infofhcientc al (occoiò , inuitò il Pap;icnhaim eoa do- 
ni, e premiere: onde, abbandonato rHletcorc di Colonia, che molto da gli Suedefì 
patiua, venne con le Truppe Cefarcc acongiungerfi (eco , & affalùcon incredibil* 
ardire il Campo Ulandefe . Ma , dimorando il Santacroce fpcttator’ imobile del 
lucccQo, trouarono gli Aleminni le lin.c così forti, e profonde, editanti Can- 
noni guarnite, che con grauilJtmo danno furono conllrctti a recedere. La Piazza 
dunque, dopo l 'afledio di quali tre mefi, trouandofi, perdute le mezze lune, da 
gli approcci riflretu , con le brrccie aperte , c co’ripari delle mine fconuolti , capitolò' 
adhonorcuolipaculaf:eia, vfccaiioacilprclàUo, adotto a auUeduccQio Soldati lot- 
to 
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togli occhi dell'aranatc > Spacnaole, ScAlcnunna. A taieacquiftodi grandiUftma 
Aima conieguitarono quelli dX)rfoi), ediLimbtirg con altre Terre airintorno, che 
ffendeuino le contribuooni per largniliimo tratto . Né haueua nel tempo medefìtno il 
Conte di Soillonscon ftmabile Efercito arreccata picciola gclofìa dalla parte di Fran- 
cia, ondegh^agnuolifitroaaronoaAtcttidiTOrglia fronte numero non inferiore 
di gente focto Carlo Celoma . In tal guifa le Corone , non per anco rotta la guer- 
ra, efercitiitanoapertamentegliodiidc'IoroMiniUri, i oliali cimentauano l'ingegno 
con arte pari, ma non dilugtiale fortuna, pCTche ai Cardinale la felicità de'fuccelfi 

S recorreua bene fpriloi deMcleri),e (uperaua idifegni ; all'oppqfito il Conte Duca ba- 
aua , che concepiflè vn penlìero , per renderne reffeteo abortiuo , e infelice. Ma la 
morte del Kè Gultauo pareua , che poteflè alterare per tutto gli affari. Egli progre- 
dendolo Baoiera, haueua ilifegnatod'afliilircl'AuUria con fpcranza, che nella Supe- 
riore fi folleuafferoi Villani, male affetti allo Stato prefente, e fì rufocaffero gli ani- 
mi, c le forze de’ProtelUnti , chcocculti, ò feoperti non formano picciola parte 
in quei tratto. Haueua però prima fatto nella Sueuia vna corfa , e tutto alla (uaconw 
paria rendendoli • Vlma , Meminghen, &aicrì luoghi gli caderono facilmente in po- 
tere. Trattante il Vallfain nella Morauia quietamente rtempiua l'Armau, e lafcta- 
oa , che con picciolo Corpo dal Galafloin Bohemia li tratecnefle il Saffònc . Ma in- 
telo, che alcuni de’Protclfanti , volti in Torgau» haueuanorifolutodicongiungerli 
aquell'Elcttoie, lì nioflc con tutto l'Elcrcito , e Ipintolì a Praga , ncupcròla Cit- 
tà fenza molto contralto . Indi volcua colpir la Saltonia, numerando i danni della 
Bauieratritcfuecontentczze. Ad ogni modo da'clamort del Duca Maffìmiliano, 
e.dallc preghiere , più cheda'Comandi di Cefare richiamato , lalciò il CjalafTo, che con 
nuoiii rinforzi oitalte all* Arnheira, General de'Sahoni , e con lenu marchia rcrio 
laBauicra s'incammò, lafciando nel paflare pe'l Palatinato fuperiore tante marche 
delia multare fierezza, e dell'odio (uo centra il Duca , che pareua andallc per rui- 
Oarlo pili colio , chea portargli loccorfo. Poi appreffo Norimberg , Città, com’é 
noto, ni le Franche delle maggiori, ma infieme delle più tenaci tra' Protciianti , fi 
trincerò . il Kè non poteua offerirne l'eccidio , fenza perdere il credito , che foltencua 
con quel partito ; ondeirctcoloramente vi s'accollò, R: accampato all'intorno, Icr- 
lùallaCittàdi prcfidio, la quale ail’cfercito {oniminiliròcalor',ccomodo. il noflro 
Secolo, c forfè più d'vnodc'pjllati non haueua vedute riccolte infieme cosi valide 
fòrze, numerandoli in ognuna di quelle Armate orca ottanta mibroHati, oltre a'Ic- 
guaci, c la gente inutile, che alccndeiia ad incredibile lomma , Tuttauia concorre- 
uanoiviucii, e fiuriua la difciplina per la vigilanza , c (lentia de'Capitani , che tene- 
uanoarte, evalore, non diluguale alla forza. Ognuno (irctcndcua di luperare il 
nemico, ò tentandolocon incomodi , ò prouocandolo con ardire. Ma il Valltain 
piuipcraua col prolungare la guerra , che con precipitare i configli , & il Ré , lia- 
uendo tutto rqiolto nella fama, e nella fortuna, defideraua i cimenti. Dopo pre* 
Tentata vanamente battaglia , affali gli allogiamcnti Nemici , &al primo empito ce- 
dendo i Bauan , che teneuanoin quella partcQiiartierc , Ipcròdi iupcrar Ictrmccre; 
Artneffetto le rup(>c; ma, trouata maggior rcfifìcnza dal fico arduo, c impedito, 
diede tempo al Hidlandt d'accorrere, c ributtarlo. Tre mila rcitarono degli Sue- 
drlisù'l campo & effendo il primo incontro, ckI quale òtofft l'ingegno, òlalortun;^ 
chedeIraudaflcGullauo, non fi può dire , quanto fé ne dote ffé, e quanto r«. Italie of- 
fclo quel molo d'inuincihile,clic l'opinione comune gli attnbuiua . Accelo di gcnero- 
(aimpaticnza persi lunga , At irfnittuora dimora , lafciato nella Città numeroio prdi- 
dto, verfe Franconias'iucamiuò, fpingcudoil Bauicr nella Bauicra , per iltaccarc 
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»74 DELL' mSTOH/A VENETA 

da'Cefarci <)uel Duca , e per contendergli'! riacqui ito degli Stati» perche» meatrè 
ftauano intorno Norimbergh occupati gli Efcrciti, liaucua Malliiniliano col fauoie de* 
Popoli ricuperato il perduto » e da gli altrui pericoli rauando profìto » haueua in Ra« 
tisbona » Cuci Imperiale «introdotto prefìdio. li Valltain feguitò l’ cflercito del Rd* 
che «alla volta di Vitccmbcrgindrizzatoil camino» peniaua col tirarfi dietro iCefarei 
diconfumarli » cllancarit, per vincerli poi più facilmente » dou'incomrare potefle 
luogo» & nccafione oppotuna di dar battaglia. Mi, conofcciido il Valiiain , che 
nel Verno vicino perdcua i migliori quartieri» quanto più dalle Pmuincie comode 
s’allontanaua » abbandonata la traccia , fi portò nella Mifnia» occupando Dpfia»8e 
(^n'altro luoso di qualche momento . Volcua nella *«a(roniaattacare Drerda,Re« 
ndcntiadcirElettore > non tanto per diuertirlo da'progiclli io Slefìa» che per ca(li> 
garlo coi porre nel fuo Stato i Quartieri . Indi alla Primauera penfaua (pingerfi nel 
Slichelburg, per ricuperar quello Stato, facendoui precorrerei! Pappenhaim,chetrat« 
tanto nell'Inferiore Saflonia tentauaacquilli importanti . Il Kc, introdotto dalle pre» 
g!iiere»eda pericoli dcir£lettorc,anztdalleprotclie, che abbandonato pieghercbbcalle 
pace, riunito al Banier s'auuiò al Tuo loccorfo ; onde il Fndlandt , richiamato il Pap* 
pcohaim,penfaua d'occupare Naumburg,i>eractrauer(are il camino, ma,dal Ré preue- 
nuto» deliberò di protrahere il tempo, e rinuiò il Pappenhaim, per foccorrere Colonia» 
da vn altro corpo di Suedefì prelfata . Nè meno il Kè alla battaglia inchinaua;ma,ve> 
dendo indeboliti iCe(arei,glirepuirò fino a Lutzen,picciola Terra, non molto da Idpu 
lìa lontana . lui , dubbiofo il ^ridiane d’edere affretto con grande fuantaggto a quel- 
che cimento , richiamò celercmente il Pappenhaim, che, volontieri trattencndofì tn fé- 
parato comando s'era impegnato all’efpugnatione di Malia. Ma il Ri tanto adrcttò 
la battaglia j che il Pappenhaim ap(iena vi giunfcatcmpocon alcuni de’fuot più rpedi- 
ti. Il Icffodacimodi Nonembrefù il giorno , nciqualccol fanguedi fedanca mil* 
loldati» che ciponeuano in amenduc quell’Armate intrepuiamentc la vita, pare« 
ua,chc fi decidelsela Fortuna, eia gloria del Rè, c degli Aultriaci . Le truppe s'era» 
no fchierate il giorno auanti condimnta ordinanza; le Imperiali , compoUedi graa 
battaglioni di Fanti con la Cauai leria , che la copriua a'Hanchi ; le SueJeli in due luor 
ghillimcHla, interpodedi gcntcapieJi, A’acauallo. Ameniuc teneuanoquaa> 
(iti di Cannoni alla fronte , nè fì poteua da ogni parte feorgere miglior'ordine » 
oè maggiore brauura . Ad ogni noo Io li procrafle 1 1 conHitto , apparendoli Kè d*ani> 
mololpefo» e turbato; mas'efpredc» che i^rriptitationeconueniua combattere te* 
meiido però,che il Cielo volclle punirlo, con far vedere a moiri, che Io venerauino co* 
me Dio, ch’egli non era in fine, che hnomo . Nella notte ognuno guardò l’ordinanza» 
8t il Valflam prefe grande vantaggio , guarnendo di Mofchettieri alcune fodc in faccia 
al Nemico. Fùperciòintornoqueltcal primo ^unur del giorno il più caldo confile* 
to. Se 3 gli Suedeli riufci fuperarlc, a ncorche , da folta nebbia im;)cdici , non difeerneC» 
fero nella pugna i pericoli , nè meno i vantaggi . Occupati fei Cannoni , gli voltaro* 
no contra I Celarci , facendone grandiflima itragc. Ad ogni modo quclh rimefli ri* 
fpinicro di li dalle folle i nemici ,che lafciarono quattro degli Itelii Cannoni inchiodati» 
c duen’alportarono . L’Ala flniltra degli Imperiali, dou'cra la Cauillcria di Polonia» 
e la Croata , più auuczza alle corfe , che ad ordinate battaglie , inucllita dal corno de* 
Aro del Rè, cedé facilmente , & ballerebbe fconipigliaco altre fquadre, fè il Pap- 
penhaim , rimettendo il combattimento , non hauefTe trattenuto il nemico tìn tanto» 
che » dagroda palla trafitto » cadde eltinto con quella lande di valor, e coraggio » 
che col tcAimonto di molte cicatrici gliappariua imprclfa nel volto . Il Rè,che ìlima* 
ua decoro» c debito di gran Capitano non vincer folo coU’alcrai f angue » ma, orli* 

^ate 
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Rate le fchiere • e dirpoflo il conHicto , combature niente meno » cbe vn gregario Tolda* 1531 
to, anch egh vi rcitò morto, lafciando incerto , Te veramente prima vincelle, ò 
tnori/1e* Vogliono alcuni , che nel principio della battaglia , paflandoda fc^adra a 
fquadra con pochi , vreadeinvoa compagnia di Caualli nemici, dalia nebbia co- 
perri, e che mentre fconoiciuto con la Tpada alla mano Tofteneua la propria difirfa, ^ 
eia vn colpo di carabina gituto di fella , e pcrvnpiedein (Uffa dal Canailo (Iralcina- 
to buon pcuo , rclUfle poi da altri colpi tra/btto . Altri , c'hauendo nel corno de- 
flro battuto i Cefarei , certo della vittoria , altroue feorreffe ; ma da vna compagnia 
di gente a Cuallo, ch'andaua alla carica, fofle abbattuto, c come huomo ordina- 
rio calpcitato, e infìeme tri gii altri fpogliato. Non manca di rapponi, c quello é 
il piu fondato racconto di coloro , che nella giornata lì ritrouarono ; cbe il Ré men- 
tre alla teda del Kc^:mento , dettò il Verde de'tiniamicli , fecondato da due altri 
degli Suedefì, inuelliuain vn grande (quadrone di ottocento Corazze, comanda* 
te da Oitauio Piccolomint , fodk di pillola in vn braccio colpito, perche, incorno- 
dandolo la corazza per alcune vecchie cicatrici, ilaua difàrmato nella battaglia, ma ^ 
per non (cuar'a (oldati il coraggio , tacendo la ferita , e volendo replicare l'attac- 
co , alirecto dal dolore hauellèconuenuto riorarli con pochi , & all'hora rclUlTe eoa 
carabina nella fchiena ferito da vn foldato , che fù nella (Iella mifciiia interfetto. 

11 Piccolomini, ritornando alla carica , gli palsò (opra il ventre ancora (pirante, e 
lo lafciò lotto vn cumulo di cadaucn ignobilmente naicolto» Non s'è mai lapuco 
chi pocellc di tal colpo glonarlì , ò cbe tanto nelle battaglie predomini'! cafo , che, 
conròodcndoilPatode’Kdcon quello de' foldati, non li dillmguono dopo morte, 
che con la gloria , ò con l'obliuione , oucroche anche inquello la fortuna gli s'ha vo- 
luto dimoilrac'mdulgentc , acciocbe qualche huomo vile non poceflè vantarli d'haucr* 
vccifo vn Rè cosi grande, & inlieme vn cosi prode guerriero . Gli Suedelì, continuan- 
do la pugna, terminarono la vittoria prima che fapcrne la morte. Onde i lolda* 
n, accollumati a combattere (otto l’occhio di lui, dal quale attendeuano i premi), 
eie laudi, credendo, cheinlìcmc con loro («gnallc, e vincelle, non ifcompolero 
l’ordinanza, nè intepidirono l'ordinaria brauura. Solo Bernardo , Duca di Vaimar, 
conofciuto il canailo del Rè , che corrcua fciolco , & infanguinato , accortoli del cafo, 
ma daldoloriiiluruto, per non dar tempo d'auederfene alle militie, inuelli con tal 
empito, che l’Elercito Imperiale fùcollretto di cedere. La Caualleria d' ambidue 
i lati fuggì , folo il Piccolomini reliò vltimo col Tuo Reggimento , c con prouc di (lii- 
pendovalore, dopo la morte di quattro Cauaili, cadutigli lotto, li trouò con cin- 
uc ferite, che il Valilaincon gcncroiodonodi venti mila feudi medicò, e riconobbe. 

Ma, volendogli Suedefi cingere la Pauceria del Nemico alle (palle, 8e a'hanchi, la 
nebUa , che rifurfe la (era , impedì ,c le tenebre della notte dopo dieci bore fcpararo- 
no rafprilCma pugna . Diccicon titolo di Generale morirono tri amendue queli'Ar- 
macc. 11 Valllain fuminacciaio più tolto, che ferito da colpo di morchecco , che fa- 
uorabilmemc palsò crà la fonda,e li colcu,lè bene al colpo, non fenza nota di fouerchio 
tunore,cgli Uiciallc cadérli di mano le briglie,^ liCauallo io trafportane. Di notte vcr- 
fo Li plia I Celarci lì mirarono, lafcianjo i Cannoni nel campo; perche nel tumulto 
della battaglia erano i Cauallidcl tiraglio (uggiti . Ma il Capitano al trionfo degli Sue- 
deli mancaua;onde, riempendofi 1 Lfcrcico, chclmifuracamentcl'amaua, di me lr ia,e 
di pi^ntotdeplorauano alcuni il Hot Jeil'ctà • altri il vigor dciraiiimo ; tutti inlicm; le 
qualità di gran Prinape,c di non minore (oldato. Fu egli tra'cadaueri mrouato lacero 
dalcrite, infranto dal calpeltar dc'Caualli Ipogliato talmente, che ne pur la camicu 
gli reUò per trofcoLdiunte conquUlc , c d'vn granduRin > Imperio . JtÙ certamcncc, 
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trattone l'errore di Religione t dotato delie conditioni, c’hanno refi illullri i CoitS. 
quidatort del Mondo . Pofledendo in pari<grado ardirci c prudeneai fcneili acquitti 
icruido, aUrctunco cauto nei conferuar^appariua. Sunio le file virtil conlolidate , 
8e ynuci non (i fapcua difcerncrei (e alla miluare pcritia i ò alla ciuile attribuir fì doM{> 
(c la palma . 'l urcatiia la fua vita elleiido flato va continuo efercitio dell’armi, pare» 
ua, ch’egli le prcfcrille. h veramente tanto in quello lo propitiò la fortuna, c'bauendo 
ipeflb combattuto, e (enipte vinto, nello Hello punto, chemorì,cadJevittoriolo,e 
dopo morte vn lungo corio di profperità, gli bà coronato di ino lo il fcpokhro , che la 
fua Vrna medefima fi può Jir trioniante . Tale iti l'cfito della battaglia di Luuen ,gio> 
dicata ad ambi due i partici fiinclla, dairvno perdutoli'! campo , e dall’altro' il Rd ; ma 
fé quelli guadagnò la vittoria ; quello conicgui la falute . il Valllain,krnucofì per p<> ' 
chi momenti a LipGa , fìnciròpoiin Bohemia,eghSucJciì , condotto d Veiflénfclc il ' 
Cadauere, gli celebrarono 1 funerali con le vendette, e colmarmi . Lipiìa al SafTonefi 
refe j al Vaimar Cbemnitz; al Cniiàufcn Pletflcmburg, c Zuiccau aU'Horn, 8e al Ria* 
grauio, dopo rotta la Cauallcria Imperiale in AKatia , Rhciaielt ,Colmir , Haghenau» 
&altre Piazze. Federico Palatino all'ombra della llcilà fortuna Suedefe riacquillò Fratw 
chental, madal cafo di GuHauo accuoraco , morì pocoappreffo. Il BaudcGn, prefo 
Andcrnach, trauagliò l’Eletcor di Colonia, S: il Ducato di Bcreli. In quell'anno biro* 
Do anche funellatc con deilino infelice quafì cuctclcCaic Reau d'Europa, perche ia. 
Spagna, mentre nella Catalogna il Ré Filippo cencua le Corti , mori Carlo, Fratelki 
fuo, nel hor dell'Età, Principe di fpiriti grandi, & impaciente dell’olio a tal fegno , che 
dcflinato, per temperare con impieghi più quieti'l bollor dell'ingegno, algouerno di 
Portogallo, mentre l'infante Cardinale , pur altro Fratello .s'inuiaua a quello di Fian* 
dra,e^i,accefofi d’ira, pocodnpo mancò, ò da tedio della ùia (orte, ò da dilordinii 
hauendo,per coti dire, liquefatto ncl.’orio l’a mfno,c nc’piaceri coiifuinate le forze della 
natura . La fama tuttauia n’accusò il Conce Duca , quali che temendo il contrapollo 
dei femore di Carlo alla fua autorità, gli haueflc col veleno procurata la morte: ma nott 
é decente lenza pruoue più certe accreditare fcclcracezze si atroci. In Alcmagna Leo. 
poldo, ArciducacFInfpruchjflancoda’colpi della fortuna, contraria alla Cala,&aUo 
Stato.fpiròjlalciando piccioli Figli fottola tuttcla di Ciauiina dc’Mcdici , tua Moglie» 
In Polonia pure il Re S gifmon do pafsò all’altra vita, c nc’Comiti j del Regno gli fù fo* 
llituito Vladislao , fuo hgliuolo maggiore . La Kepublica, per congratuladi della Co.* 
rona,gli delle Giouani Pclari, Caualicre, per Ambaiciacor'Ellraordinarto, che poi de» 
limato altrouc,lafciòch: Giorgio Giorgio Caualierc, l’a lempidc, c fù currifpolU pe^ 
nome del Rè dal Duca Oflolinclat , dopo cflcre llato a prdlar'obbedieoza al Somao 
Pomclicc. 

M.DC, XXXlllo 

Per la morte del Rè Gufi ino tutto il Mondo credeua , non ollante la Vittoria polla* 
ma , fici vantaggi ddl’armi , clic come le gran moli , cadendo , fì fpezzano in mioutif* 
fime parti, cosi folle per crolar la fortuna , e infrangerli quell'imperio in modo, che 
fi sbaodaflérol' Armate, fi dilumfleioi Principi , li pcrdcflerolc co.iquille , echedo* 
po brcuiliimo lampo non rdlafiero di quello gran fulmine , che la memoria , e le cene» 
ria Ma tutto in contrario; impcrciochedopollabiliCain Suctia la fuccdlìone della 
Corona in Chrillina , vnica Figlia del Defonto Kè , e polla la tutela di lei , che non. 
eccedeua l'età di fette anni in mano dc'principaliMinillri, iCapi deU’Armi nell'Ale- 
magnariHrectiaconligho, rifolucrono di continuare la guerra tanto ptiifcruidamcB- 
ic/quaococbca'ioroltcl&Taataggi fperauano doaee’m auucoite cederfi la gloria, e 
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le prciìc. Ad AxalioOxcnftcrn, Gran CanccUiere » huomod’lnfigne talento , cede- 
fono la direttionede'com'.ini configli , &al Vaumr tleimndiroipil fwiiicipalùiancg- 

? |io dcll'arn>i , non fenas dilguilo dell'Elettore d> Sailonia ;che a fc Ucllò ticr la dignità 
o credetu domito • CosilagucrrafottoCapidiuer'i, e con più Annate (ubico fidila* 
•òin molte Prouincie , con tanta (Iragc dc’Luog'ii c dc’pi>.<wl*iclic» snella per ordinario 
alimeiuafi di fierezza , cdi (angue « al prcfcntc parcuii che Colo il difertare l'Ale- 
tnagna t’oflc l'ogactto (iell'armi 1 Tri intìmti fuceeJi , clic alterando la felicità «e U 
fortuna, fucccdeiono in va ne parti baite ri Iccglierci piiìfainofi, che maggiormente 
iéruironoal riHcflode’Prencipi, &3!l'altcrationedc gli btati. Mentre i OpiSuedeft 
fi ripartiiiano i difegni ,c le cariche , il FridlanJt non io!o s’allontanò da Lipfìa mi da 
gli Stati dell'Elettore di Sa(Tunia , benché col timore dcirarrai^ i’hauetebbe tacilmcnce 
potuto ridurc all'accordo janzi, lafciatc poche truppe in liohcinia , fi portò nella 
Slefìa con preteitodiconcraporli a'Salibni ,che Tcrimeiite iuidiuana minore molelha, 
ch'altroue. Allegri gli Auilriaci per la ndorte del Rd Guftiuo , fremeuaao però 
concrail loroGcnerale accufandolo ,chcommcfla vnasi gran congiuntura di termi- 
narc con vantaggio la guerra non clcrcitaflc l’ arti proprie di vcncicorc, nè le lue lo- 
lite di gran Capitano . Perciò la confidenza di Ferdinando horamai degeneraua in 
iofpctco , che amaiTc la guerra , e il comando; onde , per (atoilarc la fua ambicione , ò 
più tolto pcrcrplurare l’animo, gli tu per nomedegliSfiagaiioli eshibitagran fomma 
tforo, acciochecol fuo nome, e co’fuoi aufpitij racolco vn Efercito Io Ipingcfle 
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neffero riuocaco nuoui , e maggiori accidenti . Dopo la morte del Re Gultauo la 
Francia vcdcuaconllituitl gli atfari dell'Imperio nel grado, clic più le compicua , ca- 
dente la tèlicicàdi quclParmi , che prinu lcdaiuiiograni'onibia,e ridotto tutto il par- 
tito de’ProrcItanti a necelfica di riceiierc colle fite alli!lcnzc la legge, Sr il moto da’ 
luoiintcrclli . Pcrciò,nconfermacoin Haiibruo , per altri dicci anni, co'Cipidell* 
ArmatcSacJeri’l trattato, che col Rèdefonto tencua , & cllefolo con altri Ppìuci|M di 
quella fattione, gliobligò ad hautreper coniun’inimico chi ardili'.* di fcpararli , ò 
coiichiiiderc la pace fenn 1 ' vaiuttfalc confenfo. Somminillri-ido pai a' Collegati 
danari, cominciò anche a difponcrc di quelle forze. Onde, per diucrtirc le Pro* 
umcievnitc da’ioliti maneggi delle tregue con Spagna, otccne, che il Coloncllo 
Milandcr, che leruiua al Latigrauiu d'Hadii, futi: fpinio con buone irup))c ad 
. ^ S 3 yairli 


Celare giiillamemc molelti, benché il FriJIaìidt con le folitc arti gli ficefié fjpcrc, 
di non haurrc perifeopo , chedeludcre, ctcìKt’a bada il nemico • Anzi hauendo 1 ’ 
Arnheiin vcrlo Lcitmcrtiz prefa la marchia, per attacar'il vàalallb , egli Hnfe di (cgui- 
tarlo ; mad'improuifodicdcapi'rcffoStcnau I^ra vngroffo di ^nte, comandata dal 
Tcccliio Conte della Torre , e dalColónelIo Tubali , e la fopraprefe talmente, che, 
alla difcfi imn.ando il modo, &il tempo, fi JicJcroquellc militie a vergognofi par- 
titi di confegnarc i Cannoni , e riiitegiic , d'arroljrli nelle truppe Celarcc , c di 
hifciar prigioni 1 ducComandanti , fin tanto che gli altri luoghi della Slelia fi rendcl- 
ìeroa Ferdinando . Ma, non volendo i Goueriutori obbedire a gli ordini del- 
Tubali, cdel Torre ad ogni modo il FriJlan lt , q.uQ alterando coi le iniprcfe 

dclTarmii (ofpetti, eh: s’hauetiano delle faciiitcntioni,ilTvn.i infime con molti Of- 
r-t 111 .:i I II- 1- n.: r /ii...... 
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tS}ì vnirfiairOrangcs, che rir.forato potè occupare Rimberg » e tenere talmente dìftrat- 
te Tarmi di Spagna , cheriulci alle Franceli a titolo di ptotcttionc d'impadronirfi di 
tutto Io Stato di Treueri lenza contrailo^. Nella VeQfalia poTl Duca Giorgio di Lu- 
^ ncburg , e Gulielmo Langrauio d’HalCa , progredendo contra T Elettor di Colo- 
’t Cattolici di quel trauo, ruppero il Conte Giouam Merode, che 

At pntf. con Elercito di tredici mila hiiomini , raccolto col danaro di Spagna , difendcua 
quel Circolo t e voleuatentar'il loccorfo d’Himelcn » ma poiioinfuga da’Protcrtani- 
ti non folo la (ciò loro m preda quali tutta la gente col cannone * e bagaglio, ma la 
Piazza (ìcfTa, e molt'altrc di quel contorno . Il Vaimar in quello mentre s’occupaua 
nella Franconia I e THorn col Banicr s'opponeua alTEIettor di Bauicra , che , folq 
wtntrtìl con le Tue forze fuflenendo in quelle parti gli affari de 'Cattolici , era dopo la prefa ili 
/ Raim penetrato Bella Sueuiacon occupami A4eminehein , eChempen . Gli Suedefi 
«•<n^4 veramente, ingrodatia Oonauert iin'a fette mila Caualli, e vcncotto nula fanti, in- 
mlitSm»- ferirono nc*di lui Stati accrbidimi danni, impoflcflandofi di Monaco, c del Vefeo» 
nato d'Aichff at , ma dall' Aldringher , che prontamente v'accorfe , furono con(lrec« 
tid'vfcirne* Niente di meno erano dal Kingrauio trauagliati gli AuUriaci nelTAl» 

• fi* lana, eperdirenderla,h3ucuanncflifufcitatocongrandipromcflé Carlo, DucadiLo» 
frittiin- rena , che vgoalmente pronto all' armi , & a gli accordi , haueua , per efeguire i crac- 
il tati con Francia , coufegnate al Ré alcune truppe , ma in tal modo, che ptcflamen* 
te sbandate , e di nuouo fotto nome di Cefare raccolte infieme con altre , ch’egli fin» 

^ fidi» (è di licentiare , formando mediocre Efèrcico , occuparono Highcnau , Colmar , 8e 
jitfc Piazze , che fubito polke in fua mano, fcruirono per prezzo alTiinpegoo , e 
perllimoloallc fuedichiarationiafauorediCefare. Egli fpcriua di reprimere la for- 
za degli Suedefi colTarmi , e di preferuarfi dall* innifion de'Franccfi , con le rifoluno- 
ni, che TOrleans promeiteua di fufeitare in quel Regno. Ma dalTvna parte fii dalla 
, fiartunatraditoiidifegno, edalTaltra noncori(|X)(eallc fperanzeil fuccefio; perche» ’ 

«ri «4 * in primo luogo accorfi gli Suedefi alla nciiperationc d^aghenau , mentre Carlo teo- 
’ la di portargli foccorfo , fù da loro interamente feonfiteo; onde, reflandola Lore- 
na , non meno che l’Alfatia, in preda a’nemici, il Kingrauio con molte (correrie 
y*ltnd* acerbamente l'afHiflè. Lodouico poi, affunte in fe le vendette dell’ offefe comuni» 
Mithtltim occupò Facilmente il Ducato di Bar, dopo vn'arreflo del Parlamento, che lodichia- 
raui deuoluto alla Corona, per non hauerne Carlo fatto ancora THomaggio,& arrco- 
Pendoli San Michel , Poot’a Moufon , Lhaunes , Luneuille ,& altri luo^i di minor* 

^ I i,ppof(»,j 2 a,»’»cco(lòaNancij coll'Armata. Carlo prouocata fopra i fuoi Stati U 
fi itm guerra fenza mezzi di (olfcnerla , tentaua placare il Rè con vari) partiti di fommif 
m/T ttA» fione , e d'accordo . Ma il Richeliu non ammetteua per cautione di fua fède altro pe- 
gli stttt gno , che il Depofìto di Nancij , Mctro)X}li dello Stato , Refidentia dc’Duchi, c forcif- 
4 / rréUtl- fìma Piazza. Vedendoti Duca, col nodrirc le difiidenze, d’hauer precipitau ogni co- 
ir. (a, rinunciò d'improuifo al Cardinal Niccola Francefeo , fuo Fratello, coltitologli 

Stati, acciochc, come nuouo a’difgufii, meglio potefic mitigar' i rifemimcntt . il 
Richcliu khernendo l'arte , e chiamandofraudolente il concerto , rigittò qualunque ’ 
propella del nuouo Duca , ancorché ( depolta la porpora ) ricercafie per moglie la | 
Combalct , Ni|K)tc diletta del Cardinale, oflerifee in vecedi Nancij di confegnare U I 
■wnw /#•' ^^otha ,Aceshibiile di far paflàr'in Francia Margherita , il cui Spolalitio coll* OrleaU 
Iftttt- f* pretcndeua nullo da Lodouico , come contrario alle leggi del Regno, che prohtbtfco- 
f^U fm- no a' SucccHori della Corona Taccafarii fenza il Regio confenfo. Malcllcfle propo- 1 
f4 dtU* flc fi conucrtirono dal Kicbclicu in difiidmze,e in accufe ; itnpercioche Margherita » . 
a*rWÌ4. pendente tale maneggio » vlccndo da Naocij uaueUica , c 4eludctido le Guat- j 

tUc Frao* 
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dicTrancen , che cingeuano da ogni pancia Piazza , fi faltiò con la fuga > e peruenne 
appreflo il Marito a Bruficlles > dopo hauer' errato tra'bofchi , & efleru appena 
fottrata dal nfchìodicader'tn manod^alcune partite di Soldati Sucdefi; onde il RU 
chclieu , afcriucndo tutto alla fede fallace de’Lorenefi, e (prezzandola parentela 
cshibita t gli altrinfe finalmente a promettere . Di fepararfi dall* amicitie fira» 
niere ^ di non ingerirfi aeili affari dell’ •^letuagna, di /iringerfi con la Francia, 
e confcgnarle "Hatuif per ojiaggio , fino che il tempo , e le loro attioni mitiga(fero 
legelofie^ e che il Matrimonio dell’Orleam fi feioglieffe , Confilleua nella Piaz> 
sa predetta la ficu rezza de’patti» non meno chela Fortuna de'Duchi. Perciò il Co> 
mandante per ordini occulti I chedalorotcneua, negò al Prefidio Francefe l'ingref* 
db, & all'incontro il Rè minacciò tutto il rigore» e la forza; onde in breui giorni fi 
rifcabili lo fieffo trattato con aggiungerui folamentc » che a' due Duchi folle io 
^anci;|xrmc(fotl foggiorno; patto» che tendeua reciprocamente all'infidie» per» 
che » tencndoui'l piede» fperauano i LorencG di nuntenerfi piti forti» 8e i Franteli 
diutfauanodi cullodirueiipocomen» che prigioni. Come la forza fuolpreualere ali* 
ingegno» cosi '1 Duca Carlo» non trouando più ne'fuoi Stati prefidio» né da gli 
Stranieri aurndendo (occorfi » conuenne loccomberc; perche» venuto nel Campo 
•Francefe a titolo di confidenza » come per ellremo rimedio» ad huroiliarii al Rè» s* 
auuidefotto apparenza d’honored'efièr cufiodito da Guardie; onde conuenne dar* 
ordini precifi al Gouernatore di Nancij, che v'introduflè il Signor di Bralac con 
guarnigione Francefe» di modo che» ottenuula liberti, (hmòbenedi partir di Lorena» 
& li Rè , lafciatoui'l Marcfcial della Force congroflo Efercito, perincalorire Taflediodi 
Bnfach» dal Ringrauiointraprefo » dilatò hn'alle fponde del Rheno i quartieri » et 
vantaggi » hauendoconfeguito da vno de'Duchi di Vittemberg di (loncre nella Puzza 
di Monbcliard vn groflo prefidio . Tutto ciò tormentaua gli AuUriact »& in partico- 
lare gli Spagnuoli : perche » le reflaflero i Francefi al poflcflo della Lorena» e fe Brifacb 
lì pcrdcfle » Icorgruano impedito il txanfito a’foccorfi per Fiandra » che folcuanoeltrar- 
ne d'Italia per quella (trada. Deliberarono che Ferdinando » Cardinarinfante » paf- 
lad'e a Milano, ^r di là trasferirli al fuogouernodi Fiandra, follecitato dadopia cura» 
e perlaneceilicad'opponerealle procedure del Fridlandt in Germania vo’altro Capo 
di Rima» e di forza» e per prouederea gliatiaride'Paefi baffi» che per la morte dell' 
Infanta Ifabella caduti fotto la direttione del Marchefe d'Aitona» vacillauano» e 
per gli humoricommoifi dc'popoli» malcontenti, e porgli vaili dilegui dc'Potema- 
ti vicini . Non potè il viaggio del Cardinarefcguirfì fenza grandi apparati » che con- 
fumarono tempo» edanari, densa qualche apprenfionc de principi fialiani» che ve» 
deuano riempirli la Prouincta d’armi» e di prouifioni» e dar gli animi de'Minifiri 
pregni d'acerbi difguili » e di grani penfieri » mtendendofi elàggerationi frequenti del 
Conte Duca » che non farebK mai pergoderfi la pace » le non li rellicuifferlulu nell' 
cfler di prima . Veramente non appanna più quel profpetto d'autoriti » e di pre- 
dominio» che foleuano goderai iMiniftri di quella Monarchia » perche oltre a’ Duchi 
di Stuoia » e di Mantoua , l'vno pc'l freno di Finarolo» l'altro (icr la cuflodia di Calale» 
c del Montcrraao » refi dipendenti dalla Corona Francefe» vacillauano quafi tum» 
& alcuni per cauarae profitti mercantauano le loro inclinationi » boramai polle io 
bilancia tra l'vna , e l'altra delle Corone. Anzi lo fleflò Pontefice» ancorché ne- 
gaflè al Duca di Chrichi , efpeditogli dal Rè Lodouico perla foliu Ambafcicria d'ob- 
bedienza » d'entrare in (quella Lega » che gli proponeua » daua però non ofcuri indi» 
tijdelleantiche partialita verfò quella Corona ; onde il Cardinale Automa fuo Nipo- 
te» haucuacoorkcbc pcQfioaiaccctutaUptotcttionediquclRcgQO) cbcnche viri- 
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pugnaflc Vrbano con le piùftrepitofe apparenze , gli Spagnuoli però , cte Jcùdo pili oc- 
culto il fenfo, neteincuano pctnitiofì dilegui • Per (]uclìo crf>cdiroao a. Roma il 
Vefcouo di Cordona , e Giouan ni Chiù mazzero in qualità di Comniinarij « per chieder 
riforma d'alcuni abuG di Dateria, che ccdeiuno ad aggrauio de'Kcgni di Si'agna» 
tna in cfTccco pcrcontraporG alle negotiacioni pranccG ^ e le altro riufcireDou poteflès 
per vendicare difguGi co'difgulti ; onde G itiinaua, che tcucilcro (egretc inllrut- 
Cloni di chiedct'vo Concilio, &angultiare il Pontcbcc con miiiaccic, e con molcRc 
dimando, certo é , che Vrbarlo, negando d’ammctterli col titolo di Comminàrijis 
che paro Ggnihchi certa giuridictione , 8c autorità , itancò tra le difliculta , e le lunghea- 
tedi modo col negotio, & impedì anco il Vefcouo con QKranze di maggior digni- 
tà, cheti Rdaccortofene lo richiamò , e conferito all’altro il titolo d’Ambaiciatore > 
mentre col tempo fìmitìgaua il bollore de gli animi, e per rauucrfìtà de'fuccclE fi 
piegaua da gli Spagnuoli (emprc piò alla ioflercnza, Giani da fé IfcflbiI negotio. 1 
Miniiiri FranccG non ceflàuano d’imprimere ne’PrincipigeloG pcnGcri , e d’cforurli 
acongiungerGinGeme, per ifcacciare fotto il patrocinio della loro Corona gli Spa- 
gnuon d’Italia . Quelli aU’iacontro proponcuanoatutti grandi vantaggi , eshibenda 
col mezzo del Reggente Villani al Gran DjcagroGè penGoni, & al J3uca di Modo- 
na di confegnire Correggio , picciolo Stato, che , contifeacoda Cefare a'Principì 
amichi , per imnutatione di falfa moneta ,lo cencuanogli (IclG Spagnuoli perhippo» 
ceca , afhne di mercantarlo co’Princìpicontinanci. A Parma ollcntauano il Gene- 
ralato del Mare, & vna Vice Reggenza , perche delle a cambio, & in pegno di con- 
fidenza vntleui di Tei mila fanti, per (èruire all'Infante nel viaggio di Fiandra. Da 
Odoardo Farnefe quel Ducato G poGèdeua , d’anni giouanili , c di fpiriti tòrfe più (bl- 
leuatìdi quello comportafle l’angudic dello (lato, cucila fortuna . Hgli per certo ge- 
nio TÌuaceinchinaua naturalmente a’Franccfì , e quelli coltiuacoio con frequenti c4ie- 
ditionidi Miniltri, loridufTcroin Gncal loro partito. Adombra ndoG perciò de gli ap- 
paraci del Cardinale Infante , e del Matrimonio della Stighana col Duca di Medina las 
Torres , Vice Rèdi Napoli , quafi che volcflero ripetere Sabioneda , s’armauaecon 

S ue fio prctello accoglicua fotto l’Infegnc fuc le militie, che gli vcniuano cfpedice 
(Francia. A’Venetiani fi dnzzauano fopra tutti le batterie più gagliarde ^ onde 
iIRazzilier, dopo vifìtati per nome del Ré Lodouico gli altri Principi, venne adani- 
marli non folamente di continuare nella cuflodia di NÌantoua , ma ad cshorcarli di le- 
gare in Sabioneda almeno la metà del PreGdio, e di prcnderG parte negli affari de* 
Grifoni, ne'difcgni della Valtellina. La Rcpublica , collante nel dcGJerio, che 
cop la pace G confcruaflc lo (lato prefente d’Italia , ad altro non condefeendefTe , che « 
meglio munir Mantoua di foldati , c Cannoni , rinforzando le diligenze a mifura, che 
inCafa del Oucacrefceuano l’inquictczze ,ci(olpeui ; )%rchc parcua^ che la Pria- 
ripefla col fomento di Margherita, fua Madre, folleuafle l’animo a fperanze d’ac- 
cafarG coll’Infante, che s’attcndcua in Italia , e colta ropportiinità, che il Duca 
fUua vn giorno per diporto fuori della Città , jprefentò Icrictura al ConGglio , pro- 
tcflando per niillo qualunque atto, e confcnlo, a cui in tcm|>o di minorità haueC. 
le nc’ propri) intercUi ad hcrito. Nouità , che turbò grandemente il Duca, i^rcht 
riceuuta , e lottofcritta nonfenz’applaufo da’fuoi Minillri quella fctiuura, egli eoa 
ragione tcmeua,che,diiiifìgli animi de’Popoli,econfuGdi nuouoi diritti delUfucceC» 
Gone , fofl'e per foggiacere lo Stato, e il Nipote a più acerbe calamità . Ciò rifattoli 
in Franaa , e penetratoli, che da Milano era venuto alla Priocipefla il configlio, 
s’ordinò dal Rè Lodouico con violente decreto, ma ncceflario, che l'Infanta par- 
tìflc, comcfeguij perche | rhiratafi a Calici Gazlticri nel Modoaefe, &indi a Mila- 
no, 
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ilòi ftianitècon la faalontanan’a ]cm;irhine, nauigòpofcia verfo la Spagna. Ap- 
f>rndato finalmente nel mefedi Ma^ìo il Cardinal’Jnfante in Italia , & abboccatoli 
co! Duca diSauoia in Nizza , ginnfein Milano , doucaccolfc gl‘’a\mbafc latori dc’Prin- 
cipi, incongratuladonedcll'arriu», e gradi (opra tutti quella dc'Venctiaoi, fndenu- 
ta con grande rplcndore da Bertuccio Valicro,corrifpondendo coll'efpcdinone a Vc- 
netia del Conte Carlo Borromei , Tuo Ambafciatorc . in quello tempo il Duca 
Vittorio Amadeo di Sauoia, per pareggiarli nc'cratcamenti ail*in(ànte, c per non 
condefeendere nelle forme , di frefeo introdotte co'Cardmali , aflunfc titolo di Ré di 
Ciproi con poca approuationc del Mondo, ch'egli, dopo ceduto con Pmarolo il de 
coro, che gli portana la cura di ciiRodtre la Porta d'Italia, fi tregiafle de'tttoli di 

3 uelRegno, che giace (ottola Barbara feruìtù de gli Ottomani , e con grauc difgaflo 
c'Venetiani , che l'haucuano per molti anni legittimamente goduto, c che portan- 
done querele alle Corti de'Principideli'Huro|ia , (1 dichiara ronodifoblìgati da qaalun- 
4|uecornfp«ndenza co’SauoiarJi . Il primo negotio, in cui s’occupò il Cardinal* 
Infante, fii in decidere le controuerde tra ’Genouclì, ftil Duca di Sauoia, che, gii 
all’arbitrio del Rè di Spagna rimefle , erano fiate da lui giudicate a conditione , 
Che lecofeprefefirefìitni(kro reciprocamente : che a'Genoneli znccarello reflajfe , ma 
col pacare in ijHattro tei-mini al Duca cento fefjinta mila feudi d'oro i che i 
tem fi rendeffero a ’ primi Tadroni j ft perdonaffe a chi haueffe aU’ vna parte , ò 
aUl’ altra fetuino, e fpetialmtnte a dieci de'congiurati prohibito però loro l'ingref- 
fo dentro i confini delta Republica. Di ciò non reliando gl'interelli contenti, fd 
dal Ré demandato al Cardìnal'In^ntc il potere di terminare la differenza , & egli 
dichiarò , Che la Galea, da ’Genoucfi già prefa, douefferefiitunfi a’Saitoi ardi qual* 
appunto fi rurouaua ; che lo feudo da' iborfarft per Zuccarcllo s*intendefje del~ 
le Stampe di Spagna , e che oltre a ' dieci , nominati dal Rf- , non ft comprendeffe 
nel perdono alcun* altro de* partecipi nella emigiura, ò che fofie d*altro delitto im- 
putato. Gliallandell’lmocrio lo chiamauanoacure maggiori ; perche ailinedichiu- 
dcrgliogni Brada, per irpingcrfi in Alemagna, & in rianUa, oltre all' aficdio di 
firifach, l'Horn , per compiacere a’Francefi , prefo per l’Hcluetia lenza dimandarlo a' 
Cantoni il padaggio , fi trouaua intorno Collanza ; onde gli aiuti dell’armi 
pnuolc veniuano foIlcCItati da'pcncoli di quellePiazze, da'clamori dc'Lorene(i,c 
molto più dalle gclofie , chedauail Frìdiande col trattenerli in lonuue Prouincie , 
trafeurando le perdite, e i danni della Biuiera, dell'AKatia, e della Lorena, che 
feriuano nel più riuo gli Anftriaci . Deliberarono dunque diibrmar’vn Corpo d’ Ar- 
mata, da luiìndi|icndcnte, condottoli l'Imperatore ad inilanza de gli Spagauoii fi- 
siaimentead acconlentirlo , dopo haucr dubitato vn gran pezzo, fc più compiedè 
/òfFcrirlo , diliiinulando i folpetn , ò irritarlo collo feoprìre le dididenz: ; ma, non po> 
tendo muouerli con decoro, e con (icurezza l'Infante, fù rifoluto , che precorref- 
feil Duca di Feria con diece mila Fanti, e mille onquccento Caualli , per aprire il 
pado, e foccorrere fenza dilatione le Piazze « Per la Brada della Valtellina, e di Bormio 
egb entrò nei Tirolo, fenza che il Rohan delia Rhetia fi curade impedirlo , perche an> 
sigodeua , che il Mìlineres*iodebolide di forze pcrglldifegnì, ches’andauano medi- 
cando . Alla fama di quella marchia l'Horn , Se il Ringrauio allargarono da Coflan- 
za, e da Brifsch le lor Frappe; onde fenza contraBo vniiofi'l Feria alFAIdringher , 

' haurebbe potato efeguire i concerri, le non l’haucde Barbato la perdita di Ratis^na , 
clic dal Vaimar , dopo haucr palTito il Danubio , c prefo Ncoburg con altri luoghi , lì 
può dir d'imoroaifo, fù con batteria furiofa in breui giorni elpugnata ; colpo , che , pc’l 
fico } e per l’imporunza di qacUa Puzu dal hio putito acclamato j afHide fommamea- 
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te gii Auftrìaci » perche perduto anche Scraubiagh, e Decendorf temerono di Poflài 
Città tripartita, doue l'Eao , el'Iltz, confoodendofì nel Danubio, formano quafìrfia 
triplice porta della Bauiera, e della Bohemia, e dell’Aultria . Né il Vaimar ne trafcu» 
raua l'imprefa , ma ,troiiandola premunita . & irrigidendo il Verno , per conferuar le 
fue Truppe , diitribuì loro airintornodi Katisbona i Quartieri. Onde t difegni de* 
Cattolici reltaronograndementeconiufì,percbe conuenne l'Aldringbcr retrocedere per 
coprirla Bauiera, &il Feria iù ailrctto a fermariì, ripartendo con molto incomodo 
nella Sueuia in fparli alloggiamenti l' Elercito, doue per gli difagi perirono molti tolda* 
ti, e VI lafciò egli lleflò la vita . i Venetiani, fcorgeado in ficuro per bora l*ltalia, eoa 
attentione, ma quietamente , mlrauano tali (ucccUi , e tenendo a decoro, e a pie* 
fidio valido corpo d’ Armata , prouauano rolameote con la Corte di Roma agitatiooi , 
c tempre più acerbi dilgulh. Tenenano in Ancona, com'é folico ne'Luoghi sài 
Mare, vnConfole, e quelli era Michele Oberti da Bergamo, di famiglia, che per 
lungo tempo haueua elucicato quel Minilterio, tuddito della Republica, fé bene 
di molti anni habitante in Ancona. Colini, caduto in fofpetto del Gouernatore,qua- 
tì che coU'indirizzo degli auuili Tuoi hauctlcro le Galere della Republica , per fotlener*tl 
du-itto del Mare, intercetti alcuni Legni de’Ragufei , che nauigauano per quel Porto» 
veflato con vane perfecutioni , fù collretto di paflar'a Venecia , per informarne 
il Senato; ma, non cosi toflo allontanatoli , gli fu fatto dal Gouernatore vifìtare 
laCafainficmeconlelue robe, e fcritture; nelle quali fi contencuano anco quelle 
dei Minitlerio . Mentre la Republica fe ne doleua,e me i Minitlri Francefi, inte: podi* 
fi, ne procurauano la fodufattione,il Gouernatore publicò contea il Contute feucrilfi- 
mobando, imputandolo d'hauerellratce in tempo foIpMto di pelle merci da vn bar* 
ca, che da Venetia veniua; ma in cale fencenza più appariua il preceilo,chc la Tua colpa, 
perch'egli lì giultihcaua d'hauerloefeguito con licenza del Magillrato . Ciò accretccua 
il fcntimtnco della Republica , e diede a'Franccfiiuggcttodi nfcaldarcla mcdiatione, 
con CUI rcflò ilabilito, che , riuocancioli il bando, s'aminctcedè TOberti , non moltrao- 
doTi poi'l Senato alienoda richiamarlo, e deltinarui qualch’alcro . Ma nei procinto d* 
eù^uirfì'l concerto, morto Michele, glifù folficuito il fratcllo,che portatoli in Ancona, 
per efercttare la canta, fù dal Gouernatore prima fermato in pngione, poirdallato, 
ma con tenere minaccie,e con cannoni di non più ritornarui . Se ne dolfero altamen- 
te i Franteli , perche haueuanoapprello la Republica interpolla la loro parola , che f 
electione doucle feguire in quel reietto , che più alia Bella aggradilTe ; ma libato, 
conolcendo poco lì curo, e meno dccorofo continuare il negotio, lorpcfeil parlarne, 
interdicendo però al Nuntio Vitelli le AuJ lenze, & al loro Ambafciator Contarmi 
prohibendo di prefentarli al Pontefice . Fù pur’anche interrotta la negoaatione , che 
il Duca di Chrichi , giunto per nome del RéLodouico a Venetia, mane^iaua con 
Battilla Nani, e Girolamo Soranzo Caualier’, e Procuratore , Deputati dal Senato, 
per aggiuftarelc difterenxc dc'conbni tra quei di Loreo , e|d'Arunno , 

M.DC.XXXIV. 

Dal medefìmo Duca fù la Republica fortemente prefTata, affinché dì concerto eoa 
la Corona di Francia tì moucflcro di nuouol'Arm| in Italia; ma, benché le di luiin- 
danze venillcfo poco apprellorinforzace dal Signor della SaloJie , fpedito dal Ré con 
gli llclii progetti d'vnione, e di guerre, il Senato però , non volendo dipartirB dalla 
prehlTa neucraliti , cornfpofe a gl'inuiti con eshoruticwiialla pace , che , ellendo il mag- 
gior bcoetiuo del Ciclo, doueùàeilerc piùtoilo promotia, che dtltuibau dalle pro- 

ipcrità, 


LI*B 9^ 0 N 0. 


^77 


0 


Ipcrìti, che la Corona godeua . Con gli altri Principi paflaoano, così i Franccfì i come 
gii Spagnuoli, con tanta pemura gliothtij, ncercanao dichiaracioni precifc , lenza am. 
snettcì neutralità , che giuftamentes'adombraronoalcuni ^cercarfì dalle Corone non 
meno prctedi alla guerra,che compagni nell' armi. Per quello il Gran Duca, più de gli 
altri commoflo, inuiò rArciuefcoiio di Pila alla Corte di Roma a proponere vna' Lega 
tra'Principi Italiani a comune ditefa , per bilanciare la potenza degli Stranieri , Si 
op|x>r(ì a chi prtualefle . Ma quella volta ancora, come leinprc, coml^tcndo gli affet- 
ti con gl’interelli , molti reggendoli con feparati configli, c credendo più compatibile 
rvnionecon gli Stranieri, che co'domellict , fuani la propolla nel luo pnncipiotrà le 
dtlhcuirà d'introduria . 1 Gennuefi in oucllo tempo,|)er gli pallati accidenti amareg- 
giati da'Minilln Spagnuoli, &hora per ladccilìone • fatta dal Ré ,e dall’lnlante delle 
controuerfiecol Duca di Sauoia,maggiormente iDarpriti,diedcto luogo all'inlinuatione 
del S'ig.Ducadi Nouaglia,che pallaniioa Kuma,eshibi loro le fòrze, e l'alTillenza della 
C orona hrancclce, ptirche,dopo haucre per lunghi anni fctuiioa'foli comodi degli Spa- 
gnuoli, volcffero ridurli a decorola neutralità ; onde , valendoli quella Republica della 
congiuntura , apri con la FraiKia corrifpondenza , ccon molti decreti rilcuè il lu- 
llro della lua libertà , Se il vigor del gouerno. Si foffrriuano tali nouità dalli Spa- 
gr.uoli con amanUimorenfo; ma iempre più applicati alle contingenze dcll'imiicrio > 
flillmulauano tutto , lolo (ludiando di leuare ogni gclofia a gl'ltaiiani, e )'cr la dimo- 
ra dcirinfante , e per gli militari apparati, fenza però tra (cu rare gli auantaggi , che 
portauano le congiunture, perche riuici loro d’indurre il Principe Tornalo a partirli 
inprouifacncnte dal Piemonte, è portarli m Fiandra a) comando dcIi'Armi, efpeden- 
dn pxr ollaggt in Spagna i Figliuoli, e la Moglie . Crederono alcuni , che Toinafo , e 
Maurino , Cardinale, che, rinuntiata in Roma la pretettione della Francia, haueua 
alluma quella di Cefare ,$'intcndr fiero col Duca, loro Fratello, afhncdi ripartirli con 
artificio raffettioni, e gli (ludi) d’ambidiic i partrti. Ma in effetto i due Principi , 
dalla debole coRitutione del Duca preuedendo vicinala morte , mirauano di lontano 
alla iuccITione degustati , &a quei difegni, che proruppero pofeiaa fuo tempo , e 
vedendo la Cognata, con vincoli d'intcrclle , e di (angue legata alla Francia, figitea- 
ronodibuon'hora irà le braccia, ciottola protetione degli Aultriaci. Per quello, 
aiteraculi ' 1 Duca , lequellrò le rendite loro, e lorpefc gli affegnamenti . 1 Franccfì ad 
ogni modo, nè meno di lui interair.cnte hdandofi gli (Iriorero il freno , ingrel- 
lando in P natolo ,e nel Monferrato Farmi, c i prelidij. In finel'Infante,dopolhpola- 
la co'CantoniC'actolicidcll'Heluetiaia Lega durante la vita del Rè, c del Principe , 
fuo Succcfforc , cori obligo , che alla dife fa della FraiKa Contea concorrellero , fimol- 
fe nel mciìr di Giugno per la Valtellina, e pe’l Titolo vcrlo Germania, accompa- 
gnato dal Marchele di Leganes con Tei mila cinquecento fanti , c mille cinquecento 
Caualli . Già s'è detto, quali foffèroi difegni del Vaiffain col trattenere in lonta- 
ne Proiiincie , mentre perìcolauano le più importanti , ma bora veniua minacciata an- 
co l' Aulirla, dopo la perdita di Ratìsbona , e l'Elettore di Bauiera protclbua alta- 
mente , chele non fofiefoccorro, s’accordarebbe coagli Suedeiìad ogni partito , Se 
aprirebbe loro il palio, per («enetrare nelle vifeere degh Stati Patrimoniali di Cefare . 
Perciò Ferdinando con ordini efticaciffimi Io richiamaua , che accorreffe prontamente 
albifogno, flra'comandi aggiungcua inilanze, c preahiere , che volelle impiegare 
Farmi contra i più acerbi, e più poderolì nemici . Egli^ con fommo liuore ol^ruan- 
do, chefolfero le forze S^guole penetrate nell'Imperio, e conolcendo gli ogget- 
ti di quella Coroua tendenti alla faa deprefìone, mollo l'Efercito quali per vemr'al 
fbccoiio, l'acquanictò oclU Bohemia, e diflribscndo ncU’Aaitrla più Kcgfimeo- 
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^elle fpefc rifarcìto , fodero anco le mìlitie Heloro ftipen Jij contente . Con cale tra- 
f»flo non rdlò pili luogo alla tolleranza. Il Conte d'Oguate Ambaiciatorc di S|'>a- 
» che gij molto tempo al Valdaintramaua KecciJi a , richteiU improuifamemc a 
Ccfarc raiidtcnza , coinncerucncodi pochi • ede'pui concienti Miniiirì > cl|iolc lo 
(Iato delle cole, l’ardire del Valltain , le (ue intelligenze, le trame j e i dilegni. Lodò 
la moderatioae , con la quale Ferdinando , Prinape ottimo • hauetia voluto hn’all'ho- 
t» procedere. Conuenirfi veràmente de' grandi Miniflri difJiniMlare ^uatthe occulto 
fiifmot interpreure fauorfuolmentei dubbiofi y quaji foppottare i palift, fino a quel 
f^noperòy che non contrauenjiono élla fede, animadel Miniitcrio , e la bafe degli Sta- 
ti. l>tl Valfìain ejierji d'auantag^io [offerta l’arroganza, l’injiden'za ,ìa fteff* 
trudeltd, e l'auarttia. Bora tQer tradito l’ Impello, la Bohemia yfr.rpara-, l'^u- 
ftrìé inuafa-, affediaia yienna , prigione l* imperatore , t i figli fotta fpecie di cu- 
flodia , t quanuri . Che volerfi più attendere i forfè l’tccafior.e , ò la ntccffità f 
quefia non poter effer maggiore ; quella non fapcrfi augurare più opportuna . Ef~ 
fer’ il yalfiain temuto da molti , abborrito da tutti } coll’ infoltn'ga , e col [affo ha^ 
uerft prouocato l’odio da’ potenti Titinici, e l’ ma dia de gli .Amici mtdepmi . S'fo» 
àtrajje Cefart prima , che gli Suedeji pote/uro dare la mano al ribelle , prontamente 
la tua autorità , e la giufhtta , che troueribbe rifpetto ne’ popoli , obbedienz* rielle 
mihtie , applauft , e beneditlioni da tutti , Effer veramente dolcrofa la piaga, ma 
perche nelle vifeere /là concentrata , quanto più fi vorrebbe fupprimert , maggior- 
mente allargarli . Ciò , che fii^ bora é feguito all’ tfser etto , poterfi chiamare vn 
irafporto più tojlo , che vna riuolta . le militie tfkre fiate infidiofe promeffe 
acciecate , e da falfe fuggefitont delufe . I Capi bauer preflato l’afier.fo , dalle vie- 
telile del Generale atteiriii . Con vn Colpo dt fpada fciolgerft .1 nodo, & effer 
meglio con la mo^te d’ vn foto ttrminara , an%i preueuhreUa guerra ciuite , che 
con le gelofie prouocarla . 7^n rtflare più ttrnpo da perdere ; non occorrendo Con. 
fipio melò, che non ftpuòlodare , che dopoefeguno . Ciò detto; brtuc fùlaconlulta, 
alcertiando confo (amence il timore I c lo (degno t c l’Ognate con c(aggcraMoni tron- 
cando idi(cor(ì. Dunque fii i doluto d’cipcrimentare la fede delle militic. perche 
U Galado , il Pircolommi, alcuni altri dc'Comandanti hauenano fcgrctamcn- 
te a Cefare eshibita l'oliera loro • allerendo , che multi , per folo limole hiuen- 
aioadbcritoa legnare la (criccura, &a partecipare dellacolpa , erano pronti di riiiol- 
•arfi ogni volta , che vedcncro vn Capo . Fù dunque cfiicdita Patente al Galaiioi nel- 
la quale n cumandaua d’ obbedirlo a tutti quelli} chrvoIcHcro a Cefare dimoltrar- 
(ì tedeli} frparan.Iofì dal Valllain, horamai fco|.iertamente ribelle. Al pubitcure 
ili uii decreti egli s'auuide quanto lubrica (ìa la (ede della iortuna, che da quelli 
volge il capo, da’quali il Principe ritirai fauori. Poche volte s’c veramente veduta 
fuOìfterc quella potenza , che crerciuiaKjtto l’ombra della (ourana autorità, tenta da 
lei fepararli • Al nome di Ferdinando (i (ollcuaronoi Reggimenti, (ì'ricirntono gli 0(- 
fitiali, AriCapi, regregaaJulim vn momento da gl’infccci i faiii . Kcllaco cbn po- 
fhii non credendo d’eflér fìcurom PiKen ,douefì trouaua ,nelafciòa vn Tuo contidente 
Mgoncrno, es’incaminò vcrioligra , luogocredutoop|vnrtuno, per cflcrc la porta 
delRegno, per dopo potcua , òmero Iure nella Bohemia l’Aimiltrantcre, òlaluarfì 
oclle vicine Promnae. Hiueuaeg'i ricercatoli Vai mar, che venidé cclcrcmcnte al 
foccorfo; eshibendo di coniegiiarli le Piazze; ma, mentre il Duca bilancia in si grauc 
nutcriai vantaggi, Aririrchi, celie, por non azzardare le forze intere , rpedifcc con 
vna parte il Birchenfclt nel Palatinaco, per dargli calore , & à Egra il Duca Fran- 
ctfeo Alberto di Sailbnu, pcriicopruci dilegui, la lecitali mutò, e Inani l’occa* 
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iSe DELL' HISTOJ^/A rE9ieTA 

(ione. Credcuail Valflain j che i Tuoi adhcrenti , flretci da vincoli di gratitudine > é 
d'obligattonci foflcro per correre (eco qualunque Fortuna ; ma non mancauano alcu^ 
ni , che lo leguitarono per i'op(K>rtunici di sfogare > col tradirlo gli odij occulti, eie 
meditate vendette; c per fperanza di confeguire da Cefare grandn'limi premi; . Ha« 
ucua feco il Reggimento irlandefe di Gualtier Butelcr, Giouanni Gordon della (leda. 
Nationc • il Terìica , fuo Cognato, il Conte Lcsle Scozzele , (uo Capitano delle Guar« 
die, rillò,& altri Ufficiali, come foldati, creduti più coiifìdenti. Comincurono al« 
cu ni di quelli tri loro Iteili a riflettere; & adifcorrere poi con gli amici, £[fere nel» 
le battaglie comune il pericolo i ma de’ pochi il premio ^ e U gloria ^ qui aprirfi lo» 
ro Vìi Campo di confeguire con memorabile fama^ opulentifjime fpoglie. Dipender U 
Vittoria da'loro voleri , e dalle lor dejite, ^ che feguitarfi vn ribelle infelice ^ ab» 
borrito da tutti, che vuol vendere il loro f angue , e l’bonore infume con la fede, 
e con leVta\^agli firanieri i Con vn fol colpo fuenarft la vittima, efpiarfi la col» 
pa , placar ji'l 'Principe ; a»^ obligarfi a retribuire beni , e gratie a chi gli con» 
ferua l’obbedtem^a , & i Kegni . Tanto ballò ad animarli , perche ognuno era di 
^là perfualo dal proprio inccrdic ; onde, datafi la Fede tra loro, il Lcsle , il Bute- 
Icr, il Gordontralleroalcuni altri, & ìnuitatiTlllò ,ficil Terfica a cena nella lorotUiK 
ze, rifcaldando trà'bicchien'l difcorfo, tìnta cuntefa gli trucidarono, cunlòadeo4 
do, violata llioltiliti , il vinocolfangue. Indi, per non dar tempo aliatami, corfi 
alla Camera del Valflain, e sforzata la porta, mcntr’egli fuegliato vuole afiacciar* 
fi a vna hneilra , |ìcr chieder’ aiuto, e fgrida i congiurati, qiielto lotrafiflero d'Ala« 
barda con molti colpi . Poi lafcutolo efanguc sù'l Idolo , vfcirono da Caflcllo ad in* 
formare le militic del fatto, &a lulingarccon molte promefle . Né prouarono gran» 
de lanca; perche, eibnti i Capi, alcuno non ardi d'akerarli . 11 giorno feguen» 
tc, lafciate cliiufelc porte, affinché non fi publtcaflè la morte , fortito dalla Cic« 
tà fotte titolo d'honore, e di (corta ad incontrare il Duca Fraacefeo Alberto, cho 
venula per nome del Vaimarà (Ubihrc i concerti , 5rarreltato prigione lo conduflero 
a Vienna , doue trouarono grandi applauli, c ricchiilìmi |ircmi). Tale fù il de» 
fimo infelice d’Alberto di Valltain , Duca di Fridlant, c’haueua altre volte domato 
colTarmi rimptrio , & attenta col nenie l'Europa. Egli lollcuò la Nobiltà delU 
oalcita con la virtù miluare, che da infiniti gradi io rapi a grandi fortune, canto pià 
riguarrlcuoli , quanto che potuto dal proprio mento, non vi lalt fopra le ruine do ' 
gli altri. Tri molti viti; d'ambitione , crudeltà, violenza, co’quali afilillegli ItclQ 
iVmici, vi Indauanogriiiimici (a prudenza, 1 accortezza, la difciplina . Paruc,cbd 
femprc fopraftellc alia loriuiia, &a’cali,ò più tolto, che , preuedeudo, (operando ogni 
cofa, noi. haucllr a contendere con le difliculti, econgliauucrfiaccidenti. Era fòli» 
toaviiKerc, e fé pur foccombente appanna , nel crcditodella fua felicità il Mondo (i 

[ lerluadeua, che non volede haucr vinto. Alcuni condannauano certo empito nelle ' 
uc actioni,chc io rcndeua feroce; ad ogni modo, haucndocgli femprc aitruli moiiui fa» 
cilmcntc fi difccrniua, che, nicntcacalo o;>erando , non premiaui lenza giudicio, nù 
fenza dilfintione piiniua . Qualunque lìa Ifata la caiifa, (e ville con gloria, mori certa*» 
mente con Iprezzn.Flanno pcròlopra il fuocafodiuerfamentc comelUco i dilcorfi,aI»; | 
CUOI credendolo prima Traditore, che fcntentiato; altroché lì gitxlle nel (Kccipitio, do». I 
|x> vederli (perduto. Per quello vari; fono itati i giù diti; , quelli colTinfainia delTae»' ; 
Cloni prcieiiti cancellando la gloria delie paflàte; quelli, colTaccribuirc ladifgratia al» 
la force Je'grand'imptcghi , quali lumbatccndo la morte di chi odiauano poco dianzi la i 
vita. Maio Vienna per riguardo de' parenti, e degli amici,che fi trouauano in Corte,. 
brcucmcQte fupprciii i difcoili delle caufc,e del facco,e pumu alcuni altri de'congturan». 
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r fùrifolutoichc il Rè d’Vngharia vfcifro in canipagn?., per consolare con la Tua prefenza l6s^ 
l^armata, contenere la fede delle militic,e diucrtire le competenze de’Capi. Ciò non po- 

I té (eguire cosi prclloichc gli Sueden non prohttalTcro molto dalle aitcracioni paHàte y , 
impercioche ncil'Alfatiail Kingrauio , rotti appreflo Tarn 1 Ccfarci , prelè ira'più no- 
labili acquilli En$hein« Friburg, e Kinfcidcm . Nella Sueuia fi diedero all^Horn Me- 
minghcm,c Clirmpem, e TEIettore di Safionia, attaccata BudiHìm e con le Bombe pri. <Ul 
> ma incenerita, che prela palsò a Gorlitz, che trouò abbandonata . Poi>ntiratofi ne’fuoi gfd’Kitm 
, Stati, lafciò all’ Araheim il comando dcll'Armi ; e quclb, prefentata a'Cerarcìapprclfo ilì*ri4. 

< I.ignicz la battaglia , dopo lungo , e dubbio conflitto gli ruppe conmortedi tre mila di chtitnrim 

I loro, acquillo di molt'lnlegne , e di noue Cannoni , occupandoStenau , Glogau , & 

( altri luoghi importanti nello licllo tem(to, che ancoil-Banier conquillaua I-rancfort 
, all'Oder, c Croficn. Finalmente il Ré d'Vnglieria , vlcito con valide forze, c con la 1 “^* " 
li prefenza rincuorata l'Armata , s'vni a'Bauari , c'haucuanoricu|Kraro Straubingh , e 
.1 cinfe Ratisbona d’aflcdio , battendola con cento Cannoni. Il Vaimar vi l’accollò, thi/ens. 
i trauagliando il Campo Reale, che non haueua ancora la circonuallatione fornita j ma t l’tffif 
> per mancanza de'viuenconucnne allargarli. Tuttauia, premendogli di conferuare gti4. 
t quell'acquilto, voleua , congiiintoaU’Horn , replicare gli sforzi ; ma trattenuto da im- noit’altrt 
t j^dimcnti, particolarmente neirefpugnaiione di Landzuth , douc fù vocilo l'Aldrin- 
i ghcr , che tentaua portami foccorfo , quando s’auuicinò a Ratisbona , tronò la Piazza 
t perduta. AU'hora t'Horn fi pottò nella Sucuia,& il Vaimar indebolito, non potendo 
I aRrontarfi col Rè, lalciò cadérgli in mano Donaiiert ,& altri luoghi. Premeua al Ré 
I d’yngheriad’vnirlì all’Infante, e per ifpianarfi la lirada , s'auanzò ad attaccare Kor- 
t dlingbcn,chc,rcfilicndopiiidi quello s'haueuada’Cefarei fuppolio,dicdetcmpo,&al- •jLrdùu- 
t 1 ,’armata Spagnuola di arriuarc coH’Infante opportunamente al rinforzo , 8c ai Duca di ghn . 

> Y^ini^r di ricongiungerli allldorn, per tentare il foccorfo . Que’duc giouani Principi , 
t comunicando inlicme il delìderio di gloria, non meno che i configli dcìi’armi, non vol- 
^ lero abbandonare i’cfpugnationeionaeil Vaimar,non potendo tollerare, che in fua pre- 
f fenza cadefie, deliberò la battaglia, fperandocol dettino deirarmiSucdclì di nfarcirein rìfihttm 

0 vn punto con la Vittoria CIÒ, che da qualche tempo le Cefaree, lotto la felice condotta 

ft del Re gli hauean rapito. Aliali dunque il Campo nemicocon iniprelEone a riloltita, 

^ che al primo empito sforzò le Trinccre,occupòi Cannoni, e prete vna mezza luna, fu- 
gando per tutto gl’Aultriaa . Ma .accorfi gli Ofhtiali, anzi lo Hello Kè,& il Cardinale, 
ti Igridati 1 tuggiiiui, rimelii i timidi, &animato tutto l’Efercito, Facendoli in particolare , 
f 'dalla militia Spagnuola pruouefiu(>endc d'ardire, furono gli Wdclirifpinci . L’Ar- 
^ tiglieric, appuntate da'fiti luperiori, faceuano in loro gran Itrage; perche, douendo pc’l tutti» d*l 
y fito del Campo lalircfopra Colline, conueniua no combattere ,erpolh a’colpi , con la 
^ malignità del luogo non meno, che co'nemici . Per non liauer'anco ben riconclciuti » tnfMfi 
0 quei polii, occupate le prime fbmficationi, fi confuferotrà di loro,alcuni, per auanzar- d^l'occi- 
0 li, errando la lirada, altri nel combattere trafgrcdenJogli ordini, ch’erano Itati prc- 
1 1 fcritti . il pcggior’accidcDtc fii, che cafualmcnte acccfofi fuoco in alcuni barili di poi- 
P uere (opra la mezzaluna , aggiunfe terrore al di fordine; perche, dubitando i foldati, 
p non fuaporallc vna mina , li diedero in fuga precipitorameme ; onde gliSpagnuoli non 
folo ricuperarono il pollo; ma prdero animo d’infeguirli. Il Vaima^,el’Horninlpic- 
^ garono tutta l’inelullria per rimetter le loro truppe in buon’ordinanza ,ò almeno per ri- t^f»» 
,) tirarle col minore fuantaggio, ma tiittoindarno,- perche, lontano l’vno dall’altro con 
p le milicic in ogni parte confale, né s’intendcuano inficme , né da’foldaci s’vbbiJiuano 
p piò i lorocomandi . Gli Aulinaci, col fauore d’vn bolco pollifi di mezzo,impcdirono 
^ foro di poter tiiimrfi. Onde la Cauallcru, perfeguiuca da'Croati, voltando fina imea- 
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»83 DBLVffliTOXjA FENETA 

te a briglia fcioltale fpalle « abbandonò la Fanteria , che quafi tutta trucidata sà*! Cani» 
po . Più di diece mila caderono morti, c circa lèi mila reUarono prigioni. Trd queiU 
fi trouòrHornyeflcndoli faluato il Vaimar a migliore delbno. De gh AuRriaci man- 
catiducmila nel pnmoferuordel combattimemo , non hebbe il rclìante altra pcn^ 
che d’infeguire i fuggitiui e di vccidere , c (pogliare i vinti . Tal'infìgne Vittona fu 
rcià più chiara dalle confeguenze ; perche Heilbrun , Herbipoli , Augulta, e tnoite altre 
Città fi diedero(pontaneanieate,ajcrefurono abbandonate Ja'prefidijSuedcli. Il Du» 
ca di Branfuich, & il Langrauio,che pergii propri/ vantaggi s'occupauano «ella ydlfa» 
lia f mollrauanoinchnatione all'accordo , & il Safloneafcoltaua propofitioni di pace* 
Ne fi dubitava «rhe i Comandanti Suedefi, fé foflcro allcttati con qualche danaro, non 
abbandunallcro l'Alcmagna, e la fortuna del partito cadente» Ma,caIculandogli All» 
ftriaci (opra le fole fpcranze , mentre l'Infante, chiamatodsll’vrgenac di Fiandra , fi fe- 
para dal Re, & il Re, contento della gloria, aff retta di rcUitutrfi alla Corte, per goderne 
l'appiau lo , il Richelieu , che dalle pro!(xrità degli Suedefi haueua raccolti per la Coro» 
na di Francia immcnfi vantaggi, pro^iottifene niente minori dalle lorodifgratie, fpinfc 
al Rheno il Marcfcial della Forcecon j>otcntilIìmo Efercito , a gli amici olfeiitanio gli 
aiuti, &ra'ncmici .iddicando la forzi . Veramente rOzcItcrn, che in Franefortdirigge* 
ua co'fuoi configli'l partito, &il V limar, che raccoglicui lereliquiedel paflàto inf'or» 
titnio, non (cpperoaltroue volgerfi, che vcrlola Francia, la quale in rctributionde'foe» 
corli cauòloro di manolafortiliima Piaizadi Filip-sburgh , che fopra la delira fponda 
del Rhenoappartcncua all'blettor d> Treuert , come Velcouodi Spira , e nel principio 
dell'anno era caduta in poter degli Suedefi . Ciòtrahflc nel viuogli Aullriaci , vederi» ' 
dol'infegne Francefi giunger non lolo al Rheno. ma trapalTarlo, oltre allo llabilirli 
Tempre racquiffo della Lorena, perche il nuouo Duca.dcpolfoiI òpello Cardinalitio» 
e prefa per moglie Claudia, Cognata diCarlo, d eJe cagioneal Richelieu di concepire, 
ù di finger fofpetti, c di ricercare in pegno di ficurczza,la Motha , vinca bazza , che d« 
luidipcndeua. S'auiJc il Duca, chc'lccolpe fue , c le gclofie dc'Franccfi dourebbe» 
rotìn tanto che gli rcibffc parte alcuna de gli Stati. Perciò, negando la Piazza, fi ridul^ 
Tea Luncuillc, Cala da di^xjrto in ('ampagna . Ma ad vn tratto cinto da guardie fà 
ricercato d'entrare in Nancija titolo di maggior ficurezza. Nonpotéricii(àrio;martt- 
bito, accorgendoli d'cffcrui tenuto prigione, procurò, ingannare le guardie , di fottrarfi 
allaferuitù, e conia Spofa per vna pìcciola porta in habi’.odi giardinieri fortico, fi neo» 
ueròin Bellànzone, india Firenze per tenerti lontano da'luoghi alla Franaa lofpctti* 
Il Cardinale inllancaliile ne'profittt, c negl if degni, fece inucfhrcla Motha , che, rada» 
coelhnto in fatuone il ftioComandante,s'arre(e. Abbattuti in talguifa iLorcnefi, 
rcllaua rOrlcansiiiBruffeles, ma priuod’vngrandillimo appoggio, e poco dcgliSpa» 
gnuoii contento, perche hauendo fottoferitti alcuni capitoli , prometteva incili, Di 
non fare col Fratello nefjun’accordo jcn-^aloro faputa y e confenfo, e l'M^aua dimane 
ttnerfi mi loropartito , & mpief^arm't credito, e l'armi, doutnio gli Spagnuoti all* 
incontro /oimr il danaro, per formar’, e tratiener’yn’ Efercito, con cui potefie afalire 
la Francia, econquijlai ijualcheTia^^a , mentt’ ejji con altro corpod’^rwataingeUpm 
rebbaoie font lite . Ma, nunprtutifidalMarchcfcd'AiCona adempirei concerti per 
le diiiratiuni maggiori , e parincipalinentc jicr le minacele dc’Franceli dalla parte di 
Trcueri , l'(./rlcai)s penitjnchczza,e per incollan2a,efopra tutto indottoal Puij Lau- 
rens , luo fàuurito. s’accordòcol Re, (uo Fratello . Era Rato dal Puij Laurens guada» 
gnatodal Ruhdicu { ondegli, si come per compiacere a propri) amori con la Princi- 
l>e(Tadi Fallpurs, altra Soiella del Duca Carlo, haueua già fpinto l'Orleansal Matri» 
momo con Margherita , cosi bora Ranco delle fuc inclioauoni , & adekato dal 
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C<tdinalc cod proincflc di gran ricompcnia • e delle none con la propria N ipote « Tit}^ 
dulie ad abbandonare in fiiuflellrt la Madre j eia Moglie > & a ricondurli furcioamen- 
Ce nel Regno . Mi tardò poco il Puij Laurens a prouare la pena di (ua fouerchu ere. 
denea; perche, allettatocol Matrimonio, enelten^ fteflo sfòdrati mioui deiRti, 
c condannato ai Tupplicio, con la morte lolciollè. Reftarono per la fuga deli'Or- 
leans gli Spagnuolideluft delle loro fpcranae , eli difieri anco la forprela dcll'ilole d’ 
Eresio Prouenza , diuilatadaloro, per ercguirli fono l'inlegnc Celaree, a titolo di 
Ibccorfo, ediuerlione a Lorena; perche venticinque Galee, fette grolfi Valcelli , 
conroilitie, ^ogn'aitro apparato, portateli da Napoli in Sicilia , per vnirli ad altre 
otto Galee, c per imbarcare foldati, trouarono ini si lentamente difpolfe le cote 
che conuennero rimetterla alKanno venturo. Da tali Apparati, e da si valli difcg;Di 
facilmente li comprendcuacHer vicina gran molla d'Armi. Perciò non maocauaiio 
i Venetiani di tentare con loro vfhtij , efhcacemcntc portati da Luigi Conurini io 
{^rancia, e da GiouanniCiuHiniani in Spagna, di placare gli Animi, e mode- 
fare racerbitd: ma il male, cflendoncl punto, che doueua proromperei 
f'trritaua più toflo; onde le diligenze cadeuanoinlruttuoU, e 
le ragròni s^vdiuano lenza rifleflo , procurando an- 
zi amendue le Corone con allettamenti y 
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DELLA 

REPVBLICA VENETA 

DIBATTISTA NANI 

C A V A L I E R. E 

E Procuratore di San Marco . 

L l‘B R O DECIMO. 


E Ilragi > c le calamità • che difformando il Chriftianclìmo, é 

fouertendo l’Europa , hanno refo celebri gli odi) di dacgranMi- 
nillri , daranno a’poUcri giufla cagione di numerare più trà’lu- ^ 
giibri, che tri gl'infigni qucH’anno, in cui la Franaa, eia 
Spagna vennero fcopcrtaipcnte airoftcfe , e diedero principio 
a lunghiÀìma guerra con memorab)li cali , & airoci (ucceiii » ' 

interponi da negotiationi fallaci , convicendcdcirArmi,folle- 
uacionide’Popòli, e fcherzi della Fortuna . Di già fi (corgeua , I 
che Tcmulationc irà il Richelicu , e l' Oliuarcs non potcua Ila- 
re oiiì a lunto fnpprcfTa; nemancàuano reciprocamente cagioni, ò pretafti, perche 
l'Armate J^auali d’Italia gli Eferciti in Spagna, i trattati coll Orleans, il fomite 
a’mal contenti, fcopriuanod’auantaggioquai machina dagli Spagnuqh ii preparafle; 
all’incontro l’occupationc della Lorena j i progrelli in Germania , i trattaticon gU 
& i luffidii all’Olanda additauano quali dilegni fi difponcflcro da Franceli. 
S’inuiòd*al Cardinale li Conte di Botili a Madrid, e dal Conte Duca fù il ^naui- 
desà Parigi fpedito, ma più per efplorarc le cofe, che j>er conciliar conhdenta} 
ana hauendoeflì fcambieuoimcntc riportato, in vece di lufinghe, & oHitij, acu- j 

lei e punture, non c credibile, quanto s’accenJeflcro gli Idegni, e s’irruaflcro git , 

animi , jcfi delicati dall’ambitioue , c rifoluii aUc vendette , per meglio fondare tré 
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r«rmi l*autoriti , e follenere il Fauore , e U gloria . RiuFcìal Richelieu > che in que« 
Iti preludi) delta guerra prouaua in ogni trattato il più Felice dedinot conchiuderc 
con le Proutneie vnitc dc'Paefi balTi la Lega ad ofFela , e JiFefa , che tanto fuegliò nel 
Mondo i difcorfì , ratccntionc, e la fama, e (ulcitù negli Aultriaei tante apprenllo- 
oi, e timori; impcrcioche per gli articoli d'efla , DouendofiafJaiireda’CoUegatile Tro^ 
mincie obbedienti alla Spagna con jfòm ynite dt cinejHar.ta mila Fanti , e dieci mila C*- 
malli , dopo che conpublui Manijejii f(^o fiate mutiate , e per tre mefi atte fé afeuotere 
ilgio^Of &■ ad vnirfi coti’ altre in m corpo comune di Libertà y falui aciafeheduno 
ijuoi prtuileri , Cr tn particolare la BfligUne : TMy pajjato quel tempo t fi deftinauano 
in preda delirarmi y e fidtuideuanolecohquiSìe; onde il Lut^^cmburg y ililamur ,l’Ha~ 
mò y l’./trtoity il Cambrefts alla Francia cedcjje tonyna parte di Fiandra t di quàdalU 
linea , die da Klacenbergue tra Bruges , e Dam li riraua, comprevdendoni Bftpd^ 
monda} il rejlo agli stati a'ùlanda con pronte fia di lafciart per tutto la Rfligiont Catto- 
lica nell‘ejierpre/ ente . Si actardauadinon/ar pace y ò tregua y che di comune coucer- 



trancefi dicbiarauafi la guerra aCefare t &ad ogn’altroy che per quefia confa volejfe 
inferire mulejiia agli stati . Tuttociò tendeua ad vn grandillimo (Forzo , (e nel ma* 
ncggio dcll'Aimi II luflcroincontrat'vgualigl'intercllidc'L'ollcgati, come nclnegotio 
(ì cruuaroiiodilpoltigl'animi, &i voleri concordi. Gli Spignuoli , penetratoli ma- 
neggio, daggerauanoapprcllo il PonteHce, & a tutte le Corei contra i Francefi con acri 
inuectiue , come fé elixint diro la Religione in preda a gli Heretici , e che non conten- 
ti di vederla col fomento delle loro alliltenze in Alemagna depreda , tentalfcro d’eitir- 
parla, anco in quelle Prouincie ,doue (otto i pictolì auFpiti j della loro Monarchia il vero 
culto tien lede . Ma tuttociò poco giouando, ripolta più, che nelle qiicrele,la confiden- 
za ncll'armt , deliberarono di prouemre, con chiuder la porta, )ier cui, aflàicndo le Pro- 
uincic alle (palle, penfauano i Franccli di Fpinger PArmata ad vnirli con quella d’Olan- 
da . inuiaio dunque dal Cardinal’infante il Conted’HmbJem a tentare racqudlo della 
Citta di f teucri , gli nuFci di notte Forprendcrla, per la negligenza con cui l’Arnout, 
Gouernatorcdc'Franccft , la ciiitudiua , rellandoin quel fattola guatnigione tagliata a 
pezzi y e rElcttorc prigione , perche impedito dalla podagra non poié con la Fuga Faluar- 
ii . A Vienna ili egli inuiaco, per rcnderconto a Celale u'cdcrll lugfiettatoalia {votet- 
tione Francele, e d'hatier'mtrodotti nelle Piazze Itranicri prelidij , contra le conlìuutio- 
ni dell'im|ierio . Nel tcni|H> medefimo , la Fortuna applaudciidoa'pr ncipi , il Colon- 
nello Bamberg, che dopolongo afledio haueua data Filipsburg «agli Sueddi , da'quali 
pois'eraconfcgnaraalla Francia, coltàuor del giaccio paflato il folla , feitcemciitc 
lorprefe quella funiliima Piazza. A due colpi si graui , & Inarpctcati li cnmmollcro 
grandemente I Franccli, ma inlicme, credendo plaulibilc l'occalioiie di puhlicaic cont a 
gliSpagnuoli la guerra già rilbluca, inuiaronu all'Infante, per chieder con la reUitutio- 
Dc dello Stato 11 libertà Jcll'Llcttore Ma egli rimettendo a Cefare la rilpoila,mencre 

{ irofdhua a'di lui ordini hauer’obbedìto,s'diKdi dal KcLodouico vn' Araldo a Brulicl» 
c$, che intimane coli'antiche forme la guerra , e quali nello ttedo tempo lì iDodcro nel 
Mele dt Maggio le Armi . L'biercito Francete da'Marcfciali di Sciattiglion, e di Bre- 
zé apprclloMezicrcsera Itato raccolto, ecom'e folito delle prime molle , quando par- 
ticolarmente s'incraprende la guerra per ammofita, c per vendetu , ogni cola fopraboii- 
^ua, onde il numero ddi e miliucccccdcua i patti , c le proudioòi nuUuri parcu*- 
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no ftipcriorl al bifogho • perclte la Francia , trouandofì nel colmo della rìpuutìoae , i 
della potenza, numeraua in quel tempo lotto le (uc Infcgneiii più pam 1 jo. mila huo« 
minia piedi , e quindici mila a Cauailo, con intinito numero d'Artigiicric , St ab> 
bondanzad'ogn'altro apparato. Incaminandofì verfo Mallrich t Francdi con più 
di trenta mila combattenti, e quarama Cannoni, il Principe Tornalo con deboli 
forze appreflò Aiiefnes tentò di combatter’ il padò, e fu con molu Urage battutuj 
onde , inoltrandoli fenza contrailo , fi vnireoocoil'Uraiigcs , che gli attendeua eoa 
venti nula Fanti, e lei mila Caualli , c ottanta pezzi d* Artiglieria . Appanna l'£lercica 
formidabilepcr numero, e per valore, e di già il Mondo fu pponciu vguaic alla tou« 
la felicità dcU’imprclè . Ma, ben prello a tanta moltitudine m meanJoi viueri , l'blcr* 
ciiocominriòa diuorarc fcltcnò ncirinoiua, e confumarii co’difagi . il trabante lA 
inuafo,e Tirlcmont, Terra grolla, ma debole , prefa per forza , prouò lietamente iicIIa 
U rage, e nel Tacco il primo sfogo della militare licenza. Suuano gli S|>agnuoli col 
groÌTo apprelTo Louano accampati , per coprire quella Città di giro grande , ma 
fiacco, & inlìeme con la Città il vicino Paefe. 1 Collegati, per tirarli a battaglu» 
finlero d’auanzarlt a BruflcIIcs , non fenza fperanza nella contlcrnauune vniuer(alc,cbe 
lorlortillè occuparla. Mal’O anges, ritardando la moda, diede tempo a gli SpagnuOf 
li d’accollaruifì . Contramandarono ali’hora verfo Louanio i Collegati la Marchia» 
e con empito rinucltirono, mà fù altrettanto valida la difofa, dal Baroo di Gr.tUea« 
don , Gouernatore , fodcnaucoiradìdcnzad’vnbuon numero di Scolari di quella ce« 
lebre Vniucrfità, che rinforzarono il Prctidio . Kintnzzata per tanto laferocu de gli 
adalitori , l’Elcrcito cominciò a dilcguarfì, perche gii Olandclìi puntualmente alla lor^ 
Armata ogni bifogno fommìnillrando , iottraheuaiio i viueri a’iìranceli • 1 quali ,(e con 
le forze, e coll'ardire poteiiano luperare qualunque pencolo, prouauano la fame, e ìé 
necedità edere inuìncibile nemico . Pcriuano molti , c li sbandauano gli altri , che fa* 
rono in gran numero trucidati d.i’Pjcfani, onde , indebolite le forze , c mancando Talfr 
mento, conuenrro i Generali Icuarl’aded 10, e permettere a’fu^xrlbti, clic ognuno 
liprouedciredifalute,cdircampo, lCapi,e le reliquie dcll'Armaca lì ridudero ali* 
inibarco in Olanda, prouerbiati dal popolo, c fchcrniti, che di tanta gente,cn’afpiraua a 
grandillimiacquilliisi fcarfìrclìdui comparillcrodiloriliniti, profughi, e llanchi. Noo 
hà dubbio , che , come adentirono le Proumeie vnicc nello ItipuUrc la Lega a qualuoM 
que partito, che indiiccire 1 Francelì a rompere apcrtumeiuc con Spagna, cosi conlcguito 
nntcnto , niunacofa abborriuano più , c'hiuerli m vece d’amici , vicini . A’nguardi 
comuni delle Prouincic s’ag|iungcuano i prìuati rilentimemi del Princi)-ie d'Oranges^ 
perche il Kicbciicutià Iclunnglie, e le conhdcnzc haueua già (xichi anni tramatoda 
forprendere in Francia la Piazza appunto d'Oranges ; ma non riulcitoglil colpo, ne 
fiipprede iiibitamcntc il fatto, e la l'ima , Ma l'altro, di/iiniulando con pari artifkio« 
tilerbò all'opportuiutà di rifarli, & bora godeua, cl'.e, fé nell' occupare importaa» 
ti/iime Piazze , haiicuacontracliSpagnuoli acquidata ncll’armi , gloria di valore, e 
coraggio, bora nel fuperarc il kichelieu coll’ingegno, gli li attnbuifcc dal Mondo 
laudedipaiitica,c grande prudenza . Il Cardinale però, tenendo per la guerra inua» 
prefa bilógnodeli’a ihcrcnza de gli Olandeli, e dcU'amicitia del Princ pe, per appl^ 
carfi alle maggiori, tialcurò le minori vendette. Quella molla cantra fa r-undm 
con iiirepiro , c con apparenza di migliori luccclli di quelli , che s’incontrarono, h»> 
ucua alterato il Ké d'Jngliiltcrra , che volentieri tollerare non poieua l’ingrandiroenca 
in quelle parti della Corona Francelc ; iperciò, polla vn' Armata in Mare, ofléruana 
i'eiito delle cofe , e l'Imperatore, pcniandu quanto a gl'interclli comuni della Gciw 
matuaimportalTcroquellcProuincie, inuiòici mila Fami» c quattro mila CaualU col 

Picco- 
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Piccolotnìni in aiuto all’Infante. Non così coRo fù Tarmata Fraticere difperra>ch: 
il timorctche prima turbaua i rudditi delta Spagna, pencuò viccndcuolinentc nel cuo- 
re de gU Olandefi , perche il Conce d’ErabJcra per ordine dell’ Infante forprefe Io 
SehinsScans, che giace in (ito , lopr’ogn'aluoimpottartc, doue il Rheno, diuifo in 
I due rami rutene alia delira il luo nome, & alla fìniltra alTumc quello di Vahl ; onde il 
Force, dominando alla nauigacione , e a gli argini, può mondare il Paefe ; ^l’adi- 
to nella Bectauia; edalTvna parte tagliando fuori le Piazze, eie Prouincie, eche 
I fonooltre al tiumc, apre dalTalcra nelle vifeere dell'Olanda Taccefib. Si portò T 
I Pranges immantinente a ferrarlodi fortilCmoaflcdto, eltendendo infiniti lauori lo- 
» pra le Ipondede'Fiumi . Si grand'incendio di guerra trddueRè poicntitlimi non po> 
i ce ConCeneifi folamencc in quelle Prouincie, ma, dilata ndofi in ogni parte , prorruppc 
1 anco in Italia , prendendo nc' G ifoni principio, doue il Signor della Lande, per cu> 
i> flodia de'paUi.già qualche tempo teneua tre Reggimenti di quella natione con alquan- 
ti ti Francefi ; 5 c fiora , {pince improuifamencc per la montagna di Spluga lei compagnie , 
, occufiò lenza contralto Cbiauena , Kiua, il Saflò Corbeio, c quegli altri polti lungo 

( il Lago, nominaci altre volte} poi, feguitando il Rohan , per la via di Polciiiauo 

I con cinque mila fanti , e quattrocento Caualli , conicgui Morbegno, & ogn'aU 

I ero luogo , reltando in polieflb di tutta la Valtellina , c dr’Cuntadi aduccnti. 

• 11 Cardinal Atbornoz, che, doppopaittto TIntantc } gouernaua Milano, di prò- 

f felfiuncaiienadalTarmi, li irouo all'emergente oltre modo condilo, bipedi tuttauia 

i iniluicverinil LagodiComo, ma dalla Germania i principali foccerfi , e le diuerfioni 

il attendeua , ninna cofa potendo agli Aullriaci accader piu molelta, che veder'i pa/E 

g chiufi , e la comunicatione incerroica. Conolceuano i Francefi , che , la forprefa ef- 

d fendo nulcita facile, fi rcndeua peròimpoQibile a conieruare gli acquiltifenza ilcon- 
g corto .ic'Vcnetiam . Percuài Miniltri del Ré Lodouico, ricordandole premure , eie 
^ conuentioni , per redimere iii altro teropoquei palli , additauano la congiuntura pre- 
0 fencccshorcaudo la Rc'publica a prendere TArmi, c partecipare de gli acquilli. Ma 
qucllidi Spagna , cfalcandoi titoli gcncroii, attribuiumaila Repuohea itcfladiScu- 
0 d* , e Tutela delia Libertà, c della quiete d'Italia , tciuaruiio concitarla cantra 

IH i Francefi , come prouociton importuni di si grauc difcordia . Parendo al Sena- 

^ to nella condicucioncprercntc delle cole, non haucr, chcrpcrarc, né che temere da 

^ gli (Iranicn, deliberò di tenerfi in neutralità, godendo almeno nel Tuo Stato la 

J quiete, da che iK>n erano ruicui i luoi ofiitij balianci , per diucrtirc altrotte la 

^ guerra. Fermile a’ Francefi quajche cltratrione di viueri da'luogbi vicini , & il 

^ tranlicoa'grdni t che (cccro \enir d'Albania , oltre ad alcuni Cannoni, comprati da 

^1 Valcelliin VtneCia, & adenti a gli S|tagnuolTl traghetto da Indie ai Regno di Na- 

L poli di loldatt Alemanni con Barche alla sfilata, c (enz'armi } il che ^co luanti 

^ nchieltone lotto nome del Lodouilio, Principe di Venula , che volcua farne la leua , 

haucua negato. Nel retto, muniti i palli, & i propri) Loniini con buone militic, 
gì e colTinuiarc Luigi Giorgio, Licneralc in Tcrratcìma , e ProueJitori. Sebaltuno 
^ Vernerò in Valcamonica, e Michele Priulinel Vcronelc, (laua olteruanHui iuccelfi. 

Hauerebbero certamente i Francefi riportati ben grandi vantaggi, le , mentre titubaua- 
'Z DO gii animi dc'Minillri Spagnuoli per la forprda della Valtellina , c per la deboiez- 
^ za, nella quale li crouauanoconlbtum, fodc luto da loro il Milandè dalla parte del 
Piemonte adalitu . Ma mentre cardano , per meglio Itabilire i concerti con altri Pnm* ' 
^ api Italiani, il tempo, che (icr ordinario iauoiilce la parte più debole , diede modo 
^ aghSpagiiuoIidi far IcuaieinHcluctia, chiamar da Napoli, e da Mcilia loccorfi , Si 
r , KCOgliacquculclGraQÌ,>ucaj che per i'Ioucltitura di Sicoa è obligato lommiov- , 
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i?4 DELL' HISTOSJA VEÌiETA 

(trarcal Milaaere j quando viene aggredito . II Signor di Biiiieurc , dal Ud Lodoni- 
coefpedito Ambalciatoreilraordinano in Italia , giunto a Turino, Itringeua Vittorio 
a dichiararli, ad vnire le armi & entrar nella Lega. Se prima l'&uoiardi, Uimabili 
ue'Kìto, (olcuano con dubbia fede inuitare alla guerra, horarvoa, bora l'altra deh» 
le Corone ,al prefente pareua,cheHon potdleroalcro .che fecondarla FrancefcyCiiid 
dall’vna parte con Pinarolo , e daU’alcra col Monferrato. Crefccua nel Duca 
la Gclolìa al paflò medefìmo , che la neccilità lo llringcua di (far’vnito con quella Co- 
rona; perche, fé da'Franccli’l Milanefc li conquilfalle , fi conofccua alla loro mer- 
cede perduto più tolto , ch'cfpullo . Ad ogni modo nella Pace amico conueniua far(\ 
anco nella guerra compagno , non fenza qualche r|)cranza, che, vnendo l'armi» 
e partecipando a’configli, rorttnca’luoihni , &a'fiioi vantaggi indirizzarle* Cosia* 
Franceli col nome adherendo e con le maiiime a gli Spagnuoli, riiifci in fine a que- 
lli molelto, & a gli altri di pocoprohtto. S'cfpcdl dall'Albornoz il Duca d’Aluitia 
Turino , per fralfornarlo dal fegnarela Lega , ma indarno , perche , fé bene credero- 
no molti, che con quello paflallc meno publici, ma più fìnccri concerti , ad ogni modo 
dopo alcune dilationi lì Hrinfe a'Franccfi. All'bora il Bellicurc li portò appreflo 
il Duca di Parma , che nel bollore de gli anni , e delle pal£oni cupido di gloria , e di 
guerra , haueua di già co'francdì cosi aiianzato il maneggio , che pocorellò ali*. 
Ambafeiatore d atfaticarfi , per dargli l'vltinu mano, con fcntimenco , canto più gra-, 
Ue de gli Spagnuoli , quantocheconorceuanod'bauerlo fuori di tempo irritato, pili 
cheimiMurito, con difprczzi , eminacciedi promuouerc al gouernodegliStati Alef- 
fandro, fuo Frattello maggiore , che come mutolo , giudicato da' parenti incapace 
della fuceflìonc, fìcullodiua nella Cittadella diPiaccnza gclofameate dal Duca, e 
febene ognuno condannaua Odoardo , che intraprendendo guerra col più po- 
tente, efercitade più l'ardor dell'animo, che la prudenza , &il vigor delle forze, ad 
ogni modo i Minillri di Spagna concepiuino gagliardi timori , che folle il Mila- 
nefe aflalite per lianco, rciladèroda Napoli impediti i foccorfi , s’iiuroJu.'enèro L 
Franceli in Piacenza , c forfè ancora in Sabioneda . Il Duca di Modona lì mercanuua 
con ameodue le Corone, tanto il |>erlìero di prcualere al riiiale rcndeuaal prclente a. 
sì gran Principi cari , e ilimati quei, che foleuano ;iltre volte fprezzarc . inhne » 
dopo haucr trattenuto la Francia , & il Bellicurc , che andò a ritrouarlo in lunghe fpe- 
ranze s'accordò con la Spagna , fognando con Franco feo di Mcllo il trattato d* 
adherirc al partito di quella Corona, 8e inuiare Cotto il Princi|>e Rinaldo , Fratello 
(uo, tremila Fanti nel Milancfc in ricompcfa del prcfìdio, che gli fù iiermedo d^ 
introdurre in Correggio. A Mantoua li volfe all'bora il Minillro Francefe con tanto 
maggior'infiltcnza , quanto che la natione comune , c i benefici j recenti , pareua , che 
coiillringcllcro, non che perfuadefleroii Duca. Ad ogni modo egli rcliltè quanto 
potè, ericorlo pcrconliglina Vcnetia , fùrimello al fuo arbitrio, & alla luaprudco- 
za il rifolucre. Egli perciò (ottolcrilie la Lega, ma non potè prelfarui , che il no- 
me, non fouuenendolo la Kcpublica per cfcguirla , diibbiofa nondimeno, che <U 
tali prouocationi gli Spagniioli commolii applicaflèro maggiormente fopra Mantoua 
a qualche attentatto, nnforzòfempre più quel preltdio. Il trattato co'Duchi adhe- 
rcnti portaua Kn/one per tre anni, e promefia dell\i^, oltre a dieci mi U buommida 
trae tener fi nella ValtcUina , dimenetnerne in Italia- altri dodicimila a piedi, e mii» 
te cinquecento a Cauallo. Sautia s’afftj’nauano fei mila Fanti , e mille ducen- 
to CaualU ; a Tarma cinquecento di quejti , e quattro mila di quelli ; a Mantou* 
trecento de gli yni , e tre mila degli altri , S* accordaua di non far pace feu^a 
lateiìitumnc H ciò» tbt dagljjpagimdi fojfe fopra i Collegati occupato. Quanto a 
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1 gliacquìfiiy che accader pottfferOf firimttttHa tl riparto, dopo terminata l’imprefa 
dei Mtlanefe , rclUncio incerto ognuno de* Principi vniti , quale doucflc eUcrèl 
[ premio delle loro intraprefe ) né frnza timore , cheiniineil più potente ne riferbal* 
» le a rcllcfTo l'arbitrio, e ilpoflcflo. Haueuanoi Miniltri Francelì,dopo feoperu la 
I rifolutionecolUntcdeVenetiani di dar neutrali, divento per vltimotentatiuo il por- 
I tar'ailaKepublica l'inllanze, per farla entrar nella Lega, credendo, che più delle 
ragioni folle a perluadcria cfiicace , non tanto Pcfcmpio de gli altri Principi vniti, 
^ quanto rintcrcHe, eilconcetto, che, occupandoli'! Milanele, conucnidc a lei anco- 
I ra elleriic a (larte , per argrandirfì ,c goder delle Ipoglie . Per tanto non come gli altri 

I con incette (pera nze , mal'inuitauanocon precilc propodc di darle nella Valtellin» 

>> Tirano, accordarle palio , e Lega nc'Grifoni , edcl Milanefcil Comafeo, laGiarad* 
Adda, con tutto quel più,ch'cila(cieglicre voltile . Giunto, nel procinto del muouer- 
4 lìl'armi, ilBellieurc a Venetia, e nel Col leggio infìcmc coi Signor della Tulliere, 
Ambalciatorc ordinario , introdotto , cosi parlò . Se per nome del Chrifìianiffimo io 

I 'yentyiaejutJiaEccelfaBfpublica, per cbiedtr* aiuti, pià tojioche ad offerire yantaggi ^ 
» parrebbe più intereffata , che [incera ladt Ini affettione, e amicitia. Mà il mio'^M, 
i ottimo tra’maggiori , s"é contentato coU’afjiiìen:^ dilla Diuina bontà, e della Giujli- 
il tiadcbellare i Juoiribelli i poi vendicarjide’fnoi nemici , banendogli ridotttin /iato 

a d'efjer vinti y ebattuti, chiama boraifuoi congiùnti, amici a parte non più de’perù- 
0 coll, ma de’premif •, nonde'dtfpendij , etranagli, ma delle prede , econquifte, t* la 
» Francia per la Diogratia fottol‘ombred!vn Règiuflifjimo , fattola cura di pronido ,e 
d gilante MiniHro in tal grado di felicità , e potemt ^ , che , fr. in altri tempi non era vinci- 

J bile , che da lei medefima , bora vnita , concorde , obbedieilte , armata , e refafuperiore 

» afejteffa Dirò, che alla fna felicità nientemanca, fe non quello che la bontà del 
,1 vuole, che le manchi , cioè il comunicare ifuoibeni agli amun il compartire la/lejfa 
b felicità afuoi Collegati , Le armi Frane e fi, altre volte implorate da^rincipi Italiani, 
fi. defitderate da Fot medeftmi, fempre pronte al foccorfo delle caufe più giujie, fatalmente 
^ ancone’ pafjatifecoli vindici. dell* Italia , vi t’offenfeono al prefente , non per redimcm 
fiS te, penbcgtaquejlo fregio l’annumeriamo tra le nofire conqnijie, ma per afjicurare 
«I la quiete perpetua, lalibertà,la dignità dell’ Italia , c’ha cojlato fin’hora a Voi tante 
ip cure , a hlpt tanto [angue , lami proteso per primo cardine delle mie inliruttioni , e de* 
al voflrt Configli , che dal R^ fi rinuntia alla flejja fperan:^ di ritenere cofa alcuna in Ita- 

fi ha. Siano voflre le f paglie , gli Stati , U Vrouincie , no^ìre faranno le fatiche, 

i dfptndtj, I pericoli, CT- alla Trattone Fruncefe bajli la gloria di faper vincere i 
^ gemici , e donare a gli Ornici le fue Fittorie . La Vofira Rfpuulica , amata 
dai R( , come Coetanea delta fua Monarchia , primogenita de' fuot Collegati • 
^ primi tic delia fua affezione in Italia, che pegno può riceuere maggiore della Reai 

^ propenfione , che d’efier pregata a raccogliere i frutti de ’ nojìri tranagli , ad ac- 
crifcere l’ imperio , a dilatare i confini [opra le mine de’fuoi implacabili , 0“ 
auinhi T^emicii Mi furiamo di grana con grande Jlupore la dtf parità delle maf- 

fime, e del gemo di due l^ationi , delle quali 'i’vna per affetto, l’altra per nccefiità, 

y’offenfce amicnia , Chi non conofee gli Spagnuuli , gente auara del fuo, auida 
^ dell'aUrui , che per ambinone intraprende , per cupidità , e per natura conferua , 
j,' Tipi all incontro , prodighi di b(_oi liiff , fe nel guereggiare offeruiamo la gmìti- 
tia , m.1 vincere efercitiàmolamoderanone. Sanante prouocatiotti habbiamo fojferte, 
V- prima di d.chiararci nemici alla Spagnai i pregiudttq , l’infidie diffimutaie con fouer, 

V cbtapanenjp hxueuano refi cosi arditi gli .Aulir iact , che l’opprimer’ t nojlri .Ami- 
j ci f t' infunar’ a Tipi He(/i , era eonnertito tu maffirna della loro altere:^ , i» 
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tesi vfo della fofferem^ Franeefe , 't^e ftete Voi medefimi teiìimony » ò "Padri , quante v«^ j 
te ci bautte eccitati àginitt ri fcntimenti t e lo dirò fenica roffòre, perche la Francia pt* 

> rena all’bor a alienata ria fe mede ftma f rimprouerateci con ragione le ne^ligein^»^ 

Ma bora il mio f{^ , de può con la poterne mi furare la fua generpfità^ da* t/uaU 
aufpirif Ita cominciata la Guerra prefente , eh*, dal render giujlitia fiioi 
... ci t ingiufiamente nolati dalf^rmi Spagnuolt i Se bà voluto diffintulare pinytd-* I 
te le propìie offefet non hi potuto fofferire le ingiurie a'fuot Collegati : e chi dio» I 
biteri, che la guerra non s’eferciti per l'auuenirecoU*artimed:fime ■> dalle ^uali priifm I 
cipia , e fe Cin^anneuole furprefa d'vn'Elettore protetto è dal mio Ré vendicatà 
con tanti apparati ^ e con tanti difpendifp che non fieno gli Ornici , che vorranm 
no adherirgli , per efj'ere difefi dalla fua Recale coftanga , e refi partecipi delle fut 
Vittorie y e trionfi é certamente, s*io confiderò la propofla prefente , non occorre , 
eh’ io cerchi altri efempi , per render illuiìre la magnanimità de* Ré Frante fi, & 
in particolare ÌU Lodouico» Egli v’inuita per compagni netl’imprefa del Milane fet 
ma dona a Voi , & a gli altri Codiati l* acquifiò del Milanefe , e de gli altri 
Stati (Vltaha , fopra t quali le ragioni de*noFtri R^ fono così chiare , e si gra^ I 

fie ? i^uelli , che nell* acqitiflarli , e nel perderli coflano a 7^ tanto f angue « 
bora fono Vofire coiiqutfle . Credetemi , che , fe attendiamo , che il Ciel§ 
ci preferiua i Configli , non può fu^gerirceli con voci più chiare , che con addi" i 

farci la congiuntura , con fomminifirarci te farge » Md die dico le farge é baftat j 

thè la Republica vi contrilmifca il fuo 7{pme . Si , "Padri , queSlo ci bafta | ' 

e qnaft non altro , che quefio folo ricerco , perche 1‘ Italia , già fianca dalle * 

guerre, dalle gelofie , dalle difeordie, che per tempo sì lungo v'banno fparfe i fuci 
perpetui Tremici , bora folleuata , ér vnita vuole fcuotere a vn colpo fab il gio- i 
go , e fe il voflro Senato ha tante volte gentrofamente procurato di fruir d’ejem- I 

* pio, bora da Voi non richiede, che t* approuatione , e il confenfo . ^on io dijfi» 

muloi quafi tutti i T*ì'incipi Italiani fono gii, ò alla SpagnaTltmici aperti, òidlaFraa" 
eia ,Amici occulti i né altro attendono a dichiarar fi , che il credito della Volta pruden* 

Sta dunque in Vo/ta mano la farga, il configlio, il defiino d’Italia, Io non 
ricordo i danni antichi , le recenti gelofie , i perpetui fof petti . Rafia dire che Ut 
dominatione Spagnuola , tremenda a tutti, teme tutti, che odia quelli, che teme, t 
che ugualmente e immoderata ne gli odij , e nelle vendette eccedente . Hora, che altrf 
può dirfi , fe non che dall’altrui patienga é più , che dal poter fuo pref •.ruata . Inuafi , 

& in tutte lepartidiuiftgliAufiriaci, prouano più tofio il pefo , che le forge del- 
la loro fm furata potenza ; né pojjbno reggere più a lungo la vafia mote della 
^ loro grandegga . Il Milanefe particolarmènte , doue la fede della guerra hanno 

pofia , e la farga infieme , che per tanti anni hi vifiato l’Italia , chi può più 
ripararlo i fguernito di forge , nel goueruo con fu fa , tdialieo da tante parti fuo- 
ri d’ogni foccorfo , e fe Voi volete , da fcampo . Io sò , che non mancherau- 
' no d’allettarui i Minijiri Spagnuoli j jna credetemi , che fe non fono gratuite le 

lorolufinghe. "Prouengono dallafconfcienga delle prefenti fìacebegge s dal rmorfo dtiV 
ingiurie paffute , ,/inchelaferpe , che tor pente nel Perno , hà fopito, manonefiìntoU 
veleno, quando di nuouo il raggio del Sole la tocca; fi gira, fi torce, fùira in fine la 
morte . £ cìk farebbero alno gli Spagnuoli , fe lajbrtuna ^opitia vn’altra volta afpi- 
rafie, che sfogar le vendette , irifentimenti, e l’offefe,che, durante l’auuet fa, tengono 
nel cuore fuppreffeì Tfan credette , chefifcordinol’ingiuriepretefe, néche cadaobli- 
nione, ò moderatezza ne fli animi auuezzf all* infolenga, e all’arbitrio . Il mio R^ crederà 
à’bauer fatto agai, efodlsfattoallaglQria,eafeftego, mentre gli fenùrdquefta coll* Ita- 
lia 


f ► L1^7!^0 DECIMO, ipj 

i! ììapn "pltimapruOMa, ideila f*ppia , tfe ywlia fiferire patientmtntt la fcruità . Non I ^ J J 
Cosi tolto vfcirono dall' Audtcnza gii Amoaiciator Francefì) cbc il Conte della Rocca 
con oppcliti fenii dilcorlé io tale lentenza . Vario ad vn Vrincipe , chi per giujia cau- 
fabàfempretfercuatel’inimcttie y & abbracciatala guerra. Tanto mi bajla per in~ 
durmi a credere , che in Voi yiuendogl’infUiuti pifljimi de*vofhri generofi Maggiori, fia fu- aÀ « , 
perJluOt ebe v’esborti a ciò , che di comune concerto vi perfuade la pruden:^a matura , e la ctmrtfofì 
Bfltgiofaconfcten:^, Io vedo i Mintllri Franceft girar per l’Italia i gli jìtorgo in tjucfia dtlU c«- 
» Città: ma, fe altroue incontrano a’ioro voleri adeguata l’ambittone, la ìupiditd de’ rena cat- 
i Vrtncipi, l’ingratitttdinejie/iade’benefitif , amolti dalmioBjè conferiti , qui troucr anno «''«s 
K vnita la Vruden'gi , la GiufUtia, la Moderatione . Siagloria della vojìra Republica il 

Ì guerreggiare perlapace,e tronatalailconferuartai come biafmo eterno fari della Co- 

rona hancefeil turbarla , e confonderla . Tipn può negar fi , che il genio di quella na- 
vone non imiti le violen:^e del fuoco, cbe,fe ad a.tro non giunge, arde,e confumafe flef- 
^ fo. Chedt gratiaflimola alla guerra prefente? le caufe forfè diTreucri , più addotte, 
che vere-, quofiebe, mentre inKatisboua fi Jiipulaua la pace, non fi fottofiriuefjerocoì 
A Bé Succo i trattati, e nuando inCbierafto l’tfccutione ficoncertaua, o che dagli ,Au- 
,, firiact con vera fede da*Vrincipi fi rendeuano gli Stati • le Viag^ , i po/ii , non fi medi- 
tafjeto da’Franufi le forprefe , l’itiftd e ,le o^'efeì Dio Giudice de’Ri , c che, chiamato 
g in tejiimoniogiuito de'patti , i feueto vindice degl’inganni , bor amai gli condanna , e pu- 
g nifce . T nanfa in Germania la Religione, e la pietà aegl’,/lujiriaci . In Fiandra pugna- 
^ no per noi i Cieli , gli Elementi , .la natura medefima . Vediamo vintigli Eferciti fen'ga 

^ tombattere, vdiamo ef pugnate leVia'g^ fengfi tentarle. Che altro fi può attendere 

j nell’Italia, ou’èp,ùingiuJialacaufa, quantone fono più remoti i preti (tif a che ten^ 

.. dono le offerte , le propofitionide’MiuiJtriFrancefi , che a rendere quella felice Vrouiiu 
^ ciani doplorando tbeatro di guerre eterne i i^efti vorrebbero, « Vadri ; vinccrui 
col voftro f angue midtfimo, e con fallace amititia, per foggettar tutti, vederuitut- 
^ ti tra voijieffi nemici . io non veglio dijcutere , fe , come lo raffigurano , fa così facile 
, di fcacciarelapotenxa Spagnuoladall’lcalia . Ella fondata con leghimi titoli , Jtabili- 

tadalteinpo, dall’vfo , dalla fua foiosa , e tomevnagran quercia, ebefopra itfuopc- 
g fo, & il fuo decoro fulfifie . Voffono ì venti crollarla , agitarla , ma fi sfiatano in 
combatterla prima, ch^^^g^ fianchi a refiflete, e fe pur cade, opprime infieme, 

0 chi tentò di violar le raSicu Ma ef amino le toro confpicue propofte di vantaggi , 

^ diconquifie, di f paglie, che vederci più volentieri autenticate da efemptj, che efagge- 

I rate da troppo partiali Difeor fi. Douunque mi volgo, ò tra’ fatti antichi , ò nelle te- 

centi memorie , non trono, che funefli accidenti diVrincipioppreffi , di Viaifc^ occu- 
paté , divfurpateVrouincie , e fe all’ Italia non quadrano la Lorena, Treueri, ef.Ate- 
j magna, come tfiermjfucceffì , interrogate Sauoìa, e da’voflri .Annali medefimi cauatele 
pr uoue, che ! Francep vicini non poffonoefiere , ebeVadroni, o Tremici, Dunque, Va- 
^ dri , darete la mano a quelli , c’bauendo all’ ami la licen'ga per termine , l’ambittone per 
^ motiuo, volgeranno contro di voi quelle forge , alle qualt la voflra potenga , e amici- 
tiabaueràvnho vigor’, e fortuna i Tfsnm’i ignoto, ciò, c’hanno dato ad’ intendere 
** agf altri j ciò , che forfè procurano di far credere a voi, di voler* e(p vìncere, e lafciarui 

j ielle vittorie i vantaci . Mafe della guerra pigliano gli aufpicij dall’in frangere la Fe- 
• de, crederete, che la Vittoria, che fuU rendere tutti infoienti, li cambiari in religiofi, 

^ e modefiiì Se fiiman» i Vrincipi Italiani impotenti a muouer l’armi fen^a la loro f panda, 
eaffilUnga, doneranno dunque da’loro Eferciti ef pugnar fit le Viag;gf , prefidiarfi gli 
acqui/li, &efclufo ( Dio guardi da qucflo infelice Dcftino l’Italia ) vna volta il mio 
Bii chi foriti Giùdice, ebe decida la confa, che mifari i Confini, che decretali de- 

fofitof 
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iCìì pofìtoi it non voglio ofientare con pompa ciò, che la poten:^* SpagnMÌa bà contri^ 
bullo al decoro^ 'alla ftcurlà , alla quiete d’Italia. Ternoi inuiolabili fono flati fem^ 
prei yo/lri confini i dentro i T^oftri haùbiamo contenuti peafieri, e le armi , non /«/- 
leciti, cbedeliapace propria , ecomune. Il mio I{i hi voluto fempre confederato coti 
la ragione l’imperio , e /labilità nella tranquillità lagrandeT ^ . Aid le commotioni pre^ 
/enti, che conquafjano in ogni parte l’Europa , confondono ìì culto Diuino, propagano 
l’Herefta, conculcano gli Stati , féruano d’argomento , e di pruoua quali faranno ipro- 
gre/fi, fé tali fono t primi pafjt dell’armi Franceft. Io sò, che gli artifeij de’no/tri 
Tremici hanno ne’tempi andati fparfegelofie , introdotti dilgufii , dipinte dell’ombre , O* 
emendo fofpetto tutto quello, ch’i ignoto, hanno caufati danni, edifeordie, ma il 
pneé /laro Giudice dell’intentioni , e dell’opre. .A’Vrincipt grandi fi fa troppo gran 
torto, quando mancano le notitie certe de’loro configli, creder tutto alla fama , e 
fofpettar* ogni cofa della loro potenza . Di ciò tanto bajli j perche è horamai 
tempo, che lafciamo le fofpnioni, gli fdegni, gli odq , che a hanno reciprocamen- 
te pn’hora tante volteingannati . lonon poffo a quejla B^publica grande, e pruden- 
te dar’oflaggto pià fteuro deu’amicttia del Hé , che con offerire là fua vnione , com 
ricercare lì vincolo della Vojira allean:^a. Se nella Voflra tutela ver fa la quiete rf* 
.... Italia, v’ induce l’obligo, l'inflituto v’eshorta , l’ inteteffe Slefjò vi/iringe . Crederi 
fttir'ju- I\è piii fortunata la fua rejijlen:^a , s’hauerà per ccmpagni quelli, che non ricn- 

f* àfllt fne mtentioni per Giudici-, della pace per uirbitri . Sebenedj talioflitiifa* 
coutieitW’ rollo per qualche giorno gli animi varumcncc agitati , ad ogni mcnlo, riferiti alSe- 
tpmailoHt natoy fù vniforme il con^enfo di non cambiare configlio, ma d'aggiudare alle ncu« 
gl’ tralitàlenfpollecon ilhmapariagl'inuitidi due Rè vgualmente affettionatii e graditi» 
U Sfign* e con csliortationi alla pace» alla quale per conciliar nella partialìtà di tanti altri , che di« 
fin uidcuanoquali Vgualmente l'Europa» l'inJiftcrcnza della Kepublica fì conofceua ne« 
ccfljria , nonchecontercncc. Da tali rifolutioui rcllarono pili gli Spignuoli con- 
‘ . tenti , che appagati i Francefi, a'quali parcuii che tra le domcitichc cure haueflè la Rc- 
àtuìc'uirì publica depolle reiterile, eche non abborifeegh Spagnuoli in Italia, purché folTero 
ihie/ìt fer m illato compatibile Con la libertà di quella Prouincia. Prima» che il Bellicure dt 
Scuoia rio Vcnctia partifle , preuedendu» che la Kepublica s’alienercbbe dall* entrar nella Lega^ 
il per le amarezze , che col Duca di Sauoia padaua, laf^Bq^'ammettcre alcuni tem- 
Stntto, ^ |>eramemi, ma il Senato» lalciò cadere in (ilentiol'inllanze. Dunque nel Piemonte i 
/orliti i Collegati, nel Mefc d'Agoflo vfeiti in Camjwgna , tenendo il Duca Vittorio deila’Lege 
cUUgati il Generalato fupremo, & il Clirichi comandando l’Armata Francefe, paflarono la Se- 
tuCamfx- occupando con molto empito il Forte della Villata, c le veftigia d Wune antiche 
^'^iPtfli • Nel tempo medelìmo dal Duca di Parma fpinte oltre al Pò quattro Coni- 

dtl MU- pagnicdiCauallicon morchctrieri ingroppati» fù fatto facchcggiarc Codagno, per 
tufi fiféU- isfogo di priuate vendette contrala Caf- l'riuultia , alla quale appartiene la Terra 
H»no mila A quelle inualioni , & al timore di maggiori difaltri confufì i popoli del Milancfc fug- 
Siateiitlla giuano a fchiere, {>er rieouerarfi nello Stato de'Vcnetiani , con quegli haueri, cM 
Bfpublica iltempo, eia comodità pcrmettcua, oche la liima pcrluadeuaafportaru. Veramen- 
gourefa ^ fc anco la Rcpublica hauedc dal (uo cauto aggredito , pareua» che non cella (Te piò 
ntitrafcm- riparo, nefeampo. Onde la modcratione di lei veniua elairatada molti» Se il Ré 
rari «p- (;4ttoi,co jQjomnn, Giujlijjiani , Ambalciatore confcfsò £)rricon^cere /«cen- 
Mlaneje , dalla Generofità del Senato, che, non prvuocato corrifpon- 
nmijii . deua , conferuando ne’loro pencoli amicitiacon quelli , de’quali non haueua altre vM- 
t notla loto maggiore poten:/a temuti gli odi/ , né tollerati i fofpetti . 11 Chn- 
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fi la porta del Milanelc , goder*» comodi di bon tratto di paefe , oltre al Pò , ani- 1^35 
mar il Duca Odoardo niente meno Vittorio ad 0 }icrare> & a congiungcr le forze. 
Supponcuagli doucr riufcire breue, & cfpedito Tacquilto, non oihntc qualche 
rinforzo» dagli Spagnuoli introdotto. Ma prclfo s*auuide> che da Francelco del 
Cardine, Gouernatore, brauamentcdifcfa , fi riehiedeua più valida Armata, per 
efpugnarla. 11 Duca di Parma con quattro mila Fanti, e mille Caualli, paflatopc’l 
Tortonefecon gràiidiliimo latto, per haucr battute incarnino alcune truppeSpagnuo- 
le, che tentarono d'impedirlo, gli fi haucua congionto. Q^ldiSauoia, c’haucua pri- 
ma clifapprouato l'attacco, tardò molti giorni. In fine fatto precorrere il Marcheiè 
Villa con qualche parte delle Tue genti , vi (iconduU'e col retto, chein tutto formaua 
yn corpo di cinque infei milla (oldati . In quello mentre, non potutali dal Chrichi per 
ifcarfcMa di gente fJre la circonuallationc alla Piazza , haiieuaiio gli Spagnuoli goju- ’ 

to ogni comodo d*introdurui foccorfi. Ma coll'arriuo dc'Sauoiardi cinta dall’viia par- 
te, c dall'altra del fiume, parcua la (uà caduta ficura , le l'cmulatione , eie gare tra' itundmU 
Collegati non h^ucllcro fneruate le forze , c i configli . Perciò precedendoli fiacca- «•< fjc<arfi 
mente ncll'crpugnarerdlcrnc fortihcationi , prefero ardire Antonio Sotcllo, & il 
Marchefe di Celada di dar (opra i quartieri di Parma con tanto fucccllb , che, le be- 
ne ributtati, v’iofcrìrono iiotabilillion danni , morendo tra gl'aitri Kicctardo Auoga- 
dro , Brciciano, di nobiliilima Cala , Generale della Cauallcriad'Odoardo. Da ciò 
prefo vigore ancoCarlo Coloma,che fin’all'arriuo del Leganes di Fiandra comanda- 
uaTArmataSpagnuota, s'accampò nella Lomcllina in (ito vicinoalla Piazza afiediata, 
imiionendo al Marchefedi Torreculo la difela d’alcuni polii auanziti . I Franceli « 
col Duca di Parma, riportarono oltre al Pò ne'quartien de'Sauoiardi , per tentare 
disloggiarlo; ma mentre il Torrcrufo, folicnuto dal Celoma , trattcneuail Nemico, 
cinquecento foldati , carichi d'alcune prouelìoni , formi d' Alcflaiklria , entrarono in 
Valenza dall'altra parte tra'quartieri mal culiodici.dc’Parmiguni.c Franceli. Ciò in- 
telo il Chrichi , dubbiofo, che all al1e.liati con tale rinforzo dcllcro (opra il Tuo allog- 
giamento, vili ricondiillc; All’hora il CoUma , vedendo opjiortuno, il tentati- 
uo d'vn Generale loccorfo, lungolefpon ie del Pò Jitiele le truppe , e ricu^Krò va 
Forte a capo del Ponte, prima daSiuoiardi occupato. DiUrpinfe in Valenza quanto 
fùdibilogno,ofleruandoloottiofamcntc Vittorio, & il Chrichi inutilmente tentando 
con vna batteria di lontano impedirlo . Qiiclk) foccorfo , Icuanio a’Collegiti la (pc- 
ranzad’occunare la Piazza, do)x> cinquanta giorni d'adeJio, gli obligò a ritirarli . 

Ognuno de’ Capi , non voleododel mal (ucccfiocfiere l'autore, ò la caufa , ripor- 
tò fero le Tue paflioni , c le fcule . Il Chriclii ardentemente tjilaua la fede de' Sauo- 
iardi quafichc, non amando quel Duca il buon' elìco dell' ad* Jio , hiucde ritardati 
iviueri, fiaccamente adalici i polii del Torrccufo.&m fine dillimulatol'ingredo al (oc- 
corfo. Airincontto da Vittorio al Chrichi s'imputaui l'otio, e la negligenza non 
Colo nel muoHcr l'armi , ma nell'impcdirc l'adito a'primi rinforzi, dolendofi, chef 

) Annata Franccle di molto inferiore a’patti , e al bifogno, non hauede coll'im;ie-< 
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pegno li fc medefima mirato , che ad impegnare gli Amici . Al Duca di Parma vni- 
uerfalmcntc fi rimproueraua l'ardore, e l'iocfpcrienza d'ederfi con poche forze , e 
conincerti, e lontani foccorfi cimentato concra vn Kè pocciKidlmo. Il Pontefice , 
come (ourano di quegli Stati, l'baucua col mezzo del. Viceicgato dì Bologna am- 
monito defiUcre; ma Odoardo , non curando l’olfatio , Se Vrbano non infiticn- 
do più oltre, ferui l’apparenza p>ù tolto a l appagare le querele de’Minillri di 
Spigna, che acruCiuano di negligenza il Pontefice, che a promoucre efiicaccmentc 
la quute. di Duca con pochi fi portò alia Corte in Parigi, per iofoimarladc* àUata'aP* 
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pafTati (uccelli > e per rendere al Ri Lodoulco > & al Cardinale * a omona della lua co^ 
[tante adherenza, vn tcllimonio conipiciiodi lommilìone , enfnetto . Vittorio, 
per cancellare i pallati lofiiettii occupò infìcme col Chrichì nel MjIanefeCandia,e 
Srtirana, deboh Terre; noia Brcmc piantò vn Forte mopportumlEmolito, (ot- 
to il calor del quale non lololt Frontiere, male vifcereftcflc del Milande poteuaoo 
grandemente lulcltarfì • Indi pcrmife, che il Marchcic Villa, coniiolgcodo le re- 
liquie delle Trup|ic di Parma nel Piacentino, virimanefle con alcune delle Francclia 
luernarui, dopo leparata nelTortooele l’oppofitioiied’alcune altre Spagnuole. A 
molti patena, che 1 (uccelli della Campagna non hautflcrocornipollo a’diicgni , Cai 
decoro de'ColIegati, nè meno alle forze loro, & all’attentione del Mondo. M» 
l'acquillo della Valtellina, compenfando 10 gran parte gli fcarfi progrcHi nclMilaoc- 
(e, tencua anco gli Aultriaci d'Akmigna grauemenu- commoUi ; onde l’impera» * 
tote, partecipatolo con lue lettere a'Vcnetiani , Ipedimilitie per difcacciarne i Fran- 
celi. Parendo difticilc sforzare quei pain, correiia vna voce, che pe'l monte To- 
nale, e jicr lo Stato della Republica potelTero fortiuamente tentare la (traJa . Il Ro- 
han accortamente aggrandiua il lolpetto, eshibendo di venire con tutte le forze la 
(occorfo, quando tollero violati! contini. Prdtamcntctù la dmulgationc dimen- 
tita dal latto , perche il Fernamont, (otto nome della Vedoua Reggente d’ Infpruch, 
raccolti quattro mila fanti , e quattro cento Caualli, calò a Bormio, c quali lenz* 
oltacolo occupò quel Contado. Indi, conJtra gente ingroHato , voleua entrare 
nella Valle, quando d’altra parte vedcHe proiuo il Scrbcllone a tentare lo IkHo . Ri- 
tardandandufi da gli Spagnuuli ad cllcguire il concerto, gli Alemanni li rit-rarono nella 
Valle di Ltuin, doueprouarono qualche intcilacione da'Franceli . In hoc ,cflciido 
anco il Scrbcllone allelhto,il Fernamont vcrio Tirano marchiana, quando dalRohao al 
Ponte di Mazzo lopra i’Adda incomrato, fù battuto con molta Itragc . Se il Ponte» 
tempofoflelUtodifciolto rellauanoquafi cuccigli Alemanni tagliati; ad ogni modo 
de'Francdilùgrandclagloria, e il vantaggio , perche inferiori di numero, col vaio - 
redcl Duca, con la pcritia dc’lici , e con alcune imbolcatc preuallero a’Nemict . 
Mentre di qua fi pugnaua , il Scrbcllone giunic a Sondrio con tre m.la Fanti , quacro* 
cento Caualli, e qualche Cannone. 11 Rhoan fciiz’altrorelpito,chc quello ,ch'ap- j 
portaua il contento della vittoria, voltò a quella parte, fpintipcr le montagne alcuni I 
loldati, che coglielTeroop;>orcunamcntc nel tempo della battagliagli Spagiiuoli alle 1 
(palle, &a’iianchi . Ma la (ama del fucccllo con gli Alemanni , precorrendo più deli» ^ 
marchia,iniu(re il Serbcllonea ritirarli lotto il calore del Forte Fucntcs. AU’horai 
Francelì , di nuouo palleggiando la Valle , li portarono» Bormio , Se lui dal Marcbele 
di Montoliercoriggiolamontcallalicala Terra , il prciìdio, procurandoli con la fii« 
ga lo f:ampo , tu cagliato dalle guardie , che Banano a’palB . Il Marcticle però , e 
dilallonclcapo, c di morcbcctata nel Ha nco ferito, viecrminòcon lode di valorofo ' 
lavica. Anco il Forte di Santa Maria fi crouò abbandonato , &iFranceli lodcmoli- 
rono , tagliando ;>er tutto le Brade, per diBicultarc a gl’Inimici l’ingrelio . Ad ogiù 
’ modo gli Alemanni, alquanto rimedi , Bando col groBo non più di otto miglia dilco- 
Iti , l'pinlerodi nuouo a retlaurarlo dicci compagnie di Dragoni,crc Reggimenti ù’in- 
fantcria , che alloggiando m quei liti , diedero conlrequcnti occafiomvn gagliardo 
alTarme al Rohan , che applicaua alla fabncad’vn Fòrte a Tirano, doue Tliaucuano 
altre volte 1 Vcnetiam&i Franceli piantato; onde, comprendendo gli Alemanni, 
quanto nufcirebbc dithciie ;ie*l camino più diritto Ipingerc nel Milaoele 1 diuiUti 
loccorli , deliberarono pc’l Ponte di Rapimi , c pe’l Paeic de’ Canton 1 Cattolici l('cdir. j 
ualcimi (oldau. Xi^oBò, cbcalccodcu» » kx aula Fanti, Se octoccoto Caual- ^ 
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lìf anog^iandonella Valicdi Frac!, medìtaoa di dar f opra il Campo del Rohan« che 
lìdiminuuia per difagi, c |icc fughe ; ma il Duca , preladalia neccilìta > c d<l perico> 
lo ardire, econfiglio, (e bene di gran lunga inferiore di ferze , s'aftacciò (opra certe 
Collined'tmprouifoa gli Alemanni, e minacciando il Signor diCaiiilijd'analirlida 
fìco eminente alle fpalle , entrò in loro si grande (pauento che condifordine iiritira- 
rono (otto il calore d’vn Forte non molto lontano, il Serbcllone, che non (a|>eua 
CIÒ, che dall'altra parte accadcHe j penetrò fino a Morhcgno con (ette mila huomini 
«piedi, (ctteconipagniediCaualli , ecinqiie Cannoni, trincciandofi tra alcuni re* 
cinti di mura', che (ono in Quel contorno (requenti . Ma poco tardò , che il Kohan , 
lafuatoil Signor della Lande, verfo Bormio loprarriuò, (e bene con la gente, da 
,tanti viaggi si (tanca , che molto azzardolo riufciua l'efporla a battaglia . Non voien* 
do però dar tempo a'nemia di ricono(cer la debolezza dc'luoi , nc aluoi d’claminare la 
forza degl'inimici , (i fpinlècoraggiojamcnte all'aflalto . Nel principio la gente Pian- 
cefe aCauallovacillaua , anzi piegaua alla fuga, quando il Duca, rimprouerati al- 
'cDni, c rimcili gli altri , IcTipoleaila iella, vrtando con tanto furore che le militie 
del Scrixllonc dopo breue contrailo abbandonarono il campo. Dc'morti Spagnuo* 
1^1 numero non eccedò fctteicnto, né molti furono i prigioni j perche la maggior 
parte procurò di buon'hora faluarfì i Tra quelli però fùritrouatoil Conte di Valen- 
za con altri Cfhciali , e tra ouclli’) Come di San Secondo, che alla Caualleria comao- 
daua. JDe feriti') primipalc lù il Serbcllone. Vfcitigli Spagnuoli, anco gli Ale- 
manni, non illimandrfi a balia nzalicuri nella Valle di h'rael , s’allontanarono, la- 
ici andò al Kohan la gloria, & il quuto po(k(To della Valtellina nel rimanente del 
Verno. Non gli mancarono tuttauia più interni , e piu moicUi nemici ; perche, non 
giungendo di Francia foccorfì, (ìuoiiaua grandemente indebolito, e patiua ncce(- 
utd , e molte mancanze, tanto maggiori, quanto che, dal Tirulo penetrata nella 
Valtellina la pelle , haucuano i Vcnctiani interdetto il commercio j onde il tranHco de* 
viueri, fe non impedito, veniua rclo almeno diihcile dalle fuliic cautele- Accefa io 
tante parti la guerra , lacutiolità, e l'attcmione del Mondo quando (i llancaua in 
oflcruarnei (uccelli, brn(oucnteil riff-flo d'vno venendo da altro più notabileemer- 
gente intorrotto . Jn Mare vfcita l'armata di Spagna , compenfandocon la forza la 
dilattionedeirannodecoroio, conitaua di crentacinque Galee, molti groUi Vaiceli], 
8r altri Legni minori con lette mila loldati , dal Duca di Ferandina , e dal Marehelc 
di Santacroce diretta. Date le vele a'vcnti , &’alla Fortuna, appena s’accoitò a'iidi 
della Prouenza , che, da turbine furiofo rifpinta , (ì ricoucrò a Capo Corlo, do- 
po perdute fette Galee, conquadatcraltre, delle quali molte , per faluarli, giitaro- 
noal Mare artiglierie , Caual.i, & altri apparati. Alcuni Vafcelli feerfero a Porto 
Longone per nlarcirlì • ma tutto richiede molto tempo. Ad ogni modo rimcda , c 
finalmente apiwodata in Prouenza all'llolc di Ssnt'l^noraio, c di Santa MargherU 
ta, IcriulcifeliceiTKmcoccupai^e, e, percerferuarh;, Tubito v'innalzò alcuni For- 
ti. L'imprcfa (ì siudicò di gran confcqurnzaj perche quell' liole, al Contmence 
Vicine, fono vgualmenteoppoRuoe per trauagliare la Francia, & il Contado di Niz- 
m. Perciò in Parigi n'appariua gran leniimento ; ma , per all'hora dato alle 
marine quel miglior ordine, che il tempo pami(c, il Richclìcu conuenne diferire il 
rimedio, perche più lo prcmeiia il nembo dall’ Alcmagna , (e con rinforzare gli 
Soedclì non bauefic procurato impedirlo . La Pace , dal Siflonc coll'imperatore con- 
chiufa, in conlequenza della Vitto! ia, riportata da di Auflnaci a Nordlinglien , da- 
oa motiui di grande apprenfìone, perche haucua riHettore non per (e (olo, ma, a 
gmihid'Atbitio, per tutti iJProtcllaau capitolato 9 Ck€UBeligio»Ct& tbcHiEechfi»^ 
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fcouat» di Magdcmburg , & all' Arciduca Leopoldo Alberjtat , eoa l'ammfiia vai» 
uerfate , chefolamente cfcUtdefJ'elecaufe Valatina , e Bohema . -ABauier* continui 
feti voto Elettorale, e lo Stato, efevolenero entrar nella Tace, il Ducato di Mecbelf 
burg , Volfembutol , O" T^anmburg fi reiiituifjero a' primi Vadroni , Cfa Braadembnrg 
l' Inucfiitura della Tomerania fi concedefie , In mano di C efare rejtaffe la Tifjf^ di Ff> 
lipsbnrg, egliEfieri , ò quelli de gli Alemanni, che non votejjero a quefio trattata 
acquietarli , foQero con armi vnite perfeguitati , come Inimici comuni,. al qual fine m 
molti capitoli fi concertauanocongiuntioni d’ A* mate , il loro comando , le contributiom, 
et quartieri. Benché fi doledcro vniucrfa. mente i Proceftanci , che il Saflbiic > 
giuttacc lecnrefue, e riaflunca U vecchia inclinacione a gli Auitriaci > s'arrogafle la 
diloulicione degli atian dcirimi}crio; ad ogni modo egli , (cufando la necciCti delle 
cole, edc'tempi, che non permetceuano le lolite forme, tirò coirEfempio l'Eletto- 
re di Brandemburg, i Ouchi di Branfuichj e di Latiemburg,con molte delle Città Fra»* 
che,eprincipalmcnte Vima, Erancfortal Meno, e Norimbergh ad accettare la pace- 
Spinto poi'l Tuo Efercito contra gliSuedclì , eshibi al Banier , che li comandaua vu mi- 
lione , e ducente mila Tallari , accioche (enz'actendere la (orza Igombralle dall' Alema- 
gna; ma, traponendo cglifculc» eritardi, fi trouò incalzato , e nella Pomerania ri- 
ttrettoil Baudiliin , checomandauaall'Elercito dell'Elettore, attaccò in quella Pro- 
aincia Damicz, per ifnidar gli Soedelì da'luoghi più forti, ma mentre s'opponeua al (oc- 
corfo , che il Banier tentaua introdurui (ù quali interamente disfatto, e di nuouo meo- 
rrefi ritiraua a Chitz colpito, conuenne cedere la Pomerania, c le Piazze c'haueua pri- 
ma occupate . D'altra parte i Cefarei , traghettato il Kheno , con grodà partita fotto 
Giouanni di Vcrth, fcorlcroKndondele Frontiere di Francia , trattando che il Do- 
ca Carlo di Lorena , acni haucuano conlegnato vn corpo d'Artnata nell'Allatia. oc- 
cupaua più luoghi, & il Galado con nobili acquilti lungo il Rheno, e Del Palatinatoi 
ncu|ieraua Franchental , GuUauemburg, Spira, Vormatta,& altri luoghi . Heidel- 
berg non hauercbhccorfa fontina ditierla , fc, rendendoli Caltellc, non hauelk il 
Galado creduto edere i progredì più prohttcuoli altroue. Magonza (ù preferuata , per- 
che la Francia , vedendo, che fé Icauuicinaua così grane temiiclla , Ipinfe ad vnifv 
(ì al Vaimar vn'Efercito intero lotto il Cardinale della Valletta , che, (opra la porpora 
vedendo l'armi , conipariua tra gli Eferciti , e i Lutherani. Glit’arrdeBiiighea, 
perche il Galado , per lalciarlo inoltrare , rimulòd'allargarfì, epoiconfpedita,enu- 
merolaCaualleria rii diede la caccia di modo, che potè appena kiluarli con lunghti^ 
fimamarchia, laltiando noue Cannoni in man dc'Nemici, Tal ritirata s'equiparò 
ad vna rotta , cotanta fù la gente nel camino perduta per (bnchezza , e per mancan- 
za di vitto. Di tali accidenti il Kichclicu s'a(d:gg.ua , perche Autor della guerra fi 
rcndeua quali reo de* I ucce di . Kinlorzaiido tuctauia l'arte, e l'ingegno, e (tringen- 
doli tempre più con gii Suedelì , indullc l'Oxcndcm a venir'ad abboccarli lece in Com- 
piegne . Al contrario di quello , che rifulta dalle conferenze , ambidue conici 
larono la preicnza hauer'accrelciuto recquocamente credito , e pelo alia fama. Per 
genio, percalenti, per interede vniformi , facilmente accordarono la cominuatione 
della gueira , della quale, tenendo i tini medelimi, haucuano anco vguali le Caule. StL 
pulatono per tanto vn trattato a confermatione degli altri , con nuoui vincoli obligaiH 
doli , Ui non fare feparatamente la pace , e di tentare ogni sfotTtp , per non rendere ciò , 
tke lentuano fit^ad bora ociupato » il Vaunar vactilaua alle volte > perche ^ 
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CofTcriiiano a parte dagli Aultriaci grandi vantaggi; ma la Francia Io conrermaoa coi 
pagargli gran foir.ma di danaro > acciochc tenrìlc vn'Arniata di dodin mila Fanti, 
e feimilaCaualli, artigiiariaconucnieme, & in fcuicio di lei l'impiegafle. L'AU 
fatia gli fì lalciaua in preda , & Haggenò dalla Francia inedelima, che la tencua, gli 
fìl con regnata , conipcciale promcnadi mu {labi lir pace , che di comune concerto» 
e fcnzachequcllaProuinciaal IXica rcflafle. Con tale bilancio dell'armi )< Fran- 
cia impedì , che non loflero debellati gli Suedefì , gii vinti , e che non sodefTero gli 
Aultriaci i vantaggi de’Vincitori . Ma , fé da gli accordi predetti fi difponeuano 
imezxi alla guerra , altrettanto diHìcultati rcAaujoo quei della Pace • Per proponer- 
k, e maneggiarla non lì Icorgeua nella Chriltianità , fi può dire» altra parte incor- 
rotta dalle fattioni , che il PonteKce , & i Venetiani ; petcìò fi riuolgeuano vcr(o di lo- 
ro gli occhi» e -gli animi, follcritandoli , e con ofhtij aperti , e con tanti voti ad in- 
traprendere la mcdiatione di si pcricolola difeurdia. il Pontebee» che per gli affari 
della Lorena haueua l’anno pafTato eipcditoGiulio Mazzarini » per Nuntio Effraor- 
dinario a Parigi, col di lui mezzo a quella Cotte» e congliordinarijMmiffriall'al- 
treeshortaua tutti con efficaci preghiere alla pace, e la Republica co’luoi offiti;, e 
con vguale premura infìileua » ciicndcndogli anco, doue con Principi di Religione 
diuetia non potcnano giungere quelli d’Vtbano, e particolarmente con le Prouinoe 
d’olanda. AlPOxenltern » ch'c(p>cdi a Venrtia il Conte Galeazzo Gualdo Priorato» 
Vicentino» perdar partrdell’angullie» nelle quali fi trouaua il ;»rtitc» e per chie- 
der foccorfi» portòilSei ato con gr.Ue maniera le rimoilraoze mcdcfìirc. Giouan- 
BÌCiuft» Confìglier’ Aulico, paflarVo in qut Ito tempo per come di Cefare a’Prmci- 
pi Italiani , nemici di Spagna, per indurli alla pace , eshortò anche la Kepublica a coo- 
perare a vn benesi grande, &r hi.bbe in rilpolta precifedprcffìoni del defidcrio, che el- 
la teneua della quiete , c dell'impiego , che nella mcJiatioiie ne contribuiua a tutto po- 
tere. Ferdinando veramcntcdcfidcraiia la pacca mifura, che il luo inicreilc linnge- 
na , perche » migliorate lecofcilperaua fenza (uantaggio comporla ,& al Figliuolo traf. 
mettere la ruccetlione più tranquilla e finirà . Per quello non abborriua la (bfpen- 
fionedeirarmi, che propoie il Ponrcbcc tra la Francia » egli A ubriaci; mai faiioritidi 
Francia,e di Spagna, hauendn ridotti a publiche contefe gli fdegni priuati crrdeuano 
reciprocamente non lineerò il trattato, c mal ficura laquìcte. Ad ogni modo a richic- 
fta,& ad efempio d’Vrbano,chcper Legato a Latcre publicòil Cardinale Ginctti , fu- 
rono da’Pri nei pi nominati iPlenipotcntiari), per trattare l'accordo, c dal Richclicu tan- 
to più volentieri, quanto che, vedendo da ^1 ilefli Francefì per gl’improfperi eiienti 
poco Iodate le Armi , procurò di forpendercil gìuditiode’ PofMiIi con imprimere in lo- 
ro Ipcranze di trattati di Pace. Ma, mentre! Venetiani fludiauano di conciliare le 
comuni dilcofdic della Chriltianità, s’actrebbero col Puiitcbce le loro proprie ama- 
rezze. Ripigliato veramente da'Miniffri Franccfi'l negotio del Conlole d’Ancona , 
era Rato in fine com pollo, onde l’Obcttifùammi'ffb alla carica, cporodopodal Se- 
nato gli fù conceduta licenza di rttitarfi per qualche tempo da quella Città . In con- 
feguenza, riraeffeleaudienze» fi ripigliò la ncgotiatìone dc’Confìnt, irattiodone in 
Venetia il Signor delia Tiillerii, Ambafciator Francefe, co'due già Deputati, Na- 
si, cSoranzo. con propolla ditirare vna linea , che» Icmpre terminandoli in terra» 
non lafciaua altra difficoltà , fe non d’aggiullare , che» da gf\ Aluet del Pò cam- 
biandoli corto » ecaualcandola linea , le quello della UonicHa di li paffalle» s’mren- 
delle del Dominio Eceleffallico » & all’incontro quello di Goro venendo di qua, 
folle de*Venetia ni. Ma i Miniitri Pomilicij, dopo baucrenel cocio della iirgotiatio- 
ne cambiati pili volte panili, scilo lUiogere (opra il predeuo progetto prcicrcro tbe 
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Portoairo dalli loro parte redadè. Non è quello, che vn veflisio d'AIaeo an«‘ 
gultoj ò più tolto vnlòdo paluitre; ma perche troppo addentro la linea peodeua , & 
era luogo di certa siuriditione de' Vcnetiani, non voleuano eOi preltaruil'aflenTo^ 
conapprouacioncde'Francefì, che fì dimoltiauano per la nouiti della pretenfionc* 
contro i Pontthtij commoffi . Da più grane accidente lù poi verfo il fine dell'anno 
queflOj&ogn'altronegotiocon Roma rcor.uolto; perche, appena partito di quei la Cit« 
ti Luigi Contarmi, Ambafciatore, c'hebbe permiiliooc dal ^nato di portarli in Tofea- 
na ad alcuni Bagni, & indi alla Patria ,lafciandr> «finche il SurcelTbregiungefle ,Fran- 
celco Maria RoiE , Aio Segretario alla Corte , li feoprì in Sala Regia ( é quella la più 
celebre del Vaticano, doue s'accolgono dal Pontchee le folcnni Ambafciate de'Rd ,le> 

S itali chiamano d'obbedienza ) alterato l' Elogio, che commemoraua il merito , acqui* 
ato dalla Republica ikIU difcla d' AtcHandro Ferzo Sommo Pontehee , centra Fede* 
rieo Barbarofla Imperatore, già quali cinque Secoli felicemente dcbbellatocoll'ArmÌ,& 
indotto alla pace. A tanta nouità Roma Aclla Itupiua, perche le ifcrittioni, dalle qua* 
ii nella Salas'cfplicauano le pitture de'gelli più memorabili della Chrillianiti , erano 
fiate lecite in tempo di Pio Quarto Sommo Pontehee , da vna Conlu Ita di Cardinali, 
c di Soggetti Eruditi, e quetta in particolare d'AlcHandro ellratta da anticbilfimi do- 
cumenti, dal confenlb d'Autori, da infcrittioni, da pitture, da marmi, da aiitenticbe , ft 
inhnite memorie , c fé bene in quelli virimi tempi dal Cardinal Baronio riuocata in 
dubbio , lullillcua però ilcredito dell' Hiltoria , e ne riAiltaua alla Republica lande , de 
alla ChieGi decoro . Ora il Pontehee, mutato l'Elogio alteraua il fatto, (opprimeua la 
Vittoria de'Vcnctiani , etaceua tuitociò, che rileuaua il merito loro, &*ilbene6tio 
impartito alia Chela . All'auuifo , che ne peruenne in Venetia , furono gli animi in- 
dicibilmente commolli, e non folo nelle coniulte dc'Senatori lì ponderaua con grani ri* 
helfi ; ma ne'circoli llelli molti de'Cittadini lì faccuano lecito d'claggcrare, che il Pon* 
kHcc , dopo haucr dati rami altri argomenti d' alienatione dalla Republica hauelTe in 
fine voluto sfogare contra imarnu , & inquietare ne’Sepolchri Icceneri, abolendo per 
quanto |x>teua nel Mondo le memorie, e cancellando la gloria de’loro Maggiori; 
Alcuni fi doleuano , che denegane Vrbano di riconofccrcquel merito della Republica , 
alla quale i Aioi Predecclldri non haueiiano (degnato di confcflarli tenuti . Altri , ebe 
nella contingenza della Religione , da tante parti vcllaca, nelle difcordic del ChriRiane* 
lìmo, nella generale corrutcìonede'collumtappiicalTe a contendere a'Defonti lafà* 
Confellàuano tutti non poter più la Republica inuiar' Ambafcutori a venerare , 


ma 


com'é (olito, in quella Salai Vicanj diChriìlo, fin tanto che rellaAcro forpeie, e 
fi può dir condaniutc le di lei più iliuliri memorie. MailSenato fuhto comaodòal 
Rolli, che partillc fenza prendere congedo dal Pontefice, nd dalla Corte; al Collegio, che 
denegalie ai Nuntio l'Audienze , e comunicando a'Principi con efiicaci fenfi'l fuccehoa 
dichiarò, che altro parcito,òripiego non potrebbe mai appagarlo, che la rdtiraciooc in- 
tera del priUmo Elogio . 
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Nel cominciamentodi quell'anno arcade in Venetia vna cofa , quali da non riferii 
fì, fé non li (olle con vari) difeorfi agitata forfè più di quello , che mericaua . Ritiene 
per immemorabile vfo l'habito lungo de'Patriti), la veiierattone , eia grauitd de gb an* 
pifé Dm- uehi togati ; enc'Magiflrati confptcui lidiltingucad autorità, c decoro col colore, c 
tZtmn- con l'ampiezza , ondefimil Velie fi chiama Ducale , ò più volgarmente a maniche lar- 
gfac, (^clli|chc vlc>uauodallc;anchcdiCoaiiglicre|»(U&mo(UlCoBliglio,ciie 
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tfà le vrbane i e politiche tengono i primi porti , e che nelle Ambafeierìe appreflo il Rè 
haueuano fcruito alla Patria , riportandone il grado di Caualieri> continuauano ad vfa« 
re la rtefla forma di verte » ma di color nero , durante la lor vita . S'ignoraua il prin- 
cipio di tale cortame , òche vi forte Legge, fmarrita dal tempo, òche il tempo equiaa- 
^frte allaLegge. Il numero parcua alquanto ddlufo , mentre certo dcfìderiohonerto di 
renderli dall' vniuerfale difiinti Ipingeua molti a prouocarc grimpieghi principali 
della Città, epa* meritarli animaua ad intraprendere gli ertemi pid dilticiK, & ono> 
refi. Cominciarono alcuni con fnrturri, poi con più aperti dilcorli ne' circoli, 
cnell'ono dei Foro a bialimare l'vlo, e la dirtintionc, non autorizzata da Legge, 
. anzi ad acculai la, come ambinola inucntione di quelli, che non potendo pergì'lti- 
Ritun prudenti della Repubhca continuare nc’ Magilirati, volcua no almeno ad 
ofientatione portarne l’inlegne. Diceuano , ImjucUeyefU non riconofcerji tanto- 
derat ione della ma priuata , rn cui la yieiffitudine del comando regola l'yguaglianga 
de*Cittadini , Dou‘t(}er qutlla l-eggCy ehe nella Republicat fe la libertà tftme ddt 
imperio dtgli firanieri , modera, e frena l’tlauone , e le cupidità de’priuati i Man- 
(ar forfè a* Cittadini gli bouori % ò a gli bonari i Cittadini , doue nelCygualità 
ée’'fiai alt vedono tutti il frigio dilla libi rtà , ynita alla dignità del comando i tffen- 
éo li lor Jtruitio, tomi rn debito , ohe fi prejia alla Tatria^ douerpafjarfengaprc» 
mo , e fc gl’ impitgbi fon brini , affinché ne Jia l’yfo modi fio, perche yolerft ma 
difi.nmne perpttuai Tip gli animi moderati de Cittadini più folidamente fondarfi 
gli ornamenti delle dignità , i oioHuminti della gloria; le inftgne, e le lauit. Al- 
tri dirtenciuano da tai'opinionc , credendo ,chc coll'vntlòrmicà delle vcftì fi prctcndelTe 
kuarcigradi , e la dirtcrenza alle perlone nonfolo, maal mcritoin tal guila , chein- 
dirtintanicnte fi conloiidcflcro le attioni , e i loggccti . Ad ogni modo Antonio 
Venicto, & Andrea Morolini, Configlicri, Giouanni Batiilla' Folcarini , e Gio- 
Uanni Cernocicchio, Capi dc’Quaranta , fù prnporto al maggior Configlio il De- 
creto, che, d«.purte le Ducali da chi le vcltiua , né continuate più in auuenire 
iuonde’Magirtiati, li rilcrbarterololanientca'ProciiratohdiSan Marco, al Figliuolo 
maggiore , ò al Fratello de Dogi , & al Cancclier Grande , a’ quali veniuano già 
dalle Leggi permeile • A'Caualieri fù a decoro del grado concerto , che fotto U velie 

J iortartcro habiti rolli , c l'orlo della Stola con gli ornamenti della cintura dorati . Con- 
òrme l’inclinationc del maggior numero hi anche 2 bbracciaco, ancorché il Dose, e 
Fraocefeo B^ladona, Giouanui Pila ni , Domenico Ruzzini , Conliglìeri, infieme 
con FrancclcoBarbarigo, Capodc'quaranta , proponcllcro, che non s'abolirtc, ma 
Cifùmiarte più torto l’antichilltn'.ovfo, concedendo quella verte l'cr l’hauenlre a chi 
bauefle due volte lolicnuto il carico di Coniìglicre, ò quattro quello di Sauio del 
Conliglio, computandoli anco l'Ambalcerie , c i Kcggmenti a tal conto. Im- 
mediate con ckmpio inlignc di puntualità fi videro il giorno leguente le vclti depolie, 
reliando alcuni dell'età, dalla canitie, del merito, cJaI comune compattimcnto aliai 
più , che prima non erano dalla velie, decorati , c Jiftimi . Poco apprcrto da Girola- 
mo Tnuiiano, Girolamo Pclaro, e Manno Hragadino, Auogadoii di Comun, fù 
untato di lolpcndcre la delibeiatione,acciochc lòlle il niiouo con qualche riforma prò- 
porta) maco.iicrmata , cadde pofcia in lìlentio, dando a dilccrncre, che nella di- 
iculTioncdc'ncgotij l'intelletto è ne'Cittadini Padre dcll’opinionì diucrfc j ma, dopo 
tuttti 1 decreti , la volontà c in tutti vcual Madre dell'obcdienza . Ora della guerra tri 
le Corone ripigliando il dilcorfo, fipreparauanoleforze non minori de gli odij; né 
haueuano (cruito a placare l'vna parrei vantaggi, nè ad abbattere l'altra le perdite, 
•OZI dàU’auucbc (IpcncDzc, c da'auoui iucc^ parendo cquiUbrau le Imzc , tan- 
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to più s'acceodcua Tcmulationc de gli animi. Io Italia fìtroaauano durante il verno 
gli Spagnuoliadài forti) e per lo toppraggiungcre dc’iiuoui foccorft, e perche prc- 
clufì i palli per rAlemagna » e per Fiandra conueniuano uattenerc le militie in quella 
Prouincia. All’incontro i Francefi , parte fouo Valenza conTunti) parte dalla nani* 
rate impatienza sbandati y appariuano grandemente infiacchiti . Ad ogni moda non 
mancarono diuerfe fattioni . Il Marchelc Villa alloggiaua con le militiey che Ter* 
uirono di conuoglio a quelle del DucaOdoardo nel Piacentino y c tcneua ordine d'iiv* 
ferire qu-ilcheinfulco nel Modonele, per vendicare le adherenze di quel Duca, eia 
mi (Bone dc’Soldau a gli Spagouoli . Per cauarc prctello , lo ricercò di dare quartiere a 
vna parte dell: (uegcnti , & eflenJogii eome lupponeua, anzi delìderaua , negato» 
d’improuiro feorfe nel ccrricociodt Modona con mille fanti , & altrettanti Caaalli fac* 
cheggiandoCadcl nuouo, & altri luoghi con arportaine liottino. 11 Duca, da gtf 
incelai;, e dalla fuga de’rudici intefo l'attacco , li trouò grandemente Ibrprdo , pcrcte 
dalParmi di quel di Sauoia, Tuo Zio, gli perueniuano i danni, e lì trouaua allret* 
to di vendicarli con quello di Parma, vicino, cognato» c hn'all'hora conhdcnte. 
Sitrouauacon lo Satofgoernito di gente, e ie inuitaua gli Spagouoli, conofeeoa 
pefànte il Biccorfo . Ricorlo a' Veneti ani , trouò, che, fé tra le difcordiedegli etteri' 
guardarono la neutralità , molto meno tra' Principi Italiani volciuno pigliarli alua 
parte, che di pcrruaderc » e procurare la pace; onde cunuctine volgerli al Leganesà 
che gouernaua Milano , &egli, prontamente abbracciando l'inulto, gliefpedidue 
mila fanti, e ottocento Caualli con ottimi Capi, eh: furono Vincenzo Gonzasa , ii 
Baron Batccuille , & il Conte Arefe . Con quelli vntti tré in quattro mila huomini » 
tumuUuariamence dalle miiitie del proprio Paefe raccolti » lotto il Priocqie Luigi , foo 
Zio, chcconpermt/Goiìede'Vcnetiani G portò in quello Stato gli Ipinre nel Par« 
migiano, doucs'era il Villa ridotto, il quale, aftlenJoli con gran brauura , mentre 
tendeuanoverfo Parma, gli altrinfe alla ritirata, trouandalì ferito il Gonzaga ,« 
quafi tutti gii oihculiSpagnuuli. A iVloJoncGtuCtauia rcllò in mano Koll.-na, che 
oltre al Fiume Lenza è vn picciolo didretto del Parmigiano, a rifarcimento de'dan- 
ni, òpìòtoftoadecoroapparcntc diquakhetrattaco. In edetto i Duchi, Oioardo» 
cFrancefco, haucuano poca propcnlìonc à rompere tri loro la guerra , ciSauoiar^ 
di , lafciato correre a compiacenza della Francia quel rilcncimento , non amauano, che 
fi prngrcdiflè . - Perciò, eden lo inuuto dal Pomctìcc MoiiGgnor iVIillino, Vefeo- 
uod'Iinola, acciocheprocuranc l'aggiulhmcnto, benché per all'iiora in ngoardo de 
gl'intercffi delle Corone , clic voleuanoederne a patte, non l'octen elle, confèguìad 
ogni modo, che inoccu'corelfaflero placati gli animi, etackainemclolptre le Armi. 
Ma gli Stati di Parmi furono più rcucramente vedaci; im i>crcioche , adìne di ri- 
muouere dal Modonele ie odefe , òpiiìtoiloper punire quel Duca Jcll'holliliti,acer» 
bameme attentate , e per indurlo anco sforzacameoic alla pace, il Lrganes inuiò 
quattro in cinque mila ioldaci con Carlo dalla Gatta nel Piacentino, ch'ocaiparono 
Calici San Giouanni , Kottofrcdio, & alcuni Villagi, allargandofi per tono le miti» 
tiearaccheggiare, & incendiare il Pacic con iicrillìmi danni. Nel tempo medcGmo 
Vincenzo Imperiali , trapadatc le Montagne del Genouefato , occupò Val Ditaro eoa 
altrcTcrrc, come Stato, dalla Famiglia Dona pretefo. Si crouauaOdoardoin Pa« 
rigi; perciò a tante iiiuaGoiii la Duchedà, fua Moglie, che in Tua vece gouernaua loSta« 
to , confufa, temendo di Sabtoneda , richicle al Duca di Mantoua d'inuianii rinfor- 
zo, credendo forfè, chevalendoda quelt'edctco delle miiitie dc'Vcneciani , fodero 
quelli per imercflarG nel follenimentodi quella gcloGffima Piazza . Ma il Senato non 
adènccndo» che alcroue, che nel prcGdio di Mantoua ie oc dirpoaede» il Signor 
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della Tour . che per U Francia ftaua apprefTo il Duca contitolo di Generale dcll’Armii 
Tindulse al{)cdiim duccnto Fanti dc'propri], che cuitodiuano Porto . Furono tutta, 
uia ncnandati a Alaoioua , dopo haucrli ap|icna introdotti ^ ò (icrcbc non vi foiic bifo. 
gnodi COSI tenue loccorlo, ò perche > compiendcflcro i Parmigiani « compiere per 
ogmaccidcncc, chcSabioncda dipendcflc da loioi'eiu'introdurui Tarmi ci'vn vicino, 
che VI preteodcua ragioni , e vi tencua intcrcne . Peruenute in Francia le cala- 
mità degli Stati di l’arma , il Duca per le Polle , carico di Ipcranzc ; ma , giun- 
to in Italia, truuòhauer dalla Corte rip-ortato promefle più liberali, di quello pò- 
tclTe nccucrc pronti loccorli , £gli con teruido zelo dclidcraua , vnite le truppe Frao- 
celi, eie SauoiarJe,aflalire il Mila nefe , apprendofi col feriola llrada, vendicare in- 
lieme i danni del fuo Paele • 11 Chrichi (s ne fculauacon vari; prctcili , hora allcgan- 
doiinumcro fcarlo della gente, hora additando vna inlupcrabilc trincea, che fier 
contendergli'! palio lungo la bcriuia haiieuano alzata , e ben munita gli SpagnuoU^ 
Pi omctteua però di IcKCorrerlo con diueclioni ; onde il Duca ^rdilèndcrc il fuo con 
uenne incognito, & accompagnato da poahi per la Kiuiera di Genoaa, c per la Lunigia- 
na penetrare ne'luoi Stati , douelùda'popoli accolto con grande applanlo. Vera- 
mente di Francuveniuano gli ordini molto etfacaci , che non fìlalciafle dtlperare Odo. 
ardo, e perdere lo Stato, il DucadiKohan , periardiuerlìoncifùilprimoafpinger. 
fi verfo il Lago di Como , douc , occupata la 1 orrctta , ch'è folto il Forte Fuentes , da 
polla terra di Colico , tagliaiia luori il mcdclimo Forte con molta pena dc’Miniltri 
Spagnuoli , c con urrore dello Suto . 11 Duca iKtò non potcua lungamente fermar, 
fi, non foto mancandogli mezzi di progredir', eluliiUcrc, ma dubitando, le s'alIar- 

f aua , nuncntrancrogli Alemanni pc'l Tuollo nella Valtellina, douc i Popoli, le bene 
aueuacon pubhcoedino decretato , che altra Religione , che la Cattolica non s'clcr- 
ciulle, odiauanola Natione,&ii Capo , eflendo dalle militic infoienti in vari; modi 
veflati. Contento per tanto di haucrfaccheggiate le Picui , & altre Terre il ValfaHia , 
firitirò. Haucuacgli richiciloa'VcnetianTl paisaggio , per potere per Paefe amico 
a dirittura , c più ipcJitamcnte portarli al foccarfo di Parma , non perche veramente di 
Confeguirlocredcflc, maacciochc dalla negatiua pjtefle la Corona meglio giultifacarlì 
col Duca. GiiSpagnuoli (Hirepercontrai>8rli, lo dimandauano per gli Alemanni, 
che calar doueuano dal Firolo nel Milancle . Ma ìi Senatoa gli vni , Aragli altri lo 
ricusò, col giudo pretcllo della pelle, che alHiggeui non meno il lirolo, chela 
Valtellina. Non per anco ritirato il Rohaii, entro il Chnehi , per rinforzare la di- 
uerfìone nei Mllanelé, dalTalcra parte, hauendo oltre a qualche miliua , loprauenu- 
ta di Francia, indottoli Duca Vittorio a congiungere le forze ; ondcconlUua TEfer- 
cito di dicci in dodici nula huomini a piedi, e di due in tre mila a Cauallo . Vigcuano 
fù minacciato , Aeflcndodi fearta ditela munito, fi Itimaua facile la caduta, con 
tanto terrore di tutto lo Siatp,c'horamai nella Città di Milano lo fpauento pallauaa tu. 
multo. Fù |>crciò il Legancscollrctto ad accorrerui con cuttele torze, richiamate quel- 
le, cbcdeualliuano il Piacentino, c lafciate al Scrbcllone poche militie , acciochc, 
trmceraco a M u$,làccndotallaal Rohan nel mo lo migliore, c, bifoguaiiJo, foccorref- 
le pc'l Lago di Como il Forte Fuentes . Ad Aobiagrafló poi s'accampo , per coprire 
le parti più interne dello Stato, c riparare le hollilità a quel fertile, edelitiolo Paefe. 
Rcfpirandoiii tal guifa gli Statidel DucadiPanm , fù al Marchetc Villa facilmente 
pcrmcfl'o ricuperare Calte! San Giouanni,e faccheggiau alcuni Villaggi dclPaucie len- 
za oppolitionc vnirlì all’LÌcrcitodc'Collcgati..NclTop;x>rtunità d'intrtprcndcre mol- 
tc cole Itauano quelli irrcfoluti , e lolpefiinchedoucllcro' particolarmente applicarli, 
oecoacordauauoiiDucadiSauoiàjCilChncbì, Per quello abbandonato il penlit- 
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ro di Vigcuano > c minacciando in più parti , non ne colpiuano alcuna . In fine eòli 
alloggi» ccon icotrcric deuadaua per alcune fettimane la LomelHna» t’inoltraro* 
noncl Nonarefc, & efpugnarono Fontauetto > luogo di nome ofcuro, ma che rcfte- 
ri per Fauncnirc nobilitato dalla mone del I hoiras, che« come venturierCi mili- 
tando appreflo Vittorio, colto da mofchettata vi cadde eRinto. Indi palTàrono ad 
Olleggio con penderò d'impadronirfì di Arena , Caflcilo fopra il Lago maegiore, col 
poflèilo del quale non folo s’apriuano il paflo a ricche, e popolatillime Valli, che po- 
tcuano nel verno fcruire d'opportuni quartieri; ma lo chiudenano a'foccorfì, & a 
Icuatc, clic d’Alemagnadouefleru (ccndere per quella porta , che a gli Spagnuoli fo- 
la rcRaua . In ciò pure procedendo con tardità , hebbero tempo i Conti Boromei , 
a'quali quel feudo appartiene , di munirlo, e di preddiare£li aneufli fenticn di quel- 
le montagne. Veramente occafionc più infigne allettò i Franctfi a fpcranze di mi- 
gliori fucccOì col paflàre il Telino, Tempre creduto forte, quali infuperabile riparo 
del Milane fé • Scendendo dall’Alpi quel Fiume ,e trappalfandoii Lago maggiore, per 
qualche brcuclpatio llretto da rupi, Icorre preci pitolamcnte tra'lalfi; indi, appia- 
nandoli irriga vna feconda Campagna , e loflcrendo le barche leruc comodamente 
all'vfodiqucIPaerc, hn tantoché con largo aiuco, e con piaceuole corlo sbocca nel 
Pò. Doue la pianura principia , i Collegati , vedendo orni d Tcfa abbandona* 
ta , elontana, gittato vnPonte fopra le Barche , ini fopra i Carri condotte, lo tra- 
palTarono. A Tornauento, che non calerò , che vna CalJina , fù piantato l'alloggio, 
e fcrtiirono di trincea alcuni folli , anticamentelcauatì, chcchiamauano Pan perdòtò. 
Ruppero immcdiateil Namlio, ch'd vn Canale , chea comodo del commercio con- 
duce portioncdeiracque del Telino a Milano, con tanta con fiiliuue di quella Citti, 
che lìgurandoli l'inimico alle porte, quali, che non vi folle più tempo, né feam- 
po, fuggiuano molti frcttolofamente con fuppcllertili più prctiofe verfo lo Stato de' 
Venctiani . II Cardinal Triuultio, montato a Cauallo , col credito, c coll^utort* 
rità , chegrandilfima teneua apprcùoi Tuoi Cittadini, perle llradc Icorrendo , anima* 
uà alcuni, coniorcaua tutti , ediltribuitc a gli lubitami le armi, prchHe guardie, 
&ordini, henòlofpaucnto, & in gran parteacquietò quel tumulto, che i MiniRri 
Spagnuoli ,ritiratih , dubitananopiùtoRÓd’irritarccon la loro prelenza . La Citti 
contrail Leganesfremeua , chccon haritiiTìmo ETercico, non impedito quel palTo, fi 
trattencITe otiofo a rimirare i pencoli , ci danni; ma, co ne accade in tali emergen- 
ti, regnaua in ogni parte più timor , che conliglio, perche, le a Milano li trepidaua, 
Rauano anche i Collegati perpicifi , mentre il numero della gente non quadraua al 
difegnod'alfalire quella Città, &r era fuanito il principi! penfiero, che Fu veramente 
di congiungerficol'Kohan , e con forze vnitefpingerli , òfo-to Villino, ò nelle vìfee- 
rc dello Stato, per arrecare Ipaiicnto, e riportare qualche notabile acquiRo ; ma ilRo- 
han troppo prcRo, e il Chrichi troppo tardi penetrati nel Milanefe non vi potendo 
l’vnofufiiRerc, né l'altro tentare progrelli , vicaufarono più rumore, che danno. 
In oltre maiicauanoi viucri , e fopra tutto non confpiraua nc'fini medclìmi i'inclina- 
tione dc*Sauoiardi . Nientemeno il Leganes tri molti penfieri agitiiulì . Coll'ac- 
coRarea Milano l'Elercito temeua di porcarui fame , c rumori ; Ics'auuicinauaa'CoI- 
legati, per azzardare battaglia , ncll'clito incerto riHetteua la perdita licura di tutto 16 
Stato 1 In line dopo più gioiuii accorgendoli dal non progredir dc'ncmici eRcr coii- 
funiioro(ienlieri, e moderate le forze perluafo più da’rimproueri vniuerfali , che 
dal parere de'luoi Configlieri , delilierò leuarlì d’Abbiagrafio , 8c accoltarfi a'nemici 
fcnz'altro dileguo, chedi cogliere dall'occalìone vantaggio. Trouò, che per co- 
modità de'foraggii Sauoiardi s'erano portaci di là dal Fiume; onde opportuno ere- 


iffalire di qiià i Ffancclì . Caricau pcrtants vna part£ della loro Ouallcria , che 
Icorrcua fuori del CanqHj, & obhgau di ritirar!* , attaccò polcia le trinccre, & i 
Fotti. FùoAinata, e facicoia la pugna in giornata lunga > & ardente dei mele di Gni> 
gno, a tal legno* che «Ioiki piu hote, Tlanchc aineodue IcArniatCt nèfioccuano 
più I Franceli rcfiiierc , ne prcuaiere gli Spagnuoii . Nel feruore della battaglia pare- 
va * ches'auuantagiaOeil Leganes ; ma il Duca Vittorio , ripaflato il Tcfino * portò al 
Chrichico&i opportuno foccorfo,che bilanciò la Fortuna . notte feparò. Se il f^a. 
ncs, non hauendo vicino più comodo alloggio* ritornò ad Abbiagrafló. Tràambe le 
parti furono tre mila in circa i morti, e de gUSpagnuoIi peri GerardoGau]h3corta,Go 
ceralc della Caualieria Napolitana valorolo, e prudente . Per dilccrnerc la Tupetiofi- 
ti del conHitto , mentre ognuno fé rafcriucua, conticniua ollcruarc le conleguenzc, 
e pecche nel Paole nemico (xirc, che chi non progtcdilcc fu vinto, lì aggiudicò in 
fine a gli Spagnuoii il vantaggio, perche i Franceli* fermatili ancora qualche giorno 
Ite' polli ripallarono finalmente il Telino . Dclìderarono ix;r l'oggetto medelìmo 
d'aprirli la Itrada alle Valli , già dette di fbpra * occupare Anghiera fopra il Lago mag- 
giore , ò Komagna no appiedo la Sella ; ma non ri u lei onde ti ritirarono il Chnehi a 
Brcm con pochiìlime foize,e Vittorio, a Vercelli, per copine il fuo. Stato. Ptorompc- 
uanotràloroicmprepiùledifcordic; il Duca timprouerando a'Francclì il beneficio 
d'iiauerli t Tornauemo faluati * Se il Chrichia'Sauoiardi aferiucodo rhaiier mancato 
aU’occafiooe * c a'progrclii . Ma, (e ti Duca prouaua dilgulfi da*CoIlegaci*il Piemon- 
te nlcntiua dagliSpagnuoliroficfe, perche Filippo di Siliia .Generale della Caiialleria, 
feorrendo il Pacic ricu^ierò Annone, nelle prime mode da’Colicgati occupato, c 
s'impadronì di Gattiuara*infcrcndo ilr3gc*cdeÌolatioucper tutto . Qicllo di Parma, 
godendo breue paufa da'danni , raccolte alcune delle mìlitìc lue, c |>cr la Kiuicra 
di Genoua pcruenuti alquanti Franceli, tentò di r!cu|ierarc Roctofredoj ma*da Martino 
d'Aragonalopraggiuntocon più groda partita, fù òlfrctto a leuarfì. Maggior piena 
temendo dopo edere sloggiati dal Milanelci Franccfi , inmò a Parigi il Conte Fabio Sco- 
ti* de'Miiiiltn fuoi il più conhdcme* accioche* coin'autore del configlio d'adhe. 
tire a quella Corona* lode anco miglioPinilromenio , per ottenere validi aiuti . Ma 
contantaturbacioiieproccdeuanogliadarì del Regno, che non reibua* che debole 
' fperanaadi confcgnir'aliiltenze , iterche gli Spagnuoii inuaJciiano la Piccardia, & il 
Òaladbcol Duca Carlo di Lorena deualtaua la Ducea di borgogna , e la Sciampagna, 

f iatcndo i Popoli mifcramentc la pena delle colpe non lóro. Da'Franccli rinuntiata 
a neutralità alla Contea di Borgogna fotto pretelfo, che ncll'Airatia porgede quel- 
la Pcouincia a Jilftnzc a’Ccfaici, & a'Lorcntft, il Principe di Conde haucua cin- 
to Dola d'adediu ; ma, dopo ridottala a grandi angulbe , con molte lentezze cor- 
ruppe il frutto della vicina cunqiulta , perche il Lamboì) * & il Merci, venuti coll'in- 
f(^ne Cclaree , e con valide forze al foccorfo, mentre l'armi S^^agnuole (corrcuano 
vittoriofelaPiccardia * altnnfero il Rd a richiamarlo, e comandargli che (ciogiicdè 
l'adcdìo . Gli Spagnuoii lotto il I^incìpe Tomafo , e coirafiiiiniza dei Piccolomini , 
ìnuiato dall'imperatore con buon: mihtic, luucuano attaccata la Sciapclla * sforzan- 
do il Goucrnatoic* Baron dì Bech * a renderli dopo follcnuta per otto giorni la bat- 
teria. li Catelet Icguitò l'cicmpio, ma con minore difcfa . Poi feci (ero Corbiè, per 
aiiicucarc il palio della Somma, e mentre l'adcdio diiraua , il Verdi, & il Pic- 
colomtnifcoTiero fino aPontoireconlaCaualIeria , ardendo, c fàcchtggiando |*cr tut- 
to. Caduta la Piazza molto prima Hi quello doucua , nonfitrouaua imo a Parigi altt' 
olbcoli. Ma gli Efcrciti , ancorché vutoriofì , tengono fempre maggiori (ofpecti, c 
dj^cultà di quello s'argoincoca da'rimi , Perciò* aitcndcndo a depredare il Pacic * per 
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furcìcarc le ftrida dc'Popoli cotitra l’autore della guerra , c de’maii poneuano U Riche- 
heu in grande angulliia > ma gli dauano tempo di ripararli . Egli nel principio lì trou6 
molto alHiUo f econoicendo la Città di Parigi , facile ad agitarli , divelle x reggerli* 
bcnfouentclofpetta a’Kè e fempre infelta a'Minillri , haacua pchfato di condurre 
ad Orleans ii Ré con la Corte . Ma nel Conliglio arditamente in quelle e Ureroiti rim« 
proiiarato da altri , che , le baueua portatoli Regno in pencolo, non douelie al^n» 
donarlo lenza rimedio , fattocuorc ('applicò alla dilcla . Dall’odio contra di lui pro^ 
ueniuanoingranparteleprefcntilciagure* perche Je’Goucmatori delle Piazze cada>* 
tc, fi credeua , che li lòlle Ilato alcuno prima corotto , ch’efpugnato , e ch’altri hauef^ 
Icroafircttaca la refa , per caricare d’ignominia , e d’infelicità il direttore del prefénJ 
tegouerno. Egli perciò s’appiicò nell’auuerficàad altre arti da quelle* che praticare 
lolcua nella prof^temà di fortuna . Lcuò gabelle, diede armi al Popolo; confegnò 
a’Prencipidcl fanguel’Armatej accioche la veneratone , &i| credito loro chfamallci 
foldati, e gli trattcneflc fotto l’Infcgne, per gli di lui aulpicij abbonite. Il Soip 
fonsfùiipr'imo , che apprellò la Fera , ingrollato frettolofamente l’Elcrcito, che gii 
comandaua , tentafle di reprimere lelcorrcricde’ncmici, ma, len.iodaquclliii Rc^ 
gimento di Piemonte battuto, conuenne ritirarli aHoijon, per copnre il Paefe, no 
tanto che l’Orlcans li trouafié in campagna con più valide forze. Sotto il MarefciaF 
della Forze , grandemente amato da'Parigini , prefero venti mila di loro le armi , per 
accorrere a’danni * che la Borgogna , eia Sciampagna prouarono. 11 Galafio, doJ 
pohauer lafciato negl’incendi; , e nelle prede sfogare la lerocia naturale alla Catialle>' 
ria de’Polacchi,e Croati, con grofibEfezcitodi quaranta mila huomini alloggiaua a Fon* 
Una Francefe , e jier illabilir'il piede con qualche valido acquillo, tentaua occupare’ 
San Giouanni di Lofne ; ma richiamati dal Richclicu d'Alemagna il Vaimar , & il VaU- 
letta, per loccorrer'il Regno , fpinlcro quelli il Concedi Ranezò cosi opi^irtunaniente 
dentro la Piazza , che, lòllenuti 1 primi attacchi de gl’imperiali , diede tempo a*’’ 
Francefi d’ingrollarfi contante militie, che, bilanciando il nemico, anzi preualcndo con* 
la cognitionc del paelc, econ vantaggio dc’fiti , l’obligarono , (cnz'azzardarc battaglia *' 
a ritirarli carico di ffio^ic , e molto più di bialìmi , all'occafione * alla fortuna , & a* 
sì valida Armata parendo la fola preda dì fugualricompenfa . £ però vero , che il Ga« 
laffotcneuagiuRiiiime fcule , ancorché occulte , hauendo da Cefare commilliont fe« 
gretedi niente azzardare, e di non impegnare l’Armatc in quel procinto, che in 
Ratisbona maturaua l’Elcitionc di Kc dc’Romani , per valerli del decoro , e della for- 
za dell'armi, feilbìfogno portalìc , )>cr incalorire il negotìo. Anco in Piccardia * 
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rinfante applicarli a maggiori progrelli , dillratto anco dalla parte d’olanda; im* 
perciochc ròranges , ottenuto dopo lungo aflédio per dcditionc lo Schins Scanst: 
itaua ;>cr compiacere a' Francefi in Campagna minacciando alcuni Forti* che di 
lotto Anucrla fono lungo la Schcida. Potè per tanto l’Orlcans ricuperare Roijc 
dopo dieci giorni d’attacco* cdi là pollo l’alledio a Corbté* brciicmcntc occupare 
gli ellerni lauon . 11 Ré llaua in Amicns,.per incalorire l’imprefa, e poi al cam* 
pofi portò * per riccuere la deditione , la quale non poterono gli Spagnuoli impedire, 
ancorché minaciaflcro Dorlans, perche il Soifibns loro s’oppole. In tal gmlà rcfpi* 
rana la fortuna del Regno, e del Cardinale , impcrcioche anche d'altra parte apprelTo' 

I Pirenei, hauendo l'Almirante di Calliglia congroflo Efercitoafièdiata Biijooa * il' 
Conte di Gramont , Gouernarore dei Bearn , l’altrinfe a ieuarfi. S'intorbidaro* . 
no (iure alquanto le coleinternc , iolleuanJoli nella Santongia , &in altre vicine Pro* 
(liiKic molti coQtra l’impoilc . Onde diciotto mila mila buomini fi videro armati lot* 

to 
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totl Marchcfcd’irodun I Fratello dì c|uel Chalais, al quale già alcuni anni haueoa il 
Kichelieu fatto tagliare la Teda . Tutuuia ben preltp fu da qucTollcuatt l’vna parte 
acquietata, e l’altra opprclfa . Peggiore apparenza cencua il difgudo de’Principi y eh’ 
ha ueuano dirette l’Armatc; perche, non cesi collo la campagna fornita , s’auuidcro 
d’haucr goduto l’impiego , non per efalurli al comando, ma per tenerli concenti, e che 
il Richeltcu (ì valcua di loro folo nelle borafehe , lalciando a gli altri le fatiche , e i pe- 
ricoli, e per (e raccogliendo I premij. eie laudi. L’Orlcans, cheprimadi termina- 
re l’impreia di Corbié , accorcofì, che non feruiua neH’Artnaca, che d’ombra, s’ 
era ridotto a Blois , venuto dopo la deditione di quella Piazza alla Corte perrallegrar- 
fi col Ré, prciimprouifameme lenza vederlo col Conte di Soiflbns, ambedue pu- 
blicjndo d'hauer tenuti ccrtilCmiauuifì, che la Carcere feruir loro doueua di rieom. 
penfa. Il Cardinale applicò lo rptrito a riconciliare in primo luogo il Re col Fra- 
tello, che non s'era allontanato di Blois, negli riufeì ditiicileil farlo (otto promef- 
la, cheli Matrimonio con la Lorenefe farebbe approuato. 11 Conte all’hora, in- 
debolito per la (eparatione dell’altro, hebbe per grati» di poter per quattro anni fog- 
g^ioi narc in Sedan , doue fi rierouaua . In quell'anno pure con nuoui trattati la 
Francia con gli Suedefì maggiormente fi Itrinfe , co'nchiudendone vno in Vifmar, 
nel qualecorroborandufi tutti I paflati, fi riparciua la guerra ne gliStati heredicarij 
degli Aiillriaci , toccando a gli Suedefi la Bobemia con le Prouincie adiacenti, & alla 
Francia le piò prollìmc al Rheno . Guglielmo, Langrauio d'HafHa) diede il no- 
(nc a Ilo lidio trattato, t.ccordando la Francia di pagargli grolfa penlìone , e ducen- 
to tnilla tallari , per tar (uililicrc I Armata . Ond’cgli fece non urarlt progredì , per- 
che non (olo oblilo l'Aimata Cattolica, che aflediaiia Olnaburg ad allargarli, ma 
forprefe Mindcii , A; ad Han.iu , cinto da Lamlioi; , portò opixirtunamcnte foc- 
eorlo . Ad ogni modo qticili non bilanciauano i vantaggi dc’Salloni , da’ quali 
dopo lungo aliciiio li guadagnò Magdemburg, e poi Verben , conuencndo ilBa- 
nicr, che n conofccua indebolito di loize. andar verfo il Marc, per accogliere vn 
^licrolornfbrro, che gli Iti dalla Succia Ijicdito . il Ré d'Vngheria, lafciato il co- 
maniiodcll’Armati al Galallo, condottoli in Racisbona , confegui hnalmente la Co- 
rona di Re de’Komatu, follcnuto dalla riputationc, c dalla gloria coiilrguica nell’ 
armi ,.r(1cndoorn.ito ditutte quelle virtù , che lorendeuanodignillimo Hcredc del- 
la pietà , c delle Corone del Padre • Impiegandoui gli Spagnuoli largamente' oro , & 
othcij , gli klcttori vi furono indotti dal comune perìcolo, che, venendo Celare a 
morte, tra tante confulìoni , & accidenti non rellallc loro libertà per nuoua iilcttio- 
ne . Il Bauaro prima alleno, bora, quali rettuagcnario, prefa in moglie Maria An. 
na. Figliuola dcll’Im|x;ratorc , conlanafcitad’vn hgliogodciia le primitie della (ua 
poitcrira. Onde , per afiìcurare anche a’ Tuoi (uccrllori l'£ lettorato , promoucua 
con piti calore le co<e de gli Aultriaci • Alcuno de’più renitenti fù con danaro , e con 
doni efpugnaco , Nè badò, che dinioltrade da’ Francelì fuccellìuo l’ Imperio in 
quella Cala, che, hauendolo lungamente goduto , lo pretendeua horamai per oblu 
gatioiie.ciKrvfuie che oderìITero le forze delle Corone confederate, per foltenerc la 
libe rtà de'lor voti , anzi che il nome del l’Eletcor di Treucri interpoucflcro procella di 
nullità , perche rklcccione fcgui con pieno concorfo de gli altri , e con apjplaulo di tut- 
to l’Imperio. Oiiilc infurfe ne’crattati di pace dura dilhcultà, mentre la Francia, per 1’ 
elcluhone dell'Elettore di Trciicri dalla Dieta , non volcua riconolcer’il nuouo Ré de' 
Romani , che per Ré d’ Vnghena . Nè altri intoppi m;^ncauano , pretendendo le 
Corone confederate ( dopo celfati in Francia 1 timori , nelcorlode’qualis'haucua dal 
RicbcUcu inoltrata gran propcQGoae alla pace per far’ombra col ncgoùo all’ardoce 
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SU DELI' fflSTOR/A VENETA , ' 

dcirarmi ) i padiporci per gli OlanJefi, e per eli ProtcRanti l'Imperio , loro conlcde^ 
rati, e negandogli Ccfarc, e gli Spagnuoli a qucRicomca Vaflalii » agli altri cornea Rr<« 
belli ,e perciò incapaci di comparire al conerclfo in qualità di Soorani . Ma non oiUn- 
te, che ardui, e lunghi oRaccoli fi preucdcflcro, il Pontefice efpcdi a Colonia Città de* 
Rinata alla conferenza K il Cardinale Gaietti , Legato, il quale , pflando per lo Stato 
de' Vcnciiani , Se accolto con honori decenti , inaiò alia Rcpoblica vn Breued’ Vrbano» j 
che a cooj>erarc alla meJiaiione della pace l’eshortaui con molta prcmii.-a. il Senato « j 
diRingiienJoi proprij difgu fi da’Comuni in:creffi , l'accettò , ecomfpofe , elegendo 1 
|>cr le inda nztde'MiniRri di Fra ncia ,c di Spagna Giouanni Pc(ari,Caaalicrc«r Am» ^ 
bafeiatora! congreflo . In qucR'ann» rcRaiido horamai dalla pace, e dal tempo 
abolite le memorie delle cofe paliate , i MiniRri di Cefare , e del Re di Spagna ripiglia* 
tono con quelli della Rcpublica l’antica cornfpondenza con la parità folita di tratta- 
mento; onde a Vienna Giouanni Grimani fù per Ambafciatore Ordinario cfpeditO| 
c da Ferdinando inaiato a Venetia Antonio, Barone di Rabata . 

^7^X0 M.DC,XXXini, 

i 

La dillrattìone de’Prancefi , e la ritirata loro dal Milaneff, haneua coRituito nelle 
maggiori anguRieil Puca di Parma, perche il Leganes gli fpinfe ad JoRb l'Armata (òt- 
to il comando del Cardinal Ttiutiltio, che oltre, allepublichecaufe, tcnciia contea 
OJoardo particolari motiuid'inimicitia . Nello Itcflb tempo Martin d’Aragona eoo 
Cauallcrìa fcorrcua trà Parma , e Piacenza, & occupato San Donnino, Città, che 
gode Dignità Epifcopale, denaRaua lo Stato, che chiamano Palliuicino, perche 
altre volte fùconfilcato da’ Duchi a quella famiglia , e Gild’As in altra pane haucua 
conqiiiRata facr forza Riualta , a ncorche ben munita . Il groffo dell'Armata attaccò 
Piiigliofopra la Lenza, etrouataui refiReoza , non volle fermarfi, ina folto Piacen- 
za portò la lede della guerra, c lo sforzo dcll'Armi . lui, rinlerratofi’l Duca, e 
munita la Cittadella jbaiicoa ripoRa la fola fperanz.a della difcla; ma, dopo qualche 
contralto, nel bel principio Hcll’oppugnationc perdd l’ifola con alcuni Molioi, che 
dirimpeto della Città fi fórma dal Pò , ech'olcrcalla molcRia , che con le batterie aU 
la Città RcRa inferiua , iucomodaiu la nauigationc dei Fiume. Coniinciaua ad ac- 
corgerfiT Duca d’cflcrc Rato piùauido d’iniraprcndcrc la guerra , thè habile a foRe- 
ncrìadifcra. Non mancaua tiittauia in varie Corti procurarli foccorfì . 11 Pon- 
tefice , ancorché di quegli Stati Soura no, non ecccdeiia la mediatione , egli oRitij dì 
pace per mezzo del Conte Ambrogio Carpegni, il quale con piti occulti, epri- 
uati incarichi de'Borbcriniportaaa oftenc a Odoardo difegreti rullldij di danaro, per- 
che alla loro Cafa alcune Terre del Ducato di Ca Uro ce«lcflc . Anche il Gran Duca 
mandò a Piacenza Gio; Domenico Pandolfini , acciocbc s intcriionefle all'aggiuftainen- 
to, epcrindnruiil Ducacon la neccflìtà, gli ncgauacoRantcmentc ogni aiuto. Nei 
Venetiani volcuano alterare la loro neutralità, credendo, che mentre il Pontefice, coma 
Sourano; il Gran Duca Cognato ; i Franccfi, ci Sauoiardi confederati, non gli porge- 
nano mano, non vi folle per loro più efficace motiuodi precorrere gli altri . Gli alfi- 
curauano pure con moire lufinghe gli Spaguuoli , che come le (correrìe negli Stari del 
Duca erano (oli rifcntinicntidc’danni, da lui al MiUnefi inferiti , cosiquanJo la for- 
te delta guerra portaflé qualche conquiRa , farebbe , ò rcRituita , ò depofìcata in 
tcRimonio generoio della moderatione , con la quale s'incendeua dal loro Rà centra va 
Principe minore d’efcrcicare le vendette. Et in effetto Rringeuano lentamente Pit- 
ccoza, più per indurre il Duca all’accordo, che per cipugnarla , non ignari in tal 
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cafoin quali imbarazzi per le prctenfìoni della Chic(a fi farebbero porti , e quante pe- 
lofic fi larebbcro negli animi dc'Principi Juliani fucgliate. Anco il Duca, granemen- 
tc caduco intcrmo, finalmente inchinaua aU’accordo non vedendo pronto foccor- 
loj impcrciochc , {e bene l'Armata Fra nccic di Mare con qualche numero di Legni 
nel Mediceraneocomoarue , inoltra ndo di te.itare lo sbarco, per irpingerli aiuto 1 ad 
ogni modo laSpagnuola con forze piti loconcendeua , & il Legaiies per terra baucua 
talmente muniti tpalfi t chcdithcile, clungo larcl>bc Itato sforzarli . Dunque nel 
principio dcU’anno , efclulodalnegomco il Carpegna, a gli Spagiuiuli per Icinclina- 
tionid'Vrbanoflr al Duca per gli progetti de'fiarberini pochillimoxaccetto , fù dal 
Melo, edalPandolfiniUipulato l'accordo, e quali negli itclli momenti delle parti ap- 
prouato, & adempito ; perche , amando di non elfcrc nella negoiiaiione feoper- 
ti, procurarono venalmente la celerità, & il fegrcco , quella, acciochc i Francefi, 
che prelidiauano Parma , e Piacenza , non poteficro apportaruiaJirturbo jquello , per- 
che, douendofi dal DjccacimcctereSahioncdaalladirpoficione, &alla volontà degli 
Spagnuoli ,dubitauano,chcil Duca di Mantoua s'ingclolidee pcrrilpetto dilui firifen- 
tiflcro i Venctiani . Dail'eflettopure , cdall'erccucionefiarguì la loltanza dc'patti . 
Stana in Piacenza artaì force il prcfiJio Francefe, & in ftato , le del manepspo fi folle 
accorto, di attraucrfarlo , edireliitcrc ,refivoleÌresforzare all'vfcita. Perciò il Du- 
ca nonfolo dei feci eco, ma dcil'iadutlria conuenne Icruirfi , conuocando i foidaci 
col Signor di San Polo, che li conunJgua in luogo apparato lotto il prctclto di da- 
re la inoltra , Ir iui voltato contra di loro il Cannone , feufata con brcui parole la ne- 
celfita dell'accordo , con efpreUioni corcefe diede loro congedo. A quelli, ch'era- 
no in Piacenza , fu ^>e'l Milanele permeifo verfo il Piemonte il pifiaggio; gli altri, 
che fi trouauano in Parma , a Viadana nel Mantouano li ritirarono , c ili li per lo Sta- 
to Je'Vcnectaai sfilarono nella Valtellina. All'hera fù il Duca redintcgraco da gli 
Spagnuoli de gli Suti occupatigli , c di quei beni , che prima della guerra nel Regno 
di Naixili poliedciia , & al Filco erano luci applicati . Col Duca di Modona rcrta- 
looo lopiiìidilgulli, tornatali Rofiena a OJoardo. Egli all'incontro cedè Sabioueda 
per prezzo della pace , c delle relticutioni , cauandonc la Tua guarnigione , ericeuen- 
do cento mila feudi dal Goucrnatore di Milano a titolo di rilarcimcnco di Ipelc . Si 
vide per tanto cntrarui con Fanteria Nipolitana Tiberio Brancaccio, publicandofi, 
per diminuire l'inuidta dei fatto, che nel ccrtamenco della vecchia Principcfia Stiglia- 
na, in quel tempo dcfonca, nc folle nominato Goucrnatore; ond'egli hauelle ani- 
maffaca quella militia, per curtodirla , finche da Celare tra molti pretendenti forte la 
caufa decifa . il tempo leuò prcrto la fimiilationc, conofccndofi chiaramente , che re- 
Uando la rendita ad Anna, Giouanne Principelfa , come »'<1 dato, accafataal Duca di 
Medina da h$ Torrcs,Vice Ré di Napoli, il-Goucrnatore,& il prefidiodi(Kndeuanoda 
gliSpagnuoli, i quali coll’arte delta patienza , c dcH’upporcuiiitd pcruenero finalmen- 
te a quel portertb , ilcui (olo pcnfieroalcre volte haueuifufcitato gclofic, c mouimen- 
ti. Grande fù i’amirezta , con la quale 111 Francia s’imcfe l'accordo, il Richclicu 
cornprendendo, che per contenere in fede i vecchi amici , &acquirtarne la Italia di 
auòui, non vi larcbbe Ulto mezzo più forte , che validamente fortencre , c proteggere 
chicontzntoferuorcs'crafcopertoajhcrente a quella Corona. Ma, le la Frància 
con le lue diftratcioni rcafaua l'abbandono del Duca , egli con la nccellici giurtifìcaua 
l'accordo: onde, ain Tidlegli facilmente le leu fe , il Ré i'ailtcuròdei fuoartetco, il 
Duca conferuò nel cuore intiera la fiu inclinatione a'?rancelt . 11 Home però,e gl’in- 

tcrelIì.Jclla Francia tracollauano in Italia per ogni verfo ; mentre anco i Grifoni ,. ac- 
corgendoli d'ertère dal Kohan opprelii > più che foccorfi , Icprtcro il giogo ottenendo 
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dagliSpagnuoliqueipartti, che nel trattato di JVfonzone li doueaano loro procù- 
rarcda'Francefì. Col ruppoftod'cflcrcrelhtuiti al pofledo della Valtellina, anzi per 
la promefla, fattane dal Kohan, s' erano indotti a riceuerc il freno de'Forti, ie a 
conrpirare all'imprcfa coll'arnit Poi predatoli Dura dalle tre l.cghe a rimettere ia 
loro mano la Valle, hora portando feufe, bora proponendo trattati , per vnire gli. ani> 
nnde'popoli a gli antichi Signori, adettaualungnezze. iiidnegli riufei d'aggialfare 
vn'accordo, nel quale conucniuano tutti, teifanJo la giuditia a'Valtellini , e nella 
Valle pcrnicdò refercitio della fola Religione Cattolica. 11 Richclieu, che, per 
gli Tdegnifopra l'Italia, dcfìJeraua trattener quei Pacqiiilio , varie dilationi intctpo» 
le, & in tinca ilaprouò alcuni capitoli . Perciò 1 Grifoni, dal defideiio di rieupe* 
rare la Vaile padaiido all'iuipaticnza, rda quella al furore, precipitarono ad e(lre« 
mi partiti, non potendo il Duca, che do^x> ia ritirata dalMilanefe era giacciuco 
lungo tempo infermo, per l'iodifpofitioiie impiegarti in perfona, per diliipar'i con- 
gcdli , nè di lontano feruendo l'autorità , dopohaucr promeda alle miiitic Grifone, 
che lì follcuarono per mancanza di paghe fudisfittione dentro vn termine certo» 
non venendo il danaro , rollarono ciie tanto più irritate , e cummodc . Per 
unto , ridotti publicarocntc in Ilantz 1 Comuni, inuìarono a Inipruch Deputa* 
ti a chieder' aiuti , per difcacciarc 1 Franccli , ^ cdendofi'i Duca fatto portare* 
Coirà , per frenarli , ò deluderli con nuoue propoitc , trouò , quanto è difficile , chc'l 
popolo ti lafci lungamente ingannare , perche ti conobl^e cinto da guardie , fc be* 
nc alla larga, in modo però, che non ti credè (ìcurodi iitornarrcne in Valtellina, do- 
ve ti cratteiicua il Signor di Lequescon otto mila Soldati. In Francia glis'impucù gran- 
demente tale riferua , parendo , che io dato de gli adart chicdcdc , che fodero 
preferiti gli citrcmi , e arnlchiati a'prudenti , c cauti contigli . Non è dubbio, che, 
fcil Rohan potcua a tempo vnirti all'armata, gli riufciua facilmente d'opprimere 
quella moltitudine, che, fe ardita tumultuaua nelle Diete , ti farebbe tronata in cam- 
pgna, eauuilita, ecoidùTa. Ma, datole tempo , & ardire, fù nella Corte d'io- 
Ipruch da Deputaci delle tré Leghe con Federico Enriquez, Ambafeiatore di Spa- 
gna, conchiufo il trattato, nel quale il Goucrnatore di Milano s' oblig.iua , Di ps* 
rare alle militie Grifone gli aMany^ che pretendeuano a^^trancefìi dt fctcciar qucm 
Jli dalla Valtellina con 'armi vnite , rejlituendola alle tre leghe , con riferite 4 
gli SvagnuoU de’pafjt , con perpetua alleanyi tra’l Milanefe y e la Rlxtia, oltre 
ad alcune penjioni da pagarjt dal a’Comuai , a’priuatiy & obligo ditratte^ 
pere al f ei uitio fuo vn corpo di foldatefca di quella lyittione . A ppena (labilico l'accor- 
do, fenz'attenciereleratihcationi, (1 vide in armi'i paefe, c le mi litio Grifone (ì 
iiuoltarono contro i Capi Franccli j onde il Rohan , preclufo verfola Valtellina il ca- 
mino , conuenne ritirarti nel Force del Rheno con ottocento Zurigam del Reggimen- 
to dello Smit, e ducento Franccli , In alcuni palli degli abbandonati focccncrarono 
immediate i Grifoni ; poi con fei Reggimenti della ItcffaNacione, riempiti col danaro 
di Spagna, e coirafliilcnzad'alcuncmilitie, dalGaiaducfpcdite, inucllirono il For- 
te. llSerbellones'aiianzòal LagodiLomo, per tenere il Leques dillratto, che man- 
cando dal Duca , aflcdiaco nel Force, d'ordini, fù fpettatoreoctiofodisi graue fuccef- 
fo) grandemente' rimproueracone dal medetimo Duca, che indarno chiefto a'ZurU 
gani Ibccorfo , mentre ognuno a'Grifoniapplaudeua, che ricu nera Acro il proprio, 
cunuenne per mancanza di Tiucri capitolare la dcditionc. Furono! patti. Chete- 
fttjjf guarnigione Suiy^era nel Forte per fei fettimane , dentro te quali douefjtrp 
mUrrfa Valteliina, e dalia Fletta fortire 1 Francefty feruendo il Duca d’q/lagrio. La 
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rimedio I AdognimodoiFranccfioRerironolareilitittioaedi tutto, purché fì di- i<yj7 
parciflcro le tre L^ ghc dal Tratuto, nuonamente conchiufo con Spagna ; ma cfle, 
rammcmurandola vameà delle paflxe promelic , non vollero punto alterarlo . Con- 
Henne per tanto al Lcqucsioritr dalla Valle , cloSmic confeguò il Force ancorché 
tentato da'Fraiiceli di d.chtararfi, c tenerlo per la Corona, con pen/icro , rtiggeri. 
todalKohan, cheti Vatmar, fpingcndoli i n quelle patti , anco dopo la refa del For- 
te, rifarciflcrinfulco. Ma il Richelicu , implicato in più ardui adari , credè per all' 
hora doucifi trafcuraic la vendetta . Cosi dopo molti aom di Hcnliimc agitationi, 
i palli, tanto dcfìderati , rcftarono aperti a gli Spagnuoli, e ritornò la Valtellina 
a’Griloni foggetta , non peraltro condannata a tante, e sì lunghe miferie; che (ter 
lèruired'ingrcflo all'Italia. Corfe però qualche tempo prima, che s'adcmpielTc to- 
talmente l'accordo, perche, iniurte alcune difticulcà cri gli Ambalciatori Grifoni, & 
il Gouernatore di Milano , iù il ncgoCiorimclso in Spagna , douc in fine rcltò doppo 
due annidecifo. Chela fola l^elt^iuneCatiolicandiayalle s’efercitajie y e per gli giu- 
iitij s'eliggtfjcro due perfone, l’vna da nominarfi dal Couetnator di UilattOy l*Mtra 
dalU modipme Leghe , alle quali ricorrer poteQero quelli che aggrauati fi Jlimaffe- 
ro dalle Jcnuiv^eUi’AUgifitafi Grifoni, La perdita della Valtellina h'i in Qualche 
parte rilarcita dalla ricupcratiuncdcll'lfola di Prouenza ; perche, penetrati dall'Ocea- 
no nel Mediterraneo trencarcttc Vafcclh, & vniti ad alquante Galee, per diitrahcre 
l'applicationi degli Spagnuuii , diedero lòpra l'I foia di Sardegna , occupando Oriila- 
gno. lui la (quadra di Gianncttino Duna accorfe con qualche aiuto, & il Legane» 
v'inuiò da Milano Oihtiali, & Ingcgmcri. Ma i Francefì , non fpcrando in Sar- 
degna progrelil , nè in quell’aria nociua volendo conlumarc le forze , rpicgironovcr- 
fo la Prouenza le Vele . Hcnricu, Conce d'Arcourt , cumandaua l’imprcfa , di Ipi- 
mo fcruido , c coraggiofo , c niente meno prudente . Concra vn Fune , che guardatu 
losbarco, furonoindrizzace le prime bazteriedc’Vafcclli con canto turorc, c con ta- 
le frequenza, che in breue tempo Icuate, collo (pianare dc’paraiKt'!, Ic.iiifcre, c fot. 
co lacahgincdel fumo sbarcata la gente , e prefencato radalco , il prefi Jio fùaiiretto ad 
abbandonarlo. Il Forte di Montercij, perche molti ve n’haueuano gli Spagauoli coi>* 
ftrutci,corfc la iteffa fortuna, il Realc,e l'Aragona tefilfcrono con migliore dilcfa. 

Quello quali per vn mele foltcnne l’alTcdio , c poi hauendo aperta la breccia, capito- 
lò . L'altro con rcfìlfenza più lunga diede tempo a Michel Borgia , che con le Galee 
s’accolbnc al (occorlo . Ma, non ofando cimentarli co' V.*> (celli, girate le prore, lalciò 
cheli FortccadcBc . il Gonernacor, che Michel Sardo (ì nominaua , dopoloitcnuto 
con fanguinofe falcioni per più letcìmatie l’attacco, capitolò, fé in otto giorni noi» 
cntraua loccorio di mille fanti.con viuerii^ervoMcfe, di ritirarli, come elcguì con 
circa noucccntoSoldati . All'hora fenu ritardo l’altra Ifola di Sanc'Honoraco fù in- 
ua(a; ne cITendoui , che vn folo Fotte , Giouanni Tamaio dopo brcui giorni lo refe. 

Interra, per nlarcirc i (uccelli della Campagna dccorfa , inuafcro i Franccfi con tre 
Hferciti le Prouinciedi Fiandra , mirando principalmente all’cfpugiiatione diSant'Ho- 
mcr; ma tronarono talmente munita la Piazza, e circondata da cann Forti, che cre- 
deronoopportunodt non tentarla . La Valletta, ^il Candales, che , ftando ociofo 
nel feruitio della Kepublica, haucua ottenuto per qualche tem|v> dal Senato licen- 
xa, con maggiore felicità occuparono nell’Hanò Sciato Cambrefis, c, pollo l'ade- 
dio a Landre(ì) , Piazza non grande ma di molta im|>orunza , foppraeguiùfe la Mi- 
gtiaré con valide forze a partecipare della gloria , onde fu alfrctta alla refa La eir flà 
terra di Maubuge cadde in mano al Candallcs, che alle Tue milit e permife vfar'ogtiì 
hcrcau nei Sacco , Nel Luucaiburg Danuilicrxs, buona Piazza li compofe col Maro» 
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{cial di Sciattiglìon dopo alcuni giorni d'aflèdio , esule Frontiere di Francia dal VaU 
Ima (iricupcroIaCapclle . Ncdall'armiOlancjefì minori felicità fìgodcuano, perche 
a forza d'oro rccile di nuouo da'Francefi le negotiationi di tregua tra leProuincie , eia 
Spagna» l'Oranges, )Hima indarno tentate le forprclc d'Hulll, c del Forte delle 
Filippine, fi voltò (ìoi fopra Bredà con tant'einpito, c tale celerità , che il Cardinal* 
Inlante, non potendo a tempo foccorrere la Piazza, né sloggiar l'inimico, s'appH> 
còairimpreiadiVenlò, e Kiiremonda, che, come deboli, tralcuratc dal Princi|'<e 
cadcronoiacilmeiite . Ma nel m^le d'Ottobre Brcdà pattuì la reta. Piazza, che, 
dallo Spinola gii eipugnaca in ncue meli con canta commotionc d'Europa, c si glan- 
de conlumaincnto d'uro , edi forze, venne ai prcicntc in none Icttimanc con fonuna 
feliciti riacquiltata. Vci amciKc in ogni |i.ir c della Fui cuna coiitbncicua i ConiìgU 
dcli'Oliuaies, il qn.de lonrr.i i’opinionc o’akur.i , clic non credeuano proHrteuok 
(virtito attrarre i'armidcli’ininiico potente in quella parte douc il prouocatorc è il più 
iiacro . \ollc, prrdiiicrtircda’Paeli ball: la piena , tirare i tra ncefì a'conhni di Spa- 
gna. Formò egli l'Elercito di quelle Truppe già deibnate a fomento dcll'Orleans, 
A; bora cliiamati da Napoli nuout , epotlcroli r.iitorzi, cdaMilano il ContcSerbcl- 
Ione al comando , iniìcme col Dura di Cardona , Vice Kè in Catalogna ,T'cfpcdi in 
Linguadora nel mele d'Agolloall'allcdio di Leccata , con fpcranzadi ccrtillimo ao- 
quiltopcriafìcuatione tri Ifagni , c paludi, che, occupati alcuni argini aiigulti, cf- 
ciuilc facilmente il lòccorfo. Ne meno appariua l'Armata dc'Franccli pronta a por» 
tarlo; eia Piazza mcdclimaltaua così mal pruuediua, che non olìance l'egregia co- 
ftaoza del Signor di Kai; Goucrnatorc in difenderli , era in procinto di cadere « 
momenti. Ma lo Sciombergh , Ducad'Alum, c Goucrnatorc di Linguaduca, a 
così gran pericolo conuocau fa Nobiltà, e la SolJate.^ca della Prouincia , c dciraicre 
vicine con dicccinila Fanti , e poco più di mille Cau.-illi, s'accollò alle rrinccrc, e 
fenzadartcmpoagliSpagnuolidinconolccrto , le aflali, diroccandole in ceno an- 
giiltilfnnolìto. Perdi la entrato la Icra , couucnne dalla notte fopraggiuntu far’al- 
to dentro il Campo nemico . GliSpagiiuolilorprclinon poterono, ò non ieppero 
opporli, anzi, conlidcrando , che il giorno (eguente li renderebbe imgioliibilc fean- 
far la battaglia , ciictamencca fauor: dcli'ombrc li ritirarono ; con lafciar libera Lco- 
cata, voto li Campo, e quaranta Cannoni con prouifioni infinite in poter dc’Frai>< 
cefi. Da tanti fortunati fuca-lii lì Itiiingauano alcuni, che, lodisfatto alia gloria, 
douellc li Cardiualc più facilmente piegare alla Pace. Nondimeno pareua, che s'm- 
uaghiflcdinuouccooquilfc, nientemeno di quello, che rOltuercs nelle auucrfìtì 
s'irritafic. Pcrqucifo, fe bene alle Corti folle propolla da'Mmiftri del Poncehee, e 
dc'Vcnecuni vita tregua , oche il Generale dc'Frati Minimi da Parigi a Madrid fe- 
gretamentc portaflc |Hogem tri'due Fauoriti , niente tuccauia fùconchiufo; (xrche nel- 
la tregua li volciianoda'Fruuccfi comprendere i Collegati, e ritenere gli acquili], e 
l'vno, c l'altro li negaua da gli Spagnuoli , (xr nontrattarccongli Olandefì dei pa- 
ri, e per non auticzzarc i nemici al pacifico godimento per lunghi anni dc'Luogbi oc- 
cupati. Infurierò poi prdlamente nuoue dithculcà, negandoli da'Francelì , comeal- 
troucs'c detto, di riconofccrc Ferdinando Terzo, per Kede'Komani, e per fucceflò. 
re nella Corona Imperiale del Padre , che appunto nel mefe di Febrario di quelt'aiV' 
no , cinquantclimo nono della fua età, cede alla fragile rooditiooc de'mortali . Pro- 
aò quello PriiKÌpe cosi vari; accidenti dì cole profpcrc, & auucrfe, che può vgual- 
mcntc ollcruariì , c come telfimonio della Prouidcnza CclcAc , e com'clcmpio dell* 
hiimaiK vicende . Da tenui principi], c da anguitillimo Stato palsò a grandi fpe- 
ranze, e poi a maggiore potenza , tra le oppoìiuom, ffL'inlidic degli lltaoictiic de’ 
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fuditi j ma ^uedi domati > eqaei vinti y per fupcrare anco la gclolla, e Tinuidia ^ 
^ altro non gli mancò I chela moderatione de’confìgli . Erpcrimencò per tanto il ri- 
i liuflo della Fortunacon tali percoflèi che vide la Ina grandezza fpirante lotto le for« 
I 2 cd'vnRd, quali che ignoto, e {prezzato. MalamortediGultauo, aferittaa col* 
i po del Ciclo, la Vittoria diNordlinghen, non menoopportuna, chegrande, e la pa« 
^ ce di Praga, che contentò i Principali dcTrotellanti , (labilirono al Figliuolo la Digni> 
' taiieiraJel Padre. Fù attribuito a gran marauiglia , anzi a patrocinio del Cielo, 
'' che l'Elcttione di Rcdc'Romanicosi op|iortunamentc feguiflè , e che dopo agicationi 
si grandi, c tante calamità rciiafle al Succcllore il Patrimonio intatto, e cento die* 
ccmila huomiui lotto le armi. Veramente a Ferdinando Secondo li può alTegnare 
^ giultilliino pollo tri’più benemeriti Principi , che dalla Cattolica Religione habbiano 
^ riccuutofplcndurc , perche egli con feruido zelo negli Stati hcrcditari; la propagò, 
anzi lipuòdirela nllabilìcoll'elempio, co'dccreti, e colmarmi. Fù iiogolare nel* 
la pietà, collante nella virtù inlleCfibiIe in qualunque Fortuna. Cli attribuirono 
^ alcuni conniuenza loucrchia a gli arbitri; de gii altri, ardore violente neirdeguirc ; ìn- 
dillinta liberalità nel donare, e tolleranza troppo patìcnte di tanti eccelli, co'quali le 
diluimilitie, &iCcncralialflilIcrol'Alemagna, d’Italia. Ma le Virtù erano Tue ; 
i didettis’alcriflero alla Fortuna , ^a’ccmpi . Ora allumo nel ventinouelìmo dell'ccà 
Ferdinando Terzo all' Imperio, i Venetiani elpedurono a congratularli feco Renie. 
ro Zeno , Cauilicre, e Procuratore, 8c Angelo Contarini Caualiere; col mezzo 
il dc’quali foilccitaronolaconccllioncdcTaflàporti, per facilitare Tvoione del congrel* 
i fodi Pace , e coopcrandoui con gli ofhtij Tuoi anche il Rè di Polonia , furono dal nuo- 
. tioimperatorcqucllidiSuetia, e d'OUnda accordati, a conditionc però, che non 
> fùncroconfegnau alle parti, (e non dapoi che la Francia hauelic efpcdui i propri; per 

f liMiniltndilui, con titoli, c qualità Imperiali. Ma, prolungandoci Tempre più 
1 Congredb, furono in qucR'anno in AleniagnaifucceUideirarmi bilanciati recìpro- 
> camente , perche , hauendo gli Suedclt incalzati i SalToni , prefa nella Turingia 
4 Brfrud, e penetrati nella Franconia, furono da quelli , congiuntili col Galaflo, a'ii* 
di della Pomerania rilpuui . luiil Banier, rinforzato dall’ Vrangel, nrifcolTe di nuo- 
> uo , obtigando gli altri per mancamentodi prouilìoni , e di paghe a recedere. Rcfalì 
poi al Verth Germellein , cullodicada’Franccli, fù in dcpoliro confegnata all’Elettor 
■' di Colonia fìn canto, che la caula di Treueri, al quale quella Piazza alpcctaiia, li 
[i decidelTe. Dopo quel lo il medelìmo Verth voile accollarli ad Flanau , & il Vaimar 
accorfe velocemente al ioccorlo , chcnon;>otè riiilcirgli, ancorché battelTe il Duca 
; Carlo di Lorcni, c'hiueui tentato d’impedirgli’l camino. Voltolli |icr canto il 
.. Duca nella Franca Contea, tentando d’occupare Bifanzonz , Città Imperiale; ma in 
f damo : onJ’cntrò nell’ Al Tana , lalciando , che Hanau dal Verth s’elpugnadè. 
Qiielli, dopo conquiilata la Puzza, lofeguitò, congiunto col Duca Sauelli, c con 
alcriCapi, e vedendo trattenuto il Vaimar lotto KheinfcH , l’attaccò, obligandolo 
con (ardita del Cannone a ieuarlt. In quello incontro il Rohan , che lì trouaua ap- 
< predo il Duca Bernardo , rilcuò tale ferita , che mori poco apprello , lafciando l’armi, 
che folca vcllire, alla Kepubhca di Venetia in dono d’adecto, & in monumento 
della gloria, che lo afcriflc nel numero dc'più celebri Capitani del Mondo. I Ce* 
farei, non contenti di quello fuccedo , dcr incalzarla, perderono la vittoria; inen* 

V trea Laafemburg , douc il Vaimar s'era condotto , l’adalirono , & egli fece apparì* 

> re, quinto vaglia il coraggio di Capitano eccellente, perche inferiore di credito, c di for* 
ze, gl’incontrò, e combatte con canta rifolutione,che gli iconhde , cagliando quafi tutta 
c la gente, occupando il Cannone, c tlbagaglco,acqui(lando l'Iulcgnc, e nel numero de’ 
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prigioni più inlìgni oumcriodo il Verc^rtichenhirt . Rheiofèld> fotte la qaale il 
niar (ì riconduflc, fù il premio della vittoria^ e poi Neoburg , e Friburg > leguitarooo. 
Ciò tuttauia accade nel probimo anno ; ma nel pnleiite in Italia trafportata la 
guerra da gli Stati di Parma nel Monlcrrato, il Leganes fupponeua grandi progreinf 
trGuandofiiortedidicioctomila fanti, cinque mila CaualJi con ogn* altro appar»* 
to. Madairefìto la Iperanza non fù iccondata. Nelle Langheda Martino d'Ara* 
gonafù occupato Ponzonc, per aprire la Urada a’ioccorii del Mare, e la Comunica^ 
tione col Finale. Gii d'As, volendo Nizza della Paglia lorprendere, vi giunte a 
tante bore di giorno , che reflò bicilmente (coperto . Non Itimando decorofa la ri« 
tirata , fi fortibcò in vn Connento, obligando il Leganes, die per la debolezza del Lao» 
go ne (però breue i’acquillo, a concorrerui con tutta TArmata. Nes’ingannò, 
perche dopo quattro giorni'l Gouernatore s'arrefe , (ortendohe quattrocento Monler» 
rini, ducento quaranta Francefi , e qualche Caualicria Sauuiarda . Indi trapadato nel 
Territorio d’Alliordinòa Filippo di Silua l’occupazione d'Algiano, che nufei faciU 
ufKnte . Col Duca di Mantoua, che li doleua per Tinuaiione del Monferrato, e co* 
Vcnetiani, chenonintendcuanovolontierii (uoi danni, fi giulti&cò il Gouemato* 
redi Milano, allegando di non cflèr tenuto ad vfarc riffietto, doue trouafTe prdl.lij 
di quella natione , che conle molclhe , e con le gelofic tormentaua le frontiere del 
Milancle. Terminarono predo con quello periodo i progrcfii dcli'armi Spagnuole) 
perche , ritornando di Francia il Chnciiì , dou era dato per giudìficare la pallata con* 
dotta, vnitofi con (ci mila fanti , e due mila Caualii a’Sauourdt, tentò la Rocca df 
Arafin, poco prima da gli Spagnuoli occupata; ma, approQìmatoli'l Leganes con tut* 
to l’kfercito , fù collretto di ritirarli. Con qualclte fcorrcria hnì |ioi la Campa* 
gna , c con gl'incontri , che furono di non ixaco momento tri Brcm , e Vercelli, doue 
il Villa batté l'Aragona con morte d alcuni O/hiiali dal canto di Spagna , e tri loro di 
Spadino, promotore noto del primo aflcdio a Calale; &in vicinanza di Monbaldo* 
ne, cimentandoli i medclinii Capi , pure la peggio fi riportò dall' Aragona, che 
appena faluatofi con la fuga, abbandonò Tei Cannoni, e il Bagaglio. Gli acci* 
denti poi della natura promoflero nuoui , e impenlati (uccelli, pcrcne l’Italia, per 
la mortedi due de'fuoi Principi grauemcnteafditta, apri’lfcno a nuoue percofle . U 
Duca Vittorio a’Ictted’Ottobre in Vercelli nel cinquanccfimo primo de gli anni ter* 
minò i liioi giorni con vari; giuditij fopra la qualità del (uo male, non mancando aU 
cuni, chea Veleno l'afcriflcro, portogli dal Chriciiì,ò per gli odi] pciuati di lui ,òpec 
le publiclie diBidciizc della Corona , e voleuanocauarnc argomento da vncoHUito, 
doue col Duca fi troiiarono il Conte di Verrua, Tuo più conlidentc Miniflro, & il 
Marchefe Villa , hdcliiiimo Capo dell' Armi, dc’qiiali, caduti infteme cvd Duca 
infermi, il primo mori, e l’altro ap^na con la robultezza de. la compleliione fupe* 
rò gli accidenti . Crederono altri , cnc la poluerc del Diamante, datagli gii quaU 
che tempo, haueflc le parti interne corrole. Ma, oltre aH'cflerc i Franccn da tali 
arti abborrcnti , non bada lurerecofa (frana , che il Duca, macerato da molte cU'* 
re, e dalunghc indilpofitioni in età aiiuanzata , corrcfsc la forte communc ; onde 
in uh cafi du^i j , & occulti, è più conucnientc credere alla natura, che autenticare 
lafraude. Sia come li voglia, lalciò con tré femine, due mafehi in teiienthina 
età, &aquelti la guerra per beredità , e |icr patrimonio rinimicitiad'vna delle Coro- 
ne , e la diffidenza dell'altra , fenza l’appoggiono d'alcuna finceri amicicia . Francete 
co Giacinto, ch’era il maggiore , guffato appena il frutto della vita , non che del co- 
mando, fù dalla morte doppio breui meli rapito, lafciando il titolo a Carlo Emanuel ,fuo 
Fratello , Defonto Vittorio la tutela , c la Reggenza fù alsunta dalla Duchcfsa Cbn^ 
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ftina •allegando la volontà del Marito • ciprelTa nel teHamentOt chea lei fola le demaa» 
daua . 1 Principi, Mauntio Cardinale, e Tomafo, prctcndeuano d*e( 1 crne a parte , 

evi premeuano tanto più • quanto che , credendo dubbia la vita del picciolo Du- 
ca , d'eri tenera, e di fiacco temperamento, e che dalle leggi dello Stato le femi- 
ne fodero elclufe • apruianoil cuore a grandi fperanac, che potede ricadere in lo- 
ro la fucccllìonc . Per quello il Cardinale, che in Roiiu lì tratteneua , fì partì dalla 
Corte, ancorché il PonteHcc dubbiofo di quello accade , procuraflè fermarlo con 
offerte d'jmpieghi, e vantaggi. Egli, accollatoli ai Piemonte, e trottato a' Con- 
fini vn'ordiue della Duchelfà , che s’allontanaffe , conpromeda intalcafo di fodif- 
fattiont, e appannaggi, non edendo ancora le cofe in grado d’vfare la forza, (ì riti- 
rò nel Genoudato . 11 Re Lndouico, (ciotto da quei fofpetti, ne'quali la condot- 
ta aliai cupa , e (agace del Duca Vittorio lo tratteneua , li ralicgraua di veder la Sorcl- 
laReegentc, la quale, non potendo adherirea'Cognati , né di loro fidarli, rimane- 
ua allretta a neoucrard (otto la di lui protettione. All'incontro gli Spagnuoli per 
quella dipendenza , ccongiuntionedi (àngue procurauano, ch'elclufa fode ,òalmeno, 
che diregcde il gcuerno con autorità cosi limitata , e rillretta , che non potede inferir 
presiuditi) a’iorb intereOi . Attendenano perciò dal tempo accidenti , poco il Le- 
ganescuròdi prufiteare in quella congiuntura coll'armi , fé non che il Cadello di Po- 
mar nel Monferrato occupò, e l'abbdndonò tolto, che vide il Chrichi riunito coi 
Villa. S'erano quelli due Capi congiunti , non offante i loro difgulli , trapafl'atian- 
coa publica difh lenza, dapoi che il Clirichi , prcualendoii della morte del Duca , ha- 
tieua tentato di giitar prelidio Francete in Vercelli , &1I Villa l'haueua precorlo con 
introdurui poderofo rinforzo, dimiliticSauoiarde- L’altro accidente, che diede non 
minor'pprenfione .ill'italia, fù la n^orte di Cario, Duca di Mantoua, a'ventuno 
diSettembre, fegulta nel Iclfantcfìmoprimodellafuaeti. Egli,mcntre vide priua- 
to , liaueua tenuti varìjpcnlìeri ,^edifcgni da Principe grande; ma, giunto con rara for- 
tuna al Principato, tra graui trauagli si tede con genio, e coflunu priuati. In Cario 
cadde la Succcfiione , Nipotcdcl Duca defonto, e Figlio pure del Principe Carlo, 
Ducadi Rhetcl , d’anni minori, e perciò raccomandato coi tcltamepco, c con vn 
codicillo dell'Auo alia protettione de'Francelì , cde'Venctiani, 8e alla regenza della 
Aladrc, Principefla di prudentiUimi (enfi, la aguale niente alterando lo (lato delle 
cofe prc lenti , efìgè il giuramento per nome del Figlio, ì^tnuiòa Venetia il Senatore 
Paralconi, [ler ricercare le continuate allillenzc , eia dirctione del Senato. La Re- 
publica, rinforzando, afhne di prclcruarequcllo Stato, le lue diligenze , pafsòimmc' 
di ete con Ccfarc olhcij cthcaci , per diuertire ogni penfìcro di nouità , & in Spa- 
gna portò rimollranze, acciochc l'infanta Margherit.-* non pcnfalìe di ritornare a Man- 
toiia, |>cr frininare inopportuni Ibi petti . Nc fùdiHicileil confcguirlo; im|icrcioche , 
fé bene a gli Spagnuoli non piaccua l’jtliflcnzain Mantoua del Signor della lotir, Co- 
mandante Francefe , ad ogni modo, applicati a maggiori vantaggidalla parte del Pie- 
monte, {limarono bene per all'hora la quella di Mantoua non promuouerc turbolen- 
te . Cosi la Republica , rcflando quieta , c fìcura , riformò , e diminuì'! numero delle 
mìlitie , che affai rtguardeuolc in Terra Erma tenrua, e richiamito il General Giorgio, 
lafciò con titolo di Proucditorc Michel Priuli. S'applicò in oltre , conformeifuoiJn- 
ftituti Canto più dedita all'arti della pace , q unto più in quelle pregiafi di rinreìr'erccl- 
lente, a (granare i'Erano da molti debiti p r gii lunghi dilpcndì) delle palfate guerre 
contratti, cflenlofu 1. antico coflunie nel tempo li quiete raccogliere le forze, per 
valerfenc più validamente, quando la Fortuna prefeura nuoue occafìoni di trauagli , 
Haucua ella perciò nfcrbaiouoQilprezzabilcch.ruro per ^I< cali ^1111 graui. Se. cRremi; 
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accettando più toilo danari a interene da perfone priuatc, che unto fuddite > qunn« 
tolìraoiere, haueiiano aeduto de pofìto certo quello della Publtca fedede . Nérima* 
fero punto ingannati , perche lu deliberato di cauare vn milione d'oro da'Publici ferì" 
snit colquale, econaltre fomme, che da vendite di certi beni doiieiiano eftratfì, 
toflefodisbtto in primo luogo quel debito, al quale per interufurio annuale pagaua 
fei, c fette per cento, con facultà tuttauia a'ereditori di continuarlo per auuenne 
nella Zeccha , ma con foli cinque per vlùfrutio ; con che diminuendon'i cenfo 
quello foprauaozo applicatoad ellinguere la torte principale del debito Itcflb . 

M, DC. xxxyiii» 

Dalla Vicereggenza di Napoli traghettando per Mare in Spagna il Conte diMont^ 
rei.epaflandopcrGcnoua nel principio deiranno corrcntc,conuennero in Pepli i Mi» 
niliri Spagnuoli a fegreto , c gcauc congreflb fopra io Itato degli adari , e la diretcione 
della futura campagna , nella quale s'apriua loro occafìonc di grandi profitti , lnut*« 
ronoa Madrid i loro pareri circa Tinuadcrcil Picmotitc,e in quel mentre>chc veniuaoo 
gli ordini, clerifpolte, deliberarono di (cacciare da Brem 1 Prancefi, acciochc alB» 
curatele Frontiere , anzi le vilcere llclTè del Mdanefe , con dillrattione minore poteflero 
contra gli Stati de'S^uoiardi muoucre l'Armi . Dunque nel mele di Marzo il Forte (d 
prima inucihto , e poi quafi (libito cinto da tutto l'Ef eretto , c per Icuargli*! (occorfo* 
la Ripa dei Pò fii talmente fortificata, che volendo il Chrichi(pingcrui per batea rio» 
forzo di alquanti foldati, il tranlito gli rcltò prohibito . Non potendo egli acquietarli 
voleua efpcrimenrarlo di nuouo, quando nell'odcruarc il fito,per piantare rna batteria, 
che obligade gli Spagnuoii a recedere, colto da cannonata , laioòlopra quel terreno 
la vita, &: iniieme concetto di Capitano in Italia da tanti anniin qui piU nominato, 
che felice. All'hora mancando di Capo , Osbandarpnoquafi tutte le militic Frante» 
fi, che non erano molte , c gli Ollitiaii rinallarono TAIpijonde al Legancs fù permeflp, 
quali fenza contrailo continuare i'tmprcla . Il prelidio lenza Iperanza d'aiuto (i difeie 
affai fiaccamente . Cinque batterie eranualzate con venti Cannoni, La fcalata 11^ 
damo tentata, fù polla mano a gli approci,c guadagnata vna dell'opere citeriori , che fi 
chiamano a corno, non potcconfertiarlì,perclie^li adediattla ricu|ierarono . In fine, 
dall'attacco di Carlo dalia Gatta Napoletano piu che aitrouc predata la Piazza , s'arre» - 
le. La guarnigione , che vici in numero di mille, eottocemo foldati fù conuoglia- 
ta a Calale , & iui al Goucrnacore,che Mangaiardli chiamaua, fù tagliata la tclfa, nato 
di nobile famiglia in Francia, Per diuertue la nuoua Keggcnte da concorrere con 
le lue forze a'tcnratini di preferuare la Piazza , c per farle credere dal Piemonte lontani 
i pericoli , haueiia il Lega ncs inaiato a Genoua l'Abbate Vafquez, acciocFc col.Ca» 
ualicre Ogiiani , clpediCoui a fuggcflionc de gli Spagnuoii dalla Ducheda, fidiuilaflè- 
ro imczzidi componereledidcrenzeco'Cognati , c con la Corona di Spagna. Ma 
ne'dilcorfìedendodilhcrleconleruare lungamente la (ìmulatione coperta, fu predo 
difcioitoil congredo , accortifi i SauoiarJi, che tutto miraua a fofpendere gli aiuti 
Francefì, fica dar tempo alle commidioni di Spagna. In fine vennero qiielte molto 
precile, che nel Piemonte (iportaderoP Armi, che (ì fomentadero i Principi, richia» 
mando da Roma, doues'cra ricondotto Mauiitio, c di Fiandra Temalo, accioche 
conia penna militare non lolo, ma coll'autorità del nome, e coH'adeito de'Sud» 
diti facilit: deroalla Coronai progredì. Sitrouauala Ducbcllà in grandillime angu. 
(he , cinta da (ofpcitì , c dainfidie, gli animi de’popoli edendo alieni , (caiio il nre» 
fidio, che dalla Francia ipcrauaj perche, per ridurla al iuo arbitrio , il Kicbclica 
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Sudi ItfciarU in pericolo. ULeganeSj per l'acqui (lodi Brem radoPo d*haucre fcac> 
ciati dal Milanclc i nemici * e eoo l'intelligenza, che ti tcncua , tpcrando d*lntrodur« 
fi ccnamentc in Cafale » fi ^iofe (otto Vercelli nel Mcfc di (Alaggio. All'hora la 
J^ichefià conuenne gittarfi nelle braccia de' Fraocefi ccnchiudcndo vn trattato , 
che l'obligatia Di fare per due anni la guerra a gli Spagnuoli ■, & aTrincipi loro ad- 
berenti, menda tri mila fanti ^ e mite ducemo Caumiy a tredici mila cinquecen- 
to humini^ che il Hit ftu%p pretendere rinfacimento di fpefCt any pagandogli al- 
loggi t t'obbhgaua dì mantenere in Italia. Il Ri prometteua dirton far pace , che di 
eoi fertfo tamune i e Jtngacbefof\e al buca conferita l* inuefiitura da Cefare nel modo 
fitjjo, che l’baueua ottenuta fuoVadre . Nonollante la limicacionc del tempo, che 
pottaua il trattato , ti conolccua però cfltrfi la Sauoia talmente con la Francia ini- 
Mgnata, chcnonhauctcbbcpiù modo di fuitupprti j il Piemonte refiando campo 
Iiòcro , e franco all' armi Fraucefi , che non fologodcrebberoa difcrctione gli al< 
leggi, ma faaucrcbbero predo d' ogni Piazza Tpalancate le porte. Ne andò vano 
iif.iuditiu, perche, nonlapiido b Duchcfsa di chi tra Tuoi fudditi poter confi- 
darti d'improailo (otto apparenza dì dare (a modra , iocrodufle buon nutnero di 
Franctfi pr ficurezza in Turino, e leuaco vn Reggimento diquclia nationc foc» 
toluonome, iKr colorire ii trapaflo, gli conlcgnò la cuilodia della CiRaJella'. Po- 
co dopo giunte in Italia , per comandare ali'crcrcico, il Cardinale della Vallet- 
ta, non fcguitato da forze proporcionate al bi legno con tutto ciò «'applicò immedia- 
te a tiucdcre, e munire le Piazze, & entrato in Cafale (copri la tiama, che vi iefi> 
fieua il Leganes , della quale ctlcndo autore con aflrnlb della VeJoua PrincipcflaOt- 
tauioMoiitigiio , che (k' 1 Duca di Mantoua vi comanJaua ,cul luo arredo tù Jillipa* 
lo il dileguo d'introdurni gli Spagnuoii . Ma del (oceorlo di Vercelli non fi trouaua il 
Cardinale in idato di fpcrare teiicc l'cuentoi imperaochc , oltre alla tenuità del- 
le fòrze Franccli , tutte le cofe del Piemonte padiuano tra confiilìone , c f>rpettt. 
^clla Piazza fi ptiuano grandi mancanze, perche fin dal principio dcll'aflcdio fi tro> 
Haua di molte cole slbrnua , con la guarnigione, diluguaicall'airpiezza del giro. Il 
Ililarchcle J>}gliani , Gouernatore , coli' ingegno , e col coraggio ad alcune fuj'w 
|iliua, tenendo con alcuni podi , c con frcquemi lortitcì nemici lontani. Adorni 
modo, periccnonatadal Leganeslacirconuallationc, ches'eltcndiua per amptUnno 
fpacio, IO riguardo del tuo, cdilFiumcSefia, che torma alcune Ifole , e Chiare, 
profcguiua caldamente l'aiuco . Al Cardinal:, che raccolte coogranfauca l'Arma- 
ta ,tù da pioggia rnccfiauti ritardau ptùgiornila marchia, iq fine, venuta la Duebef- 
fa a Crelcciitino , per dar calore all'imptefa, fi iurcicnrò egli alle Iiikc, ma non ha- 
Bendo vigore, pcriirorzarle,ilLegancslotrattcocuacon tcaramuccic della Cauilleria, 
non intermettendo punto l'oppucnaitone, anzi sboccatodapiùparti nel retto, pte- 
fè dticroezze luned'aflalto ,e inpra vnbaltioncalle-giòle tue girti Tu tatita 1 Do- 
gitani retilUua intrepidamente , vedendo il (occorfo vicino, te il Vailetta m fac- 
cia , che procuraua introdurlo , cirriundoil i.anipo, efplotaodo liti, occupando 
polli con maggiorcapplicattone , che forza . Corrotta, i^er quanto, fi iiflc ,vna (enti- 
nclla, (pinle il Cardinale, pcrmezzoil quartiere degli AUmanui, trairuratamenre 
guardato, dentro Vercelli mille Inidati. Ma non ballò per rallentare l'aflcdio, an- 
zi poniti cfcmplarmcotc alcuni Oihtialt , incolpati di negligenza, il Leganes rado(v 
piò gii tibrzi, nilrinre le linee, incalorì 1 buon 1 c minacaanduti Ja'Franedi , per Jiucr- 
lirlo, il Forte Sandoual, egltfottoilCardinal Triuulno voi altro corpo d' Armata, 
com|ao(lod'alcuniSuizzeri, c delle militielorcnii , per lolle ncrlo. Cusi'l Valletta, 
per non clTccc colto ia mezzo > cooncoiK allargajfi , ma pci vlumo tcixauuo dt 
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concettocon gli aflediati pr(KurQ d’occoparc certa Ifola delia Seda» e non cfkndo^i 
riufcito Tiutcoto in altro luogo con iìinpli> batteria, (hidiò d*incotnoJarc il Cani|>o 
nemico. Tutto indarno , perche, hauemio la Piazza perdute l'cUcrncforti6canot)i^ 
c tenendo le brcccie aperte , le mine prorttc , il Nemico fopravn balcone allogu- 
to, il Cardinale, faccbcggiatoPalcilrc, fi ritirò, &llDogliani ad hcnoreuoli paia 
nel bue di Luglio s’atreleT Da tal rurcello abbattuti d’animo i Francefi , c confuli l 
Sauoìardi e refiaua comodo , e tempo al Leganes per maggiori progre/H . Ma, priro»' 
qiplicato a munire , e rellaiirare Vercelli , poi caduto inleimo, Jafeiò a Francefeo 
diMclioil comando dcirArmi, che altro non conquillarono, che Pomar, douc. 
demolirono il Caltello, IVenctiani, che dopo le mal corrifpofle confidenze con 
quella Cafa , fenza preildcrri cura ofieruauano gl’interciii della Sauoia, vegliauano eoa 
altreccanto pcnficru fopia le cole di Mantoiia y doue pareua checon varij Jilgufli del-' 
la Pi iociptflàco’Franccfi s’intorbidafle la quiete . Ella , fubito afiunto il gouerno, la- 
feiò conofccre di non volere piti fo'amentc dipendere di quella Corona ; ma dcfidcrare 
ramiatia anche della Spagna , e (otto l’ombra , c la confidenza dcil’impcratricc Ve- 
doua , fna Zia , appoggiarli à Cefirc con maggior licurezza , e decoro . Le pareua ^ 
che 1 Francefi fcITero horamai in Ca/alc, e nel Mordeirato pia aibitri, che protet- 
Perciò incroduflc a Vienna, c in Milano pratiche occulte , c per renderli f c^co- 
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mando aUòluta, ccniìdò al Marcbclc Guerrino , Tuo dq>endcme , il gouerno di Por< 
to, c demandò l’cducatione dei Duca al Conte Scipione Arrigoni, che prima al Mar- 
ch:fe Cauriani incombcua , Per tutto ciò, tocchi d'acutillima diffidenza i Francefi, in- 
uiaronoa Mantoua il Signor della TuIIiere,che refiedeua Ambafciator'in Vcnetia,an- 
corche il Senato non credellc (>er all’hora oppurtonoutìtare d'auuantaggiu l’animo in« 
fo4>cttico di quella GiouaiK Prencipclla , oltre modp gelola della fin autorità > con in- 
Itanzc molcltc . Ma, Itiinando i Francefi di rompere t^ni trattato, col moftra- 
red’hauerlolcoiierto, non fecero altro, che accelerarlo. La Tuilierc ricercò, chc{ 
rimoUiinuoui Minillrt, ella continuane a feruit/i degli antichi, c dc’pid confidenti 
dellaCorona je la PrincipcITa , interixineodo ragioni alle feufe fotto pretcllodi voler- 
ne inibrmare il Rd, prelc temi», lofpcfo in quel mentre per qualche giorno al Mar- 
chele Guerrino per apixurenza il gouerno , & aggiunto aU'Arrigoni il Conte della Ro- 
ieic , Cameriere del l^ica Defbuto . Non rcllauano tuctauia i Francefi contenti , 
perche iMinillriSpagnuoli, .Heiu Venetia-parcicolarmeiite rAmbafcutorcdcila Roc- 
ca, aiìunca pu blica mente , fi può dire la proccttione del la Reggente , inUauanoalSc- 
nato , che s’interponclfe per rimooucrc tali moleftie , & inilanze , ebe intendeuano ad 
cfercitare apixclió la I^ncipcfla prepotenza , e comando piò tolto , che amiciti^ 
òcoiifiglio. LaPrincipcllainedcuma , efpediitoa Venetia, per Ambalcutorc Stra- 
ordinario, a partecipare la Succditone del Figlio il Marchefe Niccola Gonzaga , 
rinforzaua gli offici) , tiè il Seuato mancaua col mezzo d’ Angelo Corzaro , Caualiei^ 
Tuo Ambafeiatore a Parigi , c di'Luigi Molino, inuiato Ambalciatore Straordinario 
» Mantoua , d’impiegarfi (ler tutto , alfine di raddolcire le acerbità , e fopirc le amarez- 
ze . Ma^cfpeJitofi da Mantoua in Francia il Vefeouo di Calale, per rinfortnar’il Ri 
dclucccili, e nel medefimo tempo a Vienna il Marchefe Giouanni Sigifmondo Gon- 
zaga, per chieder l’inucibcurc, venne apprcllo la Prcnci|>efla il Conte Federico Ac- 
timis con vn Icgrciario per nome dell’Imperatrice , Tua Zia , fotto prctello di confala^ 
la., e fopraggiunto da Milano Diego Saiauedra a titolo di complimenta, fiillabili- 
to tri loro , e la Principefla medefima fcgrcto trattato., che miraua a cacciare di Cafale 
ilPrcfidio Francefe. All’lioraiMìnillri di qucUa Corona fcopcrtolo, ma yolcn^ 
dodiffiraularlo, ii.p^u^cono da Maaioua.i'la .TBÌlicee,.pcKbc QcH’Ambaleiata A 
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Venetìa it Signor d* Hufsd gli m (lato (oftituito , ritirandofi a Padoua a titufo di curar- 
n > c quello della Tour , come per diuotionc , viaggiando a Loreto . La Princij-iefla , 
godendo d’hauerlì alloncauaca la loro alliltcnza , inuiò il Conte Atriuabcne> Tuo 
primo Segretario di Stato, aVenctia, per far (apcre al Senato, che non hauerebbe 
per moltiJdifgHfti , che pretendeua, più ammeflo la Tour, anzi, hauendo ella af- 
funtoil Generalato dell’ armi , non tcneuabifogno d'altro {oggetto di quella natione, 
che le dirigeffè. Si dolcua, che al Montiglio fofTe Hata in CaCilc per ordine 
de' Miniftri Francentacliatalatefla, c che fìcrcdcflc in Parigi lei non folo eflèr con- 
fapeuole, ma autrice della diuifata traJicione della Piazza . All' incontro il Signor 
della riilkrie , ritornato in Mantoua, (òllccitaua , che allontanane ilMarchefe Guer- 
liero, nel goucrno di Porto rillabtlito , & anche quel dellà Valle, creduto- parteci|ic 
dcirintclligcnzc, inCafalefcoperte. La PrincipcHa, delle trame profcfTanJofi igoa- 
ra, rigiCtatia l'mftanze come aliene dalla liberti di Icij e dalla dignità del Figliwo* 
io. N ons'acquietaua laTullcric ; ma , fentendoin hhe dichiararti dall' Imperatore, 
c' hauerebbe fpcdito a Mantoua vn iuo Commiflaaio, (è più lungamcme-vi fì trattene^ 
fc r Ainbalciatorc Francefe , parti, lafciandoui il Conte Bonzi Fiorentino, per renden- 
te . I Vcnctiani, vedendo , che i toibidi poteuano in fine proromperein peggiori ac- 
cidenti • rìnforzaroiioin Mantoua il pretidio, hnoa mille cinquecento Soldati, Scal- 
tro numero nrfpinfcroa' Contini .per prontamenre introdurli, fe il bifocno portaf- 
fe . Inquclto tempo accade niHabile incontro fri le Galee delle due Corone sù'l Ma- 
ic. Kodrigo Vclafco con -quindici delle Spagnuuie sbarcò militte al Vado / indi par- 
tito, fu colto dirimpetto a Gcnoua dal Signor di Poncurlè, che con numero pari Io Ge- 
'guicjua. Fu rangiiinofala pugna, feparanJon con numero, fi può dire , pan de' 
fcriti.cdc'morti , ma con perdita difugualc de' Legni} petche i Franccft ne conquida- 
tono cinque, e tré gli Spagnuoli- Non pareggiaua però tal eueiito i Aiccrlib dell' 
gruii , che riufcuiano altroue , ò deboli • ò auuerfi / impcrcioche , portateti contra 
Sant’Ouier i MarefcialU JiSciattiglion, e della Force, il Pnheipe Tornalo, prePo 
yn fico opportuno, per accamparti, v'mtroduffc due volte foccorfo; poisforzato vn 
quartiere gfi obligò a ritirarli} on le la campagna terminò ne' Paeli balli lena’ altra 
c/mquilta , che lei debole Caltello di Rcntij , che iti demolito, e del Catelct, che 
dai Signor d'Halicr inuellito, dopo volate due mine, fu ricuperato d'atialto, e 
tagliato a pezzi il pretiJio di cento Sp ignuoli, GiiOIandcK, per fecondare quell' 
ìmprefe, fortiri di concerto tu campigna lotto il Conte GiiglicImodiNalIaus'auuia- 
ronu con cinque mia hnominivcrlo la Schclda , per occupare quei Forti, che difen- 
jdendu gli argini tperferuano dairinondationi'i pacic ,c nc lorprefero alcuni ,c quel di 
Calò particolariiu-ntc} ma, giunti all'altro di Santa Maria', accorieui le truppe Spa- 
giiuolc, furono rotti con perditi di molli , afi>>gati nei Fiume, e d’altri caduti prt- 

t uni. L'Oranges, (cnzasbigotittia si infaulto lucccllo, tentò col grotlo del fuo 
fcrcito la Puzza li Ghctdcrn } ma venuto ai foccorfo il Cardinal Infante eoi Lamboq, 
che conduceua cinque mila loldati di Cefare , attaccòil quartiere del Con'e Calimi- 
iodi Nafftu con tanta profpcritd di luccéfln, che, penetrate alcune Trincierc» anco- 
ra imperfette, lo fece prieione, & introdufle tale foccorfo , che obligò gli O'andefìa 
Ictiarli con abbandono d'alcuni Cannoni nell' acque, che, tagliate dagli atiediati in 
;più parti, inondauano tutt’ilPacle. Non fù diiuguale la Fortuna dè' Fra netti a' 
Couhiiidi Spagna, riouc, per porurcla guerra nella propria fede al nemico, il Kiche. 
,]ieu haueua deliberato d'introdurre le armi . Il Principe di Con lé raccolto nella 
,Ghienna vn' tlcrcito di dodici mila huomini , giunfc al Putto delPaflaggc} dotte, oc- 
cupando alcuni .Vai celli, che ri Itauauo iòni, ahn ne abbracciò, cbeiitabncauanò, 
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afTcJhndo p« Fontcrabbia , Piarza di Frontiera , c chiane della Nanarraj pofU( qnafi 
rcnifola)in iorciUinto fìco,douetl Vidaflbsboccando, apre la foce • per accc^Iicre Is 
Marea dell* Oceano , Non fi può credere quanto fé nccomniouclleroi Hegm diSpa» 
cna,auuezziaoonrcntircincarail nemico» e forco il prelidto dell' opinione » edeifà* 
ito» a godere tanquilillima calma . Perciò» corrcndoa gara le militic» e la No* 
biltd, lì formò prontamente focco TAlmit ance di Cattivila vn' Armata» che s’approOimò 
con forze valide al campo Francele • L' imprela per iucctaezza » e rlifunione de' Cm 
pi» procedé in lungo più del (uppotlo-» dando tempo all* Armata Spagnuola di prelen* 
tarli, la quale» d'improui(ocom(urra»s*afiacciò alle lince» per dare l’ adalco . 11 Con* 
dCifaperido» che da quella parte Itauano a guardia delle trtneere alcune militie » i Ca« 
pidellcquali, ctràclO'l Duca della Valletta principalmente tcoeua folpecn d'intelli* 
genza con gl' inimici» ne fpinfc altre a nntorzarcquci polti» ma» non volendo le pnne 
cedere » copnertirono trd loro l'ollcle » e l’armi , lafriando quali fenza contrailo 4 

f ;liSp3gnuoliriiigrcllb. ilMarchelcdi Torrecufo fù il primo ad aflàlu-c la circonual* 
adone { ma quel di Mortara hebbe l'honore di precorrerlo ncil’cntrarui per altrn 
parte» fecondato poi da cotto rLfercito con $1 poco languc» che ioli Cedici morti » e 
centocinquanta lì numerarono i feriti. Dal canto de' rrancch tutto fù confuiionCf 
fuga » e lpauento,reItando a' vincitori il campo pieno di preda» d'armi » e d'apprc* 
ftamenti , Alia Corte di Franoa pe '1 danno » e per la vergogna fù con grande acerbiti 
intefo il fuccciTo, perche parcua» c'haucflc mancato più la fede » e la prudenza de* Ca« 
pi » che la Fortuna « ò la forza dell Armi . 11 Condè ne fù aliai bialìmato per la traA 
curatecza j non difraunta da grande cupidità di profitto con la quale haueua condotta 
rimprefa» & egli al Duca della Valletta rimproueraua infedeltà» e negligenza» a 
tal fegno » che quelli » per fottrarfìdail' ira minacciante del Cardinale» in Londrali rt« 
tirò » & il d( lui Padre » Duca di Pernon » conuenne ridurli alle Cale priuate » ab* 
bandonatoil gouernoluo di Ghicnna. Acclamata la Spagna con grandilCme felle 
Cosi lieta Viitoria» il Rd con edraordinarie preminenze» c vantaggi rimunerò il Con* 
te Duca, quali chedalladi lui direttionehauedc prefo vigore larortuna dell' Amrf 
non fenza ^aue mormoratione di quelli, eh'» cfpoiH a' pencoli» & a* cimenti nel 
campo » vedeuano da vn (olo nell' otio della Corte xiporurli i premi » e le laudi . Ja 
tante pani Iparfa» e dilauu la guerra» la varietà de'raceomi» che per ordinario 
diletta , bora » interrompendo troppo louuente il filo » quali pare » che Itanchi . Afpi- 
raua in Alunagna il Vaimar a llabilirG vuo Stato Sourano» c benché col danaro, e colf 
aliillcnza della Francia inanc^iaflo la guerra , nondimeno a* fuoi vantaggi la diregeua » 
Dopo la nfcriM Vittoria con k Piazze occupate» pofTedeua quali tutta rAifatia,Prouii>> 
cu d'antico Patrimonio degli Aullriaci» e pc '1 fito fuo » e peri'ampicm riputata di 
grande importanza . Ora fi portò ad inuellire Brifacb, iortiilima Piazza, con vn Ponte 
sù'i Rticno,& m conlègucnza comoda per la oauigatione del Fiunac,c per lo paflaggio dì 
terra» c perfctuonaio l'afledio la sforzò ad arrender(ì»hauendoimpedìuognidiÌigcoza 
de gli Audruci per introdurui foccorfo . Fùqueflo il più celebre cafo» che in AÌ^a- 
gua accadelTe» perche nel rello l'Oxen(tcra,(ùflatomSuctia per difponere»efollecitaTe 
1 foccorlt. sbarcò in Pomeraniacon nuoui fupplimcntiall'Arinata, onde il Banier »fàt* 
to più vigorolo» & ardito» occupò molte Piazze» che il Gala&,ritirandofi, abbandona* 
ua . Carlo Lodouico, Figliuolo del fù Palatino, eletto Ré di fiohemu»col fomento del 
Ré d'Inghilterra , e col fauor de Sue deli » che gli con fognarono , per Piazza d'armct 
Minden, e Olnaburg » haueua raccolti nella Ve{Uàludiecimilaroljau,co’quah con* 
giumoilMiUnder, Generale de gli filili» volcuatcnure la ricuperattone del Palati* 
nato» ò la eonquilU d'altro Stato» che cqoipam li poccHc » ou»iiKo&uat^ a* primi pafi 
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(1 della Aia Marchia nel Conte d'AzFelt «Generale di quel Circolo , e de gli Eiettori Cat- I5i8 
colici, f li di modo battnco , che le Aie truppe non poterono piùriunirA , & Ofnaburg a* 

Vuicicort fì diede, che con pochiflimo fanguc ripoitatono vn'inAg ne trionfo . T ra'pri- 
gioni reliò in mano a'Cefarei Roberto , Fratello di Carlo Lodouico , che , condotto 
a Lintz, A procurò da CerareconcambiarloconGiouanniCafìmiro,Fratellod'Vladi(- 
lao. Rèdi Polonia, caduto in poter de’Franccfi, mentre per Mare d’Italia in Spagna 
padana . Ma non volle la Francia aflentirui; perche, pretcflendo per cauta Hcll’arretlo, 
cheli Pi incipeandadc per militare a fauorc de gli Spagnuoli , e ricordando i danni 
gii inferiti lotto l’Infegne Ccfarec dalla Cauallctia Polacca, credè il Rchclicu op- Pinfe- 
portundiinio incontro, trattando con quel Regno a dirittura, Itringer’amicìtia , e rarsrr,</)« 
cauando proActo dal calo , impcdir’a gli Audriaci i comodi , che lolcuano goder’in Po. i rrtncefi 
Ionia, in particolardi Icuatc. Per quello niente giouarono, iier liberare il Princi- j//»/»/»»-» 
pc , gli oflitij dc’Vcnctiani,i quali efprcllaniente richiclh dal Re Vladislao col mezzo 
dclBaronBiboni, fuoNuntiocltraordinario , a interporli, haucuano a qucft’cflct- 
Co , per Ambjfciatore ellraordinano, al Rè LodouiCo , eletto Angelo Contarini, Ca- 
ualicre : ma, penetrata Tinclinatione del Kè, c del Miniltro , ne tùia MilConc lolpe- ctnndm». 
fa; onde cotiuenne Vladislaoelpcdiiiiierprcda Ambalciara, con la quale conlcgui la ù 

liberti del Fratello con lolcnnc promwllà , che Cantra la Francia non porterebbe pià 1‘ Hefn$b.!cM 
ermi i che il Rè t O" il Regno non pretenderebbe per l‘arrejlodif^tijìo\ che dalra-Tvlonia «» 
mnfareobero per l’auuenire a't^imici della Franciapermeffe leuate, né co’medefimi a trdìnjrU 
prcgiuditio di lei Habilite alleane • 11 negotio della pace al folito anche quelt’anno 
languì , non oli a me le premure dc'mcdia tori , per confeguire i paflaporti ; ixn he, oltre 
airordiiiario dclhno dc’gtan negottj di prouarc Tempre ar uio il comincianicnto , s’af di^t 
feteauanoda ogni parte lunghezze, cdilhcoltà, e per dar tempo a’diicgni f^alle Tpe 
ranzedcll’arini. Anzi nel Mefc di Marzo in Hamburg tri il Signor d’Auò per la 
Francia, c Gìouanni Saltiio per gli SuedcA, fù conchiuTo trattato con promeda Di foUda va 
non efpedire i Tlenipoientiarij al Congrefio , che prima non fi fofiero ottenuti i paffaoorti udult». 
per loro Minifiri , e per quelli dc’Confederati nella forma richiejta , che nel mane gio prò- ti." “if** 
feguir fi deuefie di pari paflò negl’interi jfid’amtnaue le Corone t concht udendo , òjtio- rit» Fenr- 
gUendo congiuntamente i che in lafo di lunga tregua ognuno nliaffe al pifJtQo delt’occu- 
poto , & a'ccofdandofi pace , l’vna Corona rompefic per l’altra ,fe non fofiero i patti ad al ; 

cunad’ ifie dal partito contrario puntuairutrue vfictuati . Il piu acclamato lucadu , 
che mcinoi abile rendcdcqueti'anno, fù in Francia la nafeita del UclAno a' cinque 
Settembre , che dopo lunghiliimi annidi iterile Matrimonio , donato dal Cielo alla rm;, -n t- 
pieti del Kè Lodouico, rallegrò fommamcntc quel Regno, e parue, che leruidè d* e» Mitr» 
augurio alle venture feliciti, perche le armi , maneggiate An’hora con egualità, e con d». 
Rilancio , ridulkro per l'auucnitc la fortuna a piegare in fauor della Francia , edlm 
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Murath Quarto reggeua in quello tempo l' Imperio Ottomano 
nel Kore de gli annii e nel colmo dell'ambitioue t nodriuda 
fpinti bellicoH , c da non minore capacità neirarmi , che ne^ 
Confìgli . Tcneua egli prefifla la gloria dcTuoi Maggiori « rumi- 
nandone le memorie, e (ludiando inccflantementc gli annali, 
e i geiti in particolare di Solimano . Larobuitezza del corpo, 
la Krocità dcH'animo, la cupidità deirimperio, l’auidiià vgua> 
le dell' oro, e del fangue lo rcndeuano venerabile a' Barbari, 
apprelio i quali il terrore occupa II luogo della virtù . Kiuol- 
gena neU’animo contrala Chrillianità valli penfieri, e fe nello Hello tempo luoleci- 
minar del pari la concordia dc’Principi Cbrilliani, c la fede de'Birbari, Amu- 
rath fi faccua lecito violarla impune al prefente , checoninellinguibiliodi) gli feor- 
geuaiacerarfi, & infiacchirli. Ma, per bora lafciandoliinuolci nelle difcqrdic ,ap- 
plicaua a chiudere la porta , per la quale poteuano 1 Pcrliaiii in piùProuinciedclPIm. 
Mrio Ottomano internarli . Haueuano quelli occupata più per intelligenza , che per 
forza Babilonia , celebre peT nome, ancorché non fia,chc vn’ammallo delle reliquie, 
e vn’ombra dell’antica luperbia , mentre i Turchi infelicemente guereggiauaiio gli 
anni addietro co'Polacchi - L’haueua Amurath tentata vn'altra voìta con formidabi- 
IcÈlcrcito, ma dopo qualche ignobile acquilto, indegno della piclcnza Tua, e di 
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tanti apparati) (falla (Cagione t dalla penuria de* viueri , eda molte altre dì Acuità com- 
battuto, ruornòin Colhntinopoli più incitato , che difìuafo dalla infelicità deirim- 
prefa, InqucU'annovi nriconduflecontaledil|>ofìtionC) che ollcntaua laiorzadi 
grandiflimo Princiirc , c la prudenza di Capitano eccelente ; (Krche ad yn’Eftrci- 
to, che (idiccuatrafccndere trecento mila perfone, abbondarono non foto l'Armi, 
iCannoni) lemunitioni , mai viueri, & ogn’alcro genere di prouiGoni, & occor- 
renzecontal'ordine, cdilciplma, che la moltitudine noni! coniùre in camino, e la 
lunghezza delia Urada, òi'cllcfa de' vaiti deferti non confumò la moltitudine flcflà. Si 
grande apparato indcboli l'armamento del Marc; onde, acci(Khc quello non rimancU 
leincolloiito, Sref^Kilto, h»ucui comefloa'Corraridi Barberia divenire con le Io- 
ro Galee in Arci|H:lago advnirfì con le (quadre Ottomane. Coltoro erano accre- 
fciuti a ul legno , che potcuanohoramai dominare il Marc più tolto, che fcorrerlo, 
perche nel Medueranro r Armate Chriliianc , per la guerra tra le Corone nelle fattio* 
III, c(Kr gli accidenti varij indebolite , lafciauano, che i Barbarclchi ogni giorno più 
fi rinforzallcrocon prede, c con Ichiaui . N'efpcdirono Tedici all' obbedienze de' Tur- 
chi , le(]uali, ancorché li chiamaflcro Galeotte eccedeuano tuttauia nella grandez- 
za dc'corpi, enumero de- remi, e degli huomini l' ordinarie Galee. In due (quadre 
fìdiuidcuanovgualmcntc j quella di Tunili comandata da Sudader; l'altra d'Algie- 
ri d'Ali Piccinino, nnegatoC hr.ltiano, il quale a tutte, quand' erano vnite, prefìede- 
ua come Capo III premo. Nauigarono dunque vcrlo l'Arcipelago, ma lempre adoc- 
chiando l'cKcalioni di prede, & intendendo TArmata Veneta ritrouarlì in Candia , 
girate le prore entrarono nell' Adriatico , ticr prohttare d’ vna corfa improuifa , pri- 
ma, che (>otcllero edere lopragiunti , edinleguiti. hi communemente creduto , che 
miradcroal ricchi/iimo Spoglio della Caladi Noltra Signoradi Coreto , Luc^o qiia- 
fichea|Krto, ma dalla Religione ditelo, edalbiaccio potente di Chi con inlignemi- 
racolo VI tralponò pegno si raro. In (ìadàndo tuttauia piegarono a Nicotra nella 
Puglia, & mi slrarcati faccheggiarono la Terra, & il vicino Pacle, afportando molti 
(chiaui, e tra qiietti alcune Rdigiofc, chi; violentemente Ipofarono alla loro libidine. 
Di la trauerfa: od Coi fo |H:ruenne o a Cattato , douc vn Valccllo cadde in loro potere , 
etcrcuanooggetto, depredata l'ifola di Lilla , ò qualch' altra della Kcpublica , tra- 

f ;hc:tarcdiiiuouovcrrola Mirca, &; iui elpilato Loreto , etuciociò, che litoflcprc- 
cntato alle loro rapine, colla llcna velocità fortendu dal Golfo, fottrarli al caltigo . 11 
Ciclo armò prima 1 venti, c poi gli huoinini contra si (cclcratc intcntioni ; onde , trat- 
tcnuti qualche giorno,rinfacriati da pcncolola boralca ,fcorfero alla Vallona, dando 
tempoa' Luoghi più cl|>olti di premunirli. Se all'Armata Veneta di fopragiungere. 
Coiiltaui quelU di ventotto Galee, c due Galeazze, ma nnn tutte m vncot(>o , ottodcl- 
Ic fotcdi eflcndoripariite 111 pili polli . Manno Capello, òlla Antonio, detto Terzo, 
che, come Pruucditure la comandaua, intefo trouarli in Golfo Corfan , partito di Can- 
dia con tutta celerità giunte a Corta in tempo, ch'erano in Porco della Vallona. Sog- 
giace a gli Ottomani quella Città, c gode del Porto, capace di coiifiJerabde Ar- 
mala, ficuropc 'I tuo, e pe 'IC'altdIo , clic , ergendoli (opra vn monte , lo batte. Ad 
ogni modo il Capello deliberò J'accolUili, (Krcbe le capitol u-oni co' Turchi pcr- 
metteuano a* Veneti di pcrfcguitare in ogni luogo , c caltigarc i Corlari , vitttaiido a' 
Comandanti Ottomani ricettarli , c predar loro lomento. GlishJò, c gli battè col 
Cannone; ma (>ococflèndo il danno inqualchcdiltanza, eia tortezza con alcunitiri 
dicluarandolt di volerli difendete 1 Veneti s'allargorono, dando però Ibndo po- 
co lontano, per tenerli aflcdiati , ò combaccerli, vieendo. Ciò fcgui negli vlcimi 
giorm di Luglio , & appunto a' tre dei mele fegucntetcnurono i Corlan la fuga lur- 
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tendo I3 mattina col vantaggio del Sole > che 1 ferendo i Veneti in faccia , nonlafeia* 
ua dilcernere il numero delle forze, e Tordinanza dell’ Inimico . Ad ogni mudo il 
Oiiicllo leuate l'aiichorc,& animati! Cam nroircinfcguirlt, prima berfagJiandolicol 
Cannone, | 30 i procurando di venire all'abbordo j ma i Corlan, a tal ttrolucioiic 
fermando il camino , li ncoucraronodi nuouo fotte la Fortezza , la quale battè i Vc- 
nctiani per fianco , e da vn tiro fpczzato vn’ Albero , i framemt ruppero vn braccio 
a Lorenzo Marcello, Capitano delle Galeazze. Nel reflo non fu graue danno, le 
non che i Corlan conueniicro acconciare nel Porto nnqtie de’ loro Legni, affai 1^ 
trattati da' colpi. Il Cappello a’ primi polli fiìobligatoridurfi , e non ofando più i 
Barbcrilchi elporli alla fug.i, ò al cimento, con la l|icranza,chc 1 Coliti accidenti del Ma- ^ 
re obligaflcro i Veneti a ritirarli, furono delulì da infolita, e lunga tranquilliti, che 
pcrmilc per piùd’vn raefe tenerli aflcdiati. In quello tempro i Corlan non fola-' 
mente nlarcirono i Legni, ma difpoll cola iorodifcla 5int)H;rcioche,umcndq , chclol- 
leuandofi gli fchiaui, potdleroalportar le Galee, gli sbarcarono, ferrandoli in vn For- 
te, & ui alcune Trincicrc , con le quali proteggeuano le lidie Galee, oltre al calore del- y 
la Fortezza, nella quale 1 Comandanti, corrotti da doni , prellauano a’Corfari l’ac- 
cdlo,c l’ ingrcflb , anzi (lermettcnano la cullodia , e l* arbitrio . 1 Capi dell’Armata V c- 
neta in quel mentre verfauano in arducconlulte ; perche, fendo intollerabile l’infulto, 
da’ Barbarelchi inferito, parcua il loro calligo non meno decorofo , chegiulloj feiua 
che, le quella volta andallcroefenti , Se accrefccflero coll’impunità, econ le forze 
l’ardire, non farebbe più nrpettato il Dominio , il Marc ficuro, la nauigatione protetta, | 
preferuate rifolc , e le Prouincìe ; anzi tutta la Chnlliaoità ben prcllo rilcntirebbc gl' 
mfulti, 5 eil corfo conuertcndoli in guerra, lì conuerrebbe debellare, come nemici, quel- 
li, che fi poteuano punire al prelente, come Pirati . D’altra parte s’aflacciauano le dit 
ficultàdell’imprela, lopratuttoilrilpctto verfo vna Fortezza, & vn Porto Ottomano, 
che fe bene ingiullamente , econtra la Pace gli proteggeua, nondimeno cercando 
i Barbari più l'occalìoni, che le caufe di guerra , hauercbix furie auuidamcmc abbra^ > 
aacaquefla opportunità d’efeguire contra il Chriflianefimo i loro pernicioli difcgni. 

La prudenza de’ Comandanti, agitandoli trà quelle confìderationi pelanti , fù dalla tx- 
ccllità indotta a’ più riloluti partiti ; perche hauendo auuifato i Batbarcichi a Bechier, 
Capitan Baisi del Mare, perfolleciti mcflicfpcditi dalla parte di Terra, il pencolo , nel 
quale verfauano, implorarono foccorlo, dimoflrandogli quanto farebbe vìlipclo il 
decoro, &»fle(b il feruitio del loro comune Signore, fe douefl'ero perire in vn Porto, 1 
e lotto vna Piazza, ch’innalza lo llendardo Ottomano, e perderli quella Iqua^a, 
che fenza difpendio del gran Signore fcruiua d' incomodo efcrcitio a'Chrilliani, e d'op- 
portuno rinforzo dell’Armata Turchefea, fopra quello auui(o,cda uli ragioni llimoU- 
to Bechier con venti due Galee fi molle, econ due Maone, oltre a qualche Vafceilo, per 
venir verfo il Golfo ad incalorire l’ vlcita a' Corlan, alla notitia di che pollo fpedita- 
mente dal Capello in confulta ciò, eh’ operare fi douefle , fùrifolutodi prcuenirc, per 
non lafciarfi cogliere in mezzo da due Armate , e sforzare, òalla ritirata con poco de- 
coro , ò a difuantaggiolo amento , che alla fine con infelici aufpicij rompefle la guer- 
ra. Non e’ era altro modo di combattere , e vincerei Barbarelchi, ch’entrando nel * 
Porto, & aqucllopinito pure s’appigliarono i Venctiani , incerti però , fe più conue- 
niflc incendiare que’ Legni, ouero af^rtarli . Di ciòrimeflo fopra il fatto il configlio , 1 

la mattina de' fette d’Agoflol’Ajrmitafi fchieròinmezza luna, collocate alle punte de* 
corni le due Galeazze , per coprire da’ colpi della Fortezza le Galee fottili , flfc entrò ^ 
coraggiofamcnte nel Porto,douciCorfari a tanto ardire attoniti, pofeia confùlì fug- 
gendo a terra quell), Banano alla cultodift de’ Legni, procurarono la difeia col Cant , 
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none, c co* mofchctti dai Forte, e dallcTrincicrc. La Fortezza non rifparmiaua il 
Cannone; ma le due Galeazze , tirateli Torto le muraglie, e co' pezzi più grolTi , alcu- 
ni tiri de’ quali colpirono particolarmente nella molchea con gran fcntimcnto dc'Tur- 
cht , ripnmenjo la batteria , ropnuanolcGalecdi modo, che s' auanzaronofottulc 
prore delle BarbarcTche. lui trottatele vote , alcuni Fcralìini cfaccrbati dalla memo* 
ria de' danni , da gli Uclli Corfan gii non molto tempo alla loro Patria inferiti , faltati 
nell'acqda, tagliarono l'aiicorc, e le catene, che, legando i Legni" tra loro ilelli, 
^li fcrtnauanoal Lito. Cosi tutte fedeci prelcal rimurcinocon tiri reciprocamente 
inceflanti , maconpocorpargimentodifangue, folo dalia parte de' Veneti di (oerfone 
di conto Giouanni Minotto, Sopracomito, ellèndo rollato di mofehettata Tento, le 
condullero a Corfù con inlìgne trionfo. Si trouarono lopra quelle Galee , Cannoni, 
Armi, St apprelhmentt roltre a tutu gli arredi de' Legni mcdelimi, e qualche preda, che 
fn prcltameme dtuila • Gli Scath poi, acctoche perdcHcro i Corfari, ^ i T urchi le Ipe- 
ranze di mai più rihaiier!i,s' affondarono per la conllructione del Molo a Corfù , tratta* 
ne la Capicanad'Algieri, che fù mutata a Venetia , per conleruarfi nell' Arfcnalca me- 
moria,& vn' altra, cne fi conobbe afpettare al Signor de' Turchi , alportata già in Bar- 
barla da vn tal Cicala fuggito . Vniucrfaimcntc fù magnificata la gcnerolttà dell' attio* 
nc, in particolare nel Regno di Napoli, c da' Sudditi delia Cnicfa , che da acerbiilimi 
mali lì conofccuano preieruati . Giunco iii Venetia Tauuifo conia Galea di Mario 
Molino, Sopracomito, i Minillri, Relidcnti de' Principi , ne portarono congratula- 
rione, & il Pontefice efpedi Breue e^rcflo, nel quale, rammemorando legione, e 
l'imprefe della Repubhca a prò della Fede, numerauaTattioneprclcnce trà le più in* 
figni , & alla Chrittianìtà anuanraggiofe , cshibendo le forze Tue per tutto ciò, che occor- 
refle. Come l'occafione lo richiedcua , fù il Nuntio animeffo a prcìencarlo in 
andìenza, e con rendimento di grane corrifpolc il Senato. Non furono in Vene 
tia publicamcnte permeili fegni maggiori allegrezza , che di renderne gratìc a 
Diocolfagrihtiod^vnaMiliàmiennc. Donato poi di catena d'oro il Molino, de> 
corato li Cappello con la dignità di Configliere, e con quello di Cenfore il Mar- 
cello, retribuite laudi a gli altri, pendeua il Senato da' ientimcnti, e dalle nfolutioni, 
che fodero per dimollrare i Mmiltn Ottomani . Ordinata perciòefatta cullodia in tut- 
te le parti nell' I fole, & a'Confini,|aartecipò con lettere a'Pnncipi Chrtlhani 'I fuccellò, 
dnnoilraiido d'hauerc anco in quell’ occafionccfcrcitati gli antichi indicuti di preferire 
a'pcricolijS: a’propri j intcrelii'l decoro, c la laluczza comune . In Coflantinopolifì feo- 
pnuano veramente diuerlì gli affetti, perche alle prime voci dell' affcdio delle Barbaref* 
che nel Porco, haucuanoi Turchi fatto apparire qualche (enfo ; ma , riputando, cheli 
Marc, ò a' Corfari aprirebbe la fuga, òa'Vcncti impedirebbe la dimora più lunga, 
MursàBifsà, che adente il Ré in qualità di Caimecan ( é quelli tl Luogucencnte del 
primo Virir)gouernaua, hngeuadi non lapcr Tacci-dente , non tanto per certa fua de* 
llertcà, quanto perche, edéndo le forze lontane, & il Ré impegnato coatra Nemico fio* 
tentc,non(timauacompiergÌi con querele, c gclolte prouocarfene altri . Ma quan- 
do T auuifo peruenne di tutto il fuccedò cpl T al |x>rto delle Galee, vinco l' artificio dalla 
natura, e dalla Barbane, proruppe in eccedi difdegno. Poi, diunlgandofi '1 fatto , 
fìconcitauanoi principali Miiiiltn,& ogni condictone di perfone, cloggerando la vio- 
latione del Porto , della Fortezza , delia Mofehea , oltre aU'al|X)rcode' Legni , al fcr- 
uitio del Gran Signore delHnati . S' accrebbe pocoapprelio la commntionc da' Corfa- 
ri,atcum de' quali, &inpircicobreil Figliuolo del Picciniiw in mcflq fcmbiance , 8c 
in habicomilerabile , coni' è (olito di quella gente con lagrime , e (Irida, ncmpìuano 
dilarocutic'lDilunO) de cale pnacipaU dc'GraiUi, dcfcciuendo Tiofulto, dcplo* 

randa 


1638 

DoMj’im 
ftdrmifca 
ne di tutti 
• 

ctnductti» 
degli 4 
Corflt. 
i duwfrin 
ciptli r/- 

troftt ntlL‘^ 

di f^nttìtt 
tUl’ttf» 
fltuf» é«* 
Vepeìi . 
a^iiau» 
li tengrtn 
tuLuitmi 
di’ Prìne 
tifi . 

etn vtt 
Bruti tpdu 
Utnda il 

Paneftu 

U fia4 

mtigntam» 
midtl Sl^ 
niti . 

(hm Di* 
nnd*tr*u 
Iti dtUtt 

t'imria . 

/nr<Tf* 
dilli diUu 
btratitu* 
Ottomani, 
difpmt l* 

ceaMiw- 
eanditilU 
Cim’l fn* 
t^i. 

rieiuMo 
inC<‘fiai»‘ 
tine/iU 
CUI acir* 
bijjimifi» 
timtnl». 
Attnfcinr 
I» dalli 

quiriUd* 


350 DELV BIST0\JA VENETA 

ranJoU pcrjitj delle (ialcci il (iifpcrdimenco degli rchiaui, e numerando tra* danni 
IcjHrrdutcfperanac JifcorrcrciIMarc, pcrdiiiorare, crapiic le folUnzc a*Clmllia- 
, .ni. Per quciioi Miniltn grandemente alterati j nchicdcuano iuperbamence al Bailo 
la rcl^itutionc de' Legni i ma egli (era quelli Luigi Contarini.CaualierCi prouctto nell* 
di quali tutte le Corti d'Europa )con altrettanta placidezza jecollanza ,tefi- 
e»iU U » &:adduceiia ragionii traponendo tempo al furore, & inliemc con deliriti di« 
Ttfi'imitnt niollrando. U diritto di punire cbi nella caja altrui fitrtiuantente ardifee l’in^rejpt, 
4t Ltini. ^legaua le Capitolationi , & i patti , attribuendo del male accaduto la colpa ^ 
Comandanti Turchefchìf perche bauejjèro cantra la pace pre/lato ricetto a’ Carfari , 
an:i^i chiedeua , ebe fo/iero quejli rfemplarmenre puniti , come rei d’ hauerne per in^ 
fatiabile cupidità delle prede ^ fpre':^ttdo gli ordini d‘ ^nturaib , diuertito tl cam^ 
tht frtcw e violato il Dominio d’vn Vnncipe ^ amico della Torta Ottomana. IneffcCto« 
rudi ruf. fedatt gli animi , poco apprillbdetellaiiano molti l'imprudenza, c la temerità di co* 
frt-urgU loro ; anzi fiì 111 AIgteri condannato, come tranfgrcllbre delie lue commilitoni. Ali 
ttn ré^i*- Piccinino ( fein (xater diqucl Guuerno ^lungclle ) a perder la tclla . Gli Ambalci**®* 
ru ufprtfi ri de gli altri Principi di Chrillianiti prclcntaronovnifot me fcrittura al Caimecan ,con 
lUitrr, acerbe iniiettiue contra gli Itclli Corlari, per gli danni rilcuati da qualunque NaCionc, 
chepraucauai Porti Ottomani, ancorché amicilTima della Porta j onde, approuan* 
do per giiiilo il riportato calligu, mollrauano d'inicrcirarlt nel lollcnimento dcll'ope* 
___ rato da' V'cnctiani . Parue per tanto , che dal Diuan li partecipallc al Re con qualche 
thrpunr’ modcratione il lucccflo. Ma con altrettanta acerbità i'cfeguirono la Sultana Madre, 
atr*”*^* * del Serraglio , perche, òda'donatiui de’Corrancorrnrte, ò cupide, 

che, per cfcrcitare pili da vicinorautoriti , e godere delle conlucte dclitic, fi relli- 
/ tuille quanto prima al Serraglio, operarono tutto, alhnche, abbandonate l'imprelè 
mùdulU remote di Perlia, port ile da quella parte le armi contra la Chrillianità . Si iroua* 
Smhuttri. Ila in quei punto Amura h, giunto a' Confini Perlia ni , doue defunto Bairan , Primo 
f$T,4s» eó Vilir, huumo di Spinti moderati , e naturaimciueaiicno dalle querele, haucua (olii* 
pù ucer- Uuito Mcbcmct, Baisi di Diaibechir, pni lupcibo, & inquieto. Jncontraua co» 
htdulKi.'- (lui meglio nell' inclmaiioni del Re, con la ferocia telo tcrnoile a' iuoi MiniUri,afa 
uhtftrut- {uft, . perche lotto Ipctic di militar difctplina sfogaua indiKimamcntc la crudeltà per 
colpe, inferendo tal' bora di propria mano horrcndi fuppliti) Abbot- 
riua p.irncoiarmentc il fumo , cl odor del tabacco, tanto familiare a’Tuichi , & ha- 
^ ‘ ticndolo prohibito, caltigaua con pena di morte, chi ardiflc d'vfarlo, (empie pilccn^ 
doli, òdi lof|rctii • òdi cruciati, tal' bora incognito , e di notte p-inegiaiia nel Cam- 
po, c tra'circoli , i Padiglioni vetfaua , oficruandoi detti , i Ltti, d’improuifo 
poi con attroiita di tormcntihoral’vno, bora l'altro punendo. Gli pjreuatroppo 
mtnptten- mite, c pictofa li morte lotto il Carnefice con vn cofirodi Spada. Anzi alle Bitbare 
rUdu^l, farmede' Turchi, del Gancio, del Paio, c dello Scorticare , nuouc intcntiont di 
iuGuerru fupplitij fouentc aggiungcila . Ad ogni modo tutto ciò gli (cruiua a rif[ictto co'lnoi,“ 
& a terrore co’ Nemici . Non v' hi dubbio, che fc non li folte trouaro contra i Perfia- 

gnurfi. 

ni tatù' oltre impregnato , egli |re'lÌJiio della Vailona,c prcr l’inlligationc delle Sulla* 
^ ne farebbe ritornato a Collantinopoli , voltando contra i Vcnctiain le Armi.. Ma, 
trtctpueU IHJtcndocosi prcllosbrigaili, con follccita cipcditione comandò )>cr all' bora , che 
l‘- >1 Bailo (iponcltc in arrcllo, che iofiero nfarciu in qualche putte i Corlan cou dicci 
mrrtjltdtl dcilc Tue Galee p chea perlcruatione del rtilante degl Schiaui tollero citi condottia 
fuih, Coltannnopoii, per (onir poia p>r motimproinficme coll' Armata Ottomana . In (ua 
aflcnzaniciit'altroduucncinnoujrfi, prrotellando.on teucre min icele fopra la tclla a* 
Miuillri^ dc'qualilofpcttaua la vcualttà, di aon porgere orecchie a qualunque propo- 
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fta I che non comprenderle reffettina renitunone de'Legni afportati . In tal modo a* I5j8 
T tirchi feruendo la volontà, e la violenza di dritto, non cosi tolto l'ordine gtuniè, che il 
Caimecan, chiamato il Bailo, modrando apparente mo|ciliad’cnerc ingiuTto Minillru 
di più ingiulto comando ,gl'intimò la Aia prigionia , trattenendolo la notte nella llan- 
aadcl AioChiccaià. Ne valle, che il Bailo con grande colla nza alle ragioni tramet* 
tede riinproueri della violationc del Iusconiiinc,edeirinfrattioiJcdclla fede, ncche gli Ufii*Ì€*lì 
altri Minillri de'Prìncipi I grauemeiitecommolii ,)x>rtal1croinltanzc elicaci, |xrclie f.tri lilìiri 
Mufsi iConfelTando iniqua l’attione, ma fcolpandoli col |iericolo della Aia tclb , fece i 
condurlo in vna picciola Cala di Calati, cultodito con guardie, e ne pofe alla Cala,fo> » . 

Ika Rcfìdcntia de 'Baili, lafciando però in liberti la famiglia, e perm ttendo al Bailo 
medelìmo viAte,conueriationi enegotio. Le Naui della nacione , nello Hello tempo 
fermate, furono hlalTne dopo breuillìmi giorni, hauendo fatto i Turchi ritLllo, clic 
l’interruttione del commercio, & il reciproc larrcHoa loro danno vguilmcntcccd , ui . 

Quanto a'Corfari non s’effettuò la conceiTìone dc'dicci Legni , pctchc dubitando , 
che, condotti gli Schiaui in Colla ncinopoli, il Ré Tene volelicfcruire perle proprie 
Galee, feanfarono con vari; precedi , encll'Arcipelagoattefcrocrcnta Vafcclli di Bar- 
beria, venuti elprcflamcntc a Icuarli con dillegno difucrnarcinquell'acquc, e con 
offerta di congtunner A a'danni della Republica a primo tempo co'Furchi . Ma que- 
lli , horamai feorpendo i Corfari tropico potenti , c temendo , che prouocallcro fouer- 
chiamcnec in quella congiunturale Nationi Chhlliane, ò rompcrtero ogni com- 
mcrciocon gli^tati Ottomani, li rimandarono. InConllancinopoli i Minidri rapen- 
do, che i Venetiani haucuano affondate le prefè Calice, per foctrarA dall'indanze 
molcde di rcdituirlc,chiedeuano con alterezza al Bailo, che delle pro|>ric nc ennfe- 
gnaflcro altrettante, minacciando altrimenti la guerra . Appunto il Senato per Aral- 
di di guerra riceueua gli auuìfì dell'arredo del Bailo, inAeme con tali dimande; ma 
collante in non alTentire a pregiuditio, né a indigniti, deliberò d'clixirfi più collo a 
qualunque diradrofocimenco. Partecipò a'Principi di Chridianità lo fdegnod'Amu- 
rath , l’arredo del Bado, le dimande inioicnci de' Turchi e i propri; decreti, accio- 
che fop adando graui , & vniucrfali pericoli dirponedèro le forze al foccorfo , e gli 
animi vgualmentc alla pace , parendo di ragione, e di necellicà, che contea il comu- 
ne nemico s'accordadcro anche i magion nemici. Per tutto non A trouaua minore 
deli'applaufo il compatimento • Alcuni peròofferiuano mcdiatione, altri efculauano 
le congiunture. Gli Snagnuoli , & il Gran Duca di Tolcana eshibirono le forze ; 
ma, (Ti quello apparendo deboli, ediqucllididratte, la Republica comprcndeuadi 
non doucr per ali'hora far capitale più certo, che del pronrio potere - Eflendo Acuro 
conAglio mai fprezzare la fama , e le minaccic Turcheiche , voleua però il Senato reg- 
gcrA con tale prudenza , chea propria Acurtà prohttandodell'aflcnzad’Araurath , e 
del tempo con fouerchie geloAc non s'accrleraflcro i mali, ò A diurrtiAc quel Princi- 
pe da'lùoi impieghi prefenti . J'^unque nè voirndoirritario, né lafciargli luogod’of- 
lèndere, non furono omefli, ma nè menoelaggerati ,ò aflrctcati i proucdimcnii . Co- 
mandò alTlfoIe, in Dalmatia, che tutto A tenefle pronto per l'occorrenzc, che Tedici 
Galee, io Candia eFctiuamcnce s'armaflero. Alle Galeazze due i/aggiunfc, l’vna ' 
comandata da Antonio Pilani,chcdi tutte hebbe la carica di Capitano ; l'altra da Sebo, 
fliano Vernerò Ncll'Arfcnale poi ogni cofapcrmaggior'argomcnto A tcncua diljio- 
fla, e le Piazze Maritimc A prouidcro con rinforzodi gente a piedi , jt; a Cauallo . .La 
cudodia di Cattato a Giouanni Paolo Gradcnigofù demandata , &a Marino Molino 

J |uella di Nouegradi , come Proucditori Edraordinari; . Tra le difpoAtioni prr la di- 
efa non amcttcndo la più Acura via del negotio , fciiflt il Senato Icuctc ad Amu- 
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rath, i\*aIPrimo Vifir,c(jggfrandol’iiifuIto, cl'ardiredcladrii giuftificando coni* 
conucnicnza ,c con Iccapitolationi il calligOi e (tfolcflandoliacera, pollante ; 

loma di non inierrompcre Pantica amiciua coll'Imperio Ottomano. Ma l imprcta ' 

si* ncll’Afia, dalla quale principalmcnie dipendere doucuanoi conligli « e le rilolutiOni , 

de' Turchi, procedeua con palli più cclcn del fuppollo; perchc^apt^cnactOT parlo Amu« | 

ratha'confìni di Perlìa , la Piazza di Rcuan , debolmente cultt^ita, 5 arrelc. Nel | 

ft temjx) medefimo ad inlligatione de' Turchi Osbcch Tartaro, & il Gran Mogorinol« j 

bitniui* fcrocontrai Perliani le armij onde p.ù fàcile riufci ad Amurath lotto le *“ | 

ftudicui Babilonia accampailì, Città fopra le fponde del Tigri di valtilJimo cuculio , cdaPcr- , 

jstitndo.e- (ia ni coiitrc folle, e tic ncinti munita, ma lenza quella dilpolittonc, e oucllaric, I 
/;. .che nel prefcntc fccolo rende incfpugnabili le Piazze , anche di piccioliliimo i 

chìitfi i Eaiir Fetta n'craGoucrnatOiC con prelidio di poco meno di trenti mila (oldaù . Noa ( 

f*J!^ ballarono ad ogni modo ad impedire, che Amurath nel Nouembre non visacca^ ^ 

pafle; & haucndointclo , cheilKé di Peilia con fcHànta mila huomini a Gaudio , 

s’auuanzaua, per tentare il foccorfo , lo preuenne, inaiando groflo numero di Ine. | 
genti ad occupare le venute , &i palli . D'altra parte con molte parute Icoricudo il ^ 
racle, cconbuoni prclidijtcìKRdo per gii viucri liturc , & aperte le Itradc^ diucru | 

^tuetad* jaHuo campo quella ncccllità, che temeua affai più del Nemico. ^ DiUribuiti po- ^ 

U contro Babilonia tre atucchi , con numero pan di batterie , dcll’vno diede il . 

mandati Primo Vilir ; l’altro anegròaMullafi, & il Terrocommilc a Dell GuOc- j 

in . Il Re (li mano propria volle al primo Cannone dar fuoco , e con robultczza tet(^ | 

ce alStleua, e feorrcua per tutto, difponendo, premiando, punendo con elattiUi^ ^ 

ma vigilanza. A quelli principi/ non s'opponendo gliaflcdiaci, ma (ulamcmc cm ^ 

Cannone tentando d*iOì()edirr gli approcci, e rpuin.r’i iauori , poterono i Turchi | 

facilmente da trinccrecopciti , giungere al primo (odo. All’hora i Pcrfiani fortirono j 

ingran numero, econ moltofuroic , penetrando ncilc^lleflc Triiicere, douc tagli»*» j 

ronofci mila Gianizzeri a pezzi , & haucrebbero inferiti danni maggiori , le Ainuraib^ jj 

accorfo co' principali , fece# 'ttrahenJo il Kore dell' Elcrcito , e la rmggior^parte 
delle (oldatefche , non gli haucHe con altrettanto impeto nroipinu . t'iòlito de' 1 ut- u 
ehi con la fatica, e colTindullria negli aflcdij vincer l'arte, eipugnar la natura; per- I 

dep» tré- che, di robullczza di colpo, e di numero prciialcndo, Itaocandoi difenlori con inde- f 

Z«/iY# tclli trauagh , lopralannocon opere ,e laiiori maramghofi le Piazze , e fc altro mezza i 

manca , vfano ellcndtr ponti , riempir forte , alzar machiùc co'cadaucri Itcìb de* J t 
trucidati. In qualfoppugnatione s'applicarono ad atterrare vna gtandiUuua torta > e | 

riufci loro dopo venticic giorni di continuo trauaglio, e molte oppufìiiuni degli arte- ( 

diati , col bcncfitio della quale, fatta breccia di cinquanta parti nella muraglia, s'apriro- ^ 

noia via all'occupationc del primo recinto. Ducalcrirertauano , forfè con maggiori j 

diÀcultà } onde conuennero , per ricmpir’altra forta , impiegar gran fatica ; & alzato t, 

fnvntm- yng„ncauaIicrcconmoI:iLannoni, foprafacendo le mura , tentauano di sicggure ^ 
idifenfon. N'oppofcro quelli vn’altio d'altezza non difuguale, econ pan numero di ^ 

Annit^' Cannoni ribatteuano le batterie Itellc de’ Turchi. Poi con fotterance vie sboccando f 

dtl frmt ncifoflò, fcherniuano le tanche dc*loro nemici, leuando tutto CIÒ, che di terra, ò4 ij 

fitiiM. altro v'hauciiano, peri ngombrarlo, portato. Ma inltancabilii Turchi, con gran cron- n 

chidipalme,ddlcquali'abbondaiÌPacfc, alzaronovgualcalterrcnolafofla. Volle ^ 

/(V r-f*" ail'hora Amurath, annoiato, che il languefìfpargertc così lentamente, dar generale al- . 

lalto, econ vnempitoiolosiòrzareambiduei ripari . Scelto il giorno, nel quale la | 
Natiuni del NollroSigiiore li celebra da'Chrilhani , & era il quarantefimo uelPaflc. ■ , 
.^io> ordmòi che da due parulaCiuà s'aUrtrtle. VorcuAcgUinpafona guidatele ^ 
' • - ~ ' fqui- 
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ft]ua<!rei Se appena Ja'pnncìpali Babà ne fùdiuertieocan folenne promeflàd'efpòro 
li , e fagrificirc loro (lelli la vita* pur ch’cgh fì (parmiaflc. Dail'vn iato il Primo 
Vifìr prcfe Taffunto tC dall'altro MuUaflà . Quegli» rencaco indarno ogni sforao» Copra 
Vn cumulo di cadaucrireitò trucidato. Quctìi , vedendoli morti a canco quali ttit> 
d i Cuoi » prefoin manocon furore vno degli Stendardi Reali » lali la muraglia , e ve lo 
piantò. I Soldati lo fcguiureno con grande ardire, e morti alcuni Pcrliani entraro> 
nonellaCictà. Nefliin'altra difiiculca incontrarono neU'apnrfì la ilrada in più luo« 
ghi{ perche in vno vinti i di&nfori alabandonarono tutto. I Turdu » prolcgucn- 
do, l'enetraronoanchc il terzo ricintocon la ferocia, che non folo la natura» e Ig 
vittoria fuggmuano , malofdcgno» &il {àngue. Rdtarono dentro la Città tru 
cidati indiiiimamence gli armati, egl'inermi, gli habitaoti » eiloldati» preleraatoli 
fblo in vita con pochi altri *1 Gouernatorc Perfìano » per contentare H fallo d* 
Amurath , e decorare il trionfo . Ndl'alTalto , che durò lungo tempo» aflcndolìolti- 
natamente» econ molto valore combattuto con la Sabla alla mano» perirono trenu 
tnila Turchi» efi trottarono più di dieccmila Irriti. Raddolcirono Tanimo dalle lultn-* 
ghc delta doiia»e disi nobile acquilto » lafciaua Amurath da inlblico fcnlo di clcmeiw 
xa rapirli» ordinando» che fi tcrminailè la llrage » & agli habitanti lì perdonafle la vi* 
ta, quando dimoflrandogliMulUfià» alTumo lubito in pcemio del Tuo coraggio al 
Collodi Primo Vilir» quanto verfo popolo coànumerolo» e nemico fofie per riulctre 
la pietà di poricolo , mentre » allontanato {'Efcrcito» potrebbe vn giorno il prefidio rc- 
ilar lopraiatco , lafciò, ch'altri venuquactromila huomini folièm trucidati . Cosi B*« 
bilonia cadé» infieme perd*'!‘*n^uelvanto,clieledaiulafamadioonelIcrellauiDai‘ 
prela d'aflalto . Amurath v'enuo lopra i cadaucri » tepidi ancora» di tanti vcali . e tra 
St fa nguc quafi fumante» crudelmente godendo di orionfared'vna Citta » già sì famo* 
ia» c luperba . Il tacco durò per tregiorni , e fcflàota mila corpi volle ilRd, che Ì'uf> 
ièrolalciatiinlcpolti, acciochc vn'Ambalciator Perfiano» cheattendeua, rellallcallo 
fptttacolo borrcndoditantallrage attento . Cosila fuperbia induce i Principi Bar- 
bari ad ollentare la loro grandezza con quei modi ico’quali» credendo dalla condiùooc 
comune de gli buomini eccctuarfi » d ccadetono in quella $ 
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T ' In CoRantinopoli con ogni genere d'allegrezza per vettti giorni fi Iblennizzò la Vii!- 
tqrìa » dopo la quale pareua non più dubbio, che Amurath, da cosi lèlKe fucerflò accrc- 
iciuco d’animo, e di confidenza » non medtulfcd'a^iungerea'Trionfi luoirk'Perfiani 
quelli ancora » cl ^g li promecceuano le difunioni della U briihanità . In quella con- 
giuntura di unto ^o gli arriuarono le lettere dc'Venctunì » 5r egli con cl prefiò Cor- 
tiero ( i Turchi lo chiamano Olacco ) rifpofe» ma omelia ogni meittione dell'ar- 
rcito dal Bailo» s'era vincitore dell'Alta , niente mcoominacciauarEuropa O per 
■mbiaone » òpcrifdcgnonon parlanad'aggiudaracntq. l'utuuu vane imprefe gli 
z*aliàcciauano alla mente j perche tonerà la Polonia lo concìtauanole ìncclTanti Icorre- 
rie dc'Cola^chi in Mar ncro,e le dcfolationi, e difcordie della Germania verfo l' Vnghc- 
ria l'allcttauano , oltre uH vn antico penficro di icacciare il Prinapc di Traniìluania , Se 
inuellirne altri di lua maggior confidenza . Sotto pretcllodi partecipar a Celare i'àc- 

S uillodi Babilonia, gl'ioùiò Indan Agà Capigt Baisi » ma in effetto pctcrplonrc lo 
ato di quegli afiari » & intendere gli eucnti . Certoé» che douunque hauellè pie- 
gato quel furìofotorrcnte haucrebbe inoa-iato , e rapito ogni cofa . lo quel mentre 
cqnaodò, cbccoagUSuudclURcpublicaloficil coouxKrcio uuKtdcno, U Naui» 

■ cl« 
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c le merci de’ Venetiini (i fcqiiclhaflcro »e buon oumcro di Galee inMar ntfo lì . lab^, 
caifle, dilponcndofiogn’altfoappaiato per l'Armata Naualci & in particolare im« 
mcnla quantità «il bifcocu . ■ A tutto ciò conucniua il Caimecan fuppUrc cqn tocellanti 
follecitudinii e temendo lo Tdegno del Kèttfieotre non haucua nell' Erario promocon- 
tantCf n’ esborsò del fuo proprio. A maggior credito di canti Nauali apparati nonuno 
Amuraclit per Capitan Balsà, ilSalitar, fuo fauorito, credendo col 4i lu‘ 
cheglteraacccttiliiaio, indurle, le inilictc a fcguitarlo più pronumcntfisù 1 Marc. 
Nc potcua la guerra di Pcifia più trattenerlo ; perche accollatoli quel Rè-, i>Qco d<^ 
po la caduta dL Babilonia , con quaranta mila Caualli, haueua fpcrato di cogliere aH 
cunodiquc'?autaggi , che nellercccnu conquide luole alle volte porgere la ttafeu- 
racezza de' vincitori, ò (partì nel ficco, ònell'allegrczza dillratti , ò finalmente nclU 
fìcurta negligenti. Ma, muigilando Amurath per tutto, gl'iauiò incontro .die- 
ccmiilat-jianizzcn, con altri qiuranta mila foldati a Cauallo, e fù,in procinto di 
fucccderc battaglia, quando fmiiùratamcnte gonfiandoli va hume, che corrcua di 
mezzo, prohibi l'azzufiàrli . . il Pcliano conuenne perciò mirarli, & appbcandoa 
lienliendi Pace, eficndooltrealicdiUiaitioni itranicrc inquietato da dumcliiche le» 
dltioiUjinuiò AmbalciatoreailA nucatb,chc ui' flaoilonia raccoHc coll’ apparato nqr- 
rìdo della Uragcantedetta>. ila.nlpotta alle pro|H>tìuQni di pace non fù meoo fiiitoU , 
efprimcndoj.chcdefolarebbc mtcramenicqucl Rcgn«>, fenon glirclaliaflc tuuo ciò, 
eh' era fiato in altri tempi da gliOttomani pofleduto . Nc il Mogor dicburaua condl- 
«lonupiù miti , richiedendo l»4>fouiocia diCandahar, per la quale fi gucrcggiaua^ 
mentedimcno il Perliano inferiore coll'airoi, s' andana nel ocgotio Ichcrmcndo, 
colguadaguar tem^Hi; come appunto gli nula con vantaggio ; perthe Amutath co^ 
uenne da quei Confini alltrgarli . Dio, che (opra tutto odiati fatto degli huomini, 
fiiol puoirlocon gli ficlliinitrumenti della loro vaniti. Lo llcfio vcddi in^ Babilo- 
nia, douecaularonoqucgl'witcpoliicadauericusibuinda pelle, che infètta i'aru pe<* 
riuanogli huomini iu giandulimo nuinao. Allonunatoli Amurath , c falciato il 
Vili» a' confini V c-nclla Citta grolla prelid io , in Diarbechir fi tidullc, per pillar in 
ropa . Al moto di lui acceJlcrauanoanchei Vcneciani Icpruuirtoni-, cle.cnrc, della A- 
tcla. Nel fine dcU’anao dccorfohaucu.il Pontchee , raribucndo applaufi alla vit- 
toria, Ipontancamcnte Ipcdiuaila KcpuUlica la cominuatione delle Decime fopta 
ilClero, ehe ogni noue anni, c folito rinouarfi . Fù per la preicmatione di quello Brc- 
Uc«mrricfl»il Nuntio Vitelli in Colicggio, firegii, valendofi dell’ occalioac . Ja/v» 
nel i^clo d‘ bino verfo la, Canfa cornane ; inuat:^ la rtfolutioue di . foccotrert Id 
[{^puohea ,• /kfoj]e affilila da' I archi a & tafitme la foUecttudine in procurare it* 
<:hrifUant la> pace t ■ Ma efftndo dt tfaefia con la Bgpabltca la mediai ione comune , 
renderli neeejartot cte i Mimjlri.d' ambidai xoajenQcra infume, bla in ^ualjof' 


t 


mat'che joffe -adeguaui ai btjognoa poter \,Cfò praiiicarft-, figli affitti di’Tiincipi 
'apporiuano tanto tra loro aifgiuutii^ aegligeift de gl' interpofuori gli offitif , fi n 


tnedefimi, difeordif e dtàt fi non perfaadeaano ad altri la pace coll’ auioriti % e colf 
^empto. In ftpma doaer fi', maturare i progetti da portare alU Corti \ luiconctrtiuji ton- 
-tratlnemicocomuue iedfefc , etemo(je . Pefiderarfi fopraciè dal Pontefice icoufigU 


elcUailipublta'j nonmino, che lenontiede* progiefji f urcbefthi ,pn indn^^rt le ri’- 
folutiori’ di CIÒ , ch’operar fi aoaifig . Ajf«o irà tante curedouerfi ommittere l’ oppile^ 


ttone aU’'UaUa% ridotta- ai punto id* vna.'grau' enfi per gU affari dd Viemoate t do- 
aegUafjietti interni de* Trtncipi delfdCafafaccadno giuoco a gli flranuria Che r(Jt*f 
buramai d’ intatto all’ Italia ,.dt fanO'alta Lhtijiianitàa-fe- d TonttficCy e ia 
Mica aimcm im soafptra^cto oon-gU autmof e,4ol caifijffMji prtfiintare ff» 
> aegotio 
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' ^fUgotìo ihpace 'i V altra coU*ynione 4(ll* armi f tQhe .ptr tanto H Senato idU 
^tot^iuntura de* tempi t da gli yniutrfolt Infogni \ dal defiderio del Tcnitpce iu-^ 
nitato ad tfpeditgU Minifiro , actiotbe , p^U in comune gl‘ ini trtpi , f / penfterr,^ 
fi dinif affé il rimedio de’ mali correnti . A cali tnotiui deliberarono i Venctiani d' 

ioutar'a Roma vn'Ambafciator .Straordinario, con incarirhi cfprcdi » chctolamen» 

te , verfandotneiòi ebe riguardaua la caufa de'Turchi, ò il maneggio dell» Pace-v 
di Chrittianici , ^aRcocife da (qualunque negotiO)'cbecendcflcflea'pr^P"i>'i^''<'UH 
della Republica, i quali per gli comuni voleua aj prefento. iafeiar da |uriC} e in»\ , 
l'fbfpefo. GiouanniNam, ProcuratoredtSanMarco,fòclctcò‘, afciocbc coocerrat 
fua naturale dellcricà.^ e con prouctta efperfcnza , acquidaca ne'più graur impieghi ^ 
della Republica ,promouc(lèucgotij di tanta importanza. Fti egli dal Pontcfìce coni 
giubilo accoltole con honori confpicut ; nu prima > precorfo Fedcnco, Ctrdmale.Cor-t 
naro, Patriarca di Venetia , andato (com'èi‘obligodelcolluinc>a'Liinirah degli A p» ànthit- 

Rolli indufleVrbapoa cancellare nnfcritcioncj da lui poita (ottola memoria d*Alef* 
fandro Terzo» Pontefice.. Non voile però rimettere l’aucica > tacitamente lafciando- 
^iie a I Surcflorc il penlìero» già che aboliua qticlhi» della quale era Rato A otorc egli Refi, 
io . Il Senato» Rimando ciò» in quanto era vn primo palio , . necenarìoalla pcritttione 
dell'Opera» non tralalciò d'erprimetli » niente. altro poter><contentarlo» che la re> 
dintegratione del prillino Elogio. . In queRa apertura di corrilponden» con Ronu -- 
anèntiancheilSenatoadiiierfiPi'clati»a'’quali nelle pa Rate pendenze etaoo Rati coih^ 

[ feriti Vefeonatty & altri Renehcij diCbieiz , cfpcdire leBoUe^elo|va la propofitionc ^ 

" •ccoRumatadc’Vcfcooaii mcdefiminel ConeiRoroeflendo infurta qualche diHicul» 
ti, imperothc dal Senato Ridefidcraua » che da’CarJinali Veneti » de' quali') fblo ^rnw-jFr. 
Cornaroall'hora fi ricrouaua alla Corte» Mie tale funtionc efeguita» fù in atto di 
confidenza adherito» clic inficme col nacionaleauohc.i Cardinali di Palazzo, Frarelloy it^ 

c Nipote dello Reflb Pontefice » doucRcro farlo. Ma nc'pià imporrami negotij 1' ittmft 't » 
AmbalctacoredimoRrauaad Vrbano»iquai foflc il pericolo.» che fopraRaua dall' ftrlvmo- 
Armi Turchclche. Babitoniaeffer vinta , e perciò in. Perfiayò terminata l'imprefa, 
ò vicina la pace, J^on poter dubitar fis cheaU’.animo. d’^dmuratlp gonfio, & ciato non 
fm?eri[ferol*ambitione , elapoten'i^Huout difegni, Cr ardire, LeintefUnt, e lunghe 


'dijcordie dc’VrincipifermregiÀtaniiaJimdiJitttacoloa’BarlMcti, che attenti ofiernano 
k congiunture, colPaffalirri piò deboli , di/arfi lirada ad luadere i pik potenti . in 
\ Balia, & in ogif altra parte efferefparf a taguerraì la ChrifUanitd apparire tutta ba» 

• ^nacadifangue, ni vdtrfi altre vou , che di fuaejie .battaglie , e df l^rimcuoti afiedif , 
•J ^chetante flr agi fofferàr fi per inutili acquifii , anzi per nani perdite , fe fi vorrdcom- 
/ parargli a’progrefji, ebr fi permettono a’comuni ‘gemici f Dal naufiragioprefente poter 
f il Chri/Hanefimofolamente con la pace f tluarfi , Doneryr batto applicare le pregbtaon 
'i impiegare l’autoritddiTadre comune, e di Trencipe, per pacificare t Figli, epervnirH 
: tontra la potenza de' Barbari > Fff'ere t^io fuo tranquillare il Mondo , raddolcire 
! ìf(^, placare iTrincipt , fedare i turbini, camponere i 'Popoli . la Republica non 
tifparmiare applicatione , & impiego, per fecoftdare le pie intentiont, &idi Iniprn» 
^tUfimìfeuli . ì^eierficUaminacciata dall’ mffufio [degno de’Turcbi, ma che effereil 
“ Canlnngoeonfinefofienert lacujiodiadet* 


€ifi ttmra 


4 

. -rti. 


i- fuo Stato, fe non f^iemur ale degli nitrii fon 

é le Frontiere d’Italia , e l'cmpito di furiofo torrente. ~S'tlìa piegaffe alla neitjfitd, ò 
, ' fteeombefie alla forza , oche rida* fi i Rfgnì di Sitiita, e di T^ppcdi , anzi ^ 

, fieffo Pontefice ìS j^eJìaProuincia , pnpilladtlla Religione, fede della liberti, e del 
Dteoronon poter’eff'ert in vna parte inuafa deTT urcbi » che non rmauga opprefìa per tu$^ 
i. t». leloioaormtoauewltfajaionarfi a quel vekno, (he a4>wa fola puMura ;mw 
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pai abilttunte per tufi» it Cerpo ftrpepgia . H Senato per btneptio eomuM prtfkitMt 
inJofteiUre la^utrra e<^an7 ^ , pan aUagtiUTojtt* iti prouocarla . Le pretenpotii eUu 
te de’Tur chi tenere per eletto dhfionjktr e dalia PepHlUe a legni , e Galee per offende» 
te Utfmiuannacongi^tQi prementi della propria dijtfa Con ia negatiua inton» 
trai fi la guerra , ton la conceffione aggiungerft fòrv » e vigor’ al T^mico , cbt 
non contento di tante /paghe v/urpàte , ìn/idial’ vuimo/ptritc del Cbriftiantfmo lan» 
^tntei La Repubiica alle loro ruhiefie bauer dinegato ajjidutaineme l’a/knfOy cono» 
Jctreperòdifugualile/oìt^, graueptì confeguent^'il pencolo, ^ienteamcno difpo» 
merc-V,/tion , prtpai aielau/ipth^ lon/tìtna fperan^t che Dio e£imdo la^gnerraa 
tlacaufatndtutfa trdiaChie/at tlaP,epubhca y abbondcraanoiebcnedittienidelCielo^ 
ni mancheranno le terrene aj/fftenxp iinpanuotare del Vicario dtCbnpo, Vdnuctou 
Poatchcc eoo grauirWleili ; molle cofe Jifcorfc; c fc bene più dtliicile ariioluere > &a 
porleadetfetto, ad ogni modo adcimauaj che, (opraucoendo rngenza * non hauo* 
rebbelalcutodcfiderareinlui applicatioue) né sforzi . Pcrmiife .per allliòra nel fuo 
Suio iena di tré in quattro mila loldati • e per promuoucrc più vigorofamcme la 
tncdutionedipacetra'Prmcipt , inoiòNuntijcftraordinàr ) alle Coni, con viue prt^ 

S chiera , econiiucrationicfficaa per indurli a qualche partito di paco, c le ciò /t trooa& 
edithciie, e lungo, ad voa tregua , ò almeno ad vnafolpcnfioned*Armi , perAlate^ 
UalmcttcndoDe a Kpma i poteri , acrioche (otto P occhio , e la dircttione del Sommo 
Poncchee potelie , quanto Uringeua il bilbgno • altrettanto fol lecitamente ndurfì a per- 
lectione il Trattato . Allo fteBu coopcrauano gli Acnbaftriaton della Repubiica , riti* 
feendo per tutto bacca, ò non acccturmterpoficioned'Vrbano. A preteltodi pard- 
colar diflidenza Icru ua il diigulto, che dalTImperatore , eda’Kédi Francia , eSpagna 
li pretendeua ; perche, rendofi per la promotionc de' Cardinali nominato da «..eia- 
re il Principe Kiiialdod'Eile, e dali'vna delle Corone Giulio Mazzarini, c dall'altra 
TAbbatc Feruti , il Pootchee , orando' di compiacere l'inlUnze » c per copnre 
la poca inclinatione , che verfo quei (oggetti tentoa , allegando , che non fodero natio^ 
nati, d'dcriua la promot ione > ancorché rcltafleru molti luoghi vacano . Di ciò 
le Corone mente contente inlilteuanp nella nomi natione con canto calore, che in 
ratto di Icori! I , iolamenteconucmuadoinqucllodi violcntarui la volonti del Pnn- 
tehee, c padando dalle prcghieie alle procelle, &allcminacc!c, fi la(ciananointcti« 
deredi probibire aloro fudditi d'accettare tal Digroca ogni volta , che non vi fodero 
I nominati comprc(i • In particolare i Francelì pruncuano per Muzzarini , U quale, 
oltre a'negotiati dei Pu monte, s'haacua nella Nuncuiaraftraordinarìa di trancia tal* 
inente guadagnato i'an>mo del Kit bclieu , c s’rra dichiarato coti paniale di quella Co* 
Iona, che , tirato ri Cardinal'Antonio alia di lei dipendenza , iran loto padana in Ro> 
ma perlopmconhjentcMinidrodi Franaa ; ma, chiamato in Parigi , iiiJuhurato 
Fieni potemiario al Coogrcdodipacci 'non lenza difgulto, e mormoratione d''aicu* 
DI de'nationalt,'Che per le Porpore, e per gli più graui maneggi Riderò preferiti gS 
liranicn, quali che di mento, cd'habilitàmancaflcro tanti loggctci del Regno. S* 
aggiungcuano poi, per inarprtr gli animi, altri minon accidenti , che nella Corte di 
'Konutcngonoperòiungotrà'maggionnegocii, pctihccdi'ndo (lato bandito il Co* 
ualleiizzo dei Marefciald'Etré-, Ambifciatordi rrancu , per roipa d'hauer Iellato di 
'Inano a gli sbirri vn fuo famigliare , fu anche vccilo in campagna • mentre ancoraal di 
Ini iciuitioli craitcneua , eiafua celb in Roma publicamentc fu efpolta. Onde, h* 
‘puundofi TAmbalciacor vihpcfo , intrrmife d'andare ali'tudirnze , d» che nacque^ 
che anco in Francia furono negate a Monlìgnore Sroti, Kuntio tUraordiiiano , eoo 
mollo ugoic^ ^caccrbicd, 6 ìk fu coupoftoii diluito j» eoa Uconreuiooe d'ai. 
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funi Miniaci» e con oditi j di rifpctto, e di iUma jche il Cardioal Barberino pafsò coll* 
Ambaiciatore in Cafa di Imi, efleodoui andato per vtfìtare la moglie - Con gli Spagnuo* 
li poi fopra l’antichc difiulcnzet*inrcriQano nuoue amarezze} onde l' Anibalciacore , 
Jldatchele di Cadcl, Rodrigo , folpcfc parimente con Barberino l'Audicnzc , per- 
che , (cnd'cgli*! Cardinale notetrorc della Religione FraiKeicana , haucua coll’aacori- 
tidclPòntcbccalTunioal Cìencralato vn Frate» che non iocomraua la fodislaccione 
Reale » e a’accrebbero maggiormente le acerbitd,quaodorAmÌM(ciatoremedtlimonel> 
la Notte del Natale lece in Roma appreflò vna Chiefa arredare il Principe di Saos , dt 
CaiaDoieBci, Napolitaoo»in))>ucacoditramarcco’Mimitri FranccH (non lènza la» 
pura dc'Batbcrmi ) conua quel Regno conceru » & inuiatolo al Vice Rè» gli là 
publicarocnte tacitata la teda . Da tutto ciòs'intcpidiua la ncgotiauooe di pace» ed- 
ere al prolungare, perla didicolti de'Pallaporti , Ì*voion del Congreflb j e quanto 
«Ila tregua generale da mapeggiarlì nella Corte di Konaa » i Franccfi , ancorché non vi 
Ijoudcrointcrucnirciloro Collegati di Religione diuerfa, li moilrauano pronti ad 
«puiarui poteri, conTci) pciò , che da glrS|iagnuoli larcbbc tal progetto abbor rito» 
come feguì > dichiarandoli'! Rd hbppo di non potere ad Vibano aprire in coiibden- 
za I fuor fcoli » mentre l'vno dc'Cardinali Nipoti li dimodraua tanto part:a|calla Fra»- 
eia.. Dunque la miflioncdc'Nunu) Straordinarij re(a inuuie dalla difticulta » e po- 
co gradua per gli dilgulli » ad altro non rctui, che a dar Cambio in Vienna» c in Ma- 
drid» a gli Ot^narij » U pelo della medutione» quali tutto cadendo (opra gli Am- 
baiciaton de' Veoctiani • La tregua là da quelli a dirittura in Francia» A in .Spa- 
^a propella ; mi s'incontrò la lolita diferepanza » perche il Ricbelicu la dtli- 
dcraua di otto» ò dieci anni» c che ogn' vnoreiUfle al poflclTo dell' occupato, e i' 
Oliuarcs la pretcndeua per breunEmo tempo , .a loio bnc di maneggiare la pace , 
«Mero le douelie durar lunghi anni » che fi rendeflero le conquillc . meglio Ibi ti 
la lolpcnfione dcll'Aimi per Mare» che là parimente propolla » perdale a'Turcbi 

5 |uaiche apprenfione, perche ellèndo le intenuooi non mtno, che gl'inccrclii di- 
cordi » qualche inclinauonc » che vi dimoUrauano gli Spagnuoii diuic argomen- 
to a'F'raiiceli di rifiutarla» credendo» che quelli follerò indotti ali'allenlo da debo- 
lezza » f dal timore dc'iuroNauaii apparati . Dunque nel corfo di tutto l'anno eor- 
zcntc nienc'altro li ipuntò per la pace» fé non che l'Imperatore ad iiilianza di Vjio- 
UanniUnnuni» Anihtlciaioic della Rcpublica » accordò al Palatino il ibluocon- 
dotto» per inuiare l'uoi Mintllri alCongreflo. Quanto a quello degli Spagnuoii per 
le Prouiucie d'Olasda » dopo hauere il Cardinal' Infante |ier pià mezzi vanamente 
cercato d'introdurre con loro trattato» IVipedi , ma non fù punto accctuto j perche » 
cfptimcodo di concederlo A'Dcputatt delle Prouincic vnitc de'Pacfi balli , pretcn- 
deuaoo quelle» cheli dicclTe» A gli Ambafcururi degli SutiGenerali delle Pruumcle 
vnitc de'Pacfi halli» e (opra tali conteie fi versò lungamente , nonafleotcndo la S|ia- 
gna al carattere d'Ambalciatori» per non auteiiucare la loto Souraimà , ma volendo 

g iù colto lalcur io biaoto la qualiti , accioche » loro ulenco vi lolle da'mcdclimi 
utitniecita. Nè miao ciò piacque all’Olanda; onde tra (.'tirati i pencoli della Ke- 
publica» c le minacele» c gli apparati de* Turchi tanto è lontano» che fi facilicadè 
la pace, cheanzidubitaionoalcuni»cheda l'a ppiuauooc de' Vcnctiani alla parte del 
Mare fi promoueflcro aliai i d.(egni de' Principi di perturbare l’iuiia . h vcia- 
npcmepatiella Ibani» e pcncoiobaccidcmi ; imperciocbc » giunco nel principio dell' 
Olino di Fiandra il ^incipe Tornalo a Milano » tenne col Cardinale » luo Fra- 
tello, prclcnte il rnuukio, il Geucrnatorc » I* Aragona» A il GranCanccllicro» 
ftrcuo^cfcgrctocongrcflonclqualcfàtifoltttodiiHuute rArmi.ncl Piemonte . Cicv 
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caiitnodo nons'incontrauanopiccioIedifFraltiy pcrclie i Principi con la drfpoiitìòne 
dc'PopoIi , e coll'intcllìgcnre fpcrauano d’acquiltatc per loro Itrfii lo Stato» e gli 
Spagnuoli > che v'impirgauano l’oro ,ela gente, prctendeuano,chcaloroprofittoce- 
dcflcro le conquifle , per bilanciarle con lé perdite, cheiileuanó, ò tetncuano akn>« 
ue. In finelàconuenuto, che ciò, checonleKegieibrzevenifleacqaiccato, fi co* 
ftodifle dalle medefìme, e quanto fpontancamente fi fbggettaflé^ cedefle a dilpofi* 
tionede'Principi, iquali, trafportati da’Iorointcrefli , awntirono, chele due Co^ 
rone,l’rna coll’hoflilità, gl'altri co’foccorfì laccrafleroil P;cmonte. Haoerebbero de^ 
fiderato gli Spagnuoli , clw l'Impcratnre efpcdifle vn corpo di {ue militie in Italia, òr 
a'mcnoinuiane rn Capo , per cetnandare quelle della natiorx Alemanna, che fot, 
tole loro infegne tincuano nel Milancfe, accioche s'aiitenticaHé col nome Ccfarco Ia> 
caufa , fccglifi connitnifTc Ciudlce tri i pretefi Tutori del picciolo Duca; mai! 
Conte di Traotmcflorr, piiì Fauonto MinilIroJi Ferdinando , lo tencua alieno dal- 
Pingerirfì ne gli afiàrr di quella Pruuincia , ami dolcuafi Celare Utflo con gli Spagnuor»' 
II, che per gli interefli del Piemonte trafcurairero i più ^aui dell’Imperio, e quegli' 
dell’Allatia particolarmente , che alla Cafa cemuné rileuauano tanto. TutcaqiaV 
per compiacerli, dichiarò nullo il Tellainento del Duca Vittorio , c decretò i Principi^ 
per Tutori al Nipote. Con quello titolo publicarono vn manifcllo per attrahere i 
Popoli, ^annuiarono tutti gli atti della Reggente, la quale con altre fcritture , é~' 
con oppoftti editti fofleneua m Tue ragioni, e l’autoritd . Ma dalla penna ben tolto pa(>, 
(àndofi allearmi , anticipata da gli Spagnuoli l'vfcita in campagna , vna paru dell*' 
Eferrito con Martin d’Aragona andò folto Cencio, per aprir non tanto i ^(li > che 
pcrtirar’in quelle pani l'applicatione, e le forze Francefì . Uimprela fù da Antonio 
Stello adempita , perchcl’Aragona , riconofeendo la Terra di Saliceto a Cencio 
vicina , colpito di mof'chettata morì . In quello mentre il Principe Tomafo pure eoo' 
militiediSpagnalorprelè la Piazza di Chiuas, poco’ da Turino difeoita, fù ferma-*' 
naente creduto, che col Gouernatore tcneflè intelligente ; perche, (e bene ruppe col' 
petardo la porta, non apparuein qtie* dentro per la difefa la difpofitione di que< 
gliordini, chcpcrcafi improuifi Ibghono compartire da*Cumanianti, Il Principe' 
Cardinale vi si trasferì per commnouere in fuo fanore più da vicino i popoli , ma il pre«' 
fìdio, & il Gouernatore vi furono llabiliti dagli S{^nuoli . Tomafo, non interme&*"‘ 
tendo i progrclli , appena prefentatolì , occupò -Cbieri , e -Moncalìeri , La terra d* 
Agliò, perche volle refii fere ,lù faccheggiata, Òtlnurcafù prcfa)ier fòrza dopobreqe' 
diielà. La Valle d’Agolh e dichiarò all'obbeJienza dc*Pnncipi , e pefchc s’apriu'l'^ 
no loroa gara i cuori, e le porte , Vérroa, c Crcfcentfno prefè , in quélfvhima ini-’ 
pedendoé da gli habirantt la difèfa al prefidio'Francele .* Perliberarfìlanauiga-'* 
ttonc de! Pò , fù nel Monferrato occupata Pontritura . Tomaio, accoflatofi iiU* 
Cktà di Turino, riemptèognicofa d'alteratione,è fufurro atal fègnoichealla Duchef-' 
fa fi rendena più temuto il tumulto del Popolo , che l'aggrefliohc dellMnimico . Nè 
ciòcanto naiccua dalla feliciti de'pafTatifuccellì, e da gli appiaiiii , che accompagnà- 
uano il Nome , e l’Armi del Principe , quanto dal gran niMnero de’partiali ,edc’Con- 
fidenti, chein Turinoteneua , da alcuni de’qualf prima con occulti, & bora coor' 
aperti difcorli , fi concitauano gli ammi di tutti contra il prefeme gouerno Per quc;*; 
lio la Reggente,inuiatoii picciolo Duca, e le Figliuole pcr'ma^ior ficurtà a Momiglu- 
no, conucniua interamente commUterfìalIacufludfa, Sfalla dircttiorte dc’Franécfi, 
Il Valletta difpole la difefa , le fentinelle , e le guardi^; onde il Popolo , che' fiut- 
tuaua tri vartj effetti , fù dal timore più , che dalla fede ripreflo . Il Principe non vo>' 
dcado a fuo fanore alcun moutmento> fi ritirò . Mentre ai Valentim/fr traucneua. glt 
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Mrtòil NuntioCafTarcHi^ chepe ’l Pontefice rifìedcua in Turino, per nome della Do» I6ì9 
xhcfTavancaggiofì partiti di pace ; ma fenu effetto . efcludcndornn etlìla fua entrata 
in Turino, c la partìcipatione nella Reggenza , che il Prcnc^pretendeua . 1 Fran» 

cefi tentarono il Cardinale, riputando^rande vantaggio, K-iopotedero (laccare dal 
Fratello, inlui (come il Maggiore) riliedendo i titoli più legicimi della (uccellìonc, 
c delia tutela , Ma nel volo di così propina Fortuna, non volendo iduc Fratelli, 
condmidcrlì, indebolire le (peranzc; & il partito, (iflrinfcro anzi tanto più con gb 
Spagnuoli , e Tomafb , al Leganes congiunto, fi portò ad a(1àlireMoncaluo,e prima, 
khc'Ti rendcHc , naccatofìcon'alcune truppe, (orprefe Villa nuouad’Alti, poifìpor- 
ìfarono ambiduei Fratelli ad Alti , Cittd non munita , nd per Fortezza , ndperproui** 
lioni , né per fuBicicntc prefìdio } anzi , edéndoui dentro alcune Compagnie di Pie* 

Vnoncefì, ai nome de* Principi guute ranni , c le infegne 6 diedero lenza difefa . J1 
CòinmcndatorcBalbiaoi, che n*cra Gouernatore , si ritirò nella Cittadella, nè la(o* 
iUnne più di tré giorni , clìcndo debole, angulla , c battuu da vn picciolo rarte (opra 
là Collina, oceu para da gli Spagnuoli. f uttatiia perche non atte(èil Cannone, fu 
Tòfpcttato, eh* egli primit dell* attacco roflcgià vinto , ò dall' effetto verfo i Principi , ò 
qualche altro intcrcflc. La Cittadella .rellando in potere de gli Spaguuoli , fùla 
^'Citti a* Principi rnniegnata , à ili ordiÌK patti , perche vol 9 ncariamentcs' artefe , ò 
pure perche, efrcndocfiHiita a chi prcuale in Campagna, ilLcganesnon (ì curaflc d* 
p^ciiprui prciidio , tenendola in briglia con la Cittadella, che reitò in Tuo potere. 
jrCardinaie VI (labili la Tua Uclidenza,* ma, cominciando, mlìcroc col Fratello, ad 
bccorgetfì di (crtiir d*inltmmemo alla fctuitù (ua, c dello Suto, denderauano (ór* 
mar vn corpo di gente , pcriutraprcnJercrcparati da gli Spacnuoli , occupar Piazze, 
cfornurcvi] terzo partito, che gli rendefle più (limati agli uranicri, &a> Popoli ac- 
cetti, cihmandauano in cunfurroiti de gli accordi danaro alLeganct, pcrFareleuate. 

^li appunto fearfamente lupphua , acctoche con le forac proprie non prendcflero. 
i^crtà, ccuorcj'cmaiiciparC dai pattilo Spagnuolo. .Trattanto, prohtaodo della 
COiifófìonedeU*l nimico, edcl Fauore, maanrbetxieIla,dcboiczaa de' Princìpi , prò- . 
mòucuai vantàggi della Coruna , pi ogrede mio n^lMonfcrrato j onde sforzato' il Ca- 
hello di Moncaluo, fi cóndufleaU'iiflediodrTnqo, Mille (oldau, che (laiiano den- 
tro non fuppliuano al gran giro, & a molti, foitifìcationi , che cingono quella Piazza. 

Per quello , noiiriufcitoai V'alletta^ pccuenir colloccorfo 1* attacco , forti a gli Spa> 
gnuoli nonfolo occupare le mezze in ncd’aflalto, aucmrarui melcolati co*diten(orir 
cheli ritirauano. Intal guifa Cafalc celUuablocatp ; onde il Valletta, raccolti di 
prància alcuni (xichi rinforzi , follccttamciuc v*ìnUodu(I& ottocento (oliati, en*a(lé- 
]gnòa(Sìgnur della Tour il guucrno, e^tcndouimortqil Duca diCandaJes, che prima 
'vi gillilcua . Ma , non hauendo forze da potere m più.luoglii refillcrc, munì Carma- 
ghuola, Cbierafeo, cquahh* altro luogo puioppqrtuno, òJq(pettP,:abbandouatc 
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■jión rcllaiu qu Ji altro d'intatto , nel Piemonte. Per up)x>rlì a tante perdite d chtJaLc^ 
Valletta Ioni da Turino, ricupeiòC'hicri , tagl.unJo a pezzi '1. preliJio , A iiilicmc /?' ^'*** 
col Duca di Long luifla , venuto di Frahciaocun qualche truppa marchiò verfo A (U, 
douc con intelligenze Ipcraua di lòrprendcrc li Città, cfar prigioni, i due l^ruictpi, 
che yifì trouaujtiodciitrQ, .Per Uradà intcfo , che s’era feopcrto il trattato cam-- 
biatocamiijo, ùcondulTca Chiuas, poa^ndoui lcam|x>. .. f^on fùatcmponlfoccorfon fittì/pd^ 
phc, auucdut,oÌ(p;, mmauz^if 
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allogfiiafTe col fuoErcrcito tri la Piazzi) cTurìno; nè fneno> clic afltlcndo le linee 
tema ile sforzarle ; ficrchc, foitcnute validamente, fù affretto di abbandonarlo; on* 
dciifiarondiSapaeli, Goucrnatore, prouando mancanze di pfouilioni , e d'ainti s* 
arrefe. Pendente qnelfo aflèdio, il Principe Cardinale» inuitato da* Goiicroato* 
ridi Villa franca, e di Nizza, portatoli verfo quella parte, occupando, in camino 
Ceua con altri luoghi, trono, che l'introdattione fui nelle Piazze predette ve« 
nina Uurbata da' Francefi , che con diciotto Gailee, e ventiquattro Valcelli fi teneuav 
1^0 in quelle acque, quando, allargatifì ai compatire d* alcune Naui Spagnuole» 
per tentarne la preda, iGoucrnatori gli aprirono le. Porte, rcfìflcndo foUroente 
CittadeliadiNizzaperqualchegiorno. Irrancefì vollero coll' Efercito tentarne il 
l'iccorfo; ma, non giunti a tempo, hauendo nella marchu occupato il Caiteilò 
cklBene, FolTano, e Mondouì, Liighi di non molta ditela , deliberarono d'actacc^ 
re Cuneo , ancorché l^intelligcnza , che vi tencuano dentro ,to(1à (lata fcopcita. Tali 
conquiffc, e tentaCiui non potcuann alle pe>ditc, & a' pencoli equipararti; onde* 
la Du' hcflaerclainanlo, per ottaterc dalla Francia più vigorofe aiiiUciuc, venne* 
Turino il Signor di Saauigni , Segretario di Stato , non tanto per confolarla* 
quanto per intimarle . - 7fph v^efjire per lei altra Triadi fatui t ^ che quella di rifOm 
nerfi ciecamenu con lo Stato in arbitrio del Kit il quote all’ bora impegnato it rtpH* 
tallone t eifmterefje, con mano yaiiOy e con tutte le forT^e conconereobe al fotear^ 
fo. Prouemua il Configlio del Kichelieu, che» vgiialniente hflb ne' vantaggi del 
Rè» Se implacabile nelle proprie vendette centra i Sauoiardi, prcfériua 1 ' vtiiità* 
oflcrragli dall’ ocCafìone, ad ogn* altro riguardo. La Duchcfla, refiitcndo quan> 
lo polena, conuenne in fine abbandonare a'Prefìdii Franccii Carmagnuola, Sauii- 
gliano, eChicrafcofin'attanto, che gliSpàgnuoli , Se i Principi riteiicflero le lorò 
conquiftci e rcltòltabilito. Cheli Ri yerfo V Italia alla fine dell’anno pie^andOi s’ab» 
bouhcrehbe vicino idi’ ^pi con la Sorella , per concertare t’ t e per accredif 
tarla apprtff» gli lanieri ^ Cf i Topolicon ti eonfpicua appareteta di protettionc i t 
d’ajfetio. Ma p;ù milcrabile calo confufe, perciò maggiormente gli affari; ioH 
perci<K-he» marchiando il Legancs, per (occorrere Cuneo, ediucrttre da quell* mir 
preia i Fraitccfi» nfpiccòil Pnncifie Tomafo dell' Efercito con mille Fanti , e due 
miiaCauaili, 8r accolfatofì con (cale » epettardia Turino, douc non mancauad'io* 
tciit^r»za, latito di notte il baltione, che chiamano verde » Se abbattuta la porta del 
CatttUo, fugati alcuni pochi Francefì, chcaccorfcro all'improuifo rumore* occupò 
U Città. La confufìooe fù quale nelle lorprcfe fuol nafccre dalle tenebre, dallo 
Urcpito , dai furore de' vinatori , dal tumulto , e terrore de' vinci . Il l’rincipe con* 
tenne, (e ben con fatica , le miliriedal Tacco , per non irritare il Popolo cosi beo if-, 
ietto al luo nome . Per tale fucceflo conuennero i Francefi immediate leuarfi dal Cif* 
neo, 8cjcco(Urfì alla Cittadella di Turino, per rinforzarla , e per cauarne fborì 
la OuchifTì , che in quella notte appena haueuahauuto tcm|X>di faluaruifi mnza Tue- 
Ulta con alcune L^me, e con qualche Miniltro. il Lcganescongrandillimo fa* 
ilo per tante profpcrità entrato in Turino, voleua , che s'cfpu^afle la Cittadella} 
perche occupatala, conaenon gli parcua disile in quella conitituitonc di cofe, ^ 
efcludeuahodall'luliat foccorfi Francefi, eCafalc gli rcilaua m preda (icura. I\^, 
perche egli intcndeua di prcfìdiarla con fucmilitie , i Wincipi conoppofiii fini,aaanti,ir 
applicaifi all'oppugnatione, chiefero fìcnrezza, che qucila,e Taltre Piazze acquiibte Icn* 
ZI dubbiO‘fai nome, dall'aura, dalla prefenza loro, più che dall' armi Sixignuole, 
f'olilwro ronfegnaceintor mani. Conia di feordia infinuandofì , s'atcuòla feiicitàdi 
quclf arali , qiuodo patet^ diefcorreikro eoa migliore Fonnoa . Tale Rato le cok 
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Canfa grande apprenHone in Italia » dubitandofì ; che tutto in fine cedendo a van- 
taggt 'del più potente la grandezza Spagnuola folle per cftenderfì all’ Alpi . I Francefi, 
valendoli dt quello riflelfb, incitauano i Principi Italiani, e col timore de’progrelfi 
di Spagna , e con le fperanze de* loro foccorli , a prenderli parte nella caula de* 
Sauoiardi. 11 PonteEce dubitando, che tutto tendelle a diuiderc tra le due Corone 
quello Stato, procuraua con ogni forte d'ofbtij di riunire t Principi alla Cognau. 
Né per la dillrattione verfo il Lcuante erano cremi i Venetiani dail'inltanze d'amendiie 
le Corone j impercioche il Signore d*VTié per la Francia follccitaua , che predaf* 
fero alDuca dtSauoia aOiflcnzc, e confpiraflero ne gli ometti di quella Corona ) an- 
ti , dairinllanze, pillando alle conGdcrazioni dc'comuiu riguardi, e dc*graui pe- 
ncoli , quali rimproucraua , Cbt feordaù gli antichi per ojftfe prinate omet- 

tefjero il bablico bene . 7{pn piU trattarli al preftnie di Vittorio di fonte , ma iTvn pui. 
pillo tanwente Dunque eternamente durare gli odq tra'Vrtncipi i merirarfi l’amicitui 

dellaV^publica da tutti quelli , che vgualmente amano la libertà di que/la Trouinc:a , e 
€be >1 tcttgonopl'interflficomuni. Trattarli bar amai delta foggettione di tutta Vita- 
Hat e mentì e Ji temono gl* inter ti pericoli, dalla parte de’T urchilntruarli i danni euideuti 
delgio^o Spagnuolo . .A che haue Velia difefo il Piemonte, e nel Piemonte 1‘ Italia, 
altre volte col danaro , col [angue, e co’Conftgli , anT^i co’proprif pcricoU, fe final 
mente trafeur andato , lófcituabora tuttoin preda agli Spagnuolt i Inaltntcmp a’ccn 
tu , alte minacele , non che alT iniiafioni efierfi giullamente commoffa ; bautr'iuuocatiglt 
*4mict ; concitato il Mondo j oppofie le forile : bota dtuerfadale mtdefma , quapfeor^ 
date le hojiilità recenti degli vnt , & aoborritt Tanticbe amicitie degli altri, otiofamen» 
te rimirare i'efito delle coje . Conglt acquijit del Monferrato , edtlViemontetjiluderft 
i foccorfi all’ Italia ; cbiuderfi i'Mpi alla Francia ; ma che importare ciò al Lad iti- 
co , trattone il verfo gli .Amici , fepià vtilmtnte può ejiendcre aitroue i confini , e 

dilatare le conquilte i Vipenfafie ilSenatq , vi s'applitafieto gii altri Trincipt, perche 
tali erano horamai leperdite , cbeconofiitq non poicuani pià riparar fi c molto meno con 
defidcrtf . ò Configli. Difender fi gli stati ,conferuarfigh amici ì protegg€*-fi’l public» 
bene con le ri folutìoni , colmarmi , coll* opere , non con le cautele ,e riferue , interpretate 
da’ nemici , a timore , &afouercb<orifpetto- A tali concetti contraponcua il Con- 
te della Rocca, Ambafcutorc di Spagna, per rimnouere Jc gclolie, con non menoefh- 
cacc difeorfo . Aliicuraua , Dal fuo Ri non tener fi iKtcnttone , che d’affi/lere a’Trincipi, 
par vantaggiodel Duca , gii Statidelqualefonopreitflod'aiuio , e di Patrocinio fi vede- 
uanooccupare da’Francefi . .Ad oggetto si gtujlo non tantocQere fpontaneamente concorfo 
il Gouernatore di Milano, che eshortatOypregaio, implorato da’Vrincipi lie(Ji , eda’Po- 
■poli, Mentreia Duchtfiaapriuale torte , ele'Piatp^ea'pnftdiFranceft, perche all’ ar- 
mi Spagnuole non ejfere lecito opporfi , e preuenire quelli che meditauano colTvfurpatione 
dd Piemonte, Toppreffione d’ Italia i Dunque a’Princi pi riufeir piàfofpet te le guarnigio- 
ni Spagnuole , die t Francefi preftitj i mtrajiero tn Pittatolo , e in Cafale qualjfojfe Tefito 
della tutela, ò degli aiuti prejiati da queda Corona . St compone ffere le cojc-, e fi refi twfie 
■datuttiiifuoaUeCafedi Sauoia , e di Mantoua } fi rimeteffe nel pre/iinoeffereT Italia, 
& efclufii turbatori della publicaquiete , fofie poi Giudice il Mondo, qual de’duc Ké 
con mente più retta fi portajje alla Giujtitia , & alla Pace . Preme ua egli pure, 
accioche fbflc ammedo aU’AaJicnze il Conte della Manta, da* Principi a V’cnctia 
inuuto , antolo(i*mformarcla Republica delle ragioni loro, ma ad oggetto, per 
aiiucmura più occulto , di procacciarli qualche (egrcta a Jìitema, per iltabilire quel 
pircico, chemcdiuuano, indepcndentc dalle Corone. Matùiicu(acod'vdirio,(i- 
^oudeado nel retto il Senato eoo clpreliwiu rguaii a'Mmiltri dt Francia, c di Spa* 

y I gna, 


1^39. 


AfflUnrt- 
dopit fóm 
r^ctueò- 
f ili ere ccn 
U Duchif- 
fm Collut- 
ti. 

mtntrt il 

Atimjhu 
frtuctft 
fiUt.it* la 
RtpuUicM 
* difmOtr 
ttnC* Co- 
rm* la 
(a»f* 
Sauoia , 


Syrg la 

fitffa rffO- 

Utmi^ da 
lo ipa- 
gmtolo l* 
tijaild dii- 
Cinitntia- 
ìli Ktali, 


Ctrrifftn^ 
defi o CHI 

l'huraerom 
fa «mr*» 
Itti. 


i^39 

tthwtand» 
It Corom 
•Ila Vaca, 
ftbcnam- 
mono, 
tiiul^en- 
dtfi fenib 
« untar 

m.tnn al 
Titrtf, 


rtwfV»c«« 
mima di_ 
Httrua M 
Ctfianrìt»- 

(•a. 


> 


cada grò- 

mnmtm.t 

infirma, 
tndmccnd». 
u il mal* 

0 nfaim- 
f4*m di 
fot* 
fafra la 

J iiaal* ctm 
iti affi, 
dtlirtra 

im. 


J4» OBLV HlSTOTt^lA VEVET A 

gna , csbortando alla Pace comune , c fopra tutto alla tranquilità dcll’Jtalia . A1Ie« 
gaua I fiioi giulh (orpetci dcirarmi del Turco, le quali, fe al prcfcntc jmplicauaniJ 
laRcpublicainapprenfìoni j ctrauagli, tcndeuano a maggiori progredì coinra tutti 
iChnfUani. Se tali ragioni valfcro, per rendere i due Rè contenti della neutra» 
lui della Republica, menue giouarono, per conciliare la pace,feniprcpiùchiara- 
mcnte apparendo, che per le caufe Ucflc,per Icqualis'era rotta la guerra, doucua con- 
tinuar lungo tempo. Poco pertanto (xitendoi Vcnctiam al bifogno loroafpetiar di foca 
corfo , mentre vedeuanotrafeuraro il pericolo, applicarono a qualche componimento? 
co'Turchi, che valcflc almeno a digerire quel male , di cui non per anco appanua di- 
fpoUo il rimedio . Giunto, cerne s'c detto, Amurath in Diarbcthir, volcua hno a Co- 
Itantinopoli proleguirtl camino, perche inferita la pelle hauciia dilliparo quali tutto 1' 
LfcrcitOiC le redante milities’cran (ollcuate centra il Primo Vilir , mormorando del 
medelimo Re, Oliali che, folito di palliare con la crudeltà rauaritia , hauclle abbando- 
nati i foldati alla pclfc,e a'difagi,pcr defraudare a bella polla quelle ticompenfe, e quei 
doni ,chc da'Kc Ottomanis'vlanoacompattirfì tra'bcncmerm, Alagli tierciti Vitto- 
riofi. il Vilir acquietatele con fatica , follccitato dal proprio pencolo, conltgluua' 
Amuratha fermarli in quelle Prouiiicie , pronofticando altrimenti , che i foldati nell** 
aiienza di lui |ierderebbero ogni dilctplina , e rif^pctto , e con altrettanto inde-’ 
.coro renerebbero efpolti gli acquilli , con quanta gloria sperano confeguiti . Ma que- - 
Ih mcdclimi riguardi aBrettauano appunto il Ré alla partenza , e i>cr iottrarfi- 
dall’auerlione militare, c per non elìcre fpcttatore lenza forze di ciò, che iioteflero , 
tentare I Perita ni . Per ieuare ogni ombra , e ogni capo, .che portile col folo no-' 
me dar fomento alle fcditioni, gli che i Turchi fuori della Cafa Ottomana non fono . 
roiiti cercarci Signon, elpedì, mentr'era incarnino, ordine a ColUnnnopoli , cho- 
a Mullafa, fuo Zio , tolTe leuatala vita . Quello infelice , alfaggiato appenaduevol- 
te l'imperio , Itaua cullodito in RreCtiiCma carcere, Tempre ooiando la vita , e 
temendo ad ogni momento la morte. L'ordine fù al lolito immediate efcgoito, ao- ' 
corche non rcttafledel fangue Reale , che vn Fratello d'Amurath , creduto llolto . il- 
Bé, profeguendo il camino, votò lolennemcnte al luofalfo Profeta di non pofare U 
fpada fin tanto, che non haucliè fozgcttati ai fuo Imperio, e alla Le.-ge i Chri*' 
Ihaiii. Ada Dio all'humano Furore kà limitati mente meno, che al Mare • confi- 
ni. Amurath, perla robullczza del corpo llolidamcnte feroce, fi daua in preda* 
ad ogni eccello dei vino particolarmente llgeniogli Icruiua ai Legislatore, anc€>|v> 
che con dtiprezzodcll'Alcorano , che llretrameiite io vieta, & il luo efcmpioprcua- 
Icndo all'autorità della Legge, e l'ebrietà lì domcllicaua co'Turchi . La compiei-' 
lionc del Re , fc bene fòrrilìima , non rcliltendo all'incelTante dilòrdine , crnllò linai-' 
mente, e nel camino foggiacque a pcncololo accidente . Silenti di motto infiacch'ia 
to , che, moderando l^fationc dell'animo piegò a penlieri di Pace . InSmimh.non 
molto lontano da Collantinopoli , volle tenere conmita , & lui fù lungamente con-r 
lidrrato , L' Efercito in .Afu dtftrutto , la guerra di Terfta non per anco fornita , ' 
difficile fpinger in Mare .Armata potente , douendo trenta Galee , pir frenare iCofaCm 
chi, nauivar’in Marnerò, ! /cnetiani bauer‘*tilmtnte profittato dtl'ttmpoi, munite 
l'ifole t eie Città f accrefciutal*.Armaia , dtfpofle, e pronte le prouiftoni Rilolucu 
cero dunque legrutamcntc di piegare all'accordo, ma, qual’apptinco, è il coihittie 
di quel goiicrno , dt mollrarfene anche alieni , per lollcnere il fattoi e migliorare i 
partui . Riluonano perciò i loro grandi apparati , & altrettanti n'opponcuano i 
Vcnetiani, hauendo eletto Proueditorc Generale del Mare, con autorità diCapi- 
caa Generale^ Lurgt Giorgio | Procuratore di San Macco, acciochc armallc, & vtcìfe . 
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à*piùchiari arMtncnti, che s’haucflero dall’animo hoftile de' Turchi . I Tartari » 
che chumanodcl Crinb dipendenti dalla Porta Ottomana , fecero in quello tempo per 
vendicarfì de' Cofacchi > c per armare di Sch<3ui le Galee Turchefchei fcorrcrie nclU 
Kullia , afportando gran preda • c numero d’ huomtni , che venderono ( com’è folito ) 
a’ Turchi per vilillimo prezzo. Mai giunto Amurathi in Collantinopoli^non v’entrò 
coldiuifato trionfo ; (lerche, percoflòdal padaco accidente , non poccua reggcrfi vigo- 
rolamcntcaCaualio i foto condufle alcuni principali prigioni} e gran quantità d’oro» 
che con llupore eccedeua la fumma « cilratta per la guerra Perlìana » tanto roglio< 
no gli Ottomani cauare prohtti dall’ Armi I che agli altri Principi feruono per confu- 
mar i Thciori. Subito léce intendere ai Bailo , che non io riputaua più Miniilro 
di Principe» ma ollaggio de’ Lenirà piti dentro li Tuo Porto. Depolto Mufsi Caimc- 
can, ordinò tuttauia a Multatfi} nello Hello carico rullituito, che aprifle l’orec* 
chic al ncgotio . Fii ammellò il Concarini all’ Audienza ; e ’l Baisi , quietamente alcol- 
tate le ragioni del latto } e lanlolutione collantiilìma dal Senato di non confegnare 
• cam pio lue proprie Galee» piegò in fine all'aggiullamcnto» che conlillé, In prò* 
metterji dal Bailo ejuaUhe danaro t come in rifateimeuto de* danni, alla gallona m- 
feriti, in rejinuirji quello ScaQo preferuato , per effèr proprio dt^ Turchi ^ nel reTìo 
fopirfi qual fi fta pretenfione •, comandarft a' Carfari di non moleliar i l'enetiani ^ & 
u’Goueriiacori delle Fortei^ di non accettarli ne’Vorti, fe prima non preflaficro cau- 
tione di non inferire dilluroo . Toterfi da* Comandanti deila Bfpublica punire gii jicf~ 
fi Carfari , mconfermità de* Capitoli antichi ',riapnrfi*l commercio, erejhtituirji’l Bai- 
lo alla libertà, & alla Cafa , come legul , rimandandolo il Caimccan con vc> 
ite d'oroi eh’ è il iblito honorc de' Turchi. L' auuifo di tale accordo, giunto 
inai|ctcaumentc a Venctia , fulcitò ne gli animi ( come auuienc delle cole gran- 
di» A'innproiiirc )diuerlì>icnlicri, mentre non mancauano alcuni, chejConlbnden* 
doinlleilidclgoucrnoco’dircorlidel Volgo, Himauanochc larcbbe llato buon con- 
fìglioalllrurarli col Ferro» più che coll'oro » per dubbio, che i Turchi, Emulando 
la pace, volcflcro con falfa licurezza protrahere le vendette, e lòtto hnta tranqui- 
lita tino a miglior congiuntura coprire gli odij, & i difgulli. Ma. il Senato, dall’ 
clpcricnza de' tempi andati, c dalla congiuntura delle cofe correnti difingannato delle 
iperaiizc degli aiuti Chriiliaiii, polataiuente penfando a' pencoli, a'dilpetiJt), alle 
conicgucnzc della guerra , eh’ clcrcitare fi potcua più rollo con gran corraggio, che 
con forze vgualt, e con buoni luccelli , bauciido gii comandato al Bailo » che procu- 
rane l’accordo , n’aporouó la conchiulioiic , partecipando a’ Principi d' hauer conue- 
nutojprocacciarc honctlc conditiunidi Pace , già che lo Stato della Chriilianité faccua 
conofcerc inoportuno il trauaglio . Da tutti , e dal Pontefice fil la n(plutione ap- 
prouata, Uimando, che da' Venctiani fi fofle prndcntemente procurata la quiete con 
lode vguale alla gencroliti, con la quale hauciiano incontrato il pencolo. Accad- 
de nei procinto d'eleguii li l'accordo » che i I unhi a* confini della Dalinatia perpriua- 
te contclc . che fono frequenti tri quei vicini entrarono armaci dentro i Territo- 
ri] della Kepublica ,* onde Marmo Molino , ch’era (lato aliunto al carico di Prouedi- 
tore Generale di Caualii, per reprimerli, e rifarcirTi, gli attaccò in quattro luoghi, 
&’in quelle latttoni rcitaiido vccilo iVIulladi, turbatore principale della quiete, ni il 
rumore ellinco con la Tua vita. Cellaua in Coltancino|>oli ogni caula concra 
laKcpublica, e qualunque apparato d' Armata, ma non il fofpetto» che contra la 
Chnltianici in altra parte non li machinadc ; perche Amurath nmetceua alquanto la 
ialute , c le forze , e col Perliano follccitaua la pace. Quel Rè , dopo allontanato 
Amuutb, bauciunprcfo Rcuau i Staccordacoli conOsbech rarcaio, ^li era riufct« 
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to battere i! Mogor, e rcllare al podcnb della Prouincia dlCandaharad ogÀi nioda 
perche ic guerre co* Turchi non foglionocnerc a' Perfiani di gran profìteo^ defìdera» 
ua egli la ()acc , c per trattar la Ipuea cfpcdiio Ambafeiatoh alla Poeta, duue s'era 
ridotto anco il Primo Vfiir . La difhcultà fopra Reuan confìdeua , che Amurathdcfì* 
dcrauaglifoflcrefticuito , & il Perfìano ritenendolo, intcndeua, che H confernuf» 
fero folamcntc Icconditioni, al tempo di Solimano accordate. Deliberò Amurath di 
rimandare inPerfìa gl* Ambalciatori con vn Tuo Minidro , che penccraflérintenuooi» 
& oficruafle le cofe, per meglio pofcia direggerc i configli dell' Armi gtd che in Europa 
vedetta germogliare varij accidenti , molto opportuna alfine fuo diporurje contrai 
Chridiani. li Pnncipedi Moldauia,hiueuaalJaPortaottenuto co* (oliti 'mezzi dell* 
oro di lafciare quella Prouincia al Figliuolo, e d'dTcrefoltituitoal Valacco ; maque^ 
fb, publicanioj che l'ordine non proueniua dal Rè, ma da'Minidri corotu, fi 
pofem difefa, e, fattofì incontro a quell' altro , loruppe, eludifcaciò. Amurathj 
che non fapeua ciò , chein Valacchia li tentaflè, òpure, per coprir Tindccoro dell* 
cfìto, fìngeuadi nonfa)>erlo, stogò contea il Caimccan il Aio (degno, quafichecoc* 
rotto dal Kloldauo , gli haucAc occultato l' affare , e‘lo fece (f cozzare nelle fette Torri, 
confifcandogli ogni (tiohauere. Non poteua tuttauia digerire l' afironto , e difpone* ’ 
ua le cofe, accattando prctelti per turbare di nuouo il Valacco, con certezza di rom« 
pere contea iChriftiani la guerra, òin Vngheria , ò in Polonia, (lerche li credeua, 
che il Tranfituano, e iPoTaccliinonhauerrobcrodiqiicl Principi fofferto l'eccidio, e 
forfè Cefare vi (ì faiebbe ingerito, fc bene aitroue grauemente occupato . Ma il Cic- 
lo diuerti quello colpo, perche Ili (orprefo Amurath da più |>erìcolo(o accidente, ne* 
timori del quale dal Multi, e dalla Madrceshortato, votò d'aitcnerfi per rauucnire'' 
dal vino, per caparra del giuramento facendo rompere pretìofìliimivafi , ne’ quali bo> 
ueua . Kih3Uuto(lap(iena, 5; immemore del corlo pericolo, e della promcfia , ritor- 
nò a difordini cosi cshorbitanti , che, ricaduto, fpirò la notte de'fette Febraio dell* 
annofeguente, nel trentedmo fecondo dell' età, e quinto decimo dell’ Imperio. Di più 
figliuoli, c'hcbbe, nefluno redando fu(>erilice , (i deuolué l'Impero al Fratello 
Ebrain , che A trouaua in età di venrifett*anni, c pc'l terroredella niorte,che ad ogni 
momento attendcua,ò per la fohtudine della carcere, doue applicato a pucrilli cfcrci- 
cijfitratceiicua, d'ingcznodupido,cottufo . Con fatica fù indotto a credere, che 
gli loflctoccato in forte rlmpcrio; anzi, temendo d’cflcre rapito al laccio, non vol- 
le vfcirdalla danza fin tanto, che non gli fù|>ortatoil cadauere dei Fratello, alla vi- 
lla del quale cfclamò con voci non fciocche, clTcr morto vn gran Ré, ma infìe- 
me vn più crudele Tiranno. Paffando perciò invìi momento dalla prigione all’Im- 
perio, nuouo afedeflo, nonché a’ncgotij, nelafciò alla Madre, & a Mudatlà, Pri- 
mo ViAr, ladirettione . La Republica, conforme al folito gli dillinò a congratular- 
li, per Ambalciatore Straordinario , Pietro Fofearini , &alBailodiede , per Succef- 
forc, Girolamo Tnuifano. Veramente a queda motatione di goiicrno in Codan^ 
tiMopoli, panie che laChndianicà refpirafle; ma poiconoblie , quanto (iano ciechi gli 
humani giuditìj , e che doue prcuale la forza , fi rende ella più formidabile , fe non 
viene dalia ragione corretu . Ciò lì riferba agli anni Teguenti. In Turino le dila- 
tionihaucuanodatomodoa'Franccfì ; a'quali la Ducheda haueua adolutamente ri- 
meda la Jifcfa della Cittadella , di meglio prcfidiarla ,,c munirla , onde refa più difficile 
la pace, perchecadcua la propofla de’ Principi, che in Acme con la Città ìamcdeAmn 
fi gliardade da'Aidditi, conAdenti ad ambedue! paniti, riufei finalmente al Nuntio 
d’accordare vna tregua da' quattro d' Agodo fino a' ventiquattro d'Ottobrc, che fù 
puntualmente clcguiu in lulia^beachciu Francia} &inSpagnafofic coofcnfi vnifoi- 

V ’ tnijina 



^ Mt, ma ^ caule diaerrctriprefa . A FraDcefì tuttauia fu di molto profitto; impcr- 

V cioche il Ducadi LongauiliacoDlcmìlitiC) dellinatc per Tltalia , potè nella Borgo- 
* gna, e nell’ Allatia fare non ifprezzabili acquici ; onde tanto più ne fù in Spagna biafì- 
maro in Legnanes , quantoche, oltre all' arredare la fortuna nel più bel corfo delle 
prolpcritài & al trattenere in Italia impegnate le forze» dau.t modo al nemico di rin> 
forzarfì» ediritrarre d'altrouc pcohtti. Fù dunque da Madrid efpedito il Marcbefe 
della Fuentea Milano» accioche» rimprouerato l’errore al Lcganescifìcacementc gli Mlrjndtfl 
commettefle d' applicarli a Calale» lenza lacui conquida chiaramente l’Oliuarcs fcriuc- 
ua,non eflcrnalcunacoradimomentocontantiprogrellicrcguita. Ma in Italia le co* 

(e non procedeuanoconle faciliti, che dilontanoil Conte Duca fi lìguraua, perche» 
tentandoli quella Piazza » poteuano molti Princìpi ingelolìrlì , e per vfarui la forza , " ^ 

conueniua perfuaderlcne il Prinopc Tomaio » il quale , le per dubbio, che la Cittadella 
di Turino cadeflè in mano a gliSpagnuoli » haueua precipitata la conchiufione della 
tregua, e sforzato il Gouernacore di Milano a predarui l’aficnfo » non era facile » che ^ 

linccramente cooperane all' occupatìone di Calale» che parciia il palio maggiore alla . 
feruitù deir Italia» & all' oppre/Iione del Piemonte. Fù tuttauia per induritelo» in* 
i uiato dal Leganes il Melo a Turino. Inquedc negotiationi verfando gli S|xignuo* . 

li, r Imperatore prouandoi più tenlibìli colpì altamente fi querclaua, e della tregua ^”^’*** 
d’Italia, edell'impegnoinquella Prouinciadell' Armi, mentrccgli perdeual'Alfatia» 

& il Banier» ingrolTatoa poco meno di trenta mila combattenti» tcndeua verfo la 
' Bohemia , per guadagnato I quartieri. Configltauanq gli Spagniioli all' Imperatore» ^dtintéuit» 

‘ che fortide in campagna a comandare l'Hfercito , confuio dalie Jifeordie ,8: emulatici- « 

> nide'Capi» &arctribuuone de'foccorfi, che da lui riceucuino in Fiandta , oltrcal lUtmi 1‘ 

I foldodtieimila faldati Vngheri, gli sboriarono molto danaro. Ferdinando ;>erò» An/>rr4M« 

abborrendoildif;iendio, e il pericolo, che feco portaua l' allumcr il comando dell* r«, 
armi, lo Jclhnò all’ Arciduca Lcu;x>ldo Guglielmo, iuo Fratello; ma , per fare qual* 

( chesforzocapacedìrcacciare d’AlemagnagliSucdefi» ricorfe al Pontchee, chieden* 

■j dogUpoderofcalfiitcnze. Vrbano le n’cfcufaua, perche non cITcndu all’ bora lopite ftr 

^ le dillcrcnze dc’Venetiani col Turco profcllaua, che a quella caufa» abbandonata «/h»; dJL 

daogn' .litro, gl’incombefleriuolgcrel'animo» etuctclc forze. Dunque alla Spagna Totatfim, 
,Ì folamcntcdipendeuanolc fperanzedi Ferdinando »clommamcnte premendogli lati* Mffimdì 

li cupcratioiie d' Allatta, inuiòjAmbafciatore Straordinario a Madrid, Annibale Gonza- rteuptrért 

|i ca, dal quale fù conchiufo trattato di componete per qucU’iinprcfa a fpefe comuni vn’ I’**‘/*t^*» 

d Efercito lotto il comando del Melo. L’armamento non hebbe progrefio, a’difcgni 

[) dell' armi fottentrandolelclperanzcdel ncgotio; perche »defontoin NeoburgilDiica 

i Bernardo di Vatinar in età di trenta lei anni, da breue indilpolitionc nel maggior prò- f,rUnur 

^rcflò della gloria rapito, crederono gli Auflriaci coll’nro » e co' vantaggi guadagnare 


f’ uilU per Generale , t a* bblixajpiro di militare a’ comodi , & intertffi della Fran- • 

'jf (iaj la quale pagherebbe. l’ Efercito , e la guarnigione di Brifach » che fatto il 

^ gpuerno dell ' Eelach farebbe compojìa d^jHemani ^ e France^t. Accade, che ^ 

'noncosftolto giunfe a Cario Lodnuco Palatino, che in Londra li ritrouaua » la fama 'ìaMìm . 

della morte del Vainur » ch’egli incognitamente artrauerfando in diligenza la Fran- ciujubUi-. 

^ cU} tentò dipoturfi a quell’ Àrnuu coalpcraiiza» non tanto per conformità di Re- ftc<mgU 
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ligionc > dicofliimt, e di lingua, ina perforo, c per le promcfle del Rè d’ioghìi* 
tura, d’indurla ad accertarlo per capo, onde poi diuifaiia, ò con la fòrza, ò co* 
trattati, concatnbiindo l’ Aifatia, ricuperare il Palatinato . Il Richelico, che con molti 
efpluratoriinuigiljua per tutto , auuercuodi tale intentione , fece a Molins nel Bot- 
bonefe arrecarlo, né prima Io relafsò , ancorché il Ré d'Inghilterra nc facefle non 
fenza querele l' illanza , che non forte il trattato de’ Vaimarefi efeguito . Cosi cadde 
in momenti in poter della Francia vna Piazza , vna Prouincia , vn' bfercito con mol- 
to riflcrtb de gli Suedert, e maggiore de gli Alemanni, c’bauercbbero amato la Co- 
rona a/liltente , ciricina, ma non tanto auanzata nell’Imperio» Né mancarono 
alia llefla Corona altrelelicici nelle Prouincie di Fiandra, benché nel principio delle 
Campagna il Piccolomini romperteli Signor di Fichiercs, chcafléduuaTheonuille , e 

10 conducclfe eoo molti altri in quella Puzza prigione; impercioche all* incontro il Si- 
gnor della Migliaré, feorfa la Contea di San Paolo, s'accampò con diecemila Fanti, 
& otto mila Caualli fotto Heldin, (fimatillima Piazza, c fatte volare due mine, e 
dati tré artalti, foccupò ,crtendogIifi refa a patti . 11 Ré, che per incalorire l'imprcla, 
s* era trattenuto col Cardinalela Abcuillc, entrando in Hcldin per la breccia, & ag- 
giungendo i premij alle laudi, locreò Marcfcial di Francia. L' infante, prefo polFo 
a Borborg , vanaménie haueua tentato d'introdurui foccorfo; anzi, fecondandoli 
dalfUrangcsTimprefa , bora con minacciare a Ghcldcrnd* attacchi , bora con ten- 
tare sbarchi al Safsò di Ciant , haueua coruenuto diuidere in più parti le fotzc. il 
princi|ialecon(ìgliodel Richelieu confilleua nell' incomodare gli Spagnuoli sii le pro- 
prie frontiere , cJimodrando al Ré Lodouico, Che, inuafo in cafa propria il 7'{e- 
mxOy ft feoprirebbero le fue debole]^ ^ mancherebbe a quella Monarchia il vigore, 
per a(ft/lere in tante parti alle ftraniere occorrenitS » f ben to/io apparirebbero mol- 
te Vrou’ncie contumaci j tutte vrmendo /otto il gouerno di fupetbi M.ntjiri , con 
poche fortfò^^ fin:^a fermo prefidiff, con le milttie per lo ptà mercenarie, e /tra» 
mere , quando in particolare s’ auuede/jaro di foggi aure a vn dominio , pe fante tn 
pace , e nella guerra infelice. Penfiero, che riulciiorle, oltre alia credenza dcll'aotore 
medefimo, con tali cali, c cosi graui emergenti, che il Mondo hebbe grande occalio- 
nedicredcrc, che (è |x;r Io più da gli cuenti dipendono gli humani co'nligli^, a’coo- 
figli del Richelieu la Fortuna accomodartè gli euenti . In qucU’anno ne gitto ifonda- 
menti, coll’ inuure verfo i Pirenei il Principe di Condé,dalqualc Salfcs fù prefa, pri- 
ma Piazza, che s' incontri aprtrto il Mare À'ieditcrranco alconfinedi Spagna , fé bene 
fù dopo alcuni mefi da Filippo Spinola ricu}icrata . Maggori fperanze naueua con- 
cepito dell’ Armata di Marc, che ci mandata dall' Arciucfcouo diBordcos in numero' 
di più di fcflanta Varcclli. fenrfe le colte dell'Oceano; mariufetrono diluguali gli 
effetti, perche altro non gli riufei, chclosbarcoa Laredo con preda , e incendio d’ al- 
cune Naui, c (accodi qualche debole lungoa Manna . D'altra parte rileuò la Spa- 
gnuoli notabilccolpo, perche, dopo ritirato il Bordeos a’ Porti di Fiancia, fpicgaro- 
no vcrio la Fiandra le Vele (ertantafette Vafcelli , tra 'quali alcuni ve n'haucuadi Imi- 
furata grandezza, con fopra carico di molte militic, gran quatità di danaro, fe 
altri apparati, ;ier portare a'Pacfì balli vn valido aiuto. La Brada )vr partarc a quel- 
le Piouiucic, crtendo per terra daogni parte impedita, c per proitcdcrlcdiuaruro, 

11 cambio diuorandoncgrandiiUma parte , s* haueua rifolutoin Ma Jrid di far vno sfor- 
zo iiec Marc di concerto col Ré d' Inghilterra, che, gelofo della grandezza, e de* 
difegni della Francia , amando di vederle foccorfe , c munite, permecteua ricouero, 
efìcurczza a' Legni Spagnuoli nc'Poiti. Ma non si tolto quell' Aimata nel Canale 
di Calcscomparuc, clic Mattia Troinp, Ammiraglio d* Olanda, eoa ucdici pic- 
cioli. 
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doli, ma Icfti, ebenlgnaroiti Vafcclli,fc le affacciò, proOocautiola con incredibi- 
le ardire al combattimento . Altri fcdici puf gli s’vnirono ^ e per la vicinanza dc'Porti 
di Zelanda, le d’olanda nccuendoognigiornorinrorzi, fi crouò in breueaccrefciuto 
atalfcgnodi valida Armata, che Antonio Oquendo, Generale della Spagnnola, 
le ben (uperiorc nel numero, e nella mole de' Legni , non ofando di cimentarli , 
{limò bene di ritifatft in Inghilterra alle Dune, fiorando, cbegli Olandefi , checon« 
urnioanotrattcncili nel Mare, fodero da'difagì , ò da* Venti aQrctti ad allargarti , 
irTrompucrfillcua non (oloncl pollo, ma cannonaua gli Spagnuoli , (oUUcnuto di 
polucrc,che gli era mancata da*Franccli diCaIcs, Vnancbbtainfine rauorirOquen-' 
do di forte, che tredici groflcNaui con buon numero di militic, e con tutto il da- 
naro, lenza edere (coperte, traghettarono a Donchcrche . ll.Tromp, che horamai 
li trouaua con cento , e (eiNaui oltre modo di tal pafTaggio dolente , tanto più s'oiii- 
naua in non permettere, che il rellantcdclJa preda fuggidc. Il Rò d’Inghilterra, a 
. cui pc'l decoro de’Porti grandemen'te primcua rdito di Quell’incontro, inujò alle 
> Duiicquaranta Vafcelli , acciochc podi in mezzo diuertificto la battaglia, e fenza 
rompete con gli Clandcfi , che llridcuano con roinacciofe protede, fpallcegiadcro 
la ritirata dcgliSpagnuoli . Non perciò allontanandofi'l Tromp, l'Oqucndo ailrct. 
to a Combattere, ò » confumarfi, tentò (otto Vofeunti di f'oitillima nebbia verfo 
Spagnaio feampo. Ma nonisfiaggì queda volta la vigilanza del Tromp, che, in 
' mezzo a'Legni nemici (pmgendo prima VafcclIi inccndtarij , poi le Naui da gucr* 

] ra , potè arderne alcune c^gli Spagnuuii , e prenderne altre , fenza quelle, che 
‘ vitando nelle (icche , e nella' fpiaggia , rcUarono fàcchcggiatc , ed incendiate. L* 
^quendoin Domhcrchc con poche fi ncoucrò , &’il foprauanzo Iccrfc alla volta di 
Sfjagna lacero , e maltrattato da’K -.mici , e dal Mare, eflendo penti piùdifei mila 
huomini tra mannari , efoidati, con la maggior parte de’Legni 11 'Tromp, con- 
^ ^òhiin Trionfo a Rotterdai'n Icdeci Vafcelli con graodiUima preda, vi fù accolto con 
'(Nfoìimoapplaufo, edendo annoucrato ilfucceUo tra’p'ù celebri, che iiano accaduti 
cel Mare. L'vitimo pcnodo della Campagna deue eh uderfi nell'Italia ,doucn’hcbbe 
il principio. Giunto fii’ulmcnicil RcLodouicoaGranoble, confoi me al concerto. 
Ma Ducheda di Sauoiad portò in quella Città , per riporre con viuc lagrime gl'imcref- 
iìfuoi, e quelli del Duca nelle braccia dei Fratello ,' e dcfRtchclicu .pregandoli a difèn- 
dere quella caufa innocente colia iteda fptza, e gcnero/iià , con la quale rcnJeua- 
' DO formidabile la Corona Francefe . Vdi ella chiederli in deifico Mooiighano , & 
infìnuarfì d’inuiar'il Figliuole) a Parigi , àpciochc col Delfino fi educade con Geurezza, 
e decoro . Ella non nfpofe con altre ragioni che con vn proHuuio di pianto ; onde , 
impietofitoli’l Ré , fù diuertitita l'inllanza, e fil^ellalafciatat ruornandolaCortem 
Pangij con grandi fpcranze di óteili, e potenti foccorfì . L'Éfcrcito d'italia . eden- 
dò morto il Cardinale della Valletia^ rcllòin quel mentre raccomandato ad Henrico 
di Lorena, Contcd’Artourt , che*)h grado vgiiak puflcdcua gran coraggio, e ptu 
dèiiza. 1 Vcncturti , a diucrtimemo dc'inali maggi ori , iQliccitauano li Ponte- 
fice a procurare con tanto calore la quiete, che apparide douer da'Pnnript Italiani 
perla ficurcm propria,cperlaJifcf- cónrimunc impiegarfi le preghiere, e gliolKti),cbi- 
fognandò anche Tarmi Vrbanofìconteutò di (pedir Antonio Fcragalli, Segretario 
delie Ciffie, acciohe a Milano, & »n Piemonte tcotadc almeno di prolungare Stre- 
gua Sidoleuanogli^pag<moli,&i PrÌDCipi,cher’ttoTombra della tregua meiicfì- 
mahaueflè la Ducheda confegii tic a’^ranccGlc Piazze, e quelli fi querelauano , che 
dal Lcgaius Vtmpcdidc Tmgrcdo inCafale .ad alcune luihtic , che vi furono pofcia fur- 
tiuamcatc introdotte , Vàturocatepaciòdifcotb alcuni ripieghi per prolungarla, 
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rpirAUforpcnfìonedeirarmii c ne diede fegno il Cannone delta Citti dr Turìooi 
e della Ciccadclla, che ricominciarono a bacterG fìenmeotc. L'Arcourc G teneoa coO 
mediocri forze di quattro mila huomini a piedi, educmila aCauallo in campagna, 
&accaddé, chequafì nel tempo medefìrao, che per vane Iliade egli peruenne a 
Chieri, il Leganes vi fopraggianfcconvndici mila combattenti, eitìrgeodolo alla lar- 
ga con moki quartieri . Alancarono perciò ben pretto i viueri airAreourt , benché il 
Marchefe Villa , paGando tri mezzo i polli de gliSpignuoli , vi fconalle vncoiiuoghoj 
ma, non eGeniofolbciente albifogno, conuennero t FranccGriloluerela ritiranr»- 
Dunque vlciti di Chieriilencironolubito dliauergli Spagnuoti alle fpalle, e giunti 
al ponte, che delta Rotta fì chiama ,trouaronoil Principe fomafo alia ironce: Ail^ 

bora PArcourt con fommo aadire, non dando tempo, cnc ilLcgànes col groflb arti^| 
uaGe,. attaccò iSauoiàrdi con tanto furore, chegltcoflrinlè a cedergli’! paflb . So;: 
praggiuntaperòia natte non voilcco icinuarelamarchia , mirtmpicgò in fortificar» 
quel PoQteallc (palle , per trattenere gli Spagmtoli, come gli rinfei onde, ilgiomo 
leguente progredendo il camino, ancorché gliSpagnuoli lo tcntaGèro con varie fcara'l 
muccic , non lo poterono impedire , nd rompere . Coltò veramente quelt’ihcomro 
la vita ad alcuni dcTuoifoIdati , e gli conuennclafciar’addiecro qualche carro del Ba- 
gaglio; ad ogni modo fÙMputautrilefactioni pai infìgni, che rendcGcro in Italia 
tamofo il tuo nome , hauendo raccolta grandiilima gloria da ciò , che fuole numerarli j 
tra’maggiori pencoli . > 
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Dalle dircordiedelPiemontes’aggiungcuanoalla pace generale naooedilEcuTtd^*Ì 
FranceG chiedendo i Padaporti per gh Minilltidel Duca di Sauoia , con pretenfìone, 
che VI s’cfprimcfle la Duchefla Madrecon quelita di Tutrice, e Reggente, il rhc,efiéua 
do comra i recenti decreti di Cefarei li denegaua da gli Aultriaci coltan'emenie . Noti 
apparendo perciò (pcranza di pace, cadde in difeorfo la generale fofpenGonedcll'armt^ 
ma , Il nuouorcopertc l'inchnationi contrarie delle Corone , c Celare opponendoUifij 
per non rcitarc conili Sucdcli nelle vifccre dell'Imperio , c dcTuoi Stati, il progeao 
Alani . Nè ;Kr prolungare quella d’Italia i Mediatori rocdefimi molto fi rtfcàldarono, 
non piacendo loro , cheli lafciallc il Piemonte ni potere delle Corone. La ripui 
gnanzamiggiorctutcauùapparuedalcantodegliSpagnuoli, e per la pretenlione 'di 
comprendere neifa tregua la Contea di Borgogna, e per la fperanza , che daua il Lcga^ 
ncsd'occupire Calale, concheltimauanodireltire trt Italia cosi prepotenti , eh eoa 
gli acquilti in quella Prouincia lì btlanciall.ru le perdite altroue. S’aggmngcua 4 
non laperfi di loro, doue facilmente pO clTe impilarli Ptlercito, ò efiendochiult t pai- 
fi, ò ricercandoli, per ilpegncrlo altroue , liinghimme marchie . All’incontro i Fran« 
cefi, per Io vantaggio del fito nel centro de gU Stati A'tiitriaci, poceuano inuiare le torà 
militis, doue più ropporcunitàle’chiamalle . Tra quelli trarurì infinuauano i Francé- 
fi più rcgrcce pratiche co’Pri nei pi di Sauoia, lludiandolopra tutto li rcpirargh da gli 
SpagHUoli, c diuiderglitri loro llclIi,ondc a Tomafoofieriuanodi Imembrare, • titolo 
di guucrno, viia pane del Piemonte, accioche lo godcllè, come in Stato Sourano. Egli 
non hdandofi di tante lulìnglic , vi prellaui nondimeno Torecchic, per tenere io gcio- 
fia il Gouernatore di Milano, c ricauarne piùlàcilmemelodisbtriont , e danari . 11 
Cardinal Mauncio , più confidcrato per loPiazzcdi Nizza , e Villafranca , che teneoa 
in potere , fi r,cndeui anche meno ditficile al maneggio , e fapendofi , che inehinaaaA 
|QamarA)la X^bcUà gli fece proporre Maria Lodooic^ Tua Figliuola maggiore , co^ 
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'ine vnico meno d'aggiufbrc k pretenfioni i c le diffirrenee' |xr la fuccellione > le man* 
calTe il Duca di vita . Se bene all'hora non fu conchiuio y ad o^nt modo il Cardinale 
altjuaiito piegò con gran gelolìa degli Spagnuoli, e del Priua^ie Tuo Fratello > il quale 
a'hnifuoi, 8e a gKncetelfid^lla Tua Difcendcou fì (eruiua dei nome di Mauncio. 
Chiaramente fi conofccua, chcidifegnit e gliappnatidegii Spagnuoli centra Calale 
tcndeoano«anu'l Lcgancsolfentaua iadurimcntc Timprcfi, e tenendo , conia Princi. 
pefla di Mantoua trattati } e nella Piatta intelligenze y credeua d'auuiarfì a ccrtiinma 
preda. Sp ne rirenCiuano i Principi Italuni , perche , (e con quel di Calale fì fbfìcro 
tonfolidan tanti altri acquillit ocIP-cmonte, fi formaua fino all* Alpi costfb.-te 
irnuraglia»chcnonfìpoicuafperarpiùdi$fortarta. Si^eriuano anco geioficlc vod 
^*MioiitriSpagnuoliiedei Conte della Kocca, Amba fetore in Venetia , particolar» 
'mente, che, numerando horamaiCafale tra le piiHìcureconquiile, nonuccua, che 
farebbero Tarmi (>rogrcdit^iil oltre , accennando di Mantoua , e d'^n’altro luogo , 
doae qualch om^a appanfle del nume, ò delTaflcctione Francefe . Tenendoli dalla 
fàranciaCafale lotto la tutela de’fuoiprefìJij, anzi fhmandofì quafi depnfìto delie fuc 
glorie, jKrhauerlo altre volte preferuato col lolo terrore del nome, e foccorfo con 
tante difhcolti, non poteua il Kd al prcrentc permettere , che cadeilè Ma, trottando* 
'fi conte fòrte applicate ad altri difeeni, e la Itagione ancora gelata rendendo difìiciJc il 
paflàggio delle Alpi,pareua che tralcurafle il pencolo , fingendo anco ({'abbandonarla , 
pcrindure i Principi d'Italia -a prenderfene la diKTa. 1 Venettam, molto penfìrro 
'veramente (è ne prendeuano , e trottandoli in ilbto dopo l'aggiuUamcnto con'urchi 
difoliencrecon decoro gliOffatij,eshortauanoVrbanoad armarli, &ad impiegare per 
la quiete le lue diligenze. Il Pontefice, ancorché niente meno della Kepoblica ap- 
preodefie i (Kncoli , verfaua petòtrdgraaJi rircruc . Alicgaua il dubbio di dare gelo* 
m a gli Spagmioli, e di prouocarfì inmiti, c crauagli jne valeua , che la Rcjiublica Talli* 
caraffe di fecondarlo nelle rifoiucioni, c di folleiKrlo ne'pcricoli , perche n ]afciòintco> 
dcre , che ad armarli , Se ad vfarc oSicij efficaci non era per condcfccn Jere , fe prima la 
Rcpublica non iiau'.'fÌclhpulatarccovna Lega* Si comprendeua, che il Pontefice, 
vedendo la fua Cafa i gli Aulfriari (bfpctta . e poco a altri Principi confidente , mU 
raua con tale vnione a conciliare ftima ,e riipeito a fe Iteflb , e dare appoggio a'Parcnti. 
Ma per gii pericoli proffimi di Cafale, parcua quefìo a'Venetiani troppo lento rmc* 
dio, anzi Io credeuano appunto capace di lufcitare le gclofic ne gli Spagnuoli, dalle 
<|uj|i {MI facilmente , e più preflo fa trapafTaffi-a quella rottura, che folamente , con de* 
corofa apparenza di rifolutione, e conffanza diucrtirc fi poteua . Cecile ncgottationi, 
non incognite* gli Spagnuoli,fcrninnnolorodi Ifirolo, per affrettare Tiinprefa , fpo- 
rando,cbe conleguitoin breacTintcnio , e foprafatto nc gTitaliani i’vn timore dall' 
altro , non ar.firefibero piùd'applicai fi-a pregi uditiali attentati , ò a colleganze fofpctte 
alla loro Corona. Per tanto il Lcgancs. fpimi due mila huoimni ad actaccar’il Ca*> 
ftello di Roffignano , arciochc non ditiurbaflc la condotta de'viucri al campo , fece nel 
Mercoledì Santo, che cadde ne'primi giorni d'A prilc , inuclhr Cafale dalla C. uailena, 
&il Venerdì appreflo vifoppragiunfecon tutta l'Armata. Non fì trouauann den- 
tro più di mille,e ducento Fan ti,c trecento Caualli Fraiiccfì ,fotto il comando del Si- 
gnor della Tour , c fe bene a gli habitanti s'aggìungeu.ino alcuni dtl Monferrato, ferui- 
uanopiù « gclofìa , che a dilcfa , perche krondo i concerti degli Spagnuoli con la 
Pnncipefla, doucuano da lui pai tolto riccuere impulfi alla refa, che conforti per (ode* 
licrfi. Dunque fa Tour, makmcatcfupplendoron sirrarfopreftdìo a guardare la 
Cittadella, e il recinto della Città,s’attcnnedaUerottitc,lafctjndo,chc il Leganesquir- 
umeate formai le iincC) difponcflc iltoo campo knz'aluo ritaedO} da quello della 

lU- 


tit U Ca* 

f*M' i» 

figìM 

nugf[itni 

cmWmMv 

Mdrud 

itgUSfé- 

c’bgmml* 

minnOf 

m» 

ffgrfr. 

rìctU 

gli vjjitii 

d»' nm- 
uW ^ 
frtffi il 

chtr St/j if 
it UM 

far* 

«a. 

tii 

d*gli 

li. 

m td 
Ut* fa. 
tuudi/h^ 
ktu. ' 

ftr hm 
u'Ug^l* 

**" 


1 


,ìSf> obli; ffis r at^*'4 K& v>bt4 




rTrtfcHrt, 

tttnfrrti- 

V 


iiagtone r che • eoa inrqlitc ploggìeimiKdi ncc quald^p giorno i L^upri .. . Tr^i foro& 
jAuifjti gli auacclri con due bactcrie . fri upttadellà « & il Candib / impiegava lè 
sforzo maggiore dcll'oppugoacione , ò più tolto dell'apparenza jjicrche olueaiia (po> 
canzzy che il Po|K>Io , prcuaicndoaiprelìito, preltameiuc cedefté , teneva U L-egaocs 
conferei d'dlcrc introdotto lu Caltclip,e cosi occupata la Città dilTcgnaua blocarccoa 
piantar forti all' intorno, ja Cittadella, & ali' hora con tutto THcrfito, «netrandoncl 
Picmoiite y farli tacomro a' Francefi y fe vplclTcro prelentarli ,af foccorfo Sopra t^ 
^ , confidenza trafeurò l’elterna circoouallatione, non potendo darli a credere, che i Frao# 
ccC, òintcmposi.breucjòin numcrqproporuonatò/oflcropcrauanzarll . Scr^e^ 
alia Repubiica la molEi deir Armi • publicando gli oggetti, ei'intentiooideiruo ai 
■’ TiK <cndercfolamente alla pace, la quale fe confeguire non fi potcua finattanto, cbccott 
Pinacolo , e Calale ioflè in poter de* Franccfi il turbarla , appariua edere lo IcaccUi^ 
motiuo di conucnicnza,e di zelo , non pretenlIoiK di prepotenza , òcupidità crvluip;^ 
^UVrin fi quel d'altri . Nel tempo medefimo inuiò a Màntoua i] ConteiVIaadcIii , (leratura* 
tiftjiéi 'if rare la Pnncipcda , chf tri l'Armi ad ogni poter haucrebbe nfpcttati gl'murcfli <^1 
Duca, firclla , per corrifpondere mandò il Conte GabioiKda a rifiedere nel campo, 
ad ogeccto^ per quanto dieeua ) di preferuare il Monferrato d^i danni, edallc vclU- 
^ >riooideJlciniiitic, inaconfinipiùoccultid'futorizarecon If prefenza di (uo Mini» 
^ iiroJ’ impecia, diueiCJfciPaelàlii dal prèndere f' armi, AcshortareiCaialalchi aUgrgl^ 
prima, che fodetirc gli dtreroi .. Tuttauia., |icr coprire tali intcntioni , ricercava 
coniigtioi Vcnctiaoi, pregandoli d'inuiarlc a p^ircdo vn loro Min<Uro, c.colìnuandjji 
‘ che, mentre la caduta di Calale per le debolezze dc'Fraiictfi l'arcua imminente , fi pój^ 
indeiK>rtcoalPontchcc,accioche a fpcic comunuon laRc 
gicimo Prìncipe . Ma , nc j Fraiicelì poteuino per decoro 


rgncdcdiconfcgnarloindeiiortcoalPontchcc, accioche a fpcic comunuon laRcp^ 
(«. Rr/w- mica li preferuade al legicimo Prìncipe. Ma , ncj Fraiicelì poteuino per decoro 

blicarc l’ impotenza di lodcncrlo, né ja celerità, con la quale pr^liguiua nell* lmprefa|l 
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Lega ncs, da ua tempo di ncgoturla . Fece tiSenatopadarea Mantoua Andrea Rodò, 
cheli trova in Terra ferma per Segretarioeoi Generale Luigi Cfiprgio. . Gredendo 
poi ncccdirij più clhoacirimcdij, adenti di traitarc con Vrbaup la Lega, rq^utandulV 
dccaroTaaU'icaiia, di vigorcallacomunclibcrtàjdi ficu rezza a*Coi)trahicnt>, Cìr a gliaf* 
tri Principi i>tiranciied'c(cmpio,&crpcdi, per Ambakiatojc. Straprdioatio a Romaj 
perche il Naoihaucua ha uuto licenza. Angelo Contenni, CaualitTC , Procuratore, m* 
poteri di negotiarla , c diconchiudcrlo. Mas'iocpmraroiipa-'pfiniipjdìgraui di^ 


culti, e molte lunghezze ; onde malamente potcuali preferuarc Caìàlc, (e dalla bravura i 
egcnctolìtà dei Conte d'Arcourcnon fi follerò applicaciiuù prpnU runedij . L'onpOf 
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vn mclclarorpcnfionc dell* Armi, la ricusò non fcnzarimproucri, cheli Pontefice 
radè a dar temilo a'Francelì di venir al fpccorlo. L'Arcouri cratcantojradunato fret» 
tolofamente il più, che potè delle Truppe Sauoiarde,c Fiaiicdi , s’auanzè rcrloCaiaie 
con lette mila huumini a piedi, tre mila cinquecento a Caual.u, e dieci Cannoni , eoo 
fperanza, che, edendo allerti i quartieri digli Spagnuoli , c per gran tratto dilgiunn, ò 
conuetebbero abbandonar qualche pollo , òcu.toJendoli tutti, gli lalciatcbbcrodebo» 
lini qualche parte. 11 Legancsincefa la tuardiia dc'Francili, s'applicò, intcrmelil 
gli ap|irocci, alla circonuallationc di fuori I ma al giunger loco, tutto edendo imper» 
letto, li trouò oltre modo coiifulo . L’Arcourt,a* tuoi additando la Piazza , per fatale>, 
ccrìpliMiouufco dell' Armi Franccli, Iccllc per radaiioquiLU pine, douc la GattoU 
• < feotre. 


I 


A 


YMitP - r N'0 C C./ M o: ;J5J 

icorrc. ImfoprittaiiAalcanc tóllinf j che il Leganci non haoeoa voluto nel lectta Cpìf# 
tocomprcivIerCt c per l’ampicizAder^ro , e perche lecredè jierglt fànghMtnpcnecn* 
bili a'Ncmici , e molto più a’Cannoni a Alzò folatncmc alcuni Fortini > i quali l’Ar^ , 

court fece ihuelbrc diqualche truppa ,’^ccioche non gl’imptdiflcro pillar oltre col 
groflo, c poi fUjhetando qual fi fia incomoditi (Tcrcaminó, Caci fìtO{ piaritònvlla'parte 
mùalta vna batterìa, con li'quale nerrtiotcncfo le Militie Spaghuole.cheftauanorteHfe' „ 
Tfinccre, le sbrtò a ritirarfi * All^oi'a \ pollòlì alla iella d'alcuni fquadroni , celere* .. ^ 
mente entrò nel campodi quella ptte , che lì chiama San Giorgio , raentfe nd tempo »>* •• 
ihcdclimoi Marchcu VitÙ,. e Pianezza co*Sauoiardi^ e i Signori di PIclIinPralin, e della ** 

Alotha Odancourt co'Franccli, inuadciianoda piùlati;' Gli Spagnubli, combattei!-* . 
do Iparfi , e diuifi , relillcrono poco tenipo . La loroCaualIeria , prefa pilma la fuga , 

^1 inu’tilirente tentò di far tetta V Gir Alemanni prouarono di trattenere alquanto 
al Nemico , & il Legancs fcorrcna io più looghi , per rimettere i fu^itiui , e riordinare i 
t^onlulì . Ma i F'ranccli in ben ferrata òrJihanzà non gh diedero' tempo',* nè lena di ri- 
Mrarfi. Solo raccoltili inficmecon alcune Troppe foprauanzàte , jl Gatta , iISotcMo,' 
il fiiteuille , e lo Itclfo Leganes lopaggiunra la rtoite , non infeguiti , hebbero perbene 
dì ritirarli alla volta di Brem. In taf guilaroccòrlo, atizMiberatoCafalc, e diilipard 
l*£fcrcuode*Ncmici,rcIlòaIl*Arcoartco5ÌchiahÌTÌtforta» che ^ciò che di rado lìirce* 
tic) s’accordarono in celebrarla i vincitori , {Rivinti. 1 morti dalla parte dt Spagna 
non trapaRaronoi tre mila i ma., ellcndn maggiore della Rrage la fuga, gran^hliimo 
nùfci lo sbando di quelle militie. Oltre a 'nolti prigiooi , rtllaroOo i Oannòni j il'd.i'^* 
nàto, Icfpoglie, eie llcIfelcritturéa’Praqcelì, che tri quelle trouarono POriginaie del 
Trattato, gidconla PrincipelTàdi Mantoua dal Saiaiiedra conchiolo'.* Tale 'fuccellb 
lafciòrclpitare dalle appreólioni l'Italia. AJ ogni modo continuarono per qualche 
tempo i trattiti della Lega triil Pontefice, ei Venctiani, arfzì rellaronoaccordatiaka- 
ni capitoli; C bea di fifa comune i’alleliijfe, per partire, oceorrendoy ìtt-Campa^a va' 

^eretto di dodici mila Fanti, e tre mila CaHallt con proportiottata numero di Cannoni» 

Degli buomini a piedi fette mila tdccajjiro alla Hepàblica co*due ter^ della Caualleria i e 
del Cannone. l^'obUgationedetneiprotoédìbbauefjetkwo, quando ai vno de’Colte-» 
gàtìjofft , ò intimata la guerra , ó iriuafo lo'Stato . in ttucùfo anche per Mare douefiero 
farp le diuerfion. opportune . Sopra la Carica di Generale deirArmi, con oggetto d* 
abanraggiarela Cafa, e di farla cader nel Prefetto , afìàrprcmeuano t Barberini, e la 
Répubfica in fine aflèntì, che vnendofi PEIdrcito , il Pontefice col di lei beneplacito lo 
niìminallè . Con quelli patti'l Senato voletia', che fi pUblicifle ilerattato « per difcuter- 
iì1x>iqualch*aIcro puntò dt mrnorcimptirtanza ; perche, com’mtendeuanoiVenetiani« 
nei calo della difera'ficomprendcflé/tiltd'il'te'mpofilc LX ranno, che poHcdeua la 
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Chiela COSI da'Miniltn del Pontciice li préteté d'abbracciare i Feudi, clic rifii nano dalla 
fiefla. Creilo pirue al Senato (ifintòdiliiùàlta radice, perche puteua accadere ^ che 
volcllero ìurbcrini imbannirc la Rcpu^lirV oe'lòro Ihkgni fopra <1 Regnò di Napoli , ' ' <l- 
dotte fi fofpetiaua , che fbfiero a partd dcil'tntelligenzé , che vitcncuanot Franreli»' ** 
ma il rei^'o com prono poco spprcRo che più collo miraflero ad impegnare la Repu- 

rifentiilicntit che meditaua no fin dall* ti&rttti 
vanam.’nte con molte ragioni dt n- tr}ai4di ^ 

poteri , per noó lafciare pendente più* 

a lungo si graue negono , che daua gran fàlìidioa gli Spagnnoln & cRcndo caduto) infie- 
mèli moti'uo dcH*Am5aÌciata' ellraordifiaru^-, fu il Contarini richiamato a'Venetia. 

Ora Iegi.lolie,‘cbncepiTcp<> ghC^gétii delPArmiSpagouole, fi ronuertiuano inllu-* c'^**** 
{KMTC dd c(ir aggio delle FtaaceJi j ^cbeRArcoutt con Téli dummila* buomim Haùciut ‘ 
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tocraprek) Paflédio di Turino con immeob circomiailatione » dopo oocu|MC« il Poat* 
sù'i Pò,U Conucmo dc'Cappuccini,8; il pofto del Valentino, òuardauano la Circi 
piùditrdmilaCoidaticol Principe Tomafoy olrrea buon numerod'habitantii atrilltini 
ali'armit Si ri putaua perciò l'imprefad':nipoàIibilcrìulciu , ctale Hata farebbe, le la 
collaiuai tl valore dell'Arcourt non nijucfll-con gloria vgnalc intraprcfa>e perfcttiooa* 
ta, ancorché fi trouafie più voice allodufo, più toUo che analitore> e toflè creduto vinto» 
quando appunto appai! tiionfaote. Durando più meli l*aflcdio,ui quel mentre fifa, 
pi in Francia vna (^ciculofa lolleuattone di Normandia, che «fc bene cotnpolla di geo» 
te plebea, nondimeno nceucua fomento, e dalla cauta, cb'eranolcimpofitioni, cdal 
I^riamcuto, che ucnccredito non minore dell'autoriti. Efclamauanp i Popoli ,^che 
il Ricbelieu prohetaodo dc’publici mali, lofiè Kaucore della gacrra,l'inueiitore deirm^- 
polle, coHòuco delfino dc'fauoriti, che, confiderati pc fanti in guerra, e molelh in pacc^ 
loco ocH'vna, e nell’altra fortuna con dcccllatione abborici ; ma egli , Ipintoml Signor 
diGaiiionconmilitic, il Cancelliere coirautorici, dillipòiariuolta, molti eflendo 
paniti, tutti fugati, & U Parlamento interdetto per qualche tempo . La quiete intera 
del Regno facilitò altroue i progrclii delibarmi , perche Arras fii afieduto da^Marefc^ 
di Scioi>é,diScUtciglion,e della Migiiardcon potentiilimo Eicrcico. Si ctouò la Citta 
quafi vbe fproueduu.hauendoi Franceficon bnteMarchie nonlolodiucrutc altroue i 
nemici , ma indocco il Goiicrnaiore, ch'era il Conte d’ifccmburgfortirnc , per munire 
altri Luoghi . E'Arras la Metropoli dcli'AtCois Cuci popoiau , e grande , con buone 
fortihcationi , efituata in ul modo, che due Città paiono abbracciate da vo lolo rean> 
to. 1 Francefi vi piantarono il Campo , e fi trincerarono con fbrtillima circonuaila* 
Itone, preuedendoiche, quanto debole la difeià fi crouaua, con altrettanto sforzo iareb- 
bc da gli Spagnuoli tentato il foccorfo .. In efletco Filippo diSilua con parte deirEler* 
cito s'accollò, poco dopo gli s'vni riitfame, brache l'Ora ngci, minacciando molte Pian» 

- ze, tenefle vn corpo Jell'Armata Spagnuola di continuo dillraica . iUuld all'infante 
d'impedire i viucri a. Campo Francclc, onde il Ré Lodomeo, che col Cardinale fi trotta* 
uain Amiens, conumnc -ipcdunc grolla prouiliooe fotco la feorta di dieci in dódici 
mila huomini raccolti Iretcoloiamcnte, parte di militie del Parie , e delle guardie Reali, 
parte di nobiltà, che dalle vicine Promncie , per compucere al Rè, StalMinillro in au> 
mero grande coiKorlè . Si concertò da'Francefi, che nel cen^o medclimo, che cale foc« 
corfo s'approlfimaua , loSciuaé,claMig|iaréfottiflerodalCampo, pcrafficurargliU 
lUada . Dall'jltto canto tra'Com mandanti Spagnuoli li difeordaua, alcuni icncendo, 
che s’andallc incontro al conuoglio, per impcairio, alai che s* aflaliflero rindcbolicc 
guardie delle Trincete, c quello coniglio come più fprciolb, preuallc ; onde , allonta* 
oatifi alquanto i due Mardciali, fù il Campo afl^ito , penetrandaui gli Spagnuob in più 
parti, conoccupacioiK diqualche pollo. Ma la Migliard , ridotto con multa celerici 
in ficoro il conuogho, ritornò cosi a tempo, che durando ancora la pugna , allnnlegfi 
Spagnuoharitirarfi, &abbandunarec^niacqiiilk>. La refa della Piazza (Iguttò poco 
apprcflò,entraodoui a'dieci d'Agollo l'i oliane Fraocclì con fomma gloria dcll'artni Io* 
ro, e con alueccanca cunlternatione dei vicino Paelè . 11 Ré Lodojiico, (limando dalla 
prdcnce Campagna hauer raccoko abbondaotillimo (rutto , fi ricooJuflè in Parigi, 
douc con incrcmcnco di felicità , fu nel Mele di Deccmbre arrichito d’vn altro Figlino* 
lo , che fi chiamò Filippo , eoa titolo di Duca d'Angiò . La buona fortuna feco por* 
tando (empre il luoacolco , riufciuano rance profpcnci della Fraocu ad alcum d'inui- 
dia , ad altri di gelofìa , a gi'ingicfi particolarmeocc per la vicinanza , e per l’ emulano* . 
ne Nel tempo medelimo il Ré di Danimarca con non mmori fofpetti miraua i prò* 
^l&dcgUSucdcfti Qodc credendogli Aplliiaciopponuru f oceolìooe di tiofotzare 

ìlio- 
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■ Il loro pitti» , fil diinmperatorc inuia» In Danimarca il Conte Cuttio a projxanerc 1540 
1 ^ghci econccrti , 8eaLondrada2liSpagniiolis*efpedironoilMarchefedi<Ve|ada, 

‘ e Malucjzi per innnoar Matrimoni^ della Primogenita del Ré Carlo col Priocipc di Spa. 

‘ gna • c reciprocamente dell’ Iiilanta col Principe di Galcs. Ma alPinchnatione 
dei Ré Danno il Senato in quei Kc^no scoppole « e quella dell'inglefe fù diuertica da vna 
generale rkiolca degli Sconcfl » acquali iuucua egli tentato di proponete certa for> 

I* ina di riti t e preghiere, che furono rigettate da ogni conditionc di pwibne con aper- 
P co tumulto. Fu creduto >■ che il Richelicu , occultamente fómentailei rumori, ò per« 
che veramente lo tcntaffe , per rompere eoa gclofc negeciationi con S|»gna , ò perché 
I* fi Ibtnade, ch'cilèndoegli, per dire cosi, in queUolccoiol’intelligcnaa del Mondo, 

In tuta à principali negoti j inHuiilé , ò coll’opera , ò col confìglio . Certo ó , che pa- , 

j’ctia che la fortuna ad altro non applicafle , che a promoueregii auantaggi, e r^- 1 

correre bcufoucnceidiìuilleiTi dilegni» & ali’ineontro confondere ,c turbare quegli 
f del Conte Duca, quali che dall’anupatia di quelli due grandi Minitlri fe proueniua la 
diòtordia d'Europa, ti cagionaflè anco la difpanri de gli accidenti. Poco dopo la refa 
I* d'Arrasarnuò quella di Turino, douel'aflcdio aliai lungo reltò da vari; cafi, c dall' 
cucnto nobilitato (opra qual II fu altro, L’Arcourt non cosi tofto s’haucua trincera- 
< to in villa di Tm-ino,» che gli conuenne rifpingcrc molte (ortitc , & vna in particolare , /‘'I"™ 
^ che nc’quarticTÌ fece impreilìone gagliarda . Poi il Legancs gli fi fece vedere alle fpal- 

lecon dodici mila fanti, e cinque mila Caualh , minacciando d'aflalto i polli , e il ^ 
Ponte; ma, cfplorati i Piti, & inlellato il campo eoo alcuni cannoni , voltòaMoa> ttntL'trJ 
calieri per trapaflarc il Pòfopra vn Ponte, chevifi trouaua di Legno. Ma, hauen- l'jiretmr» 
dolo rotto i Francefi , egli incaricò Carlo della Gatta di rilarcirlo, ancorché potefle •’/ i>|4> 
'Comodamente più alto tentarne il guado. Lo contcfero-i Francefi, fin’a tanto i 
che ferito il .Signor di Turrena ,cheglicomandaua ,c rallentaua la ppgna,li forcifica» 
it cono dal Gatcaalcune iroletce più a ballo,!! coperto delle quali gittòil Ponte . Paisò 
0 ^Il'bora il Gonematore alla Purpurata , &inuiòil Gatta a Cotogno , per ragliare le 
t ilradc ,&impedirc da'Monti i loccorlì , &i viiieri all'Armata Francefe. AncÌK l’Ar- 
ia court, per incomodare Turino, lenòl'vredc’MolinidiuertcndoU Dora, ma gii alle- 
i« diaolarclhtuirono, & egli in Hnecol Cannone gli francafsò. Nella Città fupidma- 
)f cotuttauiaconindrumemidamano ; all'incontro nel campo, le militie fi nduflcro r>M «i- 
$ *|>rello aH'agonia della fame, mancando , oltre al foraggio per gli Caualli , il pane , & giifUm 
4 4 >gn’altro alimento fuor che alcuni pCKhi legumi, che Icarfimentc fi comparauano a' 

4 ^dati, e pure la nationc per natura impauentiliima del difagio, lotfcnua ogni cola, 

4 tnantenendoia il Generale con dederità in-difaplina , e coiuorundola con buone pa- 
4 role,econlibcrali promcllc, Néapiùftrcuòpamtojxjtcual'Arcourtritrouarli^'pcr- 
ljl che, dalla ritirata tràle fàuci de gl'inimici l^ndecoro II conlìderaaa pc'I danno mino- 
4 re, &ilperfill;;rctràunti diragi non poteua montar’altra laude, che d’oilinata n- VmU 
4 (blucionedcircccidio. Anzi , bauendo , per nodrirc l'Elèrcito , slorniu di viucri la 

A Cittadella di Turino., e la Piazza di Chiuas , altro non gli reltana, le non d’abban- 

4 donar con Icgrcta fuga ogni colà in preda a gli Spagnuoli , ò con accordo siorzato con- 

4 fcgnarlorole chuni del Piemonte. Ma la falute gli prouenne da gli ttcUi nimici ; ^ 

4 il perche , eflendo non lolo d'animi , ma di malhme , e d'interclfi dtkordi il Princi|)c , -pt iu* 

4 &ilGoucmatore, quelli voleua vincere con pù lunghi, ma cauti configli, que- ju. 

4 gli follecitaua , che fi precipitane ogni colà, & all'iltanze accoppiando minacele , e rifilm 

4 pretelle, kceiapergh, che fc in quattro giorni non folle la Piazza foccurfa, e (cac- 

i( ciato li nenuco , egli capitolarebbe la rela , Si inficme farebbe il (uo accordo • il Lega- P 

4 aetf troppo credendo | perche uoppo .temeu»; deliberò rn generale aflalto di con- • 
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ccrcocolPrìncipein tante parti, che non potcflèro i Franccfì, horamai pochi, &r iil^ 
fìarchiti , in tutte rchlierc ;e farebbe fcnza dubbio riufcito ^intento , fc refecuttone fbF> 
fc /bta così ben (>raticata, com'era ottimamente difpolio il configlio . Ma de'CapiSpa* 
gnuoU, che doucuono efcguire gli attacchi , alcuni giunTerocroppOtardi a'poftì» che 
erano lordeilinati, altri gli aflalirono con fiacchezza, 8; alcuni né puri' adempirono; 
IlLegancs, arriuatoal quartiere deU'Arcourt in tempo, cho il Principe dopo fatti i 
Tuoi tcmaciui, s'era ritirato, Itinio bene far'alto. Solamente dalla parte delia Porporata 
Carlo dalla Gatta ruppe il quartiere de'Prancefì,ma la di lui Fanteria,arrellatafì nel fào> 
co delle baracche , u confufe io tal guifa , che dalla preda pafsò facilmente alla fuga'> 
perche i Francefìrimellilì ricuperarono vna trincea, &vn Forte, (errando il Gatta 
de con due mila Caualli, per lo camino intrecciato da molti alberi , lentamente 
auanzaua. Il Principe Tomafo, fortendo, lodifìmpegnò, el'iotrodnflrea Turino^ 
doueleruia pefo, eatracolo, confumanduper gli hnomini, e dc'Cauaili tutto ciò 
che muniua la Piazza . * All'incontro, indebolito il campo Spagnnolo di Cauallcrìa» 
& abbandonato dal Gatta Colosno, dalla qual parte s'impcdiuano, più che d'altro- 
uè , al campo iconuogli , il Turrena ne conduflè vnotant' abbondante , che rifiorò 
notabilmente l'Armata . Mutandoli dunque le forti , anco ladifcordia tra il Principe» 
& il Gouernatore crefceua , riprcndrndofì fcambieuolmente , ò di fredezza , ò 
di precipitio . llLcgancs, ripagato il Pò , fi condufTea'pnmi polli delle Colline ,Ia« 
retando aperti ipallidc'Montia'Franccri, anzi molto più Hfareobe allargato, fe noa 
l'hauclTe il Principe nunacciato di accordare la rcla, quando non lo prouedeflè di poi- 
uerc , e di tàrine . il Leganes tentò più volte introdurne , ma (empre in vano , perche 
l'Arcourt , rillrctto il primo giro delle lue linee , le cuitodina con gran vigilanza . No« 
labile fù l'inucntione di Francefeo Zignani, Bergamaico, c'hauendo agginnto fòrza 
a'trabocchi, co'qualiroglionogiitarn le Bombe , alcune palle non (olo con lettere, 
ma con poluere, e con farine volando per l'aria, gittaua dentro la Citti , ò ap- 
preflò alle mura , llupendone i Franccfì, e confdfando, per non poter* impedirlo, 
che l'elemento dcH'aria è il più libero dal Dominio , e dalla violenza deirhuomo.* 
Tuttauia più llimatoriuici l'ingegno , che pròportionato il (occorfo; perche oltre a 
grauc dir(>endio , la quantità non fuppliua al bifognoi . ; Deliberarono per ranco in 
Turino, cheli Gatta sforzalk di nuouo il pafTaggio, per ricondnrfì al Leganes. H 
Principe , per diltrahcrc , hmamente attaccò da vna parte . Carlo ruppe le lince dall* 
altra j ma incontrata grand'acqua ( craquella la Dora , che , diuertita da'Francefi , fU> 
gnaua nc'prati ) mentre trauagliaua , per trooar qualche guado, cancato da' no- 
mici , conuenne ricondurli a Turino . Si conobbe dunque neceil'acio altro sforzo , e 
dal Principe fii inuiuto, cpcrfualo il Gouernatore 1 nnouo omento , cshibendofi 
egli d'aflahre , & occupare certi Forti tra'Cappuccini, & il Valentino, c dapoi anche 
il Leganes dal Tuo canto tllàhfle . A Tomaio non defraudò il coraggio , ò l'euento, 
perche aliali Ac occupò quei podi ; ma « ò morto , ò fuetto , chi doucua con alcnni 
razzi fame il fegno a gli Spagnuoli , il Gouernatore, ignaro dell'elito , fi tratten- 
ne, ikil Principe, dopo atcelo buon pezzo, abbandonate le fue conquide , fìritirò» 
Trattanco l'Arcourt crelceua ogni giorno di forze; impcrcioche alla fama di co- 
si nobile afledio molò concorreuanovòlontaiij da Ile vicine Prouincie, e lei mila (bU 
dati in due volte con molte prouilioni furono condutti dal Marcheledi Villeroij, Gó- 
ueroaioredi Lione, e dal Signor Caltellan- Inccflanci dunque feguiuano le fc^pU 
muccie, lelortite, e gli attacchi : ma infine, mancando i viucri , il foraggio, i da- 
nari capitolata la refa ; Turino a'vcntiquattrodi Settembre fù confegnato a'Franceli, 
p«t UÙbUirui 'l Diks eoa U Rcggcocc | U Principe , forteado, coachiufe per k 
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thia trégua d'alcu ni giorni I dentro i quali maneggiare H douefle.il Tuo aggiuftamento « 
& a Inureati ridufle, riculandoy per vantaggiarli collo (tare in mezzo tri le iu- 
fìnghey elcgelofie d' ambedue le Corone * qualche prefidio. che gli eslnbiua il Go« 
uerrucore di Milano I &a(coltandole propoflcioni dell'accordo, chedaGiulio Maz* 
carini, erpreflameote per quello aflare dal Richelieu fpedito in Italia, eli veniuano 
^cace per nome del Ké iJodou ico . Poi contra ponendo gli Sp^uoli a’^progetti del 
Mazzarini alle oflerce, ratificò cerca fcritcura, da Tua Moglie in ^gna accordata, 
nella quale fottometteua fé llefl'o, e la Calatila procetcioiic di quella Corona . A que- 
llo col Mazzarini , fìngeua d'aflere flato indotto dal dcfideno di ricuperare la Modie , 
&i Figli, in Madrid crattenuu. Anzi col medelìmo Mazzarini, per meglio ingannar- 
lo, conefaiufe poco dopo trattato, nel quale s'obligaua. Di cottdurf$ nel principit del 
profimo anno a. Virigli ricercar' agli Spanniteli , oUieaUa kioglie ^ eira’ Figli ^ largii- 
HUiOttedelleTian^al7{ipotetenoncon/egitendota , procurarla congiuntamente conia 
Francia còl dell'^rmi . 11 Ré proraetteua all' i ncontro , Di cauare i prefidij da* 
Luoghi t ebeteneua in depofito t quando anche taSpagnaleVias^ acquijlate rtndefie. 
Ter laSuccejjiane , fe ilcafoportaffe la morte del Duca^ dtehiaraua di proteggere il dirit- 
to de' Principi , di quelli però, che fojj'ero alfuo partito adberenti . oi T itaafo nel rejio 
fi la/ciauaingouernociò , che teneua in fuo potete al prejente injinattanto , che coi T^i- 
potè, econ laCognata ficomponefie, afiegnando grafie pepfioni a lut, alla Moglie, & 
a' Figli, per vno de' quali fi faceuafperargU’l Matrimonio con la Figlia de/ Duca £ Longa- 
mila, dotata dt grandi nccbei^ . tetto u fede di tale trateatto , che lì ddìderaua per al. 
l' bora fegreco , la tregua fi prolungò per tutto il Febraio del prolEmO anno . Ma tra* 
maneggi d'Italia s'allontanarono di modo le fperanze della pace vniuerlàle, che il 
Pomclicc,(lanco del difpendio,e dell'indccoro di tractenare otipfo in Colonu il Legato, 
.lo richiamò , lalciando per Nuncioeltraordinano Monflgnor Macchiauelli , Patriarca 
diCoflantinopoli, ai quale il Roflétti fù poco appreflo (ollituito . hiafceuano quelli 
fconcerti al negotio principalmente dalle riuolte di (^talcffina, ò di Portogallo, che 
riempiendo l'vn panico di grandi rperarue , c dilani , e l’altro d'agìtatione ,e pcrplef- 
lìtà , non lafciauano appanr* i ripieghi di conciliare gli , animi , e gl'interclfi . Gid s’ 
d accenato come l'Oliuares con arbitrio afloluto reggclle in Spagna non meno il 
Ré, che gli Stati, con clatiiiimo genio, con matlu^ feuerc, e violenti configli. 
-^l.s’ haucua propoilo d'efaltare la potenza , c la gloria del Ré, al pari del titolo, 
.che egli haueua fatto allumere di Grande} ma la Fonunaconeuenti infelici fecondò 
.cosi male il pcnliero, che parcua ollulcato in gran parte lo fpiendorc della Co- 
rona . Perciò appreflo gii elleri lì lafciaua quel timore , che conciliato dalla potenza lo. 
leua contenerli m nlpctco , e nell’ammo dc'Sudditi, auuezzi (otto vn velo di 
riputacione, e di prolperità venerare gli arcani infallibili del goucrno, fottentraua lo 
rprezzo, e l'odio verfo iL Ré, & il ptiuato. Non era olcuio il pcnliero del l’Oli- 
uares , d’allargare non folo la Monarchia, oltre a' primi confini , ma ne' K^ni medeli- 
miltabilire altoluca l'autontàdel Monarca, che in alcuna delle Prouincie circon- 
fcr tea da Leggi , da Indulti , eda patti , patena quali precaria , c cheti nome più, che 
laforzadclla dominatiooe godcllè. A ciò lo lol'pingeua principalmente il bifogoo 
d'oro, c di gente, (icrfuppiirc a tante guerre itranicrcj perche, dal conlenfu de' Po- 
poli coruienendo dipendere, non riufciuano le prouiliom, vguali alla neceiUtà, né 
pronte all’ vrgenza. Dunque penfaua di abolire, ò almeno di riflnngerc tanta libertà , 
che s’actnbuiuano alcuni , e prinapalmcnte i Catalani , che decorati digrandiliiihi prt- 
uilegij,& immuni da molti pdi,cuflodiuano la loro libertà con Zelo non minore , che 
la Religione , . Già alcuniaani, tcocodo il Réio BarcclioiM^ la Loru » rcliflcrooo puk 
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ì6no volte alle fodisfàtrioni dell’ Olìuares, chi che irritato egli nodri poi (ètr.prencl cuore 
concetti di reprimerli, e d' abballarli . I Ré loleuano veramente rifpettare aaella natio* 
tic per natura feroce , c per io fito importante, perche la Prouicia, fc dalla parte dei 
Marc per rimportuifità è impenetrabile , da quella di Terra pare inaccefla per 
lemomagncì anziqucftc, internandoli, & in molti rami diuife, le formano alud* 

, tante trinccre, c ripari , ne* cjiuli lì comprendono Piazze fotti, Ckti popolate. Ter*' 

re , e gran numero di Villaggi ; tutta la Prouincia potendo raflomiglurfi a vn pod^ 
rofo Baliionc, munito di più ritirate . La vicinanza poi alla Francia, i palli de* Pinnei j 
1* ampiezza del giro , la populationc , c l'inclinatione marnale de gli habitanti larend^ 
uano confidcrata , e poco men che temuta . Ad ogni modo il Conte Duca appltcauail 
penfìcro all* opportunità di frenarla , ma quando ftimò , che la fortuna Papnlle nona* 
auuide, che inficme portaua il prccipitio alla grandezza, R: alla falutc di tutta la 
Spagna . Habbianio di fopra olferuato, come il Richclicu , lluzztcando da ciucila par- 
tfoptUrì ** ‘ confini, fpcraua di promuoucrc graui accidenti, e particolarmente d* irritare l* 
animo de' Popoli tra gl' incomodi della guerra, 5fi danni dell'armi ; cosi riufci puntual* 
tudiStU mente, perche, perduta Salfcs, conuennero gli Spagnuoli jicr ricuperarla, pian* 
ja. Uicla Piazza d'ArminellaCatalogna , 3co-teiiuta la di lei deditionc. vi lafciaronoa 
UfiUaf. quartiere i'Efcrcito; onde, fc durante Paflcdio fù la Prouincia grauemente afflitta 
fnff» di del padaggio delle milicie,'-(ioporircnti la licenza, tanto più dura, quanto n* erano 
Itro ac~ meno auuezziquei Popoli . S' vdironoclforfioni, &aggrauij ,■ profonati i Tcmpij , vio- 
late le Danne, rapiti gli haueri.a'qHali eccelli i Capi non riparando, fi formauacoo- 
certo, che l’ Olìuares 1 per imporre foctotitoloJineccHariadifela il giogo a quel Prin» 
tk,(betra. jjpjto , volontieri lo tolcraflc . Ccnoé, che da freque nti lettere di lui Ihmolatoil 
L'ontc di Santa Coloma, Viceré a Cauare genti, e danari dalia Prouincia , all'ombra dell* 
Lfercito lenza badar a* prioilcgi, & attendere raflenfo degli Stati ,fi vafein Birctll^ 
liemv. di certo danaro, che alla difpofitionc della Città appartencua , c perche vno de'Càm- 
^ ’ rati ( Magiltrato più riguardcuolc ) s’opponcoa a tanta licenza ,& infillcua, che follerò 
anco 1 trafeorfi (Ielle Militic corretti , lo carcerò. Tanto ballò |Kr commuoucrc ' 
•A^ìunt* popQiQ^ che tollcraua i'vbbidknza j ma non conofccua ancora la Icruitù . Furo- , 
no prefe l'armi, aperte le carceri, corte le Itradc, con si grane & vnioerfale tu- j 
/'wri tnulto, che il Viceré , impaurito, itimò nella fuga folamentc «pollo lo feampo. Si 
«fcT*»»- ridufle perciò air A rlenalc , douenemenocflendoficuro} perche il Popolo , dato fùo- ; 
MNMMn ,4 coal Palazzo, lo ccrcaua per tutto , fece accoltarcvna Galea } ma, mcnires*incamina- 
fkrtr» il nati lido per imbarcarli, (opraggiunco da* follcuati,reUòcrocidato. All'hora il Ifopò- 
Poftì». lo parte inhorridito dal iuomedcfimoecceiro, parte tri le apprenfioni della Icruicù, e • 
le apparenze della libertà inuagluto , e confufo, nputò,clicnon vi folTc più luogo al fuo 
ttilX'oi»- pentimento, ne alla Reale demenza . Scodo il giogo trafeorfe a gli cflremi , c U con- 
fUt^vH j^fionc non potendo da fc llcfla luflidere,fù data forma a vn'indcpcndemcgoucrno col 
Configlio dCAJento , e de gli ali antichi Magiftrati della Città. Atal efempios’alte* 
fukZà- rò quali tutto il Principato, e nelle Terre, e Villaggi prele vniuerlàlmente l'armi , le 
cf.r’tnAtfi genti Spagnuolc furono trucidate, efcacciate. . A cosi imptouiio accidente l'animo 
del Come Ducacommolfo, nèardiua palcfarlo al Rè, nèpoicua tacerlo. Procurò 
On il di fargli credere , che non vi fede , che vn Popolare tumulto , che (uanirebbe da fc , ò 

con la forza preltamcntc fopito varrebbe a rendere più iPudrc l'autorità del co- 
manclo, perche fotte l'Armi potrebbe non folo la nbellione domarti , ma il fatto de? 
Catalani, 8f abolirfi quei pnuilcgi, che gli rendeuano contumaci. Ma, nell* animo fuo ■ 
dmtnm H tacite cure riflettendo all* importanza della Prouincia ,alla qualità del filo , ti ! 

ftritik» n'daBoi màggio» I mcQUfi V) s'introdo^cflcro i Ftancefi; bilanciaua^ fc.là dcUeii- 
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tl y ò la forza douefle (>iii vtilmente impiegarfì . Kd mancauano dnbbi j> ch'altri Re- 
gni» e l’Aragoiu particolarmente folle per fcguitarc l'clèmpio. Tentò (vima con 
le perrualìoni della vecchia Ducheflà diCardona, chcapprenoil Popolo di Barccllo. 
Ila godeua molta vcncracioiie t & autorità, c col mezzo d' vn Minillro del Pontefi- 
ce ^ che virifiedeua , (cdarc gli animi, e placare il rumore, c riufeendo ciò inutil* 
'mente , dchbcròdi vfarc la forza , con tale potenza , e con tanta celerità , che nò il Po- 
. polopotcflc rclìllcrc , nei Francelì giungere opportunamente al foccorlò. Procurò 
dunque d'ammaliare l'£lcrcito, comandando i Feudatarij, e inuitando la Nobiltà, 
c tra quella molti dc’più rofpctti , particolarmente i Portogheli , aenoche feraillero-in- 
fiemedi foldatt , c d'olla^gi . Le prouilionituttauia non poterono ellcre cosi pron- 
amente alleltite , che i Catalani non haucllcro tempo , c di munirli con molta collan- 
za, e d'efpedirc deputati m Francia a cliicdere aiuti . Non lì può dire quanto il Ki- 
cheliieu, c'haucua già con le lolite arti coitHiatc le prime loro dtlpolìtioni , gli acco> 
flicllc auidamcntc; gli accniuulò d'honori, gli caricò di promcflc.,' ma nel tem- 
po mcdclimo, volendo godere delle occalìoni, cheilcafogli prclentaua, non folo 
applicò a nodrirc nelle vilcere della Spagna la guerra, ma di ridurre la Catalogna al- 
la ucceilìtà d’arrcndcilì allaloggcttioncFranccle. Inuiò il Signor di San Paolo con 
alquanti Òilidaii , e |Kr Marc alcune militie ,c cannoni, accioche ^ci popoli prcndef- 
fcro cuore d'infanguinarlìco'Calligliani, & elpcdì il Signor di Plclus Bilanzon, Mini- 
Uro eloquente , c d'acutiHìmo ingegno a riconofccre la dii polìcionc de gli ailari, e de gli 
animi. Ma raccolto dairOlmaresrEfcrcito, chea trenta mila comlMttcìiti afccnde- 
ua, lu conlegnato al Marchefe de los Vclcz di nalciu Catalano, edeftinato pcrVice- 
pd della llcfla Prouincia , verfo la quale tanto è lontano , che tcneUe difpolìtionc d'af- 
fetto, che anzi haucua caufe d'odio, c d'abbornmento , cflendogli dal Popolo in 
Barcellona fpianata laCafa , econfifcaci gli haucri . Nel mele di Deccmbre egli da 
Tortofa lì molle , Città partccipedella follcuatione } ma che ò per l’inclinatione de 
gli habitanti, ò per le mmaccie dell' Armi, fù la prima a rimetterli in obbedienza. 
S’auanzò a Balagucr , |'>cr tutto rendendoli molte Pprrc, inabili alla direfa . lui 
fc bene Tangulhc dc'palli poliono eflcrc impedite da pochi , ad ogni modo le guar- 
die de' Catalani non ardirono d' afpettarlo ; onde il Marchcic , Ipirando terrore , 
c Icucrità progredì lino a Combncl piazza d^Arnii dc'rolleuaei , il luogo debole , fprez- 
zandoi patti, che per isbandar quella gente il Marchcic otlcriua , ardi per cinque 
giorni refidcrc, dopo i quali, volendoli rendere, nonfù ricemito, che a Jifcrcuionc, 
rcllanio defoiata la Terra , impiccati gli Olhtiali , tagliate a pezzi le foldacerche • 
Da quello langue pullulò la dif[x:rationc per tutto . In Barcellona particolarmente s* 
animauano i'vno coll'altro i Cittadini a foilerire ogni diremo più collo, che cadere 
inmano, cfottoilpucrnodivincitorcosihcro, cd'vn Vice He incrudelito. Trat- 
tandoli della liberta , c della flelTa falutc, fù la ditcfa dilpolla , fortificato il Mua- 
giouino, & vnenJoli gli animi pe’l comune pencolo, fi procede nclgoiierno, e nelle 
rilolutioni con vigore , c concordia . Temeuano tuttauia di non potere a fcoll'a 
così podcrola fenza force appc^gìo refillerc . Da’Miiiillri Francelì l'apprcnfione fi fo- 
jnentaua, cloro adjicauano^ll'vna parte imminente Tcccidio, dali'altra vicino il 
foccorlo. Ma dimoitrando, non conuenire, chela Corona, per procacciare gli al- 
trui ,abbandonairei proprij vantaggi ,inlìnuauano crai timori, c i difcorfi quanto com- 
pìcflcobligarc vn Rè cosi grande a follenerc per decoro , e per iuterclle quel Pnocipa- 
to. Colpi rartifmo , perche il timore del pencolo, c lalpcranzadcgliaiutiindullc i 
Catalani a confegnarlì alla protettione ,& al Dominio Francefe con molti patti, che 
preferuauano i pnuilegi , quei prmcipalmcatc dell' afsenfo. de' Popoli per l'impo- 
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ili . e dalla collationc de'lkneiitijcliChicfa) e delle Cariche a*nationaIi » crcertoati 
la (uprcmadcl Viceré, che potcua eil'cre flranicro . A ciò diedero tiitci ralfenlo » 
La maggior parte per defidcrio di cofe nuoue, i femplici per concettodl cambiar* in 
meglio la forte } ipiù faiiij |xr eflérfi accorti, che dopoi primi paffl della ribelliti 
ne, qualunque fi loflè la libertà, ò la ferukùj non poteua prouarfV, che con ftra^, 
e calamità non difuguali. Ciò accadcua negli vltimi giorni dell’anno, nel prociiv> 
to, che il Portogallo pur* anche, fcoflo il giogo , rauuiiiòcon nuouo Ré l’antico no* 
me del Regno . L' naturale l’emulatione, che nalTa trài CaftigIiani,&iPortoghefi( 
imprefla dalla nafeita , crefeiura col latte , cperhercdità tramandata da'loro ancenartt 
anzi era diuenuta abborimcnto , c impatienza , dopo che a quelli conuenne pie* 
gare il collo rottola dominationc della Calliglia . Haueuano i Portoghefì applicata 
più volte l'attcntione, e la fpcranza a varij accidenti, che potcfkro far cambia* 
re la Fortuna prcfcnte. Ma la |M>tenza, c la felicità d^Cafligliani haueuano fìn’ad 
hora,ò tenuti gli ilranicri lontani , òddlipati gl’interni difegni . 11 defidcrio ad ogni 
modo maggiormente crcfccua, e fcruma ad incontrarlo l’oggetto de*Diichi di BraganzZj 
che, dclceiidcnti da Odoardo , Fratello d’FIenrico Ré, erano apprclio molti altro 
unto preferiti nelle ragioni , quanto alla fòrza del Ré Filippo haueuanoconuenuto foc* 
combere . il prcfcnte Duca Giouanni , ofleruaiido fopra Hi lui rocchio de’Caihgliaid 
aperto, fi dimofiraua altrettanto alieno da ogni applicatione, e negotio effendo po« 
chi anni addietro accaduto tumulto in qualche Città, vditofì acclamare il Tuo no* 
me, egli s’era contenuto contale niodeUia, che fù creduto vgualmente alieno dall* 
ambinone, c dall’inganno. L'Oliuareaconfidcrando, e le ragioni della Cala, &il 
fauorc pel Popolo, oltre alle ricchezze , e gli Stati, checccedcuano la condittonedi 
Vaflàllo per aflicurarfi di lui , i’inuitaua alla Corte con premìj , & ii^ieghi , C 
con fiiuuiata confidenza gli conferma cariche, e titoli, il che fi credè mirane non ad 
oinarlo di dignità, ma ad efporio a’iicricoli , accioche cfercitando particolarmente 
ti fuu impiegodiConclLibile , fallile fopra l’Armata, òentraflc nelle Fortezze, dotte 
foflt.ro ordini occulti d' arredarlo prigione . Giouanni , con varie feufe (canfàn* 
dodi condurli a Madrid, con cali riferue in tutto fi gouernaua , che fe non poteua 
sfuggire gli altrui fofpetti, almeno diucrtitia i fiioi rifebi. L’Oiiuarcs fi valfe della 
riublta diCatalogna , e della fama , che il Ré volellc vfeire a debellarla , per iouirarela 
Nobiltà Portoghefe , e trà quella con maggior premura di Braunza a concor* 
rcr colla perfona , ecolle forze in cosi legnalataoccafione. Mala ilcflaconginntura 
Icrut a’Portoghcfì , per ifucgharc in loro gli antichi penficri onde molti nelle priua* 
tc conuerfationi • folici a frequentemente lagnarli , .che vn Regno famofo, &ell^ 
io n Ile quattro parti del Mondo, foflc ridotto in ^ouincia , e diuenuto appendi* 
ce al Dominiodc'loro naturali nemici , bora confidcrauano la Nobiltà ^preflà , il 
Popolo conculcato , e per le gelofie del Conte Duca (ncruato ilPacfe, i Grandi per* 
fcguitaci i infranti i ptiudegij , e sfigurata qNeU'imagÌHC, che al Portogallo rcltaua di li- 
berià, c d'apparente decoro . Paflando poi dalle querelle de’tempi al rimproucro di lo- 
co llcfli quafi>s che ne'Poitoghefi mancaflc quell’ardire ,c quel cuore, che cosi altamen- 
te nobtiicaua il Popolo Catalano . Diuifauano la facilità d' efeguirc ognigrande atteo- 
tat'o , rctu da vna Donna , e da vn’odiato Miniflro con pochi prefidi j , e prouifioni mL 
non in tempo, eh 'era tutu la Spagna commofla , le forze diflratte, il Ré impoten- 
te a rcfiflciein taotepartt, e pronta la Francia al foccorfo. Margherita, Infanu di 
Sauoia , lofleneua il titolo di Vicereina , il gouerno rifiedeua in alcuni Ca- 
lUgliani , &in particolare nel Segretario Vafconccllos, che le afEflcua , c che, confi* 
t^Bcc dcU'Oiiiitfcs^ cdàiltto fauorc ifioaUatpi tuuouuuaaUc^iluimailime, d’ab- 
baio 
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baflareignindi,e«l*ercrc>c«reaflò1ucocoBiaoJo. Per le co^unture veramente par&- 
ua, che, per fot renarli , lode maggior pericolo in ircoprireipcnlìerii che in praticar^ 
li , onderìdottialcuniNobili nelGiardinod'Autand* Almedain Lisbona, vi lòchi cnJJum 
peraramencedimoltrò, E^er'beramai pia graue il tedio y & Ujpefodelgiogo prefcHte y ^ 

thè il timore de* veHturi pencoli» Il Dominio de* Cafligliauigelojo yCfeuerOyHom ^marft „fg, n 
più fteuro y che nella durijftma fernitn de* y^affalti ; apparir* tn fine quel tempo , che da' lo- n ntU 
re 'Padri mplorato con gemiti , e con tanti deftdirij da ìoroflelfi augurato , .Acèe più ba^F i ’ anut» 
darft ? dunque i Portoglxpjlar meno attentiad intraprender per la libertàri quello , che d*t*r » , 
fofjtro J'olUciti t Caili^ianiad tntrodur la tirannide ^attenderfi forfè ycbe , debellati t €*• 

Satani ìfia il ferro, illaccio , pena ,ey indice d^ penfteri , e de'fo/petti prefentiì Se no» 

■ volejfero tutti iufteme ardire qualche cofa di grande ytemejie ognuno daùersila proferita 

mone , &il fupplicto . Di chi fpauentarft , fe non i frepdif voti , i Ca/ielli fguaruiti i ««• , 

■debolito , efeminile ilgouerno’, pochi i Cajliglianii Hicouofceftero tn quel giorno (ciò^ 
fbe la natura a gli ammali più fieri non nega) le foi^ loro proprie , &vnitagene- 
rofamente la iqpbiltà conpdajie d' bauer per feguace il popolo tutto. Calcolaljero 4 
j/uautiPortogbefiogni Cafligliano il freno reggeuay e per confeguenga , venendtfi all* . . 
^rmi y con quanto pochi rehafie a combattere . Sì rtfolueffero pure , perche ad efj'er . 

liberi la rifolutionejolamentemancaua, A tali voci tutti infiamiuiti lì diedero rcci« 
procamentc Umano, c la fede di Icgretexta • e di non mai abbandonarli. Suua- rf,/ qmtr- 
Bo alquanto pcrplcilì fopra ilrifolucre» quale del nuouo comando fcicglicrc 1» do- 
Belle la lurma. Ad alcuni coirclcmpio de*Catalani> aggradiua riiillituto delie 
Repubiichci impercioebe l' imperio delle Leggi , llabilicc dal comune conlcnlo, più 
4e{it(imo,piùdurcuole , & anche più dolce n rende, che va’ arbitrano Comando: 
c non negauano , che la feruUù, dotiendo haucr luogo, era più bonelta (otto vn 
Rè potcntiliimo , che fotto vn' vguale , & va Principe nuouo . Ma fi confiderò dal- 
la maggior parte la confulione , che feco (H>rta l'innouare gouerno fopra vn Pacle, infiuetm 
auuczzo ad’ Arbitrio d’ vn (olo . Si voltarono perciò al Braganza , nel quale , per giu- 
.fìllicare la caufa, & attrahere i Popoli coocorreuano i requifici più principali , c i«r 
jragioni il Kegno , e per dtllintione di Fortuna, Gli cipcdirono dunque (eparata- 
«Dente Pietro Mciidozza , e Gtuuanni Pimo Ribcro a rapprefentargh i voti comuni , & 
ofierirgli lo Scettro , c perche s'auuidero quelli, cheal Ducas'atiacciauano tra vanj 
pcnficril’imagini di molti pencoli, (wocurauano di (gombrargli ogni dtibbicta , &il 
Pinto parócolarmentc , tramcttendoalle ragioni , & alia preghiere miuaccic, c pro- 
tclle, giidichiarò, che anche contra Tua veglia farebbe Ré (proclamato, feuza che 
dalla fua renitenza , &a le , & agltaltri folle per racct^liere , che nlchi maggion di 
più cene perdite . 11 Duca a oggetto si gramie, & improiiilo delia Cotona, titubaua 
iK'fuoipeiilierif maliiaMc^he, Sorella del J^uca di Medina Sidonia • rllcado d'al- 
tifllmi ipiriti , lorincotrò, rimprouerandogli la viltà di preterire alla Dignità dell'ira- 

■ ' peno la caducità della viu . Né mancarono i Franceli , conli; di quanto li tramiua, ^ 

con fcgretiliimi Medi di conforurto , & animarlo con ampie promellc di allilK-nzc, 
c lomento , tàrcndogli credere tauro piùfcrma doucr'cfler la Corona lopra il iuu Ca- ^ 
)'>, quantoche giiadditauano vacillanti l’aicce lopraqucllodel Rè Filippo. Dun- nUidaia 
qus.s’ induUc a prettarui l'aileiifo , e fù^coucertato il tcin(.x> , &: il modo per dichiarar- fr*ntU . 
il. Sebtncin quello negotio il Icgrcto era U, pegno della fortuna, ai ogni mudo /«//•<--/«. 
la nocitia dlcndo fparla tra molli, iic trafpirò qualche cofa alia Viccreitu , U'qua- rtmuftm- 
le non mancò d'auuertirc il Conu: Duca più volte de' ddcorli , c dilegui de' congiura • i**" 

li. Ma egli, (olito di predar lède a le lidio più rodo, che ad altri, lo crede troppo ^‘^*‘**^ 
tardi, jjunqueilprimodi Dcccmbcc, molti Nobili clicndo andau al Palazzo, al 
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1540 battere delle ntioue bore della mattina , ch’era il fegno accordato, a yn col|io di pillo- 
le Inudarouoil’atmi, c caricarono le guardie della Vicercina, le cjuali inermi, e 
sbandacciOgn’ altra cufa attendendo, ccdetccro facilmente. Occupato il Palazzo'-» 
^ * Nfobih gridauano libertà , inlieme acclamando il Nome di Giotianni Quano per Rd, 

^ Piazze , chi per le Itradc , alcuni dalle hnellre , tràqtieiti Michel* A Inaei» 

da di veneranda canitic , animando il Popolo, e concitandolo all’ armi, fu si grai^ 
de in pochi momenti il concorlo , che, comefe vn fulo Ipirito mouclìela moltitudi- 
ne } non vifùchidinéntille , èchi ticuballe. Vna compagnia di Caltighani, ch'entr»* 
guardia al Palazzo, fù dal iurure della plebe conltretta alla fuga. Antonio 
altri Icguaci sforzate le llanac del Valconcellos , che, intelo :1 rumore, s’ 
jyyy, era in certo armano rincbiuio, loricrouò, c trucidaro lo gittò dalle hiielhc, accio» 
mijilìoft ^he nella Puzza folk Ipcttacolo all'odio del Vo.go, e tcltimonio inlìeme quanto pO» 

, cofangue cuUahclaniutacioned’vn Regno. L'infanta, culiodita in potere de Con» 
giurati , fù trattata con molto rifpctiu, affretta però a comandare alGoucnutore del 
Caltclio, che s’altencnc di tirare il Cannone, altramente 1 Caltigiuni nella Citta la- 
tebbero tutti tagliati . Egli non foto obbedì all' ordine di fofpendcr i'otteie , ma (ubk 
tamcme>òper timore , ò(Krnece)Iità tralcorle alla reia , allegando d’eirerc cosi fpro* 
veduto che all' iiiiulionc del Popolo non hancrebbe potuto rchltere , Fùrnarauigha» 
vedere Citta come Lisbona , grande, po(xilata , comniolla , r<. Ilare in brcuiUimo tempo 
in potere di lemcdelinu, ma con tane* ordine , c con tale quietezza, che nefltin romai>* 
dando, ogni conditionc di pcrlonc ai nome del nuouo Re prontamente obbcdina. 
C uuanni , intelo l’accaduto in Lisbona , iattofi proclamare Ré ne'luot Stati, entrò m 
Cmra/à. qucll.1 Littà il fello giorno del medclimo mefe con indicibile pompa , e riccuutoilgHi- 
Itnnemm- raincnto da' Popoli, lo predò rcciprocamcntc |>cr l'ollcruanza dc’ pnuilegì . UifTula per 
ti in Lt'f- quel Regno la lama , non cardò alcun luogo a icgiiuarcl’clcmpio con tanca vmonede 
btnt . gli aiiiini , che non parcua muutioiie di goucrno , ma che folamciite al Kè fì canibiaflé 
nome con inlolico gaudio de’ popoli . ICalhgliani, (patii in alcuni prelìdi], e quelli di 
fi a tucn San Gian, Fortezza d'incipugnabile lìto , forpreli da fatale lluporc , n’vfctrono lenza 
contralto . L’infancarùaccompagnataa’conhni,&alcunidc’MitiillriCaltigliant retta- 
% rotto prigioni , per lìcurtà di quei Portoglieli , che fodero in Madrid trattenuti . in ot- 
ftiiitMit tu giorni li ri. Inde tutto il Regno ad vna tranquilla obbedienza . Fino nell’ indie dell’ 
Itrurimi, Grunte , nel Bradi , nelle Colle d'Africa ,e nell* itole, che fi numerano tra le con- 
tof^ru aulite de' Portughefi, quando da Caraucllc, in diligenza fpedite , nc hi portato l'auui- 
«!«.'«{' *Z0 lo, quali che fodcacedo , abiurata con vniuerlalc confenfo l’obbedienza aCaAigha| 
tu di p»r- il nome di Giouanm Quarto fu riconolciuto , 3 c acclamato . 
fo^nUt, 

7 ^ 7 ^ 0 M. DC. XXXXU • 

Se alle prime inualioni a’ confini de’ Pirenei s*haueua pronato , che la Spagna , vota d 
viucn, d'oro, c di gente appena poccua nella propria Cafa rcriderc , bora , che 
tAìutm nelle Tifccrc fé le fcopriuano unti nemici, fi pronolticauano mali peggiori. L’Oli- 
jfl-h '-f- uarcs , accortoli ,chc , in vece dì promuoacre la Monarchia , e la prepotenza , conue- 
Jtui fin mua eda della propria laluce contendere , non (loccndo contraltare da due parti, fla- 
riotlgini ua in dubbio, douct’haucdèro a riuolgere le maggiori cure, e gli sforzi . In fine 
unutinl, giudicò m glio contra la Catalogna applicarli, ({Krando, che nonriulcide lunga 1 ’ 
imprefa, .Snnficcnc temendo, che col dar tempo, la fortezza del Paefe, U ferocia 
Cndl»— dclpojwlo, &iUoccorio dc’Francefi, la diihcultaficro maggiormente. AU’incon- 
i y;0| ellcado apcxu i coofioi, pili loauni gli aiuti , i Popoli meno aggaciiù 1 & in Lis- 
bona 
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'bonafolo portcnJoii debellare tuttoti Regno, fi figurana^chc lafciaù i Portogflefi in fi- 
curczza, &in ocio, non applicarcbbcro a premunirli, celie i Nobili , c:atillimi per 
natura, non foficrirebbero a lungo il comando d'vno, a molti emulo , attuti vgualc • 
ly* vano p.r ancntura farebbe lorcito il pcniiero, le a'di lui cnnfìgli non li tulle 
fàtalmcntc oppolU lemprc certa dilaiiuentiira , chead alcuni attraueriaiia l'opportu- 
nità, ad altri leuiua la (orza, tutti egualmente condarinaua ad iiitrlKillimi cucirti. 
l^uiKjuc in Catalogna prolcgucudo anco nel Verno la guerra, los Vclcz li portò ad 
efpugnarc Tarragona , che, do|iola Metropoli del Principato , tiene |>er Tampiczza , 
■e per la Nobiltà il primo luogo ; ma, cllcndo cinta di vecchia muraglia e benché il 
Signor d'L.f|H:nan con alcuni Francefi ri s’introJuccllc , prcltamtnic s’ arrefe , non 
‘aaalrolerucndoil foccorfo j che a capitolare lotto nome de gli Kcili Francefi. anco 
n gli habitanti la faluczza delle facoltà, edcllavita. Da quella perdita gli affari, 
e gl’ animi de' Catalani parcuano molto abbattuti, e come accade ne gii cuculi (int- 
itri, tra loro, &i Francefi palfaua no rimproucri , quelli accufanJo la tenuità Jc'loc- 
coili, quelti proucrbiando la viltà della refiitenza. Ma los Vclcz, giunto a viltà 
di BatcelloHa, centra ogni Tuo credere troiiò la difcfa cosi riloluta , e dilpoda, Se 
il Mcngiouino, cosi ben munirò, che, non riulccndogli occupare alcun Forte, 
fi ritirò, ò per Io rigore della ftagionc , ò |icr la mancanza dc'viueri, cdclic proui- 
fieni.- E'iucrcdibilc , quanto s'an<mdK-ro da ciò i Catalani , (prezzandogli fd.gni,c 
Tarmidcl Rè, cloltcnuti vedcnJofi con più valido polfoJa' Francefi , giunti in groflo 
numero (otto la dircttionc del Signor della Mota Odancourt. Quelti fubito cinfe 
nrarragonad’aflediojinadagliSpagnunlifunloluto di portarle ad ogni prezzo il foc- 
corfo, e l'clegui'l Duca di Fcrandina con quaranta Calice, non fenza contraffo coll’Ar- 
mata Nauale di Francia , che non hauendo le non groUi VafccHi , e non potendo, che 
fulminare col Cannone al la larga , altro non conìcgui , fe non che molte delle Calce 
Spagnuolc impaurite, non s’accordarono, onde fole vnfici tra le Naui , e 1’ Artiglie- 
rie de’ nemici entrarono nel Porto . Non (>otcua però la Città durai lungamente ; on- 
de accrefciuta l’Armata di Spagna a feti anta vele , felicemente replicò il tcntaiiuo , 
e perche la hrancelccon gran negligenza fi lafciò cogliere quali coll' Ancore m acqua, 
Vn gran numero di Barche, e di Legni minori entrarono in Tarragona . Pcrquollo 
conuenneroi Francefi allargarli, (cioglicndo l’afledio , e per rilcuarc gli animi tic’ Ca- 
talani con qualche prorpcrità, fcorletol’ Aragona , Se occuparono Tamarit, e foccorfa 
Almeiia's, coitrinieroi Caitigliani, che v’ha ncuaiio pollo il campo, a Icuarfi. Per 
aprire a’ loccorfi i palli de’ Pirenei , ilPrincipe di Condè, entrato nel Ronciglione , 
VI prelc Canct , Artigilicres, & Elna . Di quelle fluttuationi di Catalogna protìtia- 
uano I Poi'toghcfi, illradandoquiecamcnte il nuoiiogoucrno, e munendoli d'amicitie 
ftruiiicre . Con la Francia nnouarono gli antichi trattati eoo facoltà a’ Portoghefi , di 
proiicdcrli in quel Kegno dimunitioni, d’armi, cloldati, e j^cr ratificarli, andò a 
' Disboiia il Matcfcial di Brezé con gran pompa, e con (quadra nunicrofa di Naui, 
accolto con altrettanto giiilo, &applaufo. Confiilcua il principale concerto. In 
•armare quaranta yafcelìi, per if correre l'Oceano y interrompere la nauiianone dei* 
Indie, O" tnftdiando il Mare predare le Flotte, & i Tbefori, ^Itri venti ne do- 
ueuaiio vnir gli Olandeft , co’ quali pure fi llipulò dal Portogallo vna tregua |ier dicci 
anni, con molti capitoli, che riguaidauano la nau<gationc, & il trallico j parti- 
coUrmcntc nel Bralil , e nell’ indie, accordanJofi , Che ognuno rellaffc in quelle par- 
te al pojjeffo di quontoteneua, e fi procurale di fcacaare da ogni luogo iCa/ighani . 
Ma, oltre alla liuea aell' Equatoie , per la diflanxa , dopo vn' anno douefje^ bauer 
luogo li franato % icrucudoUlc Fìuuìjjck vinte quello unopo con^gr^qd, ariìli- 
* - ' U0| 


iCé^l 


Gikfaff*- 
(0 Ut yt- 

IrfjtiliM- 

far • di 
Tanag*- 
n*. 

dffi « f 
viiiffìdù^ 


tu *«M 
tttUM.Jt 
rlcuf\Ttr» 

Itti Frtuf 
ftfi. , 

ft'gl'ior 

truUtli 

ftKMrfi, 

fmM- 

da 

ntU'.nr.^ 

gan*, 

tata màlt. 
frafiito di 
7-'or(»£ 

: 

eltarifiau. 

Itconiwtt- 

liani 

frAitci. . 
tjfiitaitm- 
da v>* 

tragitti ciM 

eh Otta- 
dii. ' 
ti» fin* 
ap f rapina- 
n«f 




Vjtrtì- 

mtfcMfii 

Ur»g*ttn 

lAtrìctm- 


cmcm€ 
l' tccIMo 
dtlUCdfx 
BftU . 
|»4 dtfctm 
ftruji l* 
ftn^iurd. 


Jlfumfit 

iiJRi. 


S6i VELV tìl STORIA J^BNETA 


i 


th’dU’in- 
ctmro ri~ 
ctrrt d»l 
Ctgmte, 
ptrchi ri- 
Ulil'An 
ddUt^d . 

md lUl 
frafrUfi- 
rlglitdm- 

Picnitt . 
frtcurd 

fcn df- 

ftd*. 

€tmbatm- 

■•y/KiVht 

tu» . 

ddiUd»~ 

mtrfionidt 

mui*mat. 


tio, ccon molto vantaggio} ond’cf|'edìronoin diligenza ordine al Conte Mauritio 
diNailau, che nel Bralil comandala , accioche dell'opportunità profictafl'c celere» 
mente j com'efegui, occupando nelle colle d’AfricaSan Paolo, Loanda con alcune 
llole, c luoghi di grand' importanza con molto danno. acabillìmo fcntimeoto 
de’ Porteghcli , che tuttaUia conuennero dit&mularlo . Ma, non mancaua loro 
qualche interna, e })cricolofa borafea. L' Arciuefeono di Braga luueua in appa» 
renza adhcnco alla riuolta } ma conleruato nel cuore alla Caltiglia partialillimo adetcOa 
nodrendo confidenza coll' OJiuarcs, dal quale fegrcumcnte riceucua impulfi, e fo« 
mento. Egli contèri i fuoi concetti a Luigi, Marchefe di Villareal, e lo crouò non 
meno propenlo } onde, animatili l'vno coli' altro , il Marchefe vi tirò, quafiper for- 
za di preghi , c d’autorità , il Duca di Caminc , & il Marchelè d’Armainar , Figliuola 
fuoii primo, c l'altro Nipote. Concertarono d’ammazzare, a'trd di Luglio, il 
Kc, la Rema, &i Figli, incendiare m più luoghi la Cicid, c fc riulcirepotelTe, an- 
co i Vafcelli nel Porto , acciochcconfuro il Popolo, 8e in più pari diilratto , & at- 
tento, non apphcalfc a foccotrere il Palazzo Reale, nd ad opprimere i Congiurati* 
Indii'Arciucfcouo, huomo di grane autorità, con va Crocinflo alla manodoucua 
acclamare, cpcrtiiaderc l'obbedienza a Calhglia. Ne a' confini doucuano manca- 
re pronte mi Ime , (ter introdurli in quciluoght , doue laconfutione aprifie le Porte^ 
ò la congiuntura chiamtfl'e. Perlopiùeircadoiucompatibilc il tradimento, & il fc- 
grcco, a Giouanni ogm cola fu nudata, &cgh ,con(imuIaiione occultando, conuoc^ 
voConiìglio, nel quale incerueniuanoi Congiurati , & clTendo ridotti nelle llatue« 
più interne del Palazzo , fece arrellarlt . L' Arciuefeouo fù nelle carceri trattenuto, gli 
altri con publicorupplitioelpiirooo la colpa. Giouanni con arte vgualc procuraua 
contra iCaitigliani di vendicarli, tentando il Cognato Tuo, Duca di McJina Sido* 
nia , acciochc li riuoltallc conTAndaluzia , doue tiene gran credito, c Stati. Né£^ 
rebbrroltate va ne le diligenze, pcrchcagi'inuiti de'Portoghcfi , &all’amddRichc* 


licu hatu'ua il Duca apcnc l’ orecchie , e promeflo ricoucro all'Armata del Marefcùldt 

cua poi dichiararli} ma, lopragiunto l'auuifo 


Brc'é, fotto il calore della quale doucua ^ ^ 

del foccorfo di Tarragona , c dcll'adcdio difciolto, apprendendo il luccclio, negò 
d’ accogliere l'Armata Francclc ne' Porti, efapendo, clic i'Ohuarcs haueua pene- 
tratcl'intdligcnz^’ , per ctpurgjrfcnc , sh lò il Portoghefe a batterli leco prouerbian- 
dolo di traditore , e d' infame , Poi , non eflendo quelli, come potcua fupporre,coov- 
parito nel campo, calzò la di lui tetta con grollima taglia . Di tanto però il Ré Filip- 
po non rellando concento fù il Duca chiamato alia Corte, Scegli nell’ A ndaluzia 
non truuaridu ralicnationcda'CaUigliani, neper le quell' aura, c'haucuarperata,obbedl 
con tanca proneczzà, che fece luaiiirc, òalmcno dillimuiare i primi fofpctti. Men- 
uc il Portogallo fi llaòiliua , & in Catalogna trauagliauano l'Armi , il Richelieu tàcil- 
mentclpitaua , chcghreitaneroin preda gli Stati d’ Italia, edi Fiandra, &in quell* 
empito di fortuna gli farebbe riufcita ogni cofa , fe il corto di fielicti non folle tiara 
impedito anche in Francia di poco dtluguah accidenti, ancorché con celerità , e feli- 
cemente fupprtlh . Alcroue $' c detto, come l’odio contra il Cardinale con le profpe- 
ritàs’accrelccua , cflendogli liunxjri corrotti, Sci mal contenti ammaflàci a talpr^ 
do , 1 . che il vigore del goucrno, la riputaaone, e la forza medelìma non fi conofeé- 
oano balfanu , per digerirli , ò purgarli . Si dubitò, che il Duca di Vandomio inuial- 
ic alcuni per ammazzarJo . O' vero, ò fai fo, che folle ,pcr cOcrc il Cardinale in con- 
cetto di penetiare tutto , c di non perdonare cola alcuna, il Duca pafsò in Inghil- 
terra , doue la Rema Madre pare fi trattcncua , c vi faceuano capo altri dilguffaù , e 
fofpctti. ..Anco iPailainenu del Regno fUttaijo pieni d’accibiù, c quello di Parigi 
V paro- 
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j^rticotarmcntc; perche> hauen<?o voluto opporfì ad alcuni Etiìrti , era (lato dal Ré 
Icueramentc riprcfo con imporgli , che in auuenire non s'ingcriflc in ciò , che 
appancneua al goucrno* 1 Popoli poi ingenerale^ come fono folio ad edere i primi 
ad applaudete a’fauoritì > cosi eficndo anche i più pronti ad cfccrarli , non (i 
puòdirci quanto abborrirtero il nome , e l’autoriti di quello Miniflro . Le guerre 
obligauanoagrandinìmefpefey c le rendite Reggio edendo mal icgolatc, fi prouaua, 
che niente più graucriefee della publica inopia» perche» mancando il danaro all'Era- 
rio , era di mcdieri con la forza canario da'ricchi , c da'poucri ellorqucrio con le vef- 
fationi* Tutto parcua pieno di gemiti ; ma ognuno veniua oderuaio da efplorattv 
ri bene TpeiTo » non elTendoimpuni le lagrime» c patendo calunnia gli Itedi fofpiri. 
Il dolore » fatto in fine troppo feroce» non fi potcua reprimere più col timore» e 
•'erano vietati I e puniti i dilcorfi » abbondauanole (ctitture, che riempieuano tutto 
di maldicenze» einuettiue. Si follcuò in fine vn gran nembo, e fi vide la mafia rac- 
colta inScdan » dichiarata dal Duca di Buglion» che la podédcua in fouranità» pu- 
blicoafiloJe'mal contenti. Egli tcncua con la Corte dilguiti» e prcllo a'fuoi s'ag- 
cregarono anco quelli de ^i* atrrì . Furono i principali il Conte dì Soìfions , & il 
Duca di Ghila » pretefièndo il comune rollicuoacH\E{;no . vrdato dal Cardinale con 
ogni lotte di Calamiti. Rapprcfentaiuno H mintlierio di lui, come vn r-ty 

delle comuni miferie. tgUnutore della guerra trd le Corone i fotta vn jinto lujiro de 
profperiti trattenere fannno del PèaQafcmatO', trattamoefptlare i theCori, confumare 
fhjpirhi, &ilfanguedel Regno, e per couferuarfi nel pojlo atnbitiofo , ftar cinto dA 
Eferciti . Raftipurauano In lui la crudeltà , e l’auaritia , con vgual harridfi^^a darji U 
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crVdcrcdTprcndc^^^^^^^ perfetta obbedienza . Ma non manca- 

uano , c forfè più efficaci » altri priuati motiui . 11 Soiffons jw gli (uoi fpiriti gencr^ 
fi» e viuaci era temuto dal Cardinale, e perciò, per legar o con ftrctti vincdi di 
confidenza , l' haucua tentato » che in Moglie vna delle fuc Nipoti “ 

Conte publicamcnte fprczzando per l'inegualità de Natali! partito» il Cardinale 
palsò dall'ambitionc allo fdegno , e dallo fdegno , a mcditam vendette » attrauerfan; 
SogliapprcfloilRélcfue pretcnlloni. Il Gbifa daua alU Corte quel forpe«o» eh 
crainfcparabile da'Lorencfi. a'auali s’haucua leuato con gl» Stati, c co <^oucm, 
ogni autorità nella Francia . Egli godcua l' Arciuefcmiito di Rlicms con altri beni 
diChicfa, Sdii Cardinale, dcfidcrofodi farne lo fpoglio, per in^ucrirlo, gli al- 
fcgnòvnbrcuillimo tempo» accioche riccucflc gli Ordini Sacri , fa pendo , clic in- 
uTahito d'Anna di Ni ucrs, Figlia del fù Carlo, Duca di Mantoua , afpiraua , oiu 
chcalSaccrdotio , alle Nozze . Dunque, differendo d'obbedire, lù priuatod^ 
beni, c ridotto ad angufliOimo flato , lenza permettergli . eh alcuna cofapotefic 
rinuntiarca'Fratelli. Pcrillabilire conlorze flranicre» conAiufero i predetti Prin- 
cipi trattato con Michele di Salamanca, che per nome de gli Spagnuoli promife lo- 
IO grofilEmi aiuti di danari, e di gente, e che il Umlrai) con buon corpo di mili- 
te Cefarec verrebbe preflamcnte ad vnirfi . Carlo, Duca di Lorw , ^onfprraw 
«'mcdefimi fenfi , ancorché , nel principio dell' anno andato a Parigi, hauefk: 
•ecoedato di houBUarc ai partito Aufttuco, Si adhcrue finccramenicalIaF^cia, 
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dalla quale gli fi rcllitui vna fwrtc de gliScatii rcftandopcròClermont, con Stenai/,' 
Dim, ejametz in proprietà alla Corona, c Nanci) fino alla Pace generale in dc- 
polito. igli, che non liauetia mirato ad altro, che a ricauarc qualche Piazza di nu» 
no dc'Pranccfi , ottenuto Tintcnto, fi ritirò dalla Corre, c s' applicò a raccogliete 
loldati , incendo pcròcrcdcrc di voler'vnirfi al Marcfcial di Sciatciglion per rcrnit'io 
dei Ré Lodouico . Cosi la riuoita dc*mal concenti fi rendeua confidcrabilc {icr le 
forze lira ni ere , eiòrrcjierrintcrna dilpofitionc , parendo fuori di dubbio, che, {e 
riuicifie a' Principi vniti col proprio calore di qualche vantaggio penetrare nel Re- 

f no , Se inoltrarfi nelle Prouincie , conlcguircbbe vna gencùle commocione della 
Jobilcà, de’Parlamenti , del popolo . Nè di qualche apparenza mancaua , che 
alloUellò Re , grane horamai riufcendogli '1 fallo fouercHio , & il predominio del 
fjuorico , lolle grata alcuna opportunità d' allontanarlo, e abballarlo . 11 Cardioac 
le bora il configlio , bora le forze opponendo , diede di mano alle prouifìoni,fie 
alladifcCa. Si ilrinle col Principe di ConJé , ai di lui Figlio, Duca d’Anghlcti, 
dando viu Tua Nipote per moglie , perche a quella Cafa fommamente cnmplc«ix 
reprimere il Soillbns , c'haucua allunto il titolo di prime» Principe del Sangue Rea- 
le; Si inaiò con vn tfcrcito la Mia'*»'* * l’cr aiuertir gh Spagnuoli dal porgere ,a'(clle<* 

Ì I 3 M . » V con altro il Alarefcial di Sciattiglion contro a’ Principi vniti . 

I primo, paflato il lòfio nuouo , notocenhne, A* antico tri la Francia , ePArtois, 
fupcraci alcuni Forti, che lodile ndcuano , pofe l'aflcdio ad Ercs , importanti/Iinia 
Piazza , non folo dalla natura con molte paludi all'intorno aliiciirata, ma dall’arte 
con ogni genere di fortilicatiom di dentro , e fuori munita . Lo Sciattiglion , approf- 
fimmacou a Sedan , hcbbea’fcidt Luglio incontro il Lamboij , infiemeco’Principimàl 
contenti. L’Armata Regia s'dldc in bdl’orJioanza fopra alcune Colline con gran 
vantaggio, tenendo coperti! fianchi da due piccioli bofchi, all’incontro quella de’ 
Principi, prdìata dall’anguilla dd /ito, era più torta confufa , che ben dtfpolb,* 
ma, non potendo l'caii la re il cimento, fiì da alcune truppe dello Sciattiglion carica- 
ta con tanto furore , che, aperti alcuni fquadroni , altri riciratifi dietro rartiglieria. 
s’additaua dalla fortuna a’Rcgij vn’infigiic Victoria. Accorfo al difordinc de’fuoi il 
Conte di Soilions, co|XTto di tutte armi con la vilicra alzata, e con pochi compagni 
mentre nella pugna fi milchia . colpito da foldato della compagnia dell' Orleans di pi- 
ilola nell'occhio, cadde roucrlciato dal Cauallo sù'l Campo, perdendo nello rtaiite 
meddiino la parola , e la vita. Mentre ciò doucua all’Armata del Ré contìrmai^U 
vantaggio , accade con oppoficocafo, che la Cauallcria prole vilmen fe , fcnz’haucrchi 
l’infeguirtc, laluga , ò perche molti abborrificro Io fpargimcnto di tanto fitngueciut- 
le, òche alcuni godcficro di funcrtar quegli aurpiiij, lotto i quali credeuano di mi- 
litare a pnuatcvcndettcdcl Cardinale. L’ elico fu, che, arrertarili da loro medefimi 
nel corfo della prolpcrità i vincitori , anzi voltate le fpallc alla fortuna , diuennerò, vin- 
ti, perche le Truppe Ccfarcc, cdc'Principifcagliatefi fopra la fanteria, parte ne ta- 
gliarono a pezzi , parte ne cqnduficro con tutto il Cannone, c il Bagaglio cattiua in 
Sedan . Qjiali tutti gli Ortitiali corlcro la force medefima di morte , ò di prigionia , fal- 
uatofiapcna lo Sciattiglion con pochi altri. Ad ogni modo con infigne clempio 
dell’indulgenza della Fortuna vcrio il Cardinal di Richclicu, clUntoilSoiflbns, ch’cr a 
l’anima, ò più corto la furia dc'mal contenti, i friitci della battaglia non cederooo 
a bcnchtiodc’vittorioli, lua degli Iconficti : perche, fc bene il Lamlxaij occupò Don- 
chcri , picc lolo , c debole luogo , fù però tale , c si lunga per più giorni la refiftenza che 
diede tcmpoallo Sciattiglion di raccogliere in RheccI le reliquie delle fuc gena con 
nuoui rinforzi , & al Rè di fopraggiuugcrc con Efcrcito sì vigorofo , che*" no^ 1 q- 

lo 
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fo ricuperò Donclicrial primo comparire dcirArmi: ma, minacciato Seda n d'aile- 1^41 
dio , introdtlflc tl Buglion all^humiliationc, & all accordo. La Piazza veramente jicr Maf, r/- 
tìio, per lauori , permunitioni fi numera crà le più forti j tuttauia il Duca, confi- ftràfcto^ 
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dérandoeUèr’elhnto ilCapo di quel mouimentOi deboli gli altri , 
laSpagna vcfiata da tante parti , & il Lamboj conflretto d’accorrere a'bifogni di 
Fiandra , procurò di trouare nella gratia del Ké la faluce ; onde (tipulò l’accordo , con- 
feguendo neutralità per la Piazza j perdono per sò, e per gli fcguaci , cccctuati’l Du- 
ca diCìliifa, &ilBaron di Bech. Alcunidc’mal contenti fi riduficro alle loro Ca- 
fcj altri non vollero punto fidarli, mafidilperferoin varie Proni ncie , ò fi riduflc- h»„;t!ar.- 
ro incucile di Fiandra, lafcundo al Cardinale il merito , òla fortuna d'Iiauct’, an- dahHgliom 
co perdente, domata la ribellione , fenza intermettere iia tant’altre parti l’ailillen* 
zeagli amici, & a gl’inimici l'oflefe. L'oppugnationc d'Ercsera in quello men- 
tre proceduta con grandiliimo ardore, afegnu che , oltre ad infinite fattioni, vna 
mezza luna particolarmente fù occupata , e perduta piti volte. Rcllata in fine in poter 
.dc’Francefi , diede modo di (Iringcrc maggiormente la Piazza, guadagnar’ il lofio, e 
dc|Hi mine. Se ailalti , (labilire fopra il baltione l'alleggio . All’hora la Piazza ca- 
pitolò , non fiaucndogiouato agli Spagnuoli , per rimuoucrela Migliarédall'alledto, 
afìiiggcrccongroflcfcorr.rie la Contea di Bulogna , & il Pacle all’intorno. Anche 
Ginepfi diede al l’Orangcs il medefimo giorno ,chc Ercscadcua : ma per gli Francefi la 
conquida ftl di brcui momenti , perche, col Lamboij congiuntoli'! Cardinal’ Infan- 
te , gli ferrò cosi da vicino, che , mancando i vmeri, la Migìiaró potè ap^iciia allargarli fifjTi 
lenza rcllaurare, e munire la Piazza. Sottentrarono perciò gli Spagnuoli nelle Trin 
cere, e ne’polti, abbandonati da’Franccfi; Se ai inltanza delle vicine Prouiiicic, 
che, temendole vefTitioni dell’inimico, offerirono genti , c danari, Ercs fù riaflc- 
diata. LaMigliarè, non hauendo potuto da Fcrauana fpingere dentro foccorfi. s’at- 
taccò alla Bi (Ite ,cglicneriufciageuolmentcracquiilo. Al Marcfcialdi BrczèLcns 
parimente s’arrcle, e non più che nuoue giorni fi difcfe Bapomc. Fù anco feorfa la 
Fiandra, e minacciato Armenticrcs, non potendo opporfi’J Foiuenè , che trneua 
vn corpo d’Arm Ita , jaerchc l’Oranges ingciofiua dall'altro lato il Saflo di Cant, e banhaar* 
modraua di palTarci Canali. MagliSpagnuoli Itiniauanoil riacquiffu d’Ercs da pre- U 
fetarfi adogn’alrra perdita , e lo confcguirono finalmente negli virimi giorni dell’anno 
Non fù |ierò intieramente da quelle ì^ouincic goduto ilconcento, perche l’Infan- 
te mori con edremo cordoglio delle militie, e de’Popoli. ^li airingrcfin in quei 
Paeflhaueua acquidatograndillìmoapplauro: perche, dc(>o[fo il fado , elafeuentà, 

-<hc pare coiuracta da’Prmcipi nella Corte di Spagna haueua alle prcrogaiiuc ecccllcn- 
tidi pietà, e di virtù aggiunta la (oauità , e gentilezza , che lingolarmcnte da’ Fiam- 
minghi é gradita . Nèin Madrid mancarono di concepirfi rofpetti, eflendo (eniprc 
gclofi I goucrni lontani , particolarmente diretti Ja Principi del fangue Reale, (odc- 
tiuti dall’ armi j (a pendoli anco} che i Francefi l’haucuano più volte, con offerirgli iiUgrn 
in Moglie la Figlia del Duca d’ Orleans, tentato ad occupare per sè quei P.icfi, ef- 
. bibcndogli tutte le forze loro, e quelle d' Olanda . S}>erauano veramente in quella 
coagiuntun I Francefi qualche riuolca nelle Prouìneie, &il Rè s’accodò col Car- 
dinale alla frontiera, ma redarono quiete , epaticnti più rodo , che del nuouoGoucr- 
natore, chcfùFrancelcodiMclo, contente. La Germania in quell’ anno vide in 
■ Ratisbona vna Dieta , da Ccfarc congr^ata , afhncdi rompere altro più gclofuCon- 
greflb , elici Principi dell’Imperio in Francfbrt volcuano vnire : ma l' Imperatore 
vi fi crouò in grauc pencolo , perche da Erfurt il Banier , con rapida tnarchia potcatofi 
V’coniorni di Rausboaa , cOesdo il Danubio agghtKciato , comiociò a farui pai- 
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far le fuc genti, circondando quella Città eoo grandi Cperanze di far prigione rimpe* 
rarore, ò almeno alfcdiarlo , c diUìpar la Dieta. La diieià dilponendcH tumnH 
tuariamente, (i d (gelò il Fiume (lerfauorc fpecialedcl Ciclo in pochi mooKntl a tal 
fegno, che conuencndo il Banier dall'altra pane far' altro, ouclli c’haueuano tra» 
paliaco, reftarono rotti, e prigioni. All'horail Banier s’allonunò, c portatoli a 
Cham, gli riulci d' occuparlo. 11 Piccolomini , circondato lo Schlaog, General 
di Battaglia , c dato tempo all’Arciduca di foprauenire col groflb, per riceuerel'ap- 
plaulo della deditione, l'obligò a renderli, inlieme con quattromila huomtni aCa« 
Hallo , tutti prigioni . In tal guila indeboliti , conucnnerogli Suede!! recedere, pref- 
fati dall'Arciduca, e veramente feceil Banier apparire eccellcntillima arte j perche 
ritirandoli, inferiore di forze. Tempre in faccia al nemico , epaflato il Fiume Egra, 
non rileuò alcuno luantaggio: ma ridottoli in Albcrllat, forprclo da infermi* 
tà grane, mori. Erano gli Sucdili per tutto incalzati da’Cclàrci, quando il Conte 
di Cucrbian, ch’era Rato al Longouilla Ibllituito nel comando de' Vaiinareli , molla 
quell’ Armata^ portò loro opportuno rintorzo. Siaua nel Ducato di Luneburg la fòrte 
Piazza di V'oltcmbutcl, llrcttamcnte allédiata da’ Protellanti , & il Piccolomini, ac> 
rodatoli, per tentarne il loccorfo , fùrerpintoenngraue pcrcofla. Ad ogni modo, 
reliUendo ancora validamente, furono gli aggrcllori conliretti di ritirarli . All’incon* 
tro Dorlten nella Vcltfalia cadde in mano al f Azlclt . Seruiuano tutti queiti dicceÓi 
più tolto a protrahere la guerra , che a terminarla , fe bene parcua, che alquanto più 
che per lo pallàto li facilitaflcro le negotiationi dì pace ; inqxrcioche l' imperatore ao. 
cordò iinalnieme a gudo delle Corone confcilcrate i Saluocondotti a' Principi dell’in»* 
peno, e coli'inter|x)litionedel K.è di Danimarca fùin Hamburg dal Lutzau, dal 
d'Auò , e dal Saluio , Miniltri di Cefarc , di Francia ,edegli Sucdeli , conchiulo il crat> 
tato , che chiamarono de' preliminari, col quale, trafportato il Congredo, che per 
innanzi doueua tenerli in Colonia , aMunder, &aOlnaburg, Città ^ che li lalciaro* 
no neutrali, e lenza prelìdio, fù concertato, che in quella li negotiain; tutto ciò, 
che a gli Audriaci , alla Francia ,& all’ Olanda s’appattencllè , & inquclla l’ioteref* 
le diSuctia, cde’luoi Collegati coll'lmjieratore, &adhcrenci . Quando però G crei 
de dar principio a' maneggi di Pare, infurierò altre ditìiculti , é Celare pensò 
di (pianarle con publicare in Uatisbona vn’ Amnilba, ò lia generale obiiuione, e 
perdono delle cofe pallate, ma più tolto le accrebbe: perche elcludenJo la cauU 
Palatina, con rimetterla a particolari trattati , molti non (e ne dichiararono contenti. 
Tra le agitationi vniucrfali la Rcpublica di Venctia, reltiiuita alla quiete, prò* 
uauafoloqualche mouimcutopcr contefe priuate in Dalmatia tra* confinanti , prò* 
dotte dalia peflima volontà d'Alì Bei, cDurac, luo Figliuolo, che dominauano 
nella Vrana . Se bene il principioapportò qualche mo'eltia , entrando 1 Turchi con 
gente armata nel Territorio di Zara con danno della Campagna , fù nondimeno pre« 
itamentc fopito , inuiando la Pom , lopra le querele di Girolamo Triuilano, Bailo, vn 
Chiaus in quelle parti , per Itabilirui la quiete . Accade , che , coltui approliimando- 
G al conhne, quei di Verpoglie, Sudditi Veneti, a rifarcimentod* alcuni danni patiti, 
n' mlerirono di maggiori ai Pade Turchelco. 1 Minìilri perciò alterati voleuano ven- 
dicarG foprai Territori j diScbenico coll’ Armi : ma con deflcrità Giouanni Battilla 
Gnmani, Generale della Prouinciar mentre Luigi Malipicro, che comandaua la 
Caualleria, foccorreua a’iuoghipiù minaccuti, grindufìcal Con^oimeoto, con- 
fermandoGl’amicitia, con reltituirG*! commercio, e demohrG da* Turchi ceno nuo- 
no recinto , Ubricatoa Vcrucco . Volentieri alla Porta vdirono la quiete, perche , 
BabilitacolPcrlìanoa’patùaauchila pace,,i’Aimt Turcbcichc s’apphcauaooaiPac* 
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quifto d'Afachi forti/IIma Piana alla palude Meotide, cuftodica da quei Cofacchit 
che rotto la protcttione del Mofcouita infenuano nel Mar nero acetbi/Iimi danni 1 
fino a villa dello flcflo Serraglto. 1 Venetiani perciò Iciolti anco da quella cura, 
ftauano immobili tri l*ÌH(lanze, che con offerte di grandi vantaggi loro portaua* 
no leCorone, per tirarli ogn’vna al pro|KÌo partito. Additauanoi Francefì cadente 
quella pianta , che poco prima adombraua l'Italia, el' Europa, & inuìtauano. a rac> 
cogliere inneme con gii altri Principi Italiani opulentillime fpoglie, volentieri ceden> 
doli Ré le fperanK, 8e i frutti di nobtiiliìmi acquilli. All'incontro da'MiniUri 
Spagnuoli, rapprefentandofi I (lericoli del Milanefe, lì conlideraua, che, feruendo 
disbarra, e trincea, per impedire l'ioondationide’Franccfì nelle vifeere deiritalia, 
doucua clfere con forze vniteiblleniito, edifefo. La Kepublica alla quale piilpre- 
meua il delideriodi quiete , di quello , che (limolaflé l'opportunità degli acquìdi, ri(po> 
feaglivni, &a gli altri con voci vguali di (lima, e di confidenza. Veramente gli 
affari nel Milane^ paflauanocon grande frompiglio j impercioche, nel principio deli* 
anno hauendo il Principe Tomaio difJetCo il trattato Aio con la Francia, ad inifanza 
di lui il Kédi Spagna haueua rimolfo il Leganes, c follituito nel gouerno il Con- 
-te di Siruella , la dirct rione , e la fòrza recando affai indebolita, e per gli talenti di 
lui più bacchi , e perche la potenza della Monarchia, in tante parti diltratta, non 
poteuaafliffere all'Italia, con vigore, vgiialealbìfogno. Per quello il Turrena, an- 
core he con mediocri forze, ricuperò facilmente Moncaluo, e per compiacere al Maz- 
xarini , che da Tornalo fi riputaua grandemente otFclo per la delalion dc'traitati, 
fu attaccata Inurea in tempo, che loUcffo Principe fi trouaua in Milano a llabilirecol 
Gouernatore i concerti , & a chiedcr'aiuii . La difefa tuttauia brauamentc fù fo- 
Ifcnuta da Siluiodi Sauoia, Fratellonaturaledel Principe , e da Varcellino Maria Vi- 
feonti, Malfro di Campo Milanefe, che di notte furtiuamentc vi s'introduffc . L' 
Arcourt, quantunque non approiiallé l'imiircfa, vedendo il Furrena im^Kgnato, 
lì portò al Campo, e procurò con generale aflàlto di terminarla; ma, lollennto, 
crifpinto con danno de gli aggreflori , vide poco appreffo per negligenza dellclue 
lentinelle entrarui’I Barone di Prel con quattrocento luldati . Non per quello fi new 
rò, mali Principe Tomaio, che, perdendo la Piazza , reltaua lenza luogo diritirata 
adifcrettionedegliSpagnuoli, follcciuua il Gouernatore di Milano, che s'alfàliffero 
le trincere Franca . Ù Seruella all'incontro , liciifando d'azzardare ad vn fol col|X> 
ogni cofa, adenti piti toilo, che, per far diuerfìone , s'atuccalle Chiuas, donc, 
conrìufcita vna fcalità improuifa , fùpianutol'adèdio. Per dargli foccotfo, A ri- 
tirjronoi Fzancefi d'Inurea, «gliSpagnuoJt, conieguito l'intento, lotto Chiuas più 
a lungo non dimorarono.' : L'Arcourt , prcAdbll più importanti dilegni, di llringe- 
reil Principe Cardinale, d'aprirfilacommunicationecolMare, Se allagar^ 1 quartie- 
ri, occupò facilmente Ceua,Mondoui, & altri Luoghi in Quel tratto, ponendoin fi- 
ne l'afscdio a Cuneo, Piazza, cbeperlefbrtihcationi , e pe’l Ato iepra le falde d’vn 
monte , pqruua ilvanto di non mai efsere data efpugnau per forza . Ma dono mol 
tefactioni, edun contralti ilTcneme Colonnello Calanco, .che vi cotnandaua, a* 
dodccidi^ttembrel'arrefc, vani cfsendo riulciti gli sforzi del Principe Tomaio edel 
Siruela d'inuiauii foccorfo , e di tentar diuerlioni, afffiisc la perdita di Cuneo i 
Principi di Sauoia, e nientemeno gli Spagnuoli: ma dal fu'celso di Monaco furono 
quelli , più che d'alcun'altro colpiti . Sta quella Piazza fopra certa eminenza, che 
Ipingcm fuori vn Pi omoniorio del Marc, ecuoprcvna Ipiaggìa più tolto, che por- 
to, doue la riuiera di Genoua termina a'conAni del Contado di Nizza. Dà il nome 
• piccido Principato , già molto tempo poikduto dalla famiglia Grunalda. Fm del 
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raiilc fcicento , c cinque gli Spagnuoli allcttati dall'opportunità di quel fitò> v^ntroJ 
duflcro forte prcfidio , aflentcndom per fuoi vantaggi'i Prcncipc di Val di Taro» 
Zio, e tutore d'Honorato , Principe li Monaco, all' bora minore. Vi nfiedcua 
VII Gouernatore per la Corona, ch'elercitaua bene fpcdb , oltre al comando^ fouer* 
chiaficcnza: anziché, da Milano per le occupationi, correnti tardandoli an inula» 
re alia guarnigione le paghe , conuemua il Principe , per clìtncrfì dalla militare 
infolenza , esborlarle del proprio danaro , Era poi la fui Cafa hofpitio comune di 
quanti traghettaiiano d'Italia, e di Spagna, onde li trouaua fmanTO, &opprclloper 
Ogni parte, poco cauando da certi Stati nel Regno di Napoli, e niente da pcnfìoni» 
in ricompcnla dell'introdotto prefìdio , aflesnate . Vogliofo per tanto di fcuote» 
re il giogo, introdulTelegretidinnie pratiche coTranccfì , lènza poter per piA anni con- 
fcguire T’intento, bora non eflèndo pronti iFrancelì ; bora Itando forte il preddio, 
& il Gouernatore vigilante. In bne,pa(làndoperdi làMonfìgnorcGrimaldi, inuiai^ 
to dal Pontefice alla Nunciatura di Francia , fù creduto , che il Principe , come 
a Congiunto, gliapriHeil penderò, c ch'egli coi Richelieu maneggiadè il ncgotio. 
11 Cardinal di Sauoia, concepitone non leggieri rofpctti , nc (HircòalSirucla l'auuilb, 
ma egli > non facendone cafo , ammoni folamcntc il Gouernatore a dar vigilante, 
équelti hlpofe con molta iattanza , cshibcndod, quando lo coman dalie , di condur* 
le il Pnncit->e a Milano prigione. Pocoappreffo , per gli bifogni del Cardmal di Siuo> 
ia, gli fù inuiata vna parte del Preddio di Monaco in rinforzo j e, per maggior» 
cnciitc indcbolir’il rcilantc , il Priucq^e prelc occadonc dalla renitenza di Roccabrti. 
ria, fua Terra, d’ csliurrarc certo danaro , cheferuire appunto doucua, per pagare-^ 
foldati, ScindulTeil Gouernatore ad inuiarucne felTanta in alloggio , per galligarla. 
Da tal’occalionc inuitato , fece egli chiamare a fe di notte alcnni fu*i fudditi , che 
lotto colore di vari j delitti teneua carcerati; e mentre il Gouernatore , Se altri Offitia* 
di Itauano fcpoltì nel fonno , conciliato dalla letitia , e dal vino d’vna ceua , nella qua- 
le gli haueua il Principe lautamente trattati , communteò loro il dedderio, e l'intenuo^ 
IK di fcacciarc gli Spagnuoli , ridotti a dcbolillìmo numero, & all' bora io (omma 
tralcuratczza fopiti , purché voleflèro cenere la mano a liberarlo da quella moleflia, 
(otto la quale già tanti anni innocentemente gemeua. Tutti per la lilxrtà , che Iof« 
promife, adentendo alla comune lalme . fcioltt i ceppi prclero l'armi, e con quel 
della Corte poUod deil'vna (quadra il Principe ftedb alla tetta , 8e a quella dell'altra 
il Figliuolo, s’auuiarono ad aflalirc da pili parti la guarnigione , che, ogo' altra eoa 
fi attendendo , Tenta difefa retto difarmata, e dopo la morte d'alcuni , il tettante priài ' 
gione. £f|>edi'l Principe fubito al Conte d'Alcs, GouernatorediProaenza, che,ttf> 
nendodifpotto il (occorfo di prouidom, e faldati, l'inuiò Tenta ritardo per Mare» 
Ali’hora il Principe rimandò al Siruela i fanti prigioni, e l'Ordine del Tolone > penbe 
(liaueua (egtetamente conchiufo di nceuere dal Rè Lodouico quello dello Spirito Santo, 
di tenere in Monaco prefìdio Fcanccfc, dein ricompcnla di ciò» che in Napoli, & al- 
troue perdeffe, goder'in Feudo il Ducato di Valenza nel DelfìqatOy eoa 
pcofioni per sè, e pc'l Figliuolo • 
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Bruì d’appendice a tante altre, che laccraHano la Chrinianitd, 
la Guerra, iniurta nuouanicme in Italia, fe non crande perle 
cagioni, per gli effetti , per le fattioni , almeno celebre per la 
contcntionc de gli animi , cunofa per la varietà de gl’intcreili, 
importante per la qiialìtidc'mancg^i. Se n’a fenile l’origine ad 
alcuni dirgufii dc'Barbcrini, Nipoti d’ Vrbano, con Odgardo 
Duca di Parma, e nc prouenne il fomento dall’ ammareaze, gid 
concepite da più Potcntaù contea il Pontefice , e la fua Caia ; 
iTcrchc , reggendoli da’Ni poti in quefh vitimi tempi ’l Pontih- 
ili 
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catocon arbitno afloluto (horamat Vrbano lotto il pelo de gli anni infiacchito di 
vigore, e d’autorità^ patena, thccon varie oflife a’ Principi abulallcro del poter’, e 
della fortuna con cccedcHte licenza . Preualcua neiraffetco , e nella grafia del Pon> 
Ccfìce il Cardinal Francelco, ne'penlicri profondo, rpelfo irrcloluto , (éniprc amico 
dc’fiioi conligl^, facile a’fofpetti , e ne gli afletti tenace. All’incontro il Duca Odoar- 
do era di IpiritTaltieri , e yiuaci, fcnnbilc ad ogni difgulto; pronto a’nlcntimcnn ; 
nel rcfto ornato di arti militari , e delle (cienze ciudi , in tal grado, che niente man» 
caua a farlo pflar trà'Prìncipi più commendabili, e grandi, le non che gli hauellc, 
ò la Fortuna donato imperio , e forze pan all'animo, ò la prudenza vguagliato l'anu 
Bìo alla Fortuna t calle forze. Gii ncli’acccnnaca guerra, dal Duca con ardire fo» 
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urrchio contra la Spagna > inCraprcfai qualche feme d’acerbità s’era fparfo tri 
i Barberini, ò perche al Duca parcHc , che il Pontefice con frcddcaaa inierpolio Gfofr 
fc, perdiucrcirc i pencoli, anzi la mina imminente a’fuoi Stati, òwrehe baueflè 
(coperto dalle propolfe , che gli fecero portare in quella congiuntura i Nipoti, diven» - 
dcrc, & alienare a loro proiitto alcune delle fuc Terre, eìtenderG la mira di quella 
Cala più al priuato comodo, che all’ imerefle di Stato . Poi, condouoG Odoardoia 
Roma del mille (eicentotrcntauoue, più feopertameme proruppero idifgufli, perche 
non trattato con quelle forme, ch’egli afleriua cflcrgli Hate prima proincflc, ne prOi*. 
moflb al Cardinalato il Principe Fraiicefco Maria, luo Fratello, Della qual' inftania, 
con grandi rperanze di conicguirlo , pur’ ailermaua il Duca d’cflerc flato da’ Barberini 
impegnato, ottenne folamcntc da Vrbano facoltà di minorare il cenfo de' Monti d* irti 
mezzo percento, foprail qual’auanzo, fondatoououo accrefcimcntédi capitali , gli 
riufei litrariK non iiprczzabilefbmma. Si chiama in Roma danaro de' Monti, quelld 
che in Vcnctia fidicc di Zecca , depofitato daperlone priu are a condii ione di annuo 
ccnlo, che da’ FarncG era flato aflegnatofopra le rendite di Cadrò, Ducato, che tene- ^ 
nano in fendo dalla Chiela, e che, per la vicinanza diRonia,ferucndo loro di comodo, 
c luilro, non daua jicrò geioGa a’ Pontchei, mancando di qualunque fortezza . Tenta» 
rono i Barberini copertamente , quaG in prezzo della gratia ottenuta, l’animod’Odoar» 
do,accicclie ccHcflc alca ie Terre di quello Stato, contigue a’ loro beni} ma,rigittata l’in- 
fianza, G cambiarono! fauori in diTgulli ; onde fc ben dal Pontefice nou fu riuocaCa la ^ 
conce(fione,fii }Krò attrauerlata da’Ncpoti, e con varie dilationi, e difhcoltà prolungata^ 
e diminuita. Da ciò il Duca irritato, affrettò la partcnzadaRoma,efuaporòl’amarcz» 
ze,publicandole alla Corte, col non v'ficarei Barberini, & al Pontefice , coll’inueliire 
contra il Cardinale Francefco,c la di lui dircttioiie cosi altamente , che fc ne commoflc 
Vrbano fin’ alle lagrime ; ma prefto fi conuertirono in ìsJcgno,&in acuti rifcDtimentij 
perche, godendo il Duca per conccllione de'PontcGci le tratte de’grani , Vrbanoimpro- - 
uifamente le rcuocò , &in quelli confiftcaJolerendite migliori diCaftro, mancando» 
iK l’cGto,! Siri Mercanti, a’quali per nouanta fette mila feudi jicr anno le haiicua il Duca | 
locate, le rinunciarono : onde , non potendo piùeGgerG quel danaro , che (eruiua per • 
}Mgarc i Montifli,ricorfero quelli a’Tribunali , &ottencro, che (offe il Duca giudi» 
ciariamentc citato. Tutto egli afcriffl-a’Barberini , quaGche niiraflerqa fpogliulo di 
Stato , e vedendo la perfona di Giudice non dilgiunta da quella di luoi Nemici , cre- 
de di foccombere j e (icrciò, fprczzata la via de’ giuditij, deliberò contra la forza^munitfi 
non folodi ragioni, ma d’Armi,inuiandocon qualche prcGdiorCaflro, «rGouema» 
tore, Delfino Angelicri, Geri^iihuomo di Monferrato, e facendo intorno la terra alzare 
mezze lune , e ridotti. Ciò alcriuendofi da’ Barberini a delitto, quaG che volcffe a^ 
Sourano rcGHcrc, s’vdi publicarc dall’ Auditore della Camera Monitorio,nel quale pre< 
figendo al Duca 50. giorni, per demolire le fortificationi di C'allro, csbahdarc il prefidftv 
lodichiarauaaltnmcnii incorfoin ribellione, & iu (comunica. 11 fulmine horamai 
vicinoGprcucHcua, perche raccolte frcttololamcntc da’ Barberini militic, G trouaro» • 
no fci mila Fami, e cinquecento Caualli con alcuni Cannoni in Viterbo folto il Pre» , 
fetto , come Generaiiilìmo , & il Marchefc Luigi Matthci , Mallrodi Campo Gene» ' 
ralc, con altri Capi, e con gran apparati. Rifucgliaua quello improuifo armamen» ] 
to atccntione nc* Principi , c nc’ popoli vari) difcorlì , perche nel PontcGcc, che nclR 
età meno grauc haueua con tanta cura coltitiata la pace , G conueniuano credere gtan» ** 
di penlienjcltranidifcgni, fc ncll’cllrcmodeglunni rilolueffe turbarla, e tanto piò 
in congiuntura, che la Chriilianità lacerata, Stefangue richiedeua dalla cura pater» | 
aa di lui quiete , criRoro, cricalia, cfpolUin preda a gli itiauicri, folpkaua della 
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concordia de' ftioi Prìncipi rimedio « e fallite , Imputauafì tutto a* Nipoti , e s’accufa- 
tiano le loro intcntioni > ò riitolte ad aHicurarlt del Duca , con priuarlo de gliStati vi- 
cini, ò elicle, come perlopiùlìcrcdcua,adoggcttipiù valli. Sopra ogn'altro il Vice- 
ré di Napoli fc nc mollraua gelofo, perche lapcua , clic alle trame dc'Fraiiccfi fo- 
ora quel Regno haucuano i Rarberini prcllate rorccchie, c ibrlè l'opera con alcuni 
Baroni. A Ferdinando poi, Gran Duca, niente meno Ipiaccuavcder'a'luoi confini 
grmato il Pontefice , & in penfiero di far nuouiacquilii , hauendo oltre a'proprij, c 
comuni riguardi di non lafciarlocrclcerc di potenza, prouata la volontà de’Barte- 
rini, del luo Suto oriundi, cosi aliena dalle lue fodisfaccioni , che in qualunque 
iiegotio gli era accaduto di riportare, ò prcgiuditij, ò dilgulii. Nc difuguali fenti- 
menti verfauaoo nel cuore degli altri; ognuno mollrandofi loljKfo alla nouità, & 
alcuno conrendo con l’apparcntcgclolia dell’armi , la fpjcranza dc’prohtti, le qual- 
che torbido fi promouell'o-. Sopra tutti crucciandofi '1 Viceré , perche il nuouo lofpct.- 
co a’confini gli prohibiuaelpidirc in Spagna, & a Milano i ricercati, c ncccflàri; loc- 
corfi, inferuoraua la Tua mediationc , ricercando al Pontefice, che concra Odoardo li 
procedefle folameiite con le forme giudiciarie, ecìuili. Anche il Gran Duca incer* 
)K>ncua all’oggetto Hello gii oiliti^ , ccrcdcndo, che a Parma pure vi folle bifogno 
di moderare il (cruore de gli animi, efpedi il Marchele Guicciardini a pcrfuadcre il 
Duca di temperare Io fdegno, e dar luogo al negotio, c per induruelo quali per for- 
za , haueua denegato i! tranlito a niilicie, che da OJoardo s’inuiauano a Cadrò, e 
prohibitc alcune prouifioni , che, per meglio munire la Piazza doueuano cHraetli dal- 
la Tolcana. Il Pontefice con fodcnucc , c concile rirpode, fcnz’aIcroefprimcrc,che 
larilolutione di mantenere illcfo il deepro d’humiiiar’ il Vallàllo, e farli obbedire, 
non daua campo a'trattati: locai congiuntura non li tcncua dalla Republica altra 
Minidro iiiRoma, che Girolamo Boa , Segretario, già percflerccnacclccaulc,ch' 
indullcroad inuiarlo, elienJo dato iiuocato rAmbafciacore Straordinario, e dell* 
Ordinano non applicandoli all'crpcdicione , fin' a tanto che vernile redintegrato 
rOogio. S'ammctteua però nel Collegio il Nuntio ail'Audicnze , c quelli , com- 

J nendendo di quanto momento farebbero le dichiarationi del Senato nc gli adàn pre- 
ènci, nonpoccndo (opporle fauoreuoli a' Barberini, procuraiia alm;no di tenere 
glianimi, òdiucrtici, ò foniti, bora ponderando con arici mali aHicalta imminen- 
ti dall'armi dranieic , bora Ichcrzando con denfiune iopra la caufa di Cadrò, come 
cofa di lieuc momento . in line crefeendo gli apparati , & ammaliandoli forze, anco. 
dalla parte del Bologncfe, egli allicurauacder tutto ad oggeico di quiete, e per rc- 

! >nmcre qualche cappriciofoccntatiuo del Duca di Parma , quando anche fi doucf* 
ero dal Pontefice inuiare alcuni pochi Soldati a Mclara di qui dal Pò a'coofini del- 
la Kcpublica. Ma il Conce Ferdinando Scotto, clic, lèbeneaghdipcndij della Re- 
pubhca, fcruiua in qucd'occorrcnza al Duca di Parma, di cui era nato Vallàlio » 
con oppolìci odici j rapprelentaua nc’correnci atfari molto diucrle le caule de gli odi j , e 
leintcmioni de'fiarbenni. Allegaua le ragioni del Duca; cfaggcraua la violenza,, 
che gli s’inferiua ,& inlìeme col malcicmpioi prcgiuditi),chcncrilultercbberoa'Prtn^ 
cipi tutti. Chiedeua dal Senato conliglio, per ben goucrnarli nel ncgocio, & am« 
ti per relidere all' anni . Comunicò il penliero deliaca, clienJo Olirò aggreduo,. 
di portarli al foccorfo , mentre che , fodciiendoli qMlla Piazza , piegherebbero len- 
za dubbici Birbcrim mortificati alla quiete: che fé ccdellc , fatti elii per la feliciti 
altrettanto fadofi , potrebbe cralrorrcre in Lombardia l'ardor della guerra , c star- 
ne a parte Panni delle Corone, tanto vogholc J'intcrdrarc gl’luliani nelle loro 
dideicnze, X>cl Duca clpreflc l'iatcQUOoc > altrettanto ptocHuc ad yn giudo ac| 
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1(41 cordo, quanto rifoluta con qualche prccipitio, e cimento di follencre le cofe fuct 
& il (uo diritto . Jn cosi graue emergente non poteua il Senato , che Aare pcr« 
pieflo fopra il mudo col quale reggete lì douefle , vguaimcnte dirpiaccndo e le 
fotil *ie’ououi rumori in Italia , e gli cflctri de'tentatiut dc’Barbefini . Eflendo , 

utrui»! perciò I fenumenti dmerfi , congregato il Senato, Giouanni Pefari, Caualìcre, Pro» 

^ curatore, tencò lactfuadcre , che il Duca iolTc prclu in protettione dalla Repuiica : 

^ orando in tale Icntenza, Da gl" InJiitHti prudenti t e gtnerofi de’noiìri Maggiori dt foc- 
cor tre a"deboh y & ai ut are gli opPreffi , da noi con gloria , e vantaggio praticati più vot^ 
te , ha prefa ragioneuole confiatn:i^ il Duca £ Tarma di ricorrere al Tatrocinio 
di lla nofiraHipublica, Tare ad ale uni remota la caufa , t forfè picciolo l" interest i 
nid, trapalando ! Barberini da pnuatecontefe alla guerra y dagli atti giuditiarii all’ 
^rmi , é certamente per tutti grande l’efempio , e vicino il pericMo , Quejio Senato bd 
vrdontiert fpofaiala gloria d’e^erCuJìode della Libertà d’Italia y vindice de’Trinctpi op~ 
preffi . Ma in qual caufa può impiegai fi più oiujiamente , o/;e in quella , m cui fe dall* 
vna parte milita la pajjione coll’tuterefie , dalì’tùtra fi f :orge la ragione defiituta di foryi^ 
tbe vn Tontefice , auafi ottuagenario t’ armi , igran penfiero . Ma che i di lut T^rpoti 
maneggino i Thefori , egli Eferciti , rifoluano l’inuafioni , calpeftino i Trincipiy è vngran» 
dijfimo mo fatto . Certamente il col^o non tende foloy deuo che miray ma fe tutti fon minaci 
' ciati, è ragione, che s’intereffino tutti a refifiere v L’ambitione hà il fuo centro ; ma non 

limitala circonferenza. Tutto appetifce,Cr afìorbe , e fi dilata appunto, doue pare , ebe 
' cerchi termine , è meta . Cafire è colpito al prefente . Ma che tanit apparecchi per luo* 

godcbole, mal munito , fong^altro nome, che quellogli dà la fama de gli affari correnti f 
occupata quella Tiagga fi pafierà oltre, non faranno immuni Tarma, e Tiacen^, 
e domato il Duca Odoardo , che non parrà focile al fafio, alla cupidigia de’ Barbe- 
rini i chi dunque ardirà di richiamar pocacoj a vngrandiffimo motoi viy incendio, che ' 
s’accrefeeràda feficffocolTefcadi tanti difegni , &interef}ii gli Spagnuotifemprecau-.' 
ti, temono nel Regno di 7 <{apoli. Il Gran Duca, prudeatiyimo Trinape , apprende 
per la Tofeana. ,Altriofferuano con terrore l’efempiOi perche , fe chi offende, anche 
vuoi vendicarfi , chi noni offefo da’Barberini ^ Hanno i Trincipi tollerati più volte laa» 
pulii I loro di f pr ezji : fe permettono al prefente anco fruttuofa la violenta, a qual fe- ì 
gno gl ungeranno 1 loro attentati i Chi tà , che i 7 (ipoti d’Vrbano , faptndo d" bauer’ irri- 
tato molti , non vegliano premunir fi datutti ì ò che nell’età cadente del Zio feorgendo 
traboccare il dominio, non difegninocon mano Armata dì foficnere, fe non nelle pro- 
prie perfone bereditario il contando , almeno il Tonteficato continuo nt^loro dipenden- 
ti, nelle loro maffime , né" loro intereffi ? lo non inulto il Senato a rifemimenti, 
nè ricordo l’offefe , i difgufii, l’amarezgf, direi paff'ote , fe non /òffero ancora j 
fino con l’ abolitioni de’ Marmi , confpicue al prefente le memorie d(^ loro attentati con- 
trala Dignità nofira, e la pietà de’nofiri degni Maggiori, ./firgi etburto coi genero- 
fo dif pregato de’proprij riguardi donare al bene del Cbnfiianefimo il molto , ebefi potrebbe 
pretendere . Mà , ebefi prometta l’ opprefftone del Duca di Tarma , che fi tolleri vn’in- 
. cendio, ch’arderà non fola l’ Italia , ma traf porterà le fue fiamme intuite te Trouincit 
C&ttoltcbe , ecciterà 1 Trotefianti , rifcalderà i Barberini , non è mio configlio i e fe 
i Barberini , in breue , & auuentith comando , trafeurano le confegutnge di mali si ^ 
graui i non te dtuono omettere i Trincipi, a’quali con la perpetuità del Dominio da Dì» ’ 
firactomandala falute de'Topoh , e la cura del Mondo. Ciò meglio non può confe- ' 
guirti , eia* con opporfi iC principif , fofiener Cafiro , fouuenire, il Duca di Tarma , 
affine^ lo l'oc corra, e difenda', altrimenti fe cade , e che conauefio colpo di ferro, e di 
fuoco s’figgiungaauoua piaga a tanti languori ctUalia, e impegnine l’ami , farà ' 
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iOtìlut^atagMerra, efoprauuerrano così impenféti accidenti t che i pik alieni faran- 
no aflretti a prenderfene parte . Se col mftrare piamente la fon^ pofjìamo confo- 
guirela pacct perche vorremo lafciar correr farmi con tante firagt ^ e si ejiefe ca- 
Uimitàt che forfè i poficri ne deploreranno per pik fccolt te mimorie , e gli autori f 
io tengo per fermo » che bafli'l dichiarar ft , e far comprendere a Bpma , che non fono 
per tollerar fi te nouità , le vioteno^ , le aggtefjioni • ^dherhanno i Barberini (fpartitig 
quando vedano non riufcibili farmi y e con f equilibrio dfTr inapi y e col decoro di chi 
ne farà f taro fautore , concbiudera(Ji la pace , fiabtlendoffl ma^ior hentfttio , che 
dalla B^ubltcanojlra fi pojfa pre/lare al f Italia y alla Chrijiiamtay alla Chitfa medefu 
ma, Se bene inehinauano alcuni a fucilo partito > ad ogni modo al maggior nume» 
roparcua ancora immaturo il rilolucre. Per quelli Vincenzo Guflòni , Caualierct 
parlò. Estendo la guerra fvltimo Decreto delta potens^y e della ragione de*Trincipiy 
giujlamente vi fi vd a puffo lento , e /evi precipitano i Barberini , a noi fpctta coiitrapo- 
^ nere lanferua al furore y e con prudeno^a frenar te ùafjiotù . Io confi fjo, chea'Tii- 
poti delTontefice farebbe lamaderatione dt lode vguale y e di debito; rna anche al Duca 
diVarmanon àbif^nodifprone i "Principe ardente y che da fe/tefjo incitalo corre a*ri» 
fentimenti . Per quijio la maturità del Senato , contempcrando t genii , e gli hunoriy 
deue agli vni rimonftran'it^ efficaci , alf altro moderati configli . Tipn i tempo al prefente 
d’aggiungere acceffioni Ornali di queff afflitta Prouincta . Langue pur troppo per U’. 
nert-a y che , fe bea'arde nelle ejtnmità y attrahcpcròilfangut, U danaro y gh animi y 
le apprenfiotti h tutti . Ma fe nella parte , che retta intatta dal fuoco y vorremo ta- 
gliar le vene, &ineruiy che altro riufetrày che vn’eftremo languore , & m fine vn* 
infelice caduta fattoi di fegni ae gli ftranieri y C" i defidcrif df Barbari. L'Italia non 
può pikguereggiare con le fole for^ degf Italiani . Vt concorreranno auìdameyie ami «- 
due le Corone, e confondendo i netflrico’iorointereffiy relegheremo le fperangedi pace s 
auei Congri fji , doue , per non terminarli , non fi principiano t trattari . 7{Cn hanno fin* 
bora potuto cauarci dalia nojlt a neutralità gf multi , le promefjt di duepotentifjimi Ré , le 
congiunture dfTtmpi ,le fperange digrandi vanteggi j perche , congiufhtia , e pruden:^ 
moderando i configli y habbiamo fatto coiiofcere al Mondo non efjirui caufa, ebefem^ 
caufapojjà perfuaderci la guerra . Hm-a per altra firada anco sformatamente entreremo 
nel laberinto delle comuni dì feordie, cvifaremoeondoitida.'cafi, da gli accidenti y dalf 
altrui volontà . C hi non conofee y che fe non crederanno i Barberini di poter giungere alh 
feopo de'torodifegni, s" appoggieranno alla fpondadt maggiore potenza , Cf inuitati à 
gara da amendue le Corone yjiarà a toro arbitrtofciegliereìedichiaraiiom di quella, che 
riujcirà conferente y ò che parrà fortunata i Cosi i fouombenti accoflandoji alfvna, 
ViUtranecefiai ìamente farà per contrapoflo, ò intrufa, ò chiamata . Dunque vede- 
remot mediami della pace comune delCbrifitarufimo tra loro JUffi alte mani , con btfo- 
gnoifinterpofittori y è più lofio d’ aiuti i il Vontefice apparirà cinto d’armati ì & il Se- 
nato feneto vorrà coiitr adir fi quel vanto, d'bauer fempre contrai nemici della Cbiefn 
irnpugnatala fpadai Io non nego , che anche y jegmando i più quieti configli, non 
pofjano nafeere tali emergenti y che ci contendano con violenma la quiete, angj che pre- 
nedo factliffimo il cajo > perche , fe t 7{epoti del Tontcficc vorranno alterare f 
Italia , turbare' le cofe , e colf armi di Vrmeipe sfogare te prinate vendette , ben 
sò y che conuerrà oaporfi , e non fofferire fingiujiitia , e fef empio . Ma , fe 
eonfeguire fi potefji il fine della tranquillità con megi^ peccati , fe gli Spagnuoti -, 
fe il Gran Duca , fe qgn’ altro più tntereffato , ò vicino tiene la via de gli offitif , 
perche ‘,vorra il Senato portare il primo la face alf incendio y e non più tofio con 
le’ragiottiy con le preghiere y e con gli o^i/ tentare di Itabilirt là quiete, ò almeno 
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in altro euertE ^iufiificare le armii Pei ejuefta opinione .fò Jclibetato cod pien!£« . 
mi voti , e chiamato nel Collegio il Nuntio , & in . Roma con la voce del Segreuno A 
efhcaccmcnte pregato il Ponttmee d'arrcnderii alPiolUnze » tìe alla comune fodisfiic. 
uoiic de’Principi> che con ddìdcii vnilbr mi s’ioterponeuano per la c|uiete, dando . 
tempo, c ripieghi al negutio. Al Duca , lùppredà nelle rifpoUe ogni mentioncd'aiiw 
ti , fù configliata la modcratione , &infìhuato .il nlpctto con qualche humiliatiooc >' < 

che valcllc, a placare il Pontefice, & a canàrio dccorofamentc d'impegno. Ma» 
mentre con ofiitij di pace Tolauanoi Corrieri, adrettauano i Barberini ( per noni*» 
(ciarli foprafare dal comune conienfo de' Principi ) ad ogni potere le mofie^ con fermo 
concetto, che occupato come non era didicile, Caflro » ò fi rallenterebbe nc'm^' 
diatori'i fchiore de gli animi » ò fi prouaberebbe con tali rigiri'l n^otio , che Uaoca« ‘ 
to l'ardore del Duca, & illanguidiu per altri accidenti ^ che fopranuenire pocteb>i 
bcro, l'opera degl'interpofitori , cedefie bnalmcntc a loro prohteo la gloria dc'cooli-' 
gli , & il merito dcìl'imprcfa . Fù gran parte di quella rifolvtione , e d' altre , che fo> 
prarriuorono»al.Kuntio Vitelli imputata, che , perfuafodafalfì luppolh, c da voci: « 

del Volgo, chei Vcnctianif oltre a qualche apparenza , &ofiicio,nonibncropcrin« ' 

gerirli negli affari di Parma, imprefle nella Corredi Roma il concetto di poter'impu* 
nemente occupar Cadrò , e tentare più oltre . Dunque altra Bulla fù afiilTa, nella, 
quale fi prolungaua di quindeci giorni'l termine, prefcritio a Odoardo . Ma , nel tem* 
pomedefìmo netto a* ventilette di Settembre coll* Efercito da' quartienl Marchefe 
Matthei f Scentrato nel Territorio di Caflro , fi prefentò alla Rocca di Mont'ako ,ch'ù < 
verta il Mare» e la trouò abbandonata da cinquanta foldati» che la guardauano. 
Altri quaranta al Ponte della Badia con coraggio lodenncro la villa, e qualche tiro 
del Cannone ma in fine tnch'elli a Cadrò fi ritirarono. Lunga di più miglia» eià£> 
(ofa montagna cinge il Dominio Eccleliailico da quella parte , intcrocu da quaL. . 
cbcllrada, intagliata a manócop molta fatica , Doueverfo il Mare declina» termi». . 
na in piano, e forma quali vnofcoglio di tuffo , (opra il quale Cadrò cifiede . Seme! 
all'alccfa vnalola drada» che il Ducad'alcuni Fortini haucua fatto munire * Com-i. i 
parfo l'Efercito Pontificio, quedì cederono predo ; onde il Matthei, piantato contra j 
la ferra il Cannone , e gittate alcune bombe » indude col terrore gli habitanti a folle» ' 
citare il Goucruatorealla refa , rcnz'attendcr'il foccorfo , che per la Tofeana ,con per», . 
ntilliune del Gran Duca » il Conte Palma guidaua . Pattuita la libertà» la vita» C | 
l!haucrc a'Soldati , &a'Cittadini, il prefidioia numero dì duemeo cinquanta il fet>^ ; 
timo giorno dell'attacco forti . L* .\ngeUeri » ancorché tciitafle efpurgaTfi , accttiao-] . 
c^la viltàdel Popolo,ede’Paefani, che ricouerati nella Piazza, ptcfercndo la falnte 
alla fede» e al decoro» 1* hauauano indotto slorzatamente alla rela» fù fattò arrellÈa*. 
re dal Duca di Parma, grauemente alterato all'auilu delia dedìtione, cbe^li perueo- 
nc nel procinto » ch'egli deflu volena portarli a quella volta . Altrettanto clultarono^ i 
iBirberini di cosi celere acquido, & in Roma abbondando quella forte di gente » c*bi » 
l'adulationc per cenfo , s'cfairauacon molu dtlcorfi, & appiaufi, la dirpofìtione » la 
condotta , r imprcla^ e rammemorando » che per quella Itrada fi folle g;ià il Duca di ^ 
Borbon condotto all' efpugnatione » & al Tacco di Roma , fi cclcbraua con grandi 
coraqil Pontificato d’Vrbano, c la diretionede'de'lUoi Nipoti j perchecon latiunio- j 
ne d'VrbmoaificuratoI’vn fianco, borali coprìflecoll’occupatione diCallroinerpu- ^ 
gpabiimencel'altrodello Stato Ecclcfiadico* 1 Barberini poi godeuano vguaimcnte ! 
della gloria publica, c de'priuati vantaggi , haucndopoltia copertoi loro beni, e I5 ! 
Terre dallo (degno , eda gl infulti del Duca» e preuedendò, che le mai ncupcralw | 
lo Stato» Udilttiviciaanuhufàrcbbc loro alcr«uuto folcita» quinto ^rano^ts < 
" ' . ' ' • ' . ■ acerbe 1 
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.icerbe le offcfe • detcrcninaróno di non rendere più T occulto > ma di rcfìftefe 
-iCoH*arte » e eoli’ armi a chi volefle inrerponere ofhtij , o impiegare la forr^ , 
.tenendo per h;rmo , !.cbe nè‘ il Duca haucrebbe vigore i ^ operar da (e fìcflot 
.né altri vorebbero.ii^e, congiunture prefentii^ coi pòrgerli ailiUeniei inimicar- 
jfi.'i PootcBce . Haueua Odoardo , per rediinerfi da’prcgiudicii» che nel Poro 
-ipotelkro gli atti corft portargli » fatto prefentarc all* Auditore della Camera vna 
.'proteRa, in cui dlcbiaraua per Tuoi Nemici i Barberini , ma comprendeua non 
rcUarli. altro Giudice j che la forza « ne Iperaua luRiragio , che da gli Amici , 
.Perciò replicaua le conlìderationi > e l*ilianze apprclTo i Venctiani > c per ho- 
oclUrle cshibiua^ogni. couucnicnte humiliatione al Pontefice » purché fapelTe io 
icbc incontrare il Tuo. guUo . AloiìtaoJo poi dubbio d’ edere adàlito negli Stati 
^dt Parma « !e I^acenza « chiedeua ai .Senato mille Fanti > e ccnto mila feudi per 
-prefìdiar^ e munir quelle Piazze . La- Republica , perlìRe^o ancora nella via 
-del negotio i volle replicare a Roma gli Ooieij, accioches ihtermefli -, ^loTpe- 
,lì quegli atti- gludiciarij che portauàno l'vna parte ad impieghi » e l'altra a 
cdilgulU, fòdero ammede le humihationi del Duca , JBc aperta Itrada al trattato» 
ipc’-I quale non fìmollraua aliena d'cfpedir* allhora vn' Ambafeiator* ERraotdina- 
HTÌo al PoQtefice . Appredb i Barberini variarono fopra di ciò i pareri ; perche 
iapprouaua,no. alcuni d'impegnare la Republica in mcdiacione » acciochc fì tenede 
.lontana da dichbrationi > c da predare al Duca fomento ; & altri , mirando a trat- 
';tenerc con. delulioni'l iKgutio » coofìderauano ciicr'eila il Principe , meno ca- 
.pace ad efser 'ingannato» più fàcile a rilentitn »*>4^1tipiù potente tra quelli d’Ita- 
"ila; onde meglio fodè efciudcrla dalla mediacionc » perche rimofsa l'occafìone de 
.gl'impégni »- e di rifcaldarfi negli ofhtij a follicao del Duca » crederono , che con- 
, (C^nuerebbe più collo actenu alT occorrenze, generali d' Europa » & a' fuccclli del 
Jheinoncc » c’del Monferrato» che appltcara ad va' intercise parcicolare di poco 
jnomenco all’Italia » e di oediin rilieuo i fé déda . Modrò per tanto il Pontelv» 
«cd'vdire con acerbità gli ofiitiX» portatigli per ordine del Senato ; anzi » trafeu- 
nndoli jion lenza diPprc/zo , negò d'interrompere il corfo del giuditio» & anche 
.d'ammettere Mediatori tri il Sourano » ed il Vafsallo » dal quale intendeua d* 
aligere liumiliationi iiipcrfidendo » ch'andaflc in perfona a rendcrgl'l douuto ri- 
ipetto . , Nè degli altri Prinapi tencuaoo i Barberini maggiore apprenlìone , oflcr- 
.Uando» che i -Minidrt di Spagna » ancorché fluttuanti tri grauiUime gelolie » pro- 
.cedeuano però con grande m^ratiofie » e l' Ambafciatore Francele » non oftan- 
.Ce da proteccione » che il fuo .Ri dimodraua tenere del Duca Odoardo » proce* 
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.deua con tepidezza ^ e -rilerua » amchdueile Corone concordando nelle mallimè ” _ 
iC nell'intmiie di guadagnare più tolto » che iiiimicarO '1 Pontefice c la fui Ca- 
/a > Il Gran Duca<poi » c ^ altri Principi luluni» dando il Pontefice armato» 
{ureuanouiùin fofpctto di riceuerc rooledie» che tubili ad inlérirlc» e uiito più» 
jq^nto che i Barberini gli cratteneuaoq in- ncgotio con maggior placidezza 
diieprtendo in ptrticolaredi vari) ripicchi col Marchefe Moncccuccoli , fpedito a Ro- 
ma dal Duca di Modona ; .c conlìlteuaoo quedi » in de politare Cadrò in ma- 
stio del Ordinai d’Ede» ^atellò del medeumo Duca fin' accanto, che >conchiu(a 
4a.'B3rberini la cotppcra di Pontrèmolt y che per bifogno di danaro fi trattaùa 
jdzgli Spagnuoli di vendere ; quedo fi confegnafle a Odoardo, e quello alla Chie- 
fa.'doueie redare » . onero che aflumcndo la Cabrerà i'obligo di pagare i Munti- 
,fli » rilarciflè i Farnefi con altri Feudi 'io luogo di Cadrò . Fu anco propo- 
sto» chepcjtallicuiufi(ia*prcièaù(ofpecti,>prefidio EccUfialUco dimotailc m quella 
, Aa 4 piazza 
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Piuza per qualche anno • e poi rimoflè le gclolìe a* primi Signori ogni colà tl> 
bcrameiite fi rimcctcne . Prcllo tuttauu il Cardinal Barberino fi dichiaTÒ « che 
dtfiicilmcntc farebbe ammeflo ripiego > che riccrcafle la reihtucione di Cailro » c 
Mone' alto * ma quanto al Paele più aperto accennaua , che , per renderlo non 
s’hauercbbe tronata nel Pontefice gran ripugnanza . Tutto meontraua grani 
dtfhculià y in vn fol 'ometto accordando le parti di feniirfi d'arte vguale » per 
goder* li bcncfitio del tempo » e protrahere con dclufione il trattato , dall' va 
canto i Barberini proponendo partiti » per con fumar* il Duca, c fiancarci mediatori, 
e dall'altro il Duca afcoltandoli , ancorché nfoluto di niente cedere, per meglio ar- 
marli, procuraci amicitie, e ben'imprimere le Tue ragioni, &ifuoi inrerelii a tutte 
le Cord. Ma ben predo il Dura di Modona , comiprendendo a qual finetendeilcil 
ocgotio, richiamò il luoMinidro da Roma , jtil Gran Ducaci dimollraua danco, 
nonhauendo potato impetrare da Vtbano termini, critardi al giuditio , né dai Du- 
ca, cheta atto d'odequioinniaflc a Roma il Figliuolo maggiore, negandogli codan- 
tcmentediriporrcinmanodc'fuoi Ncmici'l Succeflorc dello Stato. Si cooteneuaoo 
i Venetianiinfilentio; ma, interpretandolo i Barberini , com'era in efiètto, più tolto 
argomento d'amarezza . cheinditiodi lodisfactione per le riportate ri fpode, pendti 
dcll'accrbiti d'efle , comandarono al Nuntio , che riattacaflé negotio. Egli con 
le folite torme additaua , Culi’ écqutiìo di Cmflro ttrminata la guerra , fodnfatto 
il decoro del Tomeficey adempito il diritto della giuflitia, quando però il Luca yo- 
lefìeflar quieto» Poi notabilmente ingri/flate a Ferrara , ein Bologna lemilitie coli' 
afultcnza del Prefetto , e di qoàdal Pò tracciandoli Forti a Figarolo,e a Melata eoo n»> 
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merofi prefidq, il N'ùntio lo rapprefenuua , Come cautela necefiarUy per freno ^ 
trafeorfi d ‘ ~ 




del Duca , che torbido , e feroce s’armauay quaftebe volefje temer ariamen/t 
te contendere col Vontefice di potentia» e di ragione col Sourano. Ciò niente vaieua 
a mitigatele gelofie, éc i difg/udi, perche non loto il fortificarfì sù le (pende del Pò 
era contra gli antichifiimi patti della Repubbea col Ferrarcfe ; ma poteua apponare prc- ^ 
g'uditijedrcmial Pule Tene, Paele tri l'Adice , c il Pò irri^to da molte acque, e dotato ' 
a'altrettanu populatione, & opulenza, quanto fguernito di Piazze , Be erpodoreni^ 
altro riparo, che quello gli portala natura del fitocon gli argini de'Canali, e de' Fiu- 
mi . Lontuttociò non badando alPelprefConi del Nuntio , il Senato rinforzò i pre- 
fidij vicini, &efpedi a quel confine quattromila fanti con alcune compagnie di Ca- 
ualli. In Roma fi fulminauanom quello mentre l'vn dopo l'altro i Momtorij, & i 
Breui, citandofi il Duca alla Corte con Saluocondotto , nelquale gli fi prelcriuc. 
ua l'accompagnamento di fole cinquanta perfone . Ma il Duca publico vp lungo Ma- 
nifèflo alle (lampe, che fé bene poco appreflo corciipoflo per parte de gli Ecclcfia- 
llici , fù nondimeno (entito dal Mondo con grande applaufo,- perche, con molta 
modcratione , e tnodcRia deduceua patti , priuilegi , e ragioni , che fodeneuano la fua 
caufa . Dichiarò inlìcme d'cfpedire vn'Ambafdatore ad Vrbano , per portargli l'oflè- 
quiofurt , e quei niotiui ,che non haueua potuti allegare in giiiditioj mi fù l'amroi(fio> 
ne dal Ponteme efclufa . La publicatione della fentenza tuttauia fi difieri qualche 
giorno, non canto per alcuni termini , che chiamano contumaciali, quanto, perche 
efiendo nella promotione de’.Cardinali comprefo il Raggi , Auditore della Camera , 
al quale incombcua la publicatione de’Breui , la Carica fù per alcuni giorni vg- 
carne. Nella promotione predetta volle finalmente Vrbino conofccndo non com- 
piergli di continuare per quella caufa in maggiori difeuffi , allettare i Principi con ciàl- 
tare alla Dignità Cardinalitia il Principe d’hile , ilMazzarini, e il Peretti, noroingù 
da Celare ^ c da ameadw le Corone ; Fgr la Repubbea iù comprefoMarc’ Antoni 
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■Bragadinpt Vclcooo di Vicenia.| rAuoJclaiule (corticato barbaramente in Cipro 
.da^ultaflij dopo valorofadi^iadiJFamagolta , refe il Nipote tanto più degno 4i 
. 9uclU porpora , che appunto k tÌQt> ticl ftn«,ue dc'JMaruà. della Fede CbnlUan» . ( 
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I.egclofìc^ &ipenfieripcrl'eroergcntediCa(lco«*e(lcndcuanoanco a gli (Iranieri» 
i quali, vedendo! Principi d'Italia armaxfi (èruidamente , ò non llimando, che la 
.Ciula lomcriufle, Scredendo* chefaciln>eoto<ompofta, follerò poi . per volgerfi •aitigli 
juaggiori difegni, procurauanoagara d'atGcurarfi delle loro volontà, e di trarli al Sf^gntuU 
■loro partito Proponeuano in particolare gli Spagnuoli , che > «polla per bora da pw- * 
.telacontefa di Ladro, ò con qualche facile ripiego accordata, s'vnificro in Lega i Prio- * 
cipi Italiani con la loroLorona , e coiicertanerp la difclà , eia quiete coimmc con la 
.manutentioncdello dato prefente delie cole . - In Italia vccamcntó llauanu foipefì gli 
animi a'mouimcnti dell'atmi Francefi - itn|icrcioche nel principio dell'anno, in dagia 
DC rigida, li Rd col Cardinale da Parigi a Lione portatoli^ e precorfo dal Marelciale 
della Migiiard con floridillimo Elcrcito lafaaua in.dnbio, fe contra la Catalogna, ò 
lontra l'Italia tendene cosi-grande apparato. E.ièbcne (i videro poco appredo fotto la 
fortezza di Pcrptgnano impicgarfi gli sforzi , nondimeno fì peiKtraua l'animo del Car* 
dinaie edere riuolto, occupata fpeditaixicnce «conte in breac Ipera^tja Piazza, a 
ipingcre poi l'armi in Italia prima , che la Campagqa fi Cfrminanc* Ciò diuifaua di 
nr con tanto maggiore fondamento, oyarnoi, che nel Piemonte iterano i Principi dt 
Sauoìa accordati con la Cognata , « dichiarati in confeguen^add partito Prancefe con 
pn trattato, in cui ^ Maurifio^ oltre a promettergltft tn la Tntteipeffa Lo^ 

éoHìca Maria f fua » fì Ufeiato in ^gouerno XiJ^ con le fue aopartenen'tKt 

tome pure aTomafo Inprca y Cr il Biellefe y eoa titolo di Luo^jottnente del Duca , fin 
ch'egli in minorità fi trom^ , tAlla Dncbcfja rejiò la ^Mlìtày e l* autorità di Reg- 
gente y fenT^altra obligatme , che ammettere i Cognati al Coofiglio , ijuandofitro- 
àafiero in Corte y ediparticipar lorde piu grani materie , fpett ami allò Stato. Con 
queltoaccordo rompodi i Principi , ma lacerato Ìl,domuiiqj, ii lafciaua al Duca po> 
xo altro, che il Nome, c fi vedeua fpalancata a’Ffanccfi quella gran porta d’Italia, 
che da’Sauoiardiera datafolita di chiuderfi lipdilinfntc , 4 d'aprirfi con granJinlcr- 
Ue.. 1 Francefi poi, ha uena no a'Principi. protqefii grandi auaotaggi , & io partico- 
lare trattenruano Tomafo infegrete fpcranze, c ctmccrti d’allegnarii in fouranità 
tmpia porcionedclMtianere,, ouando con artrù vnite.fi conquiltaflè . Non man- 
cò veramente il Goucrnatore dì Milano d'impiegare ogni oditio , per tenere quei 
Principi congiuntialla Spagna, ma (enti ricercarli per nome loro, che, apparendo 
UelRù di fVancia difpofitione di cauar'i prefidi) da quelle Razze, che nelle pa(Ta te 
ciuolutioni gii haucua la Dochefla affidare volcflero gli Spagpuoli ancora rimettere 
J’altre, trattone Vercelli , e Trino, efie potrebbero^ tenere io mano fin* alla pace 
generale, cfìn tanto, che i Francefi godefiero Pinafolo, e Calate. La rilpoda fù 

3 ualc, prima dell' indanza • era data Tuppoda, perche il Goueraatore, allegando 
i.cudodire quelle Piazze per maggior facilitàdejla pace , nel cui Trattato s* hauereb' 
he a parlarne • ricusò «li leuar’i prefidi) . Ben si con Tornalo fdegnato, perche non vo- 
kfie adhicnre alle propode , e fecondar le fug voglie , ricauò da Inurea alcuni cento 
ioldati con prccipitofo configlio , ma con gran giubilo del Principe , che feof- 
^tl giogo fece chwdccc loro Ìq faccia le po(tc» quando U Suuela, pentito del Tuo 
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tfoilpreiidióy che còl Mieliro di Campo Tuttaàilla -fì-troiisd« in NitxM, nooro* \ 
lendo'c^iécahKtfte putirli t ne -fé. òonltrMo- dalle pòlinàccie di' Maurito-,' fche^ rat^ 
colti tre mila huomini del Pacfe , voleua fcacciarlo . Cod, cambiata in Kcmonte ' 
la fcena, la fortuna arridendo a’Francefi, gli (ollecitaua ad intraprendere in Italia 
certidìmi acquilH» e perciò i piòget«degliS|iàgnuQlt ,^r Rringete i' vnionr» veni- • 
uano da'Prìncipi di ella vditi, e più del pallato coonderati: ma nella torbida ^oti- 
' 'AtMN giuntura de’ prefetlti' còntràlH • hon potendo tutti cÀrigiu'n^rli In vn partito, che ,* 
filUtittn» potefle contraporlì a gli (Iranieri, crederono male minore non adhcrire ad altana 
éd vmtm delle Corone . Perciò furono rigittateatiche koropolte de'Francefì • che Ibmulauai* || 
• yrincU no in particolare il Ponteiice, col rimottràrgli la gloria, e ropportunici di valetlt di tao^ 
tearmiy 'ammalTate ad oggetto più nobile chedtll'acquiitodi Caliro, tenundo irt« 
fJenie con le torre podttofcdclla loro Corona di {cacciare gli Spagnuolid'Italit, ilchfe ; 
*'<^creni» ncllo ftato prelentC-y che qnella potenza non li (loteua più dire dilirattay ma lacerata 
in tante parti j e quali abbattuta ,* rapprelentauano facilmente poteC^conlcguirffa 
di Rimctteuano per allcttarlo y al duo arbitrio latdifpolìtione delle conquilte , eshibiua- ^ . 
Tiffoli . ho la Corona di'Napolla'Tuoi Nipoti proiticlteiidodicoaJiuuare confo mila huomini^ j] 
e coll’Armata Naualerimprera , (limata tanto più Facile, quanto che y oltre all'antiche , ' j 
EfpKUnJo intelligenze con molti Baroni , il popolo, llanco dall’ intollerabili impolle, deftdab '' 
Mimjin riuamùutionc di Stato. VVbano, conofeendo più fpeciofì, che facili tali progetti , 

^ ’ In quelle flùttu’àtionidu dalla Francia' inuiacoil Signor di Uonèm Italia J ■^i 

pcrìncalóriregll ottioj perla canfa di Parma, ma molto più pcròfleruare , ect^lietek, 
congiuntarcopponUnci aa-introdutre i Principi Italiani nel partito di quellàCoroa ( 
‘ na , fin'tanto . che il Cardinal Mazzarini ,a ciò ddlinato, fopraggiuDgeirc . Quanto , i 
a Parma, lì riduUèro predo gli avaria dirperatiifimi palli j Mrchc , non ottenuta cU' i 
gliolH.ijprcflanridimoUi'Principi, cdaquclli, che pur vollero rcpplicakiVcnetia»' , ii 
fifidmìru ributtati di nuooo con feucrc rifpollc i remora alla fentenza’, dopoqucgli acciden- f i 
ft fijum. jj ^ che per brem giorni, come s* c detto , portò l'ordine della cau fa, fù dichiarato 
V* Odoardo inebriò nella Icommunìca maggiore, priuo de gli Stati, de'Fcudì, dclb Dh> i.'ji 
gniti , chedalla'SantaSede'terieua, ecendannuoin tutte le fpefe fatte, c da Tariti A 
In elecutione di quelbj Palazzi in Rbma, &ibem furonò efpolb all' incanto , e di» *;< 
mrdictm- CaftrolaCameraprefcilpojreflò^difFerendoperò Vrbano la dicbiaratiohe di'convk 'J 
prenderlo nelle rigorole Bolle di noQaintò , che prohibilconoognialienationedicidl' 1| 
d»’ vrìn- che alla Santa Sede li rtunilce^' CoAinioili grauementei Principi', quali che liòfleda* 'T, 
. Barberini ogni lòro'irillanzaTprézzata , altrettanto Odoardofebe concitò ; moltrandii ’ 
però intrepidezza , conuocata la Nobiltà , e i prìnriiuli del Pttpolo , con energia , ft " j 
eloquenza dedufle le caule della guerra i l' òdio de' Barberini , le ragioni lue , cshocw . , 
tandolia lede, ccolhinza. Vdito con applaufo, non vi fuchi non prometteflèobbe^ 
thttr mit dienza. Feceperòcglipartiredal Ino Statò i Keligiofì Foreflieri il Véfcooo di ;B| 

C Mttb- Piacenza, acciocbccoU'oBèriianza^lleconrure , ò eoo altri tnetzi non commoucflci* 

ro il popolo . Corfe il Ltdnè a Parma , &■ a Roma con vari) paruti , ma Icopeiv ^ | 


il Moncccuccoli a Roma ; diuua ntnpoUtcHUtadi crouar altro Sucd# che per . 

la qualità, per l’ampiezza , pe’l lìtoàCaRrur equiparane . Qualche Matrimoniorri <J 

^ i Barberini, e iFarnefì, che phcallèiprclcnti-dirgulli , &aflicurafle dalie future ven- i| 

dette, fàprogecuto,- suindarnaj oodedibuouoiolpclb il acgociO| eti3arberiiu ‘ | 
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felatnfrtee fi'bttiaunno intedrfert d*alfcotiréid vbètregQa coi Jifartno reciproco ; im- 
DcrCioche ,'t]uantunqae f|>rezza(rar 6 ' le foraedel4)uca^ apprendcBano ad ogni modo, 
la viuàcità, t’ l'ardire dt'lupj ntft egli , IcoprendoV che, nmofib il dtlpcndio , e 
^nta la gelofta ,• fi farebbe maggiormente rafiroddaco iti |lomail negotio « ii neg^ il 
filo confenfo * ■ Per tatito-àUa foRura vclocomeme-fì canunaua , ànfurgendo be-: 
né fpeflo accidcoti j te ógnr giorno nalcendo^.di&udi , c folpetci . Appunto s* 
aggittarono gli animi per certa fama >^ «cbc' poi fi giudicò inuencaca dal Duca dr 
Modona, ò almeno da lui accreduata, te aggrandita, che, in ordine al Tuppo» 
liufi Matrimonio dVna Figliuola del Prefi tto col Duca della Mirandola , goamU 
gionc- Eccicfiaitica doocHe in quella Piazza introdurfi .. ^La .voce per qualche 
giorno corte con credito tale } chc^da Mibnc^’il Cìouernacore Vinuiò H. Conte idei- 
ci Kioirra 3 da Mantoua v'efpcdi il lue Medico la Principefla yic la Kcpublica' 
ftee pafìàiui Gioaanm Battitta Ballarino ^ >Scgretarx> di Luigi Càiorgio , Gene- 
rale di i'I'crraferma . Ma fi trouò l'animo dcUe> Principcflè Madre , c 7jz , che 
gouerhauano il Duca , ancora pupillo $ «(fere totalmente da cali, penficri ali^ 
no } onde altro non accade a quei Miniltri y che ritornarfene ^ dopo conci* 
hato qualche diflèuio domefiico delle medefime IVmcip^e , chC poi. poco ap* 
predo rifurto j fii di nuouo fopico da Antonio Antclmi , Kefideme de' Venctia- 
ni IO Mantoua , che ve l'inniarono erpreflamente . Ma le Principede dall'al- 
tt'ui geloiia '(ofpettando , che , come il Duca di JVIodona haucua. dato corpo 
al minore , cosi miraflè ancora d' introdiirfi con.Scrhiatefca in qilella Piazza per 
Decreto Cdarco, thè poblicaua d'haucfe con facoltà di- pomi, bifognando ,. pre- 
fidio ; v'introdufléro con lodisfattione de* confinanti alcune- militie del lor Ter- 
ritorio. Terminato ap)«na tal moto., s’ vduóno più grauL emergenti : imper- 
Ciocbe j ritiratoli *1 Montecnccoli nella difperatione di non coochiuJerc va*altra 
volta da Roma , giunie a Modooa vn ul Keligtoio per trattener il Duca adopito 
con varij progetti di pace , non dillimili da'già.dilcotii in Roma : ma menu* 
egli vi preitaua orecchie , difaprouacì fiuono da Barberino , e cemparue a Mo- 
^na d'improuifo , 1 nome del Prefetto , 1* Auditore del -.Campo , a chiede- 
re >1 pado all'Efcrcito contra Parma , e Piacenza. .Molto il Duca. (e. oeturbò, 
c niemcmenoglialtri Principi conuicini, à'quah-cgU. ne diede rauuifo. perche t 
Barberini , vilipefe l' mterpofitioni di tanti , miraffero a ooTe maggiori > cer- 
to edendo , die il tencatiuo tiraua feco l'opfircdione del Duca di.Modona co* 
quartieri e col padb , i' pencoli di quc|lo di Parma > e per confeguenza lo 
fcnnuolgimcnto , e la confiifionc dfluliai. -.Ad ogni modo 1 Barbcnni tcneua* 
no alca oggetti } fierche , credendo con qudto rumore, apparente. di (orpren- 
dete i Prìncipi , non ancora per la guerra :àllelliti , fperauano in confeguen- 
ra , che , neduno ofando d’ opporli , réltailè il Duca di Parma talmente at- 
territo , che , affine di prefèruare il reltame , s'acquietafle delle coCe perdute , 
& ailèmtflc alla tregua., e al difzrmo . Hlueoa egli .iollecitito di raccogliere 
qualche milicii 3 nondimeno al bifògno riufciuano ioferion le forze . 11 Mo* 
-^ 4 onefe poi era t^almentc i^uernito , , non tenendo il Duca che miUc fanti pa- 
gati « 1 .Vaictiani , il Gran Duca abborriuano di venire- alt* armi , fe non 
per éftremo rimedio ; \ad ogni modo a tale , auuifo , oltre ad ogni creden- 
aa , turbati « comunicando in fretta i configli - .deliberando 'pafbre. col Pon- 
tefice oditi) miti , e conformi., accìoche folpcndede le modè . Nelle mede- 
fime iniianze concorreuano anche 1 MiniUn di Francia-, c di Spigba . Vrbano , 
(Uovodóf che quella cedane apprende fede appunto il ficutto ptomeflogh da. 
~ ^ Nipo- 
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Nrporì della gencrodcii e coleri cà*de*connglt| tante pià periiUeua in .negare 
lunque ritardo « .per non dar tempò al Duca > Ar.a gli altri di prender cuore^ ed* 
armarfi. Dunqueil Duca di Modona veniaa icmprepii^ itrcuo.a coiKcdcrc il 
io, e delle richiede dell'Auditore eflèndoii con generali -ri fpolte ichcnmto , andò 
il Conte Ambrogio Carpegna portargli minacele , accennando • a'coniìai Tuoi 
nel quartiere di Caftel Franco l*£fencito di diciotto in vinti mila buommi Itar pron*. 
to a piallarlo per forza, il Cannone eifendo pnontato, alleUito il uranio, e tutto, 
ciò , checonuenìua alla marchia . 11 Duca , molTo da tali protefle, raccordò per 
va mefe a conditione , D’cjjere fei giorni prima , che ft oumeffe l’armata , uiuifato, 
accioche fi poteffero difporre gli all<^t ni altri quattro , fo^e fuori dt^fuoi confini, 
e tnarebiafte in qualche difiant^a daue Tiorbe , e Città principali Nel partecipar* 
Io a' Principi egli non tacque, che, (e dalla oeccflità cllorto gli era Itato il con- 
fenlo j altrettanto fì uouaua pronto , quando hanefiè afEllcnze , a riftnurlì di tal 
violenza , ò contrallando il palTo quando li difleriHc più oltre del mele prercnc- 
tO', ò cogliendo alle {palle l’Èfcrcuo , quando folle entrato ne .gii Stati di Par- 
ma. Armò egli io gran fretta, (lercultodirc le Piazze , tre in quattro mila de* 
Sudditi Tuoi ; c in quei mentre Odoardo li po(c in campagna con. mille Drago- 
ni , mille ducenco Caiialli, e cinque mila Fanti . Munito Puiglio, voltua ilDu- 
ca fopra il Fiume Lenza accamparli , per cootcndet' a' Pontcna l'iDgrelTo ; ma. 
elTendo difuguali le forze , prcito le vide anco dalle fi^he diminuite per man-' 
camento di fbldo . Non riufcitogli d'hauere foccorfi dal Goucrnatore di ML 
lano, che ò per canare vantaggi, ò per coprire le lue di bolezzc , gli eshibì qualche* 
sente a conditione però , ch'egli (ì dirhiaraflc del partito Spagouolo, & ammcuelli 
[c a riliedere nella fua Corte vn Miniftro di quella Corona , inllò a'Venetiani , 
8c al Gran Duca per pronto fouucgno di danaro, c di gente . Dubitauaoo que- 
lli, che ne gli Staci del Duca haoeÙcro i Barbcnni qualche fegreco concerto , e 
che icoppialie qualche mina nelle colcicnze ; onde i Popoli , fe bciK fi moitra- 
uano pronti , e obbedienti , reftaflero , all'apparirc dell'infcgnc Poinificic, daU 
1' Armi , dalle Cenfure , attenti , ò almeno , che , conuenendo per U dilpanci 
delle forze rincliiuderfi Odoardo nelle Fortezze , celiane io preda il Padè . Per- 
ciò, non amando, che il Duca penile , nè che i Barberini s'auuezzallero aU'cli- 
Co felice decoro ctmiigli , imiiarono fubito a Parma letcanta mila feudi; qua» 
ranca mila aoè la Kepubiica," & il redo il Gran Duca , con opportuno fullidio; 
che ferui per confolarc le miiitte , e per accreditare la caufa apprtflò à (additi, 
che concepirono Tperanze dii maggiori loccorli . Non intcrmem nel tempo toe- 
delìmo in Roma gli oflitij per la folpcnfìone , furono lette a'Miiiidn di Vene* 
da, c Firenze da Monfignor Biechi, Auditor di Rota, pernoroediBarbcrino,ai- 
cune ambigue rilpolle, nelle quali pareUa'erprìmcrlr)' che il PontehcC folpenderebbe 
1* oflefe , quando folle cerco di non rieeuerne ; ma infìerae aggiungeua , dìe occupan- 
do gli Stati del Duca , gli rcflituirebbe quando , & a chi litmalle conuenieote per 
Io decreto della Santa ^de . All’Ambafnatore di Francia chiaramente fùdecto, che, 
per Icuare le gclolie , farebbe abbracciau la fofpenlionc dcll'Armi , quando da gli Ami- 
ci del Duca fi delle parola , eh* egli rifpetterebbe lo Stato Lcdcltaftico , non iotcrmefo 
tcndoli però il giuditio, né più parlandoli della rdlitutionc di Callro , il quale , e 
p« lo credito de'Montilli, eiierlcfpefe della guerra la Camera nputaqa per fuo« 
Non fodisfaccuano a’Prencipl uh rifpoRe , e molto più dilpiaceuano rinlianze, 
che li prefetto al Duca di Modotu per mezzo ddCarpegna cepltcaiu , che di Iq a fcì 
gtorm, che cadcuanoaf dieci d'AgoUo, in coofbrinicà della promeflt> appaile all' fi- 
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incito il paflo • Dunque* credendo neceflàrij piùtifoluti partiti, e che fopra tutto 1542 
a’ im}Tcdiffc la marchia, per diuertire quegli accidenti, che ii tcnieuano da’fuccelfi * 
deH'Armi fù deliberato dalla Kepublica d'inuiare tre mila tanti, e trecento Cauallt fpedmJtfi 
fotto il comandod'Alfonlo Antonini, Commiflàrio della Cauallcrui aihnchc, vni- ftniifiim 
ci a due mila , che dtl Marchelc Guicciardini condotti , s’efpediuanodal Gran Duca , 
difcndeflcro ri Modonefe , cflendoli indotto quel Duca a promettere d'opporli , e con> 
tendere il paHb con tali aliiiienze , e con parola, che gli portò Giotianni Bactilla Bal- 
larmi, ScgrctatiodcllaRepublica, di maj^iori fuBidij , fé il bilogno lo ricercale . 
Tutcociòs'craconccrtatoreciprocamentcfotco la parola, clafede, iltem(x> non hai» 
uendo Icruito per piti cfprdli trattati; nc, conolcendoli ncccflario di (lahihrli per gli 
cali venturi, giunfc in Venetia il Principe Luigi, 8e il Segretario Giouanni Do- 
menico Pandoh, quelli pc*l Gran Duca, cquegli ;>c*l Duradi Modona , Pc il Senato de- 
putòa trattar con loro Battilla Nani , e Vincenzo Gulfoni ,Caualicre, aibnehe li dtlcu- 
tellcroi mezzi della comune ditela, &imudi, per conreruare la quiete. 'Ma, come 
dai canto dc'Princi pi, e da quello de' Barberini li credeua , col làr’apparire rifolutioni, e 
coll'auanzar palli, di co nfegu irla; cosi ognuno,camtnando per la via de gl'impegni, s'in- 
ciam;?ò nella guerra . Per all'hora lì fcollcro grandemente i Barberini alle voci , e del- 
le mode, e de’trattati • &il loro Elercito, che di gente iiuoua compollo, credeua 
d'andare nel Parmigiano afacile , e licuro trionfo, s’intimori di tal guifa ,che , a grolle 
fchicre fuzgendo i loldati , fi trouòip momenti grandemente diminuito, il Pre- ÙIUchì- 
letto nubficò di ritardare la molla, &inuiòil Carpegna a Modona , per ricercare , che f»U voci 
in calo d'oppolìtione del Duca Odoardo , gh folle |x;rmcl{o nel Modonefe far'aito» li 

Preuedciia egli di già la rirpolta,chr fù per appunto , non jioter più il Duca Ji Modona 
dilponerc dello Stato tuo, c di fc Hello lenza participationc , c confenfo della Kepu- 
blica,, c^dcì Gran Duca , nà la dcGderauadiucrla , per haucrcoccafioncdi protrahere 
la marchia, informandolo quel mentre a Roma dello (lato delle cofe , per ricciier*or- 
dioi, & ancormfotzi Vrbano contrala tua credenza , veJcndo per la commotio- 
oedc'Principi vicini, l’oilacolo lotte, chiamato a sé I' Ambafchtore Prancefe, le flk 
bene alHiora non veniua richielio, f;>otaneamcnte accordò vna lofpenlionc d'Armi '■wlwvJ*»» 

C r quindici giorni . in quello procinto accade in Roma rumate , che, fc bene ^ 
ntanoda gl'inicrclli correnti , grandemente feruiadaccrcrccrcla confufione nell'ani- 
mo de'Barberini . E fù , che il Vclcauo di I^mego,clpcditoAmbarciatorc di Porto- 
gallo , per rendere obbedienza al Sommo Pontebee , ancorché non ammeflb in tal qua- 
lità , trattcnendofi nondimeno ( come Prelato ) in Roma , s'incontrò col Mar- 
cbcfedclos Veicz, Arabafeutore di Spagna, in certa llrada, & azzuffattcfi le fami- 
glie , nc nacque fltepitofo conHitio , accorrendo i Francclì in aiuto del Vefeouo d^l' Am^ 
in oumcrotale , che obbgati gli Spagnuoli a ritiraili con motte d'alcuni, lo itcllb 
Mirchclc lì prclcruò appena con la fuga. Imputando gb Spagnuoli a'Barbcrini 
il lucccflo , ancorché accidentale , perche haucllcro ammcllo il Vclcouo, c tra- 
Icuraci quegli ordini , che iiotcflèro diucrtir difconccrti, li dimollrarono cosi al- 
tamente fdcgnati , chcl'AfnbalciatoreaNapolifiridulIc, &i Cardinali della natio- 
nc, trattone la Qucua indilMlo, lì ritirai ono a Fralcati. Anche l' Ambalciarore 
Cciarco , |>er moltrar'vgual fcnlo negl'intcrclb della Cala comune , ad Albanobtra- 
afcri . la Roma , Città naturalmente loquace , li formauano vari) dilcorlì di pm perì- 
cololi emergenti , cflcndoacceiiglionimitrà leiattioni di Francia, e di Spat^na ; on- 
de i Baibcrtni turbai conuennero rinforzare militic , e difponcrc guardie con or- 
dilli uh, che potcìrero contenere la qiucce Dillratti d'animo irà l’ ipprcnfionc , 
cd il negotio per qucUo emergente, tanto piu volonticrt protncllao la lolpenGono 
' dell* 
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15421 dell'armi» aleni auuilo le MUide delta Rcpublica^ già incaminate fecero alto net \ 
MantouanO) e le Fiorentine nella Lunigiana . Lagnauafì però il Duca di Parma di 
/« rcUare (occombcnce al pefo delle Mihcie , & alle gelulìe ^ e gli altri Principi pure ro- 
'èAilitìt nofecuano fofpen più > ebe ceflaci i pencoli • da ibmard anzi in auaenire altrettanto 
maggiori, quanto l'animo dc’Barberini fi fcopriua non folo alterato centra il Duca 
f nia irritato centra tutti quelli , che s’ erano dichiarati datore difegni alio» 
iJ^chU Perciò i Deputati della Rcpublica , e quelli del Gran Duca, e di Modona li ri» 

€»nfrl:*n-‘ duflero in lbretti,e frequenti congrelli, per comunicare i configli, e concettare le rìfolu^ 
doji di noni, in cafo> che dopo ■ quindici giorni della rofpenlione li continuaflèroda'Barbeti- 
tinom nu* ni le molle . Voleuano alcuni, & in particolare i Modonefii preualendofì, della condì» 
ptfmjii (ione prefente, preuenire , c fpingere nello Stato Ecclcfiaibco l'Armi per ifcancarfi del» 
inf'emfU, ]« proprie militie,ccoirindurresrorzatamentei Barberini alla Pace , aflicurarfì, da] 
dubbio, che, rimclB di cuore , e di forze, non teutalTero maggiori , e più fcgnalate ven» 
dette. Teneuano anche per oggetto cauarc pe'l Duca loro dalle prefenti . turbolenze ^ 
qualche importante profitto ; onde, lòtto il calor della Lega alcuna cofa occupando, ^ 
gli riufcilTc farli in parte ragione del molto, che pretendeua trattencrglili.da'Pon» 
ttficij . Ma L VeneCianicon piu dilinterellati contigli, contenti d’hauere efentato 
il Duca di Parma dalle inuafioni , edìuertiti i danni dal Modonefè, non afptraua» 
no con la Lega ad altro , cheaiauuertire i Barberini della difhculti , c'haucrcbberoiv 
. a'iorodifegni incontrate, Se in conlcguenza piegarli più facilmente alla pace. A tali' ' 

fenli a Jhiri finalmente U Gran Duca , ancorché il Pandolfini prima richinafle a tenta» 
Mm/t tiui piùrifoluti. FùdunqucconchiufaLcgatràla Kepublica , & il Gran Duca ,& il 
vMljtg*. Duca di Modona , tratto il motiuo dalie mode prefenti dell' Armi contra il Duca di 1 ' 
Parma, le quali potendo apportare madori turbolenze all'Italia, defidcrofi i Princi» • 
pidcllamciefimad'allo.icanirlc, procurandola conleruacione propria , clapaceco» 
mun:, s'vninano a propria difcfi, per foccorfì reciprocamente , in cafo , che fodero' 
alcuni attaccaci , c per quel più , chea difcfa d'altri Principi haliani operare acca lede. 
S'accordaua ùi cottpùrre vn'Efcrcito di dodici mila Fanti t e mille ottocento Caaalli , del 
^nale la meta toccaaaayenetiani ; del rejio i due itrv^i al Gran DucAt & a Modona il 
rimanente y conia proportione mcicfuna douenioft con le prouifioni ^ ò col danaro con» 
correi e % & , occorendo , accrefeere le fofs^. Il comando deiformi fi rmetteua et , 
quellodi‘Vrincìpi Collegati y nel cui Statodone/ìero maneggiarli y e/èrmarfii ma inluo^ , 
gbi neutri alta Republica col confenfo degli altri fi riferbana la nominatione del Generale . > 

l/inuaforestaHaefentedacontrtbuireaU'uirmatacomuney mentre douena acudireconle 
for'ge alla propria difcf t , alla qual: doueuano concorrere gli altri , ò con foccorf a , d co» 
dmerfione, conforme farebbe concertato al b fogno, pace y nè tregua poteuano > 

che di comune confenfo trattare i ò conchiudere i contrahaiti y nè obligarfì ad altro trat» 
tatOy che derogafje al prefente . Furono quelli 1 Capitoli publicaci ma s’aggtungeua 
integrcto D'aiutare il Duca di Tarma, occorrendo, e d’ammetterlo nella Uga quait- 
dotoricercaffe, con quei me\gi , e patti , che fareobero fiabiltti . Non cosi collo , 
itn rìfith ( haucnvto la celerità del maneggio precorfa la 'fama ) la conchiuliooc di tale 
titmmidtl Trat.aco'li diuulgò, che da' Principi variamente fù incefa . i Barberini li dimo» ! 
ymuefict . llrauano molto fol'pdi , e colpiti , e lo llcdu Poncehee regretamente fi querela»' 
«cvaac- ua, che i'hauclTeru con faliìluppodideiufoi propri; Minitlri, & i Ncpoti tm|iegnaco 
trtfiimn- tant'oUrc. AU'incontroOdoardo ne concepì altrettanta baldanza, («rche , dal pa» 
iHl trocimo della Lega polli gli Stati di Parma, e di Piacenza a coperto, fperaua nell©' 
ftor<;jmcato dc’fuoi Nemici aprirli la llrada, ò alla ricupera di Cailro, ò all'occupa- 
uoncà'alcroLiiogo, che valcflc per concamburlo; Dunque ottenuto dalDucadi 
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Modona il pafTois’inuiò centra Io Stato Ecclefiallico con circa tré mila Soldati aCa« 
Vallo, gente fceltipe’l coraggio, ma fenu Fanterie, fenza Cannoni , e lenza qualun- 
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queapparaco, che ad oppugnationi insortami feruir potcnè. Tcneua però buoni 
Capi.a'quali per dignità il Marefcial d'Etrc ropralUua,che,afodislatcione dc’Barbcri- 
zu rimollo dal Kè di Francia dal? Ambafciata di Roma lì iratteneua appreflo il Duca , 
dando credito all* Armi , ailemolfe, quali che la Francia con tale apparenza vi con- 
correfle . Ma veramente, oltre ali'csbor lodi qualche poco danaro a feonto di Tue pcn- 
iìoni , altro la Francia non contribuì a fauore del Duca, che olKtìj . Solamente il 
Lionè gli esliìbi due mila Fanti a conditione , che reruidcro ne' {>rrlìdi j , ma il Duca gli finQ , 
ricusò, inlolpeuito, che ccrcaflero di nuotio i Franedì la via d' introdurli nelle 
iuc Piazze. Tali molle grandemente difpiacquero a' V'enetiani,& al Gran Duca; ira- 
peiciochc, provoca ndoii da Odoardo la guerra, ch'elii con gli olhtì;, e colle ap- 

S irciize Ipcrauanu di sfuggire, dubitauann, ch'egli, intcrnandoii nello Stato Ecclclìa^ Centni 
ICO, (opialàtto dalle forze nemiche, vtperille, ò che ririrandoft con difcrcdito, fi*>fi <UIU 
condilordine, erotta, lì tiraflc dietro i’ArmiPontilicie nel feno delluopaclc. Per- VfptblU» 
ciò dal Senato gli tdfpedito incontro Giouanni Battilb Ballarmi, che poco prima era 
fiato a partecipargli laconchiulionedclla Lega, per rapprefentare il fentimentodc Col- 
legati , e quei riguardi, che con più lìcuri configli , m vece di vane ^ fpcranze , 
poteuanoapportareinbreue atutti laquiete, &a lui certiilimi frutti di gloria. J1 Du- 
ca, che, nel comunicare a' Principi la lua molla , haueua allegata per ifcufal'irapo- 
tenza di loiienercpiùa lungonel fnoSuto le tiuppe , trouandoii hura in camino con 
granfalio, e baldanza, interpole nelle nfpolic con vinaci concetti ragioni allcfcufe, 
c continuò la Tua marchia. 1 Venetiam, & il Gran Duca conuennero far’ entrar nel 
Modonefe le truppe, già fermate al contine, per coprite quello State da' pericoli, 
che la predinone , creduta certa del Duca di Parma , produrre potclTc . Ma Odoar- 
do , penetrato nel Bologncfe apportò tanto terrore a' Popoli , & all' Efcrcito del Pon- 
tefice, che, quelli nel cafoimprouilo non mifurandola forza, e quello temendo più 
del dovere il pericolo, n vide in momenti tutto in confufìone, Se in fcompiglio. Il 
Prefetto li ritirò fuggitiuo in Ferrara . Le militie lì di Ipcrfcrodz' quartieri, non valen- 
doli Matthci con le preghiere, coli’ autorirà , col comando a farmene ne pure vn 
picciolo corpo , che (K)te& opporli al Duca, ò almeno inieguirlo. Così fenza fan- 
guc , fenza battaglia ,diliipatol'£lcrcito , rcitò a Odoardo aperta la ftrada ad vn viag- 
10 , che fù de’ più memorabili, perche in paele nemico meglio riiilcirc non poteua al- 
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a più formidabile Armata. Non è dubbie, c'haucrcbc potuto, occupando .alcun 
Luogo, Ifabiltre nel Paefe nemico cuntribuuoni , e quartieri, c negotiare poi con la 
permuta la rcllicutionc di Caltro. Ma, con animo ciato alpirando a ricojKrarlo col^ 
rumore dcll’Armi , c portare llrcpitofamcnte fin dentro le muraglie di Roma il terro- 
re del nome, trattenciu le Tue militic con si valle fpcranze di prede, c di lacchi, che, 
oltre a ceru tua dccorofa famigliarità, per la quale i foldatil’amauano fenza timore, 
c 1* obbedivano lenza difprczzo, ognuno Io fcguitaua con iìcuro concetto d'eflra* 
ord icari j profitti. Da San Cefarco s'accodò per vna notte col quartiere alla Città di 
Bologna , Icriucndo lettere al Cardinal Diirazzo . Legaro , & a gli habitanti con ef- 
bortationi di )>erfi(lere vcrio la SannSede in ubbcdknza coflamc , egli pure verlò la 
mcdelìma profcflandòimmutabilcuHcquio, mentre non vclliua, che a propria dife- 
fa Tarmi centra l'oppreilione de'Barberini . Non oflante , che quel numerofo popolo 
lìonbaucdc foggcuodi temere gii Eferciti più poderofì , fù ad ogni modo ne gli ani- 
mi de* Cittadini cosi grande timore, che non foto alcuno non fonìa turbare ifonni 
JDci Duca ; utt per aoo irtitailo. fc omcttcfleio i'o/HtioUtà, rìfpoCrro con lettere 

dimol- 


tnihmrì^ 

fa Balm 

gndi . 




16^2 

•ffrrif.g It 
ghigni . 
Mintttin 
tnfgS^. 

rfgrjft» 
tnrù . 


nggrn 
frmniiat 
di vintri. 
ftrifihi^ 

mgrtUin^ 


*<uFiyf- 

fennint, 

inoltrgrp 

rndtlSdt 
gcctrd»- 
t»lli‘t fgf 
jt dal Ori 
J>nca. 
dhtl» di/- 
fnadt di 
^iù tl$rg 

manoimmc 

mtl Pgmrn 


j$4 DELL' HISTOSJA VENETA 


gim. 

Manta imi 
marita oL- 
la dtjtfa 
g^artc- 
*hta^ . 

Ontittt^ 

yiurceat 

attfcimig 

d*Ì*rfd„, 
*al fuma 

rf* ordinar 
*• dtfrfa . 
pttrrdmi- 


matiom , 


m [da ag- 

gaiad’af- 
ftefiiiarfi 
adir 


di molto rifpctto . Il giorno fcguente , profcgucndo il camino , e fugando con !a fola 
viltà .alcune compagnie di foldaci, che vedo Bologna incautamente marchiaiianoi 
gli furono d' Imola inaiate inc'oncro lechiaoidal Goucmatorct nort potendo impc> 
dirloilCardinalcFranciotti» Legatodella Romagna , trouandofi la Città d'ogni puC* 
dio^, c di quallilia proiiifìone Iguarnita . Kicufatcle il Duca, (i contentò di cultodire 
lel^rte, finche le lue Truppe tranfirafltro per la Città» il che Ili con tale ordine, e 
con tanu quiete efeguito , che parue vn pallàggio di gente amica. Faenza dimoltiò 
di ferrare le Porte ; ma, dal Duca minacciata , il Goucrnatorc fi fece calare dalle ma< 
raglic per incontrarlo , c placarlo , & appena confeguì, che ficontentafle del paflo. 
AFurli, che come di maggior giro, e più popolata, tcncaua, relìfiere, finfe d*at« 
caccareil pcturdo, edi voier'iacendiareiiPacrealRintorno j onde il Vefcouo , &il 
Guardiano de*Cappucini, foretti con lagrime, procurarono di placarlo; 8e egli 
la rieeué a dilcrettione fatuo per gratia le vite, l'honor delle donne, e le Chiefe. Non 
v'intèrl ruttauia maggior danno, che d'alloggiarui vn giorno intero, (xmlàrcire 
le lue genti da qualche Itanchezza, e dalle pioggie, dalle quali (olamente nafccua qual- 
che dithcoltànd camino . I viueri , per dubbio di lacco, e d'infulti . concorreuano , 
nc v’era luogo, che non ofierific fpomaneamcnted*aprire le porte. Il Duca,pcrab- 
brcuiaic la (trada , epcrifcanfareloStatoEccIelialhco, doue per natura, e per ar- 
tee più forte, piegando alla Melodia, entrò verfo la terra dei Sole in Tofeana, per 
giungere pci ftrada più breue nel Perugino, c di là fpingerfi a Callro . Nel tempo (lef- 
lo, che nc toccami confini, mandò a chiedere il palio al Gran Duca, che Raccordò, 
vedendolo impegnato si oltre; ma inlieme inuiò tl Marchefe Lorenzo Guicciardini , che 
loconglialIèafaPalto, òperla via diPontremoli ncondurfi a Piacenza; parendo, 
che, ienz' cfporre le cole lue , e de gli amici a maggiori pericoli , haucfica ballanza 
col coraggio lodisfatto al Mondo ; &al)agloria, mortificandocon tanti villipendi; il 
nemico.' 11 Duca, non ancora giunto alla meta dc'fuoi difcsni, volle progredi- 
re nel perugino , doue a Lnliiglionedcl Lago, non opponendofi^ Goucrnatore, leua- 
ti quattro Cannoni , arriuòaCittà della Picuc, e condannò alle contributioni , 8e 
al hioco qualche luogo, che tirò fopra alcuni de’fuol Foraggieri. A tali propelli 
crclceuainefplicabilmcntcìn Roma il timore ; Città, eh' cflendoconipolta , ò d'ha- 
bitanti vtiji/limi • dilufati a' pericoli, òdiflranien,che fi nutrifcono dalla fama, del- 
le nouità, e de gli accidenti, appanna confufa da vari j affetti , alcuni temendo il lac- 
co, altri dcliicrando il dilordine, c tutti rimprouerando il Goucriio. Tumultua- 
riamente furono dilinbuitc le guardie, ripartite le culiodiea’Prelati, polla manoa For- 
tificanoni, & apparaci. InOruieto, e Viterbo fi rinforzarono le guarnigioni, e per 
tutto s'ammaliarono le militie, Uuandofi in Roma dalle Larozze i Canalli, per mon- 
tare i Soldati . 11 Prefetto fù richiamato alla Coree , contra di lui inlurgendo le mor- 
morationi, perche hauefic dimofirato altrettanta viltà nel (icricoio, con quanc'aua- 
ritiaefcrcitauail comando, il Cardinal' Antonio, con maggior viuacità fupplendo 
all' vfgcnza, forti di Roma col Bali Valanzé, Francefe, valorolo, & elpcrto Solda- 
' te, e diede in più luoghi qualche ordine alladifcfa. Il Cardinal Francefeo, rieorfo 
all'arti del negotio, itimò con fpcranze di (uce deludere il Duca , c trattenere U 
Lega. DaH'Abbaiede'BagnifcceinKomaeccttarcl'Ambafciatoredel Gran Duca, 
e dal Ordinai Bracadino inlinuarc a' Vcnctiani , che s* interponcllcrocol Duca di Par- 
e od tempo Iteffo al Marchefe di Fontane prupoieildcpofito delle Stato di Callro 
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fio tanto, che potefle il mgotio cumpoifì. Ma', per guadagnar tempo con rqui- 
uochi, &ofcundifcorfi, trattcncua i Collegati, loiàrpellandofi in Firenze il Gran 
Duca, umaDodichidoucfièildcpofitoconMarfi. Io Roma al Rclklcntc di Mo- 
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tfonainfbuail Bichi, Auditore di Rota i fe adempito il dc|x>(ito , fi dichiarerebbe poi 
laLcgaafàuorcd’Vrbano. Il Vitelli in Vcnetia con parlare più lungo, Ife ambi- 
guo pcrdifcrcdicarclamcdutionede’Francert, accennaua fofpetta la loro inccwionc, 
quafi che, alpirando ad haucr Cadrò in depofito, non fodero poi per l’opportu- 
nità di quel (ito, per cosi faalmentclafciarlo ,&inlinuaua, che alla Kepublica dal Pun- 
tebcc più volontien fi fiderebbe . Non cosi tolto però haueua accennato i’ottcr- 
ta, checonuerntoaltroucildifcorfo, alficuraua ellcr facili , c moki del componi- 
mento i ripieghi, quando in Roma VI foflc chi fiiiccramentc gli maneggiane, òco’nc- 
cedarij poteri gli conchiudcdé. Tutto ciò miraua ad indurre il Senato ad cfpcdire a 
Roma vn’ Ainbalciatore } perche pentiti fempre più i Barberini d’haucrnc rigittatc 
le infinuationi, gli haueuano poi comandato di procurarlo . li Senato comprenden- 
do , che al prefente la volontà , dal timore sforzata , non durerebbe più a lungo 
dello Itcflo umore, moftraua dclidcrarc, per rifoluerfi , più precife, e mcnoofcurc pro- 
pollc . All’incontro il Gran Duca Rimando , che m quel bollote de gli animi , l’odio 
dal timer toflè vinto, flringcuancgotio, cfprimendo , che nella Lega , ò almenoin 
vnodc’CollcgaupoteuadcpoIitarfi, ò pure nc’Gcnoucfi , neutrali, e difintcrcflati . 
X'<lel tempo itefib l’Elercitoluodi otto mila fanti, c mille Caualli con ventidue Canno- 
ni collcggiaua il confine con gran dubbio de'Barbenui , che volefie prcualcrfi del 
tempo, “ò per farli ragione d’alcuue pretenfiom, ò per rifcntirfi dc’|>a(lati dilgulli. 
£gli però non miraua , chealollecitarela quiete j anzi col mezzo del Prcncipc Alat. 
thias fuo Fratello , inuitaua il Duca di Parma a ritirarli nella l'olcana , offerendogli al, 
leggio , accioche , rimanendo impegnato dentro lo Stato LcclehaRico , non ri- 
ccucflc qualche colpo, che rimettendo l’animo ne’Barbcrini , difhcukaflei trattati. 
OJoaido non volle adherire al confìglio j ma, acquartierato trà Monte Pulciano , 
eChmlì, tcncua in terrore , &in contnbutioneil paefe, publicando , che il Principe 
Francefeo Maria , fuo Fratello, con quattro mila Fanti , e cinquccentó Caualli per la 
Tolcana giungerebbe in rinforzo. Il Duca di Modona (olieciraiia i Vcncuani a per. 
mettergli con le loro militie , che nello Stato Kneua, d'entrare nel Ferrarcfc, che, 
eflendo tutto confufo, e fenza prefidio, gli apriua il campo a progrclli confiJcrabili, 
in ricompenfa di quanto pre.ciideua doucrghli da’Poiuchci. JVIà il Senato negò all’ 
inllanza rafienfo, anzi viuamenre lodifiuale daU’accrclccre imbrogli al negocio, & 
incendio alla fiamma , che con tanto lluJio fi procuraua d’aggiultare, &cltingoe- 
re. Non inancaua il Cardinale Birbcnno con ogm atte a se ltcflò,c mirando non 
folp a ncgoiiare coPrincipi della Lega, ma inlicinc adombrarli proponeua al Vi- 
ceri di Napoli d’vnire il Pontefice con la Corona di Spagna. 1 Mmiilri Spagnuoli, 
conolccndoiimulato il progetto, credeua , ch’egli più toRo con la Francia fi ri- 
foluclfediltringerc , eprocurauano d’imprimere anco nc'Principi collegati folpcuo, 
che 1 Franccli'', hauendo infieme col Principe fornaio fàcilmente occupato urc- 
fcentino, e Nizza della Paglia , aflèdiaflcroal prclentc Tortona con oggetto d’auui- 
cinarfi a Piacenza, ^obligare col fol petto, c con la forza il Duca a cedere CaRro, 
HauendoqueRi trattati interpoUa qualche dilationca’progrefli del Duca, Odoardo, 
che , mciuc meno , che il Gran Duca , itaiu in grande Ijxranza di terminarli con van- 
taggio, c decoro, il Cardinal'Antonio haueua foilccitamcnte ammafiàti dodici mila fan- 
ti, e tre mila Caualli , gente tumultuaria , c poco aggucrriu j ma diretta da buoni Ca- 
pi, 1 quali crederono bene non azzardarla sì tolto ad vn conflitto, nè meno auuilirla 
col ritirarli lotto le mura di Roma , ma , lemamente auanzandofi col calore delle 
Piazze d’Oruieto , e Viterbo , riflringcr’a Odoardo i viiieri, & i Quartieri . Barberino 
fecpqdaiu U Configlio, Oud’^ cfp^iw il Cardinale Spada con titolo di plcnipoccnua- 
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rioalConfìnc« oncncaua la maggiore prontezza ali’aecordo. Del deporto più IH>4, 
pareuaficontroucrtiflè ; ma del modo (i oegotiaua ; i>ercke il Duca di Parma haoeui 
cliiarnmcntc detto al Lione ; clic non afientirebbe ai dcpofitoi le noosonfìcuiezza , 
che gli folle rcllituico dentro vn tempio prcRlTo , & il Cardinale Spada alfermaua 
di non potere per ccru decorofa apparenza capitolarlo ; ma che , òconucito aHenfo. 
ò con dirlo airorecchia del drpolltario , ne lalciarebbe correre l’ effetto . Sopracciò 
conuenne ilLioné far molti viaggi all’vno & all'altro • e in quel mentre Buberino 
continnaua a trattenere il Gran Duca eoa vari) queliti ; fé col dcivifìto farebbe la Lega 
contenta j le vorrebbe poi a fauore del Pontefice dichiararli ; le nc' 1 rancefì > ò por 
nella Lega il depofito fegui re douefle , &intalcalbi doue foflero i Minillri per ac- 
cordarne le conditiooi ? S’accorgcua il Gran Duca tutto tendere a dilatiom ; ad ogni 
modo rifpondcua , che l'oggetto de' Principi vinti elTendo la redintegratidne. d* 
Odoardo ne gli Stati « c nella «atia del Pontefice» coll'cflétto di ciò (jrebKro certa- 
mente contenti. Pronti pur anco di riccuerc il depolito» e non clTendo giunti i Mi- 
nillridc gii altri eshifìirefelicllo» ricordando; che nella celerità confìlieua ogni b^, 
ne, l'rattanto il Duca di Parma, andato ad Acquapendente» Città in fito emi- 
nente» da buon prelìdio munita, Toctenne a patti dal Goueruatore » cheli lafciò 
vincere dallo fpaurnto All'hora il Cardinai'Antonio » groflamente guarnite lePiaz-. 
ze, s'auanzò con fette mila Fanti , edue mila Caualli da Viterbo a Moncehafconcj 
per llringer il Duca » c contendergli nello Stato di Cabro l'ingrclfo . Due 
volte anco verlo Acqua)>endcntc li moflé » ma , accennando il Duca di mon- 
tarla Cauallo , e incontrarlo, ancorché con forze cosi difuguali, il Cardinale fi 
ritirò» amando meglio vincere con la prudenza, che azzardare la fortuna. Ma • 
disloggiando il Ducada quel tratto per mancamento di foraggio» e fermandoli a Pon- 
teCentino» anche rEfercieo Eccleliabiro a San Lorenzo delle Grotte lUbilì’l fuo. * 
quartiere. Le pioggie ( ellcndo il mefe d'Ottobre ) grandemente incomodauano i 
Parmigiani» c|xrciò tanto più Barberino prctcndeua con la trattationc fiancarli mo- 
firando» per goder più tempo» d' inchinare al dc]x>lito nella Lega; ma non trouarfi 
Miiiifiri co'quali negotiare potefle le condicioni . Per leuar'il pretefio ; il Gran Du- 
ca lì portò a San Quirico sù'I confine . 11 Duca di Modona v’inuiò Fuliiio Tcfii » IW i 
Veoetiani» piùa compiaccimentode glialtri , che per concetto, cheriufeifle il nego- 
cio, v'cfpcilirono Angelo Corraro» Caualiere» ch'era ProucJitore con Icmilitieoel 
MoJoncfe. Prima» che quelli gìungclfe , il Duca di Parma» il Principe MatthiaSj 
& il Tetti col Signor di Lioné s’ erano crprellì infcrittura, l'vltima loro intentìo- 
ne eflcrc, Cbe tutto ciò i che a Ca/a Farntfe dentro ^ ò fuori di Roma scappartene- 
uà » al Duca di Modona in depofno fi confegnajjè ; per renderlo dentro il Decembre 
frolhmo a cbi di ragione par effe . La Lega , oTtrs alle cofe di Cajiro » e fue dipendere , 
dichiararli niente altro pretendere ; attenderli dentro il termine di due foU giotrn 
eonlarijpofial*alJ'enfoi ognituagbe^^ , ò alteratione douendoft interpretare riputfa. 

Ma di tal forma moiirando il Pontefice fenfo » & il Gran Duca medefìmo non apu 
prouandola , come troppo feuera » continuò ancora per alquanti giorni il maneg- 
gio . 11 Cardinale Spada» cooperando all'inccncione de'rarbcrini di trattenere^ 
quanto più lungo.iipotefk, la negotiatione » iiiuiòpc’l Padre Virgilio della Congre- 
gatione dell' Oratorio » Fratello fuo » ad offerire al Duca di Parma » che il Pontefi- 
ce, Ver fua propria clemtn'i^a per Vinterceffione di tanti Trincipi t e per P indennità 
de^opoli l’baurtbbe ajfoluto dalla fcamunica , e confegnato in depojitoal Duca di Modonu 
Ca/lìoperfcitnefii dentroi quali di comune coufenfof bife al primo Mjjejforereflituito, e 
dettate le renàte , per pagare i biontifli , demolire le wme iortipeattonii daliA 
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Seguite f ermi , e le munitionì introdotteui , a conditione , che il Duca Ji ritiralje il Lm» 
tardiaf fem^ toccare lo Stato Ecclcfiaitico t tdifarmaffei i Collegati pure doue/sero di 
tanto cbiamarft contenti yO'allongareda’ConfiniLccU figlici le militie. Il Duca quan- 
to all'aflolucione fì rìRiife a riòs (he la trancia chtcdefTe> &r all'arbitrio della me- 
defima lafciò il decidere , fé tutte le Fortifìcationi , ò folamente rellerioredì Cadrò do- 
ticflcro demolirli . Solo infìllc nella lìcurczza, che dal Ocix>(ìtario gli roflcCallrd 
reftituito. Ciò fuori di dubbio parcua ; perche il Cardinale Spada haueua più volte 
repluatoal Lionédi predarui tacitamente raflenfo. Perciò trai Duchi di Parma > e 
Modona paflaua concetto , c fcrittiira d'eleguirlo prima, che tcrminadc l'anno cor- 
rente, Tcnendofi dunque ficuro l’accordo, il Lionè lo piiblicò per conchiufo,ft 
OJoardolopartccipòa'Collcgati . Ma, mentr’ egli atrendeua , che'l Lionè glie lo 
portafìe regnato , quelli fece la pcrgli, che il Cardinale Spada sfuggiua di lottofcri- 
Uerlo, allegando a prctdlo, non conucnirfi farlo, come per fona , e con l’armi alla 
tnano- Proponete pertanto per cinque giorni la fofjienfionc dcll’armi, c perche il 
Duca aule mancanza di viueri, e di forargi li trouaua ridotto , che non poteua luf 
filiere momenti , oflcrirgli quartieri tra i Fiumi Paglia , eleChi^ni. Subitopoi, ri 
llringcndo l'oflcrta, gli s’eshibirono due miglia di defolato paefe del quale ogni 
cola neccflaria al viuere humano , abbrucciati prima i tieni , era Hata afpor- 
tata : Non c facile da ralhgurarc , quanto frcmelle Odoardo , e quanto arden- 
te per genio , li rrouadc da tali procedure acutamente incitato , ma deile fue 
truppe alcuni erano da'difagi periti, altri dopo grandi bottini sbandati . Per le re- 
{luDtt non crcuaua alimento, nè la llagione i^ermecteua piùd'inoUrarli , ò di fermarli 
in Campagna. Dunque deliberò di ricirarfiaTuoi Stati , echicfeil palTasgio al Gran 
Duca, clic, acculando quella Irctcolofa partenza dallo Stato F.cclcliailìco , di tra- 
feorfo vgualcaU’inopportuna celerità dcliringrcllo, gli oflcri nel fuo per qualche gior- 
no viucri, 5: àIIo;:gi per dubbio, che de’ Barberini , rimolTa rappreiiGonc , fi ìcon. 
tiolgcllcro i trattati . Odoardo, {degnato, che il Gran Duca con fouerchie Iperan- 
te di pace l’hauellc prima trattenuto dal non auanzarli ncll’miprouifo timore fino alle 

f ione di Roma, poi negato gli hauellc di iecondarlocoll’Armi , per giungere a Callro, 
prezzò le oflcrte, c lafciato il Marcfcial d’Etré, che comodamente conduci He le 
reliquie delle fue genti, pafsò in Lombardia |kc le polle. Non per quello il Car- 
dinalcSpada, ancorché conlrguito rintcnco, fciolfe iùbitamente il trattato, ma per 
mezzo di Tuo Fratello al Gran Duca pro^Hire gli Udii partiti, già inuiati al Duca di Par- 
ma, conpochiliima alceratione, fc non quanto, che per ToHéruanza del Capitola- 
to d^fìderaua , che s oblìgaHc la Lega . Tcneua per mira di far nalcere fra gl’ Incer- 
fiofitori qualche Jilgulto, e di già fi dichiarava il Lionè nfultare d’indccoro alla Fran- 
cia, che, oltre alla di lei autorità , altra cauttone fi ncercallc. Di quello facile parcua 
Il ripiego; perche, nella capitolationc lafciandolì l’apparenza , e Phonore a'Francc- 
fi, eshibiua , che con ifcrittura a parte la Lega cautclaflc il trattato . Margiorinafce- 
uano le diriicultà dalla varietà delle propoltc, perche, non riufcito a’Barbcnni d’in- 
durre il Viceré di Napoli ad vdirc trattati di Lega , e meno a prcllar l’aiuto , die 
gli chiedeuano, come douuto per lo feudo di quel Regno , anzi nè pure a concede- 
re ad alcuni foggetcl d’andar’ a’ loro Hipendi), lopcifualcro in hnc di proponere vna 
Ibfpcnlìonc d'armi, perlaquiéc fpcJi a Venetia , & al Gran Duca Corrieri, prc- 
irenJo, acciochca Odoardo lì pcrruadclTc accettarla . In quello tempo che il Nuntio 
inNapoli s'affjiicaua col Viceré, accioche nel trattato voleflc prenderli parte , e 
che al Gran Duca s’inlìnuauano per nomedi Barberino concetti Hi vna Lega dc’Prin- 
cipi lialuu I comprcrmi gli Spagnuoli, il (JardiRak Spada trattcncua il Lionè in d ilcor- 
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fìdeiropporuinità d* impiegare tante armi , pronte > evicincioacquiftareil Regno iIÌ 
Napoli ) del quale a Udoatdo potcndofi dare amplifJima parte,* Cadrò uon ureb» 
be gran, cofa che larciarefi voledcai Prefccco. Tri il Gran Dueaie Parma con grand* 
mrte fi feminauano anche gclofic ; a quello procurandofì di Far credere , che 
Odorado, pcrconfcgiiir'il Tuo , oderined'analireinfìemccolPometicela Tofeanaa 
& a quello , che l'altro cshibifle d' abbandonarlo, purché Cadrò medefimo glifi 
confégnaflc. L'artifitio fempre zoppicando da qualche parte, erano tali progetti 
nel tempo dedb vditi, e dcrifi; & i Collegati nè pur vollero proponete a OJoar- 
do la fofpcnnone , meglio dimando inOdcre nell’accordo, tanto auanzato, che aU 
cuna delie parti non potcua recedere fenza publica nota . iVla, perche il Cardinal Spa> 
dafemprcpidvacillaua nelle propode, crederono bene gli Ambafeiatori di Francia, 
e di Tofeana chiarirti delle vere intcntioni del Pontefice , parlandogliene erpredamen* 
Co. £gli, alla mentione di depofito , modrandotinuoiio, c turbato, poipcrpledb, 
in fine non alieno dal confegnarlo alla Lega, conFcdò, che il Cardinale Spada te- 
ncua iioCcri per trattare , ma non conchiudere . In fine , hauenio lo Spada edefì i Ca« 
pitoli del trattato col Marchefe Kicciardi , Minidro del Gran Duca , e col Tedi ,& in- 
uiatili a Roma , Barberino in aggiunta tre punti propofe, non folo contrari alle colo 
negociate Hn’hora , mainammiliibilida'Collcgati. S'haueua Tempre Tuppodo, che 
la Francia chiedede dal Pontefice radblutione, & il perdono pe'l Duca di Parma, a& 
fine d'cuitarc molti impegni, e quei pregiudieij, che Odoardo a'fuoi intcrelli nell* 
auuenire temeua . Fiora il Cardinale intendeua , ch’egli itedb lo dimandafle , che (oU 
fero in oltre pagati iMontidi, il che dal Duca non fi ricufana, quando le loro ra> 
gioni redaficro ncll’cflcr primiero . In fine , che i Principi della Lega (ì dichiaradcro 
non folo per le cole di Cadrò contenti } ma rinuntiaflero ogn’altra pretenfìonc , c in* 
terede, chetcncdèrocon la Cbiefa. Fatue a'Confcderati infodcribilc tale partito, 
trattandoli di negoti; , e ragioni importanti, le quali, già correndo d’antichi dimo tetn* 
pq , fc per lo pailaco non erano Hate promodc dall’ Armi , meno doucuano in auue, 
nirc turbare la quiete tanto più , che non edèndo nella Lega mcntouatc , ò com* 
prefe, non cadeuano nel prefcntc foggetto , pe’l quale reflituito Cadrò fi dimodra» 
uano interamente contenti. Da ciò chiaramente trafparuc, che ccditoil pericolo , 
ccrminaua l’inganno; onde , rifcaldaci nel negotio , e per la delufìonc [degnati i Prin* 
cipi dclli , fi difeìode il congredo , dopoil quale acerbi rimprouciis’ vdirono de* 
Collegati centra il Lione, che de* potcrinonftfodca/Iicuratoabadanza , cdicfTo 
contrailCardinalcSpada, che, con modrargliene vna falTa copia , l’hauedc de!ufq« 
Fù apprcTso molti dubbio , fc il Cardinale predetto fodc veramente delufore , ò dclu* 
Io, c fopra ciò corfero varij manifelli, e fcritture. Ma i Collegati^ mirando all* 
dito del negotio, più che alla formalità, & ogni cofa afcriucndoa’Barbcrìiii, pcnla« 
iionoa’rifcntimcnti. Il Gran Duca però , & il Duca di Modona con qualche ridedb 
mirauano iu tal congiuntura i piogrclli de' Francefì, dapoichc per l’acquidodi Tor* 
tona, ancorché fotco nome del Principe Tomafo, al quale fi dicaua douer cedere in 
fouraniti, li vedeuano le loro armi nell'Italia internate , e vicine a’confìni di oiolcs 
Principi , onde quelli del partito degli Audriaci tcneuano giuda apprcnfionc d'eder da 
quella Corona foprafatti con qualche rifencimcnto . Ad ogni modo prcualcnio gli 
Uimoli del Duca di Parma , ci recenti difprezzi dc’Batbcrini ( fenza che con la morte 
del Cardinale Richclicu , negli virimi giorni dell’ anno accadcua , fi riputarono cdinct 
molti de ’fuoi difegni) fimodrauano altretunto rifoluti a non foppurtarcl' ingin« 
rie , quanto i Barberini in prouocarli collanti . Dunque abboccati ì Duchi di Modo*» 
ua, c Parma, comiuvcasono a'Vcncùaoi’lloro pcoficro occupare qeUoScato £c^ 

eisjlwi- 




1 


I 

► 

> 

r 

I 
► 
/ 
» 
i 

t 

i 

II 


f 


LI^^O OyODECìMO. 

clefìaitìco qualche quartiere! per folleuare, durante il Verno dagli alloggì’l proprio 
Paefe* chiedendo, che almeno per coniienicnza i ibfle loro permeilo Icruirfi del- 
le militie della Republica, trattenute nel Modonefe. Il Senato, SmI -Gran Duca, 
' non approuando , che l'vno s’efponclTc a maggiori pencoli , e l'altro lì TeparaHe da’co- 
munii contigli , gli eshortarono a (ofpcndcrc le mofìc in si horrido tempo del Verno, in 
rui h dilatione niente leuaua di vigor'aila forza , anzi accrelccua forza a’ configli. 
Se ne'appagaronoi Duchi, principalmente perche a quello di Modona era con la pri« 

f ionia, e morte d'alcuni , nel procinto delio Scoppiare, fuanita vn’ intelligenza in 
crrara, (iouclpintifottoaltrinomiadarrolarfì in vna compagnia alquanti dcTudditi 
luoi , doucuanoqtiefh, edendo di guardia a vna porta, rimetterla al Duca . An- 
co quello di Parma , clic miraua ad occupare Cento , luogo che da'Tcrritori; di Ferra, 
ra, e Bologna potcua digerc cuntribucioni importanti, dal Cardinal'Antonio, ve- 
nuto in quelle parti con fuprema autorità di Legato, fù diucrtito con munir' , c forti- 
fìcar quella ferra. iiiqucUeagitationi haucuano i Vcnctìani fpinti nella Sacca di 
Goro, pcrdcrcitarclagiiiridditioiie del Mare , alcune Barche armate, le quali, tro-, 
uat.ui alquanti Valcclli di grani, ed'ogli, glihaueuaiio , com’èrolito, inuiatiaVe- 
DCtia, dal che qualche incomodo nc'viucn prouando Ferrara, e l'Efcrcito, furono 
da'Pontihcij tra Mignauacca , c Volane alzati alcuni ridotti con otto Cannoni , pcrif- 
cancarc 1 Legni lotto il loro calore, ma prouiti mutili, poco do^io gli demolirono. 
Tutto veramciuccon Icdilpolitioni dcglianimi , e con gli apparati delle forze s'in- 
caminaua alla guerra ; onde, ritornati a Vcnctia il Principe Luigi, &: il Pandolfini , fi 
ripigliarono co'Deputati, Nani ,cGu(loni,icongre(It. Procurauano i Barberini di 
renderli alla Francia , & alla Spagna gdoli, fuggereiido, che i Principi luliani nons' 
eranotamovnicipcrlccofcdiCaltro, quanto per fermare vn terzo partito, che bi- 
lanciane l' Armi , c prcnddfc moto dalle occorrenze , quafl volendo dar legge ad 
amenduc le Corone, & inlinuauano agli Spagnuolt continui progetti di Lcg-i , /oprai 

S uali, e |icr liauer prctcUo di rcincrodurreiMiniUro, s’inuiò dal Viceré di Napoli a 
.ornali Reggente Cafanate . Macglinongiunle si tolto, che, e (fendo rimodbdal Car- 
dinal Barberino il timore , nonlotrouadc lontano dalle lue Itcife propoltc , anzi in 
fbmighautitrattatnmplicatoconlaFranciaanGorchcfolfero i (uoi oggetti piti veri di 
Craticiierc ainciiduc le Corone lenza concliiudcre. GiiS'pagnuoli, per allcttarlo, fa> 
cenano fperargli , che, con loroUriiigcndoli da Vrbanola Lega, Tautontà dei Ré 
Cattolico indurrebbe Modona , & il Gran Duca a facilitare Pagnulta mento Ji Cadrò : 
& I Conce della Rocca , già da Vciicua partito, li portò a nrenze, a Modona, e 
aParma, per eshortar quei Pwncipi alL Pace con uticria della Aia mediatione, e con 
piupoltc a Odoardo, che adhcrendo al partito Spagnuolo, gli li procurerebbe la 
rcitituiione di Caltro , ricumpcnlando nel Regno li Napoli con altri Staci'! P et. tto. 
Tutto accade preitamentc, perche i progetti dc'BacberiniagliSpagnuolivariaui- 
nodail'intcntionc, e quei degli Spaglinoli a'Priiicipi non tcneuanu fondamento. Trat- 
- tanto gli affari itraiiicripidauano con im^Hucami accidenti , a grand ’cdrc.niti effen* 
do ridotte le cofe in Germania |>cr grauilAini colpi riicuati dall'Ai mi CeUrcc ; l'vno 
appredo il Klieno , duuc dal Conte v.juebrian , Capo dc'V'amiarcli , Ai il Lamboij to- 
talmente iconiitto; l'altro nella Sieda rcitandoui rotto, c prigione Francclco Alberto, 
Duca di Sadunia Laticmbiirg, al quale, ancoichc Luth.rano, l' imperatore liane- 
uaconlegnatu vn Corpo d'Armata con Ipcranza , clic leruircbbero lotto il comando di 
lui volentieri moki foidati della ttefìi credenza, c vi concorurtbbcro quei del con* 
trario partito , nel quale egli hauciia militato più anni . in coiileguenza di qu ito difa- 
RroOlmicz t McuopvhUiMoraHU^ 6^ alta Luoghi li diedero a ^iSucdcA • A tutto 
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prròdithcile non farebbe flato il riparo , (e l'Arciduca , che col maggior corpo d'Ar» 
mata ccncua aflcdiata Li pili , Città fatale alle grandi battaglie > non folle (lato del Tor> 
Itcnfoni che volle tentarne il foccorfo y intieramente disfatto ; ondci rcHando fenza 
difcfa gli Staci Patrimoniali, e libero il campo a’Ncmici fin’a Vienna, fiì egli tale la 
conflcrnatione de gli animi in quella Città, che nient'aitro la preferuò , che la dilatiooc 
drpli Suedcfi nel profeguir'l vantaggio . Cefare perciò , comandando al fuo 
Ambafciatore di ricondurli a Roma , chiedeua foccorfi al Pontefìce, & il Kabata in 
Venctia dimandaua al Senato con infolita , e grande premura tre mila (oldaci , per 
difendere i palli del Danubio, eia Città di Vienna} accioche, trattenuta T Armata 
Suedefe, non s’accoflane coli inIolciKa, folita de' vincitori , all'Italia, & a'confi- 
ni della Kcpubhca » Vrbano negòl'aiiillenze , col prctcflo delle gelolic, nelle quali 
vertaua, e con poco diricreiui concetti rifpoferoi Venetiani , additando l'Iulia da' 
Rirbcrini turbata , efconuolta. Anche il Signor di Lionè. venuto a Venctu, dimo« 
ilraua la fortuna , e la potenza degli Audriaci Inoeni parte abbattuta ; elaltaua riti- 
tencionedel KcLodouico, che non ambitiofo che della gloria (ua , edell'altruiliber- 
tàhaiicuacoll'Armiacquiflata Tortona, e con gencrofìtà al Principe Tomafoconfe- 
gnatala. liniitauaall'vnionc con la Francia, éc airacquido del hdilanclè , del qua- 
le alla Kepublica offeriua quella portione , che ella fcieglierc volcde . Ma perfì- 
ilècoflantcìnente il Senato in non ingerirb trà le Corone , fé non in ciò, che richie- 
dcua la mediatìoncdt pace. Oltre a'progreilt in Italia, che fì fono accennati , fo- 
no degni di particola r racconto gli accidenti della Corona Frantele, che portando 
vittoriofe in ogni patte fuori del Regno l'armi, s'agitaua ad ogni modo internamen- 
te con fiere tcmpclle. llRichelieu, accumulando per fe, e per fuoidi|icndcnti fmi- 
furatc ricchezze , rendeua tanto più infofleribile a'popoli la publica inopia del Re- 
gno; c coll* ollcntarc la fua autorità, e preferite la Tua gloria a quella del Ré, glifi 
rendeua grauc > c im(>orcuno • Era Lodouico per natura fol|icttolo, ma timido; 
onde, non hauendoi Trinci pi guardie, che poflono picferuarli dalle noie, fì cruc- 
ciana in continui penfìeri, bora digclofìa perlo fouerchio potere dei MiniRro , ho.» 
radimclbiUfpcrlancceiritàdi foflcrtrlo, 11 Cardinale per clptorarc le di luiinten- 
tioni , io tcncuacinto da fuoi confidenti , che gli |K>rtauano le parole, e i cenni ii 
Iiichinaua il Réatrattencrfì benfpenodomcflicamente , quali |>cr isfògo de Tuoi affet- 
ti , con alcuno dc’famigliari; onde il Cardinale gTiiifìniiò facilmente in gratia il 
Signore di Cinq Mars, della Cifad'Efliat, cTcfaltò nel fiore d^’gli anni alla carica 
di Gran Scudiere, che in quella Cotte chiamano Moiilleur il Grande, con tan- 
to progrefTo di propina Fortuna, che in breue tempo i'aficttioncdcl Ré giunfe a fc- 
gno d’adombrare il primo Miniliro, e d'infupcrbirc il giouanc conhdcntc. Rifo- 
luca l'imprcfa di Peipignano , il Cardinale al Re perfaare d’anJanii, conduccndo 
feco la Moglie , c il Fratello , lafciando i piccioli Figli , ctiHodici nel Bofeo di 
Vincenna , dicuieraGouernatorc il Signore di Sciauigni . Mormoraua inficme col 
Popolo tutti la Corte , che il Cardinale dalla fiacca falute del Ré argomentando vi- 
cina la di lui morte , col condurlo infìeme con laRrina, e l’Orlcans alTEfcrcìio , da 
lui dqicndcntc, comandato dalla Mìgliaré, fuo Nipote, e col depofìcarc i Figli in 
potere di fuo confidente, miradc inognicafo adifporrc della Reggenza, cfì piìò di- 
re della (leda Cafa Reale, e del Regno. Ma la Rema, opponendo le lagrime Tue 
a'confìgli del Cardinale , impietrò di rcllare a San Germano co' piccioli Figli - II Ré, 
raccomando il gouerno di Parigi al Principe di Condé, c la diflefa delle Fron- 
tiere di Fiandra con moderato Efcrcitoa'Conti d’Arcourt, cdiGnifcc, parti, pre- 
corfo (bl Marclcul della Migliare ) [coiprc fcclco dal Cardinale alTimprcfcdi maggio- 
re 
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•-momento. Perpignanoin ivKadiftanza dal Mare, cda’Pirinci, cCapodclRon- 
ciglione , riguardcuolc per rcfquifitc Forcifìcacioni della Città , c Cittadella , & al- 
l'hora gucrnico di numcrofo presìdio. Non credendoli perciò facile l'tfpugnatio- 
ne con la forza , tùrilolutoblocarlo , 8c impedendo i viueri , vincerlo con la fame . 
Cìli Spagnuoli con quattro mila Mofchetticri vi feortarono da Coliure vn groflò 
conuuglio ; onde fù conofcinto nccellàrio chiuder la porta del Marc > occu|>ai>- 
(io quel luogo, dal Marchefe di Mortara difclo con tre milla Soldati. Pc^tutta 
laSpagna gli apparati , e la molla del Ràdi Francia haueuano fufeitata grand'apprcn- 
fìonc. Ma tra tante pcriurbationi il Conte Duca publicò nella Corte per luo illcgki- 
mo Figlio vn tale Flcnrico ; fin' all’ bora non lolo nalcolto , ina derelitto a tal 
legno, che, nauigando difpcratamente all' Indie, liaucua {xiflati più anniinclcrcicij 
fordidi, eviti. Ora l'Oliiiarcs , pcrisfogarc ceno genio d'ambitionc, e di poten- 
za , l’incroduflc con gran diTpenJio, & apparato al fcruitio del Re, indotto il Cone- 
ilabile di Cartiglia a dargli la Figliuola per Moglie, con fcandalo de gli altri Grandi, 
(he non coltiimauanoin Spagna preterire l’idoio del fauore alla chiarezza del (%ngu«. 
Amando polcia , (icr ammantar’ il trafeorfo, d'hauer'il Re per emulo del fuo cletn- 
pio, l'indullc a dichiarare , per Tuo Figlio, Don Giouanuid'AuItria ,aH’hora di tre- 
dici anni, natodi Donna vile , & ofeuramente alieuato, & a conferirgli'! titolo di 
GcncraliiJìmocontra il Portogallo coH'alliltenza di qualche configlio. Tutto ciò fc- 
giiiua con ifdcgno , e morinorationc di molti , perche nelle maggiori premure 
della Monarchia, fi vedeuano dillraui gli animi, conucrtiti i Tefori in attfeni, & 
in (pclc inutili, e indegne con abbandono de' Regni , e con difprczzo del legit- 
timo herede , che ancora fi trattenetia rottola cura, e fi potcuadirc, catcìuità della Mo- 
glie dello itcnò Ohuarcs . I.x voci, Si i voti di tutti iollecìtauano il Ré ad vfeire di Ma- 
drid ,&al!a Frontiera accoitarii; mentre quello di Francia s'intendcHa giunto in Nar- 
bona, accioche. (e l'vnoallc conquide vcniua di perfona , l'altro alladircfa almeno 
di lontano (i preremafie . L'Oliuarcs, dubbiofo ,chcil Ré vfeendo, ò degli affari s’il- 
luminafiè, ò che l'informaflero altri dell’infelicità della di lui direttiouc, bora con 
ariifiiio occultando] pericoli, bora efaggerando gl’incomodi, efopra tutto le f|>efe, 
(bela molla del Ré ncceffariamente chiedeua , tcntaua fermirlo . Il Rè tutcauia, 
prcualcndo con la volontà (ua quella volta a quella del fauorito, volle portarfi a Sa- 
ragozza, ma con lemczza cale, clic, vfeito da Madrid non con militare appara- 
to, ma quali a diucrtimencutrà dclitie , e hillrioni, bora arreflandofi pergodcrli , bora 
diuertcndo il camino, feinpre progredendo pochitlinii palli , tardi arriuò, e più car- 
di riufcirono le mofle del l'armi. Non potendo Coliure attendere tante lentezze, or- 
dinò il Conte Duca, che ad ogni prezzo fa le porcjfle (bccorfo, e non eflendo 1' Ar- 
mata Nauallc allellita , fi tentalfe con fcclto corpo di Càualleria d'incroJurlo per ten a . 
L'cfecutione riiirciua più dilhcilc del comando, perche conueniua attrauerfurc la 
Catalt^na con Fiumi , e Montagne di mezzo , lenza viucri , con gl' inimici al banco, 
e alle Ipallc . Ad ugni iiiO'.lo il Conte Duca , lontano dal pericolo , e folito 
nelle cole diHicili arrogare a fc Itedb l'clito prutpero , e dcll'auuerlo incollarne la for- 
tuna, ò gli cleiutori, inllaua , che s’azzardalle , anche con cuulcnza di perdere. 
Dunque, fcicki ttcmila liuomini a Cauallo , cu m polli |icr la maggior patte .l'Odi- 
tialinlormati , (otto il Marcliefc di Puuar , futcntatoil pallaggioj ma il Signor od- 
ia MuihaOdancourc fcguicandogli , Si \ Paefani (uttralicndo i viueri , e tagliando le 
llradc , fi trouarono pcdlo gli Spagtiuoli lenza pane, e feuza foiaggitra'iVlonci, 
cinti caimciitc , che , non v'cfJcndo modo di battaglia , né icamiio , fi raflegnarono coll' 
lufegne , coll’ Armi , e co’ Caualli prigioni , Cosi lenza (angue sfiorato il meglio 
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16/^1 delle Forre Spagnuolc, quell: di Coliiirccontimiaoano però la difèfa , quando la M#f 
giurò, penetratele muraglie , con mina fece volare la cillcrna ; onde per mancanza 
o>t!t, at- d’aequa capitolarono, Srinlicmc il Callello di Sant'Elmo in fito vicino, & emmciite* 
tucalì All’hora fu a Perpignano pollo l'aflcdio , honorato dalia perfona del Rò Lodo» 
rerj)ign*. uico , mentre il Cardinale languiua in Narbona, per male d’vn braccio, che quali 
Inaridito pcrl'cmi/Iìonedcl fangiie, e pestagli, locrucciauagiàmoltoteoipo. Jfran- 
ccfi credeua no preda , e felice l'iniprcla , fupponcndo, che nella Piazza qualche man» 
Trtttmtft- canza di viueri fi prouafle. Ma il Marchefe Flores d'Auila.Goucrnatorc, li riparciua con 
Car- grande milura , egli occultatia , appunto per fomentare il concetto, che per tal cau» 
éinalt in- la doiicfle predo cadere la Piazza ; onde i Francefi dalla fpcranza dcluG, rilpariniaU 
diri*p» in fero il (angue , e la forza , e protrahendo l'afTcdio , fi defle tempo a'foccorfi , Duran» 
Jq iterciò qualche tnefe , procedcuanoin Fiandra Iccofccon felicità degli ^agnuoli, 
*n™PC>’CÌochciI Melo , non |XJtendo per la diflanzainuiarc in Spagna foccorfi , procu» 
tunl . raua d’apportare follienocondiuerfìone, trouandoficon iflruttillimo Eferdtodi ven» 
fregt^n- ticinwc mila foldatì . Ricuperò per tanto Lens con facilità, e la fiaicò glifi refe* 
digli Spa. Utuife le forze , minacciaua poi d’inuadcrc da due parti la Francia ; e per opporfi , cC» 
gnuoli in fendofi fcparato in due corpi l’ Efcrcito dc’Francefì , ritmi il fuo d'improuifo , & affali 
riandrà . dentro i Quartieri il Conte di Ghifeie , che appreifo lo Sciatcllct trafcucacamente 
Ci,n diifa- fi trattcncua . il Conte fi laluò con la fuga , lafciando il Campo con ciò , che dentro 
vi fitrouauain predi dc’ncmici . Da quella parte, che molto crpolta, potcua il Mc- 
i'inimn . lo penetrare fin’apprcflo Parigi, e ve lo configliauano alcuni per promouere nella lon- 
^ tananza del Re in quella valla Città confufioni, e tumulti. Scntiuano altri, che 

*I Rheno fi portaflc l'Armata , e riparaflc quei danni , che dopo la rutta delLamboij 
rilcuauano i Cattolici da'Vaimarefi . Il Melo, tenendone dal Conte Duca, prccili 
gni dtU^ comandi di non imf'iegnarcrEfcrcito in cola , che dincrtirc potefle le forze da quei va- 
OUnarti . Ili difcgiii , clic macchinaua , corruppe il frutto della vittoria . L'Oliuares fondaua 
fendati ncli’imclligcnzc col Gran Jc Scudicrc , ilqualc, ricambiando con odio i bcnefitij deU 
glitJif lafuaelaltaiionc , mcditatia centra il Cardinale vendette, perche quelli gli hauefit 
dtl Cinq fc impedito l’honore d’entrare nel fegrcto Configlio, il titolo di Duca, e Pan, e 
le nozze con la Principefla Maria di Niuers. S’haucna egli auucduto nelle confiden» 

' zc col Re , cheilKìchelietiglifì rendcuamolello, ^inconfcgucnzacrapiùtollcrato, 
Uece/ian- amato; anzi egli affermò , che Lodouico gli haueffe ocriiltamcnte permeflb di 
dtfiqutgli valcrfidc'mezzi, che poteflcro abbattere il Cardinale . Maincfpcrto, e dall'ambitio- 
MBMgliMy ne trafportato, errò nello fcicglicre la firada . Cdnofccndo di mancare di furtito, 
Orleans pcrchc non ballaiu il priuato fattore del Ré a munirlo contra la publica autorità , che 
tlncen- fiaua in mano del Cardinale , qcrcò altri amici , e primad’vfcirc col Ré di Parigi, ^ 
tertano la vni, cficiido Mezzano il Signor di Thou , col Duca diBuglion, & ambidue poi all* 
Orleans s’appoggiarono , per haucr l’applaufo, e il nome d’vn Principe del fangue 
ftcthr Staua ì’Orlcans , airimpatìenza della viti priuata, contra il Cardinale irri. 

iT m* iji.7 e fver antiche caufe , e per nuouo forpetco, che morendo il Ré, egli |>enfàflè 

d’affamcr’in Tela Reggenza. Fù perciò rifoluto disfarfene per ogni modo ,& offe- 
tt trd U rcndofidal BuglionScdan, per Piazza di ritirata, cadde in riflcffo, che mancauano 
Orane. di genti, di danari, e di credito, per follenern, e per intraprendere. Per procace 
eenthiet- ciarfcoc ì modi , inuiaronoinSpagna il Signor di Frontailcs, che con fegretezza prò* 
dandacall’ fonda coll’Oliuarcs conchiufetrattato, nel quale a titolo di promuouerc la pace gene- 
falc , 8e il fèruitio dello Hello Re Lodouico, che publicau.-ifiefler’opprellodal Cardi- 
nale , fù conueiiiito ; Cheyridott 9 l‘OtleansinSedan,^li confegnafie il Ré Cattolico dodici 
mila Fanti, e cinque mila Caualh, con quattrocento nula feudi, per leuar nuoue genti, & i 

necef- 
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neeefpxrif apparati di munìtioni , e Cannoni . ^ qMtJi’^rmtta douefje comandare il 
^ Dùca liej]a con due Marefciali di Campo , dx farebbero Jiati il Buglion, C^tlCinq 

' Mais i Quella di Fiandra fecondale di buon concerto l* imprefe . Il Duca coll* 

' aJjiJienT^ad’vn Minijiro Spagnuolo fi permettejfe d’accordar pace , ò neutralità con 
‘ quelle Trouincic del Regno , che la volejfero chiedere , eftlufa però la pace gene-‘ 

* rale tra te Corone , che non hauefj'e a far fi , che di comune confenfo , e con la 
re/litutìone à gli Spagnuoli delP occupato . S’ obliga/ie in fine l’ Orleans a dichia- 

® raifi cantra ^li Sueaefi , e cantra tutti quelli , che fòdero degli ^ujlriaci 'Nemici . Con 

' quc((o traccato iì miraiia da'Contrahcnci molto più oltre > che alla fola ruina del 

' Car tinaie; |Ktche, fé afpirauano gli Spagnuoli alla difcordia» Se alla dtuifione del 
Regno, rOrleansanhelauaallaSouranitd, ò almeno a partecipare della Reggenza. 
Glialtnpoi, ò penfauano di vendicarli del fauorito, ò di procacciarli vantaggi. 
Ma perche credeuano i mal concenti vnicamcntc opporli a’ioro difegni la pcrioiia 
del Cardinale, deliberarono d'ammazzarlo, echeilCinq Mars l'efeguillc, non fo- 
lucomcjMÙarditor ma (lerche era le guardie entraua con minor’olTeruatione , e mag- 
gior contidenza . EThaucrebbe egli nel viaggio appreflb Lione potuto adempire 
a Brìara , eITcndo che ve lo trouò mal cuitodito ; ma le n’allenne , ò deliderando , che 

• in sigran niutationcdi cofe rOrleansfolTc in Corte, ò pure , con oggetti forfè più 
vaiti, giudicando, che leuacocosì prcllo il Cardinale di mezzo, rcllallero langUN 
di, c dilcrcditati itentatiui, che s’ apj>oggiauano principalmente all'odio comune, 
contra li lui concepito . il Cardinale, penetrati i difegni , giunto il Rè a Perpigna- 
no , li tratteneua , come s’è detto , inNarbona, credendo di Itarc lontano con più 

' ficurczza , & anche nc’calì cllrcmi non l’abbandonando la viuacitàdciranimo , el’ar- 
tedcll'ingcgno, facctia da'fuoi dipendenti, anzi da’Cirugici Itelli publicare la vi> 
ta l^ua deplorata ; acciochecon tale fperanza s'altencllero i congiurati dal macchiar- 

Ì fi nel languc di chi la natura doueua ben prelto eflere piùgiulto homicida . 11 
Re, perdiHcnteria , nel campo s'ammalò graucmcntc , c nella contingenza della fna 
vita infurfe in Corte gran diuiiìonc, anzi in tutto l’Elcrcito, alcuni adherendo alla 
Migliare, che foltcncua il pircico del Cardinale, altri allo Scudiere, che lìdichiaraua 
peri'Orleans. La (alute breiicmcnte ricuperata da Lodouico, dillipò quel rumore, 
dando però modo allo llcflò Scudiere, per trattenere il Rè neU'auerlionc contra il Mini- 
Itro, di cauare dal lucceflo argomenti dell'autorità fouerchta del Richelicu , c dc'|>cn- 
iìcri fuoi alla Reggenza . Il Cardinale, accortoli di non tenere più ncll'atfetto di Lo- 
douico prclìdio, e vedendo anzi aH'ombra della di lui conucnicnzacrcfccre il partito de* 

I malcontenti, pensòdi ritirarfi da Narbona, doue non li credeua iiciiro ; ma, pri- 
ma di farlo , fupplicò il Rè , cheaniillc a vederlo , ò per ilUccarlo da’inal contenti, 

1 òpcrilucgliare in lui coll’eloquenza, c coll'arte i rifcntiinenti primieri. Riculàn- 

f do Lodouico difirlo, conobbe all' bora d'cllcr totalmente perduto, e perciò a 

gran palli, ancorché in Ragione pcrucrfa,fi fece dalle fuc guardie portare a brac- 
i eia in certa llanza di legno , doue in vn letto pofaua , verfo i bagni di Tara- 

• feona, per auanzarli poi inDelfìhato, e in Prouenza, doue l'inuitaiiano i Gouer- 

1 natoti di quelle Prouincie , ch'erano di fua dipendenza. Giunfe in tal congiuntura 

!> l*aiiuifo, che alla Frontiera di Fiandra il Gliifcie era Rato rotto, e che Parigi lì tro- 

? «auaingrand’apprcnfione. Non imncaronogiuditijdi molti , che ,cl1cndo il Con- 

f tc Rrettamcnte congiunto del Cardinale, caufaRc per negligenza allettata quel fini- 

ftro accidente, accioche nella confulione delle cole il Rèconolceflc , quanto gli fol- 
p fc ncccflario il Minittro , nel quale l'intelligenza del Regno lì ripofaua . In cflctto a 
} X-odouico aluo cfpcilicncc wa s’aQacciò } che dicuo >1 C'ardioiilc vn Cor- 
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fiere con inda nzCi che a così re[icmino emergente applicsflc gli opportnnì ripari f 
a migliore di(|-ofKÌone dc'quali dclìderaaa egli fcco in alcun luogo abboccar/! . 
Ma sì come la Itella Fortuna contraria del Regno alla prof^Kra del Cardinale lerui- 
uaj cosi ri |H>rtò egli molto maggior proiìteo dal Calo; perche, concinuanHoil cami- 
no , con modo incertiiliniogli venne in mano il trattato deirUrleans , Itabilicocon gli 
Spagnuoli. Eglial Re fubitorerpedì, acciochc conofccllc tutto quello , che /erma 
l’automa , & illauore del Miniltroi traHggctcìnfìcme la felicità di luvdle^,e la gran- 
dezza del Regno . Lodouico le ne commolle quanto mcritaua del Fratello la recidiua, 
Tingratitutlinc dello Scudiere , eia pcrhdia degli altri; perciò, abbandonandogli af- 
fetti allo fdegno , portollia Narbona , & lui, acciochc fuori del Campo con Rrepito 
minore Icguille l'arredo, fece porre prigione il Cinq Mar$,&il fhou, ordinando in Ita- 
lia fegretamente > dotte il Buglion s’era portato al cimando dcll'^rroi , che lo deflodi 
lui s’cfeguiflc. Poi s’auanzòa TatalcoiUi doucil Cardinale li ferm/ua, 8e luiabboc- 
catWi sfogarono lino con le lagrime gli aHctci , & i paflati dilgudi . li Ré participò al 
Cardinale tutto ciò, che gii haucuacontra di lui liiggcrito, c quedo confermò il Kè i 
nel concetto , du^ nella di lui fede , e potenza conl'ddTe centra le forze dranicre , e 
rmlìdic domeniche il maggiore prefìdio. Intalguifa, (copiato in atia la mina FOrlr- 
ans fece chieder perdono al Re, che glielo accordò a condicioncdi più non vederlo ,e 
che con duccmo mila franchi d’aflegnamento (1 ritiradc a Nidi , Terra a’contini della 
Sauoia . Il Melo , fuanica la fperanza di fufcitare in Francia si grane borafca.fi portò 
appredo Sc-dan , almeno per indurre la Madie, eia Moglie del Buglione, ch'era da- 
to in Italia fermato prigione dentro Calale, ad ammettere nella Piazza prefidio Spa- 
gnuolo. Non gli riufei , |xrchc crederono quelle Prencipclle di non haucre della 
vita del Duca caucione migliore , che il prcieruarla . Dunque , fcorlo il Bolo- 
gnefe coll'occupatione d'alcuni Forti , predamente riacquidati dairÀrcourt,teimiiu- 
rono gli Spagnuoli la Campagna dalla parte di Fiandra . Sotto Pcrpignano riconci- 
liati gli animi del Re, e dei Mimltro, c con la concordia intiigoruc anco deirAr. 
mata le forza , concorfa molta Nobiltà dalle vicine Prouincic , (i prcparauanoì 
Francclìdi rcfiitcrea'Kntatiui più rifoluti ,chc publicauano di volcr'azzardare gli Spa- 
gnuoli, L'Armata Naiule di Spagna (otto il comando del Principe Gian Carlodc’ 
Mcdcci, Generale del Mare, doueua (ccundare per acqua iKoccorlo, cheli Mar- 
chefe di Torrccufo tentar volcua per terra . Ma, ritardando Imudcratamcntc le mo(- . 
fc, Perpignano, confunti dopo più meli d'allcdio i viueri, & il Prefìdio, a'Mare- ■ 
fciali Sciomberg , c della hiigliaré finalmente li diede , mentre il Re (ì trouaua 
con fiacca falute alquanto Jifeodo dal Campo, Fù la perdita dt quella Piazza im« 
portante a gli Spagnuoli, egrauiliima alCome Duca, che, per diucrtirla , haueoa 
(icnz'effctto impiegati thcfori , trattati ,& arti inhdite. Lo cruciaua particoiat men- 
te il dubbio, che, fé la profpcrita de'luccelli loiicncua il Richehcu tra tante con- 
trarietà, la mala fortuna Rancaflc in fine verfo di lui i'afféttionc Reale. Fù fama, 
che nel Gabinetto del Ré s’incroduccflc querulo , e addolorato , e che pollo a' 
ginocchi con lagrime chiedefìé licenza di piccipitarli , lùenarfì , ò almeno di rittrarli 
nell'angolo più ofeuro del Mondo, per fottrarfi al delfino infelice, che lo perle* 
guicaua, c cheli Ré, chiclfa con apprenfìonc la caufa , & intcla cflcrc larda di Pcr- 
pignano, rabbracciafle , e loconfolafle , tutto alcritiendo alla dilpofìtionc de* Diui- | 
ni voleri. Dopo Perpignano anco Salics cadde, & in fine fuori di tempo futtu il I 
Marchefedi Leganes comparue l'Efcrcito , che coniìlteua di venti mila Fanti, c lei ' 
miliCaualfij ma, tentata battaglia col Francde, ch’era inferiore di numero, nel 
priiiapio prci^cxono gU Spagnuoli , a» ia fioe , occupando^ foucrchumeo* 
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?■ te in ritrare tré Cannoni guadagnaci nelle prime mifehie, la Mocha OJancourt, 

Ì rimescle genti, aancòla vanguardia, dtfordinaudola. Sopraggiunta la notte am- 

biJiie gii Eferciti (i ritirarono , ognuno afenuendofì la vittoria . Gli Spagnuoli, 
occupata Aitona , debole luogo, e più debolmente guardato, predo fi confumaro- 
no per ifcarfezra di viucri , che doucuano di lontano , e con eccedente diTpendiocon- 
dnrfi. Il Ricliclieu trioniàua de gl’inimicimtcrni , non meno, che de gli (franic- 
K ri; pciche, refo Perpìgnano, fùin LionealCinq Mars, & al Thou tagliata la teda, 

' e minacciata la Aeda (Kna ai Buglion, rglifirifcauòconlaronfegna di Sedan al Ré, 

' alla quale il Cardinal Mazarini tra 'terrori della Morte, e la fperanza di gran ricom- 
‘ Pcnravei'indunè. Scruial Richclicu iommamentc in qiiedi anfratti, per fodener- 
Io, il dclidcno comune de’Collcgati della Francia, perche, liauen Ione egli alcuni 
Aipcndiarij, e tutti fi può dire dipendenti , impiegarono col Re gli ttìitij, e l'Ornn- 
ges particolarmente, poco meno che con protede , fece dirgli, che nel creduto prcci- 
pitio del Cardinale, egli contra l'antichc lue inclinationi haueua configliate le Prouin- 
eie a porger' orecchie alle tregue con Spagna, temendo, che, mutandoli mallìnie col 
cambiar del goucriio, alterar fi potede con nuoui fauoriti la fede della Corona verfo 
^ i (uoi Collegati . In quello tempo la Rema Maria, Moglie, Suocera, e Madre de* 
^ maggiori Ré deH’Europa, pcllcgrinimio fciiza ricoucro, a fpettacolo deirhumana 
’ mileria , in Colonia mori m holpitio pourro , e mercenario, fcacciata dal Parlamento 
J di Londra, efclufa da gli Olandefi , e d:rclitca da gli Spagnuoli. Anco qued'acciJcnte 
I dal Cardinale, comelprezzatoredella fama , li con nomerò tri le fue felicità , giun- 
1 te veramente ne gli occhi del Mondo al più alto punto, ma in lui contaminate 

N dalle inquietezze, e dalle infermità . Haucua (coperti molti delle guardie Kca- 

• li compartecipi nelle trame del Cinq Mars, Arin particolare il Signor di Trcuil- 
* le. Capitano dc'Mofchctticri , Fece egli per l’vlcima pruoua della fiia autorità, e 
» della patirnza del Ré chiedergli , clic lo licciuiafle, & in^oltre, che per (eco ab- 
i' boccarfifì trasferifee fuori dclCalfcllo di San Germino , epcrmctteflc , che le guardie 
a di luis'inccrziflcro con le Reali 3 Tua maggior licurczza* Se ne turbò veramente il 
lì Ké, cheamauiil rreuille, e comprendeua quanto folle la dimanda infoiente, ma 
ff dopoqualcbegiornodi rcfiilenza , proteffandoaltrtmcntri Cardinale di ritirarli, lo 
compiacque, credendo, chela guerra, dalTambitione di lui promoAa, e gli afta- 
•t ri, inuiluppati dalle fue arci, non potcflcro foAcncrli , e fcioglierfì, che dal (uoingc- 

% gno. Ma, quando il Cardinale fi credeua quali cfentc dalie vicende della Fortuna, la 

n natura volle cfcrcitare le fue ragioni ; perche da varij mah confunto, la morte lo rapi 
s’ a'qtiattrodiDeccmbicnelcinquantottcfimode fuoianni. Fù Armando, Cardinale , 
!»i e Ducadi Richehcu , di nobili, ma ordinari; Natali, ccouicaccadc, che i principi) 
(I della vita , fepohi in altiflimc tenebre , noiilaroiandodifcerncre,dou'habbianoatcn- 
t> derc del Deflino le leggi, s’jpplicò nc’primianni agliffudi), poialla vita di Chiefa. 
li Sempre a cofe maggiori anhclando , diede a conolccrc, che da ogni ancolo di For» 
f tunafi può giungere ad altiAimi gradi , purché l’huomoardifcadicredcrfenedcgno, e 
^ di promuouer (e Aedo. Infinuatolì nella Corte, s'intro.fufTc nelle fanioni ,eciufcf,ò 
nel fcminaredifcordicjò nel comporle, tanto eccellente, che l'arte mai gli mancò, e 
;il poche volte l’abbandonò la Fortuna. Se nel fauoie s' mttounfle , le lo gole, (ù 

fi contra il genio del Principe, che l'innalzaua. Inimicò il Rè con la Madre , col Fra- 
tello; fìpnòdirc, con femedefimo ,conllnngendoIoaconccdergli l'autorità, bciuhe 
P,i gii negaflc l'affetto. Bilanciò il fauorc coll'inuidia , foUenutodal Re, ma femprc 
^ od'atoda’Prencipi , clccrato daTopoli , infidiato dagliStranieri . Ne mai delle pro- 
M ipcrui A fiancò, nè dtfpcsò 4cUc cofe aoucife, nelle quAli, ò Acafogli femonoillraua ac- 
■ «identi, 
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tu Grandi, fneruatuil popolo, & i Parlamenti, lìabili'l vigore del Regio coinao» 
do. All'incontro, vfurpato tutto il potere a fc Itdìb, temendola fìcurtà della pacct 
e più (ìcuro Itimandofì tra ragitationi dell'Artni, fu autore delle guerre, e di lun« 
ghc, e graui calamità, con'canto fpargimento di fangue , e di lagrime, dentro, e 
fuori del Regno, che non è roerauiglia, fé molti l’habbiano pubhcato per huonio 
nella fede fallace , atroce negli odij,inileinbile nelle vendette . Ada certamente lafciatv- 
dolia Dioi più efati giuditij dell'intentioni , e dell'opere, non gli fì poflòno de« 
negarequcllc doti , che il Mondo i folito d'attribuire a'grandillimi perlonaggi , accor» 
dandoli in conlcffare co'fuoi partiali gli Ifelli Nemici , ch'egli tali , e tante ne podede» 
ua, che, douehaueffe diretti gli affari, ha uerebbe portata la felicità, e la potenza • 
Qtielfo può dirli, che, riunita la Francia , foccorfa l’Italia , confulo Tlmperio , diui- 
fa l’Inghilterra, & indebolita la S(iagna , egli é (fato l’iiilirumento, (celto dillaProui» 
laerìm*» Ciclo jxrr la Cataltrof; de'l'buropa. Il Kc honorara la di lui morte eoa 

rane u ® '^’cmoriacon lauJi , agitò trà molti peiilìcii iiitomoalla fcclu di nuo- < 

ftrdit€ da uoMiniltro j>cr dubbio , che dopo vnosi grande, c ti accreditato, folle ogn’altro fprez« 
Xmwm'V* zato da'ludditi ,c non Ifimatoda'Priiicipi Amici. Gullauaanco lalibcrtà del ci\nan« 
che firn, do fenza l'ombra d’vn Faiiorito importuno , Ma , più tolto auuczzo a lalciar'cfcguire 
tHx wii* gli altrui, che a proferirei propnjconliglwmifciua timido, &irrcloluto. Il Richelieu, 
^etthmdt difponcndo anilie in morte della Reale volontà , hauca lafciato herede del polto 
rum.ùU- fuoil Mazzarini , pregandoli Rè ffabiliruelo , &r a mantenerlo per importante ièruU 
tio della Corona ; mentre inlfrutto da lui de gli ariat i, de gl’interelli, e difegni, 
l’haueua trouato intiittod’ingegnotantoeccellcntc , che parcua nato a quei folo , 
a che veniuj fecondo le occorrenze vanamente impiegato . Il Kè , confortato 
dalla Moglie, noninchinaua a fare la dirctuonc delle cole a* confidenti dei mor« 
to, (icr l'odio, che vniuerlalmentc vedeua contea il di lui nome. Perciò alpiraua* 
no molti altri al fauorc, e v'un;>icg<uiano l'arti di Corte, chcvuoldirc, fraudi, c 
rigiri , di che il Re naufeato , onero ccmendo ,chc con la inucauone , e noiiità de'Mi* 
mitri, s’inccrmittcITc il corlodc gli affari , c la felicità dcll'armi , confermò quei del 
. Confìgio, & al Cardinal Mazzurini conferi'l primo polto, ^ li tauorc. Vcuciido t 
MaggioridiluidallaSicilia,egliera natoin Romacon Nobili, ancorché tenui , pr n- 
fctilAitt Porttina: ma Idcgnanionci primi clementi, dalia militia, che Capi» ^ 

%vini, tanodi Fanteria clercitò in Valtellina , paldandoal ncgotio m Piemonte , da quello 
alla Prelatura ,& alla Nuntiatura di Francia , c -li la alla Itrctta conhJenza di quel» 
la Corona, con la di lei nominatione al Cardinalato, parctia giunto dune non gli ad» 
ditauano nè meno le lue proprie fpcranze. Vedendoli Rnhclicu cj icnte, lotcoPer» 
pignano, egli pensò d'allomanarli dai fulmine, e procurò d'viler'inuiaio in Italia loc» 
toprctelto d'aggiultarc le differenze di Parma col Pontefìre; ma, ricufand«>lo il 
Duca, come luodiihdentc, ò per vecchi dilgu Iti, per la dipendenza, che il Mazza* * 
hni dal Cardmal'Antonioteneua, fcrui, quelt' intoppo di sbaizo alla fua fortuna; 
perche, col ni urgi mento dei Richclicu dall'infìJtc , connru.indo alla Corte, potè 
fucccdcrgli anche nel polto . Egli pciòcltcro, c f .iza appoggio, anzi coll'odio, che dal* 
lecencn Itcllcdcl Kichclicu furgcuacuntta quei,rh'erano Itati luotcnohdenti,conorc& 
ua d'cfcrcitarc vn piccano comando. Perciò fi goucrnaua di modo, che, a Luduuicola* 
Iciando del goucriio il gulto,ma ailegcrciidogh'lpdo, parcua Miniltró più colto, he di* 
rettore dell'intencioni Reali. Verfo gli altri poi procuraua,theciò,ih’é :anco muid oro, 
folle in lui reto grato dalla modcltia. Cosi cuiiollcquioal Principe, coti liberalità a'Cor» 
ciguQi,a tutti grato, e concfc,s'uuroduHc cou gcnctara pplaule od poito,fit i nkci — 
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pofc all'aRcntionc del Mondo > doue fodc» per termimare coti grande sforzo della For« 1^4^ 
cuna, 

U K ^ 0 W. te. XLlll. 

Fù ta di lui prima cura ailicurare i Principi Collegati della Corona , che non farebbe efe 
tambìjta coitanza di perfillcrc nella loro amicicia , c co’Principi d’Italia fhidiò di con- r» Hi c»- 
ciliare la maggior confidenza , corpe quegli , che Cotto il Ciclo medefimo nato , c negli 
affari di qiieìia Prouincia verfato, vi teneua l’inclinatione migliore j c perciò fi dimollrò * 

follccitoin procurare la Pace irà il Pontefice, & il Duca di Parma . Nel punto però, ff"/* ^ 
che voleua incalorire la medtatione , accade, che l’Ambafciatorc Fontane col Liond * 

fi ritirarono dalla Corte di Roma . Picciolo n’appariua il motiuo , perche , bauendo ^ 
Vrbano deporto dal Generalato de* Domenicani’! Padre Ridolfi, infurto feifma nel Ca- (aJrf 4 ‘ 
pitolo, tenuto da quella Religione in Genoua, perche gli Spagnuoli,rifcrbatc le ragio- cìpcnrt « 
ni al Rodolfi , elcflcro il-Roccamora , & i Francefi con gl’Iuliani’l Mazzarini, Fratello g 4 Tber$Hi 
del Cardinale, hauendo il Pontefice annullatoli Capitolo, acciocl.e a niioua clettione fi tm l>4r- 
procedeffe , l’Ambaìciatorc di Francia pretefe , che ciò fofl'c contra la parola datagli di *»*• 
foltencr’il Mazzarini, c forti dalla Corte . Parendo troppo lieue il prcterto , ^nch’cgli 
niiraflc principalmente a rcndeifi propino il nuouo fauonto , cfaggcraua altri difguftì , 
t tré querti , che non foflc ammeffo TAmbafciatorc Portogbefe , e che fi fofl'c fjTrczzata 
la medianone del Re nella delulione dc’trattati col Duca di Parma . La Corte però 
In Parigi malamente (enti , che s’ impegnaflc tant’oltre , lo rteflò Cardinale abborrcn-* * 
do, che (otto il mantodelf'auorc Reale comiviriffcro così prerto al Mondo ifuoi pri- 
uati intcrcili. Per quello procurò , che l’Ambafciatorc con qualche fodisfattione ap- 
parente in Roma fi nmettefls, & a nome del Kè furono iVcnctianirichierti ad in- 
terporli, non citante la loro confidenza si fcarla col Pontefice per le cofe correnti. 

Ad ogni modo impiegarono othtij , ma il negotio fiì prcftamentc fbpito ; perche , con- 
trita al PaJreMazzariui la Carica di Macrtro di Sacro Palazzo, eallcttatocon maggio, 
ri fperanze ,!afciò cadere facilmente le fuc prctcnfioni al Generalato. Dunque, rcrti- thtfrtfU 
mito l’Ambalciatorc alla Corte s’impiegaua con maggior calore, che per l’addictro , nel vifi rtfii» 
componimento di Parma. Tutto però fenza frutto , perche il Cardinal Barberino più tmf>. 
confi Jaua ncU’arri , che né trattati , c perciò , inuiato l’Abbate dé Bagni a Firenze, prò- 
poncua al Gran I>ica , CbeaOdoardoft defje l’ajjolutione delle Cenfure con le fopne» 
tontenute nel Cerimoniale ì che al figlinolo Maggiore 1‘ Inueflitura de gli Stati Ji con~ 
tedefjct reiìituendogliC occupato f eccetto Cafirò. Montalto, e tanto Taefc all’ intorno, 
quanto vn tiro di Camme portale , Tali propolte . conferite dal Gran Duca a’Venc- 
tiani, furono di comuncconfigliorigittate, parendo inammillibili al Duca di Parma, vt>mtou 
c poco dccorofc alla Lega, che fi dichiaraua proteggere quell’ intcrefle . Per que- fTiutùa il 
Ilo in Venctia fi rtriogcuanoi trattati , etìendoui giunti il Caualicrc Gioiianni Battirta Due* di 
Gondi, primoSegrctario del Gran Duca, per fupplire al Pandolfini indifpoito, 8; il Mtdmt. 
Duca di Modona , per raccomandare al Senato , oltre a’publici , anche i fiioi priuati in- 
terelfì. Haucrebbe egli defidcrato , che fi comprcodeflèro nella Lega le fue preten- 
lìoni, co’Pontcficij; ma quelle importando molte, egraui diflicultà, non potcua- 
ro, che troppo altamente turbare l’Italia, feoza che ogn’altro de’ Collegati haue- 
rebbe hauuto ragione di produrre Ip v'roprw di non minore momento . Fù pertanto dintmlU 
tiloliito , che i primi oggetti non s’abbandoxuflero di proteggere il Duca di Parma, prò- 1 ,^ 4 . 
curare la quiete, c rifcntirfi anche del difprczzo delle trattationi paflatc . Ma nella pcn- non fui 
dcoza di uii oegociatiom U Duca Odoatdo, loilecitato dallo fdegno , c dallcruore etnfr^mr» 
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J9È tELV tìISTOJtJA VStJETA 


I 5^5 del genio, cfpcdJ (otto iMarchefi di Sci»buf,&Odoardo Scotto circa tre mila huowt» 
, ni a piedi, a trauerfo Jcll'Appcnnino per la Lunigi^na, a imbarcarii, doue sbocc# 

niatrJ» nei Mediterraneo la Magra , (opra alcune Tarlane# irettolofamentc raccolte coofpe* 
ntA'it» U ranza , che , fniontati alla fpiaggia , &r occupata con Facilità la debole Rocca di Moni* 
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alto, riufcilic loro impoircflarfi di Caltro nello flordiincntoimprouifo delia forprefa, 


Per fecondare il difegno, e per diucrtire le Forze nemiche , egli con alile cinquecen> 
co Caualli voleua , come l'altra volta, entrare nel Bolognele. L'horrore delVcruOi 
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e la dilHcultà di fuperare le N'cui, ritardò tanto la marcnia della Militia, che ne pre* 
corfero a Roma gli auuifì , onde vi fù tempo d'alleliire Ixdifefa , e rinforzareda Piazza. 
Manèmenovigiuafero i Soldati col Duca, perche, appena imbarcati, e fciolte 
le Tarcanc dai Lido , le rinfacciò così fiera buralca, che Ipintc a Genoua , Ara Porto 
fino, conuennero gittate rancore. Se lui (aluarfì . Mancati i viueri, che fearfa* 
mence Furono caricati , A: i danari , parte della genre peri lIrcItosbandolC , afloidatt 

dall'Ambafciatorc Spagnuolo , che opportunamente l’iniiiòarinForzodclGouerna- 
tote di Milano, che aflediaua Tortona . Da quello accidente pubhcauanui Barberi* 
ni, comprenderfì , che la Fortuna del Ciclo haueua militato a fauore della loro caulà 
siì’l Mare, Mollrando poidubitare, che il Duca, irritato più toilo , che Ranco da* 
mali fuccciTì , di(c;.nafle occupare quella parte del Ferrarcfe , che oltre ai Pò confi* 
naua con la Keptiblica , diuifaut il Cardinal' Antonio piantar'a Lago (curo vn gran 
Forte, eliendcr'vn Ponte sù’l Fiume, e tirami catena , la quale Raua cipolla fopra gli 
argini con ogni apparato , per Forufìcarri di qua dal Pò , e Ipingerui gente . Se i Ve* 
netiani s'erano nel principio commollì , quando da' Barbe ri ni. vi $’ mutarono a icune 
Guardie, c s’abbozzò qualche forte, che, pcrcuitareall'hora le gclofie Fù prcitamen- 
tcinccrmciro, fi alteraronoalprcicnte canto più, quanto che fi vedeua il difegno di 
'inur. chiuder'il Fiume a gli altri, e facilitare il tranlico all'Efercico loro, che paiTanJo di 
nmf€ gli Duà dal Fiume, potcua fcorrcre hn’all'Adicc, occupare, ò almeno dcuadarc il Pole* 
lene, iSt a lin piacere moni irlo. Si lafcuuano per tanto intendere di non cllcrcpcr 
tolleratela nouità , e L violattone J’a:.:.'-!iiiiimi patti, A: ordinarono a Gtouanm Pela* 

I’ . ri,CauaIicrc,c Procuratore, foiticuito nel (iciieralato di Terra ferma a Luigi Giorgioi 
defonto, che con valide Forze nel Polcfcnc li porcallc a indennità delle cole loro, e 
per iinpcd.re la Fabrica del Ponce , ò }xr dillruggerio , reiotrouanègiafàtco. Egli r 
Ipingcndouifi (ubico con fci mila cinquecento Finti , e grofio numero di Cauallcna , 
causò, che il CarJmal’Antonioiic ['ofiicle i’cfictco . Irritati in tal modo gii animi, li 
pungeuano in ogn'incontro . In Sacca di Goto vn'Vrca Piammiiiga, carica pet 
Ferrara di grano, fùda'ioi lati di Barche armate, che, fintili pcfcacon , vi s’introdui* 
É! i tdlf fero, forprefa, c condotta a Vcnctia, doueilNiintio,chicdcn innclarilaflatione, heb* 
g*$t 0 U 1 bcinnfpoita, volcr'd Senato cfcrcitarc la fua Giuriditcìone del Mare. Confifeato 
il carico, fu il Legno a preghiere de gli Olandcfi rcllituitoa'Padroni . Altro Vafcel* 
lo fù pure leuaco da vna Galea lotto la Torre di Magnauacca . Ma non oRante , che 
tutto alla rottura cendefie, 1 Collegati difapprouauano i frequenti tencatiui del Duca 
di Parma, perche non potendo fortir bene per la tenuità delle Forze, gli cuenri mfe» 
Ita dimmuiuano vguaimcnte il vigore. Se il credito delle Fue armi. Egli ad ogni 
modo fempre inquieto , cimpaticiitcchiedeua il palio per la Tofeana, per andare con 
mille, ccinqueccncoCaualli , epocagcntcapicdi aIriarquillodiCaltru. 11 Gran 
l>uca lo denegò lin'a tanto ,che Rabilendofii concerti in Vcncciafiniolueflecon mag» 
gior fondamento. Anzi , per reprimere qualche licenza , che potefic prenderfi, inutò 
gente alla eultodia dc'palu , mentre dall'altra pane il Prinapc Matthias con fccto 
■uiatiuotBioiguardauailconihae , che ccocaaao gli Ecclefi4Uci armato , per le vo? 
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«ìtanto frequenti delle mode del Duca Odoardo. Egli Capendo » che i Collegati in- ltf4J 
chmauano a dichiararli piò (copertamente a (uo Fauore» mentre m Roma dal Sauelli, 
HalCafanatc, edalFontané, per nome delle Corone, viuamente interponi gli ofh- 
ti j , haucua più chiaiameme comprefo non poterli con negotio f^’iniarela relFitutione 
di Cadrò, inuiòa Vcnctiail Conte Ferdinando Scotto, non per partecipare aCoogrel- 
fi, ma per odcruarc i maneggi, e le nfolutioni. Ann , richiedo d'entrare nella 

, come non lo ricusò, per non difgudare i Principi concrahcnci, cosi amando f,nttìà. 
lm|>egnarli , c ftarfene Icioito , trapofe diucrfe difficoltà , parcicolirmcntc foprail co- 
ma ndodell’armi, che anche ne'loroScati prctcndeiia a vicenda col Gran Duca , ecol 
Duca di Modona. Ciò non arredaua la Negotiatione de' Deputaci , che conucoiuano 
in tutti I punti , eccetto che i Fiorentini proponcnano di formare due Eferciti , l’vao 
in rofeana , c l’altro nel Modonefe, per ojicrare da più parti, S: i Venetiani dif- 
fentirono di tanto allontanare leforze , per dubbio , che i Barberini làcellcro diuerlìo- 
ne in PoJefene , ma proponeuaoo d'occupare con le loro forze al primo palio dell' 

Armi le ripe del Pò, per allicurarc il traghetto del Fiume^ coprire lo Stato loro, 
c facilitare la congiuntione degli Elcrciti, aprirli co'Collegaci il commercio . AH* 
incontro il Gran Duca, conolcendone la conuenienza , e il profitto, dubkaua dire- 
Itar'egli in quel mentri ePixido a'pericoli , e per qucdoinfideua, che prima di tutto 
li Form alle vn corpo d'Efcrcito nella Tolcana con le Forze fuc, con le militic della 
Republica , che li trouauano nel Modonefe , c con altri tre mila Fanti , e mil- 
leCaualli, ripartiti trà il Duca di Moiona , e la Kcpublica Itella . Ma cosi lalcia- 
uafi fguarnìto il Modonefe, nclqualc, le internati vi li tblTcru i Poncìficij, non fo- 
loopprimcuano in pochi giorni quel Duca, ma, diuili gli Staci de gli altri , re- 
ftauanoi difegnì , & i concerti fconuolci . Per più Ictcimanc li dibattè quello pun- 
to con gran comodo dc'Barberini di validamente armarli, e di fpingere a Ferrara, 

Ar a Bologna militic- Mail Duca di Parma, con animo fu pcriore alle Forze rcllau- 
rando la guerra , quando {vù appariua abbattuto , troncò le lunghezze delle conlul- 
te, Facendo r?pcrea'Collcgati, che, la nccciiita elicndo in lui huramat conueteita ehefunìA 
in ragione, }>er non poter più follcncr le Militic, conueniua condurli nel PdcfcNc- 
mico. Alla parcicipatiooeandòcongiuntoredetco, perche di giiinmarchia lì ritto- . ♦ 
uaua lungo il Pò , chiedendo al Duca di Mantoua y>cr lo fuo Stato , nel procinto di pi- 
gliarielo,il palTo . Haucua feco Tei deboli Reggimenti di Fanteria di più nationi,&al- 
Cretanri a Cauallo, con vno di Dragoni, &orto pezzi d'Arriglieriaima^accìoche quella 
non gli ritardane il camino, laFciacala con la Fanteria , che icguicaflba palio più lento, 
entrò nel Ferrarcfc , egionfealBondcno, che giace ropraTA luco deliro di quel ramo 
diPò, chechiamano di Volane , douc il Panaro con altri canali vi entra , & era ita- 
to munito con Fortificationida’Pontifici), per lérrar l'a^aerrura trà il Modonefe, 8e 
il Fiume . Francefeo Murrteoni , Nauoleiano , che con cinquecento Fanti , c quat> 
troccntoCaualli locultodiua, fe bene dal Valanzè con fperanza di pronto foccorfo . 

confortato a rclillcre , appena vJita vna (carica dalle genti del Duci , (opraggiuncc 
nell'imbrunire della fera , in vicinanza del Fotte, fe ne Fuggì, feguitato dal prrlidio , 
in Ferrara, dou'hcbbe poi tagliata la tella . L'occuparono dunque Fenza fangae i 
Parmigiani, c per non dar tempo a’rinforzi, alfilirono la Stellata , che, fe bene me- 
gliodiKrapcrquclloportaual'angiidudel luogo, cadde tuttauia in brcui momen- 
ti . il Cardinal* Antonio , per olhrc a miggion progrelTi del Duca , Se olleruare ciò, 
che pecelTe intraprender la Lega* s’ accampò mamcdiate a HoUcna nuoua, opportu- 
niilimo (ito trà farfara, e Bologna. 1 Collegati, fentcndo le mode del Duca,cnnob- 
^ 0 » chctroQcaMlc diifivulUi cooucouu coocbtudcrc » mentre , doucndofi muo- 
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VELV HlSTOtJAVEVlZTA 

f ^4^ l’armi | com piena di farlo prima , che « ò i popoli fi rifcaoteflero da qoell'impré* 
aifolpaucnto , òil CardinarAnroniOt raccolte le iòrze > batcdle > ò fcaccialle il Duca 
di Parma. Fii perciò a'vencifei del mele di Maggio lotcolcricto da quei Miniltrii e 
Deputati y c'iuueuano Itipulato anche l'altro in Venrtia , vn nnouo trattato i nel qua* 
le inhcrcndofi pure a quello deiraniio paflàto , fì fbbihua y D‘ accrefcere a diciotto rnim 
la fanti , e due mila fettecento Caualli le for:^e , ò a gualche maggior numero l'occorrettgA 
fortaffe. Dne corpi fi voleuano formare d'Urmata { l’vno in fe/canat confi/lente delie 
MilitiCy alle quali era obligatotl Gran Oucaconaltri milleCaualli, e duo nula fanti t fe 
fìljcro Oltramontani y onero tri mila y fe d’altra nationcy che gl’ inuier ebbero i Colica» 
ti , L’altro doueua vnirfi nel Modonofey & in ambidue la Stendardo della Lega fpiegarft. 
in ognuno, perdiriggerel’operationiy fi/labiliua vnaConfuita col voto de’Collegatiy dt^ 
quali la pluralità preualejfe . L’occupato baueua da tenerfi a nome comune , fica tanto a 
che fofìe delfuo redintegrato il Duca di Tarma , gli riferbaua però luogi nel trattatOyper 
concorrer con le fue jorie ripartitamente ne gli tferciti di Tofeanay e del Modonefe^ 
In qutjio gli fi lafctaua , fe fofj'e preferite , a vicenda il comando con quel Duca., 
e s*obligaua a contribuire tre nula fanti y e quattrocento cinquanta Caualli y quan^ 
do fbfscinuafo alcuno de’CoUegati . Quanto alla molla dell' Anni li concertò, Che l 
C*ue 0 ui^ occupaJJerolcripedelTò y encltempomtdcfmolegentt*y ch’erano nel Modo- 

delucùrt potendojt vnire anche quelle di Tarma y fortendo in C ampagna , fecondalJero il 
fernet , ttntatiuo . Toi yfpingendo i Venetiani oltre al fumé l'Efercito,fi fòrinajj'ero i due corpi ^ 
e s’inuiaferoil numero pattuito tn Tofeanay fengache la confulta del Modonefe potefic 
impedirlo. DaUpmafirichiamauanoi Mmifiri-, da f^enetiuy e Firenze fi licenttauano 
ì T^untf y fifequfirauatio le rendite de’Barberini , c della vera intentione della Lega, por» 
tata folamente alla quiete, & al rifarcimento del Duca di Tarma , fi daua parte a'Trin» 
cipiy per ifgombrare le gelofite y che fi fapeua fuggerirfi particolarmente alle due Coro» 
ne da’ Barberini , Tan turono della Lega le dilpolìtioni ; ma, il buon’ordine d'clTc* 
firda^» guirlefiì Javarijaccidcntituibatoi perche, le bene graml’vmor.e , e collanza appa- 
T" jff’" riuanc’Prmcipi, ad ogni modo enenJo gli Stati, c le forze dmife, bene Ipello lì 
dìTtàiUo perdcuagrar. tempo in comiimcarei configli, e concertare le rifolticioni. Accadde, 
del Pi, quello procinto, che, accrcfciutofi cltraordinariamcmc il Pò, temerono i Ve* 
frtftjmcn. nctiani , che il Cardinal'Antonic Tapliall: gli argini, per affogarcil Polofcnc , &irapc*- 
n imftft». dire le mefie dcU'Armi , col Ibrmarfi d’acqua vna valla trincea. Perciò comandarono 
fai Ptfm frettololamente al Generale , chigli oaupaflc, benché nel Modonefe non ancora 
n , eh i’ folle pronta lamella. Conlillequcl tratto di paefe, che appartiene a Ferrara , in due 
imftdrt- iirifcic pni lunghe, che larghe . La maggiore , di cui la terra capitale c Treccnta, Icor. 
mfiaatgU fcja'Confim del IVl^ntouano hno alla Polcl’clla, douc con breue fpatio lo Stato de* 
Venetiani , atfacaanJoli albume, interrompe l’altra , cheoItrcaCnfpino tiene po> 
chi altri luoghi, CfuUàdalla Polefella bno a’conlini d’ Adria , pure de’Venctiani • 
dwtfirm Nella prima, trouandofi qualche Fortihcationc , e prelìdio, rpinfcil Pefan ere cor* 
euum^ pi di gente} l'vnoa Melata dal Carrucct, Colonnello delle nationi Croata, e Alba* 
VI fari, K. nefe diretto; falcio a Figarolopiò numerofo col Caualiere della Valletta; a Lago 
feuro il terzo , dal Come GiouanniBatCilU Porco guidato. Per tutto furono i polli 

fidrlm- 

occupati con lèlicicà, c nella parte di fotto , abbandonato da’Pontifìtij , baltòmuure 
chi ne prcndeflc il poli' flo. il Pdari a Treccnta fi conferì, per riitedcre , & ordinò^ 
■’SPvv*' che fodero migliorate le Foitihcacioni di Lago feuro, e Melata, &a Rgaroloin parti* 
colare piantato vn buon Forte. Haucua a qued’acquHlo alpirato anco il Dnca di Par* 
ma; perche, dlendodirimpcto alla Stellata, volcua dilatare per le lue genti le con* 
thbutioaia c.iquacucà, Appuocos'accollaroiio eoo 3vcii£ alcune ^mc alle ripe. 
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hiadalle Venete ritrouaronoprcucnute I non (enza qualche amarem del Duca > che 
poi, informato della ragione, c dell'intercfTe , che la Kcpublica vi tcneua , «'ac- 
quietò facilmente . Seguita l’occupatione predetta , anche dalla parte del Modonefe 
vfcirono, prendendo pollo alla ChiefarolTa , Tarmi della Kepublica con alcune poche 
del Duca , perche le Fiorentine , conforme all'arbitrio , che concedeua il trattato, cra- 
no (late dal (tjr.in Duca richiamate in rofeana . AITIiora i Veneti inuiarono oltre 
si Pò altri fei mila fanti, e mille Caualli , per compiere alTobligo loro , benché il Pe(a- 
ti, che vedeua il nuouo acquilto delle ripe rollar più debole, &r efpolio a qualche ac> 
cidente, mal voloncieri vidifccndcflc, allretto da ordini replicati gTinuiaflc in due 
volte, prima la metà (otto il Vatlecca ,& in line ilrcltante con Camillo Gonzaga, de* 
Principi di Bozzolo , vltiiqamcnte con carica di Generale dell'Artiglieria condotto a gli 
Ihpcndij della Kepublica . Il Cardili al' Antonio haucua a Cento traslcrìto il fuo Cam- 
po , & cd'cndo la Terra a fronte del Modonefe , vi (i fortihcò di maniera, che copriua 
vgualmente 1 Terricorij di Ferrara , e Bologna . Defìderauano , per aiianzarli i Col- 
legati sloggiarlo , c fùimiiato il Valletta a riconofccrc il pollo con fette compagnie di 
Canal II, c quattrocento Mofchcttien jma per difetto di guide giunto tardi , e fcoiicrto, 
attaccò ad ogni modo vna guardia auanzata . il Matthei, per fóllenerla, forti con grof- 
fodiCaualleria, e fi rifcaldò lafattioneatal fegno, che, prcualcndoi Poncihcij di nu- 
mero , il Valletta fi ritirò , follemito da altri diicento huomini , e da'Mofchetiicri, di- 
f podi con buon'ordine lungo le llepi, & i folli. Scoperto con cale fcaramuccia il qua r- 
ticre del Cardinale , più del fuppoitoclierc forte, e munito , verfarono tra molte Hut- 
tuationi leconlultc , egli animi de'ColIcgati, op(>onendoliallo fpcdirc le mìlitic con- 
certate in Tofcani, &atentarc progrcQiil di(turbo,chedal C^ca di Parma infurgeua, 
perche, hancndoi Principi tenuto per fermo, di’cgli nonfofl'c per ritirarli da quella 
vnionc, ch'era concbiufa per Patrocinio, &aiuco, haueuanone'riparciti fattocapita- 
le delie forze di lui in quei numero, ch’egli pure haucua eshibito , cioè di mille quattro- 
cento Caualli , (ciccnto Dragoni , c mille fcicento fanti . Lo (ollecitauano ['•crciò a (oc- 
toicriucrealia Lega , ò almeno a conti ibuireaU’lmprcre la ftu perfona , c le armi, 
ligli con vane feufe , ò di fortificare i |iolfi occupati , ò di riftorarc le Tiunpe, c col 
chiedere , che anòlntamcnte s' obligafle la Lega alla ricu|>crationc di Cadrò , le ne fot 
traheua , |>crchc dimando d’haiierc confegiiico l'intento colToccupationc di quei pò- 
ih, 1 quali perla ncccliicà del paffo del Pò i Collegati erano alfrctti di foRetiere , non 
fi curaua più oltre , & hauendo canto in fuo potere, che baltaua per fargli relfituirc io 
Stato di Cadrò, itirr.aua meglio rimanerfcne (ciolto. Cominciarono dunque nel 
bel principio a lagnmarc tra'ritariJi,edilgudiTArmi nel Modonefe. in Mire impic- 
gauanoi Vcnctiani vna parte delle loro forze, infeltandocon fci Galee, c con barche 
armate hn'ad Ancona le fpiaggic , e rompendo il commercio . Occuparono anche do- 
poqualchctiro di Cannone la Torre di Premierò, che poco apprdTo Ja'Poncifìcij 
ricuperata , iù demolita , c sbarcarono al Ccfenacico , dou' erano di prcliJio 
ducente quaranta Fanti , con quaranta Caualli , e prefa la terra per forza , fù 
incenerita dal fuoco , che nel combattimento s’accefe • Fiì pur'anchc appreflò 
Premierò occupato , e demolito vn picciolo Forte , hauendone gli Lcclclialtici 
fatto vn'akro più addentro, &a'coDfìni di Lorco Nicolò DelHno , Proiicditore , 
forprele di notceconfcalata quello, che, detto delle Bocchette , vi haucuano gli Ec- 
cleliadici negli anni addietro codrurco* Le Tom dell'Abbate, c di Go.o's’arrc- 
fero , minacciate le guardie della Forca, fc volclkro afpettar’il Cannone , Ama- 
no, Tcrragroda, e facile da ditènderfì , per apnrfcle TaccefTo lolamcnte da due 
argini; impaurita > fcaccutoiponuacamcntcìi prcfidio, a) Delfino itcllò fi diede. 
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Egli feorfe ainiora oltre al Pò 1 e dcuaftando il Paefc , fugò due còmpagnie di Cauti* 
li, che Uauanoin i]uarticrca Cologna. Poi aflali Codcgoro,duu’crano raccolti reicen* 
toFanti, e ducentoCaualli , pertemare la ricupera d’Arnano , ò per altro difegno, 

& iui le militic Albatxfi , lofuriatifi alla villa del langued’alcuni loroolhtiali lenti, en* 
traronocontaiu’cmpito ,che , indillintamentc tagliati a pezzi quali tutti gli habitanti « 
c i luldati, è pollo il fuoco, incenerirono Meramente quel Luogo. Il Cardinal* 
Antonio , olieiuatala lofpcnlionc, eia tardanza dc’ColIegati nell' muadere il Ferrare» 
le, c Itimando col portare roflcle nello Stato di Modona , d'impegnare maggior» 
mente l'Armi loroinquclla direfa, v’inuiò dalla parte di (^allelfranco ilMatthcicon 
mille Fanti , & altrettanti Cauallt, cheoccupò Snilimberto, Vignuola , eSanCefa» 
reo , luoghi allerti di quella frontiera .minacciando d'inoltrarlì verfo SaQuolo , e riella 
Montagna. II L)uta col Proucditorc Corraro , c con tutto l'Efcrcito lo (cguitò , 
coltcggiandoli'l Cardinal'Antonio non molto difcollo . Deliderauano i Collegati ti» 
tarloli battaglia , perche, fe non maggiore il numero , era certamente delle loro nai» 
Ime più veterana , e prouetta la difciplina . Kifolticrono d'inuellire folto gli occhi di 
luiCreualcuore, buona Terra del Fcrrarcle, ma mente torte, & inuiarono, per ten- 
tarla, con mille Fanti , équattroccntoC'aualli il Valletta, che, diuifa laFameriain 
tre parti, Uimòd’occuj>arla con vn lempliceaflalto. Trouato il Follo largo, & acquo- 
fo fece , condurre due piccioli Cannoni per aprire la muraglia , ilcbe diede tempoal 
Cardi naI'Antonio d'introJurui loccorfo , e d'attaccare il Valletta , il quale con poc» 
fanteria, & abbandonato dalle Corazze, fù attretro aritirarfi con difordine , & a la» 
feiare nelle llra Je fangole vnode'Cannoni im|iegnato* Haueua egli follecitato tutto 1 * 
£fercito,che itaua non molto lontano , a muouerli ; ma il Ducca , eglialtn della con» 
fulta , per quello fconcerto mutato conliglio, e ponderato quant'importerebbe, fe 
accadendo qualche liniltro reltaHein preda il Modonefe a’ncmici , fecero alto. De* 
Pontihcij poco fù il danno oltre alla morte d'vn Capitano di Corazze Francele. De’CoI- 
legati ne mancarono circa ducento , ecraquelli vn Capitano di Fanteria , vn'altro re- 
(lando prigioni . Profeguendo pofeia 1 Collegati ftcfli la marchia confeguirqoo 
di far'vlcire dal Modonefe il Matchei , abbandonaci tutti 1 podi, eccetto che Spilim- 
bcrto. Airiiorafì fermarono per qualche giorno a Buonporco, & il Cardinal'An- 
tonios’aqquartierò a SanGtouanni . In quel mentre il Gran Duca, portatoli a Saa 
Cafciano, haueua fpinte le Armi in Campagna lotto il comando del Principe Mat» . 
thias , c la direttione d'Aledandro del Borro valorofo , & erperto Soldato . Barberi- 
nò gli ipinle incontro tra Pitigliano, e Sorano vn corpo di cinque in fei mila folcati 
lotto il comando dd Duca Federico Sauelli , che j come Barone Romano fuddico 
della Chiefi conuenendo obbedire al Poncehee, fùda Celare, ad inflanza de'Colle» 
gali, depollo dall'Ambalciata , che per nome di lui fofleneua in Corte di Roma. 
Non ottante però tale opp >fitione , s’inoltrarono i Fiorentini nello Stato EcrIelìaUi» 
co, eprcloillortepaflòdi Butcronc , attaccarono la Città della Pieue, dou’il pre» 
lidio, ancorché di mille cinquecento foldatt , appenna actefo il Cannone, vici lòia» 
mente armato di fpada. Di là il BorrtconotcoceiioCaualIi , c due mila Fanti fece 
hno ad Uruicco vna corla, obligando il Sauelli a ritirarli più addentro. All' bo- 
ra Montclcones'arrcfc, &accoilatefì appena l’Armi a Cadiglione del Lago. Fabio 
della Cargna , che in feudo lo (lofledcua , vinto |ier quello lì diflè , prima dal 
Gran Ducaconocculci trattati , lo diede quali lènza difela. Fù perciò dal Pontefice 
confentenza, e cenfure , dichiarato Ribello. Tale acquiflo tirò fccoqucllodi Palli» 
guano fopra il medelìmo Lago. Anche le Galee del Gran Duca fcorrcnano la 
§puggia KoOMoa j ma egli uUtaua alla Kcpubltca, che glifi ipcdifltfo a maggiore , 
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rinfòrzo delParmi le genti , nel trattato promefle . Dimoftrauano i Vencttani d'ha> 
ucr non Polo a«iem|nte le obligationi i con inuiar* oltre al Pò tutte le gemi del lo- 
ro riparto à dilpoiitione della Lega ; ma anche di foprabbondare i guardando a comu- 
ne comodo le ripe di quei Fiume con propri) fuldatii diltrahcndo con altro corpo 
di gente a'conhnt di Loreoi nemici, & obligandoli con Barche , e Galee alla cultodia 
di lungo tratto di paefe ; oltre che conueniuauo fornire all'Efcrcito del Modonelc 
viucri, carri, ccannontcol lorotiraglio , e prcfìdiar'il Finale terra pure del Modo- 
nefe , che, polla tra l'acquc del Tanaro, mirabilmente Icruiua alla corounicatione 
co'polìi , guardati da’Parmigiani, ccol Paefe, occupato di qui dal Pò. Ma ogni 
fconccrto veramente da’duc Duchi nafceua , l’vno non riufccndo d'aiuto , e l'altro (er- 
uendo di pelo , impcrcioche OJoardo liana ne'luoi Forti , otiolamcnte mirando i fne- 
cclli , equcllo di MoJona , non potendo difendere i fuoi confini , perche non haue- 
ua in campagna più di mille fanti , e cinquecento Canai li , trattcneua tutto rEfcrcito 
de'Coilegati occupato in coprirgli io Stato; ancorché la Republica, per difimpe- 

f narlo, gli eshibiffe il foldo di due mila Fanti , fe poteflé raccoglierli dc'fuoi fudditi, 
degli Stranieri . Perciò il Gran Duca fi contentò , che (xir ali'hora quattrocento Ca- 
Ualii gli s’inuiaflèro hn’attanco, che i tre mila fanti , che dopo molte contradittioni , 
e di/hcultà la Republica haucua dalla Francia ottenuto di far leuar'in Prouenza , sbar- 
caflcro a Liuorno , per fcrmarfiin Tofeana, doueil Senato mutò Bertuccio Vallerò 
con titolo di Proucditore, |>era(Ii{tcre apprcITo il Gran Duca alle coniulte, & all' 
altre occorrenze. Non s'abbandonauatrà quelle molle , ò più colio Huttuationi dell' 
Armiilncgotioda'MinillriFranceli , imperciochel'Ambalciatored'Auò prelentò vn 
foglio in Venetia, che il Marchefe di Foncané haucua riceuiito in Roma da Bar- 
berino in CUI li contenetia Di refiituire lo Stato di Cajiro al Duca Odoardo , dc- 
moltte le Fortijicationi , e rtferbate le ragioni , a‘ Moutijii , quando la Lega , riti- 
rate l’ ^rmi , rendeffe l* occupato ^ tir il Duca chiedere ajfsolutione , e perdono , of- 
ferendo il Vontefice vn'ampio Breue , fegretamente fpedito, per redimerlo da'pre- 
giudittj , ch’egli temeua d’ incorrere t quando col pre/tare l’ajjenfo a gli atti corfi, 
mr alle fcnmuniche , autenttcaffè le colpe di fellonia , che gli veniuano oppojie . 
]V1a non cosi tollociò fùcshibico da'Minillri Franccli , che Barberino follecitò i Car 
Binali Sp'agnuoli a pro|X>ncreal Gran Duca la folpenfìone dcli'Armi , St il dcpolito 
di Caflro in mano di lui con Breue a parte, che grimpartiHc facoltà di renderlo ai Du- 
cadiParma, quando egli praticane rtiuniiliationi, delle quali fi conucnifle . I Col- 
legati, oltre ail'amarezzc , concepite per le paliate ncgociacioni , comprendeuano , 
molti equiuochi , e futterfugi) contenerli nc’progetti prefenti, e (opraturco inlolpct- 
titi, chccosi frequentemente ucambialfero mediatori, e propolle ,nprouarono la (o- 
Ipcnlionedell'Armì, dichiarando però a gli Amba fciacori d'amenduc le Corone, la 
volontà loro cllcr’inclinatiQima alla pace , quando conleguire lì potellc con tali con- 
ditioni, che la tcndellero durabile , decorofa, e fìcura . LITendo in quello tempo 
giunti a Vcnctia il Come delia Bocca , Auibilciator'EIFraordinario di S|>agna , e Gio- 
uanni d'Erallo a Firenze , non inliilcndo cllì , che (opra le cofe medclinae già rigutate, 
non riportarono diflerentirifpolle. 1 Cardinali Spagnuoli però in Roma vdiuano 
nuouc propoitcd'vnione del Pontehee col Rè Filippo, che il Cardinale Barberino 
nonccllauadifuggerirc , per dar’gelofia a'Collegati, ma la Republicaa nome di tut- 
ta la Lega cosi viuamemc a Madrid fe ne dolfè con procella, ch'ella all'incontro ha- 
ucrcbbcadheritoagl'inuiti , che già tanto tempo le faccuanoi Francefì di itringerlì 
con quella Corona, che il Rè immediate ordinò, ch'ogni pratica li reculcflc, anzi 
al Vice Rèdi Napoli, haucDdorichiclioilPonceticcinouccciuoCauaUi per l'inuc- 
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RìturadiqucI Rc«no, douuti in cafo d’imiafìon deilo Sato Ecclcfiadico , gli furonó 
denegati, per non efler quella caufa della Santa Sede, ma della fua cafa, c deTuoi 
congiunti. Veramente per Toccupationi nellcqualifì trouauano inuoltp, c molto 
più per lo (lato delle cofe domeniche , le Corone non haucuano modo fl’mbcrirO , 
che con mcdttationc , econoflitij, perche in Spagna con la dcpredionc del Minillro^ 
8>rin Francia con la morte del Ré li cambiaria il gouerno. Il Ré Filippo, da Sara« 
gozza ritornato in Madrid, liaucuaverfo il Conte Duca nel Tuo cuore alquanto raC> 
freddato l’alfctto, òfoflc,chc per le continue difgratie gli veniflc a noia l'infelice diretto! 
dcgliadari, ò purcchc fi foffe auueduto , elTcrgliìUte fìn'hcra dal faiiotito rappro* 
Tentate le cofe con profpcctiua, diucila dal vero. Horamai molti dalla ncccmtà fi 
ccnofceuanoobligati , lafciatada parteraduIatione,& ihimore , a parlar chiaro , ma 
neCuno ardiua d'cflcr'il primo, fìn'a tanto, che la Reina, lonniura dall'lmpera- 
torc, con Icttcredi propria mano alile, con la voce del Marcheledi Grana, fuo 
Ambafeiatore, non deliberò di rompcr’il velo, efcoprirc gli arcani . All'hora tutti prc. 
fero il fegno, & anco le perlone più vili, ò con memoriali, ò con pubhche voci 
follecitauano il Ré a fcacciar*!! Àlinillro , & ad aflumcr'in fc (lefk) il goucrno . 
Egli , marauigliandofì d'hauer'ignoratofìn'ad bora le cauTe delle difgratie, foprafatto 
al lume di tante nonne, che glifi fuclauino tutte ad vn tratto , vacillò prima tri 
fe medefìmo , apprendendo la mole del gotierno, e dubitandoebe contrail fauorito 
s'alo^^eraflcro le fraudi lolite delle Corn ; ma in fine al confenfo di tutti non po* 
tendo rcfìriere , ali ordinò vn giorno improuifamente , di ritirarli a Loeches L'cfeeui 
prontamente i’Oliuares con intrepidezza , vfccndo feonofeiuto di Corte per timore 
del (lopolo , che fé luole perfeguitare i fatioriti , mentre rifpicndono nel pollo del* 
la gratia , e della grandezza , molto più tenta di calpedarli , quando ioao dalla fortu< 
na abbattuti. A tale rilolutione tutti applauderonocon eccedo di gioia. I Grandi , 
prima allontanati, &: oppreiE , concorfero a leruir'il Rè , A; a rendere piùmacflofa 
la Corte, &i Popoli oHcriuano a gara gente , edanari, animati dalla fama, cheli 
Rè volcfle aflumere la cura del gouerno mi 'ad bora negletta . M a, ò fiancandoli al pc. 
fo, ònuouoagli afiàri, e con più nuuui Miniflri nel tedio de’negotij, enellediHi- 
culca di vari) accidenti , ricadeiia infcnfibilmeme nel prillino cfletto verfb il Conte 
Duca, le tutta la Corte non lì lòfle oppolta convniforme fufurro, anzi fe lo Reflo 
Oliuares non haueflc precipitate le lue fpcranze j perche , volendo con publicare 
alcune fcritture efpurgarli, odefe molti a tal fegno ,che il Rè Rimò meglio d'allontanar- 
lo ancora più , c conhnarlo a Toro . lui , non auezzo alla quiete , annoiatoli , 
com'éToIito dc'granJ'ingcgni , terminò di meRitia breiiemente i Tuoi giorni. ^li 
veramente poRcdé grandimme parti di viuacità di fpirito , e d'attentione a gli afi^ 
ri , ma , ò corrotte dalla violenza , che ne'configli io tralportatia rpedò a gli ellremi* 
ò defraudate dalla Fortuna, che Tempre li attrauerfaua i difegni . Nonfilafciò mai 
contaminare dagli Rranicri; ma gli s'imputaua , che coll'adulatioDC, ò col filentio 
tradidc alle volte il feruitio Reale. Efercitó cosi gclofamcnteil fauore, el'autoricà, 
che per arrogarla a fe (olo, ne priuòi configli, & ogn'altro. Impiegaua pochi, e 
ouciti de'fuoi dipendenti, ma riulci cosi sfortunato laggiatore de ^'ingegni, che 
di quanti adoperò , ad alcuno la diligenza mancando, a molti l’habilità , a tutti l'apmo- 
uatione, fù bene fpedo (ler le colpe, e per gli errori altrui condannatodal Mondo. Egli 
oReniò Tempre il potere, ma non accumulò grandi ricchezze , oemuni contrala pu- 
blica autorità la prillata potenza con Piazze , con Efcrciti , con gouerni . Per 
quello, la dilui dtrcttionc le non fu acclamata, némcDoRrcpitofariuTci la caduta, nè 
confiJerata la morte . Il Ré veramente, ancorché publicaflc in contrario, nonpo^ 
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teua, ònfln volcua da se folo reggere il pelo. Onde Luigi d'Haro, Nepote» ma in- 
erme deli’Uliuares , nemico , lentamente s* iniinuò , e con grande modelliamo- 
tirando d'obbedire al Kè , aflunlc in breue tcm|x> l'amminiilratiou del goucrno . Ma 
in hraiicia , conforme alla natura dc'po)>oh , paffauann più llrepitofc le niutatio- 
ni; impcrciochc, (ìirouaua Lodouìcotràic curedciranimo e Tagitationi del Corpo 
con citrcmi languori infermato . Per la tenera età del Figliuolo verfaua tri graui pen- 
sieri fopra la dircttione de gli adiri , e niente meno s'agitauano i principali Minidri, 
reliquie della fattiunc del Uichclicu temendo , che contro di loro |ier già cord dilgu- 
ih la llcina , pcruenuta all'autorità della Reggenza , li vendicafle. Ridotti pertanto 
a feriorcconfultc fopra la loro Fortuna , il NÌazzarini^ il Bottiglieri Sopraintcndente 
delle Finanze, cfuo Figliuolo Sciauigni, Segretario di Stato, tentarono d’imprimcr'il 
Rè del (lericolo al quale elponeua la Corona , e l’hcredc | le il goucrno nella Rema ca- 
dcflc , non folonuoua a gli atlari , ma oHefa dal trattamento panato di natione (Ira- 
nicra , anzi nemica , verfo di cui non liaucua ella (Krduta mai l'inclinatione | e l'afltt- 
to. N'cmifcimalcilconliglio, perche Lodouico 111 forma di Tcilamento ordinò la 
difpofitionc del gouetno nella rninontà del Figliuolo, Lafeiando alla Moglie il 7 {pmc 
della , na l;iJor:(,a, e l’ameno a Mini Uri» »Al trattilo dimantìaua la Luo- 

potenen'^a della Corona i al Condili primo luogo nel confi^io ^ [ubordinato però all’Or-» 
ieans , Stabiliua il Mai^rarini nel pollo di primo Minijiro , e per Configtieri aggiunge^ 
uailseguier. Gran Cancelliere , ch’era pure Jtaio de’ par tiali del Bfcbelieu, Bottigliert 
C 7 ' il Sciauigniacondnioneche ninpvttjjeroefler’t/cluft , che per delitto, ò per'^mor- 
te . Da ^utfto configgo con la pluralità de’ voti doueuano dtcìaerfi t più graui negotij , 
difpenfarjt le cariche militari y eciuili, ejubregarfi, occorrendo t Mintjiri dello {leJSo 
configlio . 7 \!el,a aifpojittone dt’Beiiejitif Ecclejiaftici obligaua la Rema a ftgutr ’i ftnii- 
tncnii del Cardinal Mat^i^rini , Ordmaua pur’ancoy che allo Sciatoneuf, già Guar- 
da figlili , Cr atta Ducbejf adì Scturofajojje interdetto il ritciho nel Regno, c degli al- 
tri ^ult y ò prigioni rimctteua la dijpojttione al Conftglio . Volle , che dalla Keiua , 
eda'Pnncìpi b (egnafle , c giurailc , e dai Parlamento fì veriHcafsc quella fua vo- 
lontà. Non potcla Rei nailon tenendo partito, opporfi , ancorché il Duca di Bo- 
forra fuolauor li dichiaraflc, & inSanCicrmano doiieilRègiaceua infermo, lì lor- 
madcroconucnticolc, evaricfattioni. Ognuno Icorgcua , chc*a'dipciiiicnti del Ri- 
chelicti coiuinuaua non foloil fjuore ma lilalciaua dai Re la luprcma autorità del co* 
mando , e che ilMazzanni ii’haucuala miglior parte; perche, oltre alla dipendenza 
de) Clero, chccon la diltributione dc'bcnehci) C rcndcua partiate, ò vnendofì a’trè 
altri Miniltn , preualcuaco' voti , ò (wiloli in mezzo tri la Rema , eglialcri, (1 rende- 
tia arbitro , dnuunquc piegaflc . Tra quelle commotioni d'aflctti ,cdifcorÌì il Re con 
inlìgnc pietà relè lo ipirito a Dio, a'quattordici di Maggio, nell’anno quarantèiimo 
terzo dell'età, & appunto conipicndo del regnare nello dello giorno il trentèlimo 
terzo. Hauendo coll'Armi ampliatala forza, la lama , la Madia del Tuo Regno, 
riformatolo con buone leggi , Se liiumtnaco concfcm)«lari colliimi, farebbe certamen- 
te cunmnncratorra'Prmci pi diniaggior grido, (e alle fuc laudi non li folle incerpulta 
la gloria del Riclulieu, al quale il Mondo afcnnèi confìgii , egli eucnti . Ville, c mo- 
ri Icnzalapcrlidilcndercdall'artidc’fauoriti; fii ornato di molte virtù, dipteri, Re- 
ligione, cG'.ultuia, ma tollerò dc'Minillri eccedenti difetti. Se l’herelia fu difar- 
mata m Francia , fi vide fuori fomentata , e promoflà . tgli parco nel vitto , nel vc- 
ilito, e trattone la caccia, continente da qualunque piacere, lafciò le loilanze de* 
popoli in preda alle profulioUi de’fauorui . Col mulo di Giulio copri molti clempi] 
feucn,ricmpita(ilaBaUiglu d'iaaoccnti più volte, c nunegguu la fpacUdclCarncU- 
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ce a prillate vendette de’ Tuoi confidenti. Il Fratello fiì profugo, la Madre funttj 
Però fc la grandezza dal nome del Kichelieu oflufcò nc'fatti illultn la gloria di Lodoui* 
co , lo foctraflè anche da molti biafmi , fuorché da quello , che gelolo , & auaro della 
fua autorità co'parcoti , di loucrchio ne foflè prodigo co'Mmiitri . Lodouteo Decimo» 
quarto, che non oompieua ancora vnluflro della fua età, affunfc il nome di Rd], e 
perciò (ì vaticinauano grandi riuolte , mentre airimerne confufioni , chela Reggen- 
za di Donna Spaguuola, la nouicà delgouerno, gli alletti de'Miniltri , elcpretcnlìo- 
ni , e difgulti de' mal contenti additauano pronte s’aggiungcuano le forze Stranie- 
re, e l'£Ìcrcitodel Melo , chedi diciafette milaFanti, e fette in otto mila CauallìQ 
moliraua alle frontiere , per porgere inulto , e fomento a chi volefle tentar cofenuo- 
uc- Hauend’egliattclo , durante l'infermità del Rè, otiofamente più giorni, deliberò 
in fine d'inuadere la Francia , per promuouere il torbido più Ibrtcmcnte con certa fpe- 
ranza di non trouarrefiffenza , e che fpirato il Ré , fi fconuolgenc il goucrno . Entra- 
to dunque con accrcfcimento di nuouc forze , l’Efercito nella Tirafchc , e deuallati , 
molti luoghi coi ferro , e col fuoco, inuelli Rocroij, picciola Piazza, alla frontiera del. 
la Sciampagna , che fòla credeua gli oflaflè, per giungere fino a Khems, e di là forfè a 
Parigi. Veramente il Cielo molto partiale fi dimoflrò in quqfla congiuntura alla 
Francia; perche, fc il Melo , ritardando la moda , fuflcneua in credito l'Armi ,ò fé, 
riulcendoil penfiero d'occupare la Piazza, haueffe potuto verfo Parigi inoltrarli a fo- 
mentar'! partiali, e confondere gli altri, certamente dal fepolcro di Lodouico ri- 
forgeua la Fortuna della Corona Spagnuola . Il Duca d’Angnicn , Figliuolo di Con- 
dè, che, appena vfeito dalla puetitia, comandaual'Efcrcitoinquelleparti,coll'af- 
fiftcnza del Marefcial dcH'Hofpitai , e del Signor di GafEon , alla notitia di Cale at- 
tacco ammafsò prontamente, quanto gli fù pcrmeflo di forze, che non afeendeua- 
noa più diquattordici mila buominia piedi ,efeimilaaCauaIlo,e$'accoflòalla Piaz- 
za, fìtuata in vna pianura, cinta di paludi, e di Bofehi. Il Melo, perfuafodi facilmcn- 
teefpugnarla , perche tencua cinque baftioni imperfetti , con alcune fortifìcatìoni di 
fuori, e fearfo prelidio , haueuatrafeurata la circonuallatione, il che diede modo al 
GafTion di fpingerui dentro trà le fauci de gli ilefli battaglioni nemici qualche militia, 
con la quale la guarnigione rinforzata , forti, e ricuperata vna mezza luna , diede tem- 
po al grolfo, che col’Duca foprarriuade , con tanta rifolutione , che dimolfrauanonri- 
caufarc la battaglia. 11 Melo, luperiorc di forze ,s'applaudeua la vitoria , c tant’é lon- 
tano , ch'euitafleil cimento ,chc anzi teneua , per fetmorapprefcntarglifi quell'occafìo- 
ne dalla Fortuna, per ifpianare rolfacolo di quell’Armataa'fuoi grandi dilegnì . S'al- 
lontanò dall' attacco di Rocroij , perifchterarfi nella pianura , e prelcntarla Battaglia; 
ma perdé fìngolarc vantaggio, perche da alcuni angulliflimi palli trà il bofcho, e 
le paludi, non potendo l’Anghicn cosi pretto difim|iegnare l'Elcrcito, onde fù dalla 
notte forprefo con la gente diuifa , & il Melo non curò d'aitaccarlo , con prete- 
ilo d’attendere il rinforzo del Generale Bech , che, veniua con quattro mila fbldaii, 
e per vincere , come fi rantaua , ad vn colpo non vna parte fola, ma tuttii ne- 
mici. Durante la notte i Franccli fi riunirono celercmente, egiuntoa'Capi l'auuifo 
della Morte del Ré con ordine cfpreflo di non azzardare in quella congiuntura la 
battaglia lo tennero occulto, per non leuare l’animo a’fuoì, & accrcfccre confiden- 
za a'ncmici , già chef! trouauano paffati tant’oltre , checun faluezza , e decoro non 
poteuano ritirarft , L'Efercito dunque in ordinanza fù pollo , e Gaflion con l'ala de- 
flta fcclfcfito di tale vantaggio, che aflàlire poccua cemodamente gli Speniioli per 
fianco. Il Melo, con errore duplicato , non curandoli più d'attcnder’il Bech, peì 
quale baucua la fera trafeurato il vantaggio di battere vna parte de' nemici, arcete 
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tò prontamente il cimento , e nel prinricio gli riufci di rompere , c fugare tutta l' ala 
iimilrat con acquilto di otto Cannoni, prigionia del Signor della fette Sciieterrc ^ 
ferita dclI'Hofpital . Ciò non oltantcl'Anghicn con intrepido ardire (oilcncua il co- 
mando , e fuggcrcndoglifi , fé non dall'efpcricuza , almeno dalla nafeita le memorie, 
egli Uiinoli della gloria , rimettcuale truppe rotte, econduceuale più intere alla pu- 
gna . Il Ga/lion cuirempitò naturai de’francefì vrtò l'ala (ìniAradegli Spagnuoli in 
tal mudo, che la Caualleria non potè foncncrlo . N’era Generale il Duca d'Albur- 
querque , peruenuco a quel grado per lauorc del Melo, & egli appunto immemore del 
pencolo ptiblico, e del piopriu decoro , lù il primo a darli alla fuga j ondeilretlo lo fé- 
guitò lacilmcnte, Allhura il Galiion diede alla coda dell'ala diritta, che vittorìofa 
prolcgueiido il vantaggio , appena haueua potuto alquanto arreflariì dal Signor di Sci> 
rot, che opportunamente col corpo di riferua fi era mofib a incontrarla. Ma, d* 
improuifo ientcndoli alle (palle colpita , piegò, & in fine, cedé totalmente . La Fan- 
teria ,chc confilteua di fiorita militia d'italiani, c Spagnuoli, rcliltècon pruoue di gran- 
de coraggio, quanto le venne permeilo. Il Marchele di Foinanè, (uoGcneralcha- 
uendo(^r la podagra impedito l'vlo de 'piedi , morì in Tedia alla teda de' Battaglioni 
con gran numero di foidati , de' quali fi videro giacere i cadaucri in ordinanza, tanto 
immobili s'haueuano tenuti nel polio. Malti lalciate l' armi con la fuga procura- 
rono lofeampo, cttàquclii'l Melo , dopo hauer dato pruoue più d'ardire, ched'elpe- 
rienza , gittato, per non clierc cunolciuto , il baitene del comando , fi faluò di 
buon palio . Altri cinque (quadroni , rillrcttifi iniicme , folienncro lungamente l'cm- 
pito del Galiion, non volendo vendere la vita, chea prezzo digrandiwmo Sangue. 
Ma quelli abbandonati , c cinti da' Francefi , che volcuano in fine far condurre il Can- 
none per «Tpugnargli, li coinienncro rendere. Sei milla furono i prigioni, che col can- 
none , bagaglio , e numero grande d' Inlegn: rellarono in potere de' Francefi de' quali 
fi trouò non più di due mila mancarne. L'Anghien, caldodalla battaglia, e per la 
vittoria tèrocc, ligittò nel Paefe nemico, non tanto con incendij rilarcendo i danni 
alla Tirafche inferiti, quanto Ipcrando in quella conliernattone d'animi qualche gran- 
de riuolta . Ma 1 Fiamminghi, oflcruando anche la Francia, per la morte delKè, vacil- 
lante, li contennero quieti . Applicò per tanto a più profitccuoli acqui A> , allcdiando 
Tbeoiiuilie , ch^ , per l'importanza del fico nel Luezemburg tentata altre volte , bora do- 
po fanguinofoallcdio fi diede , e poco apprclloSirchcorre la {iella fortuna . La Keina 
inqucl mentre, Ipirato il Manco , li condude co'duc Figlida San Germino in Parigi, 
tra lunghilfime fila del Po)>olo armato, & entrata cui nuouo Kèin Parlamento, af- 
fillcndoui r Orlcaiu , eilCondè, elprclfe con lagrime, quali più, che con voci, ad- 
diundo 1 Figli , come pegni deli 'eilccto luo , c della felicità del Regno non le relia- 
re, che lavedouanza, &il pianto. Alludeua all'ordinatione del Rè Topra il modo 
della Reggenza , alla quale i'Orleans, il Condè li dichiararono d'haucre preAacol'aU 
fcnlo folamente per non contaminare con renitenza , e con difgulli la quiete de gli vici- 
mi refpiri di Lodouico. A molti del Parlamento mcdelimo pareua inammillibilc non 
meno , che nuoua . Perciò abolita con picnilliini voti , rcllò la Reggenza decretata al- 
la fola Madre dei Rè con arbitrio allòluto . h'però vero, che, per haucriie il confenfo 
dc'due Principi lopradccci , liauagià concertato , che la Reina gii confermane nelle ca- 
riche, dal Re coniente , ccontinualle nel conligiio gli itelii Miniltri. Per primo at- 
to della Tua autorità, a^ne di riparare qualche interno (conuoigimento, la Rema ri- 
chiamò ghcfuli, 8i apri la Baiiiglia, e per acquiliar applaulo , impartì cariche, e 
doni, a chi meglio nc lepi>c chiedere diuulgaiido, che nella BLeggenza fua f|>crjua 
di far'apiiaiire cucte le virtù , c ncQuao de difetti del paAato goucrao. A Pnn* 
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I ^4 3 Collegati , &r Amici cofiantcmcntc affermò , che farebbe pcrfeucrata neM*alIcan« 

, e negli aftcìti dd Defonto Marito. Quanto a'Minilfri del confìglio prcllo ap- 
•JJÌ€uran- pari, chc dcfidcriua tntrodiirui pcrfonc di maggior fua ronhdcnaa . Pochi erano 
<ìr, $Co!U~ quelli, loprauaiizi delle jxirleciitioni del Kichclicu , negletti più tollo, che prefer- 
i/* uati , per lo concetto di pochilfima habilità . Perciò (gli altri cominciando a temere 
^ > inipicgò quanto potè di danaro, Cfjuanto fep- 

pc d'arte, guadagnando quelli , chc, più famigliari della Rema , le dimollrauanoa 
et- ««/;- l'haùlità fua nell'impiego, e la facilità , con la quale non tanto fcnipolcw 

€tndtfi aA fannentc lafciaua piegarli alle mpreme volontà del comando , qualità non ifprezzabile 
inn»Marti pt^f 1^ >toua Reggenza, il Bottiglier, tenendo dell’Erario Icchiaui, come il Figli< 
M'-nfìri nolo mancggiauala renna de gli Arcani di Stato, hauendo con cariche tanto confjM» 
tlcl ctrft- cuo , e con immcnlc ricchezze concitato l'odio del popolo , e l'inuidia di C’ortc, 
g-*'» Rimò conferente a prefeuare il rcflantcla rinuntia della fopraintendenza , che dalla 
Rema fù ripartita trà il Prdìdcntc Bailcul , Tuo Cancelliere , Ar il Signor d'Aiiò, am- 
ntlUa^ù hiduc in concetto di lineerà , e dilintcrtflata virtù . I uttaiiia poco apprefloanco lo 
di frtnio Sciauignì , a titolo di vendita , conuenne cedetela Segretaria di Stato al Come di Bricn> 
Mintftt» re, foggcito di cftmplarc integrità, ede’più vecchi fcrmtori della Rcina . Alla ca- 
rìfetifndé rica di primo Miniltro , difficile d.a dilporfi , e da follcpcrfi , perche richicdeua in pa« 
il VtftMt ri grado confidenza, e valore, deliinòtl Vefeono diBotiès dal Kicheiieu, finche 
di tinti, ville, tenuto lontano. Ma egli, eflendo prima in concetto di probità , e fofiìcirii> 
za , giunto appenna alla Corte nella caligine di tanti affari, Se intcreiE, trouò vn’ trìa 
chi citta nuoiia, & olcura , e paflàndo alla publica dalla vita prillata , parue come vn Fiu> 
11-4 /ero me, chc nel Tuo aluco corrcn io puro, ctranquillo, quand'entra nel Marc dinicne 
ntbrt di torbido, e fluttuante. Peccò nel principio contra la fua fortuna, col non allonta- 
aami^tf narc il Mazzarini, credendo di ti attenerlo a beneplacito fuo, per informarli, e inllruirfì, 
V* Ma pretto conobbe, chc l'eccellenza dell'ingegno tiene predominio in tutte le co- 
le. Il Cardinale, in quello Ecclilii della Fortuna abbandonato da tutti quelli , clic 
poco prima l'tdoiatrauano , non fi fmarri, ma , fingendo di accomodarli al tempo , con 
tiattoctuile, e fommcflbcommoucua il compatimento, e gli affetti, lafciando che 
' il Velcuuo fi pcrddlc nella grauità de gli aflari , ò inuaniffe ncll'ambinone del 

r ptrdt Veramente tutti quelli, chc negotiauano fcco , fi difgiiltauano della di lai 

trà l’ntn- mcrpcricnza ; ma lopra tutti fc n'offcndcuano i Minillri della Lega d'Italia , perche, ha- 
Utitnt, t ucndo egli col fauorc afiuntu l’ambitionc d'ornarfi con porpora , ottenuta dal Re la 
l’inefft- nominacione al Caidinalatu , fi dimoftraua partialiflìmo alla Corte Romana . 11 
ritnxf. Mazzarini, vedendolo fluttuante, cominciò a tenerfida'configli lontano, allegando 
atotinam- iJi non poter più coniparirui , cfclufo dal priilino pollo ; onde il goucrno prc- 
*4 00 .- Jlonfcnti la debolezza, e la nouitàdc'Minillri , eia Rcina più nuoora di tutti , non fa- 
ontin il. pena, checonligliarc , òrifoluere. Nonèdubbio, che verfo il Cardinale appiriua 
dÌMiira Rcina ccrt'artctto del quale il Vclcouo ingelofito , Tufeitò altri ancora , che 

«tWr/W- goucrno di lui fpcrauano tenere gran parte, a formare vn partito , per difcac- 
turji U Ciarlo . in fine accortoli di non cflcr'cgli Iole baflancc,fù pnblicaco,cheil Duca di Bo- 
Krjna. fort tentafìc d'ammazzare il Cardinale, e fi trouarono nelle flanze, e ne'Gabinetti di 
rimandata Corte ddkminati biglietti con 3CUCC punture . Daciò la Reina commoffa fece arrefU- 
Eontiaila rc prigione Bofort , e comandò al Vefeouodi ritirarli alla fua relidemia. I Duciù 
ftaOmfa. (j, Vandomo, e di Mercurio, Padre, e Fratello del Bofort, vfcironodi Parigi, efe 
fiabitifct n’allontanò la Scciirofa . Cosi la Corte , cambiando afi^ctto in momenti , ìede 
il Ma^ campo al Mazzarini di llabilirli . Nella mancanza d’altri {oggetti capaci» col aaczza 
^ ''*'*** ^'luoi partiali diOcminau» > i«uergli imcere U quilttà diftratùsro » «ngv gim 

dicarfi 
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iìeàrji al ben comune opportuna ^ non effoido oblìgjto alle fai tieni de* Vrincìpì , ò 
ef'posto all’odio de*Grandi . l "Maturali baucr parentele » riebe^e , partiti y nc’qua^ 
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Il confidano y ò trottare fcufa n’trajcorfìy ò perdono alte colpe, tgli dejiituto d’ogiti 
dtfrfa , ROB potere , che nell* innocente,* jptrare pteftdio . Volomieri ej'porji à gli 
odif dt’torbidi,promo fenipre a fottrarrc dalle jattebe gli amatori detta quiete . Applau- 
dcuano tuici a tali concetti, alcuni («cr preoccupare il fauorc di Ini , Se cfaltarfì; 
altri per cfpurlo all’odio pubitco, criunirlo. Molti , non potendo foHcrirc la (upcriu- 
rità de gli veuali , piccarono più tolto ad vn Itraniero . Cost’l Cardinale li vide in 
momenti giunto a quell’apice d'autorità, alla quale il Ricliclieii nel progrcflo di mol- 
ti anni appcniia arriiiò , diriggendo egli, come llraniero, quel Regno, c’haucn- 
doripolta la Mona ncll'aimi , molte volte haueua ricalcitrato al comando de'Rè, Si 
al lanorcde’luoi naturali. Non vi fù diHiculti , che la Rema picgaflc, eflcndonuo- 
uaagliatfari , c defiderofa di quiete . L’Orleansj Itancndc gli cidi) , e delle agita- 
timi pallate, di ermo per altro pieghcuole , & bora contento del )H)IIo, e delìdero- 
fo l’im piegarli nell’ Armi, godcua delle lommillioni , e lulinghe di Mazz-irino , che 
gli lommmiltraua ludislattioni , e danaro, e lodcltinaua )«cr l’anno venturo al co- 
tnandodell'Armata di Fiandra. Il Conde pure, aflbdato dopo le fluttuationi dell* 
altra Reggenza , & imcnto'*ad accumulare ricchezze, )>crciò amico Jc’fauoriti , da* 
<]iuli ritraheua profitti, li trouaua della conditione prefente contento , fcruendogli’l 
Cardinale, )x:r imi>rtrare dalla Rema tutto ciò, che l’intercfle gli fuggeriua pre- 
tendere . L’Anghicn , luo Figliuolo , che guftaca reliccmcntc la prima gloria dell' Ar 
mi, nonfpiraua, che gen<o marnale, lì prolefìatia tenuto al nuotio Minìdro , che, 
dcQinatnloal comando d'Armata ,ghlormua anche quei mezzi per foftcncrfi,chc(car- 
famcntcgli contribuiua la parlimoniaJcl Padre. Nel rclto,i Grandi troiiandofì fciv« 
za Piazze, c lenza gouerni , il popolo eshaulto difoftanze, edilangiie, nelluno po- 
lena opporft , anzi a pplaudcuano tutti al Cardinale , che in quel principio oilcntau» 
di non appropriare a se le ricchezze,! goucrni, òglihonori, ma le fole fatiche; 
con rigor’inHtlJibiIc tenere i parenti lontani ; ricufarc le grane , Se i benefici; della Rci- 
«a,c lopra tutto, confidato nella fua fede, c ne’fcriiigi, che intcnJeua di rendere alla Co- 
rona, abborrirc i nrefidìjjC le guardie, contento della luaCala, c della modclliadi par- 
ca famiglia . Tali furono gli aufpiti; Jcl luo goucnio , nel quale prcuaicndo Icmpre in 
fauorc, ad ogni modo a tutelerà caro. GhlfraniCri però non jxjtcuano perfuadcr. 
lìlfabileilminilferio, ò lunga la qiiictcdcl Regno, c pure appari prclfanicntc , che 
filtabili, anzis'accrebbe di (fato ; edigloria, elicndo cosi elicla la potenza, d'auto- 
ritd, chela mutationc di Mimflro, la morte del Re, il comanlodi Fanciullo, la 
Reggenza di Donna , e la dircttionc d’vno Straniero non valfc puntoa crollarlo . La 
Kcuia in quelli principi) mollraua dell Jcrarc la pace, &ril Cardinale, per tenere il Po- 
polo con tale fperanza contento , fece cf)’cJirc a’Miiitltri di Spagna i Pallaporti , & 
allenti, che fi delle a )aertura a’Congrclli,a’qaali’l Ponretìcc deftinò Fabio Ghigi, Vefeo- 
uodiNardò, NuntioinC.alonia, eia Rcpubhca v’cl)>eJi Luigi Contarini, Caua- 
lierc . Ma in Italia tra gli auuifi dell’occorrcnzc Uranicre s'ollcruauanoattcntamente 
ilucccfli dell’Armi Pontificie, c d<- 'Confederati . Haueui il Duca di Modona, col pa.’ 
rcrc del Cornine 11 latore VgohnoGrifoni , chcinquell’Elercito aliiilciia pc’l (Jran 
Duca, dclibcratod'accamparfì m villa di Calici franco , bench- il Ctxraro haucHc ere 
duto più )>rof)Tio , che li portali.* il Finale, perincom «Jar’il Fcrrarcic , c tenerli luù 
vicino a’)>olli di Parma, al Po, al'o Stiro della Rcpubhca . il Cardinal’Antonin, 
prcucdendola marchia, fpinfc vnagriilTa partita nc’inonti del M 1 ion- le, onde fù il Du- 
n coltrcuodifeguiurla conia Tua gente I cconiuo nula tanti dc’Vcncuani, renan- 
doli 
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itf43 doti grodo aBuonporto. Voleua poi, chefi tnoueflc anco quedo ; ma il Corraro 
lo denegò, perche de ' viueri non haucua fatto il Ducale prouifioni opportune , nd 
dond'tjfi meno haueua il modo di farli condurre dietro l'armata per la Montagna. Conicguitolì 
>1 tm dal Matchei l’intento di tener' in moto i Collegati, e oeU'im|Kgno della propria ditefa, 
egli vfei fubito dal Modonefe, non perdendo, che vna com|%tgnia di Caualli, che fù dif> 
fatta dal Duca. Allhorail Valenze con tutta l'Armata limofle verfo il Finale, & il 
Bondeno, minacciandod'attaccarealcuno di quei Forti ; epercheil Ducadi Parma, 
ch'altro non haueua operato, che romper'a San Pietro vn quartiere di quattrocento Ca« 
ualli , (ì trouaua ridotto a debolidìmo numero di gente a piedi , & a non più che mil» 
le a Cauallo , conuencro i Venetiani predargli qualche milicia , per guadagnare l'eiter<> 
ne fortiHcationi del Bondeno. 11 Corraro poi, che coReggiaua la marchia dell’ini- 
mico, fù nel quartiere di Campo Sante allilito dal Valenze con tre mila Fanti, e cin- 
quecento Caualli ; malofodcnne ,e rifoinfe . Hgli (entiua , che, reltando il Duca « 
guardarci propri jconhni, gl'inuiaflci due mila Fanti, c'haucua leco della Republi- 
ca , per inuadcre il Fcrrarefe , con che non Colo s'hauercbhe diuertito il nemico da mo- 
leffarcloStatodclDuca j ma fì farebbero tenuti co|x-rtii polli di comunicatione, e le 
ripe del Fiume ; confìglio , che l'euento poi comprobò quanto farebbe dato opportu* 
no. Ma, prcuaiendo nel Duca il dcfidcrio d’entrare nei Bologncle, per tirarli die- 
tro il CarJinal'Antonio, fùriloluta la marchia, munito prima il Finale con altri cin- 
quecento Fanti , che i Venetiani inuiarono oltre al Pò, accioclie ncU’aflenza dell* 
Èfcrcito non tcntalTcro i Pontifìcij di far qualche colpo , per rompere la comunicatio- 
ne, e tagliar fuori l’Armata. Volendo dunque congiungerfì'l Cnrraro ,&il Duca, il 
Cardinal' Antonio, cherifapeua tutti i loro difegni, fece, per impedirli, attaccare 
Nonantola da quattro mila loluati. Il Luogo è oltre al Panaro fenzadifcfa di fortifica, 
tionc , e remila guardato da’Venetiani con due compagnie fotto il Colonnello San 
Martino , che volle ad ogni modo loltcncrc l’attacco, c la batteria di due groilì Can- 
noni. dando tempo al Duca , dica MoJona fi ritrouaua di venire co' Tuoi , e co’due 
mila fanti de ’ Venetiani al (occorlo . Giunto quelli al Ponte dei Nauiccllo , trouol- 

10 da quattro compagnie di Caualli occupato; ma fugatele peruenne a Nonantola, & 
obligò alla ritirata il nemico. Ciò confeguito in momenti, egli pure fe ne ritor- 
naua, quando fi trono incontro il Cardinale , e fc bene la marchia haueua Bancata U 
gente ad ogni modo volle il Duca attaccarlo . Appena lì moflè , che prefero i Ponti- 
ticij la fuga, nella quale inleguiti con morte d’alcuni, etra quelli di Francefeo Gonzaga, 
Sergente General di baitaglia , poco mancò , che il Cardinale , a cui fù vccilo 
fotto il Cauallo , non rellalfctra’ prigioni , che arriuarono al numero di duccnto. I 
Collegati deliberarono, demolita Nonantola, per non impegnar prefidio in si de* 
bolc luogo dipanar* a Spilimberto , donde entrarono nel TerritoriodiBologna , feor* 
rendo fin'alic Porte della Città, con danno , e terrore del Paefe. Piumazzo, laiciato 
in abbandono da gli habitanti al comparire di ducento Fanti , e cinquecentoCaualli , fu 
occupato. Il Barone di Deghenfeir, che ccnundaua la Cauallcria della Kcpubli* 
ca,riceudin deditione Barano, c non Itimandolo facile a Inlleneiiì , l'abbandonò. M« 
iPonuficij, haucndoui introdotti trecento Soldati, diedero motiuo a' Collegati di 
rioccuparlo , come facilmente fegui , dandofi'i preiidio a patti, che non furono oilerua* 
ti, per cllerlìcontra il loro tenore trouata certa poiuerc tra il bagaglio; onde, fpo- 
gliati per ilfrada, rcitarcpo tutti prigioni . In Tolcana haueua in quei mentre il Sauel- 

11 ricuperato PalJignano , tagliando a |)czzi ducento huomini del preiidio , con prigio* 
nia del Comandante , e poi indarno tentata col pcttardo la Città della Pieue . J Colle* 
gauhaucuaoo occupato Pacino, e lUadol 'Armata del Gran Duca eoo otto mila Fan. 
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ti, emilIequattroccntoCaualli, e trema Cannoni accampta nel piano di Cafliglio* 1^41 
ne del Lago, daua unto terrore a Perugia , che il Prefetto, che vifìritrouaua, non 
ficredeua ficuro, cdubitaua diqualch'cmocione de glihabitanti; onde il Satielli, ri> 
tirato Torto quelle muraglie l'Elercito, non olaua allargarli , Sarebbero veramente (la- 
ti multo fenlibili anche nel Bolognefc t progredì, come non era no piccioli i difcgni 
de* Collegati , Te il CardinarAntonio non haucllc di nuouo con fpirito(o partito feon- 
uoltii lorocondgli. Egli, vedendoda qucllapartcconilllerctutcoii pclodell’Armi 
nelle forze della Kcpublica , per obligarla alla propria dife(a,&a richiamar le Tue trup- 
pe , fece di notte gittate tredici Barche nel Pò , c polloni fopra celeremcntc quattrocen- 
to huomint, gli Ipinfc pocodi Totto di Lago feuroda occupare di qui dal Fiume le ri- 
pe. Glis'oppoTe il Capitan Fritonio, che batteiia le llrade con vna compagnia di Co- 
razze ; ma , loprafatto dal numero , conuene ceder lo sbarco . S' iiiiiiarono fubiro i 
PontiHcijal pollo mcdclimo di Lago feuro , mal fbrtihcato , c ^'«ggio munito di gen- Pw/li* 
te, e benché il Conte Giouanni Kittiila Porto, de il Caualicrc Marc’AntonioStroz- 
xa valorofamcntc lo foltencllcro per Tel bore, edendo però in quello mentre pallàto ^*^*^.* 
di quii! Valanzècon tre mila fanti, mille cinquecento Caualli, e qualche Can- 
none, furono ui fine elpugnati , c fatti prigioni , Alle prime voci del traghettar 
de’nimici'l General Pefan clpcdi Marc' Antonio Brancaccio con cinquecento Fan- ^ 
ti , per dar' al pollo allalito foccorfo ; ma , giunto alle Chiauichc , &inte(anela nonttr^ 
caduta, lece alto, tino che il Generale mcJelimo, che pur s'era modo , fopraggiun- il 

gcBc . Scconon haucuail Pcfiri, che mille ottocento Fanti, e tre in quattrocento Vefari U 
Caualli , & i molti prclìdij , e le freuuenti efpeditioni oltre al Pò , hauendolo cllenua- 
to di forze, luifiputo, che con la libertà, e licurezza del palio il nemico (empre pia • 
s'ingroflàtia, deliberò di fermarli , per attendere riiilòrzi , chiamando dal Finale 
gli vltimi cinquecento Fanti, che v'hiiicuano inuiati, due Compagnie di Caualli 
da Mantoua, & efpedendo ordini, & auuifi per tutto, per coprire il Paefe, & in- 
grollare le lorze • Abboccoll^col L)uca di Parma ; chiedendo, chcvolcflc congiun- dtrii’Ar 
gerii Teco ; ma OJoardu, hauendo poch dima gente , configliò, che s'attcndeflc 
dal Modonefe FArnuta. Totto ciò |vi(lando con molto ritardo , il tempo leruì a' 
Poncitici), |)cr piantami vn buon Forte, dinmpeto pure all’aitro, che oltre al Pò 
parimente di Lago feuro li nominaua . Nel Polclene veramente , ein Rouigocra (ta- 
toa quello palhggio grande il terrore, ma iPontifiicij, non volendo chiuderli tra 
quel Canali , fi contentarono del confeguito vantaggio , folo con qualche (correrìa ar- 
riuando al Paoli , Si a Fiedo . 11 Senato , da quell'emergente ccminiflo , (pinfe 
quattrocento (oliati a Rouigo in prefidio, A; opportunamente vi giunfe Michele 
Prìiilt, Proucditorc di Terra termi , arincorarc gli animi degli habitanti. Comaiv 
dò inoltre, che s'vnilTero quattromila liiiomini dell'ordinanze ; che da conlìni di 
Loreo li trauagliallcro i nemici, ccKe Lorenzo Marcello, Prnucditore dell'Arma- 
ta, vcniflcconbuonafquairainqucl'’acque. II p.ù pronto foccorfo di(iend»ia dal 
richiamare il Corraro, a cui'l Generale haucua elpcdito ordine, che ritornallc,lafcianJo 
al Duca due mila Soldati . Se bene il cafo della propria difefa non ammcttcua configli, 
adognimodoncllaconruItadiqueirEfcrcitolùrifoluto, abbandonato il Bolognefc, 
ridurfìaiPù, moilrandofi’l Duca contento di reftare con Ioli quattrocento foldati de’ 
Venetiani- Con marchia, dal Cardmal’Antonio a diuerfi piUi infettata , giunfero i ^ 
Collegati al Bondeno , & ini irà’ Veneti (Icili furono i pareri diucrlì .perche il Corraro frd ^tmti 
approuaua , che li lleflc di là dal Pò , operandoli per dinerlione , c nello Ilei 
io tempo attaccandoli ambidueiFiorct di Lago feuro. Mai Pefari, fodencndonon difptrtrì 
cflcrc valide unto k forze > che & pocdkto con licurezza dimdcrc , c kmcndo mlit ct»- 
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non foflc il Forte Figarolo aflalito , ordinò , che l’Efcrcito traghctraflc » 11 che fcgilt 
con quali he lunghezza per ladiucrfità dell'opinioni . delle qualf non fenza qualche 
contcntionc degli animi, volle ognuno dc’Capi informarne il Senato , che le ne riportò 
alla Confulta , & alla pluralità dc^ voti di quei ch’erano fopra il fatto. Si Ipinfc it 
Pelar! con tutta l'Armata in faccia di Lago fctiro, A' hebbe incontro, perneono» 
Icerlo, mille caualli , 8: in fette fquadroni diuili , che furono facilmente rilpinti ; nè Ic- 
gui altro cimento , non potendo i Pontiiicij cflére dentro le loro fortihcationi sfor». 
zati, nè loro compiendo lortirc , per non cfporrc a dubbij cuenti quel gran vantai^ 
gtodel [Killo , in cui tanto gionaua loro di conlcruarfi . I Veneti , a'quali parimente 
non conueniuatidare battaglia , per non lafciare in calo di lìnilfro lucccllo in prc» 
da a’ncmici vn Paelc di tanta imiiortanza, ma di modo apcro , che non (Xiteua, che 
coirHlcrcito conlcruarlì , li ridull'ero a FkUo , per piantarui vn quartiere , ecol For- 
te di Figarolo dall'vn canto, c con la Poldella dall' altro, p nlaiano di ftringer'il 
nemico, ctcncr loStato proprio coperto Ad ogni medo, Per 1 on abbandona- 
rci! Duca di Niodona , gli furono duemila hiiomini rimandati, ac' foche trauaglialle 
il Fcrrarcle, c difcndede il luo Stato. 11 Senato, poco delle ri olutioni comciito, 
non meno che dc’luccelfi, clelTc Proucditore in Campc«il P'iult,&l Corraro, che gii 
erano, l'vno in Terra ferma , c l'altro nel Modonclc j c m i Cici cr Iato loilnui Marco 
Giultiniani, Procuratore, chiamato il Pefaiia difcolparli d vane negligenze, che 
gli s’impucauano, dalle quali, meglio delucidate le cof;, fù poi afloluto , anzi di li 
a (lochi anni adunco al Principato della Kcpublica. Il Giulliniani ,giuntoaII'Ererci- 
to, abboccdii co'Diichi di Modona , e Parma , eflendo a quello da'fuoi Stati giunco 
qualche rinforzo di genti, e liìrifoluto, che, imiiando il Generale oltre al Pò qualch* 
altra milicta, s’ attaccadcro nel tcmjio medefimo i forti di Lago feuro . Appc» 
na fciolca la conferenza , dimandarono contri io flabilitoi Duchi tanca genie, c tan- 
ti apparati, che lalaauano il Generale lenza forze , iwrefcguirc dal Tuo canto 1 con- 
certi Qucllodi Modona nc afciidc poi aJ Odoardo l.i«colpa, qualìche non volede 
ridurli ad oprar cola alcuna . Dunque, benché il Giulhnuni altri millecinquecento 
Fanti oderilfe, cardando i Duchi con varie Itiife a rifolucrc , forfè , perche conofeen- . 
do ardua veramente l'imprcla , non volcd.ro azzardare il decoro , c le forze, fi por- 
tòcgli lotto il Forte , dilli Jendo i quartieri , il (uo col Gonzaga di lopra ; l’altro più 
a badò del Priiili, cdel Valletta . Oltre al Fiume daua il Cardirial’Antoniocoll’tfk.r- 
cico di credici mila loldaii , c nonolfantc le batterie da gli Argini dc'Vcnctitni.haue- 
na almeno di notte, comodo il pado a’fbccorlì , anzi adaliua bene Ipcdogli IKlli quar- 
tieri , b.nche fòlfcro i fuoi teutaiiuifemprc rclpmti . La più legna lata factione fù , c* 
hauciido vn foldato Corto con la fuga dal Campo de’ Vcnctiani portato il Nome a’Nc- 
mici , padarono qudh in numero di tre mila lotto il Conte Federico Mirogli, e di noe- 
te adaiirono il pollo del Generale. Datofi all’Arroi , v’accorfe il Gonzaga, c furo, 
nogiiaggrcdoricun Itraec rifofpinti. Molti s’adògarono in Pò; ottanta rcllarono 
prigioni , e cri quelli’! Miroglicon alquante ferite. Non fù però lenza danno de* 
Venctiani, perche vi morirono il Carrucci , Colonello valorolidimo d’Albaocfi » 
e Croati; il Colonia, loro Sargentc Maggiore , oltre a due Capitani, & iK upis, In- 
gegnicrc. Nonollantcqucllo vantaggio , il Generale s’aiiuidc , che per facilita dei 
tranfito, c del loccorfoda’Nemici goduta , non fi potcua Ipuntare l'nnprcla ; onde, 
raccolte in vn loloquarriereIcgcati,fi ritirò al Poazzocon buona ordinanza . Il Priuli 
infermo, puro appredu mori, cglifù lubrogato Scbalhano Vernerò, che a'conhnt 
di Lorco^ollencua del Dclhno , parimente indif(v>(lo , le veci. Prima di venire in 
^iefiae, baucua egli impediti i tcntaiu de’Poocifici; ^ padare più voice «li qua dai 
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tiiimcj Ami, (pinciRndodilà militici attaccò in Cotogna vn quartiere di trecento 
foldati, ccon incendio della Terra , cmorte di nonanta, n’afportò altri cinquanta 
prigioni. Anche nuoue Galee , e dueGalcaiaecol Proucditorc dell’Armata fcorrc- 
tianoil Mare, incomodandoti commercio aTudditi della Chiefa; nò altro accadde di 
notabile , le non che di paflaggio battendo Sinigaglia , vn col po di cannone della Città 
Jctiòlavita a Tomafo Comarini , Gouernatore di Galeazza, {oggetto di gioiianilc 
età, mà nellccofedcl Maredi altilfimaarpctcatione. Non feruendo jicrò più la 11 a- 
gionc, poco potéda'Collcgatial Marc applicarli, dilpoferofolo per l'anno venturo rin- 
forzi , e iierchc nel Mediterraneo il Pontefice, chiamate a congiungcrficon ie fuc le Ga- 
Icedi Malta, haucua obligare le Tofeane a ritirarli , i Venetiani cshibirono ai Gran 
Duca, nonefiendplcloroGaleeaccoflumatcaquel'a nauigatione , d'armare a (pefe 
comuni qualche groHo Vafcrllo, edaquel lato ancora nella ventura Campagna tra. 
ttagharei Nemici. A’Maltcfi furono in quel mentre rcquellratc le rendite del Domi- 
niode’Principi vniti , ancorché s’cicnfaficro quei Caualieri di non hauer potuto nc- 
Rare di feruircal Pontefice, loroSourano . In Tofeana veramente li compenfauanoi 
l'uccelli meno felici dell’altra parte ; perche quantunque il Gran Duca , leggier- 
incntcindifpollo, lì foflc mirato a Firenze, e che daTontihcijs’occupaflic Monter- 
cbio , ad ogni modo , non intepidendoli l’ardoredeU’Armi , furono quelli da SanCa- 
fctanorirpinri; e da’Collegati li ricuperò Pallignano . I.a Magione, ricca Badia del 
CarJinarAntonio, fù facrheggiata , e rotta certa muraglia di grande momento, che, 
fofpingendol’ acque nelle Chiani a pregiudiuo della Tofeana, Icdiucrtiua dal Teucre, 
doue, altre volte cadendo , apportaiiano a Roma inondationi, e grauillimt dan- 
ni . Monte Cotognola fù anche sforzato , rellando prigione il prcfidiod’alcuni cento 
foldati. I quattrocento Caiialli , trecento de’ Venetiani fotto Girolamo Tadini, c 
cento del Duca di .Modona dopo quil'*hedihtìonc , per lo fucccUbdcl Pò, giunterò 
fìnalmentein Tolcma, e qualche milititia delle leuate Franceli comi nciauano a sbarca- 
re in Liuorno ; ondel’Efercito inuigorito daua non poca apprenlìonc a Perugia . Per 
diucrtirlo Vincenzo dall* Marra , Caualterc di Malta. Napoletano, e Mallro di 
Campo Generale , eflèndofi per indifnofitione ritiratoli Sauclli, meditandovn’incur- 
fione in Tolcana . eia forprefa della Città Iella Pteue, vi s’auuiauacon tre mila Fan- 
ti ottocento Caualli , e quattro Cannoni. Ma incontratoli col Princijic Matthias, 
che attrauerfogli la firada, fece alto lopra il Colle della Madonna di Mongiouino, 
col Cannone berfagliando la Vanguardia del Principe ; ma quella , obligata ad aftret- 
tare il palio, occuiiò vn’altro fito eminente , dal quale battè i Pontifici j talmente, 
che quelli, abbandonato il primo pollo , procurarono ridurli fnpra vna piu alta pun 
ta del Colie mcdcfimo. AÌl'horaincalzati,eprendcndoCorneUo Maluafia, Tenente 
Generale della Caualleria, con ducentoCaualIi la fuga rdlaronogli altriadifcrertione 
dc’Collfgati . Il Marra, rinferraroficon porhi in certo Callcllo lenza difeia, ve- 
dendoli cinto s’arrefe prigione con quattro Mallri di Catr |x>, fettanta OHitiali di varia 
qualità, e circa mille foidati, lafciando tutte le Infegne , e il cannone, con ogni 
altro apparato in mano dc’vincitori. Montcrchio fù all’hora ricU|tcrato ; Calici 
Leone con Piegaio occupato; Motalere, eìMoIimdi Perugia battili. Ma prcfto lì 
vide in piedi nuouo Eferciro di fette mila Fanti , c diciafettc compagnie di Caualli fotto 
il Comando del Commendatore^ Nari, e di Tobia Pallauicino, per crcgiiirc il di- 
fegnode’Barberini d’afialirc da più parti il Gran Duca, iricntre ridotti i 'Venetiani, 
& il Duca di Medona alla propria difefa , fi trcuarono ellì con ie forze più f.'iolte, 
e non haucndoprenateil Gran Duca orecchie a’particolari trattati, più volte pro- 
|K>lligli, per diuidcr lo dalla Lega] ipcranano, òdi colpirlo coll’ Armi ]òcoIterrocc 
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indurlo all'accordo , e poicon tuttele forzecadcre foprai Venctiani.^ Da tre pat^ 
doucuanolceuire in Tofcana gli attacchi , a Pitiglianocolnuouo Eierctto del PerugU 
no, a Pillola per le Montagne con quello del Bolognefct & in (ine il Signor di Co* 
drcMonpenlier, Generale della Romagna , verfo la Cuti del Sole , e quella parte 
di Dominio, che oltre all' Apixnino appartiene al Gran Duca, che, come efpo> 
ila ,e debole, era anche malamente guardata. Nello llcfTo tempo tramauanodifpin* 
ger nel Parmigiano il Conte di San Secondo , che pretende dalla Cafa pamele occu>< 
pargliiì diuerfi luoghi , collo (palleggio del Coloncllo Garnicr , che fopra le Terre di 
Bozzolo, enei Mantouanoraccoglieua tacitamente Soldati . Anchctrccento CauaU 
II, guadatoli Panaro, doucuano per la Pianura del Modonefe dal Cardinai'Antonio 
aquL-lla volta mandarli , con molt'apparenza , c'Iiauercbhifo inlcriti danni , e fufatau 
conlulionc nel Paefe . Penetrato il diicgno , il Duct di Modona dc(ìderaui,che il la» 
fciade a'prcdetti Caualli paflarc il Fiume , e poi da lìti opportuni , colti in mezzo, fi 
tagliallcro a pezzi. All'incontro quello di Parma, che li tractencua al Bondcnocon de- 
boli. lime forze, (limò meglio impiegare olhcij efhcaci a Milano , Si a Mantoua , accio- 
chc(coinc gli riu(ci) alle leue del San Secondo, e del Garnicr ('ode impeditoli progreflo. 
Ma contra la Tolcana moflofi'l Valanzècon quattro mila Fanti , e mille Caualli per la 
viadellaPoretta, adaltò (opra Pillola cosi d’improuilo, che non potè il Gran Duca 
introdiirui rinforzo. Ad ogni modo la Citti, ancorché debole , riforpinfecolcorag- 
gio de gli habitanti , e di qualche foldato la (calata, che tentò il Valanzé, il qua- 
le, defraudato del priiKipale dileguo , lì contentò d'inferire qualche danno nel Paefe 
all'intorno, e di guadagnare quattro Cannoni , che troqò per la (Irada . Se l'occu- 
pationediPilloiahaueire fortito l’effetto, volcuano i PontiHci; fpingerfì verfo Firen> 
ze, ccol terror del ferro , e del fuoco commoueodo gli animi, acclamando liber- 
tà, tentare l'alteratione del Popolo. Vi tù veramenre qualche timore nella Città 
non auuezzagià molto tempo a fcntire l’inimico vicino, ma l’auuifo del fucceflòac- 
quietò (ubitoi cuori, & il Gran Duca , per moflrar conhdenza , diede al Popolo l'Ar- 
nii , al chei Medici non s’cranopiù , dtiraote il loro gouerno, arrifchiati. Il Prin- 
cipe Matthiasaccorfe con quattro mila huomini al maggiore bifogno; ma, lafciandO' 
elpoUoiI Senefe, l’aggredirono pure da quella parte 1 Barberini. 11 Gran Duca 
chìedcuaa'Col legati loccorfo,ll(i Venetiani, benché con molt'apprCnfìone alla cuflo. 
dia del Polcfcrc (ì Cenefièro (ìiG , inuiarono olire ai Pò altri due mila cinquecento 
Fanti, c trecento Caualli col Vernerò , e col Vailetta, per vnirtì all’altra lor gente* 
e diucrtir’il nemico . Il Duca OdoarJo oflentaua dehderio d'accorrere io aiuto ai 
Gran Duca , e lenza credere di conieguirli , cliiedeui quattro mila fanti , e mille 
Cauallia'Venctiani , che, eflendo dell'otio di lui non molto contenti, (hmarooo 
meglio, chei loro Capi operalfcro, eshortanJolo a trauagiiare in quel mentre nel 
Ferrarefeil nemico. Non mouendofi egli, il Duca di Modona vni s anque mila 
huomini dc’Venetiani mille, cducento fanti de'proprij , e ottocento Caualli , fpin- 
gcndoli |)cr la montagna alla coda del Valanzè . il Marchefe Colombino , Modone- 
lè, fàcclieggiò Rocca Cornetta , il Conte Raimondo Montecucoh sforzò Vergato , 
da duccnto fanti con leiccnto par' •> difelo. Il Valletta, ugliata vna compagnia 
diCaualli, feorfe alle Porte di Calte! Franco , e (ino a Bologna . Baiano fìì ripiglia- 
to con morte di cento cinquanta fanti , e IdTanta Dragoni , che lo giiardaaano , ma 
il Conte Muntecucoli reltoiii ferito , Montcuia, Scrraualle, Se altri Caltelli mura- 
ti, douci popoli haueuanopodouiin laluo gli haueri, furono parimente occupati, il 
Cummeudatore Panzetta con parte del prefìdio di Modona forprefe Crcualcorc, 
grolla Terra * ugUandoui a pczzi’l prcliiio di circa ucccoio * ma i foldati * per dare il 

facce. 
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i facco, hauenJo trafcarate le guardie ( il Codré Mompenfìer v’entrò > facendo firigio» 

J nc lo lleflci Panzetta , firammazandocinciuantabuoinini con vn Capitano di Coraz- 
ze, mentre fi diede alla fuga il rdtante. Aliamola de’Collcgati con tali fuccdlì il 
Codré fi diuetti dal penfìrro di tentare la Città del Sole, Si il Valanzé, feorgendo il 
ili diregno, che tcneua no di tagliarli la itrada perduta qualche gente nella Montagna, 

f| /ìritiiò nel Bolognele. Potè dunque ilGran Duca applicare tutte le forze dall’altra 

r parte doue il Cardinal Barberino, pottatofi in Acquapendente, haueua inniatoTo- 

ti Dia Pallauicino verfò Borgo San Sepolcro con cinque nula foldati. il Goueinatore 

( della Piazza, fortitocon due Compagnie di Caualli , ne tagliò a pezzi vna partita 

i ditrecento col loro Comandante, onde il groflo s’allontanò; ma poco appreflo 

! Celare de gli Oddi , Commiflario Generale della Cauallcrta , affcdiò Pitigliano, 

alliUcndo nell'Eicrcito il Cardinale Kapaccioli . Perfedcci cionn fu dal Maedro di 
Campo Grifoni , che con ottocento huomini vi commandaua,foltcnuco l’at'acco. 
In hoe Marchiindo il Principe Matthias a quella volta , lo Strozzi , Sargente 
Generale di Battaglia , preuenendolo , li pole in C ampagna con due mila fanti, c (ct- 
f - tccentoCaualli , frettolofamente raccolti , e da Sorano auanzato a Cafone, attacò vna 
r. grolla partita dc'Pontificij, che (correua quel tratto . Gli nufei di batterla, e diiEparla 

t con tanto fpauento del redo, che , entrato vn panico terrore nel Campo, dìle- 

ij nato con gran confulione, e con aperta fuga l'aflcdio. LoStrozzi, infeguendo quel- 
li le atterrite militie , ne diOipò buona parte. llCardinale Rappaccioli li Taluò con ve- 
li lociflima fuga. Barberino, che fi trouaua Ja Roma in camino perportarfi ad ani- 

J inarecon laprefcnzal’Efercito , mancò poco, che non caJdIé prigione . Otto Can- 

4 noni, quattro petiardi con molte iniegne, e tutto il militare apparato rellò preda de’ 

f vinciton. Dal Comandante di CadcìrOttieri nella Tufeana hi occupato Montorio, 

;i c i Pontifìci) , dhaucuano di nuouo guadagnato Monterchio, l’abbandonarono, dal- 

^ lo Stato del Gran Duca totalmente ìgonibrando . Terminata con^qucfld fucceflo 

ili di vgual decoro, e vantaggio la Ragione , più propria ai maneggio dell’ Armi . furono 

diffribuite le genti a’quartieri , & edendo quelle de’Collcgati intorno la Fratta , 
Tobia Palaiiicino, incautamente ria quel luogo lortcnJo, fii Etto prigione» All’ 
) incontro il Conte dal Maedro , Sargente Generale di Battaglia, cadde in potere 

^ dc’Pomidcì j , che in quel tratto ricu|icrarono Vai di Nedore, durante il Verno. In 

p Polelìne le pioggie autunnali , cadute con edraordmaria abbondanza , hauena- 

u ro prematuramente impedito il campeggiare, edèndo quel paefe bado, c fangofo. 

p Rcitaua folamente da* Veneti per vìa del Marc incr modato il Nemico , & alla 

Garda furono dal Delfino fugali cento cinquanta fanti , con altrettanti Caualli, 
p e da Antonio Grimam alla Zocca quattro compagnie di Drasnni con irc '^ndio del 
P Paefe aU’intorno • Nel Modonefe alloggiauail Vernerò a S'pilimherto con le mili- 
tiede’Venctiani, ci Pontifìci) con tre Cannoni in grodo numero andarono per at- 
, taccarlo. Il Valletta, fottendo, pcrnonbdarfì del quartiere, debolmente fìimfì- 
p cato,andòcon laCaualleria ad incontrargli, c (odenutoda cinquecento huomini a pie- 
f Hi, gli obligò a ritirarli. Poicoll’indr.zzod’vna compagnia di Croati, padàta dal 
p ièruicio dc’Barberini a quello della Rcpubhca ,adalidi nottcìlquarcierodiCadelfrao- 
> ro, donde, tagliatcduecompagnie,ai)>ort4alquantiCaudlli II rigore del Verno im- 
pedi fìnaimenteinogpiparteanchc le più leggiere fattioni , lafciando, che con mag- 
gior quiete d’animo s*appIicalTc alnegotio, che tra il maneggio dell’Armi non s'erain- 
^ termcITo ; perche Alefìandro , Cardinale B.chi , inuuto dalla Corona di Francia, 
per incerporfì, giunto in Italia, indullé il Pontefice , ci Principi Collegati a nomina- 
^ fc Plcnjpotcntiarii athne ^uaturc in ynCongreflo la pace j c vi li ddiinarono da 
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Vrbano il Cardinale Donghi , da' VenetianiGiouanni Nani , Caualicre*, cProcuri* 
tote , del Gran Duca il GundI , c da Modoiia il Tedi . Subito infiirfc di^coltà foprs 
il luogo , perche i! Donglii , chiedendo , che , per rendere qualche nfpecto al Pontefi- 
ce y nello Stato di lui (i ccnelle il Congrcflo , vidilcntiuano i Collegati « per non mo- 
firarc, che altro intcrede, fuorché il priuatodellaCafa Barberina, con cui ( faluo 
l’oflcquìo verfo la Santa Sede , proleflauanohaucr la contela, maneggiar fi doueflè» 
Dunque fi proponcua di conuocarlo in luogo neutro, &in particolare nel Mantouano, 
quando da Celare nominatofi'l Principe di Bozzolo, e da gli Spagnuoli'l Cardinal' Al- 
bornozi per intcrucnirui, il Bichi, che lolamcnte alla Francia a sé voleua ,chc il me- 
rito fc n'afcriuclic ,ialciòcader'il progetto; ma ri portatoli nel Moduncrc , propofeln 
rcritturaa'Duchi di Parma, ediModona, & al Proucditorc Corraro. Che eajfotu» 
tiene y & il perdono per Odotrdo fi chiedejje da altri; g^li fi rt/lituiljero gli Stati y 
wejlandole ragiomde^MontiJtinelpriJUtto c(}cre » Fshibiua in due , Krcauare le pili 
vere intentioni , l'opera (ua con la mcdiatione della Corona, Tei Collegati preten- 
defiero altro. Al Gran Dtica, oltre a quelle propoltc, accennò qualche fotpen- 
fionedell'Armi. Volle poi andarfenea Koma , per nioltrarc i tipetto al Pontefice, 
e per aflicurarfi del roierc de'Nipoti , non hauendo in Bologna trouato nel Donghi 
queU’ampiezza dc'poteri , che neccllariafi giudicaiia . Scopri in cfictto Vrbano e(^ 
(erpropenfo nonfolo, ma cupido fommamentc di quiete, perche aggrauato da gli 
anni , e fianco dalle cure , che pprtaua la guerra , benché da'Congiuntt gli s'occultaG» 
fero le cole molefie , eglis'alteraficro lenotiticde'fam gli perueniuann tutcauiai cla- 
mori dc'PopoIi per tante dcuallationi, cs'accorgeua di perdere il proprio per defidc- 
rio di ritenere quel d'altri. Aflenti per tanto al negoiio con la refiitutione di Ca- 
Itro, e pregò il Cardinale ad accellerarne la conchiiifione , per goder delia quiete nel 
poco rcliduo di vita , che (loteua foprauanzarli . In Barberino trouò il Bichi le foiite 
durezze , focrche, cfiendoin quel tempo, che col pafiàggio del Pò crcdeiia rflui- 
uer pollo il Ferrarefe a coperto , c che mcditaua l'inuafloni nella Tofeana , cercaua 
ognilcanlo; onde, per deludere le propolle dcj medefimo, Bichi fece egli a Ce- 
lare inlinuare di conlcgnarli Cadrò in dcpolito , e fe ne compiacquero grandemente 
gli Anfiriaci, per incerponere nel trattato il nome, c l'autorità Inqicriale , e per eU 
cludere i rrancefi dalla ncgotiationc,cdal Dejxifico fleflb. ^^la iPrinctpi della Lega,' 
fempre più dalla varierà delle propofic adombrati, tcncua no le loro intentioni crmrte, 
non volendo elprimere ancora, fe folamente di preferuaregl’inccrelfidiParma fodero 
|x;r reltare contenti . Suaniti in fine contri la Tofeana con indecoro , e con danno i 
difcgni di Barberino , anche il Cardinal'Antomo li portò a Roma , per richiedere mol- 
te occorrenze ,' alle quali non fi potcuaiupplire, che con grauc dilpendio . Infor- 
mò inficine dello fiato dell'Armi , edclla nccciiità dc'rinfcrzi ; narrò il pefo, che per 
eli alloggi portau a io Stato ; igcmitide fiidditt per le dcfolationi del Paefe , eledif- 
ncultà, oin ricuperarci! perduto, ò in confeguireacquifii fopra de’CoIIcgati, Pcr- 
còla C'ongrcgationc di Stato, fiabilitalicrprcllamcntcpcrdifcuilione di tale affare, 
(bficncndo la volontà del Pontehee , conchiule , che Cafito s'haHcflc a rendere al Du- 
ca Odoardo. Non potcuail Cardinal Baibcrinu più a lungo rcfificrc all'incUnatio- 
ne comune, ancorché fiimadc, che con la refiicutionc di Cadrò, dopo guerra in- 
felice, folle {Kiriulcirne iiidccorofa la pace. Ad ogni modo titrattofi dal Ponto- 
ficcco'Minifiri, CcCrci'l paitito del dcpolito, quafi che fodc fiato più cafuale difcor- 
io, che prccifa propvHa , tù a Bichi conlcgnata Icritcura con promeda della rcfiicutio- 
ne predetta. Se di quello folotbflcro per appagard i Collegati, fi rendeua ancora 
daboiolo} anzi ne'CongrcUun Veactia infiltcyano i Modondi, che, fc non le ra- 
gioni 
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£Ìonì (opra Ferrara , almeno quelle di Comacchio fodero dalla Lega protette a 1^43 
uore del Duca. 1 Venetiani Itimauano bene di non infillerc in altro, che ne gl'in- 
. cereflidiParma •, madi nonefprimerfenehn'atanco, che non fofle fopra tal punto 
la meue di Barberino più certa , accioche , (icuro da magriori molcliief nonintor- 
bidaflc di nuouo i trattaci. Mail Gran Duca, che il ptCo della guerra grauemen^ 
teicntiua, (i dichiarò col Cardinal Bichi, che, da Roma andando a Venetia, ** 

J sò per Firenze , che , falue le proprie ragioni , e gli antichi intercffi , farebbero i Col- 

, legati della redintegratione del Duca di Parma concenti. All'arriuo del Cardinale in OrtMimi 

, Venetia vigiunfero i Duchi di Modona , e Parma, c già vi fi trouauano il Gondi , dlfimui: 

k .BfiITclli , difeutendo col Nani , ecolGulfoni, che di nuouo il Senato vi defboò, vgmtlmè- 

i non canto i progetti di pare, cheandauano loprauencndo , che t concerti deli'Ar- ttftpralm 

! mi, Cclatrattationefuaniflc j onde, per rimediar* a* mali , chela diuifione delle fot- 
{e hauciia latti proiiare nella paflau campagna, fi difegnaua di ponete inficme trenta 
mila huoniini a piedi , e fei mila a Cauallo , & vncndo in vn corpo Tedici mila di quel» 

, li, eqiiattro mila di quelli, cuflodcndolì col rcllo da ognuno le proprie Fron- 

j ticre, fi deflìnaua di tentare l'imprela della Romagna, Proiiincta abbondante di vi- ^ 

^ ’ucri, mal munita di Piazze, c che inoltratoui l'Elercito , potcua riceucre dal Marc «rn/Mr« 

, prouifioni , c rinfòrzi. A tal fine, hauendo i Venetiani deliberato d’accrcfccre ft*gìmt. 

con Tedici Galee TArmata , eshibiuano d' impiegarla a fpalleggio dell' imprclc Ter» 
g refirt, &ofleriuinn danaro al Duca ‘di Modona, accioche di milicie fi prouedefle, •kiytmtì 

j per efeguirc anche dal (uo canee i concerti . In raccogliere gente conliltcua in ef- 

i fèito la maggiore difhrultd{ perche, quantunque la Republica haucfl'e molte lena- ^ 

K tedifjxillc, nonTolontllo Stato Tuod'italia, &rm quel d'OItrcmarc, ma m Ale- 

magna , & m Francia conducendo tri gli altri al Tuo loldo Gii d’As , Capo di molto 
'j, credito, con obligationc di animafiare tré mila TcdeTchi, ad ogni modo lediligcnze * 

ji de’Pontiftcij, pnopporfi aii’cflctto, preualeuano in molte parti} onde alcuni de* dìlflcmkZ-. 

' cantonidegli Suizzeri, Tulcitati dal Nuntio, impediuano aiicrtamcntc i palTaggi, dofi h ^ 

'7 &i Grifóni gli negauano, per mercanurgli L'Ambaiciator di Francia anche' na- w«M . 

' rcoflamcntc gli attraucrlaua , dobbioTo, che le reliquie dc*Vaimarcfi concorrendo fr f/r* 

^ ai nuouo Toldo, fi diicguaflero afiatto. All* incentro appunto, per disTat quell* degli ec^ 

I* Armata, l'ArriduchenaLlaudiad'lnfprucb , ricbiellane da Luigi Contarini, Laua- 

‘ lierc, cheandauaal congrefiu di Munficr, aprì quei del Tirolo, e Girolamo Ca- . 

uazza Segretario in bue accordò quelli de*Griloni, con la ricognitionc di qualche 
danaro ,* coopcrandoui *1 Velcouo di Coira, ancorché feueramente minacciato da* 

^ Sarberini . li Ponteiire, con aggrauar*i Tuddiii di molte impelle , fcMmandoi Ge- rettoti 

^ fioucfi ioiira di elle partiti, &con eltrarne gran iomme dal Caltello Sanc*Ang..lo di 

“ quel , cb*era ltato^*Predcceflorira'ccoltopcr leguerrc contragl'lolcdeh, c per gli àiUs g» 

'j biTogni più vrgenti, s’era didanaroaflaiben proueduto Onrìc concorreuano le nii- fmbUiM. 

line, inuiute da larghezza di Toldo, Stanco dallo Stato d* Auignonc , e di Francia che Mter- 

buon numero ne giuiigeua, tencndoui mano fegrctamente il c.ardiiMl Mazzurni, 
che, vedendo Vrbano cadente, eia Francufenza partito nella Corte di Roma , deli- 'I! 
derauaappoggiarfi a quello de'Barbcrini, & amarlidinationc, da lui difxrndentc, *•** • 
y per potere in qualche modo promoucrc ncÙ* demone del futuro PootcHcci rancagei « 
< ptoptij, e sl’intereUiddla Corona, 

j^r < p . q 
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Tali contefc» che fcnaa profitto vgualmcnte apportauano danno ^a*ftinei pi » & 
a'Popolicccidio, finalmente cedettero al ben della pace} la quale fea flarberim 
rcua più necclljTia > che dccorola > a’ Collegati rmìciua d’ vtrle non minore» che m 
clona. Giunto ne gli vitimi giorni dell’anno decorlo il Cardinal BicbiinVc^tu 
propofe lubito » che l*aflolutione, & il perdono fi chiedcfle dalla 
Odoardo, e che a quello Callro fi rcllituifle» rcllituendofi pure alla Cbiefa i occu- 
pato da' Collegati, «: a’ Montilli le ragioni rclhflero come prima, « perche 
gioredifticultàcgli s'aunide conliltcre nella diftdcnza , che tcneuano i Collegati d«|r 
intcntioncde’ Barberini f'in degù ire ciò, che folle accordato , eshibi la parola oeUa 
Franciacondichiaratiore , epromefla, chcl’Armi di lei farebbero contra chi all elc- 
cucione del Capitolato tnancade . Se bene il Gran Duca s’era elprcflo col Cardinale « 
contentarli diCafiro, ad ogni modo ne’Congrefliin Vencria il Gondi infilteua , che 
fi prohibifle nelle Capitolationi a’ Pontificij il rifarcimento di quella muraglia abtó- 
tuta , che fofpingendo nelle Chiaui l'acque, inondaua il Senefe. Ma da venetigB 
fii fatto comprendere , che, promolli gl’interclfi d' vno de' Collegati » conucnuia 
aprire nel trattato la porta anche a quelli de gli altri , con lunghezza , edimculta del 
negotio. Il Gran Duca trecciò fi rimefle, & i Vcnciiani, Ipianati quei Forti, oc- 
cupati da loro appreflb Loreo, prouidcro in qualche modo da quella parte al diltur- 
bo, che ne rifultaua a' confini. Sorferiuanoi Minillri Auflriaci con grande impa- 
lienzad’cficr'cfclufi da quello trattato, e l'Ambalciator Cefareo moltraua in Venc- 
tia Plenipotenza , perintcruenir'a'congrelli; mai Collegati s’efcufaua no facilmente} 
perche, polle Icconditioni di pace da* Barberini in niano del Mediatore Francefc, 
non potcuano ellì fe non vdire chi trortaua più ampie, c più lìcurc propolte. a 
auanzaua per tanto il negotio, le bene qualche accidente dell' Armi 
perche i Ve iictianihaucuano tramata la lorprefa del Forte di Lagolcnro di la dal Po, 
mada pioggia, pcrirù giorni inceflante , inordaie le (Iradc, fullurbato ilclifegno, 

& il Cardinal' Antonio, (ubodoratolo, rinforzò la guarnigione , eperUubbiod in- 
telligenze cambiò il Comandante. Anche Marino Badoaro da Figarulo tentò SU«1|* 
dell'altro Forte di qui, ma giunti alcuni pochi foldati a'rallelli , per occupani,el- 
fendo Itati Icoperti, oÙigarono gli altri, che gli fcguitaiii , a ritirarfi. A Giaco- 
mo da Riuariufei di rompere il quartiere de' Pontefici j alla Zocca , e le Barche arma- 
tede' Vcnctiani dopo qualche contrailo n'afportarono da Primiero alcune di 8^^®» * 
Per rifarcitfi di qucll'iiifulti 1 Pontifici iaflalirono vn quartiere de' Venetiani alla ' 

enta } ma ributtati, c da Giouanni Paolo Gradenigo, Pagatore in Campo» « of# 
Valletta infeguiti , firifcaldò apprefloLagolcuroolttc al Fium^ la mifehia, e termi- 
nò con fuga, c danno degli aggrcllori } impcrcioche il Cardinal* A ntonio , «^,» 

Ferrara fon ito, tentò follcnerc la faccione, appena potè fàluarfi per la vdot»* del J 
Cauallo, lafciando dc'luoi più;di cento morti sù ’J campo , e circa cento cinquaou , 
prigioni, tra'quali’l Vicelegato di Ferrara Caraffa, Antonio Dorìa, Gooernatore 
di quel Forte, & alrri Ofiitiali , e Capitani Francefi . Poteua al trattato apportare 
grand' aiceracione la morte, fe fblTe auuenuta , d'Vrbano, caduto graueroentc io- 
fermo ; onde il Cardinal Bichi aifrettaua la conchiufionc , e dubitando di non eflere 
a tempo, propote lofpcnlionc dcirarmi,re (lercafo fofTe foprauucnuu la Sede za- , 
canee. 1 Collegati , ancorché tale accidente, che non poteua palTarc fenza grandi 
riuolutioai nello Stato Ecclcfialtico , c nella Corte «U Roma , aprifie loro a molti 
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vantaggi la ftrada , non vi diflentiuano per quel rifpetto, cKe profelTauano verfo la I<?44 
Santa Sede, e perche , con la morte del Pontefice , fpirando anche 1 autorità de Ni- 
poti cadcuano quei motiiii t c’Iiaueuano feruico alla moffa dell* Armi. Anzi'l 
^ran Duca alle prime notine dell'infermità, che fi credeua efìrema d'Vrbano, 
efpedi lettere al Cardinal Montalco, nelle quali, giulliticate .appreilò il fucuroCon- 
ctauelefue intentioni, s’eshibiualnterpofitoreapprcflò gli altri Principi per iftabili- 
' re la tregua. Anco il Senato fcrtlVe al Cardinal Bragiaino, ricercandolo in ogni 
«(lento, che la Sede vacafle , di aOicurare il Conclaue delle fue retre intencionialla 
^lete, ma veramente credè, che il Gran Duca foflc trafeorfo tropp’ oltre, con fc- 
parareglioftui] , e con eshibireciò, di che non ancora veniuaiaLega dalla Corte di 
Roma richieda. Per queilocgli, efeufata la celerità dcll'cfpeditioDC col dubbio, 
che non relfaficro al Puncchee tanti giorni di vita , quinti fe ne riehiedeua per intcìv- 
fiere gli altrui fentimcnti , riuocògliordinia Montalto, e lafci^ che foprarinttan- 
ze del Cardinale Bichi in Venccia ne' rolttiCongrelfi (i conia Icade. Odoardo addi- 
taua la congiuntura di vcndicarfì de* Barberini , di tentare conquide , e col mezzo di 
effe d'allicurarfì la pace. Il Duca di Modona, accennando pure l'opportunità, 
ches'apriua a'prohtti, (ì riportò nondimeno, come in fine anche fece Odoardo, a 
più fani configli ; onde fù Itabilito , C/xlatreguA t* accettale , durante la Sede ya^ 
fante , e quakbe g^iorno dopo l’Elettione del futuro Voniefice , quando però yenijie per 
nome del conciane richicjia i e che in quel mentre vna lettera fi jcriutfJ'e a‘ Cardinali im 
nome di tutta la Lega , per gtuìiifieare la necefjità dette nfolutioni paffute , informare 
delle intentioni , tendenti alla quiete , Cr offerire le for:^ tutte alia (icure:^a , e liber- 
iddellofieffo Conclaue, Ma nel procinto di rifponderfi a Bichi, le notitic iél miglio- 
ramento del Pontchee i-eilualcro, omeila la uattacione della tregua, ad accelerare U 

la conchiufioiic della pace. In più Congrefii «'erano ventilati gli articoli , dal Car- Potutfic, 
dinalepro()odi, e riprouatine alcuni, altri corretti , in ftnefi Itabiliiono dieomune 
tonfenlo de' Collegati, &1I Cardinale volle in diligenza a Roma portarli, accolto in 
ogni Luogo del lobato Ecclelìalhco, conacclamationi, ccon voti da' popoli , defì- 
dcroli di quiete . Nè irouò in approuar il progetto alcuna didiculti nclPonteRce, ò 
ne'Ni(>ou, da'quali furono folarocnte alterate poche parole di nifiuna im|iortanza . 

Dunque, con la follecitudmc flefla paflando per Firenze , fi ricondufle a Vencua 
col trattato legnato dal Donghi , e co' (xatcri di lui , fopra i quali defìderatafi da* 

Collegati nell' cfpreflione qualche riforma, fù fàcilmente accordata. Il Duca di 
Parma ncufaua d'ammettere il trattato in altro modo j che nel concertato in Venetia 
tnadallaLcga fiì fatto fapergli , che, conuencndoli ncH'eflènza , uè punto alteran- 
dola le poche cole in Roma cambiate, efiendo adempito il fine, per cui ('erano vni- 
ti 1 Principi, quando i poteri del Donghi foffero giunti nella forma defiderata, s'in- 
tendeua di progredire alla conchiufionc , anche lenza il Tuo aflènfo Con quella 
protclta , e con vn viaggo, che il Cardinale Bichi fece a Parma, per rendergli quel 
rifpetto, cheambiua, egli pure s'inrluflc ad approuarlo. Fù dunque (ottofenteo 
inVcnetiaperlaFranaaJal Cardinal Bichi, per la Rc^uiblica da Giouanni Nani, 
Caualiere, e Procuratore , dal Caualierc Giouanni fiattilla Gondipc'l Gran Duca, 

«per Modona dal MarchefeHippulitoEltenfe Talloni, nc'quili fttrotiauano le Plc- 
’fiipotenze. Erano leCapitolationidiuifè , l'vnacol Pontehcedal Rè di Francia ac> 
cordauinciò, che concemeua al Duca di Parma , il quale per l'uflcruaiiza delle pro- 
mcBchaueua dato fcrittura al mcdefimo Ré, l'altra a dirittura conchiufatrà il Ponte- 
fice, fr iColiegati. Nella prima nremeffe alcune foliteclprclfioni verfo '1 zelo del 
Pontefice perla Pace, Il iQfupplieoMd' affolutionc ^ e ^rdonttal Uuta Odoarda 
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OnJertfiMidol’interdetto dal f:to Stato rintofio , fofj'eeglirtdintr^atontUhgriUia d*Vr^ 
banò, dal Dina medi fimo ^ coU’humiltdf che ji conuune ^ riebiefta. Tot fcjjant* 
giorni dopo le ratipcationidoueuaOdoardoritirarft dalla Stellata i e BaniUno , demolite 
le Fortif cationi , e dal "Pontefice renderli C'ajiro con ogn’ altra cofa confifeata , & occupa» 
ta, demolite pure te Fertificationi, e riciprocamente ritirate Itmunitioni y e,i‘armi 
trodotte , Monttjìireiìauar.o , come auant ila guerra y le loro ragioni, Sirt/iineó» 
uano i prigioni y e fiperdonaua a fucili y c* hauefièro all' altra patte JeruitOy obltgaudo» 
fi’lDucaal difarmoy eccettuati i prefidtt conuenienti al fuo Stato. Tuttociò, ccnw 
$' edotto, padauatriil Pontefice, &ilKc, il quale con aflenfo del Pomeficc ileflò 
Héff.rmt- promcttcua d’impiegare l'Armi centra quello, che dal canto fuo mancafle all’eflct- 
delle cofe promefre. L’altra capicolatione, correlatma alla fopradccca , e 
fottoferitta nei giorno medefimo, dichiaraua. T^on per attrai Collegati bauer prtft 
(tA il l’,^cmi y che per la redintegr atione del Duca OdcardOy fermi nel rejio nt'loro coftantif^ 
■pfrrtfc*, ftmiofiequijvetfoilTontepce y e la Santa Sedei ftconuentuadifofpeiidire ydopolafotm^ 
• I Callf toferitnone y le hojlilitd y e promettcuaitoi "Principi vniti y cfpcditt le ratificatiom y di 
^a:i It ritirare dentro tproprij confini le .Ami y rejiando i foli nccefjarq prefidif ne’ Luoghi IX" 
cupatiy dirilafjar dopo fe(fanta giorni anche i Luoghi predetti y demolite le fortificati^’ 
ni y ritiratela munitioni y e Vai mi di loro ragione . Beciprocainente s’ accordaua di de^ 
tnolire dentro lo Stato proprio le forti feamm verfo i Confini degli altri y per occajionc 
di quejia guerra inalate , dando ognuno all’ altro la lifla di quelle y che pretcndeua ab-, 
battute , e potendo tnuiare Mini/lri a vederne V effetto . Tra lo Stato hccleftafiico , e U 
Toftanai non effendoui fiata nouità di momento, fi lafciaua tutto nello fiato prefente, 
la controuerfta delle Cb.ani ritnettendofi all' antiche cap'tollatìoni trà il Ponttffccy & il 
Gran Duca, ,Atle per fone y &• a' Luoghi y che /erutto hauejferoy ò fi foffei odati lUVuL» 
tro partito y fiperdonaua, il Duca iella Cornia neminandtfi efprtffcmentey e fi libera» 
nano t prigioni y permei tendofi a’ Ffligiofi , che foffero partiti , ilritorno, erimouendafì 
dalle rendite de’ Caualiei idi Malta il fequtflro. Chiaramente fi riferbauano le ragioni 
alle parti, come auanti la guerra Vefcludeuaogniprettnftonedirìfarcimcntoper dan» 
ni inferiti, e fi prometteuaildtfarmo , eccetto ebe da' Venctiani , i quali, foliti auan» 
ti di quifiagucrratimrevn corpo digenti y prometteuano di ridurle in Luogbiy che allo 
Stato Ecclìfia/luo non foffiro di fofpitto. Ter Vefecutione di tutto qutfio ai P/l di Fra»» 

. eia fi dauano o/la^gi , & it Pii con fedisfattione del Tontefice , e de* Collegati diclnaraMay 
M*nt^ c/tf /’Ur»i//«e farebbero in fauor e di chi eftguifie V accordo , centra gV inofieruoMtiy 
bJfsstp I^ciucnucii poteri del Donghi , aggiullati a fedisfattione de’ Collenti, fù nel prU 
filtitnt- ino giorno di Maggio con Mcflamlcnnc publicata in Venetia nella ChicfaJiSaa 
nimt U Marco laPace, Òli ollaggi, confesnati in Calale, furono pe’lPontefice il Conte 
Federico Mirogli , pe’ Venctiani Ridolfo di Sbrogliauacca , anibidue Sergenti mag« 
giori di Battaglia , il Commendatore Grifoni pe’l Gran Duca , e per Modona il Mar-* 
chele l afloni . 11 Duca di Parma , giunto in Venetia , refe gratic del Patrocinio al 
y.nttiA Senato, dal 'quale fi dichiarauariconofccre la rrdintcgratioiie degli Stati. L’intera 

od.Ard»A efccutionc del trattato per altri trenta giorni di comune conienfo li prolungò, Miche 
ringtAtlt- l'opera delle demolitioni ricercò maggior tempo, e fatica, che non s’baueua fuppo* 
u il St- Ilo , Sn Venctiani prcllaronoi Guaìtadori per quella del Bondeno , e della Stellata , 
. pococnranilolene il DucaOdoardo, come Luoghi da’ fuoi Stati lontani. Accadde 
ìncaminA- purcqualchc dilhcultà, perche da’Venetiani pretendendoli, che fodero fpianati al. 
ijiU fi»- jjuQfi (j| Comacchio, i Pontilicij ricufaronodi farlo , come di Luogo non tanto 
dW’PsrT- Vicino a* Confini , non lenza forpetto , che da ciò ccrcafl'cro qualche intoppo alla Pa« 
.* ‘ cc. Ma la RepubUcti per icuat’ i PrctclU, aflcnti, che nel rcAo A profegt»1^^9 

lafciao» 
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lifciandoqueno punto indccifo, pronta a rimetterlo aH’interpretatione del Rè di 
Francia, come Mediatore del la Pace. Cosi Cadrò fù refo , c da ogni parte r(cgui« 
co raccordo , con pfena laude del Cardinal Bichi , che nella mediationc confermò 
il concetto di non minore defterità , che prudenza . Alla Corona di Francia per 
rinterpofìtionc Tua fece il Senato rendere picniflime gratìe col mezzo deU’Ambafcia 
Cor’OrdinarioBittiftaNani, Autore della prefente Hidoria , Figlio, e Nipote, di 
Giouanni , e di Batcida , Fratelli ambidue, per molti impieghi mentouati più volte, 
li Gra n Duca v'efpcdi efpreflamente vn fuo Gentilhuomo ; & il Mondo da quello par* 
titolare aggiulbmento d’Italia formò buon augurio per rvniuerfale delle Corone; ac- 
cioche, dopo si lunghi anni sbandite le guerre > regoadè tìnalmcme per ^Co coi^ 
^ueditione la feliciti della Pace j 
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bmoii TrAutrntJtorf Gene- 
rale dell' Arciduca nelFriu- 
li 41 paffa il Lifun^o , O- è 
assalito Veneti nel quar- 
tiere 51. /ì ritira feor- 

re in Iflria ^6. fort pa Ru- 
bia66.évccifo . 67 

tAgofUno 7{ani ^mbafciatore all’ Irnperatom 
re, 14 100 

^ba prefa da’ Sanoiardi . 8 71 

jtlberto di Val ftain fedele a Terdìnando^. 
rompe il Mansfelt iRi. fatto Duca di Frid- 
lant,octupa il MechJburg \%6.muade il 
Hegno di Danimarca tui. con molti prorittf- 
/ini. inumino del Ducato di Mei hetùurg , 
priugeStralfundt xii.diffuade all’ Impe- 
rato, e il àdjarmoi^j. decollo dal Centro- 
tato iui.rf^untout idi ferma il RidiSue- 
tiaapprejjo T^orimbcrg i^^.fuoi dtfegnì 
174 rotto a Lutata iui. infofpettifee con le 
fue attieni lyj.trafcura i più importan- 
ti pencoli dell' Imperio 1 83 . rithiefto a de- 
f onere di nuouo il Ceneralato,tcnta di gua- 
dar tiare le militit 184 /? coniglia , e fi ri- 
foTue in Vanno fua tuina li^abbandona- 
to fi ritira atgra ini, yieu*amma:^tt, 
1Ì6. giudi tic fpradi lui . ini, 
"Jilefl'andro, Cardinal Bicbi,fpedito dalla Co- 
rona di Francia perlap&ct d’Italia 413. 
in Veuetia la manrggn , e conchiude . 418 
^Itff andrò Lodouipo , 1<{untiO del Vapo, per* 
la pace in Ticmonte 48. acato Sómmo 
Tontepce 1 1 8 redi Gregorio . 
tAlfonfo della f^ueua .Àmbajciatore di Spa- 
gna afjicurala Repubtiea delle intentioni 
del fuoR^ a.ia pace IO irritati Senato con 
lefue ihjian'ge arca gl’ iniereffi dell' ,Arci- 
iuca^d. odiato tn Venetia dal popolo 70. 
propone fofptiijione dell' armi fue arti 

d-j.uafcojiamtnte parte f 88 

' . r ' 


jilìTrìmoVìfir infeflo aUa Eepuib'e* xo$, 
muore . lut. 

dimori 7{aui, Bailo in Cofanunepeli, ac- 
quieta le querele di’ Turchi t perla per dità 
delle Galee di meicantia . 70 

,/tmbrogio SpinoUtCoWainù Spagnuole fot- 
corre Tlmper e sbanda i "Principi dell’vnio- 
ne 1 IO. 1x8. entra nel PalatÌKottiui.pun- 
de Giuliert 11$. apedia Btrgop-uom 138. 
fi ritiraiui. aJSedia Breid 137. V aiqu.Jté 
depinato al goutrno di Milano 1x3* 
Juoi difegni cantra Cafale ii8.l’ajfedia, 
maltrattato dagli SpagnuoUy muore . X43 
t/ouuraih IV, fuicedealC Imperio de’Turtbi 
140. fue qualità $iiS. rifolue l'impiefa di 
Babilonia ^ii. chiama i BarbarcfcbiaUd 
tulloàia del Mare iui,fue crudiità J30. ir- 
ritato cantra la Republiea • per taf porto 
delle Galee de’ Corf ari dal porto della Val- 
lona iui, alfedia Babilonia 33X. cl’efpn- 
gna 333. rtfponde faftofamente aiieiette-^ 
re della Rgpublica iuUfuoi yarij di fegm 
centra lachripianità iui. apparati contro 
la B^publica 334.. chiede aVerfiauifu- 
perbe conditiont di paceiui. per la pepe p 
ritira da Babilonia iui. ritoi na yerjo Ce- 
ftantinopoli ^qi.indtfpoSlo iui. piega allo 
pace con la Rcpublica. jiq^.e co’1*erftani 
344 oppUt^ndo atfarmipiàtofloyerfo lo 
Valacchia mi. muore, iui. 

-itndrea Ferltucb Capo itVfc occhi , turbo Pe- 
fetutionc della pace t protetto dalPOpuuo 
83 .infella ilCotfo 103. ^ ammalato. 139 
•Andrea Taruta munijce in Lombordto icon- 
pni della Repuhiica . 107 

•Andrea Roffo Reffidente a Mantoua , 350 

.Angelo Contarmi .Ambafuetote al R^d’lH- 
ghilteria 1/3. al Tontepce i3x. i\o.aU* 
Imperatore, 317 

.Angelo Corraro, -AmbafcìatJn Francia \ii, 
'Proueditort nel Modonefe yien’ tfptdite m 
Tofcana^86 fueopinioni, Gaettoni nelP 
^maiAitl Modonefe 410.C411. Ttouf 

Uff- 


I . 
% 


I N D 


ICE 


9 


iìtertinCmpol ' 'in 

^lut Imperatrice muore» ^ 94 

»/tnna Maria f Reina di Franeia^paffa in quel 
Efigno alle noT^e 4z è partecipe delle ma» 
chine cantra il RicÈèlieu : -S. impetra drd 
Ei di rejiare in Varigi co’ Figli jgc: limi-- 
fatagli dal marito la ReggenT^ , 4-5 . /*of» 
tiene Ubera dal Variamento vuol’ irt- 
durre ìiuoui Mimflri . 40S 

yéntonio -Antclnu Refidente negli Sui^^eri 
giura la Lega 95 . mandato alla M.rando- 
la per aggiu/lare quelle Vrtneipeffe . 37^ 
»4ntonio Barbaro Generale in I/iria cade in- 
fermo 35. ritorna a quclcomandoó^. Vro» 
ueaitoTGenerale del Mare iki.Henerale 
nella Terraferma . i <? 

tAntonio Barberino Cardinale Legato perii 
pace d’Italia z\-j fenta frutto ritorna « 
V^ma 1 j 6, accetta la protettiove di Fran- 
eia 1 comanda l’armi per opperfi al Du~ 

cadi farina ■; 84. prouoca con gelo- 
• fia I Veneti ani 5 98. t’ oppone al Duca di 
Tarma, & a’Coliegati i nuade il Mo- 
doncJ't ^oi.^Dc) .] : ~ eonlaforprefa di La- 
gpfeuro confonde ■_ difiegm de’ Collegati 
qj_i configlta la pace . ■; 

»4ntonio Baron di Rabat a, ,Ambafciatore Ce- 
fareo a Veneria . ,31 1 

Antonio Capello, detto tergo Capitano , delfe 
Caleam difende ijVafcelli Trance fi nel 
porto d^ leffandretta vii- Vroutdìtore 


detv ornata infcgue Corfaìri Barba, efebi 
3^7 . gh afiedia nel porto della Vallona 
«[porta le loro Galee 319. eletto ConfigUe- 
re. iut. 

tAntonio Donato, punito di peculato . 1 00 

tAntomo Fofcarinij impiccato, e poi conofau- 
to innocente , 1^0 

tAntonio Giorgio, tradito, & vccifo dàgR 
Vf cocchi. ^8 

»4ntonio Landò , Generale nel Friuli Siringe 
Cradifca 6 3 delibera andar ìh ’l Car- 
foiHi, l’ije^ijct 66. afialito nelfuo quar- 
. tiete j7,vn<iifpol&Ji~ ritira dal Campo, lui. 
Antonio Vi falli, coduce fatue It Galee di Can- 
dia alV Armata Proueditore dell’ Ar- 
mata fuga alcuni Carfari ,& altri ne com 
fUga 15 ^ conduce la ì^c/m d’Vngberia^ da 


.Ancona a Triefle tqS, Capitano delle Ga- 
leagge. ut 

Antonio Triuli, Generale in Terraferma 
Generale dell’ A mi Comminai io per 
l’efecutione della pacTJol Ri Ferdinand» 
creato Doge fui muore. , i 4 > 

Antonio Triuif ano , yccifoinyn tumulto» 
militie. 3 

Armando di Rlchelieu nominato dal Ri^ 
Cardinalato lon entra nel fauare , e net 
minificrio ì^y.fite gare col Duca di Boc- 
chingam u 3 / hi afimato per la pace di Mo'^ 
gpn jjjuèfcnfe lui.fue doti , efue arti 
■ ijjfi-'pifcó : rumori del t{£gno iSo. fcuo- 
pre I concerti coni rata Francia i88. pro- 
cura diuideregli Vgonotti tenta Taf- 

fedio della Foce ella . i perde la grati» 
della Reina Madre,e delWatello del 102. 

conforta iVrincipi Italiani circa gl’ mie- 
refjidi Mantoua 101 efaltato perlUmpre- 
fa della Rpccetla 209. perfuade al Ri di 
portarfi in Italia 110. conclùufotl tratta- 
to di Bufa ritornaìn Frància a ieotUar gli 
Vgonotti zie, odiato dalla Reina Madre , e 
«al fratello del Ri m, dejiinato al foc- 
corfodtl Duca di Mantoua non fi la- 
feta deludere dall’crte de’ Saiioiardi 231. 
iiJIrìHge a dicbiararfi 234 t’ accrefcoiioi 
difguJU col Duca 2^3 . tenta di farlo pri- 
gione tui. acqui Ha Tìnarolo 1 30. 2 5 7 agi. 
tato dalle fattioni di Corte iuKÌ<j i .Jlndi» 
di riparare aldifcred.to perla pace di Ra- 
tisbona iui, cfulta per lo pofjcfio di l'ina- 
rolo 259. creato uuca , e Tari di Francia , 
Tatritu Veneto Vjjjmputato per la mor- 
te del Marefcialdt M rigliac 270. Jt ven- 
dica degli Spagnuoli 172 Jiringe 1 Lorenc- 
fi 119- t’abbocca colilixcr/iern 3'^ 2 tur- 
paio per l’inuafioni degli Auflriacì df po- 
ne la difefa del Regno 10. vuolf eauare 
profitti dalle difgratie delta Cafa di i auo- 
la ^go con/iglia il R^a portare T-armt in 
Spagna 34\ odiato v n uerfalminte nel 
RSgno i'jz. da che neinfurgegrau: tr-npe- 
fta da’ Principi mal contenti 363. fe ne ri- 
parategli aabaitc 364 refograueallo (Icf- 
fo RJ 390 perfuade al Ré l’hnprcfu di Ver- 
• pignaqOfC^ afpira alla Rfggenga tui. Coti- 
Dd ^ giura 
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fiurd centra di lui il Cin^ Mari coll* Or- 
leans, e eoa gli Spagnuoli.^yi . [copre l‘af- 
fetio dd nceptdhoiHi. difjipa la confpi- 
rauone. m tore,[HO Elogio, 

,/Irin.tta l^uMle di Francia preda qitdine 
danaro de Genonefi . 167. [corre le cofte di 
Spagna . ^^6 . 

Di Spagna j tenta in vano l'Jmpre[a di 5u- 
[a. 10%. sfugge l’incontro con la Furebefea 
ini. mgelofìjce i f^eneiiani . 1 2 1 ’ 1 ^ pre- 
tende 'condurre~nell’,Adriaticola Spo[a Rei- 


na dVngberia, s’alleflif :c per tmpre- 

[e cantra la Fraitcia. zSi;. [ orprendel’lfote 


di Lns %• 6 1 rotta dagli Olandcfi, 347 

De’Turchi ; [corre il Mare , e le cofiedi P«- 
glta.6]). roy. 108. 

De’f'enetiani -, s’oppone all' inuaftone de gli 
Spngnuoli nell' Adriatico , 6i [1 difènde 
nel porto di Lcfina. 59 rinfor^ta canno- 
mi arma'nennim.efcflenca’nente dal por- 
to diCurg^ìla contragli Spagnuoli. 70. co* 
qnalifictmenta. 8 1 [corre il Mare,Tpren- 
de molti Legni. 85 J05 , fi rinforza con Ga- 
lee di Candia ini, dà la caccia a’ Bar bar ef- 
ebi 527 lena le loro Galee dal Torto della 
Vallona . ^19 

Armate di Francia, e di Spagna s’incontrano 
con danno di quella . 

Arras ajfediata da Franceli. ^ 5 z- non [occor- 
[a dagli Spagnuoli fi rende» ini . 

Aflt Città deferitta. 5 ; attaccata dagli Spa- 
gnnoli , e diftfadàTbuca di Sanoia'iui. fi 


rende a’Trincipi di saitoia. 




Auòf A’itùafciatore di Francia eccita lal^ 
pubi ad aiutare il Duca di Mantoux . lo^ 
Anllria [uperiore fi [olleua . 97. punita dal 
Bauaro. 1 io. fifoileua di nuono, oJ" è do- 
mata . 

Axelto Oxerlìern , dirige gli ajfari degli Sus- 
deftnell’ Imperio. 277 s’abbocca col Ricbe- 
lieu. loi.eJfpcdifceirCottte Gualdo à K«- 
netitr, 30 j 


B Abiloniaaffcdiata dcdTurcbi. 3 3 prefa 

d'affalto, iii 

Baldajj'ar Marradas con militie Spagnme 


giunge in Friuli in foecorfode!l*AtrdidMeaì 
tenta far prendere vn quartiere de’ye- 
Hetiani.^ i rincora popoli dell’ l/iria ini* 
aflume ijfupremo comando dell’artni . ^ 
[occorre Gvadifi a i &af[ali[ce quartien 
de’ftcnetiani , 

Barbarefchi chiamati da’Tunbi alla cuf^- 
dia del Mare, ' 3 27 entrano ndi’Adriatico* 
iui.firicouerano alla t^aUona ini dall’Ar- 
mata yeneta fono leuate le loro Galee . 
irritano rTurebi , sui t 
Battaglia di Traga con vittoria de’Cattolicit 

à Ober Ersbeim con rotta del &i- 
i Hocfl con rotta dell’ Alberflat, 


à Burgfteimfurt cd rotta dei nedeftmo. 
di Lipjia lon rotta de’Ce farei, _ ■ 

dr Lutgen con morte del Ri di Suetia , 
di Tqprdlmghen con rotta degli SuedeftfT 
còfeguengevataggiofe per 
di Sedan con morte del Co:di Seiffbns^roè^ 
ta dell’ Efercito Regio. ^ 

di Lipfta con disfacimento delP Efercito 

Imperiale . ; 

di Rpcroi con vittoria de’Francefi , 

Battifla 'I^^ani fojìiene l'autorità del Conti- 
gito de’ Dieci, 113. Commifjarìo a’ Confini 
di LoreOf z6-j. deputato atrattarne ccfMi- 
nifiri Francefi. Iti z deputato a trattare la 
legico’ Principi d’Italia , f Ambaf da- 
tore riagratia il R^ di Francia per U Me- 
di adone della pa ce, I 

Belieure Ambafeiatore di Francia a’Trmci- 
pi d’Italia, :z9f Esborta la Republicaa 
vnirfìcolfuo Rjt . 

Benedetto Legge Vroueditore nell’Jflria fan- 
dito dal Co; di Tetaggo- jy > tenta disfare 
le fatine di Triejie , & è rotto, 

Beneficij Ecclefialiici probibiti a’FigUitoh de 
Dogi, 

Borgopzpom affidi at a dallo Spinola, deferittai 
uH. foccorfa, lui , 

Bernardo Duca di Vaimarjìopo morto il di 
Suetia afiume la dir cttione dell’ armi. 

■z-'-j prende Ratisbona. , rotto a T^ord- 
tingbcn . 287 . /< Uwige co’trancefi . 
tòpi ndl’Alfatia Cefarei , e occupa nìólie 
3 17.: 5 iìiieBri[ac,^x^Hore.^% 
— Ber-' 
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tertuechyalim u 4 mbafciatore al Cardinal 
Infante i 9 t Troucditore inTofcana . 403 
Bethlcm Gabor muone l’armi in Ungheria 98. 

■ fà tregua 99 la rompe 1 15. di iiuouo fi ac-‘ 
corda ity. ricerca aiuti da yenetiani^ ma 
non eli ottiene 146. jforzatamente tià 
quieto. 163 

Bethune ^mbafciatore di Francia in Italia 
48 procura fofpenftone dell’ armi 36. efpe- 
dito a f{o>aa per gli affari di yalttUina.i^S 
Bohemi fi foilCHonOi^ quali ne foffero le ca- 
gioni 91 e gli eletti 91. danno forma al 
goucr no offerì f cono la Corona a molti 
‘Principi 98. la danno al Palatino iui. ri- 
corrono a’ Turchi iut. 108. vi t’ interefj'a- 
no altri Principi 99. rotti a Praga . 1 1 2> 

Bolduc affeiiato daU’Oranges 2iz firerÀe, 
223 

Bormio importante pe’l fttoi ricuperato da* 
Grifoni y & abbandonato . 213 

Bredd affediata dalia Spinola 137. dtfcrit- 
tione della Ptai^ iui. fi rende i6o. ricu- 
perata dall’ Oranges , 316 

Brem , Forte fabncato dal Duca di Sauoia 
300 ef pugnato dal Leganes . 320 

Brefcia offeufcc loooo.joldati alla 242 

C 

C -dmìllo Triuifano ‘Prouedìtort de’Ca- 
nalli 33 f corre nel Canal di Ron'i^na 
iui. pafia il Lifoii'gpiui fcaramucciacondi- 
fauantaggio^ 5 • rip^ffu il Lifont^o , 64 
Cancto prefo dagl’ Imperiali . 227 

Cardinal Uorgia, protejla, al Pontefice . 269 
Cardinal Pafman chiede per V Imperatore 
aiuti al Pontefice , 15 ? 

Carlo Conte di Bucquoif doppo molti vantag- 
gi vnitoa’Bauari , incab^a l’ E fere ito del 
Palatino y e lo rompe apprejfo Praga in. 
cajiiga la lUorauia . 112 

Carlo , Duca di Lorena s’appoggia agli .Au- 
Jinaci, & accoglie TOrleans ne’f voi Stati 
rj6^.s‘bumiha al Ridi Francia i6a fi riu- 
nifce a’Cefaret 278 O" è aff alito da Fran- 
cefi iui. rinuntia lo Stato al Fratello iui, 
eoniiiene rendere al Ri 179 fà nuo- 

ui itmati CQH lo (iefj'o Ri, egli r«mpc . 4^4 


Carlo, Duca di 7 {ÌHers entrain taf ale to', 
fuoidifegni contrai Turchi 29. feiiRa ef- 
fetto, iut protetto dal di Francia 
fuccede nel Ducato di Mantoua i^.efpe- 
difee .Ambafeiator a Ctfare fenga frutto 
1 ^R.fpinge mihtie nelC temone fe 203 , ri- 
corre a’ yenetiani iui. e io6.fi febermifee 
dal Commiffario Imperiale 203. raccoglie 
col fuo danai agenti in Francia 106, man- 
da il Figliuolo a Ce far e 208 e per placarlo 
tenta altri meggi iui. faccheggia Cafal 
maggiore 116 fiauoie del trattato di Su- 
faq.iR.nc procura però l’efccutioncqì^. 
tentato a componerfi con gl’,AuJiriaci 2 28. 
dimoftra qualche debolegj^ nella éftfa 
229. a/kntt alla fofpenftone dell’ armi fen- 
•sta effetto iui. e poi con prtgiudnio 231. ri* 
cupera a Icuni polii i ut. cinto da infidie dom 
mcfhchex^'j i/po. confortato da Frante fi, 
e da’ Venettanì 243 fi ritira in Porto 244. 
fi rende, e pafia a Melata fouuenut odali* 
Btpubiita lui. reiìituito negli Steti 237. 
il Pontefice , gli niega la difpenga per ac-, 
cafarfiten la ^uoraiyo. entra nella Le* 
ga con la Francia 302. muore . 3 19 

Carlo , Duca di Rhethtl giunge a Mantoua « 
fpofaia Principeffa , afficura quella fuc* 
ceffione al Padre 1 93 . vi d Vienna . 208. 
riportafeuererifpojle . iui . muore. 23J{ 
Carlo li Duca di Mantoua . 319 

Carlo Emanuel Duca di Sauoia , fuoi difegnè 
d’aggrandire lo Stato q giiferue di acca- 
fionda morte del Duca di Mantoua fi oge- 
ncro.s fi cunfigtiafopral'imptefa del Mon- 
ferrato, y. e VI fi rifolue 8 fot prende più. 
Luoghi, tur. con vniuerfate commotiene , e 
condiff'en/ode’Venetiani , iui figiufiific* 
coKgli Sp giiuoli . 9. confida ncl Gouerna-} 
tote di Miano. 11 fi difguJladt’Venetiani, 
iui. manda ii figliuolo in Spagna. 1 2. attac- 
ca della Paglia .iq.mji impedii* 
dagli Spagnuoli ,tut. cbrlo preffanoa ren- 
dere li. procura fottrarfeae iui, infine 
l’efeguifce con riferue. 19 d^ infurgon* 
d fficultà iui cofiretto al d'farmo. io fi 
duide delle conditioni impojtegfi dalla Spa- 
gna. Il fui! coraggio iui. sfugge la vifla 
dtll’udMafciatòre franeejt ,'iui . s’arm* 
- ‘ " (on- 
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I 


eWtuU Spagini t?. efpedifce^bafcia- 
tare a /eactia - ^.T^ defsdera U prameffa 
della Repub perla pace x\.refilte agli Spa- 
gnuoli iy. con loro fentimenta ìhij: iSmoh 
contenttielle off erte della Francia per la 
pace 19. e sitorta 1 Venettani a congiungerff 
in Lega tni.e i Indarno cniede aiuti Ò 4 al- 
tri iui e j ;; Jmtof crine vn trattato dt pa- 
té iJ.chenWEI'dffeiióluu fi ripara dal 
éanioCefareo ^i. '/juliilìcale fue intentio- 
«/, & accufa quelle dippagna j 5 . nega di 
afientire alle conditioni, che viió^ pre/cri- 
nergli quella Corona iui.di fende Biflagnot 
& ^fit con gran coraggio iui, chiede 
alla Republica la cautione per la pacete ne 
fegna il trattato ^s'off'enfce tuia Repub. 


Al. cautamente fidi f arma ^j^ef plora le 
intei • ■ 


ntent oni del Toledo^ fcuopre infidie , e 
fi arma iui. implora aiuti da Principi f 
dalla Repub. lui da cui li confeguifee 
[ente alla fofpenfione iell'ai mi penetra 
le trame del Duca di Tiemurs iui. rompe la 
guerra con la Spagna ^ inuadendo il btì- 
Janefeiui fi batte in campagna con 9 li Spa- 
gnuoii ^cojìante nell' vmone co’Pcnetia- 
ni6o firinforTia iui.progredtfcenel Mon- 
ferrato 71, fua magnan:mita tra le in fi- 
die 71. tenta di f correr yercelli, commof- 
foperlacadutadi quella Via%j^ aff'aUfce 
il Mi lane f e . s’off'erifcea* Fenetiatii 80. 
to’ quali fi flringe o< 5 . rende l’ occupatoli 
gli SpagnuoliiHi.Iàppoggia alia trancia 
Hp.foccorrc ■ Bohemi 90. ricufa quella Co- 
rona^S.Jùoì fini per r emergente di yal- 
telhna 116. non tfeguifct lène concertate 
tonla Repub. applica all’ìmpreja ài 
Cintura 1 14 ferie rimuoue iui, chiede da~ 


nari alla Rep. 141, concita la Francia coa- 
tràgli Spagnuoli \ 1 , o e cótraCenoua 


fi diigufia per non efièr fecondato da’ yene- 
f/dM/154. tentato dagli Spagnuoli iui.fi 
muouecontra Genou^i 164 con progreffi 
,? 5 ^. difvufiato del DigtHtres i6o. profie- 
^ie~ ìegii acqu fti 167 . conuièiriitirarfi 
lui. tenta indarno Sauona i6R f occorre 
Verrua 169. fiocco» fo da’ Francefit iui. al- 
terato cantra il Ricbelieu per la pace di 
iion^n/iu^icagl’ Jngleft malcon- 

eon- 


tenti del Regna 180. fofpenie l’armi eef- 
Cenoueft 1 8 1. ' 1 98.1 applica die cofe di 
Hvitoua, e firtnge con gli Spt^nuoU 
19?. fpregga le propojle della Francia 
1 94. . 1 97. :< duole pe 'I iMatrimenio della 
T^otè~^ Rfietel iui. occupa parte del 
àtonfierratmo^ concitato contra Genoua 
iui. nega il paffo a'Francefi io6, e li rifipin- 
ge iui. tenta di fieminaregelofit tri la Fra- 


datela Rfpub.iiii. ricufa panni offerti- 
gli da quella Corona zté.fioccerfio dal Go< 


uernatore di Milano iui. Procura fermar e il 
F^di Francia -\7 fdi feco pacificarfit ad 
ogni partito tiittfeanfa d’efieguir e il tr re- 
tano di Sufa 119 s’appoggia all’ ìmperat. 

tenta di ferma* Frane efi ^ ac- 

crefeone i di lui difgujli col Rfchelteu 
fugge da Riuoli lut.licentia i’ .Ambafc. dl 
Venetia iui. fi getta nelle braccia degli 
.Mufiriaci i ^6. & é da loro foccorfo iui. 
alterato contra lo Spinola i igo . , wnorc, e 
giuditio fopra la di lui rita . 

Carlo kmanuel IL Duca di Sauoia . i 

Carlo Lodouico V alatino vi verfo P .MfMià 
^4^. arrejiato prigione in Francia y iltbe- 
fatò. iui. 

CarloTrincipe di Caletri in Spagna a chie- 
der per moglie l’infatua» }o. elclufo dagli 
Spagnuoli) pofa la f or ella del di Fran- 

cia 1 48: fuccede nella Corona d‘ Inghilter- 
ra aipadrci applica a rtfiituire il Valatin» 
nello Stato, & a foccorrer Bredà ~ fuoi 
difgujli con la Francia ^59 s*tnjir- 
uora contra gli .Auiiriact yrfpedtj'ce l’ .fir- 
mata contra la Spagna fuoi concerti 

con altri Trincipi conira la Francia j 

indarno tenta di foccorrer la RpcccUa ^ 

ingeiofito de’ difegni de’Franceji fopra là 
Fiandra zyi, ^ $ z. dijlratto dotte foUeua- 
tioni di Scoria . 5 

Carlo Principe di Spagna muore . _ 

Cario Quirini ejuiato 

Cafale affcdiato dagli Spagnuoli fin 

iui, ben difefo zoy - fi fc toghe l'affeàio 
prefidiato dtp Fraucifi II 9 ciato di nuouo 
dagli Spagnuoli alia larga '.RjJlret ni dal- 
lo Spinola Z36. rZ4<^ difefi^iarYBoiTat 
ini.Joccorft tU’francefi i^o ,; (fa trattato 

yan- 
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’ maneggi circa il modo di 

- preftdtarlo ini. ■n'entrano i Franceji zio. 
congiura fcoperta di darlo àgli Spagnuoli 
;iii rinfirt^atodal Valletta ^<9 affedia- 
U dal Legancs in commotione 4 Italia >349. 
foccorfo. e libei aio dall'^rcourt . yS l 
Cafiel Gtufri rinforgMO da' Veneti ^30. 4^ 
bandonato , S K 

tdftro munito dal Duca di Tarma fìeruelu 
Soggetto alla guerra ^70 fiio di quella 
Tragga ef pugnata facimiiue dal Marche- 
fé Luigi Mattbei 74 fi rifolne in Bpgna di 
refhtuirlo .|.t6 e ì^ettua . 4Ì0 

Catalogna, f w fito,f m priu:legt ,^6.ftj'ol- 
leua flii.fi Sottopone 4* francefi ^57. afia- 
ti t a dagli S pagnuoli . sSi 

Catelet prefa dagli Spagnutdi joy. ricupera^ 
IO da’ Francefi . , ito 

Chiauoret io prefo da’ Veneti, 

Cbiuas forprefo dal Trine ipeToniafo 33?. rt- 
cuperato da’ francefi 3 39. di nuouo ten- 
tato da gli Spagna alt 367 

Cbrìjliano Ummini/ìratored’./tiberfiat pren- 
. del’atmi .i 17 afiifte al Talatino . 4 54 rot- 
to da’ Cefaret aHocbiut.Cr a Burgefiein- 
furt 146 rnuore. iS^ 

Cbrijitano Rg di Danimarca applica alla re- 
fiitutione del Talatin» i6i. ntuoue l’ armi 
■ control’ Imperio 181. rotto a Luther 
foccorfo da altri Trincipi ìui. efpedifce 
,jtmbafciatori per ritener uè de' maggiori 
a8^. ìnfeguito da’ Ce farei i86.. ricufate da 
lui dureconditioni di pace iinuafo nel pro- 
prio Hggno lui, conchiude la pace colf im- 
perio s'ingelofifce degli Suedefi • , 3< 3 
Chri filila Duebefia di Sauota,e Reggente 
tentata da gli Spagnuoli no cofiretta a 
ftringerfi con la Francia j ii _ mal paina 
la fua Reggen^ da' poptiTfl 8 . fi ratto- 
manda alla Francia, che le impone duri 
partiti forprefo ta Citta di lutino fi 
faina nella Cittadella iui,t’ abbocca la Grò- 
noble col Rg di Franeidt, -j, s’accorda to’ 
Trincipi . 377 

Cbriftiua fuccede al Tadre nella CoronalB 
Suetu, 17^ 

^brifioforo Surran» Refidente nell’ tìeluit,a. 
in QlMdn HOte^fd^ VafctlU «W- 

‘"54%' *■ ■' ~ 


neggialaUga, lot 

CbriHoforo Venterò prefo con lafud Galea da 
gU Flcoccbi, e trucidato, i % 

Cinq Marsintroaotto da RjcbeUeu nella con^ 
fidenga del Ri Loiouico 90. congiura con-, 

■ tra il Cardinale decapitato, -gf 
Cometa prenuncia delle calamità di Cerini^ 
nk_. _ 

Concino Concini Marefcial d’,Attgri youtore- 
uole nel Regno di Francia ',14. yecifo pea 
ordine del '[$ 

Conciane dopala morte di Taolo V. . 1 

Confini di Milano, e di Crema aggiuftati 107. 
eontefi tra Mantoua , e Bovolo 113. trà 
Brefcia, e Cremona ini, in Loreo,e(T,^ia» 
no eontefi i66 forprefe l’armi fi mandai 
no Commifidrtj per aggiuftatli , ma fenyt 
efi'erto Iti-, fe ne tratta in Vendita da’ Mi- 
ai firi Francefi z6H iSi. 3.03. di Dalmati^ 
turbati da’ Turchi- 343 13^ 

Congiura fcoperta inVenettay &in Cnma 
^7. punita ^8 in Gtnoua Z04 tn Manto- 
ua ii6. in C^ale, ^ y-X. 

Configlio di Dieci, e fua autorità , 

Confolato d’ .Ancona caufa aiffidij trà ’l Tórt- 
tefice, e la Rfpubitta 2^ fi r^tujla . 30 j 
Corbiiprefa dagli Spagnuòii\io<f- ricupera- 
ta da Francefi . 3 io 

Correttoti fopra l’autorità dVConfigli della 
Rfpublua, il 5 

Corrifponden^tfiìntermeffa trà gl* .Ambafcta- 
tori ylujlrtaciy e della R(p, 1 1 9. C 457. ri- 
meffa , 

Cotfar{jmniti z^e 134, 

CofimoCran Ducafoccorre *l Duca di Mahto- 
ua ^'fi propone matrimonio, t Lega. ' i S 
Coure ,Ambiifciatort Francefe in Italia iT. 
fenza frutto ini. mh amato efpedfio 
neU: He lutila per comandar l’ami . 130 

Ctefcentinopreftruato da ynaforprefa , 6x 


n ,/fniele JlntOHÌM batte gli ArciducaU 
lyirccifo, 4 T 

BanieTtrancol ammag^ato da’ Veneti . <44 

LauHìliersprtfoda’ Ftancefi . 
pute tn Gtrmottia per gU affari di Sobemia 

99 * ‘ 
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Wtoo. to<^. di Milbauftnper moderare 
Vautori tddtCefare^mafen^ia effetto 188. 
di H^tisbona per l’elet tiene di Ré de’ ^ma- 
ni z Si. altra in ietta Città con rifehio, che 
l’imperat. cada in potere de^li Suede fi. 
pighieres Marefcial di FrancTa conpdtnteSèl 
Puca di Sauoia vienn’in Italia 5 i . efferifee 
militie alla l{epub. iui.foccorrelT Duca di 
Sauoia Contorna in Italia "i. richiama- 
to iui.foccorre il Duca per ordine Eff'io 
riuienein "Piemonte per le cofe di V alterni 
Ita 1 16. offerifcealla Republica vn’ Eferci- 
to lui comanda l’armi Francefi coiitra Gf- 
noua -i6^ con poco credito fi ritira . 168 

Dìfgulìi tra te familie Cornata t e lena in 
Fenctia . zìi 

Domenico Molino perfuade il Senato a prò- 
teiere il Duca di Mantoua . loo 

Doriacb Marchefe affifie al "Palatino 1^4. 
rotto dal Tilli perde gh Stati iut. intra- 
prende fopra l’^Alfatia , & i reprefiò 184. 
disfatto dal Valltain , T87 

Duca di Bocebingam tfauorito di Carlo Ré~d^ 
Inghilterra gareggia col Rie beli cu 1 <; 9. 
non ammefj'o'in Francia 180 sbarca fopra 
l’IJoladi Ré ji ritira lui yccifo 
Duca di Cbrichi comanda l’ armi Francefi in 
Italia 198. alfedia yalen^ta iui.fi ritira di- 
fgu/iato col Duca di Sauoia 199 . inuade il 
Mitanefe ^07. paffa il Tefino io 3 . a(]alito 
.dagli Spagnuoli fi ritira ^09 tenta d’occu- 
'pare Vercelli 31^.- vccifo appreffo Brem 

JID 

Duca di Feria gode del torbido nella Rbetia 
96 ■ afcolta l’efibitioni de’ Valtellini ija 
eaua profitto iui, feonuotge il trattato di 
Madrid 1 z 2 . tardi f ìceorre a’Genouefi 167- 
afiediaVerrua i e ne ritira igr; ritor- 
na algouerno di Milano fi duole del 
trattato di ( hierafeo 13 7. maebina nuoui 
éifegnt fopra Mantoua z<; 8. commofio per 
•peiuri Francefi in Pinarolo iui. pafia in 
^emagna con Ef er c ito iSi ■ vi muore. zSz , 
Duca di Lerma fauorito di Filippo IH. alieno 
dal Duca di Sauoia 7. ì 3 . inchina a trattar 
la pace trà la Ikp. eVUrciduca 0 3 . affunto 
al Cardinalato 1 2.0, depo/lo dal JSuore. iui. 
Duca di Aitmransf adfierifec dtl‘ Orltaus 


ì-jo.fattoprigìenetft. èieeapìeatti'. 

Duca di Mena eshibifce alla Repub, viVEJtr* 
cito: noni accettato, < t 

Duca 4 i 7 {emurs congiura cantra fuel disi- 
noia •; 7 s’dmmutinano le fuejgeuttiui, ne- 
gatogiri paffo dtf Francefi fi ritira , e fi 

accorda . *■ 

Duca di Rohan Capo degli VgonottifoUeua Ja 
Linguadoca zzo. conchiude là loro pace 
col Ré pafia agli Jtipendij della Rppub. 
efpei'to apprefio il Generale iut. lafciìTìb 
feruitio , e di f pone per la Francia V impre-. 
fa della Kiltellina i6o. V occupa af- 

fali fee il Mi lane fe^~Tprefio fi ritffg^: 
f cacciato da’ Grifoni 3 14.1 morendo lafcfi 
le fue armi alla I^ubltca . 

Durante Collonello de’Venctiani dijjenté dg 
ceder’ tl Borgo di S. Giorgio iip. ricupera il 
Cerefo iui. prigione nellaforprcfa dt MM- 
toua z^rif cattato , ■ ( 


£ 


E Braht fucceie nell* Imperio Ottemèuoi 
147 

Eleonora Imperatrice pafia per lo Stato della 

Elogio d’.Alt(f andrò III. alterato in Rpma cM 
gran fentmento dellaRfpub,~i<... cancel- 
latoli pofioui da Vrbano , 

Eres alJ'ediatada’ Franc^ ^6.^ & effingna- 
ta 3óf ma fubito ricupema dagli Spa- 
gnuotr iui. 


Erne(io,Conte di Mansfèlt offerire gente al 
Duca di Sauoia accorre al torbido tà 
Bobemia^e vi occupa Vilfen rotto dal 
Co: di Buquoij 97. trattiene ^efarei co« 
finti trattati FiT entra in~Jilfatia ■ ■ • 4 
condotto agli fi/péhdif delia Rfp. . parti 1 
l’armt nei"Palannato i; foccoint Hage- ) 
nau I marchiavirfo ì "Paeli baffi 

'ufi. combatte a Flerutf ii vaifee a.f 
Qranges 1 f oc corre Berfopgpam iui ri- 
cene dandu per afjatire la Franca Contea 
143. proferifce il militar’ in Germania 
VI é rotto i-; >.dal!e Corone di Fra- 
cia, e d’ingbtlttrra relitto per ricuperare 
il TlUatntata iiiiirQffQaDefi'au fi rimette 


I 


ìSi.entra nella sUftaJMÌ.pj^a nelì^Vnghe- 
\ rÌMydoue cinto da*Ce[arti]i jaluaifua mot^ 

te,efuoencomi» , 184. 

ti Etri Marefcial .Àmbaftiator di Francia,per^ 
) fuade la Rfpnb a mnouer Carmi centra gC 
i ^Icmami z ^4 entra in liantoM . >40. 

t 

i F 

F ' ^ìo Gallo morto apprcfJoTrieJìe , aa 

Fara occupata dagli S pagnuoli . 
Fauorititn Francia , e loro potere , 177 

Federico Cornaro ajpinto alla porpora 1 Hi, 
fatto T atri arca di ycnetia i.ji. vi a Roma, 
I e procura Cabolatione delCElogio di .Alef-. 
' . [andrò in, - 

j Federico Elettore Vaiamo diuertifee Céìèt- 
i tione di Hi# dCRomani ^ non gli rief :e im- 
pedire quella dell* iwp <,/> accettala Coro- 
na di Bobemia ^8 Ji vile foto delle proprie 
• for^ 100. difg^ai Bohemi, iui. proferitto 
da Cefare 109 (ugge da Bruna i \o.fotio 
maltrattatele ai lui ami in pià inetutrt 
I * * * ' Tragai 1 z. difordini nelfuo 

goucrno 1 1 3 ./? ritira in olanda i z8. pafja 
^ alC.Amata del Mamfelt ^3 fedine ritira 
1 3 y ricufa le conditioni eshtbitegli perag- 
^ ^Opamento iui. ' 141 muore . 27^ 

, Federico Henrico Vrinciped’Oranges ajìume 
il Comando delCarmi delle Vrouincie vnite 
. IS9 ((pugna Bolduc fuoirifentimen- 

I V col RÌchelien ipi efpugna lo Schins 

Scans 3 1 o. ( Breda 316 tenta Gbeldern io- 
. felicemente. m 

, Federico K(ani batte, e prende [yafcclli ièlC 
I OjJ'una . ic2 

, Ferdinando Carenale, e Duca di Mantoua ri- 
, cufa y che Maria fua Tgipote gli fi* leuata 

. diCafayJt configlia co’ yeiìètiani 6_ di- 

\ manda (oro foccorfi ^ e li confeguifce iui. 

I ricorre al Gouernatore di Milano ini. al 

y quale nega di mandare la jqipote 1 1 . efpc- 

difee .Ambafc. aVenetia \ i e foce affo dal 
' Gran Duca iui. dai qualefinte prooofle di 

J matrimonio , e di L^a 1 8 facilita l’accor- 

\ do con Sauoia io, priji/te in negar la 

' Vrincipefia iui, mojlra di facilitare l’ag- 

* giuHametm-'^. tfeguifct la pace 


41. qi.ft rifente per nuoue inuàfioHl nel 
Wònf errato 164. muore . 121 

Ferdinando Cardinal’ Infante peOa di Spagna 
in Italia arbitra leiaptrengt tri 

Genova , è Sauoia iui. pafja in Germania 
ìil. s’vnifceal R^ d’/nghcria , guadagna 
la battaglia di "Flprdingben , e p^a in F/- 
andrazij.x'ii.miiofe, 365 

Ferdinando Due a di Mena fatto prigicne~da- 
g li Spa^ nuoti [ugge in C afalt ii6. affijlt al- 
la dififa diqueila piagga z^SWuore. 138 
Ferdinando , il CatiolicogitJiT fondamenti 
delta graudeg^a di Spagna. ~ j 

Ferdinando Gran Duca di Tofeana s’interpo- 
ne con Cefare per la Caufadi Matoua zoji 
propone al Duca il concambio degli Stati 
zoitingelofito dell’ armamento delTont, 
JfT. procura la quieiciui foccorreconda^ 
nari il Duca di Tarma 380. eco» militie 
quello di Modona 381. configlia al Duca di 
Tarma la moderatione 384. moflra *' Baft- 
berini la forzo, ma procura la quiete j8y. 
fpìnge l’armi nello Stato Ecclefiaftico con 
progrcfji qoz . foUecitagli aiuti dc’Collega- 
ti iui. e 403 fàacquijó nel Terugino 4U < 
co» varie fattioni 42 3 a(f alito da più par- 
ti fi difende per tutto, e ne riporta vantag- 
gi_. iui. 

Ferdinando II. Imperai, ma prima .Arciduca 
alterato centra la Pep.per la forprefa di 
7{ouì 3 8 ricufa la fcfptnfione d’armi 3 9. fi 
duole inVinuafione de’fuoi Stati 43 .fouùe- 
nuto dagli Spagnuoti ini. renitente alla pa- 
ce 44. indarno tenta d’tfcludert f -Amba- 
feiiadre Veneto dalla Corte Ct fareajj,af- 
pira all Imperio, e fiflringc con gli Spagn, 
1 60 iui, fatto R^ il Bobemia iui ceVVirghe- 
ria 90. abborrito dagli beretici 91. angt^ 
(tiaioJn Vienna , t dal Gran Dueaffoteorfo 
^eletto imp iui aiutatoda molti Trincipi 
99 prcfptrità delle fue armi tiy. giunge a 
gran potenza 163 1^5. conferma la pace 
co’Turcbi i'>3 „ i83 conferifeeBeni di Cbie- 
faalfuo Secondogenito iui nella caufa di 
Mantoua dipende aa’ voleri dì Spagna ?97. 
finge di volerla quietamente comporre 20^ 
iVilpedifce per Commiffario tlTsiaflau iui, 
applica ptrrifkpcr area Cattoiiei Beai di 

Cbit- 
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Cbiefi iii. tHMOHel’armi contri Clttlié 
1 1 S . publtci l’editto de’ Beni di Cbief tilt, 
fóccorrei Volicchi iui. e gli Spagnuoiitn 
fiandrai.it. fpittgel* armi tn udii ii^, 
le richiama i-jo. conuocagli Elettori 


ri4 



afjUtto da quelle armi i6i chiede aiuti al 
Touttjice,Cf a’Vrincipi d'Italia ló^.muo^ 

re. 

Ferdinando III. proclamato lungheria 
lói. affumeil comando delCai mi i%-j ricu- 
pera Ratisboiia un. inedia T^ordlineebn; s’ 
•pmjct ail'iNj'amep ompegli Suede/t nacqui- 
. fta U Vu'^;ga : ritorna alla Corte lui. eletto 
fède Romani j iifiiccedeal padre ji-j. con- 

• figliato di comandare i’Efercito lo rimette 
. al Fratello $4<; colpito da pià difaflrichie- 

de aiuti al Vontejice, e yenetiani . jj>o 
Ferrante de’RoJJi Centrale dell’ .Artiglieria 
de’yenetiani f fedito a Montoni ^ al Cam» 

• po di Friuli . ^ 

ferrante Vrincipe di CuaSìalla pretende aUd 

fuccclJione di Montana . i £j 

FÙi ppo Duca d’Miigiò naf :e . [51 

Filippo II Rpdl Spagna J'uc najjime . j 

fili ppo Ili. Ri di Spagna difaplicaio dal go- 

• ’ uerno ^ordina aluuca di Sano a, ihe ren~ 

da l’occupatonel Monferrato 18 preferiue 
ie còditioni della paté d’italidlLi .nongra- 
dite da’ frincipi tnterefjati ii cETuTmail 

• Firn prefifie m.cr efplica meglio le f ne in~ 

• teuvoni ^j./auorifee l’.Arcidnca contrai 

■ Venetiani e cede le f ne ragioni (opra 

• gli fiati d’i^magna 75 morendo eroina la 
> ^ reftituttone della yalteU fue qnal ti . iii 
Filippo lyRf di Spagna fnccede al padre 
V u^cia la diretttionc al Co; Onta mi Joc~còr~ 
u la Francia nell’afiedio della Rpcella 191. 
- gradifce la neutralità della Repub i^i.pu- 
. altea D.CtO'.tCMuJiria per juo illegìtimo 
figlio 391 efee da Madrid per opporfia’ 
francami, faccia il Conte Duca^o.\. af- 
fume al fauort Luigi d'Haro . 407 

Wtlipiburg confegnato a’Francefi ii'è. ricupe- 
ratoàff Cefarei . 291 

tmerbia liberata daWafiediQ dtfFranc^. 


Francefeo Barberino Cardinale efpedito Le» 
goto in Francia i6o. inutilmente vi ma- 
neggia la pace ,171. parte tui.inuiatoiu 
Spagna iji.fuo'^nio 369 ricufa iarejii- 
tutione di CaJiro ^^é. /àvarif, O" ambigui 
progetti j %o. con~dniticiofi trattati repri- 
me l’ empito del Duca di Tarma , e delude i 
Confati 385 . 388. 389. la paté tn fine vi 
piega . 

Francefeo Contarini .Ambefeiatore all’ hnp. 
14. aCoflantinopoliS'i . Doge 143. maore 

1È4 

Francefeo Cornaro Mmbafeiatore in Sauoia 
licent tato dal Duca,parteper la Spag. 
Francefeo di Melo rompe i Francefi 3 91 infk- 
Jia la frontiera del R£gno 394 J'<»n^4c6. 
rotto. 4-7 

Francefeo Duca di Modonafi Jiringe con gli 
Spagnuolt,e ne caua vantaggi '.^.^.affahto 
da’tranceji tC da’ Varmigiani 306 worig' 
alla R^p.éfoccorfo dagli Spagnuoli iùi.fi 
fof pendono l’armi iuify interpone per fopt- 
relediffercngetràil Vont, & il Duca di 
Tarma con varij ripieghi 575. 378. riebit- 
Jìo del pafio da’Tontificij fi Jcbermifce 3 -9. 
\io. fociorfo dalia Rfp, edalCran Duca 
ÌFT trama mitUigen^ in Ferrara , fono 
feoperte 389 ajjaltto da’ Tontificif nel fuo 
Hata 401. debole per fcjlefioéfojlcnuto d^ 
de tljuopaefe .\2^.in- 
il Gran Du» 

ca. 414 

Francefeo Erht^ Generale di Talma coman- 
dato d' abolire le Terre dell’ .Arciduca 40. 
Troucditore inCampo prende Chiduo^ 
retto ^ eyipulganoiut. non gli fortifce l’ 
acquijwdi Folle ina 63 . .Amb^c. dell’ Imp. 
100. al Pont, i.j’^ Girale di Terraferma 
s’accampa a y^U^gp ii6. f accorr e Manto- 
ua 1^0. ritorna al comando deWarmi , , 
creato Doge. 16:; " 

Francefeo Giacinto Duca di Sauoia fuccede 
al VadrCtemuore, 3 

Francefeo Ciujittuano fatto prigione t t eon- 
cambiatocol Confefiore dcliCdrcitbica. 
Francefeo Martintngo Generale d^ Canoni 
leggieri vi ai campo in friuli . ^ 

fraif» 


CoUtgati 403. difende il fuo paefe 
Mode il Biuognefe 410 f occorre il ( 


Franetfeo Morojiiii Capitano delle T>(aMr. 70 
Francefco Orfwo morto in Mantoua . 2^ 

Francefi,VriHcipi malcontenti turbano itl(^ 
p_noi^.efpedifcono a Turino , &• a Veneti* 
iui- l^ggiuflano con la J{e^eHte iui. inf • 
gono di nuouo, e pure s’aggiuflano 41 . per la 
prigionia del "Principe di Condè prendono l* 
armi ^ O" a fauore della Reina Madre 8 9. 
tòro genio contrai fauoritt xy-j, dij^ 
ono ilfoccorfoinCafale 190, progreffi 
loro armi nel Piemonte 247. altra 
guerra citale fufeitata da' Malcontenti, che 
re/iano vinti, & abbattuti - 
Franchental occupato dagli Spagnuoli . 1”^ 
Friuli -ydiferettione di quella parte , ouefula 
guerr a 40. prime inuaftoni de II' armi Vene- 
te 4 1 . [correrie, fattioni , e tentatm , 44 

G 

G Mlee di mercantia predate da' Vafcelli 
dell'Offuna jola R^, né pretende la re- 
Siitutione 77 . laTr ancia s' i nterpone 7 ^ i 
promeffi 79 non efeguita dalTOffUnoYi. 
ano^ diffuultata é,. finalmente adempita 
dal Cardinal Zappata . L29 

Ceppare di Gujman Conte Duca itOliuares af. 
fumé in Spagna la direttione degli affari 
111. finge confidem^a col ì^cbelìeu i^i.ap- 
proua Timprefa di Cafale i ^. infelìcemen- 
te attrabe l'armi Francefi /^Confini di Spa- 
gna } 16 efaltato dal Vi per lo foccorfo di 
Fonterabia ; 14 fuoi dijegnifemaffime vio-^ 
lenti ti,(i.dubbiofo , fe deue prima appli- 
carli a ricuperare il Portogallo , ò la Cata- 
logna :;6o publicavn fino figliuolo illegit- 
ttmo lenta iiuertire il Fé dall viene di 
Madrtaìui. affbttoper la perdita di Verpi- 
J94 fc acciaio di Corte qoq.mnore iui. 
Cmon fratèllo deivi di Francia fomenta per 
eaufa del fuomatrimonio t torbidi del Re- 
gno 178 /i marita con la Monpenfier 180. 
inchina alte feconde nof^gg ton la figliuola 
del Duca di Tqiuers zoi. d ifguflatodel Rr • 
tbelitu fi ritira dalla Corte 1:4 rifugge in 
Lortna lói-fpofala f or ella dì quel Duca 
iui. entra armato nel Regno 271 difcordie 
tri fuoi feguaei ini, rotto appreso CalUlttQ- 


darì,s’humiliaal Ré iui. di nuouo fi ritira 
in Lorena ijt.(i/lringecongli Spag. e poi 
fi riconcilia coifrateUo 288 alterato col 
Bjchelieu Vaggtujia jit. dinuouo confpira 
contro di lui. e concbiude trattato con gli 
Spagnuoli 592 chiede perdono al Ré ip^da 
cui e lafciaTcrtuogotenfte della C or ona. .\oq 
Genouefi rinforT^anògli Spagn. con loro mìt^ 
tic odiati dal Duca di Sauoia tii. fi ri- 
paivfce il loro Stato trà la Francia, e quel 
Duca 1 > t afialìn fi trouano affai tonfufi 
184 rlfoliiono la di fi fa 1 65 . perdono molti 
Zu^t>i,efimoinpiù rincontri battuti iui. 
perplefji ne' loro configli i6-j. rituptrano il 
perduto iui.fofpendonordfmi con Samia 
181. igSdurbatt per vna congiura feoper-» 
ta, e per minaccie degli Spagnuoli, e dt Sa» 
noia ^o^fifottraggono dal predominio di 
Spagna . 18^ ^ 

Girolamo Bon Segretario Veneto in Roma, fji 
Girolamo Cauae^a efpedito dalla Fep a'Trwm 
dpi d’Italia loo. Pefidente in Zurieb. i<;o. 
fatto prigione da Principi di Monaco ii-j. 
affifle al'tr aitato di Cbitrafcoi^ accorda 
’i paffi de' Crif mi per la Rppubiica . 417 

Girolamo Cornar 0 Generale in Terra firma 
189. .Amba fi iat or e al Pontefice . r4^ 

Girolamo Giufiiwani Commijiario per l'efit- 
tutiont delta pace ton Ferdinando . " 8j 
Girolamo Laudo Mmbafi. in Inghilterra . 1 10 
Cirotamo Marcello fatto prigione dagli Vfcic- 
chi, e rii affato. ^ 

Cirotamo Priuli .Ambafi. efiraordinario in 
Francia 1 16- perfuadt il Ré al rifitff» [opra 
gli affari dèValtelltna iia. rii?, ritfpedtto 
in Francia 1^4. comandato dtXlaRfpublica 
di non entral e nel Cenouefato . 184 

Girolamo Soran:^ Mtnbafc. a Cefart con- 
chiude il trattato per gli Vfiocebi la-in Rp. 
ma tratta lartftitutione delle cofèpredate 
dall’Offuna 85 . Mmb al Ré di Spagna 1 z 
alPont.iqs al Pèdi Francia zij. tthorta 
ilR^a non abbandonare V Italia 218 vda 
Turino, &" il Duca V infofpetifce 277 ag- 
giufia il modo di preftdiare Cafale 150. 
tratta de'cohfini di Lotto cò Minifiri di 
Francia . 482. 

GhbldmoTtmfanQdefiindto .Ambifciat. in 

Olan- 
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Olandiper giurare U Lega lo^.perfuadel* 
approuatione del T rateato dt 175.- 

BaiioaCo/iantinopoli, ^44 

Giefuiti ooH ammeffi dalla RppJidiHflanT^adU 
Tont, eddBidt trancia . 119 

CholderH lafelicemente tentata dagli Olamleji 

ìli 

Giacomo d’ Inghilterra eshibifce aiuti alta 

Bppub. cantra t T urchi 1 1 ftudiofo dì TacCt 


la procura anche per Sauoia ^ aH. fueti- 
tubami t efuoi fini pergC intere ffiii Bohe- 


mia 9^. promette affai alla Rep.\ io tratta 
il matrimonio delpgliuolo coll* Infanta di 
Spagna iuudebolmète affifte al genero 118. 

irritato contragli Spagnnoltfhiama il 
TarlamemOtt lo liccntiaftKT^ frutto 1^8. 
149 muore, 158 

Cìacques Viere viene fraudolentemente al 
feruitie della f{ep. 87 machina tradimenti 
iut. fatto morire. 88 

Giorgio Badoaro morto di pejle . 24^ 

Cioigio Cornare Bandito. ili 

Giorgio Giorgio .Ambafeiatore in Francia 
191 CTalBf di Volontà . 

Giorgio GtuJUniano .Ambafciat.infiiìe per f 
ejecutione dt II* accordo circa gli Ff cocchi 
ammeQo all’audien^a di Ferdinando 
dòpo la pace i ^ . Bailo a Coflantinopoli.io8 
Cionanni Bafadonna y Luogotenente di ydine 
vd al Campo co* Feudatari del Friuli 06 
difjuade Flmprtfa di Cenoua . 

Ciouanni Battijia Baharini efpedito dalla 
alla Mirandola 3 79 al Duca di Modo- 
IM 1 a quello di Tarma , 

Ciouof^ Battifìa Ficcarmi Troueditore in 
Campo 5 z ricupera la Tonti ha <4 
^ouanni Wùtifia Gritnani Generale di DaL 
matia . ^66 

Gioan Battifla "Paiauino tratta per la B(p. 
con gli Swdpteriy e Grifoni ^i.<^r.fc ac- 
etato iall^Fifetia. ìfz, 

Siouanni Bemboy Doge di Venetia . 

Ciouanni Cafmiro ^incipe di Volontà pri- 
gione de* Francefi , non fi libera ptr i/ian- 
^e deVeuetiam ma foto con vn trattato cc n 
quella Cotona, 315 

Ciouanni Contedi 7 {afiaueondHce tré tnTta 
Otaudep alfotdodeita B^ubl^ G^. fue gare 


col Medici 66. prende fitti iifneniki tà*l 
; Carpo iui. muore. 

Ciouanni Conte di 7 {afiau Comifjario di Co^ 
fare a Mantoua io^,ftrhge tl Duca co» 
infianT^iui. 

Gio: Còte di TiUit rompe il Marcbefe éi Dar» 
lach l*.Alberftat iui.tqSJ Tmefian- 
ti i 6 f 7 n né di Danimarca i S . progrtdifce 
cantra quel Ré i8'>, efpugnajSagdembngA 
todefola z6i . rotto a Lipfta iut, morto. -6i 
Ciouanni Comaro Doge ^64 «mmonito~di 
Rpuiero Zeno 1 1 z muore. ' l 

Ciò: de Medici comanda Farmi iella Rep. in 
Friuli ^tenta diuerfioni al nemico 6qfue 
gare coPFlafJdu 66 f *e mafime iut , ritarm 
dai progreffi . iut. ' ^ 

Ciò: Giorgio tlettore di Saffonia affiUe d 
CefarecontrailValatiHO 1 io. t*vni/ceagli 
Suede fi z6i occupa ia Bohemia fi ri- 
concili a con Cefare . 301 . 

Ciò: Giacomo Taiicirolo T^untiodel Tont perJÈ 
la pace trd Cefare, & il Duca di MantouASji 
IjO 

Gio: Giacmq Vifeina .Ambafeiator di Sa* 
noia in Feiùtia ^ fuot offitq . ^ ^ 

do: Giacomo Zane Generale ai Ualmatia re- 
prime i Triestini 4-^ ef pugna Scrija 
Capitan Generale . 

Gio: Ginjtiniani Ambafeiator in Spagna.!^ 
Gio: Gr.mani Ambafeiatore a C^are, fri 
Gio: Mendo^gaGoueniatoredi Milano cohfii^ 

Jo per la varietà ae* pugttti del Duca di 
Scuota 1 o gFinjtnua che renda FoccupatO 
nel MonJòraioiut.coufideHtedel outaiui , . 
s*arma u_JimkOue comi a U nuca predét- 
to 7 . trati a con rigore con ambiane. Du- 
chi dtiauoia , e di Mantoua ricerca Id 
Trincipeffa Maria di Mantoua Jlritge 
Sauoia ald.farmo, e le muoue i'éumi contrd 
zy- fabiica il Forte Sandoual petfsà 4 

. Tànaro, e poi fi ritira riceiciaiuti atf . 
Trincipi d' Italia 1 1 troua d jfiiulta nelF ^ 
efpugnatione étAlb 34 aecujato in Sjpa- 
gna, & ajf aiuto dal 
CiO’.T^ani UiJuadelaLcga della Rrp 
Stali a (Manda eFafUt ttgU Aletnum^ 
ni ne’ pofU intorno Mantoua ■ ^^Ambafe. 8 


dlVoHt. ii^tFetbmd a procurare è ^ tace 

traF 
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tra*Ttì)ieìpìChrìjiiani, & aiuti contrai 
Turchi iui. "Plenipotentiario pe H trattato 
dipacecol Tont. 416. lafottofcriue . 41 9 
CiotVaolo Gradeniga comanda iGaltoni del- 
la Ty^p. 1 1 z.Troutditore a Cattato 3 3 1 .pa^ 
gatore in Campa . » 418 

CiotTcfari ^moafeiatore inSauoia 116. in 
Francia 133.4 ì{oma 166. deflmato al con^ 
grcjio di pace 3 1 iJCnta di perfuadcre il Sc~ 
nato a proteggere il Duca di Vartaa 371. 
Generale in f èi raferma occupa le ripe del 
Tò 3 98. 400, difende il Tolcjine . 411 

Cìeuanni Vi funi Vroueditore fopra la Saniti 
nel Fadouano Con figli ere . 5 io 

Ciouanni ìV.attlatnato Ri di Vortogallo 360. 
tr atta con la Francia^ con gli Olandefi 351. 
feutpre congiitrcye lepunifee i6i,fClltcita 
arihUlarful Duca di Medina Siionia, iuU 
Giuliers prifo da gli Spagnuoli . 1 29 

Cìulio Magnarmi nrgpita colDuca di Man~ 
tou,i 126 coKchiude tregua net Vietnonte 
247 perfuade il Duca à'i Saucia a lafciare 
Vinaroloalla Francia z^^.preferuaCafa-- 
le coll* aggiuftamento conchiufo tra gli 
FftrciiiìranceJeyC Spegnuolo 250 confi- 
dentiffimo della Francia y efetUo per fino 
Tieni potentiario trattati di pace 

tfialtato alla porpora i'jC.berede delfauore 
di Rjcbelnu apprefiòil Ré 35(6 dopo la cui 
morte abbattuto riforgc,Ct ifercitail Mini, 
fterioanclx apprcipo la Rema Reggente 408 
GiufeppeCappkcino infinua al Duca di Man. 
toua la permuta degli Stati con la Francia 
219. efpedito dal Ricbelicu alla Ditta di 
Ratisboua . >48 

Ciu/t*^tttonio BtlegnOy s’oppone all’incurfio- 
ne de’ Legni aeU’Ofiuna nell’ .Adriatico. 68 
Coito occupato da gli Memaui fi tratta 
da* yeneti di ricuperarlo, 241 

Coirgales di Cordona Couernatore di Milano 
manda genti 1^ confini dt Mantouax de’Ve- 
netiani 1 95 fi duole del Duca di Rlietel 1 97, 
perfuade al t òfigho dt Spagna l’imprefa di 
Cafiale ip 3 .accrifciute le fiotoig con niilitie 
de’Genouefi iui.fi muoue centra Cafiale^ & 
rfpeditotPaolo Fhò a yeneti a 1 99. 203 . ban- 
difice il Duca di Sauoia^ e miuateia t Ceno- 
ueji Z04, ttm per lo fioctorfio de’Franceft a 


ICE. 

Caf ale 207. occupa più luoghi del Mcnfier- 
rato illi. per pie fio per la cat^a de’ Frana fi 
in Italia 2 n . indebolito fiotto Cafiale 2 1 C, 
fi ritira. 218 

Goritia dcj crina . 40 

Gradi fica fino {ho 41. afiedìatada’Vciietiani 
43. attacch: avna mcTpia luna iui. fiortita . 
de’difenfori itii.fcclata-.&- affali 0 finga f/- 
fieitn im. ritirate le batterie ^. flrmaga- 
gliardarnente 6^.67. fiocco, fa più rotte 77. 
78. per faluarla il Toledo /àdmerficne lui, 
80 jefpenfiane dell’armi in ordine alta pace 
cottcbtufa. 8t 

Crnorio Barbarigo procura per la l{epu~ 
biicadagli Sutgj^ìipaffiyC Icuatt 19 &• 
anco LegadalorOyCda’Grifoni 23. la con- 
chiude con due Cantoni 3 2. pafja aU'.Am. 
bafeiatad’ Inghilterra, ini. 

Cregorto X/. Tontefice 1 1 8. follecitato dagli 
Spagnuoli per l’intertfie di yaltellina 11 9. 
nctue gli .Ambafciatortde' yemuani , egli 
ricerca, che la Republica rimetta m’ fuoi 
Stati iCefuiti ini. accetta il Depofito dtila 
yaltellina i^.^. muore . lui. 

Grifoni ricercati di ligfi , e di pafio dell* Rgm 
publicax^, 51 negano tutto 52 di fiordi 
tra loro 82 alcuni fi folUuanoye forma- 

no T ribuìialt iui. ricercano la Republit a di 
Lega 1 1 i.(onfufi tra loro, Cif afialiti da più 
partine tonfigliait dalla JUptibltca alla 
concordia iut. fi muouono conira la yaltel- 
lina con injelice fucctfio 1 24. oppreffi dall’ 
armi di Leopoldo iui delufi, cdiuifi con trat- 
tati del Feria 1 3 1 pigliano di nuouo tnmul-\ 
tuartamente le armi iui. ingannati cort- 
propojie ditregu,tiki fvtprefi dall* .Arci-' 
duca fono affijiiti da’ColUgati 135. forpre- 
fit dali’efercuo Cefareo xx^.la Francia chie- 
de la refiitutionc de quei pafji 223 fcaccia- 
no 1 Frana fi dailayalietliua , efi ccrnpert- 
gono con glt spagnuoli. 314 

Guerra del Friuli caufa commottione se* 
Trincipi 4 1 . loro firn imeni 1 . 42»! 

Guerra rotta nel Viernonte con reciproche fat- 
tioni . 3 8 

Ckirrà tra le due Corone, f uè cagioni > epro- 
grefft . 290 

Cutrro per lo stato di Cafro tra il Tont,& 
E« ilDu- 
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Il Duca dì "Parma, e da che originata . iCy 
enfiano di Sutiia foccone Stralfund^ 1 1. 
perle cofe dell' Imperio efpedtfce ^mSd- 
feiatori a Uiucrfi Vriitctpi zìi, iira in Me~ 
magna coll' armi i ; ^ . progredifee i(>n ri- 
pe gl'imperiali a lipjia 2iSi .manda dmba- 
fciator a yenetia i6z.fHÒT progrefji nell' im- 
periose cantra Bauicra i6H 17^. s’accampa 
appreffo 7{primicrg iuLvccijo nella balla- 
gli a M Lutn^n 17 ^ fue concUtioui , 275 


H 


H 


Enrico Conte d’i/ 4 rcourt ricuperate le tfo- 
_ le di Lres zi<, fitittrada Chicri 
libera Cafale idirajfedio ^ 5 1 affedia Turi- 
no iuiA'cfpugna gli fbrtifcono altri 
acquifii nel Viemonte . 

Henruo Conte dell* Torre Capo della folleua • 
tione di Bohemia^ affediayietina ^<) fi ri- 
tira iui. coudotto kl falda della Republica 
\. pa(iaaqiuliodi Danimarca 185 . rotto 
Sdryuljlain 27-. liberato , lui. 

Ilenricb Contedi Berg. comanda l’armi Spa- 
gnuolc nella Fiandra zii.ft riuolta , e ten- 
ta formar' altro partito , ^71 

Jiesdin prefu da’ Francefi . ^46 

Mono rato "Principe di Monaca f caccia il pie- 
lidio Spagouolo, e fi dà fotta la prottttione 
Sraucefe , j68 


I T^urea inuano tentata deP Francefi 
_ vien'efclufo il prefidio Spagnuolo. 416 
Jfola di Ri' a/iediata da gl’ Ingioi gS ^^occorfa 
da’ Francefi, iui, ~ 

Jfote d' Eres occupate dagft Spkgnuoti .tot. 

ricuperate da* Francefi . 
yiria,Ho(lilità in quella Trouincia tra'yencJT, 

. egli-drciducaii 4 ‘f at tione appreffo 
Tritile iui. defcritione della Troumeia. iui,. 
Italia cuore d' Europa ^lafciata in paccdagli 
Spagnuoli iui, che però pianano d’vgrandir- 
uifii.^ abbracciano Popportunuà lui. indi . 
navoni , intereffi de* fiioi "Principi iui.fi 

-.turba per la morte di Frantijco Duca di 
hìantou^ mi, ■ . - * 


? 

L ,/tgofcuro po/lo forprefo da'Vontiitcq " ! 

fortificato lui, inuano tentato da'ytnett 

'ÌLM‘V! t . 

Landritt] occupato dit Francefi , * ' 

Lega de’Viincipi d’Italia creduta iuopportu-^ 
Ila . _2; * 

Delta Republtca co* Grifoni oppojla rfa* Fran- \ 
cefiiz, con gli SuigT^ri tontr aliata da gli 
SpagiTuoli mi conchiufa co’due Cantoni ^ ‘ 

giurata 9^ co* Grifoni impedita da* Mini - , ^ 
flridiFr~adcia,edi Spagna , ' 5J. ' 

Co’ "Principi del Seteeiitrwne rfibita alla 
R^publica, ma non accettai a . 

Lega Cattolica in Germania fi dichiara per l* 
imperio. < 

Delta R^publica con Sauoia 8 .•publicaia 
100. 

DellaJiefJ'a con le Vrouincie vr.ittde’Taefi 
bafii 101. approuata da* Trinci pi dii Set- 
tentrione, ; 

Lega trd la Francia, la Beptiùlica , t Sauoia 
precettata in Lonc,i Cene alierano gli 
Spagnuoli mi. fi conchiude tj^toHditlioni . 
di rjj'a iui. fini diuirfi de’ CUlcgni . i 
frà la Francia, e l'Olanda. ^ % 

Fi a la Francia, e Sauoia còtrai Gtnouefi.' 

Tra Spagna , c Sauoia per ripartirfi il MoH'\ 
ferrato. 

frà la Francia, la R^publ.e Mantoua , 

Frà la Francia, e la Republica per ricuperar "j 
J pajji dt’Grifoni . 14 non efeguaa. mi. C ■ 
fra la Francia, e Suetia, 160.171. 

Frà la Fr ancia, Sauoia, Hai oua.e'Parmj 
fra la Francia, e la Duebrfia di Sauoia z. 

Lega propofia dal Vent. alla Republica -rj fi 
tratta ^ s 1 •/< difcioglie il -maneggio "ìuT 
Lega tra laRrpubltca , e il Gran Duca ,& il 
Duca di Moduna a dij f. fci - li tratta an- 
che a ojjefa ^99 e jt conchiudi, 400 

Legane s , Couernatort di Milano tfpugna 
arem. 5 io. e Fercdli.^ alsedìa Cafale , 

O- è rotto. ““ j 

Leopoldo .Arciduca muore . i.j6 

Leopoldo Cuglirhno, -dreiducafproueduto 4 ^ 
bene Eftlcfiajbci x'i^.t omMdaVarmt nell* 

im- 


i 


I 
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imperio. . 

Lione mandato dal Ridi Francia in Italia 3-8, 
{'affatica comporre le diff'eren:^ tra ii 
Toni. & il Duca di "Pai ma iui. j^^ , v ■ S" 

Lodouico Xlll .?4 di Francia ingelofito delC^-. 
torità del Marefcial d'.Ancre - :.lofa am- 
ma^j^are iM.ftdiin preda aVTumes iui. 
applica allccofe d’itàliaiui. ma prefio fe ne 
raff reda 24 preme gli Sparnudi per la re- 
finuUknidi /ercclCt s^interpone nella 

caufadi Hohemia io<^- rcflituifcela religio- 
ne nel Bearli ini. applica agli affari di p'al- 
tellina r 1 7 7 14^ miwue l’armi centra 

gh y^onntit iT.~. accorda loro lapaee mi, 
itafcura di folcorrer Bredà ij^.i^^dif- 
gnfiatodil l'éd’ Inghilterra lui, 177 procu- 
ra di far approuart il trattato dTMongpn 
da'fitoi Collegati 1 7 -.turbato nelfuo regno 
pe *l Matrihioiiio del Fratello 178. và in 
Bretagna 1 ~>9. /?fr la fucccfiinoe del liiuers 
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Matthias Impcrator manda il Pnnei^ di Co- 
jhglione in Italia > i . non affifie ale Arcidu- ^ } 
ca contro la Rcp7~] nomina Commi ffarifm 
per la pace :^j^.ced^a Corona di Bohemi a 4S 
ferdinandofl, procura d’acquietar i 
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negotia co’ TurcWiui.per ingeloftre la Repi 
^.ritirai VafcelU lui. impedì f se la refti- 
tutiove delle cofe predate iui. configlia nuo- 
Hitentatiui contrala Repub»iui. partecipe 
della congiura in Venetia 88 continua a in- 
gelofire la Rfp. & a trauagliarla con efpe- 
ditionediVaicelli in corfo lo-^ . cupido di 
manienerft nel gouerno io . inocloftfce il 
Rè, che gli ad fuccefforeiui. vA 'in Spagna^ 
muore in carcere lui li Vafedii di lui feria 
fugati, e prefì da’ yenètiani , lof - 

Tietro Grifi Ambafciatore in Spagna infi^ 
nua la pace 6 < la ronchiude . 7^ 

Titigliano ajjtdTaioda’Tont ficif 41^. fe ne 
leuano con rotta iui. 

ToUfìnemportantc a’Verutiani . ijé 
Tempio Gtufliniano condotto agli ftipendtf 
della Rfp 3 1. comanda l’armi nel Frinii 41» 
abbandonalucinis lui efpedifce l'efpugntm 
t ene diGradifia 4% muore. ^ 

Tonttba ifuofito^jjbrprrfa dagli AciiÙ^ 
cali lui. ricuperata da* Veneti , ^4 

Tortogallùfi foUeua . 

Tragapreja da' Cattolici. n» 

Trefittura <U Rpma conferita dal Tontefice 

afu 9 
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afuù Nipote con difgufli de’Vrincìpi i66. 
gli ^ihafciatori ie^ quali l’aftengono dd^ 
Ucapellciui. incontro di quello di I^enetiA 
col Trefftto iui.fi compone U difguflo in- 
,ferto peiquejia caufatrd 7 Vontepee ,c/« 
Republ.ca . ifil 

Trincipi d’itali* innitati dalla Pf pub. a vna 
Lera : fonoìmpediti da yarif rif petti 71. 
t’Tugelrfiifcono della Francia 7^ di nuouo 
eshortatiddUK^p.alla Lega'^ loo ten- 
tati dalle Corone di Francia r^di Spagna 
conferifcono infume per Jlringtrfi in Lega 
1. non ammettono gl’ iuuitti di Francia, 
e di Spagna . }J^ 

Triucipi di Sauoia s’ vnifeono con gli ^fa- 
gnuoti \ ?7- creati dall’ Imperio Tutori del 
Xìuca lòrònipote j f anno gran progrefii 
nel Tiemonte ij^T Sefideruido hauer Jor'ce 
froprie iui, tentati da’Franccfi a fepararfi 
dagli Spagnnol i i.^S.s’accordano con la Co- 
gnata, ecol W dTFfancia ^77. chiedono a 
gli Spagnuoli le dememonte mi. 


R jtgufeì fomentano i difegnì dell* OJfund 
cantra laRtp 68 danno in potere di lui 
ynVafcello Qlandefe 6^. danneggiati dall* 
^Armata Veneta 81. Toro Vafcclli predati 
da’ Venetian', t lIBèrati per grana , zji 
ft^mbaldo Conte di Collalto comandai* armi 
Cef aree in Italia. - 

Jlambogliet .Ambafeiatore di Francia ajìrin- 
geiCDuca di Sauoia alta face i8. la con- 
chiude jotto Aiti . 56 

Htuisbenaprefa dal Vaimar i8i. ricuperata 
dal IW d’Vnghcria . ‘ 187 

ffnitriZeno Ambaf datore a Turino 17. {èn* 
accolto dal Duca ig conchiude vnione tri 
la Rep. e il Duca'Sè'.AtnbafctatorcalTon- 
sefice i.\’{ ferito a Giorgio tornaro aii. 
./imb'dftiatoreaCtfare . ^ ^17 

fiscella frenata dal Forte luigi 130. fi di- 
chiara a Jauore aegTluglefi 408 . , 
g defcrittionc d> quella Tiat^'s^a 190. afie- 
diata ferratole il Mare con rnìTDtca iui. 
yanamente fi tenta dagl’inglefi ilfoccorfo 
,ioyfirtadc lo^.demlitAiutf 


S Ubioneia gelpfaa*confini 107. tentata A* 
gli spagnuoli con vane arti z 1 6 defiide- 
rata, e prete fa dal Principe di Bot^oIo iui. 
gtlofiefempre maggiori per quella Ttat^a 
270. ^07. ceduta agli Spagnuoli dal Duca 
di Tarma. : i? 

Salfes prefa dr^Francc fi , e ricuperata d^[i 
Spagnu^i 34<5. riprefa da*Francefi . . >4 

San Germano prefa dagli Spagnuoli pn inttU 
ligcn'^ ^8. inueliita da* Sauoiardi , yt 

San Gio: d*ÌAngeUj cf pugnato dal di Tran- 

cia . 

S . Omtr tentato invano dt^Francefit 315.31? 

S. la pref tritato da vna congiura . 'yi 

Sauona indarno tentata da' Sauoiardi. 

Schins Schansyforprefo di^li Spagnuoli , *f- 
fediato dagl’ Olande fi . e ricupcrato.i lajj 

Sciapetle prefa aadi Spt^nuoU 30$. 

rat a da' tralicci . ?J*' 

Sciato Canértfiit occupato da* Fraucefi, 

Scrifa prefa da’ Veneti . . . 

Sebajhano Veniero perfutde al Sonatola Lega ' 
con leTrouincie vnite d’Oianda i^z. Am- 
baf :iat ore a R^isbona . 

Seba/tiano Veniero Troneditore nella ^ 
nomea : 93 . Gouematore di Gtdca^a . 3 
Troueditbfe in Campo. 4: 

Sigifmondo R^ di Tolonia foccorre t* hnperat. 

• ^8jricufalapace td Sneiia iSj^muore 1- 
SimtCnc Comarini Atnbafciaiore al Toniefi^ 1 
fc 65 . a’Vrincipi d'Jialiaj^ al Ré di Fran-l 
cid^. all’Imperatore ino, al Ré di Spagna ^ 
xzudlRé de* Turchi al Ré di Frauda'^ 
i7r.ma in Senato per tenere in fofpefo le 
rtjolutioni afauoredel Duca di Mantoua, 


*99 

Solleuationedi Bobemiagz. cTAuJlria, e Mo- 
rauia ^7. di Valtellir.d ~i6 1 . della Santon- 
gia 3 lo. di iqoi p!.vidia 352. -di Catalogna 
356 diTortogaJo, ^ 35^: 

Spiandoli mojiranodt deftderare la quiete in 
Italia iQ.fenfidiquti configli circa la pa- 
ce d*A filmila guerra tra ia Republtca, e 
V./trciducaqf, 45 procurano diuettire il 
Ré di Francia ddlle cofe d' Italia ; toro 
aggetti inpromome FerdiHóudo affimpe- 

rio 
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fio 7<f. difgtiftati d(^ VcnttUni xoo. 104. 
fperano vantaggi delle interne diuifioni 
della Francia 16 ingelofiti dell* arma- 
incuto del Toatefice . 371 

Strada dello Steccato contefa trà'ycneti , e 
Ali tane fi 1 1 ? . s’accorda la differen':iia 113 
Stralfunt ajjediata dal Fridlant ,foccorfa dal 
B^diSuetia. 21 1 

Suedrfi dopo U morte del Rè continuano in 
^lemagna i progrejji 277. 287. in partico^ 
lare coutra Bauiera 278. varij fuccc^i del- 
le loto armi. 302. 317. 124, 566 

Snio^eri fi muouono in Joccorfo rfr Grifoni 
1 15. con poco frutto 1 16. difeordi trd toro 
iui. ricufano d’entrare nella Lega per la 
yaltellina» 142 

r 

T ^à^ona afiedìata da’ frante fi ^ e foc- 
corfa per Alare dagli Spinoli , 361 

Thoiras difende l’I fola di Ré entra in Ca- 

fale 219 fatto Marrfcial x^o. .dmbafeia- 
tor’alU Rep. 258. vccifo a Fontaneto. 308 
Titolod'Emineni^a decretato dal Tontefeea’ 
Cardinali cauja difgufli con la R^p. i66. a 
fauore della quale dichiara il Tont 267 
Tomafo 'Principe di Sauoia facebeggia Can- 
tila difende la Sauoia 5 9 paffa a fcruire 

gli Spagnuoli in Fiandra 283 . ritorna in 
Italia iiq.forprende ChiuasxfR. s’accofa 
aTurinOiC ricufaconditionid: accordo 339. 
lo for prende 3-p vi è afjcdiato 33 i-/i ren- 
de y e tratta co’Francefi . z^6 

Trattato di yiennatrd la RfP-e P^rtìMca 
per gli yfcoccbi 14, no« efeguito. iui. 
in Atlaiio per accordare i Duchi di Sauora , 
e di Aiantoua f cin^a frutto . * 4-^3 

T ràgli .Auflriaci di Germania, e Spa^a. 75 
Di Madrid per la Valtellina 121, difficulta- 
to dall’ .Arciduca Leopoldo , e dai Duca di 
Feria. izi 

Tra i DuchiMSauoia,edi Aiantoua ymaftn- 
. e^a effetto. 149 130 

T^tlPHaya contra gli Auflriaci non con- 
■ chi ufo, 172 

Del Duca di Lorena col R^ di Fr<»«e. 254.364 
Della Francia, e della Tolonia per la libera- 
tione del 'frmipe Qmanni Cafimiro, 323 
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Della Rfpublica co’Tiirchi per lo feguit* al- 
laValloua. 343 

De^Tranccfi co’Vaimarefi . 34^ 

Della Francia col Trincipe Tomaf il 271 
De gli Spagnuoli co’ Trinci pi di Francia 
malcontcrut . ' 364, 

De’ preliminari cotichiufo in Hamburg per 
la pace generale . ^66 

Di pace trd il Tontepee , & il Duca di Tar- 
ma artiptiofameme dal Card, Spada intro- 
dotto . 3 85 . 387 

Del Duca d’Orleans , e d’ altri malcontenti 
con gli Spagnuoli . 392 

Tregua in Tiemonte non fi couchiude , 5 (S 

Concbiufa, e rotta nel Valatinato . . izS 
Spirata ne’TacJi baffi fi riaccende la guer- 
ra.- 12)( 

TfelTiemonte Sìabilita con vninerfali bia- 
jimiy ma efeguita . 247 

Trà le Corone propojia , e rigittata. 3 xtf . 3 37. 
548 

Jn Tiemonte concbivfa,&’ efeguita inn-s’ef- 
clude la prelungationt . 34S 

Treueri, l’Eiettore fi dichiara fotte la prottt- 
tione de’ Fr ance fi zòz.da’ quali fi prende la 
Città 268. i ricuperata per forprefa dagli 
Spagnuoli l’Elettore i fatto prigione . 29X 
Trino prefo dal Duca di Sauoia 8. e dagli 
Spagnuoli, 339 

Turchi perdono alquante Galee prefe da Ot- 
tauio (TMragonaz^, s’ ingelofifcono perle 
moffe delTO^k na 63 off'erifcono aiuti alla 
Rfp 69 s’acquietano per gli danni rileua- 
ti nella perdita delle Galee di mercantia 
70. confermano la pace coll’ Imperatore , 
marigittanole treguteonla Spagna 
permettono leuace alla Rep. ini. riconfer- 
mano la pace coll’ Imperai ore 183. efacer- 
batiper lofuierffo della Vallona ix^.ap- 
licati all’acquiflo di Mfach , 367 

Turino munito da’Francefi , inchinando il po-^ 
polo a fauore di’Tnneipi di Sauoia 
for prefo dal Trincipe Tomafo 340. aff'e- 
diato dall’jircourt 331. 333. /< rende- 334 

y 

Y Alenila ajfediata da’Franccfi, e loro 
Collegatiydiftfayefoecoifa dagli spa- 

gnua- 
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fùUeita difcaccUtoia* pofli del Mtntouano, 
e falco prigione dagli ^kmanni /ugge 
tentanel Ferrarefe vn quartiere 
TSmiJìcif ;oi . e Creualcuore . 401 

ìfalt !^o luogo, éoue s* accampa f Efercito~kèl~ 
la Repubìica ii 6 abbandonato con difor^ 
dine iqi . occupato dagli alemanni iui. ri- 
lafciato da loro , 

Valtellina defcritta iij importante perù 
jfito 1 l'^.g ti habitantlla offerifcono al Fe- 
ria iuitjt riuoltano iui. da' Grifoni fi tenta 
di ricuperarla i k. ma fono f :onjitti iui. gli 
' Spagnutli ammantano t’intercfj'e loro con 
la RfUgione i ii.il Feria vi fi fortifica,e di- 
uide Grifoni ' 112 per la di lei re/litutione 
fi conchiude trattato in Madrid ;zi ma 
dagli Spa%nuolift trapògono dificùlià i zi . 
fi traf porta il trattato a Roma 1 Vi 
Madr-d fi parla di depofitoiui.il FefFa cott- 
chiudea parte co'Cn foni iui. gli Spagnuo- 
li etbibi/conoil depofitoal Vonteficc 14?. 
che lo riceue ij^ con difguflo de'Collegati 
ini. con uff enfo però dell'JdmbafciatoreSil- 
lerif 147 . ma ^i i Francefi mutano forma 
al 4 4S.' chiedono al Tontef. la con- 

fegua dc'FdrtPi <{ófi difpongonovarn i iui. 
che fi muouano~tyi con profpi rità da’Col- 
iegati i<) 6 . confìfchtimcnto del Vontifice, 
e degli Jtu/lriaci 157 prtgrcdifcono l’ut mi 
de'Collegatt nc’ dhe Contaan i 6 o. fi ferma- 
no alla Ktua t6 1 . fi deferì nono quei fìti ini. 
* dmerfe f attieni 170./» pretura da’Collc^ 
gaU Faccotdo trdValfTtìimye le tré Leghe 
ìji. conditiohi della pace di Mon:^on < 74. 
fìftguifcono in Valttlhua 11 nuoui diffi^ 
giti de* Francefi fopta la fir]Jd~ Valle zCo.vi 
rientrano le toro armi 19^. con vari] Juc- 
eefji joo. ne fono in pne /cacciati da* 

Grifoni . . ! 4’ 

Vafitlh de* VenetiaKi difendono! Franccfiim 
‘Portod'^lifsanaretta , -ii.i. 

Venetia; fua origine.^ fue imprefe ^ ^ “g- 
grandimcnto . ^ z. 

Venetiatti e forcano il Luca di Sauoia alla pa- 
ce 8 aiutano quel di Maneeua ^ ticbiama- 
noTudmbaftiatere m Turiuo.i i f armano 
lu molestati dagli yfcoccbt lut.qfitdiàno 


r c 'e: 

Segnati. fi rinforT^aiié _jj,precurenaJa 

pace 1 5 . calcano il Vifctna ^mbaf dato- 
re drjauoia imi fi nfentono per le ojfrfe de , 
gli yfcoccbi i6 inutano Renieri Zeno a Mi- 
lano , & a Turino per la pace _ f >*pre 
più fi munifeono ^entrano per caut.one 
del trattato d.ASU ^ mode rano le affijlcn-. 

« a Mantoua iui- loro ragioni per rifentir- 
fi centra gli yfeocchi i.fofptndonol'arnù 

• 59» inuadonogli Statfìell‘.ArcidHca fe 

ne giujiipcane .,^ allargano da Gradifca 
l’apcdto 45 . riv titano le propofie di piti du- 
ri partiti 4^. dopo vaneconfulte delibera- 
no [occorrere il Duca di Sauoia 5 mole- 
fiati daU'O/iuna t’armano per Ma*e^ ri- . 
cuf ano aiuti de* Turchie^ fi dolgono delle 
anioni (iciroffuna -o mudano Vnocipi 
d’Italia ad vnirfi 7IT accrcfcono a Sauoia 
gli a.uti lui rcuocanoda Madrid ' poteri 
per la pace 2^ in uafi dal Toledo Sc.s' ar- 
mano fempre più per Mare negano il 
paffò per Mare a* foccorfi per Ferdindndo 
nkOuavn,one con Sauoia^ difjimula- 
tto le [coperte congiure ■^'6 negano aiuti d 
Bohtmia (/4 né menos ’ lugerifcono nt’lor» 
negotian a CoJiantiuopòU i o> . richiesli di 
aiuti da molti "Principi a 09 : ti negano a[ 
Tranfiluano 1 1 colpiti per la riuolta di 
yaltellina n : ^ " foileatano il rimedio iui, 
in particolare diV Frane tfi _ dai Ponte- 
fice. dal Ré d’ Inghilterra i accorda- 
no leuate con Sauoia j z ■ aiutano gli Olan- 
dlfQz^ Jhpendiano iTiìansfìlt l T dtf- - 
ftutthodalilmprifa di Gcnoua p , ' 
procurano diuercirne il Ré di hraTcfa' 7 '. f 
fimunifconoiui. blanditi dagli MuSìrtaci 
non fi fiate aio da’ h ani tfi i<j^ rigittan$ 
l’offerte de’ Turchi d'aiuti 16^ configliano • 
l’inuaftone del Mtlancfeiui. ma non voglio-, 
noejstrjolt iui. accrcf cono le militie in yal- 
ulltna j~r procurano la pace tra la Fran- i 

cia,tl’ Inghilterra ^7^ approuauo il trat- ^ 
tatod- Mono^on t 77 niganofucorfial Dor- 
lath, 0 - at hf di Daiiitnaita r ^ loro fen- 
timcnti [opra la fucceffione di Mantoùà 
1. 96. allcttati du’M. nifiriCtfani 1 9,7. por- 
tano in Spagna affinq per Ja pace ; ; 

tonfultano fopra gl’ Intereffi di Man tona 

iui. 
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mi Jelibtrato ^ affiflere infime co’ Frtn- 
cefi al 7 {ÌHers lOì. loconfurtano zo^. af- 
fc9fonod'vnir(ico*Fra>tcefi zo5 .£ii. . 
danno danari al Duca di Mantotta 207. 
it9 efpedifcoiw ^mbafciatore in Francia 
rifot uono d’ inuaderc il Milanefe zi8 fi 
trattengono per lo trattato di 9 ufa iai, 
tentati dagl' ^ujifiact zz j. rifolucnodifo- 
ftencre Mantoua 224. congran sfor'gi ii6. 
follecitano il Rèdi Francia zz8. difgufiati 
dalVouteficez^i. deliberano di fcatcìare 
gli alemanni da'quartieri 240. minacciati 
dagli ^ternani da più parli 241. intrepi- 
di dopo il dtfordlnedi yalejgip mi. ingdofi-- 
ti dalla parte di Mare negano il pafio 
all' .Armata Spagmcla, e /aiiti» condurre 
dalle loro Galee là Reina d'Fiighrria a Tri- 
ejie 246 partecipano de’'concerti della Fra- 
eia col Ré di Suetia 248. mandano .Amba, 
fciatore a Ratisbona mi. ricufanodt fegna- 
re il trattato di pace fenica i Francefi 25 i. 
a loro foKecitat ione introducono prefidio in 
Mantoua 1^-j.z^^.noH vogliono ingerii fi 
He'difcgni de’ Francefi fvpra la VaùcUina 
ì6o. negano aiuti al R^ di Suetia dif- 
gujiati col 'Pontefice per più caufe z66.z6f. 
281, ^o^.ricufjnole toro affifien'ge otT im- 
peratore 269. come pure itefjere a par- 
te de' concerti ciré a Sabioneda 80. e di 
corrifponderfi eoi Due a di Scuota dopo ha- 
uerqutjli afjunto il titolo di R^ di Cipfo 
zii.edivntrficcl Rèdi Franila z8j. /la- 
bili nella neutralità tri le due Corone 293. 
procurano la pace J05. negano il pafio a’ 
Francefi , Cf agli Alemanni 307. dopo la 
morte dii Duca'dt Mantoua impiegano ofii. 
ttf per quella C afa JI9. riformano le loro 
genti > e fgrauano l' Erario de’ debiti lui, 
s’ interpongono tra la Francia, e la Vrinti- 
pefiadì Mantoua 322. fofpefi per lo fuc- 
ccfi'o alla /allena contrai Barbare/cbi 
s’armano, c chiedono aiuto ^Principi Cbi i- . 
Jliani 331. mandano Ambafeiatute al iro»t.-. 
trfice j 35 . perfifiono neutrali anco per gli 
afiari di Piemonte tra le due Corone 
fugano ad .iccordar fi co’Turchi 342. 
approuano ih^ .ttialo follecitano il 
VvMt etite a ini et poi fi perla quiete i’itaiia 


•347. rifoluono inttrporfi con offitìf tri il 
'tontepee, C/ il Duca di Parma 374. 375, 
efcluft dal negotio lui. s’ingelo/ifcono 376, 
anco per VOCI de' di fegni 0/ Barberini fo- . 
prala Mirandola $79- fi porge foccorfo di 
danaro al Duca di Parma 380. e di milirie 
aqiicUodi Modona 181. negano di concor- 
rere alT inuafione dello Stato Ecclefia/hco 
3 85 . 3 Ò9. incomodano con loroGalee a Fer- 
rara il commercio iuit98- Jtfcufaao dall’ 
aiutare l'Imperatore 190. e dal collegarji 
eoH la Francia iui, la cui coTifpoiidenga 
con la Corte di Rpma procurano di rimeite- 
re 397. ingelofni a' confini del Volt fine vi 
f fingono mihtit comandano l* occu- 

pai ione delle ripe 400. e fpingono oltre al 
Fiume l Efercito iui. impugnano ancate for- 
•ge di Mare qot .fopprabondano negli obU- 
gbt della Lega qo^.prvte/lano alla Spagna 
in cafo d’ vnione col Ponufice iui dami» 
militic al DucadiParma 410. foccorrono 
il Gran Duca 4 14. lifbtlifcono iiuoui con- 
certi per la guerra , e procurano milnie tri 
moltcdifiiculti, 417 

Vercelli bloccato dagli Sfagnuoli, t foccorfo 
dal Ducadi Sauoia^9 afiediato dal Tole- 
do 71. tcntatiuo vano del Duca per uro- 
durui poluere^z.afittlto lui, il Duca pro- 
cura il foccorfo iui. fi rende 74 refiiluito 
al Duca 88. riaffediato dagli Spagnuoli 
ìli. non rùfee a’Fravcefi 'il foccorfo iui. 
fi rende, 322 

Verruaaff citata dal Duca di Feria i68 foc- 
corfada'Sauoiardi. ' 1-5» 

VcfiOHodi Bcrtimro procura la pace di T/t 
monte . u 

Vefcouo di Bouèt primo Minifiro della Reggen ■ 
te di Francia nò rirfce nella direttione 408 
Vefcouo di Mantoua Ambafeiatore a Ctfare 
.198 propone partiti per la pace , 207 

Vefcouo di Lamego Ambafciatore di Totto- 
gatloin Roma s’incontra f e fi batte con 
quello di S f agna . , 481 

Ve fel fot prefo dagli Olande fi. 22 j 

Vefii a tnaniebe larghe regolate in Venetia , 

VgoHoiti difuniti\i6. 1 3«. lorOaggiuflamen- 
debellati . zzi 

¥ia- 
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VìAdanAptitfA digV'hnpcviali . 217 

yincen':^ Duca di Maiitoua yoml;be fpvfare 
la 7 ^/KWf 19^ . muore . 155 

Vittcetn^ Cnfl'ont t/nnbafciatoredella Repub, 
al Duca di Sauoia richiamato 11. al Ri di 
Francia 4; vtfna nel viaggio i Trincipi 
ilei Rheilo ini. richiamato di Francia 80. 
ora in Senato fepra le occorrente trà il 
"Pontefice t &il Duca di Tarma 573. de- 
potato atattare la Lega . 381 

Vienna afjediata dal Conte della T arre , 97 

VieuiUefauorito del R§ di Fran eia dura poco , 
* 47 - 

Vi pulsano prefo da’Venetiani. 54 

Vittorio Trine, di Tiemonte và in Spagna 1 2. 
n‘è mal’ accoltole ritorna in Italia ij. oc- 
cupa Mafférano, e CreuaUorc 72. fi marita 
conia Sorella del Rèdi Franaa.i^ tenta 
indarno Sauona 168. s’oppone al paQo de’ 
France/i 106. roteo dal Duca di Memor an- 
si juccedt nel Ducato al Tadre 247. 
cede Tinarolo a’ Frencefi 1^6 ajjume il ti- 
i tolo diR^dt Cipro 181. s’vnifce alla Fran- 
' eia 294. iiiuade il Milanrfe 293.mN0r« ji8 
Vtadislao eletto Rf! di Poloni a . 271S 

Voto Elettorale delTalatino conferito al Ba- 
uaro, 140 

Vrbano Vlll.creato SommoTontifìce 14^ im- 
pegnato negli affari dtlla Valtellina mi. 
procuray che fi lafei il paffu agli Spaglinoli 
itpS.fi rifente per l’occupattònc della Valle 
fatta da’ Collegati 1^6. f pedi fee Minijhro 
in Francia^ c s’arma 160. dc/lina, il '>{ipo- 
-te Legarsi ui, irrita i Collegati lyiJuoi 
oggetti iji. fped'fcemilitie 173. conjiglia 
la Rtp, a chiamar i Frauceft in Italia per le 
cofedi Mantoua i^.finfoluealla ntuira- 
litdiO" efpedifceil Card. .Antonio Legato 
■xvj.riunifceil feudo di Vrbino alla Chie-^ 
- fa i66. cottferifee la Trefettuxa di Rpma al 
'N.po te 370. ft feuf a dal porgere aiuti a 
‘ Ce/are 269. inchinato alla Francia 
I ^eiojitodagli Spagn, 280. concede fpon- 
. - - ■ - 


taneamente alla Republ, le Ùccime fepralh. 
-Clero 534. cancella l’ Elogio da lui po/loin 
Sala Regia 335 . difgHfit di lui ccii le Coro- 
ne 3 ^o. procura di riunire t 'Principi di 
Sauoia conia Cognata 341. /t feufa dall’ 
aiutare l’ imperio manda Mmijtro in 
Tiemonte per procurare la quiete zi^R.pro- ‘ 
pone Lega alla Rep. 349, inaecchtato la- 
fcial’ autorità ^ Nipoti i%o. s’armacat 
gelofta d^Trincipt l’io, fermo in abbai- 
cere il Duca di Tarma 371. cantra il quell 
fi profiegue con Botte, e con armi 374 cfclu- 
dc la mediatione della R^. 3 /v promone 1 
al Cardinalato i f oggetti ricMefli dalle Co- 
rone in. irritato dJ Fr ance fi a mnouere i 
/' armi cantra la Spagna refifte 378 accor- 


da nigli affari di Tarma fofptKjione dtlP 
armi 38 1> cefiato il timore dell’ armi del 


Duca di Tarma fi raffredda nt’ trattati di • 
Tace i88 nega aiuti a Cefare 390 piega 
alla pace n\§. infermo fi rijana, eia 
coiichiude lui 

Vrbino riunito alla Chiefa, l66 * 

Vfcocchi,fito de’Luogbi doue habitano t^.h- 
ro orìgine ini, tn felli a’ Veneti ani y & a’ ' 
Turchi iui. accordato tri la Rpp e l’ .Arci- 
duca 14, non cfegHito lui. dopo altri ectefji ’ 
forprcndono vna oalea la Republ fine 
duo, e 16. continuano però gl’ infulti 25, 
perche jofjiro toUeratt dagli Auftriaci 37, 
i fuccefioaScrifa ^8. s’acciefconocongl’ia-'i 
fulti i difgufti 39. fomentati dall’ Ofìuns 
feorrono apprefio Vsnetia S-j.difperfi dopo .TI 
la Tace. 83 


Z .Aeeatia Sagredo Generale in Terra fer^ 
ma iij. concerta le mofje contragli .Ale- 
manni nel Mantouano 1^0. abbandona Va- 

142 

zecca fgrauata da debiti . 3 20 

Zemino occupato daf Veneti Ci.refiitiùto , 85 
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